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A CHI  LEGGE. 


CCO  benigno  Lettore  il  Secondo  Vo- 
lume degli  Annali  de’ Cappuccini  tra- 
dotto nell’  Idioma  Italiano . L’occhio 
pietofò,  con  cui  è fiata  riceuuta , c com- 
patita la  Tradottione  del  primo , e mol- 
to più  il  merito  della  fama  vbbidienza 
hanno  innanimito  il  T radottore  ad  abbracciare  quella  fa- 
tica, mentre  fi  era  di  già  fòttrato  all’  impiego,  perlalciar- 
lo  à chi  potefTe  degnamente  elèrcitarlo , & ammendare-» 
co’l  purgato  del  proprio  flile  i molti , e quali  innumerabili 
errori  Icori!  nel  Primo  T omo , più  dalla  penna  dell’  illef 
lò  T radottore , che  dal  carattere  delle  Stampe . L’  elfere_> 
egli  flato  di  lòuerchio  Icropololò  nel  lèguire  le  parole  del 
Latino, l’hà  portato  in  alcuni  modi  di  fauellare , i quali 
polfono  offendere  gli  orecchi  d’ ogni  qualunque  habbia_» 
qualche  mediocre  cognitionc  di  fcriucre  Italiano  . Que- 
lli fono  alcune  frali , le  quali  hanno  più  del  Poetico , che_> 
dell’  Oratorio , ò dell’  Hillorico  s qualche  replica  di  paro- 
la , che  rende  inlìpido  lo  Itile , e limili  5 difetti  tutti,  che  dif- 
fìcilmente, anzi  à niun  conto  polfono  elfere  ò diteli , ò 
fallati,  ma  lòlo  compatiti  con  la  conlideratione  della-» 
troppa  elàttezza  nel  tradurre  co’l  rigore  delle  parole; . 

Hà  egli  per  tanto  nella  T radottione  di  quello  Secondo 
fèguito  più  il  lènlb , che  le  parole  5 òc  hà  in  diuerfi  luoglii 
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luccinto  come  la  frale  dell’  Autore , coll  ancora  le  lènten- 
ze  de’ Padri,  le  quali auuegnache nel  Latino  rielcano  di- 
letteuoli , nel  volgare  nondimeno  cagionano  qualche  te- 
dio , e fogliono  bene  (pelfo  diuertire  il  diletto , che  fi  rice- 
ue  dal  racconto  deU’Hiftoria . Hà  fimilmente  sfuggito  di 
valerli  d’ alcune  parole,  delle  quali  fi  è feraito  nella  Tra- 
dottioné  del  Primo  T omo , e fonò , Gefli , per  Farti  5 bel- 
lico, per  vmbilicoj  bolle,  per  elèrcitoj  briga,  per  conte- 
la } marofi , per  flutti  ; Se  altri  fimiglianti , non  perche  non 
pollano  conuenire  all’  Hilloria , e non  fi  veggano  apprefi 
lo  d’ Autori  Claflìci , come  è manifello  à chiunque  è me- 
diocremente verfato  nella  lingua  Italiana , ma  per  confor- 
marli al  gufto  di  molti . 

Lelèntenzede’Padri  fi  fono  volgarizate  eccetto  alcu- 
ne poche , ò perche  diffìcilmente  fi  poteuano  trappolare 
nel  volgare  con  grafia  equiualente  al  Latino,  ouero  per- 
che già  fi  erano  balleuolmente  Ipiegate  nelle  parole  ante- 
cedenti. 

Si  deue  quiui  auuertire , che  nella  vita  del  Beato  Felice 
alla  pagina  5 3 1.  fi  è aggiunto  vn  miracolo  fùcceduto  nel- 
la Città  di  Rouereto , approuato  da  più  tellimoni  con  la_j 
lòttolcrittione  del  Notaio:  ma  perche  nel  Procedo  fono 
Hate  tralcurate  alcune  interrogationi  neceflarie  all’ elfere 
autentico , non  elfendo  per  tale  flato  approuato  da  Ro- 
ma, come  fi  è intelò  dopo  l’ eflerfì  di  già  Rampato  5 fi  la- 
Icia  nella  fede  di  quelli , die  l’hanno  deporto  lènz’accre- 
Iceruifi  maggior  credenza  di  quello  porti  la  detta  de- 
pofitiono . 


Cum 


Santtijfimus  D.  N.D.  Vr bonus  Papa  Vili,  che  ij.  Martij 
V.  j Arino  lózs.in  Sacra  Congregattone  S.  R.  & Vniuerfahslnquifi- 
tionts  decretum  ediderit  s idemque  confirmarit  die  /.  luhj  anno  1634.  quo 
inbibuit  imprimi  hbros  hommum 3 qui  fan  Ih  tate  3 fu  Martynj  fama 
celebres  Vita  migrauerunt 3 getta  3 miracula  3 vcl  reue/attonts  ,feuqu£- 
cumqua  beneficia  tamquam  eorum  intercefsiombus  à Dco  acctpta  con- 
tinentes  3 fine  recognttione  3 atque  approbatione  Ordinari j 3 & qufba- 
fìenus  fine  ea  imprejfa  funt  nullo  modo  vult  cenferi  acrobata  . Idem 
autem  Santi fimus  die  s.  Iunij  anno  1631.  ita  expùcuerit ,vt nirnt- 
rum  non  admittantur  Elogia  Sanili,  vel Beati  abfolutè,  & qugcadunt 
fuper  pcrfnam  3 bene  tarncn  ea  3 qup  cadunt  fupra  mores  3 & opinio- 
nem  cum  protefiatjone  in  principio 3 quod  ijs  nulla  adfit  aulì  onta:  ab 
Ecclefia  Romana 3 fdfides  tantum  fit  penes  auttorem  : buie  decreto  3 
eiufque  confirmationi  3 & dettar ationi  obferuantia  3 reuer enfia  , qua 

par  e fi  infi  fendo  , profiteor  me  haud  alio  fenfu  qug  in  hoc  Catbalogo  re- 
fero, acctpere , aut  accipi  ab  vllo  velie  \ quam  quo  ea  folent  3 qug  hu- 
mana  dumtaxat  auttoritate  3 non  autem  diurna  Catbohcf  Roman f Ec- 
ttefip,  aut  Santi  e Sedts  Apottohcf  mtuntur  : ijs  tantummodo  exce- 
ptts  3 quos  eadem  Sonda  Sedes  SantlorumBeatorum 3 autMartyrum 
Catbalogo  adfcrpfit. 

j£.  ‘ 

Hab- 

H Abbiamo  rcuifto  noi  infralcritti  di  {pedale  commanda- 
mento del  M.  R.  P.  Giouanni  da  Moncalieri  Madiro 
Noftro  Generale  dell'Ordine  de’ Cappuccini  la  tradottio- 
ne  della  Prima  Parte  del  Secondo  Tomo  de’  noftri  Annali  fatta 
dal  P.F.  Benedetto  da  Milano  Predicatore,  ne  alla  diligenza  tutta  in 
ciò  porta  se  oggettata  colà , ò meno  confórme  a’ fìcuriflìmi , e 
fàgratifsimi  dogmi  di  quella  Santa  Fede  Carotica  che  conferiamo , 
ò à quc’.buoni  coftumi , ch’eflère  dcuono  irrefragabili  à penna  di 
profelsionc  religìotà  . Anzi  hauendo  ritrouato  in  ogni  parte  del- 
l’opera quella  fedeltà  illibata,  & aggiri ftato  decoro,  che  maggior- 
mente richiedono,  c rare  volte  mantengono  le  tradottioni  in  ri- 
guardo dcllVno  all’altro  idioma,  giudichiamo  ch’ella  fìaper  eflè- 
rc  digrandilsimacdifìcationc  al  iècolo , & alla  Chielà  ; e come  ta- 
le che  à maggior  gloria  della  Maeftà  Diuina  , & auanzo  I pirituale 
di  chi  profelu  virtù , c Religione  fìa  degna  d’eflcre  data  alle  rtampc. 
In  fède  di  che  habbiamo  fatto  la  prclèntc,  c fóttólcritta  di  propria 
mano.  Data  nel  luogo  noftro  dell’Immacolata  Conccttione  di 
Milano  li  14.  Gennaro  1643. 

F.  Simpliciano  da  Milano  Miniftro  TrouincialeJjora  “Procuratore 
delf  Ordine,  e Comminano  Generale, 

I.  Girolamo  da  Milano  Diffinitorc , e Guardiano. 


L I C E N T 1 A 
P.  Gcneralis . 

SEcundi  Tomi  noBrorum  aAnnahum  Partii  Pri- 
ma à fcelicis  recor dationis  c.imodum  Rjeuerendo  P. 
F.  Zacharia  Salutienfi  elucubrati  traduttionem,  a La- 
tino idiomate  in  Italicum  a Patre  F.  Benedico  àMe- 
diolano  Qoncionatore  perattam  , & à deputatis  ad  id 
Theologis  noftris  approbatam  Typis  mandari  concedi-  j 
mus3  £5  'volumus  feruatis  omnibus  de  iure  feruandts . 
JDatum  ‘Roma  die  20.  Februarij  164-3. 


F.  loannes  à oPldontec alerio  Mimft. 
(jeneralis  £appuccinorum. 


Frater  Jnnocentms  à Calatayerone  Minifer  nunc 
Ceneralis  conjirmauit. 


Signafti  Domine  feruum  tuumFrancifcums 


Signis  redemptionis  noftrae. 
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tore, pag.iós 

Pila  di  Fra  alhnrtn  da  Rgrg.inin  "Predi- 

pc - jnn 

Come  Fra  Giacomo  fu  eletta  in  Generale  t 

di  vita. Imo.  ,nt 

D' alcuni  miracoli  operati  dal  Simore  per 

l’iutcrccJfiQiu:  di  Fra  Giocamo , e della 
fua  mortr.pai.tnx 

Vita  di  Fra  Gioitami  Batttfla  da  Prato 

Predicatore,  pag.  3 1 r 

Vita  di  Fra  Coftantino  dal  Saluatore  Sa- 
cerdote,pag.  j 20 

cat0re.pag.26S 

Vita  di  Fra  Angelo  da  Forlì , e di  Fra  i- 
goflmo  da  Vcntimiglia  Predicatori  , 

M-27Ì  . , 1 

Di  Fra  Zaccaria  da  Tremano  Sacerdote, 

P»P.‘  27  S | 

Hi  Er/t  Ttl  irrn  del  TrrLivvi  . P di  Fra  GÌO- 

cerdote, pag.  in- 
vita di  Fra  Giacomo  da  Bgeggio  del  Duca- 
to di  Tilodoita  laico, pag.  ? 2 8 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Beiforte  Sacprdo- 

te.pag.ii2 

Di  Fra  Gherardo  Fiorentino  laico, pag. 

91( 

Marni  da  Como  "Predicatori , pagina 

3 ~ ^ 

Di  Fra  Efaia  da  Milano  Sacerdote , Fra 
H onorio  da  Stftino,  ileffio  da  Budrio  , 
& Antonio  da  Bergamo  laici , pagina 
ÌJ6 

Di  Fra  Coftantino  da  Patrico  laico , pag. 

278 

Di  Fra  Santo  da  Montopoli  laico,  pag. 

• 281  ■ | 

ni  Fra  Michele  Spasimalo  Predicatore , c , 

d'altri  molti, pag.  285 

fi'  vari  cali  d emù  di  memoria  OCCOrfi  tjtic- 

?4l 

Vita  di  Fra  Bernardino  da  Chicri  laico , 

. {Tanno,  oav. 7 Sii 

1 O ■’  * 

■ Dell'  liutmltà , vbidieirga , pat tenga  , e 

. carità  di  quello  Seruo  del  Simorc  . pan. 

L’ANNO  DI  CRISTO 

1 5 8 6. 

30.0 

Dell  aifterità  di  Fra  intonino , e del  fcr. 

ì L Duca  ilcffandrO  Fame  fi  [erme  aL 
1 Papa  per  la  prò  mot  ione  della  Beli-] 

' gioite  nella  Fiandra , e fi  fabbrica  ilpri-, 
mn  Conucnto  tf.Anuerfa.Oag.206 

uoil  delT  oratione ,pag.  354 
Dell'efficacia  dell’  oratione  di  Fra  into- 
nino , per  cui  il  Signore  operaua  molte 
grafie , e miracoli , pag.  357 
Di  molti  miracoli  operati  da  Dio  per  T in- 

S'ftoPapa  V. al  Diletto  F tulio,  e nobile’ 
Signóre  Meffandra  F aritele  Tmcipe\ 

terccffionc  di  qutflo  Juo Seruo, pagina 
1 361 

Dello 


Della  Prima  Parte. 

'Dello  Spirito  di  Vrofetia , c bcbbc  queflo  | Dell’  bttmiltà  di  F ra  Felice . pdg.427' 


I Seruo  del  Signore . pag.  366 

come  fu  veduto  più  volte  in  diucrfiluo- 
1 ghi , e degli  off  alti , che  patina  vifibil- 
mcnte  dal  Demonio . Pag.36<) 

D’altri  molti  ferui  del  Signore, che  fiori- 
rono in  diuerfe  Trottine  ie . pag.  3 74 

D‘  altri  caft  degni  di  memoria  oc  cor/i  epe 
fi' anno.  pag.  3 76 

L’ANNO  DI  CRISTO 
1 J87. 


SI  celebra  Capitolo  Trouinciale , fi  di- 
vidono in  due  la  Trouincta  di  Lione,  r 
quella  di  Milano  ; e fono  declinati  al 
cuni  frati à Coftantinopoli . pag.3%0 

Della  fabbrica  del  Coimento  et  ripetei 
nell'  Elite  tia , e di  quello  di  Bruxelles 
nella  Brabanga.  pag.  382 

y ita  del  Beato  Felice  da  Cantalice  laico. 
Della  fua  nafeita , e del  marauigliofo 
configlio  del  Signore  nel  chiamarlo  al- 
la Religione.  pag.j  8 7 

Della  fanciulle^ga  del  Beato  Felice,  pag. 
39°- 

Come  fùifpirat  oda  Dio  à far  fi  Beligiofo , 
come  entrò  nella  noflra  Religione. pag. 
395 

Come  appena  entrato  nella  Religione  co- 
minciò ad  applicar  fi  da  vero  allo  flitdio 
della  perfettione.  pag.  399 

Con  quanto  ardore  abbracciale  Fra  Feli- 
ce loft tulio  d'  ogni  virtù  fattala  profef- 
fione.  pag.4Có 

Efcrcita  lungo  tempo  b vfficio  di  Cercato- 
re con  grande  efemplarità , e Joddtsfit- 
tiotte  comune . pag.  408 

DeUa  fua  perfetta  vbbidienga.  pag. 4 1 2 
Della  poucrtà  Sera  fica  di  Fra  Felice  .415 
Della  caftità  Angelica  di Fti.Felice.pag 
1 418 

De’ digiuni,  afltncnge  , e macerationi  di 
| carne  del  Beato  Felice.  pag. 420 


_ r r 

Della  patienga  , e defiderio  di  patire  di 
quefl'  huomo  di  Dio . pag-4  3 1 

Della  carità  di  Fra  F elice  verfo  ilprofjimo 
maflimc  coligli  infermi.  pag. 43  5 

Delle  correttioni,  che  faceua  a perfone  pic- 
1 ciole*  grandi  d' ogni  forte.  pag.  440* 

Come  coll  fuo  efcmpio,  e fama  conuerfatio- 1 
1 ne  predicami  à tutti.  pag. 446 1 

Come  f i amicoflrctto  di  San  Filippo  Neri: 
e come  fuggiua  la  Tatna.ùriTarenti . 
pag- 449 

La  carità, & amor  di  Dio,ch'era  nel  B.  Fe- 
lice, dr  tfuot  effetti.  pag. 453 

Delti  oratione , ecceffl  di  mente , & alcune 
vifioni  di  F. Felice.  pag.  456 

Del  dono  di  Vrofetia,  c'hebbc  il  Beato  Feli- 
ce. pag^Ai 

Come  il  B.F elice  conofceua  i fecreti  de  cuo- 
ri , e molte  coje  occulte . pag.  470 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Beato  Felice 
co'lfegnodellaCroce.  pag.4.74 

Miracoli  fatti  co’l  tocco  delle  mani.  p. 479 
D'altri  molti  miracoli  operati  da  queflo 
Beato  in  diuerfe  maniere.  pag. 482 
D' alcuni  altri  miracoli  di  queflo  Beato . 
pag-  486 

Tredice  à molti  la  fua  morte.  p. 49  3 
Dell'infermità^  morte  del  B.F elice.p. 4.96 
Della  bellegga  del  fuo  corpo  dopo  morte,  e 
del  gran  concorfo,  e diuotione  del  Topo- 
Io.  pag.  499 

D' alcuni  miracoli  operati  al  corpo  del 
Beato  flando  fopra  terra  ; della  fua  fc- 
poltura , e riuelationc  della  gloria. <,03 
Scaturire  dal  fuo  corpovn  liquore  mira- 
colóso. pag.  SOS 

De'  molti  miracoli  operati  con  queflo  li- 
quore. pag.  s io 

Miracoli  operati  con  l’habito  del  B.F  elice, 
pag.  519 

D' altri  miracoli  del  B.F  elice  in  quelli , che 
inuocarono  il  fuo  aiuto.  pag.  524 
De'  miracoli  operati  con  Cvntione  della  là- 
pada , che  ardcauanri  il  fepolcro  del  B. 
Felice.  pag-S7Z 


Della 


Indiccele’ Titoli 


Della  gran  diuotiouc  de’  Popoli  verfo  il  B. 
F elice,  e del  concetto  di  Santità,  nel  qua- 
le homi;  dimoflrato  d’ batterlo  gl’  ijicffi 
Sommi  Tonti fici . pag. 532 

Di  Fra  Pietro  da  Macerata,&  jtmbrogioì 
di  CiuitA Ducale, Tredicatori.  pag.^jó 
V ita  di  Fra  Bluffino  da  Galarate  laico.  Co- 
me fi  fece  Coment  Male , e poi  Cappucci 
no* delle  fue  molte  virtù.  pag. 537 
D'altri  cafi  di  Trofetia  di  Fra  Ruffino,  del- 
la fua  morte,  e di  alcuni  miracoli  Succe- 
duti dopo  di  ejja.  pag.  5 4 1 

V ita  di  Fra  Lodouico  daGiouenaggo  Tre- 
dicatore.  pag.  544 

Di  Fra  Crifloforo  da  Talermo  laico,  e d’al- 
tri molti  infigni  in  virtù.  pag.  5 5 1 
Di  vari  cafi  degni  di  memoria  occorfi  quefl' 
anno.  pag.  553 

L’ANNO  DI  CRISTO. 

i j 88. 

DElla  fabbri/ a d alcuni  C omenti  ud- 
ii jtquitania  , e neli  Eluetia.  556 
Di  Fra  Aurelio  Trlilanefe  Sacerdote  pa- 
gtna  J59 

Di  Fra  Filippo  da  Camerata  Sacerdote. 
Francefco  da  Malora  "Predicatore  , e 
F or  funata  da  Trieui  laico,  pag.  564 

Di  Fra  Onofrio  dal  Toggio  della  Croce  lai- 
co , Gioitami!  jcbiauone , e Tomafo  da 
Carouigna  Sacerdoti,  pag.  5 67 

Di  Fra  Tivtro  da  Marro , e <t alcuni  altri 
Bdigiofi  di  vita  efemplare.  pag.  5 7 j J 
Di  vari  cafi  degni  di  memoria  occorfi  quell' 
anno.  pag.  ' 574 

L’ANNO  DI  CRISTO. 

1 589. 


'1  fabbricano  i Conuenti  di  Gand  uellcc, 
) Fiandra , di  Galhac  nell  jtquitania,  e 


r a’O  franto  pa-j 


diTedace  nella  Trouincia 
gina. 

y ita  di  Fra  Domenico  da  BuSchetto  "Predi- 
catore. Come  fi  fece  Cappuccino ,c  delle 
Sue  molte  virtù,  pag.  < 8 3 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Si- 
gnore, pag.  588 

D'altri  molti  miracoli  da  lui  operati,  pa- 
gina . 59I 

Di  molte  riuelationi,  e dello  Spirito  di  Tro- 
fetia, c'bebbc  qtieflo  dinoto  Tadre.pa 
gina  596 

D‘ alcune  vifioni , c'hebbe  queflo  Seruo  di 
Dio , c di  molti  miracoli  operati  cofi  in 
vita,  come  dopo  morte,  pag.  599 
Di  Fra  Michele  di  Devia  Sacerdote  604. 
Di  FraTietro  Beffonio  da  Drux  Sacerdote 
pag.  606 

Di  F.  Tictro  da  Cbempis  Sacerdote*  Pre- 
dicatore. pag.  609 

Di  Fra  Secondino  d jtfìi  Sacerdote  pagina. 
61 1. 

y ita  di  DiegoTcrcgdi  yaldiuia Sacerdo- 
te fico  lare.  pag.  614 

yita  di  Fra  Raniero  dal  Borgo  San  Sepol- 
cro laico . Come  gli  morì  la  Ipoja  la  pri- 
ma notte  delle  nogge*  y ergine  entrò  ne’ 
Cappuccini,  pag.  62 

Deir  Immilla  di  Fra  Raniero,  pag.  624 
Dell’  vbbidienga , cafiità , mortìf catione  , 
pourrtà , e carità  verfo  il  Troffimo  di 
Fra  Raniero.  pag.626 

Della  carità  d mina, che  ardeva  nel  petto  di 

Juefio  Seruo  di  Crifio . pag.6z9 

! a gran  diuotione  del  Seruo  di  Crtjìo  al- 
la Santiffima  y ergine,  & alla  Taffione 
del  Signore ,e  come  in  varie  maniere  era 
travagliato  dal  Demonio . pag.  632 

Di  molti  miracoli  operati  da  Fra  laniero 
in  alcuni  ciechi , tir  altri,  che  patinano 
d'occhi.  pag.  634 

D'altri , che  patinano  attrattone  di  nerui 
riSanati  da  Fra  Raniero  co'l  fegno  della 
fant a Croce.  pag.  636 

Di  molti  infermi  rifattati  da  diuerfe  piaghe 
da  Fra  Baviere  con  l'ifteffo  fegno.  63  8 


Di 


¥ 


Della  Prima  Parte. 


t 


Dì  molti  febbricitanti  > & altri  addolorati 
in  varie  farti  guariti  da  Fra  Raniero 
pag.  6+0 

Di  molti  moribondi  rifanati  per  Pintercef- 
fionc  di  Fra  /{omero . pag.  6+2 

D'altri  molti  miracoli  [penanti  à vane 
materie  operati  dal  Seruo  di  Dio.pa 
gnu.  645. 

D' alcuni  miracoli  [acceduti  nella  fua  per 
fona.  pag.  6+9*  , 

Come  Fra  Raniero  bebbe  lofpirito  di  Tra- 
fitti. Pa&6  51 

Come  prediffe  ad  alcuni  la  fua  morte  ,e  del 
tronfilo  di  quefto  B.Rjcligiofo.  pag.6 59 
Lettera  all  Iuuflrijfimo,  c Bcuerendiflimo 
Hionfignore  &c.  pag.  66  J 

Come  dopo  morte  apparue  à diuerfe  perso- 
ne , molte  delle  quali  furono  da  lui  rif 1- 
tiate  da  diuerfe  infermità,  pag.  670- 
D' alcuni  miracoli  operati  daDio  per  inter- 
ceffionc  di  quelli  Santo  Rfligiofo  men- 
tre U corpo  flette  infepolto,  e d altri  fuc- 
ceduti  quell'anno  . pag.  673 

Di  molti  altri  miracoli  operati  da  Dio  l - 
anno  1 590.  e ne' Seguenti  per  l intercef- 
ftone  di  Fra  Raniero . pag.  67  5 

yita  di  Fra  talentino  t f ^iltamura  laico* 
di  Chiara  Maluinda  tfeligiofa  del  T erg. 


Ordine.  pag.  68 1 

D' alcuni  altri  Ifeligiofi  di  virtù  commen- 


tili . 


pag.68} 


D’ alcuni  cafi  degni  di  memoria  occorfi 
qucfi’anno.  pag.  686 

L’ANNO  DI  CRISTO. 

1 590. 

DElla  fabbrica  d alcuni  Conuenti , e di 
Fra  Serafino  d'jdnuerfa  Chierico.pa- 
gina.  692 

yita  di  Fra  ^ùifclmo  da  Bologna  Tredica - 
' tore  e di  Fra  Franccfco  da  Iefi  Chierico . 
pag.  694 

yita  di  Fra  Antonio  da  Mondolfo  Tredi- 
eatorc . Pai-  ^99 

Di  Fra  Tictro  da  Martina  laico,  pag.  703 
Di  Fra  sintomo  da  Donejfa  laico.  f4- 

gina.  7oó  \ 

yita  di  Fra  Lodouico  d Alcamo  Siciliano 
Sacerdote.  PaS-  708- 

D' altri  Bjtligiofi  di  Santa  vita , e dimoiti^ 
cafi  degni  di  memoria . Mfr  7 1 4 

D'altri  cafi  memorabili  occorfi  anno 

pag.  718" 


ER- 


i 


1 


ERRORI  SCORSI  IN  QV ESTÀ  PRIMA  PARTE, 
c loro  Correttiono . 


Pag.  17.  la  fila  humilti  : Leggi  la  lui  humilti.  lui.  lefae,  leggi  le  lui.  E quello  errore , 
di,  fuo,  per  lui  è fcorfo  in  più  luoghi,  pag.  21.  confutrtafte.  leggi  confu  malti,  pag.  ri- 


leggi ddl'vbbidienza,  che  del  fagrificio.  p.  92.  Liguì , leggi  Ugni.  p.  ti 2.  augumenran- 
dogli,  leggi  augmentandofegli.  p.upci  i, leggi  ci  è.  p.  1 29.  con  viltà,leggi  con  la  vilti, 
lui.  haueuano,  e doueuano , leggi  haueuamo,e  doueuamo.  p.  14.  infe  dello  quelle, leggi 
in  fe  quelle,  lui,  che  haueua, leggi  che  il  Guardiano  haueua.  p.146.  filata , leggi  filaria . 
5.148.  Norti, leggi  Horti.  p.  1 f 2.  fi  venne,  leggi  venne,  p.i  u.e  Cadello,  leggiò  Cadel- 
0.  p.  164. vn  laico, leggi  vn  laico  per  nome  F.Giofeffo.lui.fofferendo, leggi  e (offerendo. 
p.181  .appreffodeggi  apprefo.  p.201.  e fi  folleua,  leggi  fi folleua.  p.24/.  effendo  vn  gior- 
no,leggi  vn  giorno, ch'era.p.252.circa  quedo,  leggi  circa  quello  tempo.p.  264. diedero, 
leggi  diede.  p.a^.Popoli, leggi  1 Popoli. p.27t.trouateui, leggi  trouatoui.p.278. arden- 
ti,leggi  ardente  p. 28 i.inuifiDilmente, leggi  vifibilmente.  p. 284. morte,  leggi  morto,  pi 
294.gft riia, leggi  gictacala.p.297.  fotto  titolo,  leggi  folto  il  titolo , p.  j 18.  haueua,  leggi 


p.}88.  od’,  leggi  od.p.jSp.Vmtemburgh,  leggi  Vuircbergh.p.$9i.que' aiuti, leggiquel- 
li aiuti. p.;j92.gedar,leggigedit.p.»95.llatoiifecito,leggi  dato  detio.p.399.  dueforte, 
leggi  due  forii.p.402.  di  core, leggi  delle  cofe.p.404.  abborrifcono. leggi  abortirono, p. 
409-inche,  leggi  in  chi.  lui.  aggiustare,  leggiaggiudato.p.417.  perche,  leggi  purche.p. 
41 8.  quanto  quedo,  leggi  quedi.p.  424.  Vdi,  leggi  Vdij . lui.  apparraggio,  leggi  appan- 
naggio. tui.proueduro  dadeggi  proueduti  da.  p.42  j.glieli,leggi  gliele.  p.4t7.fpauenta- 
ro, leggi  fpauentato il  Lupo.  lui.  fe  tal  volta , leggi  c fc  tal  volta,  p.  439.  ma  pur  quedo  , 
leggi  mapur  quedi.  p.  445.  Vira  di  Gesù,  leggi  Vita  Gesù.p-4J9.  vedete  da  alcuni,  leggi 
vedete,  p.  477.  applicatili,  legji  applicatile,  p.  499.  tanto  bianchi, leggi  tanto  bianche. 


p.jojAil  Demonio,  leggi  il  Demonio.  p.joj.(  diceua)eIIa,leggi(diceuaeIla).p.fo3.F. 
Neri, leggi  San  Filippo,  lui.  honorare  Tefequie,  leggi  honorato  l'efequie.  p.ji  2. 


haueiuno.  p.  ; 28.  l'habito,  leggi  il  lui  habito.  p.  329.  per  non,  l.piùpernon.p.?^.  del 

~ ;giftl; 

_ _ | . _ n.p.j/ 

leggi  iipoda.  p.378.  moke,  leggi  molta. p. ? 87.  d huojnini  illùdri,  leggi  degli  huomini 


j > ■ bo  1 s 1 

: giorno,  leggi  di.  lui.  Io  fpendeua.leggi  la  fpendeua , p.  3 44.  fi  ritornata, leggi  fi  la  ritor- 
nata. p.572.  fua  D.M.  leggi  Diuina.  lui.  quanta  gran,  leggi  qi 


i quanto  grampi  74.  rifpoda. 


Filippo  r-  . 

molti  più,  leggi  moltopiù.  p.  323.  de’  denti, leggi  di  denti,  p.j  27.  fino  all’ideffa, leggi  fi 
nol’ideff.i.p.j3j.raccolgendo,leggirauuolgendo.p.  jj8.  inclinandograndeinentead 
ogni,  leggi  inclinando  ad  ogni.  p.  f <56.cofi  effo, leggi  con  effo.p.  f7i.non  meno,  leggi  ti- 
to,p.f73.diligenza,Ieggi  doglienti.  p.614.  lacerò  col  mantello,  leggi  lauorò  co'l  inal- 
«ello.  p.  6i8.  per  mezzo  del  feruo , leggi  per  mezzo  del  fuo  feruo.p.iSjó.  la  maggiore  di 
quanto,  leggi  di  quante,  p.  660.  ve  ne  redarono,  leggi  ne  redarono.  p.661.  vn 'altro  Sig. 
Canonico , leggi  vn’altro  il  Signor  Canonico,  p.  676.  vedere,  che  ciò,  leggi  credere,  che 
ciò.  p.688.  foma,  leggi  fomma.  p.690.  le  fouueniamo,  leggi  li  fouueniaino.  p.  704.  pen- 
tade à Dio,  leggi  penfadi di  Dio.  p.  714.  F.  Francefco.  leggi  San  Frincefco . 


In  più  luoghi  fi  legge  dimodrarfi,  manifedarlì.e  limili  per  dimodrarci,  e manifedar- 
ci  : fi  per  ci . Vi  fono  diuerfe  mancanze.,  e fuperfiuiti  di  virgole,  e di  punti . Vi  fono  di 


uerfe  parole , che  hanno  la  lettera  reduplicata , oue  vi  vorrebbe  femplice  ; e femplicc  > 
oue  fi  ferme  reduplicata,  fi  rimettono  alla  prudenza  del  Lettore  . 
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ANNALI 

DE’FRATI  MINORI 

CAPPVCCINI. 


L'Anm.  Di  Xpo. 

liti. 


DiGrhg.ij.  DiRodol.  j.Imp.  DbllaRbuc 


IO. 


5* 


57* 


Si  celebra,  il  decimo  ottauo  Rapitolo  Generale  , e 'Papa  Gregorio 
XI II.  ordina  a'  'Padri  del  Rapitolo , che  fi  mandino 
Frati  idonei  par  la  fondanone  della  Proumcia 
delT  Eluetta. 


'Anno  preferite  i$*i.fotto  i fortunati  aufpicij 
di  Crifto  Redentore , e della  SantilTima  Ver- 
gine lietamente  accoglie  nel  fuo  feno  il  fccon 
do  Volume  de’  noftri  Annali , c rabbellire.» 
con  nuoua,  e diletteuole  varietà  di  fuccefli 
conciofiachc  il  fiorito  germoglio  della  Reli- 
gione, il  quale  di  già  ben  fondate  le  radici, 
era  crcfciuto  poco  meno  in  vn*  albero  bclliflì- 


moj  in  quelli  tempi  diffonde  i fuoi  copiofi  rami  d’  ogn’  intorno 
nelle  Prouincie  ftranierc  ; c la  Figliolanza  Serafica  conofciuta.» 
da  tutto  il  Mondo  per  le  fue  illuftri  virtù,  fi  rende  vie  più  illu- 
flre  con  la  fandtà  della  vita , e con  le  corone , che  riccue  dalla  li 
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beralità  del  Signore.  Nella  di  cui  protcttione , confcruatione,  ac 
crefcimcnti,  & abbeglimenci  fi  fcuopre  per  molte  celelti  teftimo* 
nianze  tanto  follecita  la  diurna  Prouidenza  ,chcci  conuicncefiere-> 
alquanto  diffufi  nella  narratiua  de'  cafi  fucceduti  queft'anno . 

Ciò.che  prima d’ogn’altra  cofa ci  fiofferifce,  èil Capitolo  Vniuer 
fale,  il  quale  nel  principiodcH’anno  corrente  fù  congregato  in  Roma 
dal  Montefiorc , dopol’hauereil  fecondo  triennio  amminiftratola_ 
Prelatura  di  Generale , c goucrnato  la  Religione  con  Comma  pruden- 
, za, e molta  lode . Quello  fù  il  decimo  ottauo  Capitolo , nel  quale  di- 

Ca'pittlo  o^iccn£loe?'‘  tua  colpa  dcglierrori  comincili  ncll’amminillrationc  dell’ 
jJy'Ji  m vfficio.nc  fù  riprefo  alquanto  più  rigorofamente,  di  quello  richicdef 

fero  l’integrità  de’  coltumi,  & il  zelo,  che  nioltrò  fempre  del  bene  del 
laRiforuia.  Manche  marauiglia:  dlèndo  collume  lodeuolmentc 
introdotto  fin  dal  principio  dellanoltra  Religione,  d'efaggerare  nelle 
riprenfioni.c  di  penitentiare  con  feuerità  anco  le  colpe  leggieri , affi 
ne  di  reprimere  l’enfiagione  di  quella  fuperbia , ò rana  compiacenza , 
cheinforge  taPhoradall’haucre  ben’amminiflrate  le  Prelature,  ed’ 
accrefccre  ffimoli  alla  viriù . Ciòfi  vide  in  Fra  Girolamo,il  quale  con 
tanta  ferenità  d'animo  fopporrò  quella  corrcttione  per  l’habitogià 
lungamente  fatto  nella  patienza,  che  pa  me  non  lo  toccalfe  punto  sù'l 
viuo-In  quelle  clcttioniglifuccedènel<jeneralatoFraGiouanni  Ma 
ria  da  Tuia  Siciliano,  il  quale  il  triennio  antecedente  haueuaeferci 
tato  lTfficio  di  Procuratore  dell’ Ordine , nel  cui  luogo  fù  foffituito 
Fra  Francefco  Milancfe  huomo  prudente , e foggetto  riguardeuole  in 
ogni  virtù. 

Era  F.Gio:MariaReligiolodigran  meriti, chiaro  in  prudenza, ver- 
fato  nelle  feienze  teologiche, e nella  difciplina de'  làgri  Canoni  5 c per- 
che có  tutto  l’affetto  attédeua  ad  offe  mare muramele  i voti  promeffi  à 
Dio,  quindi  non  hebbe  così  tolto  intrapreloilgouerno  della  Religio- 
ne,che  pubblicò  vn’efpofitione affai  lodata  fopra  la  Regola.  Efsédoin 
oltre  amantilfimodel  giudo,  ne  lafciandofi  indurre  fe  non  come  per 
forza  4 caligare  i colpcuolicon  rigore;  promulgò  in  quello  Capitolo 
vnaCoflitutione,nellaquale  proibiua  il  penitentiare  alcunocon  pena 
di  capparone  (fatta  di  già  famigliare  trà  di  noi)fenza  formar  proceffi, 
conforme  allo  Itile  delle  leggi.  Il  che  comandò  ancora  della  pena  del- 
la carcere,  & altre  fimili,  le  quali  non  fogliono fulminarli eccettocon 
tro  idclittipiù  rileuanti.  Pcrciochc  liauendo  fin’all'horaofferuato 
] Prelati  di  punire  i delinquenti  fecondo  vnacertaequità, e zelod'offer- 
' nanza  religiofa.conofciuta  la  verità  del  dditto,fenza  ftrepiti.e  tumul- 
ti giudiciarij  ; fùad  iltanzadi  quello  Generale  ordinato  nel  prefente 
Capitolo, che  non  fi  proccdcffe  alla  punitione  d'alcun  reo  fenza  ledc- 
bite  inquifitiom.pero  fomma  riamente,  nonattefe  le  fottigliezze  delle 
giudiciane  tele, e di  que’  puntigli, che  troppo  minutamente  fiofferua 
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none’  T ribunali  de’  Giudici  fccolari  : nel  die  hebbe  la  mira  così  alla_, 
manutennone  della  giulìiria  nel  caftigo  de’ rei  ; comcal  chiuder  la_, 
ftradaallc calumnic  de' maligni, (e alcuni  ve  n’crano  nella  Religione: 
«Se  al  proucdere.chc  in  cola  di  tanto  rileuo,  nella  quale  fi  clponc" 2 ma- 
nifcilopcricololafamad'vna  perfona religiofa  (bene più  pretiofod* 
ogn’altro)non  fi  commettellè  alcuna  leggerezza, ò imprudenza.  Par- 
ue  ad  alcuni,  che  quello  modo  di  procedere  giuridicamente, come  co- 
lanoti maiperauanri  vfara , doucfleelTère  di  grandillìmo  (capito  alla 
lìmplicità,  e purità  della  Religione  : ma  perche  con  quella  nuoua  co- 
(litutionc  cominciòad  amminillrarfi  più  rettamente  la  giulliria,  ma  (li- 
me richiedendolo  le  congiunture  de’ tempi  ; hà-poi  dimollrato  l'el'pc- 
rienza , edere  (lata  moltoprofiiteuoleal  bene,  «Scalla  laluezzadieda 
Religione , Oc  alla  cura  dc'niorbi,  i quali  per  l'infermità  della  vinata 
natura  vanno  facilmente  ferpendo,  ctiandio  in  quelli,  eh  e fono  dedi- 
ca ti  al  colto  diuino,fc  con  diligenza  non  vi  fono  applicati  i remedi  an- 
co più  violenti . 

Fu  in  quefto  tempomandatoà  Parigi  CommiUario  Generale  Fra 
Bcrnardod’Ofimo,  il  quale  nel  primo  Capitolo  da  lui  celebrato  in_. 
quella  Prouincia.fù  eletto  Vicario  Prouinciale . 

Giunto  il  Capitolo  Generaleiquel  legno,  ch'erano  in  procintod' 
eflcre licentiati i Capitolari:  conofcendò  per  proua  Gregorio  XIII. 
quanto  vtile  folle  alla  Chiela  la  propagationedella  noftraCongrega- 
tiqne;moflbdallclettcrc,edallefrcquenti fupplichcde’  Signori,  che 
tra  gli  Suizzericomandanoa’ Cantoni  Cattolici,  e particolarmente  di 
quelli  d’Altorf,  e di  S.  Carlo  Borromeo  Arciucfcouo di  Milano,  co- 
mandò  per  autorità apportolica  al  Generale,  «Scagli  alt  ri  Padri  tutta- 
via congregati  nel  Capitolo,che  mandaflèroalcuni  Frati  da  elfi  (limati 
più  idonei  nell’Eluctia,i  quali  così  in  Alrorf,  come  in  altri  luoghi.oue 
fi  folle  potutocomodamente,  vifondafiTeroConucnti,  e vigittaflcto 
la  femenza  di  quella  Religione, la  quale  in  progrcllbdi  tempo  haucua 
àgcrmogliare  bcllillìmc  fpiche  di  feconda  Figliuolanza , e diffundef- 
fero  l’Ordine  anco  ne  gli  altri  paefi  della  Germania . 

L’ifteflo  Papa  rinouòqueli'anno le  pene, elecenfuredi  già  fulmi- 
nate nelle  Bolle  di  Paolo  III.  ediPiolVxontro  i Tertiarii  de’ Padri 
Conuentuali  nella  Sicilia , i quali  portaflcrorhabitovniformeà  quel- 
lo de^Cappuccinu 

Fìi  così  rara, e ringoiare  la  benignità, e l'inclinanone  di  quefto  Pon- 
tefice verlo la noltra  Riforma,  c’hcbbe  femprefiflfòil  pendere  nel  di 
lei  accrefcimcnto,c  dcfidcrò  fomma mente, che  fi  propagane  in  molti 
partirne  pcrmetteua , che  folle  lacerata  dalle  lingue  malediche  degl 
tnuidiofi.Quandogli  Apolhti  riccorrcuanoaldi  lui  feno,  liabbrac 
ciaua  con  paterne  vifccre.li  confolaua , c li  elbrtaua  albene con  pa ro 
k dolci,  & amoreuoli  ; in  maniera  che  tutti  concepiuano  fentimenrr 
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di  dolore  de  gli  errori  commeflì.c  di  nuouos’affetrionauanoalviuere 
rcligiofo.c  virtuofo.  E tantomanca,  ch'egli  ne  r<  Ih  (Te  òfcandalizato, 
ò marauigliato, onde  perciò  veniflc  à diminuirli  in  lui  quella  tenercz-j 
za  d'amore , quale  porrà ua  a*  Cappuccini , che  anzi  d’indi  con  argo  ; 
mento  affai  chiaro  ne  raccoglieua  rcccellcnza  della  ftrettezza  del 
viucrc,  & il  pcrfcttillìmo  fiato  della  Religione,  come  fi  compiac-, 
que  di  mamfeffate  con  vna  rifpofta , che  diede  ad  alcuni  Cardinali. 

Soleua  queffodiuoto, e gran  Prelato  andare  fouentc  à Frafcati,  per  8 
godere  la  dolcezza  di  quell'aria,  lui  preséta  tifi  a’fuoi  piedi  alcuni  Apo 
(iati, furono  da  lui  accolti  con  tata  piaceuolezza,che  Itupiti  gràdemè- 
'tc  1 Cardinali, che  fi  trouaronoprcrenti.glidiffero.Non  pococimara-j 
afelio  uighamo,  Bcatiffimo Padre, che coteffa  Rei  gione de’ Cappuccini, la 
Religione  ^ i9UJ*c  Parc  ,ìon  habhia  altra  pari  nella  Chiefa  di  Dio,  vomiti  adognr 
modo  a guifa  d’humori  cattiui.&indigeffi,  tanti  Apoftati;  ilchcnon_»j 
auuiene  de  gli  altri  Ordini;  onde  molti  ne  argomentano,  che  fiavru.1 
'Corpo  cacochimo,  (direbbonoi  Medici,)  cioè  ripieno  di  crudità, cd'| 
humori  cattiui . AqualiilPontefice:certochequeffi  ( rifpcfe  ) contro 
ragione  fe  ne  marauigliano,  e d’indi  prendono occafionc  di  fondalo^' 
donde  la  douerebbono  prendere  di  maggior’ cdificatione;  c da  que’, 
capi  ne  infcrifcono  il  mal  faoo  di  qucftoCorpo.da’  quali  ne  douercb-' 
bono  argomentare  la  di  lui  delicatezza,  e buon  temperamento  di 
compleuionc.  Noi  in  vero  non  folo  non  ci  Tentiamo  inclinati  perfo-' 
migliami  cadute  à formare  alcun  finiftro  concetto  di  quella  Religio- 
ne.cheanzidaeffene  raccogliamo  affai  euidentemente  la  di  lei  eccel- 
lenza. Non  v’c  alcuno  di  voi.il  quale  non  fappia,  che  quanto  più  ec- 
cellente è lo  fiato  d’ vna  Religione , tanto  più  ancora  non  fia  efpofto  a* 

Eericoli  delle  cadute.  Conciofiache  l'eminenza  della  Religione  fia-[ 
ilito  ilfuo  trono  nell’altiffìmo , & etto  monte  della  virtù,  ricercando 
vna  perfettione  più  che  ordinaria  in  quelli,  che  afpirano a’  Tuoi  am- 
plefft,e  defiderano  di  cuftodire  illibati  que’  precetti, e voti, al  cut  giogo 
iottopofero  volontariamente  il  collo;non  è marauiglia.ch’dprimenti 
fouentcle  cadute  di  quelli,!  quali ò vinti  dal  tedio,  ò abbattuti  da_, 
quelle  fatiche.che  non  fi  poffono.sfuggi  re  nel  cammino  delle  virtù,  ò 
profirati  da  diabohea  tentatione,  precipitano  dalla  cima  deltnonte_, 
nelle  fofle  de’ vitij:i  quali  non  potendo  eifere  in  modoalcuno  foppor- 
rati  fenza  cafiigoda  vna  Religione  ben  regolata, & ofièruante  ; d’indi 
ne  fgorganolc  Ap.jftafie  in  quelli , che  temono  la  sferza  delle  pene,  ò 
di  già  penitentiati  non  voglionocor  reggerli , e cangiar’in  meglio  ico- 
fiumiloro.  Pertiche  con  ragione  lo  Stato  Religiofoè  raffomigliato 
al  raare,il  quale  non  può  foffrire , ma  vomita  al  lido  quelli , che  morti 
a Dio,  & alla  grafia  diurna  incadauerifcono,  e puzzano  nelle  corrutte- 
le de’ peccati.  NcH’iftefla  maniera  la  Religione  Cappuccina,  la  quale 
'teU'opinione  comune  hà  acquiftato  quel  credito,  che  fra  tutte  falere 
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tenga  il  primato  nell’olferuanza  della  Tua  Regola , e nella  fatuità  della 
vita,c  piùd’ogn’altrainuigili  nelconleruarfi  pura  da  ogni  macchia  di 
trafgreflionedi  Regola,  non  potendo  ftrmgere  nel  Ceno  qucUi,  che-, 
miferamente  fcaduti  dall'altezza  della  pcrfettionc  cuangelica  nell' 
abiflode’vitij,  ne  conia  piaceuolezza , ne co’l  rigore  vogliono  lòlle- 
uarfial  bene-,  comecfcremcnti,  e creature  incadauerite  ne’  peccati,  li 
rigetta  al  Udo  del  Secolo.  Così  benignamente  prouede  il  Clementif- 
fìmolddioalla  faluezza della  Religione,  acciochcvn  pocodilieuito 
non  corrompa  tutta  la  malfa;  c mentre  fi  taglia  il  membro  putrido, 
ficonferuiUno,  & illibato  il  rimanente  del  Corpo. 

Qu_anti  ne  vide  non  lènza  fuo  gran  cordoglio  quel  pcifettillìmo 
flato  de’  primi  Anacoriti.e  Padri  degliEremi.chehauendoinfaftidio 
la  folitudme  tantocara  al  Signore, palTarono  alla  frequenza  de’  Popo- 
li, e dall’alprezza  delle  celle  romite,  oue  prima  Aerano  fcpelliti per 
amore  di  Crifto,  ritornaronoalle  delitie  delle  Città?  Nc  per  quello 
citacciamoacredere,che  reftaflè  macchiatoli  candore  della  vita  ere- 
mitica, anzi  che  tanto  ne  diucniflè  più  puro,  quantoche  partitili  quel- 
li, i eguali  con  le  loto  imperfettioni  poteuanoofFufcatlo,  altro  non  vr 
refto  eccetto  la  purità,  e la  candidezza  della  virtù.  Ilcheelfendo  ve- 
riflìmo , non  habbiamo  noi  à far  paragone  di  quella  all’  altre  Religio- 
ni, le  quali  fin  dal  principio  dcllenalcite  loro  fi  eleflèro  vna  maniera 
diviuere  piùfacilc,  emen’auftera:  perche  non  camminando  elleno 
per  fcnticricosi  tiretti,  e malageuoli  ; nc  hauendointraprelò  vn  com- 
battimento così  faticofo,  e iàngumolento  contro  la  carne,  & il  l'an- 
gue; fono  altrefi  più  mitemente  combattute  da'  Demoni)  ,e  fi  riduco- 
no meno  a’  cimenti  delle  apoflafie.  Pcrloche  s’ingannano  non  di  leg- 
gieri quelli,che  dalla  moltitudine  de  gli  Apoftati  vogliono  inferirti, 
che  quello  Corpo  fia  mal  lancspienod’humori  cat tiui,d'hu  omini  fcc- 
lerati  ; mentre  piùtollodouerebbonohaucre  fentimenti  contrari) , c 
confiderà  re,  che  1 apoflafia  di  molti  è vn  chiaro  legno  deli’eminenza 
della  Religione  Cappuccina  ; dcll’clfere  in  ctlà  ben  cuftodite  le  fante 
leggi , del  fiorimi  il  zelo  dell’  oITcruanza  rcligiofa , dcll’haueruifi  in 
abbominationc  il  vitto, del  rifplenderui  la  brama  comune  della  per- 
fettiooe cuangelica,  icuilplendori  perche  ferileono  troppo  alvino 
gli  (guardi  de’  pipiflrelli  ( che  tali  fi  polfono  chiamare  quelli , che  han- 
noinodiola  luce  della  làntitàdella  vita)  le  ne  fuggonoalPombre  cic- 
che del  Mondo.  Tanto  rifpolè  in  fauore  della  notlra  Religione  il  di- 
noto Pontefice . 11  Generale,  Se i Padri  riceuutoilcomandodaSua 
Santità  clcllcro  per  Comminano  Fra  Fcanccfco da  Bormio  Diffinitore 
Generale  diqueflo  Capitolo,  il  quale  elfcndoftato  alcuni  anni  priraàt 
ad  Altotf,  non  lènza  frutto  luueuaefplorato  gli  animi  di  quei  Popo- 
li, c lodeflinaroao  ncU’Eluctia . 
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La  Città  di  Tolofa  firme  al  Generale  per  battere  i Cappuccini  j 
cFr.  Fr anie feo  da  Bormio  andato  nell'  E bietta , inu- 
minola la  fabbrica  del  Conuentod'  Alt  or f. 

N quello  medefìmo  tempo  i Signori  della  Città  di  To- 
lofa fcrilTeroà  Roma,  chiedendo  la  fondanone  d’vri 
Conucnto  nella  loro  Città,  de  cheli  propagali  la_, 
Religione  in  quella  Prouincia.  E Tolofa  vna  Città 
ampliflìma  fra  tutte  quelle  della  Francia,  limata  vi- 
cino  al  fiume  Garona,  capo  deli'  Occitania;  de- 
gna in  quelto  di  gran  lode,  che  contaminate l’altre  dalI*infetnone_. 
dell’  ere  fu  per  la  libertà  della  Religione  concerta  in  qtie*  paelì,  efsa 
rigettò  Tempre  ogni  errore  . Pcriìche  vdita  la  fama  de’  Cappucci- 
ni, i quali  in  altre  parti  della  Francia,  Se  in  particolare  à Lione.,, 
Se  à Parigi  incominciauano  à fiorire  in  virtù,  in  fantità,  c nella-, 
predicanone  del  Vangelo  ; delfina  à Roma  vno  de‘  Tuoi  Cittadi- 
ni con  lettere,  nelle  quali  faceua  Manza  a‘  Padri,  che  fi  compia- 
ceflcro  di  mandarle  quanto  prima  Religioli  idonei,  à fpargere  an- 
co in  quelle  parti  la  Temenza  della  nuoua  Riforma  . Lodarono 
grandemente  i Padri  l’affettodiuoto,  e la  pernione  diqucfta Città:  ma 
perche  in  materia  tanto  importante  haucuaftà  procedere  con  ogni 
E mandvo  matur‘tà  di  giudicio,&  efame  di  prudenza, vi  mandarono  Fra  Tomafo 
■r4  da  Torino  Guardiano  del  Conucnto  di  Lione , huomo  prudente,  Se 
, efimio  Predicatore,  il  quale  dopo  alcuni  fcrmoni,  che  fccea’Tolofa- 
ni.co’qualiaccefe  maggiormente  l’ardore  de  gli  animi  loro  nella  di- 
uotionc  verfola  Religione;  hauendofeorfotuttoilpaefe,  e ritrouato- 
lo  d’aria  piaceuole , numerolò  di  Città,  c di  Villaggi,  fecondiamo  di 
Popoli,  abbondantilfimo  di  ricchezze,  grandemente  inclinatoalla 
pietà, laqualeerafmgolarenonmcnoneglihuomini,  chcncllcdon 
ne.rcfcriflc  al  Generale  non  douerfi  tardar  punto  à mandar  colà  Ope 
ranj, che  follecitamcnre  raccoglielfero  nel  granaio  del  Signore  quel 
lamelle,  la  quale  di  già  biancheggiaua  nella  maturanza  dcll’indina- 
tioneal  ben' operare. 

Terminato  il  Capitolo  Vniuerfale,  mentre  s’alleftiua  il  Generale^ 
pcrlavifita  della  Religione,  Fra  Franccfco  da  Bormio  con  quattro 
Compagni,  icui  nomi  fono  Fra  Franccfco  da  Val  di  torre  Sacerdote , 
Fra  Battifla  da  Lugano,  Fra  Sebaftianod'Altorf  Chierici,  eFra  Fortu- 
nato da  Milano  laico,  ptefe  il  cammino  verfol'Eluetia.  Era  Fra  Fran- 
ccfco huomo  infigne  in  virtù, e prudenza;  erudito  nelle  lettere  huma- 
nc,ediuine,e  celebre  nell'arte  del  predicare;  il  quale  per  effe  re  natiuo 
di  Bormio,  Borgo  affai  nobile  nella  Valtellina,  foggettoal  dominio 
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de’Grigioni.hauendofin  da  fanciullo  fatto  pratica  della  lingua  tcdc- 
fca  comune  ancoà  gli  Suizzcri , potcua  perciò  facilmente  fruttare  ne 
gli  animi  loro  con  le  prediche,  e propagatela  Religione  in  quelle  par- 
tì . Pcrilche  fubitogiunto  co*  fuoi  Compagni  ad  Altorf.il  primo  luo- 
go.chc  fi  rirroua  nel  paflaggio dall’ Italia  nell*  Eluctia , accolto  con 
molta  humaniti  da  que* Signori,  cominciò  a trattare  con  elio  loro 
della  fonda  tionc  d el  Conuento.  Ma  il  Demonio,  che  non  celia  mai 
di  macchinar  lcrouinc  dcll'operc  del  Signore»  icuidi  fouerchiocra 
fatta  odiola  la  propagationc  della  Riforma , e troppo  gli  penetrala  al 

viuoil  bcnc.che  da  erta  n’era  per  feguirc  in  queTopoli, mamme  ne  piu 

fcmplici;non  mancò  d'adoperar  lefue  arti,  e di  contradarea  tutto  po- 
tere rincorai nciarfi  d’ vn’opcra  tantodiuina . Perciochc  molle  gli  ani- 
mi dimoiti  Ecclcfiafticì,  inparticola  te  del  Decanodella  Chicfa , huo- 
modi  non  poca  autorità,  3t  efficace  nel  dire,  edel  Gouernatore  del 
luogoad  opporfi  alla  fondanone  del  Conuento,  Scali  introdottone 
della  nuou a Religione,  folto  prctcfto  che  non  folle  conofciuta  in 
quelle  parti, Se  che  viuendodi  mendicità  , doueflc  ciò  risultare  *rt.pre- 
giudiciodel  pubblico  : benché  nel  vero  altre  cagioni  piu  interellate  li 
mouclTero  à ciò  fare , che  poco  dopo  faranno  da  noi  porte  in  chiaro . 
MaFrancefco.il  quale haucuariceuutodaDiogratia, e prudenza  (in- 
goiare pcracquctarc  fimilitumultiicon  eloquenza  così  cclcfte,  e con 
tanta  foauità  di  difeorfo  raddolcì  gli  animi  amaricati,  che  in  poco  di 
tempo  cofpirarono  concordemente  ivoti  di  tutti  cosi  nella  promo- 
tion!: della  nuoua  Riforma , come  nella  fondanone  del  Conuento . 

12  Era  tanto  contaminata  in  quelli  tempi  la  purità  della  fede  cattolica 
in  quelle  parti, che  lotto  certe  bugiarde  apparenze  di  libertà,  c di  con- 
tinenza, andaua  in  molti  lerpcndo  il  veleno  dell  Erefia.  Perciochc 
non  ritrouandofi  fràdieffi  alcuntfdifciplina  di cortumi,  ncriuctenza 
alle  cofe  fagre  5 ma  grandiHìma  ignoranza  de’  diuini  comandamenti  ; 
riuoltiiloro  pcnfieri.c  gliaffcttiallacrapola.Scall  vbbriacchezza , 
conche  à pocoà  poco  s’mtepidiua  ne*  Popoli  la  frequenza  de  Sagra- 
menti, Se  ilcoltodiuinos'inaridiua.c  veniuameno  ; non  èmarauiglia, 
le  con  quelli  anco  il  lume  della  fincerità  della  fede,  e della  Religione 
Crilliana  di  giorno  in  giorno  fi  andalfe  in  ellì  cllingucndo. 

13  Due  principalmente  etano  icattiui  germogli,  che  dalla  diabolica 
Temenza  delmaluagioLutero  pullulauano  in  quelle  parti.  Il  primo, 
'che  pocomenoera  polla  in  dilufo,  Se  antiquata  1 intiera,  e Ipeciale 
confeflìone  de*  peccati  commeffi.la  quale  per  diurno  precetto  appro- 
luatoda  Tanta  Chiefa,  fideue  fare  all’orecchio  del  propnoSacerdotc. 
Conciofiachc  dopo  i dogmi  di  Lutero,  (limando  i Popoli  della Gcr- 
1 mania  troppo  grauc  giogo  il  mamfcllarc  a*  Sacerdoti  tutte,  e cialcuna 
^elle  colpe, e quelle  l'pecialmcnte,  le  quali  più  tenacemente  (ono  radi- 
cate nel  cuore,  c fanno  di  più  cattiuo  odore  alle  nati  tanto  de  gli  huo-^ 
~ mini 
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mini  virtuofi,  quanto  de’  vitiofi  ; condefccndcndo  facilmente  anco  i 
Confcrtbri  alla  cattiua  opinione  de'  penitenti  ; infegnauano , che  per 
foddisfare  al  precetto  diuino.bartaua  vna  confefilone  confuta.  & vni- 
uerfale;  nella  quale  il  penitente  s’acculaua  in  generale  di  tuttii  pecca- 
ti,che  la  M.D.  lapeua, ch'egli  haueua  comincilo, lenza  venire  alla  Cpc- 
cie.neall’indiuiduod'alcun  peccato.  E per  colorire  con  qualche  leu- 
fa  la  loro  pratica,  adduceuano  fpeflò  la  dottrina  dc’Caluinifti , e de' 
Luterani,  chela  confeffione auriculare  forte  (lata  vn’inuentionc  de 
gli  Ecclefiartici,  pcraprirfi  il  parto  ne’ riportigli  delle  cofcienze  ; cofa, 
che  hauendo eglino, come  fingeuano , in  Comma  abbominatione , per 
quello  non  voleflero  vdirci  peccati  in  particolare,  nedirtinguere  con 
)iùminuta,&efattainquifitionefràglivni,  «cglialtri.  Laqualdot- 
trina  ancorché  forte  contraria  ad  ogni  cattolica  verità,  & alla  ragione 
fondata  non  ne’ commenti  humani,  ma  nelle  leggi  diuine:  percflcrc 
non  dimeno  fauoreuole  al  fenfo, haueua  in  maniera  corrotti  gli  animi 
qualìdi ratti, che  11  erano lafciati pervaderei  rubellarfi  all’ Euange- 
lo,  «calla  legge  di  Cri  Ito . 

L’altroera.che  il  Demonio  permezzo  de’ fuoi  Miniftri  haueua  in- 
dotte quelle  gétiàcoftringere  i loro  Sacerdoti  à tenere  in  cafaciafcu- 
no  la  concubina  5 equefto  affine  d’afficuraie  il  partito  delle  proprie 
mogli . HaueuanoaflaggiatocoftoroilbeueraggiodiLutero,dacui 
incantarti  Popoli  della  Germania  delirauano,  credendo  non  poter 
lungamente  conferuarfi  digiuna  l’anima  nortra  da’  piaceri  del  fenfo: 
quindi  n’auueniua,  che  come  prima  fri  di  loro  fi  ordinaua  alcun  Sa- 
cerdote, Cubito  percófigliopubblicogli  era  artegnata  vnagiouinetta, 
con  cui  poter’isfogaregliardoridelle  libidini.  Tal’abufo  perinucc- 
chiataconfuetudinehauea l’impuro  Demonio  introdotto  nelle  per- 
fone  Sacerdotali,  chedato  bandoad  ogni  modeftia  crirtiana,  nonché 
religiofa,  ne  meno s’a rrortiuano delie im pudicirte , checommetteua- 
no,  come  fe  Hate  foflcro  lecite . Erano  le  cafe  de’  Sacerdoti  numero- 
fedifigli:  vdiuafi  l’vnoconvoce  bambinefea  chiamar* il  Sacerdote 
connomedi  Padre;  vedeuafi  pendere  l’altro  dal  collo  della  tenera 
Madre;  ftringeuafi  il  Sacerdote  al  fcnol’vnode’  figli,  baciandolo  af- 
fettuofa,  e paternamente;  cprefofiraltrofràle  ginocchia,  mentre.» 
piangala,  con  vezzi  paterni,  c con  parole  di  tenerezza  gli  afeiugaua 
le  lagrime  ; e le  mente  Sacerdotali  circondate  di  molti  figli  non  erano 
(limare  profane,  fozzc,  efacrileghe.ma  honefte,  modelle,  e degne  di 
perfoncEcclefiaftiche.  Erano  finalmente  giunte  le  cofeal  fegno  di 
quelle  mife  rie, che  non  ertendo  bafteuole  alcun  frenodi  voto, e di  Re- 
ligione, per  trattenere  que’  Sacerdoti  da’  peccati  carnali, ne  fornendo- 
ne e (fi  al  cuore  alcuna  puntura  di  cofcienza , come  fe  il  vitio  cangiato 
natura,  fi  forte  mutato  in  virtù;  la  prima  volta  che  S.  Carlo  Borromeo 
Arciuelcouodi  Milano  andòad  Altorf  per occafione  della  vifita , il 
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Decanodella  Chicfa,  che  l’haucua  riceuuto nella  fuacafa,  finitala 
menfa  gli  condurti  alianti  vna  fchieradifigli.accioche  li  benedicefie , 
dicendogli  : Uluftriflìmo Signore  quelli  fono  i frutti , che  la  M.D.  per 
fua  bontà  fi  è compiacciuta  di  concedermi  ; li  hò  condotti  alla  i'ua 
prcfcnza.acciochefidcgnidi  benedirli:  il  che  vdito  dal  fanto  Arci- 
uefcouo.fenza dargli  alcuna  rifpofia,  riuoltatofia’  fuoi  Miniftri.difle 
quelle  parole  de'  Prouerbi  al  2.  Uctantur  hi,  cum  mali  fcccrint , & 
exultant  in  rebus  feffimis. 

Tale  era  il  mifcrabiliffimo  fiato  di  quc'paefi  in  que'  tempi:  onde 
non  è marauiglia,fc  tanto  i Secolari , quanto  gli  Ecclefiafiici  facefiero 
ognisfotzo , perchei  Cappuccini  non  fodero  introdotti  nelle  Città, 
ne  vihaueficro  alcun  domicilio;  guidati  principalmente  dal  timore, 
che  con  l’efcmpio  della  vita  appoftolica,  e con  l’cfiicacia  della  loro 
predicanone  euangelica  douefleroefiere  diftornatida  quella  corrut- 
tela antica  di  fede , e dalla  libertà  della  vita  licentiofa , e moltoconfa- 
ceuolcalfenfo.  Ma  con  la  forza  della  parola  diuina  abbattute  da  Fra 
Francefco  l’artidel  Demonio , e rotte  tutte  le  macchine  del  Maligno,! 

Signoridei  Borgo  conduficro  il  fcruo  di  Criftoinvn  monte  vicino, 
ou'ctavnapicciolacafetta  fabbricata  di  legno,  con  vna  Chiefiola  de- 
dicata a tutti  i Santi,  e gliele  afiegnarono  per  habitationc.  Era  que- 
llo monte  difficile  da  faliifi,  circondato  da  rupi  altifiìme.  Iuiafcefi  i 
Frati  s'abbatterono  in  vna  rupe  alquanto  piualta  dcll’altre.qualve 
dutada  Fra  Francefco,  la  percofie  tre  volte  con  vn  piede  dicendo: 
hxc  requies  me  a in  f&culum  {eeculi.  Non  vi  fù  chi  captile  il  mifiero  di  fio  predice  il 
quello  detto  , ne  l’humile  religiofo  volle  manifeftarlo  ad  alcuno  dell*- 
forfè  per  non  palefarc  i doni  concertigli  dalla  benignità  del  Signo-  fj*llmorrtt, * f 
;rc  : ma  tagliata  quella  rupe;  e fabbricataui  d’indi  à poco  la  Cniefa  dcUa  fitglut- 
del  Conuento, morì  Francefco  dopo  vn’anno,  e fù  collocato  iui  il  r4‘ 
Xuocorpo;  &all’hora  conobbero  tutti , che  illuminato  da  chiarez- 
za diuina  haueua  predetto  la  fua  morte  , molto  prima  che  fucce- 
;defie->. 

Confegnato  il  luogo  per  la  fabbrica  del  Conuento  il  primo  di 
Luglio  la  vigilia  della  Vifitatione  della  Santirtima  Vergine  , inco  luogo  per  la 
trinciarono  ì’ifiefla  notte  à fuonarc  il  Mattutino  con  vna  campanel-  fabbrica  del 
la  appefa  nella  parte  più  alta  della  Chiefiola  , à recitare  l'hore  ca-  Conuento . 
noniche,  à far' oratione  mentale  l’hore  determinate, &à  riftringerfi 
con  ogni  difciplina  di  redola , che  fi  oflerui  più  ngorofamcntc  in-, 
ogn'altro  Monaftero . Così  edificando  gli  animi  de’  Popoli  nella 
diuotione  congliefempi  d’vna  fantirtìma  vita, andauano preparan- 
do i fondamenti  alla  fabbrica  del  Conuento  , i quali  haueuano  à 
fiabilirfi  tanto  fodamente  fopra  la  pietra  , che  mai  per  turbine  al 
cuno  impctuofo  poteflero  diroccare. 

Ne  fideue  tacere  quanto  era  folito  di  raccontare  (dopo  che  vide 
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fàierdottael  ceraotc  Fr  nome  Martino  Cappellano  della  Chieià  Parochialo 
parr, colare  dellBotgO.  Parteggiando  egli  lolo  vna  notte  ananti  le  pone  della 
de’ Cappucci-  *ua  Chieià,  vndicianni  in  circa  prima  che  fi  fabbricarti  il  Conuen- 
to  , gli  panie  di  vedere  nel  monte  vna  gran  procertione  di  perfio- 
ne,  la  quale  era  preceduta  da  buon  numcrodi  Reitgiofi,  vediti  dei- 
l’habito  de’ Cappuccini, che  portando  nelle  mani  le  candele  accelc, 
girauano  intornoalla  rupe  detta  di  fopra , cantando  le  diuine  lodi . 
Non  haucua  egli  veduto  prima  i Cappuccini , ne  vdiro  la  lama  lo- 
ro: ma  intendendo  edere  quella  vna  celcftc  vifione  ; come  anello, 
che  haueua  qualche  pratica  nell'arte  della  pittura,  ne  dipinle  mol- 
ti nelle  mura  della  picciola  cafa  del  monte  con  quella  medefima_» 
forma  d’habito  , con  la  quale  gli  erano  (lati  moftrati  da  Dio; neJ 
fin  tanto  che  vi  cominciarono  ad  habirarc  i Cappuccini,  & a fab- 
bricare il  Conuento,  manifellò  mai  la  vifioncadalcuno,ò  mofiròi 
ritratti  dipinti  nelle  pareti. 

Mentre  adunque  i Signori  d’Altorf  attcndeuano  con  ogni  fiollc- 
citudinc  alla  fabbrica  di  quello  Conuento  , Se  i Cappuccini  v’im- 
pieganano  l'opera  loro  manuale  cotidianamcnte,  e diligenremcnte 
con  molta  edificatione  di  quc’Popoli;  duegiouinetti  d’Alrorfcom- 
mollì  da  gli  efempi  di  quella  vita  appollolica  , che  rifplendcua  ne’ 
veri  figli  del  Serafico  Padre  , volarono  al  fieno  della  Religione  , il 
primo  de’  quali  fu  poi  chiamato  Buonauentura  , & il  fecondo 
Alellàndro.  Riceuuti  quelli  nel  numero  de’ Chierici,  Capendo  Fra 
Francefico  èdèmi  bifiogno  d’operarij , i quali  coltiunrtero  il  campo 
di  quella  Prouincia  , ne  fcrirte  al  Procuratore  dell’Ordine,  che  al 
l’hora  era  Fra  Francefico  da  Milano,  Se  ottenne  Fra  AlelTìo  Mila- 
nefie  Predicatore  , e Lettore,  il  quale  attendeua  ad  ammaedrarc  i 
Chierici  nelle  ficienze  fiumane  , e diuine. 

Della,  fabbrica  d' alcuni  Conucnti , e della  beneuolemp 
fngohre } che  portaua  S.  Carlo  Bonomeo  a’ 

Cappuccini. 

)TN  quefii  tempi  ja  Prouincia  di  Catalogna  , ch’è  nella  Spagna., 
IX  citeriore  tra  il  Regno  d’Arragona  , <5c  il  Marc  Mediterraneo,  fi 
I riempiua  di  molti  Conucnti;  fra  ì quali  perche  nclgitrarfi  i fonda- 
menti di  quello  di  Girona , fiuccedero  alcuni  miracoli  , che  tellifi- 
carono  quanto  folle  conforme  al  volere  diuino  la  di  lui  fabbrica  , 
non  deuono  da  noi  tacerfi  . Fabbricandoli  quello  Conuento  , 
cadde  dal  Ciclo  tanta  neue,  che  cominciò  à mancare  la  prouifio- 
ine  à gli  opcrarij , che  in  buon  numero  erano  concordi  alla  fab- 
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brica.  L’altezza  della  neue, la  diftanzadel  Conuento dalla  Città  , 
e la  pioggia  , che  allagaiu  le  llradc  , impediuano  , che  il  Cercato- 
re porcile  andare  per  Iclcmofma  ; onde  i Frati  lì  diedero  all’ora- 
tionc  , pregando  con  molto  affetto  la  folecita  proti ìdcnza_. 
del  Signore  à foccorrerh  in  tanto  bi fogno . Non  fi  erano  an- 
cora partiti  dall’Orationc  , che  fi  fentì  Tuonare  la  Campanella., 
della  porta  , oue  andati  trouarono  vn  gran  cello  di  pane  fcnzj_. 
veder’alcuno,  che  lTiauelìe  portato  : dal  che  conobbero  , ch’era^ 

(lato  proueduto  da  Dio  miracololàmente . Nell’dlefiò  tempo  Ra 
facle  Alba  Speciale,  Michele  Terrades  Orefice  , & altri  Cittadini 
di  Girona  andando  infieme  alla  caccia  prima  del  far  del  giorno  , 
alzati  gli  occhi  alCóucnto  dc’Cappuccimfituato  in  vn  monte  det- 
to la  Madonna  dell'Eremita,  videro  ini  vna  bellifiìma  proceflione 
di  molte  pe rione  con  candele  acccfe  nelle  mani , Icquali  s’inuiaua- 
no  da  vn'Oratorio  non  molto  lontano  dal  monte  al  Conuento  de' 

Cappuccini  ; oue  giunte  che  furono  , fi  moltiplicarono  , e fpar- 
geodofi  perii  Mona  fiero,  s’innalzarono  finalmente  al  Cielo,  rar- 
ue  à tutti  quella  vifionccosì  marauigliofa.che  la  diuulgaronòpcr 
la  Città  come  quella,  che  fi  credeua  forte  vn  prefagio  della  futu- 
ra fantità  di  quel  luogo, c della  copia  dc'Santi.cheaguifa  di  fiac- 
cole luininofe  vi  doueuauo  rifplcndere  con  la  luce  della  ferafica_, 
jpcrfettione. 

Fabbricandoli  queftanno  il  Conuento  di  Corigliano  nella  Pro-  f/n>  ;„Ktae ! 
uincia  di  Colènza  , tentò  il  Demonio  d’opporfi  all'opera  del  Signo-  mirac 0:t  ecJ 
re  , ma  furono  vani  1 fuoi  tentatiui  . Atrendeua  alla  fabbrica  Fra  corfo  —tu  . 
Antonio  da  Cprigluno  Laica,  il  quale  affaticandoli  nel  cauare  le.,  fabbrica  del 
fondamenta  alquanto  profonde  joccorlc,  che  la  terra , la  quale  era  Ctnuemo  Ut 
più  alta  di  venti  palmi,  ronerfciatafegli  addoflò,  lofepellì.  Cot-^ar'S,uàe~  i 
lcro  prontamente  i Frati  allo  llrcpito, che  vdirono  farli  dal  cader 
della  terra,  ne  veduto  Fra  Antonio.qualc  Cipeuano,  che pocopn-1 
ma  fi  trattcneua  nell'opera,  fofpcmrono  non  vi  forte  reftatofe pol- 
lo: & hauendo  la  terra  occupata  nel  cadere  quantità  di  terreno  t 
non  fapendo  per  tantooue  fcauare,  e porgere  aiuto  al  mefehino, 
ne  rimaneuano  perciò  grandemente  afflitti  j quando  comparue  al-j 
l'improuitb  vn  fanciullo  non  prima  cenofciuto,  il  quale  acccnnòil 
luogo,  oue  fi  doueua  cauare,  per  diflepellirc  il  Frare  . Sca tiara  la 
terra, lo  ritrouarono  faluo,  mentre  oppreflòda  tanto  pelo  vn'ho- 
ra  continua,  vi  doueua  effe  re  rimallo  più  volte  lòffòcato.  Ringra- 
tiarouomttiaffettuofatnente  il  Signore,  e lodarono  la  benignità  di- 
urna, Fra  Antonio  in  particolare,  il  quale  vlcito  dal  pericolo,  in- 
nalzate le  mani  al  Cielo  relè  molte  graue  à Dio,&  alla  B.  Vergi- 
ne j c raccontò.,  qualmente  non  era  egli  rellata  così  torto  opnref- 
fo  dal  pefodi  quella  terra, .che  fubito  gii  apparue  la  Clementirtima 
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Vergine  vcftitad'  vn  candore  d’alba  celefte.che  facendogli  animo, 
glidilfe:  non  temere  Antonio  figlio  mio,  che  non  patiraialcundan-| 
no  da  quello  accidente  : dopo  le  quali  parole  come  le  fi  folle  lafciato 
ncigrcmbod'vn lettomolle , c dilicato , haueua  placidamente  rrpofa-j 
to lui' ali' fiora  : fiche  vditoda’ Frati , innalzarono  vintamente  levo-; 
ci  nelle  lodi  della  Vergine  Madre  delle  mirencordie,edella  diuina_. 
Prouidenza . 

Intorno  a quelli  tempi  s’acccfe  nella  Gttàdi  Marfcliavna  pelle  co-  a* 
crudele,  chcogrn  giornodiuoraua  molte  famiglie:  netrouandofi 
nella  Città  perla  fierezza  delmalc  chi  fcruirvolctlc  gUappcltati;  ne 
prefero  la  cura  1 Cappuccini , come  haueuano  fatto  alt  roue  in  più  luo- 1 
ghi , con  molto  ardore  di  carità,  &in  quelli  lèruigi  alcuni  di  elli  rete- 
rò l’amme  loro  al  Signore.  Mentre  S.  Carlo  Borromeo  con  lòllecitu-; 
dine palloralevifitaua quell  annoi  Popoli  dell’Eluetia  foggetti  nelle 
cole  fpintuali alla  lùa  giurildittione , pattando  per  il  Bigorio  piccioli 
Terra  della  Valle  di  Lugano,  diucrtiua  tpefle  volte  al  uollro  Con- 
ia famigli*-  uento.  Godeua  oltre  modo  il  Santo  Arciuelcouo  della  lchiettczza 
ritti d S* Car  neldifcorl'o,  e fimplicità de’ collumi  de’ Cappuccini,  edi  quella  ma- 
io co'Cappuc-  njera  viucrc  t ia  quale  allontanando  da  fe  ogni  cura  di  cole  terrene , 

‘re  di  ' hc (fa° h *a^cia  ancodi  fe  lleflàla  cura  alla dluina  Prouidenzi.  Portaua  tanto 
Mote  ^Preltro  affettoaUanoftra  Religione  quello  buon  Prelato,  c tanto  fidilettaua 
alla  noflrtL-t  di  trattare  famigliarmente  con  noi , che  ò fi  troualfe  occupato  nella — , 
Religione . , vilitadella  Diocefi , ò fi  trattcnefle alla  refidenza  della  Chtefadi  Mi- 
lano, non  haueua  maggior  diletto,  che  di  conuerfare  co‘ Cappucci- 
ni, e di  prendere  con  elio  loro  la  refettione  comune . Quindi  mentre 
loggtornaua in  Milano,  fottraendofiallamenfaarchiepifcopale.an- 
daua  fouente  àdelinare,&à  cenare  condii,  ne  voleua  altri  cibi,  che 
quelli,  1 quali  fi  dillnbuiuano  nel  Refettorio  à ciafcuno  de’Frati:  e_» 
tantogodeua  della  frugalità,  e tlrettezzadi  pouertà  delle  nottre  men- 
fe, che  portandofi attorno i tozzi  del  panenei  cedo,  come  fi  colin- 
ola , ne  pigliaua  aneli  elfo,  e lafciaua  i pani  intieri  polligli  fotto  il  toua- 
gliuolo.  Prima  che  hauede  contratta  quella  dimeftichezza  co' Cap- 
puccini, «(Tendo  andato  vna  volta  al  loro  Conuento  di  S.  Vittore  in 
Milano,  per  tratteneruifi  alcuni  giorni;  evedendo  le  continue  mor- 
ti fkationi  5 iltrauagliofo  lauorar delle  mani;  il  rigore  del  filcntiocu- 
(loditotrà  diedi;  il  difciplmarfi  afonamente;  il  dire  della  colpa  nel 
Refettorio  de’  difetticommcdi  ; il  lungo  orare  mentalmente  ai  not- 
te, e digiorno;  il  cantare  diuoto , & angelico;  la  compofitionc  dell’ 
huomo  elle  riore,  Se  interiore;  e quella  difciplina  di  collumi,  che., 
odorauadifantità,  fenetnarauigliaiu,e  fi  perfuadeua , che  non  fof- 
feroordinatie  mortificationi  praticate  dalla  Religione , ma  cfercitate 
artificiofamenteinque'pochigiorm,  perefler' egli  prefente:  ma  poi 
mtcndendodal Guardiano, e conoscendo  per  lunga  pratica  edere  i 
* 7?  ' loto 
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loro  eiercitijcotidiam,  proruppe  in  quelle  parole:  procurate  Padri 
miei , di  lèguire  con  alacrità  d’animo  il  fendere  di  quella  perfettione , 
per  la  quaie  vi  fere  incamminati;  conciofiache  quella  èia  ftrada  de' 
Santi,  &m  particolaredcl  volito  Serafico  Padre  : echi  lènza  inciam- 
po ditralgreflionedi  voto,  òdi  precetto  perfeuereri  fin’ alla  fine  in 
cotella  carriera , giungerà  finalmente  ad  eflèr  loro  compagno  nella 
ce  le  Ite  Patria.  Ed’ indi  auanti  cominciò  ad  amare  così  cordialmente 
i Cappuccini,  &adhaucrIuntantadiuotione,  che  volle  da cllt molti 
Predicatori,  per  iltruirei  Tuoi  Popoli  nel  timore  di  Dio,  enella  pierà 
crilliana:  iquali  lenza  cflère  eliminati  conforme  all’indulto  del  Con- 
chiodi  Trento  con  la  fola  licenza , e benedittione  del  Santo  Prelato 
s’alfaticauano  nella  vignadel  Signore,  e raccoglicuano  frutti  in  mol- 
ta abbondanza . 

Vita  di  Fra  Alelììo  da  Vigeuano  Laico 

Delie  virtù  di  Fra  tAlejfiOi  in  particolare  della  fua  alimenta  > 
e come  iiìrmua  1 giouam  nella  perfettione 
della  ulta  . 


Lprimodi  quelli, che  dopo  Thaucrc  fedelmente  tra 
32  uagliato  fin'  alla  fine  nel  coltiuare  il  campo  della  Re 

ligione,  fodero  chiamati  quclYannodal  Signore  a ri- 
ceuernela mercede, fù  Fra  Aleflìoda  Vigcuauoillu- 
ftre  invimi,  e fan  tira  di  collumi.  Quelli  (emendo  à 

Dio  nell’  humtle  fiato  de’  Laici, c trafficandoli  talento 

al  banco  di  quella  poucrtà  rigorofa , che  pc  r necelfità  altringe , tefau- 
nzòvngrand.lììmocapitalcdi  gratiecelelli.  Non  reflaua  egli  pago 
di  quella  pouerrà,che  circoncifc  tu  tte  le  colè  fupertìue  fi  contenta  del 
lòlo,enccclIàriovlò,  mi  riuolgeua  la  mira  ad  vn’  eccellenza  di  po- 
ucrtu  molto  maggiore,  la  quale contrattando  ancora  con  lanccefiità 
dcll'vfo,  procura  tempre  d inu olirgliene  parte.  Pcrilche  ogni  volta 
[che  fcglicnc  prefeiualic  l'occafione,  cercaua gli Ivibiti  logori,  e ripcz- 
z iti , le  mutande  lacere,  le  fu  ole  vilittìmc,  ogr»  cofa  conforme  all'idea 
delveltirede  poueri.  Nelfatti  nenza  otte  ruòvna  tal- mani  era,  chcnon 
eccede  (fé  nel  troppo,  ne  fofiè  di  moltoeforbitantc  dalla  legge  comu- 
ne de’ nollri  digiuni, eccetto  nelle  vigilie  del  Signore,  e delIaÌL  Vergi- 
ne, le  q tali  erano  da  lui  inuiolabilmente  odèruatein  pane  , & acqua  : 
fe  bene  quefta  attinenza  non  tanto  fi  può  di  re  (ingoiare , e ftraordina- 
na.qumtocoinune,  cfamigliarealla  Religione.  Inciòfu  veramen- 
te fingolariflainc^che  lentendofi  rapire  piu  lindamente  daH’appeiton- 
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zade’frutti  ; che  di  qualunque  altro  cibo,  raffrenarla  con  tanto  rigo 
re  quello  appetito,  che  mai  neguftaua  ;efercitandofidelcontinuone’ 
combattimenti  contro  la  gola  nemica . Ricercato  vna  volta  della  ca- 
gionedi  quella  (iia attinenza-,  rifipofe.  Perche  mi  coflringete  aden 
tra  rnell’arringo  delle  materie  teologiche*  ettendoio  incfperto  nelle 
faenze?  Noii  fàpete  adunque  .che  il  guftared’Vn  frutto  fucofa  per- 
niciofittìmaal  nollroprimo  Padre , che  lofpinfe  à tralg  redire  ildiuino 
precetto?  cfevn frutto, recò  la  morteà  chiera  dotatodicelctte  fauiez- 
za;  perchonon  hauerò  ioà  guardarmene,  accioche  allcttato  dall’ i- 
llefl'oincentiuo,  non  venga  à foggiaccrcalla  medefima  caduta  ? Ma 
fe  bene  Alcflìo per  l’amarittìmamemoria  diquelfrutto.il  quale  man 
giatodal  noftro  primo  Padre  controildiuietodiuino , refe  funetti  i lu 
dcfccndenti,  fi  fotte  potuto  attenere  dal  mangiar  frutti;  nondimeno 
con  quella  nfpotta  volle  nafeondere  la  virtù  dell’attinenza,  con  cui 
quafi  con  frenodomòfcmprel’appetitodifordinato  delia  gola,  cht> 
l'incitaua  à mangiarne,  perche  tal'hora  non  lo  tira  (Tè  fenzaauuederfe- 
ne  à qualche  peccato . Ne  fc  ne  alteneua  egli  quali  che  fiotterò  proibi- 
tidalla  MaettàDmina, ma percheerano  vn’ immagine  del  pomo  vie 
tato;  fuggendo  in  etti  non  la  natura,  ma  la  cagione  morale  della_» 
colpa  . 

Vn’ altra proua degna  inuero  di  marauiglia  della  fua  attinenza  fu  ** 
quella,  ch’eflcndo  (lato  molti  anni  Cercatore  in  vari  Conucnti,  non 
vtfii  marchi  io  potette  indurre  pcrqualunquc  preghiera àbr re  vn  fol 
bicchiere  di  vino  fuori  della  comune  refettione  . Chiedendogli  vn 
Frate  fuo  famigliare, in  che  modo  haueflè  toccatola  meta  delJaperfct- 
tione  nella  via  dello  Spirito,  glirifpofe:  Dio  ti  perdoni,  fratello,  fc 
penfi,  ch’io  Pia  (alito  ne  pure  al  primo  gradino  della  perfettione  > men- 
ato,,,dtU  tre  ne  anche  di  lontano sò,  ch’ella  fia . Confetto  ben  fi  ingenuamente 
ingoia.  di  non  hauer  conofciuto  lo  fpirito  dell’oratione,  e della  diuotione 
fin  tantoché  non  mi  rifoluei  di  mortificare  la  gola,  edi  vietare  al  fallò 
ognidiletto.  Chepetctòrigidocontrodifemcdefirao, perfeguitaua 
con  odio  euangelico  tanto  feucramente  il  fuo  corpo, che  non  foto 
non  gli  concedeua  alcuna  ricreatione,  benché  honefta  per  folletia- 
mentodi  etto , ma  di  più  lo  trauagliaua  con  fatiche  cotidiane , lo  catti 
gauaconafpredifcipline.leftenuaua  conlunghc  vigilie  fpcle nell' o- 
rationc  , e con  altre  varie  macerationi  loconfumaua . 

Ma  fe  bene  fotte  tanto  feuerocontro  di  fcmedefimo.cra  però  così 
cari  tatiuo  con  gli  altriunaflìmamente  con  gl'infermi,  che  non  fe  gli  of- 
ferirla cofaalcuna  difficile,  e drfgulìofa  quanto  fi  fotte  nel  curarli,  che 
nonla  fiòfferiflèconfuogufto  particolare  » 

Qiiindrammaettrandoi  piùgiouani , foleua  dir  loro:  figliuoli  fi  dc- 
ue  letture  conognihumiltà.e  partenza à tutti  i Frati,  come  fe  fiotterò 
Angioli  delSignorc  ,ma  poi  àgi  infermi , come  all'  illetta  perfona  di 
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Criftojcflcndotalifcruigimoltoaccctrialla  Maedà  Diuina.  Coltiuò 
nell' animo  fuo  in  tal  maniera  rimmiltà.e  l'vbbidicnza,  ch’cdcndo 
eminente neH‘vna,c nell’ altra,  non  fi  porcua  facilmente  difeerriere 
qual  delle  due  tenclfe  in  lui  il  primato:  pcrochc  ricifoda  quella  ogni 
tumore  di  defidcriod’efferc  (limato,  riiumiliaua  a' piedi  di  iutti:e  que- 
lla hauea  fottqmcffo  ogni  lui  lentimento  à quello  del  Superiore,  come 
fc  non  folle  più  viua  in  eflbalcuna  volontà , eccetto  quella  d’ciequire 
pontualmcntc  i comandi,  «Se  i cenni  de’ fuoi  Prelati. 

Come  prima  cominciò  à dedicarli  allo  (ludioddl’oratione.parcua,  , 

che  non  vi  fapefiètroua re  alcun  gullo,  òl’oauità  di  fpirito-,  ma  cono-  0nnf^,cm°Jl° 
feendo,  chei  doni  celedi  s’ottengono  con  rhumiltà,  c co’l  pianto; con  zficUfinm* 
preghiere  continue,  & humiliflimi,  maperòinfieme  ardentillìmi  af-  ,a  jrfjy , 
fcttidicuorepicchiauaair  orecchio  della  diuina  milèricordia , perot-  none. 
tenerne  la  grada.  E le  bene  il  Signore.il  quale  tal’hora  diffenfcc  il  con- 
f eri  re  i fu  01  doni , per  concedergli  poi  più  pcrfettamente,lungotem- 
pogliteneffechiufele  porte  della  clemenza;  nonper  quefton perde- 
ua  d’animo  l’humilc  Religiofo  ; ma  (limolato  nel  cuore  da  quello,  che 
haucua  in  lui  eccitato  il  defiderio  di  quello  bene,  vna  notte  del  l’anto 
Natale  mentre  con  maggior’attentione  contemplaua  l'ineffabile  cari- 
I tà  di  Dio  nel  donarci  il  luo  Vnigcnito  Figlio,  cominciò  à difeorrere  fe  - 
co  (ledo  in  quella  maniera.  OAIelfio:  penfitu  , che  quella  Bontà 
[infinita,  la  quale  ci  ha  fatto  così  cortefc  donodel  fuoVnigenito,  il 
maggiore  di  tutti  1 doni,  fia  poipereflère  fcarfadcglialtri,  ìqualicf- 
llcndominori,  le  faranno  richiedi  con  lagrime,  e folpiri  ? nonlaràella 
j pronta  à concede  rei  ogn'altro  bcncinfieme  co’l  Figlio?  Se  io  dunque 
in  quella  fantillima  notte,  nella  quale diluuiano  i tefori  del  Ciclo,  le 
^chiederò  la  grana  dell’orationc,  come  potràclla  negarmi  la  (oauità 
dell’ora  re,  fc  tanto  cortefemenre  mi  concede  il  proprio  figlio  ? Infiam- 
mato l’animo  fuocon  quedaconlìderationc  della  clemenza,  clibera- 
Jùàdiuina,  replicando  più  volte  con  nuouo  affettodi  fpirito  fide  dà 
fupplica,  & aggiungendoui  per  rinforzole  lagrime,  & il  fanguc , che 
in  molta  copia  fpargeua  co’ldifciplinarfi  rigorofamente,  venne  a rice- 
uercnciridcdbtempoin  tanta  abbondanza  Jolpiritodcll'  orationc  , e 
della  compuntione,  che  d’indi  auanti  vi  perfeuerò  le  lei,  e le  fette  hore 
continue.  Sileuaua  prima  di  mattutino , e dopoancora  vegliauaJun- 
gamente , c tanto  fi  cominciò  ad  inuaghircdellacontemplationedel- 
Jecole  celedi,  che  feda  qualche  occorrenza  non  11’era  come  rapito  à 
forza,  non  fapeua  didorglicrlènc  : c perciò  non  lolo  fen  tiua  con  mol- 
ta diuotionc  tutte  le  Mede,  che  fi  diceuano  nel  Conucnto , fc  il  fcruirc 
alfratello,  ò il  compire  con  l’vbbidienza  non  glicranod’impedtmcn 
to;  maognigiòrnoancoralìcibauadcl  pane  de  gli  Angioli:  dalla  qual 
frequenzadi comunione  (egli  accendeua  nell’animo  tanto  affetto,  e 
riuerenza  vcrlbilSantiflimo Sagramcnto  dell’Altare,  che inuigilaua 
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ancora  con  ogni  diligenza  , acciochenedi  notte, nedigiorno,  òper 
mancamento  d’oglio  ,òper  trafeuraggine  del  Sacri  ftanos’cttingiiefie 
la  lampada , che  arde  alianti  il  tabernacolo. 

Raccomandaua  a'  giouani  l’oratione  come  vn  caldo  cclcfte,  che  fo- 
menta nell’ anime  il  diuino  fpirito,  ediceua:  non  vedete,  figliuoli, 
quanto  fia  follecita  la  gallina  ne  1 couare  le  voua per  generare  i pulcini, 
e con  quanto  ftudio  procuri  di  mantenere  in  eflcilcalore?  Appcnafi 
parte  perbreue  fpatio  di  tempo , tanto  clic  prenda  vn  poco  di  cibo, 
che  poi  ritorna  à ribaldarle , accioche  fe  per  difauuentura  s'mtepidif- 
fcil  caldo,  non  ne  patifferoi  pargoletti  polli.  Con  la  fletta  anzi  con 
molto  maggiore  follicitudine  douereflimo  noi  ancora  infittcrc  nell’  o 
ratione  5 perche  cflcndo  quefta  all’  anima  nottra  come  vn  calore  ccle- 
flc , co’l  quale  negli  animi  rigenerano  le  virtù,  indarno  afpcttiamo,ch* 
ebano  alla  luce,quandoda  quello  non  fianoinuigorite  le  forze  inter- 
nc , e fomentato  il  dcfiderio  delle  cofc  celefti  : percioche  fc  s’intepidi- 
fcc  il  calore  fpirituale , non  arriua  à figliare  le  perfettioni . E però  con 
l'efcmpio  della  gallina  dobbiamo  procurare , che  fc  le  neceflità  della 
naturane  rubbano  qualche  parte  di  tempo,  e cidiftolgono  dall’ ora  - 
tione , ricorriamo  ad  effa,  quanto  più  pretto  ci  fi  concede , perche  non 
firaffreddiil  calore  fpirituale,  da  cui  fi  producono  nell’anima  i parti 
delle  virtù . Daqueftoaffettoall’orationen'auueniua.ch’eglifuggif- 
fe , quanto  gli  era  potàbile,  il  conucrlàre  co’  Frati , & il  difeorrert 
fccolari,e  più volontieri  fi  donafle  alla  folitudinc  amica  dell’orarc 

Ma  benché  il  feruo  del  Signore  con  ogni  accuratezza  fenza  ri- 
fparmiarc  fatica  attendefle  al  profitto  fpirituale  , & all’acquifto  d’ 
ogni  perfettionc ; nodriua  nondimeno  nel  fuo  feno  il  Serpente  (il 
che  fuoie  accadere  fpeflc  volte  alle  perfone  fpirituali) da  emetten- 
do motficato,  non  le  n’accorgeua  : conciofiache  cflendofi  dedica- 
to con  intenfionc  d’affetto  all'aufterità  della  vita  , & all'oratione  : 
fc  vedeua,  che  altri  fi  portafle  in  ette  lepidamente,  ò non  corref- 
fc  per  la  ftrada  delle  virtù  con  quella  alacrità  d'animo  , che  fom- 
mamcntc  defidcraua  ne’  Religiofi,  fi  lafciaua  facilmente  muouere 
à idcgno  contro  i tepidi,  c li  riprcndeua  mordacemente  . Ma  per- 
che il  vero  caritatiuo  non  fi  fdegna , ma  compatifce  ; quindi  fi  ve- 
Idcua  , che  non  era  ancora  arriuato  al  {>erfctto  di  quella  carità,  la 
quale  trasformandofi  fenza  difetto  ne  gli  affetti  di  tutti,  sà  com- 
patire alla  tepidezza  , & alla  debolezza  del  prottìmo:  perilche  era 
affli  facile  al  giudicare  il  fratello;  e feucro  nel  riprenderlo,  nel  che 
vfciua  alquanto  da’  limiti  della  virtù,  e d’vna  prudente  diferettione  . 

Volendo  adunque  il  Signore  guarire  il  fuo  Senio  da  quella  in- 
difcretione,  afpettò  il  tempo  opportuno  della  Qua  refima  dell’Epi- 
fania , quale  Fra  Alcttìo  diffegnaua  digiunare  con  autterità  mag- 
giore del  folito.  Faceua  orationc  vna  volta  con  più  affetto  dell’or- 1 
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dinario  , pregando  la  Macflà  Diurna  à compiacerli  di  nudargli  lo 
fiato  della  fua  lalutc  ; quando  vide  Gìcmj  Grido,  che  leuatofi  iil 
piedi  pieno  di  fdegno  lo  riprele  con  quelle  parole  , che  gli  pene 
traronoil  cuore.  Tù  dunque  , Alcflio, brami  d’cflercannouerato 
fra imiei  Cerili,  ilquale  ti  viurpi  quella  poterti giudiciaria  , che  ri 
ferbata  al  fopremo  Giudice  , co'l  giudicare  i fratelli,  Ce  tal’hora  vi- 
llano meno  aufieramente,  & ammettano  per  foileuamento  de  gli 
animi  loro  qualche  honefta  ricrcatione  ? tù  , che  non  lai  compati- 
re alla  fiacchezza  di  quelli  , che  fono  meno  feruenti , ne  fieguilc 
leggi  della  carità  nel  compatire  a’  prolfimi  ? rii , ihe  vuoi  far’il  ccn- 
forc  di  quelli , che  attendono  con  minor’affctto  al/orationc,  nevi 
fi  trattengono  tanto  tempo , quanto  vorrcfti  ; l’orattonide' quali  mi 
fono  forfè  più  accette  delle  tue  ? Sono  quelli  veleni , c vitij  di  fpi- 
rito  da  edere  l'opra  ogni  modo  abborriti  dalle  perfonc  fpirituali  . 

Per  tanto  fc  defidcri  d’entrar  nel  numero  de’  miei  ferui , fi)  folle  - 
cito  dal  guardarti  da  fimiglianti  difetti,  accioche  non  mi fdegni re- 
co più  grauementc  : e ciò  detto  fi  partì  incontanente  . Intimorito 
Fra  Alefiìo  dallo  fdegno  del  Signore,  c dalla  colpa  non  prima  co- 
nofeiuta  5 con  tanta  humiltà , e lagrime  procurò  di  cancellarla  tut- 
to il  tempo  del  digiuno  quarefimale  , che  s’humiliaua  a’  piedi  di 
tutti , ne  diceua  pubblicamente  fua  colpa , dchumilmente  ne  chic- 
dcua  perdono,  non  tralafciando  vftìcio  d’humiliationcco’l  profli- 
mo,  ne  perdonando  à copia  di  lagrime, per  lcuarne perfettamente 
la  macchia  dalla  cofcicnza.  Fù  così  perfetta, c grata  à Dio  la  pe- 
nitenza di  quello  fanto  Religiofo,  che  gli  apparue  nel  fine  del  di- 
giuno con  la  faccia  fercna , e dopo  alcune  parole  di  celefte  confo- 
lationc  , con  lequali  lodò  la  fua  humiltà , e l’efortò  à perfeuerare  pf 
nell’opere  virtuofe,  gli  promife  finalmente,  che  fi  farebbe  faluato.  daDìo^ILt 
Quindi  impariamo,  quanto  debbano  eflcr  cauti  quelli,  che  attendo- 
no alla  perfettione  , nel  guardarli  dal  giudicare  gli  altrui  manca- 
menti: perche  fpeflc  volte  auuicne  , che  mentre  lotto  fcmbiantcj 
di  zelo  bramano  auidamente  con  certo  rigore  ii  profitto  del  prof- 
fimo  j fi  fpoglino  imprudentemente  la  carità  , e la  compaflìont» 
verfoi deboli  .alla  quale  ci  afiringe  il  diuino  precetto:  e così  men- 
tre s’afpira  ad’vn’ecccllenza  troppo  fonile  di  fupcrerogationc  , fi 
trafeurino  le  cofe  , che  fono  dinlieuo  maggiore  all’ofieruanza_. 
della  diuina  legge. 

Fatto  auuertito  da  quello  accidente, e dal  pericolo  , neiquale., 
erafi  ritrouato,  cominciò  i portarli  con  tanta  cautela,  e circofpct- 
tionc , che  potcua  dirfi  vn  vero  ritratto  di  perfetta  carità;  e rifplen- 
deua  con  la  luce  d’vna  fantità  così  eminente  , che  haucuano  tutti 
campo  d’imitare  , e d’ammirare  le  fue  virtù.  Era  giunto  al  fegno 
della  vecchiaia,  e confumato  il  corfo  nella  carriera  della  vita  con 
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preda  ridimi  clcmpi , lo  chiamaua  il  Sonore  à riceuerela  coro  a 
della  giuftitia  , c Ja  mercede  delle  fatiche  , quando  ammalatoli  à 
Iflntifce  i morte  in  Bergamo  , molli  alcuni  Frati  de’  più  giouani  d illa  (amiti 
gioiutnt  ntlU  conofeiuta  delfhuomo  di  Dio,  lo  pregarono  iftanrcmcnte  a lanciar 
prrfHtiont.  Joroqualche documento  fpintualc,pcr  profittare  nella  via  del  Si- 
gnore . Ed  egli  ammaccandoli  con  ogni  humiltà:  perche  (dice- 
ria ) volere  apprender  la  dirada  della  perfettione  da  chi  mal  prati- 
co ìnquefio  cammino,  ha  (èmprc fallito  il  dritto  lenticre  ? Confi- 
deratc,  figliuoli  miei , attentamente  la  voflra  v oca  none  , & alta- 
mente imprimetela  ne  gli  animi  voftri  , perche  quella  lenza  par- 
lami efieriormente  all’orecchio  , con  fintcrne  niotioni  al  cuore.., 
vi  ammaeftrerà  di  quello  conuiene  per  arrida  re  ad  efièr  perfetti  - 
Non  intraprendete  mai  alcuna  ìmprclà  lènza  la  guida  , c Ja  diret- 
tone dell’vbbidicnza:  con  quella  incominciate,  con  quella  prolègui- 
te , c con  quella  compire iopcre  vollre  La  (implicita  della  colomba 
rifplenda  in  ogni  vollro  pcnficro,  & attione:  perche  condii  ver- 
rete à sfuggir  'facilmente  le  faette  infocate  dello  fpirito  maligno;  e 
vi  farà  fomminillrata  vna  confidenza  famigliariflima  di  ricorrere  à 
Dio  in  ogni  vollra  neceflita . Finalmente  fiate  frequenti,  e feruenti 
ncll’oratione,  & innalzare  le  mani  purcaJ  Ciclo,  affinché  con  pu- 
rità di  cuore  polliate  vagheggiar  Dio  , portarlo  ne‘  foni  de'  vollri 
cuori, e farui  vn  medefimo  fpinto  con  elfo  lui.  Dopoil  che  purga- 
ta la cofcienza co’l  Sagramcnto  della  fama  penitenza,  & apparec- 
chiatori con  ardenti  fal'piri , che  gli  vfciuanodal  cuore, per defide- 
rio  di  giungere  alla  patria  cclcllc  , pregò  i Frati,  che  fodero  con- 
tenti d’accendere  alcune  candele.  Interrogato  perche;  ri fpofe  in^ 
Vede  nella-,  breuc  hanno  da  venir  qui  la  Bcatifsima  Vergine , & il  fuo  Santo 
morte  lru>  Spofo  GiofefFo,  onde  è il  doucrc.cheli  riccuiamo  con  quella  mag- 
StntiJJimrui  gior  riucrcnza  , che  ci  lìa  pollibile.  Nchebbc  compito  di  profFc- 
Vergine,  eS.  lire  quelle  parole  , che  innalzò  la  voce  dicendo;  ecco  la  Rema  de’ 
Cieli , ecco  S.  GiofefFo  ; leuatiui  in  piedi , Padri , piegate  le  ginoc- 
chia à terra  , e reccucteli  degnamente  : il  che  detto  con  leuarlì 
folle  ginocchia  piegò  di  nouo  la  tedafoprail  capezzale,  e quell’an- 
no ncH’iftcfTo  giorno  di  S.  GiofefFo,  del  quale  tutto  il  tempo  di  fua 
vita  era  fiato  diuotiffimo , refe  lo  fpirito  à Dio. 

T)' alcuni  altri  Rehgtojì  di  vita  Santa. 

pxOpo  Fra  Aleflìo  nell’iftclTa  Prouincia  di  Milano  fiorì  in  ogni  j* 
VJ  vutù,  maffime  nella  partenza  Fra  Vitale  da  Milano  Sacerdo-, 
re  , ilquale  per  più  anni  fu  addolorato  dalla  Podagra . Quello  pa- 
tiente  lèruo  di  Crifio  fra  i dolori  della  gotta,  i quali  foglionoeflc-! 
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re coti  acuti , che  anco  à forza  cauano  da’  podagrofì  i gemiti , e le 
Onda , raffrenò  in  man  era  il  fenfb  fra  le  acute  punture  del  male , 
che  non  gli  vfcì  mai  dalla  bocca  vna  fola  parola  di  lamento  ,ma_, 
di  continuo  pregaua  la  Maedà  Diuina  ad  eti'ergli  propina  . Proua- 
to  da  Dio  con  lunga  infermiti , nella  quale  feccgrandiflimi  acqui- 
fli  di  cclefti  ricchezze , terminò  l’vltimo  giorno  con  fama  di  fanti- 
td  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano.  Ndl’hora  della  fua  mor- 
te fù  da  molti  veduto  vn  fplcndore  , ilquale  faliua  dal  tetto  della 
cella,  c sinnalzaua  al  Ciclo  : e ncllìdefTo  tempo  vn  Frate  per  no- 
me Paolino  eflendo  grauemcntc  tentato  dal  Demonio  di  noncon- 
fcflàrfi.comc  haueua  tralalciato  ftnall’hora,  benché  più  volte  ne 
fofl'e  (lato auuifaro  così  dal  Superiore,  come  da  altri,-  cacciatoda 
lot  U' Demonio  per  li  fuffragidi  Fra  Vitale,  s’accodò  in  quell’idan- 
te  con  tanto  affetto  di  dolore  al  Sagramcnto  della  penirenza , che 
da  tutti  ne  fù  attribuita  la  cagione  a’ meriti  deH’huomodi  Dio. 

I 11  terzo  , che  dall’idefla  Prouincia  lai  de  quell’anno  al  Cielo  à 
riccucrc  la  corona  de’  Tuoi  patimenti , fù  Fra  Siluedro  da  Valca-(  n 
atonica  nel  didrcttodi  Brclcia^  ilquale  dallo  dato  clericale, e dal-1*!'^  ■ * 
ivfficio  di  Ma  offro  di  Scuola  chiamato  ad  edere  difccpolo  del  Se-  ° ‘ 
rafico  Padre  nella  Scuola  della  perfettione  ; vi  riufeì  tanto  eccel- 
lente,che  le  Tue  virtù  così  interiori , come  citeriori  erano  vna  dot- 
ti dima  cattedra  àchi  volcua  in  compendio  apprendere  tutte  ledi- 
fciplinede  gli  habiti  virtuofi.  Cudodìcon  tanta  diligenza , c rigo- 
re la  pouertàdilcttiflìma  fpofa  del  nodro  B.  Padre,  che  non  ha- 
ncndo  colà  di  lei  più  prctiofa , era  in  quel  concetto appredò  di  tut- 
ti * che  non  vi  folle  alcuno  di  lui  più  amico  della  finta  pouertd  , 
perilche  comunemente  era  chiamato  il  pouercllo.  Haueua  l’habi 
to  poueridìino  , rippczaato  per  tutto  5 poueriflìmele  luolc  vnite^ 
inficine  delle  vecchie,  c difufate  f il Brcuiario che  appena  porcua 
trattenere  i fogli  ; le  mutande  , i fazzoletti,  la  cella  , il  viuere^, 
ogni  colà  poueriflìma  : e rutti  i fùoi  penfteri  parcuanomiradcro  à- 
quello  di  vincere  U ncccUìtà  anco-  nellVlo  , per  conformare  f«_. 

Iredo  allefempio  «1  penero  , Se  ignudo  Crocifido  , e per  godere 
amorofàmentc  i lui  cadiflìmr  nmplcffi  , (pogliato  d’ogni  cofa  ter- 
rena . Con  la  poucrrà.che  la  gemma  più  prctiofa  de’ Frati  Mino- 
ri , s’accompagnatia  il  Coro  di  tutte  l’altre  virtù;  Ivbbidienza , la 
{implicita,  l’humiltà,  il  difpreg.o  di  fe  dedb,  l’auderirà  della  vita, 
vna  carità  efimia  verfo  tutti  i fratelli  ; e vi  perfeuerò' linài  dodice- 
nnio anno  con  gran  lode  di  fantirà.  Orto  giorni  prima  di  morire 
fù  auuifato  della  fua  morte  da’  Santi  Appodoli  Pietro  , e Paolo  , 
de’ quali  era  diuotidRmo  , Se  hauendone  predetta  l’hora  ad  alcuni  , 
che  fù  il  giorno  della  feda  di  quedi  Santi , circa  il  tramontar  del 
Sole  , tciminò  l’vkimo  giorno . I 
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Vita  di  Fra  Mario  dal  Mercato  Saracino 
Ottauo  Generale. 

Come  d' Agofiiniano  fi  fece  Cappuccino , e delle  fiut 
molte  r virtù . 

L Mercato  Saracinocvna  Terra  affai  nobilcdella  Ro- 
magna, oue  Mario  nato  dcll’honorata  famiglia  de’ 
Fabiani,  cominciò  ad  apprendere  la  difeipiina  della 
vitarcligiofa  nellOrdinedelP.S.  Agodino,  nel  quale 
attefe  molti  anni  à gli  (ludi  della  filofofia , c della  teo- 

logia,  c vi  confeguì  la  corona  del  dottorato  . Ma 

fpirato  dal  Padre  de’  lumi , eh’  eletto  l’haueua  alla  cura  del  Serafico 
Pajfa  da  j/j'Ouile,  fentcndo  Tempre  più  pungenti  al  cuore  gli  (limoli  di  quelle  ilpi-l 
I AgtShniani  rationi,  e motioni  interne , che  l cccitauano  à correre  vna  carriera  di; 

!<•*.  Cappucci-  vita  fublime.e  perfetta  ; nel  tempo, che  la  Religione  Cappuccina  lòtto 
!**'•  ilgouernodiFraBcrnardinod'Àdi  Rorida  di  virtù diffundeua  per  rut- 

to gli  odori  della  fan  riti  appoftolica,  rapito  ancia’  egli  dall’ifteflà  fra-i 
granza.en  trò  ne’  Cappuccini . 

Non  comi  nciò  egli  così  torto  à conue  rfare  fri  di  noi , che  fi  vide  in  34 
,ui  rifplcnderc  vna  marauigiiofa  difeipiina  di  codumi , vna  coropofi'- 
tionemirabiledeH  huomoefteriore,  vna  brama  fingolariffimadi  prò-1 
ìttareinogni  virtù , vna  piaceuolczza  , c temperamento  d'affetti  de- 
jnodimarauiglia;  vna  prudenza,  & integrità  di  mente, che  cagioni 
naua  ftupore  in  tutti.  Per  le  quali  virtù  come  pareua,  che  ci  folle  da- 
to dal  Cielo pcrnorma, e magifterodi vita religiofà}  coù  facilmente 
nella  fuaProuincia  della  Marca  , & irraltre  ancora  veniua  promoflò1 
alle  Prelature;  fin  tanto  che  conofciuti  da  tutta  la  Religione  i Tuoi 
talenti miracolofi.afcefc  al  Diffinitorato  generale,  al  Procuratorato, e 
finalmente  al  Generalato . 

Non abbracciòda  principio qtiell’auderità di  vita  ne’ digiuni,  e nel-  3$ 
l’altrc  mace  rationi , ch’era  feguita  da  molti  ; ma  tenendo  la  via  ordina- 1 
ria,cleflc  vna  manicradi  viuere.chc  conduce  Phuomo  alla  perfetrionc 
comunedella  vita  monadica  : ne  fenza  ragione . Perche  abbraccian- 
doqucdala totale, c perfetta  oflèruanza  della  Regola,  dccflcndo ac- 
compagnata con  le  virtù  più  riguardcuoli , folkuaqucHi , che  la  colti- 
nano,  àtal’eminenza di utilità,  che  fola  bada  per  render’illudrc , e_, 
finito  il  Rcligiofo.  | 

CamminòFra  Mario  per  queda  ftrada  comune  tanto  aggiufhta-  36. 
niente  lènza  inciampi , che  fc  bene  il  fuo  vitiere,  & il  vedi  re  erano  me- 
no audeiidiquelli  di  molti  altri,  giunte  però  in  breue  al  legno  di  quel- | 
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la  pcrfettione  in  ogni  virtù,  alla  quale  arriuano  pochi:  perilche  ha- 
uendo  in  odio  ogni  fuperfluita,  & abbondanza , non  voleua  lè  non 
quantoglierancceflario  perii  mantimmento della  natura,  e per  Pe- 
re catione  degli  vffici;  e di  quello  ancora  fi  valcuacosr  parcamente , 
che  nonmai  vi'ciua  da' limiti  della  Uretra  pouertà.  Pareua,  che  non  fi 
potcfle  rirrouare  maggior  humiltà,  maggior  piaceuokzza,  e man- 
suetudine di  quella,  che  rirplendeuainquelt'huomoceleltc  • Era  fcr- 
ticnte,  & affidilo  nell'oratione,  ne  lafciaua  fuggir  momento  di  tempo, 
ne  luogo,  ch’egli  non  concedeffe  all'oratione ,-  daHa  cui  foauità  veni- 
naadeffere  così  dolcemente  attratto,  che  pafTauaineflà  affettuofa- 
mcnte  buona  parte  del  giorno,  e della  notte  .Quindi  riceuctre  da  Dio 
molti  doni , che  foglionoda  lui  conferirli à quelli,  che  orano  con  in- 
tenfionc  d’affetto:  frà  i quali  fi  racconta  .che  vide  vna  volta  tré  coro- 
ne portate  dal  Cielo  per  inano  de  gli  Angioli  ad  vn  nouitio,  chehaue- 
na fatto  eenerofàrcfilìcnziitrèxiraltidi  tentationi>comc  piùdiffu- 
famentefièracconfatoranno  t jscr. 

Tutto  lo  (Indio  di  quello  perfetto  Refigiofòera  d’ornare  l’anima-,'^ 
fua  delle  vere,  e lode  virtù,  cd’abbellirc  ilìembiantc  interno  co’ linea-  / e 
menti  della  patienza,  dell’humiltà , della  moderatezzade  gli  appetiti , 
dell’odio  di  fe  medelìmo , del  difpregio  d’ognr  cofa  terrena , della  po- 
uertà dello  Ipirito,  c di  tutti  gli  altri  ornamenti  delle  perfetrioni  de’  Se- 
rafini . E per  quelloattefe  meno  à certe  momficationi,  Se  auflerità,  le; 
guali  hanno  più  del  marauigliofo,  che  dell'imitabile  ; ne  facilmente  f» 
(arcbbonopottitoammetterc dalla  fua  debole  complellìone , aggiun  1 
to  il  pefodclle  Prelature,  alle  quali  pocomertotutto  ilcorfodeTla  Re 
ligionc  hebbe  à fotroporre  le  (palle . Fra  l’altre  virtù , alle  quali  fin  da 
principio  applicò  l’animo  fuo  con  ogni  affetto , portaua  tanto  (colpita . 
nel  cuore  quella  dell’ vbbidienza , che  l’a  iteponeua  ad  ogni  opera  di 
legge  diuina , e ferafica  di  libera  ektricme  r ne  conotceuàcofa  alcuna 
tanto  difficile,  e di  fagioli, che  non  gli  pareffe  facile,  e gioconda , qua- 
lunque volta  neirintraprenderla  li au effe  per  guida  f vbbidienza,  co- 
me fi  puòlcorgercdal  miracolo  fegueme.  t (Tendo  già  vecchio,  Se 
infcrmodi  febbre  continua  in  Ancona , gli  fùdat  Generale  mandata 
vn’vbbidienzacon  ordine , che  con  titolo  di  Comunitàrio  fi  trasfe  riffe 
nella  Sicilia  ivifitare  quella  Piotrnicia . Riceuute  le  lettere  fifcuò  fu- 
bito  di  Ietto , per  efequire  prontamente  quanto  gli  era  comandato 
dalla  fama  vbbidienza.  H Medico,  Sei  Frati  conotcendo,  che  perla 
grauezza  così  dclTetà,  come  della  febbre,  non  poreua  a uuc  murarli 
alcammino  fenza  manifcllo  pericolodella  vira,  non  voleua  no  accon- 
tanti nn  . Ma  il  perfetto  vbbidienre  fenza  por  niente  ne  alta  gagliardia 
del  male,  ne  aHadebofezzi  del  corpo,  ne  al  pericolo,  à cui  fi  cfpone- 
ua,  anteponendo  ad  ogn’  altra  cofa  incontrario  il  zelodelTvbbidien 
za  rifpoic.  Tcrcbc  mi  dijfuadcte  indarno  il  mettermi  in  cammino , ancor- 
~ che 


raccontano 
lui  virtù  • 
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thè  fu  infermo , e fiacco  di  forge  ? Non  c forfè  il  Signore  quello  , che  mi  chia- 
ma à quefl  opera  i'  perche  volete , ch'io  contenda  co’l  volere  diurno  ? chi  fe- 
ce mai  rcffllenga  à gt  impili  fi  dello  Spirito  Santo ,.  e potè  godere  la  face  , e 
la  fertilità  della  coft  tempi  Scvol:  valerfi  di  me  ancorché  fta  indifpofio  , e de- 
bole; potrà  egli  efier  riprejo  (Colemia  indi/cretione  ? Non  elefje  il  Signore 
ìfoggetti.più  fiacchi  per  confondere  i fòrti  i Non  pretende  egli  de  fiere  ubbidito 
ranco  dagC infermi , quanto  da  /ani  ? Bajia  foto  il  dire  ,cl/e  Cvbhidtenga  è quella , 
che  ni  milita , la  quale  non  puòeffere  impedita  ne  da  infermità  ,ncda  fiacchegga 
alcuna  ; ma  fuperiore  alla  iutiera  riceue  da  Dio  tanta  forga , che  bajia  per 
r donar  e g[ infermi  y per  fugarci  morbide  per  riftaurare  le  forge.  Dopo  il 
che  p.cgate  le  ginocchia  à terra  auanri  l’immagine  d'vn  Croeinffo  , 
proto iì  quelle  parolecon  grande  ardore.  Poi  Signor nuo  per  compire 
con  quanto  vi  comandano  il  vofiro  eterno  "Padre  ? non  forte  ò /ano ma  fe- 
rito 3 e piagato  in  tutto  il  corpo  y confumafie  l'opera  della  redmtione  _ E per- 
che aneli  io,  fe  ben.  infermo y e con  le  forge  languide  non  donerò  efequirc-» 
quanto  mi  comandano  i miei  Maggiori?  voi  t che  fiele  Onnipotente , è fa- 

cile il  ritornar  all'  infermo  la  falute  di  prima,  e conferirgli  tanto  vigore , che 
(Irenuamente  poffa  incominciare , e profeguirc  Pàpera  celejle  : ma  quando  be- 
ne per  qucfto  haueffero  ad  augmentarfi  i parocifmi , & à ridurfi  in  for/e  la 
mia  vita  ; non  deuo  io  /limare  più  pretiofa  Camma  mia  , che  la  vofira  »e_? 
per  quattro  giorni  di  vita  caduca  y e corrot ubile  tralafciarc  d'efequire  i coman- 
di de  mici  Superiori.  E voi  in  tanto  nceuctecon  animo  grato  quefla  vittima 
Ijt  lii'  vhk'  d vbbidienga , quale  con  humile,  e dinoto  affetto  vi  con/agro / opra  [alitare 
ditnX*° iRu-  ddf  cuore.  Finita  quell’offerta  s’accinfe  al  viaggio,  dcilSignorcgradì 
firmaci*  Dio  rantola  pronta  vbbidienza  di  quello  fuo  Seruo,  che  portoli  in  cam- 
con  miracolo,  mino  cominciarono  ad  intepidirli  i bollori  della  febbre,  i quali  più  ro- 
do co’l  moto  violentodoucuano  farli  maggiori , conforme  al  giudi- 
ciode’  Medici , <5cin  più  breue  rempodi  quello  concedefferola  natura 
del  male , eie  leggi  della  natura,  ricupero  la-  felute-. 

Offcrua  per-  . Efamacomune , che  lempre  cudodifle  illibato  il  fiore  della  purità 
' pctu*  vtrgi-  virginale  >.ed  egli  ancora  l’attcdòà  FraGiulianoda  Macerara,  ripo 
\uità . ncndoquedodono  fràgli  altri , che  gli  erano- dati  conccrtidalla  beni- 

gnitàdiuina,  e rendendogliene  perciòmoltc  grafie . Hcbbe  ancora 
vna  confidenza  fmgolarifltma  in  Dio,  la  quale  Frida  effo  honorata  con 
ccledi  miracoli;,  perche  la  confidenza  per  tedimonio  deH’Appodolo 
merita  gran  guiderdone  dal  Signore.  Effóndo  Vicario  Prouinciale 

della  Marca,  e trouando linci  Conucntodi  S.  Angelo  in  Vado,  cadde 

tanta  neue  dal  Cielo,  che  non  fi  poteua  andarealla  Terra  lènza  gran- 
fliflima  difficoltà,  ne  vi  era  nella  cafa  alcuna  prouifione  perii  teguen- 
JLa  lui  confi-  te  giorno.  Il  Guardiano  haueua  già  dedinati  alcuni  Fraride’piri  ro- 
dè\*tn  Dio.  bulli,  accioche  s’apriffero  il  paffofrà  la  neue, «Scandaffcroalla cerca, 
non  effóndo  conueneuole , che  la  Famiglia  paflkffe  quel  giorno  lenza 
mangiare.c  fenza  bere,  il  quale  era  dègnodi  particolar’alfcgrczza  per 

la  pre- 
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la  prclcnzadel  Prouincialeimaintefo  daluiilconfigliodcl  Guardia 
no , & auuertito  il  pericolo , comandò , che  niuno  vicifle  di  cala , c ri- 
prclcil  Superiore  di  pocafede, condirgli.  Che  voi  dire  Padre  Guar-' 
diano,  che  feordatoui  della  benignità  pietofa  di  Dio,  volete  efporre 
j àmanifdto pericolo lalalute  de’ voftriludditi?  Non  hauetc  apprefo 
'ancora  quel  detto  del  Profeta  così  famigliare  al  noftro  Serafico  Pa- 
dre. latici  fuper  Dominimi  enram  tuevm , cjripfe  tc  enutrict . *Qucftoèvn’ 
:accidcntc,concuila  Madia  Diurna vole  farprouadi  quanto  confi- 
Jdiamonclla  fuaamorofa  prouidenza:  fc  veramente  fiamo  figli  deir 
Altiffimo, i quali habbiamo in  efio lui  collocate  lenoftrefperanze,  Se 
À lui  confidata  la  curadinoi  medefimi , ò pur  tralignanti  dal  verocep- 
po  con  titubare  nel  credere  alle  fue  promeffe,  & alla  prouida  folleci- 
tudmc,  ch'egli  ha  di  prouede  rei  ne'noftribifogm.  E perciò  nonco- 
mcdegcnen,macomclegittimifiglihabbiamoàfolleuarein  Dio  lo 
noftre  menti,  à ricorrerei  quella  difpenfa,  da  cui  abbondantemente 
prouedei  tutti  gli  animali,  oca  persuaderci,  che  fe  in  quelli  rigorolt 
tempi  non  manca  di  pafeere  anco  gli  vccclli  del  Ciclo,  &i  vermicelli 
della  terra,  non  farà  fcarfo  dc’fuoifauori  con  quelli , che  procurano 
di  feruirlo  con  purità  d'intentionc,  le  vnitamente  entrati  nella  Chic- 
fa,  lol'upplicaremoconaffettoà  {occorrerci  nc’noftribifogni.  Det- 
jto  ciò  andarono  tutti  al  Corocon  gran  confidenza  per  le  parole  del 
'JoroamanrdTìmo Padre.  Ncfùvanala  lorofperanza : percheprima 
^ìpartirfi  dall’oratione,  vdirono  Tuonare  la  campanella  della  porta; 
oue  andato  il  Portinaio,  vi  trouòvn  vecchio  con  barba  lunga  , ilqua- 
legli  offerì  cortelcmentevn  (accodi  pane,  & vnfialcodi  vino.  Si  ma- 
rauighò  il  Portinaio  dell'opportuna  liberalità  del  buon  vecchio  in 
tempo  di  tantobifogno,  e ne  diede  auuifo  al  Prouinciale,  & al  Guar- 
diano, i quali  andati  per  ringratiare  il  benefattore , non  lo  trouarono 
mai,  ne  mcn  videro  ifegni  de’  piedi  nella  neuc.  Dal  che  conobbero 
tutti  chiaramente,  che  quelloera  ftatovnmiracolodella  diuina  Pro- 
uidenza per  tellimonio della  dottrina, che  haueua  infegnaro  il  fuo  Ser- 
uo,c  per  guiderdone  della  confidenza, che  in  effa  haueuanocollocata. 


Pfalm.  14. 
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Delle 'virtù  di  Fra  éMarto  attenenti  alla  prelatura. 

, ...  , , ..  v 

QVì  oue  habbiamo  à trattare  di  quelle  virtù  di  Fra  Mario , che  con 
cerneuanoia follccitudine , e 1 vfficiodi  Prelato 5 non  poflo non 
marauigharmi , come  Fra  Rodolfo  da  Toflìgnano  nella  fua  Hilloria 
della  ferafica  Religione  fcriuendo  dilui, dica, ch'era  più  lodo  nato  per 
cantar  (almi,  che  per  regger  Frati , cpiùtoftoattoalloratione,  che 
alle  Prelature  : conciolia  che  tutti  gli  antichi  Manufcritti  lodano 
grandemente  la  lui  molta  prudenza.e  diligenza  Così  nelgouerno  vni 
' “ ucrfalc, 
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uerfale,  comeneli’altre  Prclationi  minori,  nc  lo  fanno  inferiore  ad  al. 
cuno.  Non  v’è  maggior  contrafiegno  della  bontà , e lofticienza  d'vn 
’relato,  quanto  il  comune  applaulode’buom.e  zelanti  Rcligiofi  tan- 
to nel  tempo  del  goucrno,  quanto  dopo.  E Ce  vogliamo  parlare  di 
quelle  virtù,  con  le  quali  apportò  egli  maggior  luce,  e decoro  alle-, 
Prelature, elicne ticeuefledaefle ; non  v’hàdubbo.chela pnneipa- 
e fra  tutte  èia  bontà , ^l’integrità  della  mente , con  cui  il  Prelato  può 
dlere  fpecchio , e lume  a' fuddtti . Quindi  l’AppoltoIoammaeftrando 
Tito  delle  condmoni,  & vlTìci  d'vn  vero  Pallore , gli  raccomanda  fo- 
ira  ogn’altracofal'efemplarita  così  lodata,  dicendogli:  in  omnibus  te 
ifum  prsbe  cxemplum  honorum  operum.  ad  Tit.j.  e Senofonte  trattando 
diCirodicc.chefiperfuadeuadi  poter  efficacemente  (limolare  iluoi 
Popoli, à degne, e lodcuoli  imprelè:  leegli  .ch’era  il  lor  Prencipe,  fi 
foflc  dato  à vedere  abbellito  di  virtù  più  a’ogn'altro.  E ruleflò  Sana- 
tore raccomandò  quella  cfemplarita  con  ogni  caldezza  a' Tuoi  Appo- 
ftolidaluideltinati  per  Rettori  del  Mondo,  mentre  dilTe  in  San  Mat- 
teo al }.  ftc luceat ha  veflra  coram hominibus , ut videant  opera  veflra  bona , 
dr  glorificent  Tatrem  veftrum , qui  in  calie  efl . E finalmente  cllendo  il 
Prelato  vn  fimulacrodi  Dio,  deueeflere  buono , e Canto,  perche  la  co- 
lia non  dilcordi  dall'originale,  e polla  e (Ter  norma  di  fatuità  alla  greg- 
gia teligiofa . 

Hora  da  quello  habbiamo  dettofin  hora,  può  efler  manifello  ad  40 
ogn’vno,  quanta  folle  la  fila  integrità,  e quanta  la  luce  della  Cantiti 
della  vita , con  cui  fra  le  cure  pafioralt  della  Religione  rifplendeua  in 
maniera , che  à guifa  d’vna  colonna  di  fuoco  prccedeua  il  fuo  Ouile 
e portaua  nelle  mani  dell’operc  virtuofe  la  fiaccola  acccfadi  tutte  lo! 
virtù.  Maconciofuche  perfcntenzadi  Plutarco, c di  Senofonte con.l 
uieine , che  il  Prencipe  non  foto  fia  buono,  e virtuolo  in  fe  medefimo , 
ma  di  più  che  fia  vigilante,  e tenga  ben  l'occhio  aperto  nella  cura  de’ 
fudditi , c nel  cullodirc  la  Republica , fi  che  fia  no  da  eflà  sbanditi  i vi- 
ti), e f inquietudini  : che  perciò  il  Signore  nell’ Apoc.j.  comandò  al 
Vefcouo  di  Sardo,  eflo  vigilans , <$■  confirma  attera , qua  moritura  erant: 
da  quello  fi  è detto  l’anno  1568.  fi  vede  chiaramente , quanto  vegliaf-i 
fe  Fra  Mario,  e forte  follecitonelcurtodire , e nel  conferuare  la  fua' 
greggia  , c nel  difenderla  dalle  molelhe  de’  perfecutori  : nel  qual  tem-! 
poelfendofidiuulgatovn  fallo  romore,  chedouelfeda  S.  Santità  lfa-[ 
bilirfi  f vnioue  trà  la  noftra  riforma, &i  Padri  ddl'Orteruanzaj  in-} 
tcrrotta  la  vifita  della  Sicilia,  fi  condulfe  con  ogni celeritàà  Roma,  ne 
tralafciòalcun’vfiF.cio  per  prouedereallafaluezza  dell’amata  Religio- 
ne. Quanto  poi  s’affaricafle  nel  mantenere,  e nell’accrefcere  l’ortcr- 
uanza  regolare,  ne  fanno  ampillìma  fede  i Sermoni,  che  di  quella  ma- 
teriafaceua  con  ogni  ardore  di  fpi  rito  nelle  vifitedelle  Prouincie:  &i 
documenti  priuati,  e l’clòrtationi,  con  le  quali  ecciraua  gli  animi  di 
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mrti  al  CQko  dcli’cuangelica  poutrti,  aJ  difprezzcTdi  mue  le  co- 
le  , allhurrulta,  alla  dmotionc,  alla  toleranza  de’  diùfhi  ah' 
tatione  di  Crifto  , & all’incendio  del  Sino “trae. *W 
, La  temperanza  , e la  modcratione  , laquale  lìgnoitReia  sii  af 
fetti  , e lènza  di  cui  niuno  è habile  per  ben  reeeere  i 
ucua  addeftratol  animo  di  Fra  Mario  in  maniera, che  mai  fila’fcia 
ua  dominare  ne  da  fdegno.ne  da  odio  , ne  mai commoffo  ad  te 
pun.ua  alcun  delinquente,  ò per  paflìonc  dccideua  alcuna  caufe 
(cattamente  ut  vero)  non  efser  degno  di  coman- 
dar ad  altri  , chi  pnma  non  fapeua  comandar’  à le  ftcfso  Tre 

r^ìf«C^°  Cpr°.priC  l’animo  di  lui  vcn.uàadcf 

ferecosi  ben  regolato  dall’affètto  dell'cqu, ti, e della  eiuffirS  ch, 
decimare  vn  tantino  dalla  retta  regola  , ò per  amore  A I he 
re , ò perintereflèdi  parentela  ,òd'amitiria , Fhauerebbé 
grauilTima  (ce  le  raggine . Gouernando  la  Prouincia  della  M«ca  J! 
fù  dato  vn  articolo  in  materia  leggiera  contro  di  vn  Frate?, I ona 
le  gl.  era  molto  caro.  E perche  il  dilètto  meritaua  ffmilmiteK 
penitenza  leggiera  5 acciochc  la  leggicrezza  del  cafti^  S IfS 
attribuita  piu  tollo  all’inclinatione , che  eh  haueua  che  *°  • 
tideldclirto,  gli  parlò  fa  pubblici  ta ,'uelSgS  ■ Le Si 
mioche  ,1  tuo  difetto  non  mer.tarcbbc  pcn.tenza  maggiore  rò 
vna  d.fc.plina  5 ma  perche  la  famigliare  amiciria,  che pa(Ta  fo  di 
noi,  potrebbe  cagionar  fofpetto  ad  alcuno  non  foflè  alleila  rii 
nmettefle  ,1  rigore  della  penitenza . per  quello  v^lio  che’^tl 

1 kTJ0"6  *"**2"*  “«oche  fu  manifeftoi  tutti,  quan- 
to habbia  appreflo  di  me  la  tua  famigliatiti  . Così  efl'/rX. 

del  giudo, che  dell'unico  . Ia£ua  gnirtefi  in  manieri 
dalla  tenereaza  deli’amiciria,  che  ne  perdonai..  1 gl,  amie?  <*5^ 

dìe  b à^cura  re*  ie^^corejle  * <Ac  'forw  ^in^ildc  ÌS  na^go^lre  le  w/  j 

doP»m  d’vnaCg,nap°  COntr°  \delin<Jaenti  > ma  effóndo  dalfe  natura 
dotato  d vna  certa  piaceuolczza  naturale , medicaua  in  nwin  i 

piaghe  de  gl'infermi , che  le  bene  non  Iralalciaua  il  rigore  conneC 
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da/o , jmffimc  quando  fi  penitentiano  pcrfiane  ndigiolc  per  tdh- 
Htm.  JO  in  rnonìo  del  Bocca  d’oro  , ilqudle  dice:  non  vedete  i Medici  > qeanda 
EftjioU  od  tagliano  , ò abbruciano  fjualcbe  membro  putrido;,  i. altra  parte  del  corpo, 
Habr.  ^ j f vanità  , e defletta  danno  il  taglio  ^ ,.&e  adoperano  il  fuoco  r 
Tanto-,  e. pài  colimene , che  faccia,  chi  corregge  il  fico  profilino . Perque- 
llo.i  Prelati  delle  Religioni  fono  chiamiti  con  nome  di  Padri,  c 
di.  Pallori , à cui  non  raruo s’afpetta  il  caftigo , quanto  la  cura , de 
il  goucrno  dello  pecorelle  » fanali  fe  tal’horaerraudo  fi  dilungar 
r)P,dal  dritto  fendere  della  virtù.,  dcuono  efsetui  richiamate  con 
quella  verga  di  pietà , e di  direttioner,.  comcuj  ficaftigano  i -figli 
teneramente  amiti  , che  caftigààdo  cotìfoja  , c rilàna  percuoten- 
do : il  che  è conforme  ali’mlcgnamcnto  deU'Appoftol©  a'  Galatj 
al  ó.  Fratres  & fi  prxocupatus  fuerit  homo  in  aliquo  delitto  ; vos , qui  fpi- 
rituale,  eftir  ; buiufmodt  infiruite  in  J piriti t lenitati s. 

Chiedendogli  vn  Frate  , che  fentiménto  haucfse  nel  praticare 
quella  piaceuolezza  ,e  manfuetudinc  di  caftigo,  rifpofe  : sò  benif- 
firuo,  figlio , che  deuono  con  Ogni  diligenza  efser  -ricifi  que’  vitij , 
i quali  tal'hora  vanno  ferpendo  nella  Religione  , e «alligati  con-. 
Ogni  Tanto  rigore  i delinquenti  , acciochenon  vadano  di  male  in 
peggio,  e ia  jgregia del  Signore  non  refti  infetta  dal  loro  contatto  j 
perche  come  atteftail  P.  S.  Gregorio,  chi  non  corregge  quelle.. 
Colpe  , che  meritano  d’cfser  corrette,  ne  commette  dell’altre,  e fi 
yCfte.la  pedona  del  colpeuole  , chi)  potendolo  far  xauuedere  del 
l’crrpre , tr  iiicura  la  corre ttione  ^ ne  fù  mai  lecito  ad  alcun  Palio 
refotto  prete  Ilo  di  pietà  , -t  di  clemenza  il  «liflimulare  le  piaghe. 
dc]le  fue  pecorelle  , e palpare  idelinqticmiracciochc  putrefacen- 
doli la  piaga,  non  venga  à corromperli  tdtto  il  Corpo  della  Reli- 
gione. Ma  quando  poi  confiderò,  che  fono  pecorelle  di  Crifto, 
nella  cura  delle  èjuali  non  adoperò  egli  l'aceto  , ò il  ferro  dellau- 
fterità  , e del  rigore  , ma  foglio  ✓ & il  balfamo  d’vna  «Ielle  man- 
fuetudirie  , di  coi  tuttauia  fi  vale  nel  medicarle  dal  Cielo  , affine.; 
viuano  d’eterna  vita  : perche  non  haucrò  atuJaio  , che  lòllengo 
l’vffieio  , e la  perfona  di  lui , à feguire  il  fuo  efempio  , ad  cfser 
manfaeto  , benigno.e  piaceuole  , maftìme  verlo  quelli , che  pec- 
cano per  debolezza?  Elicgli  mi  rinfacciati  nel  giudicio  qualche 
(buerchia  benignità  , haueròin  pronto  la  rifpofta  ; cioè , che  da  Ini 
apprefi  l'efser  pictofo  , e ^eccedere  in  mifericordia.^ 

’ t Finalmente  confiftendain  quello  la  ■ potefta  dvn  ottimo  Retto- 
re* che  nfieda  ai  gouerno  della  Rcpublica  religioni  nel  modo,  che 
l’anima  informa,  e reggeilcorpo,  quindi  nenafceua  in  lui  quella 
dolcezza,  e foauità  nel  gouemàre  ; perche  contempla  ua  le  me- 
defimo  come  anima.  Se  i iudditi  come  membra,  a quali  doueua_. 
fommimilrare  vita,  e calore  fpirituale  : e con  quella  piaceuolezza 
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ficaptiuaua  gli  animi  di  tutti,  e compiua  appieno  cefi  detto  del 
Sauio  . He  florem  te  pofuenmt,  noli  ex  colli;  tflo  illis  qua  fi  vmts  ex.ipfts  J Ecclcf.  }2. 
Trai  aldo  la  lui  prudenza dcrcitatillìma  per  la  pratica  di  molte co-i 
fé,  il  con  figlio,  la  dottrina,  la  grandezza  dell’animo , la  coftanza, 
e la  fedeltà  , con  cui  fei  anni  continui  gouernò  la  Religione  , per 
hancrne  detto  à baldanza  ne  gli  anni  antecedenti  : lequali  virtù 
eficndoficomele  più  necefiarie,  cosi  ancora  le  più  degne  in  vn  Pre- 
lato, dimoftrano  chiaramente,  eli  egli  era  più  tubile  alle  Prelature, 
che  al  faltneggiare  nel  Coro.  >.  <c 

D' alcuni  miracoli,  e cajt  fpaucntojì  occorjt  ì Fra  Mario, 
e della,  fiia  morte,  ,* 

45  TVlOn  v°Hc  il  Signore,  che  ad  vna  vira  ornata  di  tante  virtù,e  fre 
i lN  giara  di  tanti  (plendori  di  (antica  mancalTe  la  teftimonianza  de’,  " v 
miracoli . Eflcndo  infermom  Macerata;  vn  certo  per  nome  Btitio 
Maeilro  delle  polle  gli  lòmminiflraua  il  vino  d’vna  botte,  la^qu àie | 

[eflcndo  quali  vuota,  non  vfciuail  vinodallo  fpillett»fen<>ndfeoc-j 
[eia  : ma  non  così  toftó  ne  cominciò  à bere  ITiuomo  di  Dio , Che  fi 
moltiplicò  in  maniera  , che  ballò  abbondeuolmentc  non  foto  ad 
eflo,  ma  di  più  à tutta  la  fanirglia  del  Benefattore  , quanto  tempo 
[durò  la  fua  malattia  ,il  qual  miracolo  dmitlgatoft  per  la  Città,  fù 
Icomimemente  attribuito  ^mdrln  di  Fra  Màtio.  , j 

46  Augmcntandofegli  il  diale  in  quella- (ita  vltima  infermità  , vna_, 
volta  che  gli  erano  attorno  al  letto  moki  Frati,  riuoltara  la  faccia 
verfo  il  muro,  perfeuèrò  buon  fpatio  di  tempom  quella  politura 
lenza  dai  altro  legno  di  vita , che  con  le  lagrime,  le  quali  in  molra 
copia  gli  fcaturiuano  dalle  vene  de  gli  occhi.  Penfandofi  tutti, che 
folfe  aflalito  da  quakhc  fintopa,  cominciarono  adinnalzar  le  vo- 
ci per  farlo  ritornare  in  le  : ma  vedendo,  che  i clamori  nulla  gio- 
uaitano  , & che  quell'accidente  non  don  eoa  edere  effetto  d'aleuti 
deliquio  , ma  di  qualche'eltafi  di  Paradifo1,  «Ritennero  da'  gridi  . 

Ritornato  in  li  ftertb  l’interrogarono  , fc  in  quell’hora  gli  hauefle 
il  Signore  comunicato  qualche  celefle  vifione  : ma  egli  portoli  il 
dito  alfe  labbra  , non  diede  loro  alcuna  rifpofta  : folodifle  poi rl’n-j 
di  à poco  à Fra  Lorenzo  d’Vrbino  fuo  C onfeflore,  ma  (òtto  figli- 
lo di  fegretezza  , che  gli  era  apparfa  S.  Marta  Maddalena  fua  di-  GI‘l,aWre. 
uotiflima , Se  haueua  dilcorfo  leco  di  moire  cofe  appartenenti  al-  SiJaJtUU^j 
l'eterna  vira.  " 

47  Fra  Anfelmo  da  Tiano  altre  volte  fuo  compagno  raccontò  co-1 
me  tefhmonio  di  villa  il  feguente  cafo  . Vibrando  Fra  Mario  co' 
fuoi  compagni  la  Prouincia  dt  Sicilia  à piedi  ; vn  giorno  di  Venere 
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Ranchi  dal  lungo  viaggio, e quali  confumati  da  gli  ardori  del  So- 
le bruciauano  tutti  di  lète,  ne  fapeuano  come  refrigerarla,  per 
che  trà  di  elfi  non  vera  alcuno  , cne  hauefie  portato  lèco  vino , ò 
acqua,  e que’  luoghi  Iterili , e deferti  non  poteuano  folleuarli  dal- 
l'afianno  con  la  fperanza  di  qualche  rufcello;  che  perciò  tutti  lan- 
guidi, epriui  di  fot zemuoueuanoi palli  lentamente,  e comeàfor- 
za.  Ma  il  clcmcntiilimo  Padre  celestiale,  che  non  può  fcordarfi 
de’  fuoi  figli  nelle  ne  ce  Riti  loro  , li  prouide  d'vn  fonte  in  quella 
maniera  Mentre  feguiuano  languidamente  il  viaggio  , vdtrono 
la  voce  a’vn  fanciullo  , che  piangeua;  il  cui  pianto  li  mofleà  di- 
rizzare cola  i palli  , per  vedere  le  gli  fofle  occorfa  qualche  dif- 
gratia  , Se  hauelfe  bilogno  d'aiuto  , e trouarono  vn  paRorello  , 
che  fedeua  fopra  vn  fonte  , e piangeua  dirottamente , ìlquale  in 
tcrrogato  della  cagione  del  pianto  , rifpofe.  O pouerello  me  : < 
non  volete,  ch’io  pianga  , le  contemplo  , che  in  quello  giorno 
mentre  il  mio  dolcillimo  Saluatore  languiua  di  fete  fopra  il  tron- 
co della  Croce , gli  fù  negato  vn  forfo  d’acqua  j la  doueio  mi  tro- 
tto à quello  fonte , ilquale  mi  lòmminiltra  acque  criltalline  in  tan- 
ta abbondanza?  E ciò  detto  fparue  fubitoda  gli  occhi  loro.  Que- 
llo fù  lènza  dubbio  vn' Angelo  del  Ciclo,  ilquale  aprì  loro  quel- 
la vena  d’acque  chiare  , & infieme  rifuegliò  nelle  lor  menu  Ja_, 
memoria  di  quella  fere  , che  patì  Crilto  in  Croce, accioche d'in- 
di auanti  ancneflì  la  fopportaflcro  più  giocondamente . 

Nel  principio  dcllìngieffo  nell’Ordine  gli  occorfe  nella  Marca 
d’Ancona  di  ritrouarfi  prefente  alla  morte  d’vn  Signore  , la  cui 
vita  era  Rata  macchiata  di  molti  vitij . Morto  che  fù  quello  Signo- 
re , la  moglie  ch'era  diuotiRìma  della  Religione  , addimando  al 
Guardiano  vn’habito  per  vetlirnc  il  marito  , e fepcllirlo  con  effo. 
La  Famiglia  di  queRa  cafata  era  nobile}  fiche  tanto  per  quefiori- 
fpetto  , quanto  per  la  diuotione  , c beneuolcnzadi  ella  Signora.,, 
nonfe  le  potè  negare.  Concedo  Dubito  ne  fùveflito  il  morto,  e de- 
putato Fra  Mario  i vegliarlo  quella  notte  con  vn’altro  compagno. 
Cofa  horribile  da  raccontarfi  } mentre  tutti  erano  andari  à dormi- 
re, e folo  Fra  Mario, e l’altro  Frate  faceuano  oratione  affettuofa  à 
Dio  per  l’anima  di  quefio  Signore,  videro  amendue  entrar  nella., 
camera  due  cani  terribili  , i quali  andarono  à drittura  al  letto  del 
defunto,  cnell’iReflo  momento  vdirono  vnavoce  nell'aria , la  qua- 
le diceua.  Che  più  tardate?  c noRra  l'anima  di  coRuij  perche  non 
rapite  il  corpo  ancora?  A cui  iifpondeua  vn’altra  voce:  non  pof- 
fiamo  per  eflfer’ egli  coperto  dell’habito  di  Francefco.  Ciò  vdiro 
da  Fra  Mario , intendendo  , che  quelle  erano  voci  di  Demoni;  , i 
quali  accennauano,che  l'anima  deirhuomo  vitiofo  per  giudo  igiu- 
dicio  di  Dio  era  condannata  all'inferno  ; Rimando  cola  indegna^., 
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che  godette  l'ha  bito  de'  Serafici  figli  chi  era  (lato  sbandito  dalla  com- 
pagnia de  Santi,  ne  lo  lpogliò  : Se  1 martini  prefero  fubito  quel 
corpo  ,e  loftialcinarono  all’inferno,  lafciando  nella  camera  vn  feto- 
re intolera.nie. 

49  Vncafo  pocodiflìmileglioccorfc  con  vn’altronel  tempo  del  Gene- 
ralato.^Vifitaua la  Pugha.c facendo  viaggio  pervnaTcrra,  oue  fi  tro- 
uaua  infermo  à morte  vn  contadino  aliai  ricco , fu  pregato  da’ parenti 
del  moribondo  à compiacerli  di  vifitarlo,e  d’aiutarioà  ben  morire  ,già 
che  erti  per  quanto  vi  li  fortero  impiegati,  non  l’haueuano  mai potuto 
indurre  neàriccuereil  Santiflimo  Sagramelo  dell’Altare,  neicon- 
felTarfi.  Non  ricusò  il  diuoto  Generale  di  far’  quell’opera  di  carità,  ed 
entrato  nella  camera  del  contadino,  cominciòà  perfuaderlo  con  effi- 
caci ragioni  coslà  dolerli  de’  peccati  commcffi , come  à confeflarli  in- 
tieramente : nel  qual  métrevededo  folto  il  letto  dell’ infermo  vncane 
g roflo  come  quelli , che  guardano  le  pecore , interrogò  quelli  di  cafa , 
fe  quel  cane  folle  loro.  Gli  rifpofero  tutti  vnitamente,  che  non  haue- 
uano  mai  più  veduto  il  cane,  & che  fi  penfauano,  ch’egli  lo  conducef-  d\c*ntr  '*~ 
fc  in  fua  compagnia . Non  pafsò  più  oltre  Fra  Mario,  ma  conofcendo 
perdiuinariuclatione.che  quel  cane  era  il  Demonio, feguì ad  efortar  ‘4ttr( 
l’infermo  alla  conte rtione , Se  alla  comunione , mettendogli  auanti  la  r 
mente  irigori de’ giudici  diurni , e procurando  d’intimorirlocon  le  mi- 
nacce dell’ inferno,  per  indurlo à confcflarfi:  alle  quali  efortationi 
moftrandofi  fempre  più  duro  l’infermo,  il  cane  alzate  le  zampe  d’a- 
uanti  tentaua  di  falire  fopra  il  letto , come  haucrcbbe  fatto , fe  il  fcruo 
di  Crirto  portagli  la  mano  fopra  il  capo  non  l’hauertc  raffrcnatocon 
dirgli,  che  nonera  ancor  tempo,  <5c  che  afpettartealquanto:  alle  cui 
parole  arrendendofi  il  cane,  fi  ntitaua.  Nontralafciò  in  tanto  ilcari- 
tatiuorcligiofomotiuo  alcuno  per  allcttare  al  benfare  il  moribondo 
hora  con  le  promeflc  della  clemenza , e benignità  diurna , hora  con  la 
terribilità  delle  pène  eterne}  e par  ammollire  con  l’ogliodi  quelle,  e 
co’l  fuoco  di  quelle  la  durezza  del  di  lui  cuore . Ethauendo  tré,  e quat- 
tro volte  trattenuto  il  cane,  che  nonl'alilfe  l'opra  il  letto,  veduta  final- 
mente la  difperata ollinationc  del  mefehino;  nuoltatofi  a’circortanti , 
dille  loro  : Già  habbiamo  fatto  la  parte  noiiraj  ci  fuma  impiegati 
con  ogni  poffibile  diligenza  nfclla  cura  dell'infermo } glihabbiamoap- 
phcatii  medicamenti  delle  clortatiom  fpinruali,  mi  il  tutto  indarno» 
non volendoegli guarire,  ne  elfercuraco,  ch’èil peggiormale d’ogn 
altro.  Vedete  quello  animale?  voi  vi  penine,  che  liavnc.ine,  ma  è 
vn  Demonio,  il  quale  afpetta  ogni  momento  per  diuorare  quell' ani- 
ma infelice.  Habbiamofin’horu  trattenutola  Ini  voracità}  ma  perche 
il  moribondo  con  la  fua  impenitenza  fe  glimctte  nella  bocca,  tentia- 
moinuano  d’opporfi  alla  lui  impictà  : pcrilche  lo  latriamo  nelle  mani 
dell'eterno  Giudice , il  quale  iocartigherà  coni  orme  a’  lupi  dementi. 

’ Appena 
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Appena  hebbe  il  Generale  profferite  quelle  vltime  parole , che  il  cane 
fi  slanciò  d vn  falto  l'opra  il  letto,  c polla  la  fua  bocca  alla  bocca  de) 
morientc,  come  chi  fucchiartc  il  torlo  d’vn’ouo,  glicauò  l’anima  dal- 
le vilcere , e la  portò  all’inferno . 

Predille  ancora  con  fpirito  profetico  molti  auuenimenti,  fra  i quali  50 
è notabile  il  vaticinio  di  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Saracino.  Eflcn 
do  Fra  Giacomoancorfanciullctto,  andò  Fra  Marioalla  Patria.  E ut  ra- 
to nella  cala  del  Pad  re  di  Fra  Giacomo,  il  quale  era  fuo  parente,  non 
hebbe  così  torto  veduto  il  fanciullo,  che  lo  prefe  nelle  braccia;  e ba- 
ciandolo teneramente  più  volte,  gli  fece  molte  carezze,  e poi  dille  a’ 
parenti  : attendete  ad  allcuar  quello  fanciullo  nel  fanto  timore  del  Si- 
gnore, Se  ammaertratelo ne’  buoni  coftumi,  perche  lafciarala  irulitia 
del  Secolo  hà  da  militare  fedelmente  fotto  il  veflìllo  della  fanta  Croce 
nelle  campagne  della  feraiìca  Religione . Ne  fallì  punto  il  luoderto  •- 
conciofiache  Fra  Giacomo  Icorfi  alcuni  anni  della  gioucntù  nel  Mon- 
do, entrò  nell’Ordine  de’ Cappuccini,  e perl’eminenza  delle  fingoìa- 
ri  virtù  fùpromolfoal  Generalato,  cmorì  fantamcntc,  come  fi  dirà' 
piùdiffufamenteal  Ilio  luogo. 

Trouandofi  vicino  à riceuere  il  premio  delle  fatiche , portoli  in1  $ 
viaggio  da  Ancona à Roma  predille  la  fuamorteal  Sig.  Francefco 
mone  nel  par  Nappo,  & ad  alcuni  altri , che  l’accompagna  uano,  e diede  loro  fi  fua 
tirfe  da  sin-  bencdittione  con  quelle  parole  di  paterna  tenerezza.  La  Madia  dei 
tona  , Signore,  e la  fua  diuina  demenza  vi  conceda  no  vna  larga  benedizio- 
ne amantirtìmi  Signori,  perche  quella  mia  èi’ vidimine  mi  farà  più  có- 
ceflodi  godere  la  vortra  prefenza,  ne  piànti  riuederete  in  quelle  par- 
ti ..  Poi  riuolratofi  alla  Città  : Dioti  benedica  (lòggiunfe)  Città  tfiuo- 
tirtima  ,c  moltiplichi  i parti  delle  tue  virtù,  fi  che  vna  volta  fij  chia- 
matala CittàdelSignore , al  quale  ti  raccomando  con  ogni  humile 
affetto,  non  hauendoti  piùàvedere  fe  non  dal  Cielo , fe  piaceràalla 
Mueftà  diuina  d’introdurmi  in  quelle  beate  ftanze.  Dette  quelle  p.v- 
iole  con  moltofpargimcntodi lagrime  diquclli,che  lo  fenninno,c 
dato  à tutti  il  baciodella  fanta  pace,  prdèlallradadi  Tolennno. 

Si  trouaua  inferma  in  Tolentino  vna  diuota  dorma  molto  fami-  52 
gliaredi  Fra  Mario,  la  quale  impiegai»  ogni  fuo  Audio  nell’  opere., 
della  pietà,  e ne  gli  efercitij  fpintuali . Prima  d’arnuareà- Tolentino 
le  mandò  vn  mcrto.  chc  le  diccflc  à fuo  nome.  Rallegrati  nel  Signo- 
re forella  mia  diletta , percioche  s’atiuicina  il  tempo  della  refribuno- 
He,  ne  può  tarda  re  il  Signore  à comparire.  Tu  farai  la  prima  ad  io- 
contrario  , dcioil  fecondo:  però  amendue  nel  termine  d'vn  mede  fi- 
mo giorno  terminammo  la  carriera  di  quella calamitolà,  emifcrahil 
termi  11  ime  ,v'ta-  Preghiamo- vicendcaolmentc  il  Signore  l’vno  per  l’altro,  che, 
della  {ha  vua  'giungiamo  felicemente  al  porto  dell’eterna  falute.  Riceuuto  É’àuup 
Toalzòladonnalemanial  Ciclo, e refe  grafie  affé  ttuofc  alla  Maertà 
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diurna, che  fidegnafiediriceuerlafrà  le  lue  braccia.  ArriuatoFra  Ma- 
rioàTolentinos’infcrmòd’indi  à pochi  giorni , e parlando  co’Frati , 
che  l'andarono  à vifitafe,  predicendo  il  fine  de’ Tuoi  gioì  ni,  dille  loro. 

Quiui  altre  volte  rinunciandoà  tutti  i beni  del  Mondoenrrai  nella  liz- 
za della  Religione,  eqtiiui  ancora  dato  l’vltimo  Addioa  tutte  le  cole 
terrene,  compirò  il  mio  giro.  Eflcndoil  Conuento  di  Tolentino  ìfL, 
quel  tempo  alquanto dilcollo  dalla  Città,ne  potendofi  perciò  haucre 
la  prefenza  del  Medico  le  non  difficilmente,  fù  condotto  l'infermo  ad 
vn  hofpitio  nella  Città  apparecchiato  per  gl’infermi  da  vn'huomo  di- 
urno pernomc  Battifla  Parifiano:  otieaggrauandofegli  ogni  giorno 
più  la  febbre, fi  diede  con  ogni  maggior  diligenza  allo  Audio  delle 
cofe  diuine  , purgando  le  macchie  della  colcienza , fe  alcuna  ve  ne 
refiaua,  co'  1 (àlutifero  bagno  della  tanta  penitenza  , dead  appa- 
recchiarli per  la  ftrada  del  Cielo,  con  riccuerc  il  Santiflimo  Via- 
tico, c l’cltrcma  vntionc  . Auuicinandofi  all’occafo  della  vita_«, 
mtefe  per  diurna  riuelatione  , che  vn  fuo  Nipote  farebbe  caduto 
dalla  Religione , il  che  fuccedette  non  molto  dopo  : onde  con_. 
grande  atflittionc  d'animo  fofpirando  tré  Volte  dille  . O'  Bartolo 
meo  , ò Bartolomeo,  oue  ti  precipiti { E giunto  all'vltimo  termi-  di'ùìnà  rute- 
ne della  vita  , veduta  in  vifione  l'anima  dell’amica  , che  perdirit-  lattone /<  ra- 
to fenticre  felicemente  faliua  al  Ciclo  , con  gran  giubilo  dei  fuo  dura  dada-,' 
fpirito  innalzò  la  voce  dicendo  : afpcttami  lorella  mia  , afpetta-  Religione  <f 
mi , che  ben  pretto  m'hauerai  percompagno.  E (obito  chiufi  gli  oc-  -^ipo- 
chi  co'i  dolce  fonno  della  morte  de'  giudi,  diede  l'vltima  mano  a que- w* 
ftamortal vita.  i '>  . 

NrlMeflò  tempo , che  Fra  Mariocombatteua  con  la  morte , la  di- 
uota  donna  prima  di  fpirarevide  la  gloria  apparecchiatada  Dio  al  fuo 
feruo.elatnanifeftòà  molti  diceùdo.  Non  vedete,  amici,  non  vede- 
revoi?  Interrogata,  che  colà  vedefle,  foggiunfe.  Veggo  la  Rema 
de' Cieli, Santa  Maria  Maddalena,  & vna  bcllilfima  proeelfione  di 
Santi,  iqnalidirizz.tnoil  voloalla  danza  di  Fra  Mano,  per  condurre 
al  Pa  radilo  la  di  lui  anima , che  in  breueè  per  partire  dal  corpo  Si  ma- 
rauiglu  tono  tutti  di  quantodiceua  la  Donna,  & alcuni  di  elfi  andati 
all’Hofpitio,trouarono,  che  ali'hora  folamcnteera  fpirato  l’huomo 
di  Dio.  Morì  d’anni  8o  degno  d'eterna  memoria,efc  riffe  in  vita  mol- 
ti verfi(hauendo  affai  facile  la  poefia  ) in  lode  della  Santilììma  Vergi 
ne, e di  S. Maria  Maddalena.  Compofe  parimente  vn  volume  de* 
principi  j della  noftra  Religione , e de  cafi  più  memorabili,  che  fuc 
cedettero  in  elfa  fin' al  1 570.  da  cui  habbiamocauate  molte  cofefpct- 
ranti  alla  ferie  di  quella  hiltoria . 
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Di  Fra  Buonauentura  da  V crono,  Lieo  , e di  Fra  Raniero  dal  Borgo 
S.  Sepolcro  Sacerdote . 

IL  fecondo,  che  ncll’iftefraProuincia  della  Marca  d'Ancona  floride  54 
nel  zelo  dell'oflc  ruanza  rcligiofa.enella  fan  riti  della  vita,  fu  Fra 
Buonaucntura  da  Verona  laico,  il  quale  hauendo  prefo  Dubito  della 
Religione  nella  Prouinciadi  Venetia,  vilafciòefcmpidi  pudicitia  dc- 
gnidcflerc  rigiftratiadetcrna  memoria , de  imitati  da  quelli , che  afpi- 
ranoalla  purità  de  gli  Angioli.  Era  quello  diuoto  Religiofo  di  bellif- 
fimc  fattezze  nel  volto,  c di  corpo  ben’ organizzato,  con  vna  certa 
affabilità, efoaiiitàdicolhimi nel  fuo trattare, che  facilmente  fi  affet- 
tionauai  cuori  : perilche  cflendo  Cercatore  in  Venetia , più  volte  nel- 
l’andare alla  cerca  fu  tentato  d’incontinenza.  E perche  fe  bene  fece 
generofa  refiftenzaà  tutti  gli  affàlti  del  Demonio,  non  poteua  però 
edere  dimeno,  che  fri  tanti  allettamenti  di  fenfo  non  ne  faceflè  il  fan- 
gue  qualche  rifentimento,enon  gli  folle  del  continuo  a’ fianchi , per 
incitarlo  a’ diletti  fcnfliali,  fi  diede  à trattare  tanto  rigorofàmente  la 
fua  carne  con  digiuni,  cilici  j,  e difcipline,  che  venne  a patirne  graue 
detrimento  nella  falute  del  corpo,  da  nonillimarfl  però  oue  fl  tratti  de 
gl’intercflì  della  falute  dell’anima.  Ma  conofcendobeniffimoammae- 
11  rato  così  dall’efempio  de’  Santi , come  daUefperienza , che  il  nemico 
tanto piùficro,  quanto  più  piaceuole  meglio  fi  vince  con  la  fuga  , che 
con  la  pugna;  con  licenza  del  Vicario  Generale  pafsò  dalla  Prouin- 
cia  di  Venetia  à quella  della  Marca:  oue  eguagliando  con  fatiche  co 
tidiane  la  carne,  inccntiuo  della  libidine,  e d’ogni  vino,  l’eftenuaua 
co’ digiuni  di  pane,  e d’acqua;  lacalhgaua  con  afpre  difcipline  5 eia 
trattaua  con  tanto  rigore,  che  non  le  concedeua  alcun  ripolo , ò folle- 
uamento,  affine  meglio  poteffe  ripofarc  lo  fpirito,  e folleuarfi  in  Dio. 
Nel  tempo  dell’  E (late  non  beucua  mai  vn  fol  bicchiere  d’acqua  fred- 
da , fe  bene  ardeua  di  fete  per  le  continue  fatiche;  e nel  tempo  del 
verno quafi mai rifcaldaualegelidemembra,  eccetto  che  con  l’cfer- 
drio  violento . Il  fuo  letto  non  era  altro  che  vnatauola  fopra  la  terra 
con  vn  pocodi  paglia , tantoché  cuopriflc  il  legno,  ma  non  fommini- 
ftralTc  alcuna  delicatezza  al  corpo  afflitto.  Il  dormir  breue  gli  conce- 
deua il  vegliare  lungamente  la  notte,  fiche  leuandofi  prima  del  mat- 
tutino, dopo  ch'era  finito,  non  tornaua  più  à letto,  ma  fpendeua  tut- 
te quelle  hore,  che  reftauanoal  far  del  giorno  nell’  oratione , e nella 
contemplartene  delle  cofecelefti,  la  quale  era  fempre  innaffiata  da_, 
copiofiriui  di  lagrime:  efattogiornoattendeua  poi  alla  coltura  dell’ 
horro , de  ad  altre  facende  dome  diche  del  Conuento . Ne  gli  battana 
il  tempo  già  detto  per  foddisfar'  all’  affetto,  che  portaua  all' oratione: 
pcrciochc  onero  andaffe  alla  cerca,  ò fi  tratteneffc  in  altri  efcrcitij. 
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occupaua  il  corpo,  ma  non  l’animo,  il  quale  tra  le  fatiche  corporali 
dolcemente  fi  ricreaua  co’  foaui  godimenti  della  meditationc  ; laonde1 
dando  tèmpre  fido  ncll'oratione , vcniua  ad  edere  graucmente  molc- 
ftatodal  Demonio:  ma  quanto  più  crudeli  erano  i combattimenti, 
tanto  più  gloriofe  erano  le  corone , che  ne  riportaua . 

Era  cosi  affettionato  alla  pouertà , e tanto  abborriua  ogni  pecunia, 
che  non  folo  fceglicua  per  fe  tutte  le  cofe  più  pouere,  e riltringeua  l'v-[ 
fo  necedario  all'vltimo  termine  dell'eftrema  necedìtà  : ma  di  più,  per- 
chenonfi  hauefle  à fpendere  alcun  danaro  nel  vedirc  de' Frati,  fapen-| 
do  l'arte  di  fabbricare  il  panno,  ottenne  da’ Superiori  di  poterne  tef- 
fere  per  tutù  i Conuenti  della  Prouincia  tanta  quantità , che  badadè  ,l  s‘: 
perilbifognode’Frati:  il  che  non  poteua  fare  fenza  grandiflima  fa.S»or*'j'P*rl* 
tica.  Ma  quantofodè  grato  quedofuo  zelo  alla  Maelìàdiuina,  gliele  n 
dichiarò  il  Signore  vna  volta  che  gli  apparile  nell’ora tione,c  fcco  trac-' 
tòcon  molta  famigliarità,:  nel  qual  colloquio  gli  diede  varidocumen-; 
tifpertantiall'euangelica  pouertà  de’  Minori,  onde  non  afpirauapoi 
ad  altro  con  maggior’ ardore,  che  alla  fanta  pouertà . 

Amò  finalmente  con  tantoaffettol’humiltàamicadclla  pouertà, e 
tedimonio  fedele  della  fodezza  d’vna  vera  virtù,  che  non  folo  mentre 
erafuddito,maquandoancora  gouernaua  Frati,  fi efercitaua, negli 
\dicij  più  vili,  come  nel  lauareie  fcotclle.nel  purgare  il  Conuento, 
neli’aiutare  gl'infermi  in  ogni  bifogno  più  fchifo , nel  zappare , e van- 
gare, & in  altri  filmili  cfcrcitij  5 ne  s’arrodìua  d’attenderui  anco  alla 
prelènza  de’ Secolariad  imirationcdiquelliantichi.e  fanti  Padri.iqua- 
ii  qua  ndo  erano  innalzati  dall’  vbbidienza  à qualche  dignità  ; pareua  , u. 
chequcda  feruidènon  peraccrefcerc  loro  le  grandezze,  ma  le  fati- 
che: ccimentando  l’altezza  della  Prelatura  con  la  badezza  dcll’hu- 
milta,  abbelliuano  di  virtù,  e non  di  fadoil  grado  loro,  riducendo 
alla  pratica  la  dottrina  infegnata  da  Cridoin  S.  Luca  al  a».  Quinaioreft 
involiti  fiat  fu  ut  minor  - & qui  prxcef] or  tft , fiait  mimflrator . 

Finalmente  rapprefentando  in  lè  dedò  vn  viuo  efcmplare  d’ogni 
virtù,  & offerendone  à Dio,à  gli  Angioli,  &à  gli  huominivn  gio- 
condo fpettacolocon  l’innocenza  della  vita , con  l’integrità  de'cotlu- 
mi.conla  pronta  vbbidienza , con  la  fimplicità  dell’intentione,  con 
l’ardore  della  carità , c co’l  modello  perfetto  dell’ode  ruanza  religiofa , 
godette  più  volte  la  vida  del  fuo  Angelo Cudode , & hebbe  fcco  fami- 
gliati ragionamenti  ; dal  quale  eflendo  datoidrutto  fra  l’altre  cofe  del 
rnodod  odèruare  perfettamente  la  fua  Regola,  fù  ancora  adicurato 
della  falute.  Alcuni  anni  prima  di  morire  utmoledatoda  vna  grattif- 
fima , c trauagliofidìma  infermità,  come  glicra  dato  predetto  dall  ' An- 
gelo, e vicinoà  morte  gli  fopraggiunfe  vna  ritentione  d'vrina  tanto 
moleda  , che  quando  voleua  fpanderla,  così  perii  bruciore,  chcgli 
cagionaua , come  per  la  marcia , che  inficmc  con  l’vrina  gli  vfciu.tdall' 
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vlceradella  vellica,  fentiua  Tempre  vn  dolore acutinimo.  Il  qualeda 
lui  lopportarocon indicibile  patienza  gli  fcruìdi  Tuoco  purgante  per 
monda  rio  da  ogni  imperfcttione , & in  Lori  picciola  Terra  della  Mar- 
ca, comeoroben  purgato  giunTe  al  premiodellavita  immortale. 

Il  terzo,  che  ncll’irtcflà  Prouinciaandaflèà  godere  di  Dio,  fìi  Fra— 
Ranierodal Borgo S.Sepolcro  Sacerdote;  la  cui  vita  fu  abbellita  di 
tante  virtù,  che  fi  potrebbe  con  ragione  diramare  vn’horticellodel 
Signore-  Spirauain  lui  tanta  Toauità  d'odori  la  pallida  violetta  dell* 
humiltà.chenonTolorallertauaadaftenerfidaognipretiofità,  curio- 
fità,  e fuperfluità  nel  cibo,  nelle  velli , e nell'  vTod’ogn'altracoTa , ma 
di  ptùgli  fugaua  dall’ammo  ogni  affetto  diTordinato  à quelli  oggetti 
terreni,  dal  cui  pelone  reità  lòuente  altrettanto  oppreuo  il  cuorej, 
quanto  più  Tolleuato  il  corpo,  Te  non  fi  recide  opportunamente  quel- 
la cupidità;  la  quale  è la  radice  d'ogni  c.ittiuo  germoglio.  Quindi  il 
candidogiglio  della  caditi  diffundeuain  lui  tanta  fragranza  ahone- 
ftà,edipudicitia,  che  fuggendo  quanto  lecitamente  poteua , il  con- 
uerfare  con  fecolari,  molto  più  con  donne,  e mortificandoifenfi.maf- 
ljme  gli  occhi  ,&  1 moti  rubellidel  ianguecon  rigorofiflìma  legge  di' 
difciplinaclauftralc,  fra  quelle  morti  fica  rioni  come  fra  tante  (pina  il: 
cullodiua  illibato  dalle  mani  rapaci  de’ diletti  fenfuali.  Quindi  fpun- 
taua  nella  Ini  anima  l'amaranto  dell’vbbictienza  dipintoà  vermiglio 
dalTaoncgationcdi  fe  lidio,  dalla  prontezza  dell'animo,  edali'efecu- 
tione  dell'opera  nell* adempire  icomar.di,  e lamentedel  Tuo  Superio- 
re. Quindi  gli  germogliauanoi  purpurei , icihericij , &i  biancheg- 
gianti garofani  delle  varie  mortificationi  ne’digiuni  di  pane,  e d'ac- 
qua ; ncjledilciplinc  fin’al  (àngue, e nel  vegliar  lungamente , che  lo 
rcndcuanogratofpcttacoloàgliocchidel  Paradilb.  Quindi  il  celefte 
giacinto  dell’oratione , c della  contcmplationc  Tpargeua  del  continuo 
iliioi  profumi  di. notte,  e di  giorno:  di  giorno  tutto  quel  tempo,  nel 
quale  non  era  occupatoin  opere  di  carità,  ò d\  bbidienza  : di  notte 
le  cinque.,  e le  lèi  hore  continue , come  leviuendo  in  carne,  fi  fofle_>‘ 
pafciutndelciboTpuitualede  gli  Angioli.  Gli  vfciua  ancora  dal  ttr- 
renodej  Cuore  compollo  di  qualità  fiumane  il  bianco  narcifodl  va'  an- 
gelico purità,  che  campeegiaua  tanto  msrauigliofamente  nell’inno- 
cenz.TdcJlaluivita,enclThonelIà  de* collumi,  che  non  ifcorgcndoTt 
in  elfo  cofa  alcuna  vitiolà,.ò  menvirtifblà,  era  con  ragione  colloca- j 
toda  tutti  nel  numero  de  più  diuoti,  e.lànti  Religiofi,  che  fiorillèrom 
que  tempi . 

Ma  fra  tintili  fiori  di  quelle  virtù  fpicaua  à marauiglia  come  lo-  59 
ro. Reina  la  roJà  vcrmigliaiddla  carità  verfo  il.  profilino  ^regolata 
dalTomore  di  Dio  , laquale  lo  fpingcua  del  continuo  à feruire  a’i 
fratelli , «Se  in  particolare  à.gj'mfermt , nella  enra  de’  quali  vegliami 
CQiiiOgniiaccBiratczza  : e lo  riduffe  à quel  termine, che  per  mante-, 
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ncrla  tempre  viua  tiri  alla  morte,  offerì  le  Ite  Ho  in  fagrificio  à DiP 
per  la  vita  del  proflìmo  , eleggendo  di  mancar  più  follo  à fc  mede* 
fimo  , che  alla  carità , come  fi  racconta  nelle  memorie  della  Reli- 
gione . Eflendo  andato  da  Iefi  alla  Rocca  Contrada  , vi  trouò  vn 
Mercante  per  nome  Baldo  affettionato  alla  Religione  grauemente 
infermo  di  difenteria  5 la  cui  vita  eflendo  ditperata  da’  Medici  , gli 
rincreiccua  grandemente  il  morire  per  quella  cagione,  che  la  mor- 
te lo  tòprarriuaua  in  tempo, ch’era  ancor  pouero  d’opere  merito- 
rie • Procurò  Fra  Raniero  di  confolarlo  con  parole  di  molta  pia- 
ceuolezza  , e dìndurlo  à fperare  nella  diurna  mifericordia  ; & ac- 
corgendofi,  che  l’infermo  non  era  così  difpofto  al  morire,  neraf 
tignato  nel  diuino  volere  , quanto  farebbe  flato  di  bifognojacce- 
fo  di  maggior  vampo  di  dilettione , gli  fanello  in  quella  maniera^.. 
Baldo  mio,  perche  hai  qualche  timore  della  vicina  morte,  e desi- 
deri , che  fi  prolunghino  i tuoi  giorni  per  accumulare  opere  buo- 
ne, con  lcquali  polla  con  maggior  confidenza  prcfentarti  auanti  il 
Tribunale  del  rigorofo  Giudice  il  gior:y>  del  giudicio  : fc  ti  piace 
pregherò  il  Signore  con  tutto  l'affetto  a far  cambio  della  tua  mor- 
te con  la  mia  , & à tirare  più  in  lungo  la  linea  della  tua  vita , per 
tefaurizarti  con  quella  lunghezza  le  cclcfli  ricchezze . Vacconlen- 
tì  l’amico,  ed  egli  ritornato  à Iefi  pregòil  Signore  con  tanta  ùlan- 
za  fopra  di  quello,  che  Baldo  guarì  in  breue  , ed  egli  lopraggi  un- 
to nell’illeflò  tempo  dalla  difenteria  , che  patiua  l’alno,  poco  do- 
po vi  lalciò  la  vita  , pofponendo  il  proprio  bene  all’altrui , cmo 
tirando  con  quella  teltimonianzad’cflère  giunto  à quel  fcgnodi  ca- 
rità , di  cui  null’altro  maggiore  fi  può  ritrouare  , come  atrefta  il 
Saluatore  in  S.  Giouanni:  al  tj .maiorem  bac  dilcttioncm  nemo  babet , 
vt  immani  fuam  fonai  quii  fro  amici s Jais. 

Di  Fra  Serafino  da  Reggio  Laico , Nicolo  Spagnuolo  Chierico , 
e di  Fra  Ciouanm  da  Cirona  Chierico  Nouitto. 

LA  Prouinciadi  Reggio  nella  Calabria mandòqucft’annoal Cie- 
lo à riccuerv  le  coroncdclla  gloria  Fra  Serafino  da  Reggio  Lai- 
co, huomo  veramente  Angelico , e Serafico  nella  diuotionc,  nella 
fimpheità,  e finccntà  de’ cottomi  5:  nella  pouertj  , ncll’vbbidtenza, 
nell’orarione,  nell’humiltà  , & in  particolare  nella  riucrenza  verfo 
i Sacerdoti,  virtù  propria  de  gli.  Angioli,  mattarne  de'  Serafini,  Fra 
come  vn  vafo d’oro  fregiato  d’ogni  pietra  prctiofa  di  virtù,  e d'oi- 
feruanza  religiofa,  ti  quale  per  lo  fpatio  di  quarantacinque  , e più 
anni,  ne’  quali  viflc  nella  Religione,  accrebbe  grandemente  il  lei 
fpiendarc  , e lalciò  e tempi  memorabili  delle  fue  virtù»,  degni  d'efi 
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fèr’ imitati  da*  poderi.  Quanto  forte  caro  à Dio  quefto  fuoSeruofi 
può  vedere  da  due  cafi,  che  riferiremo  appreflo  , i quali  atredano 
così  in  vita,  corne  i»  morte  i fuoi  molti  meriti  appretto  la  Diuina_>- 
Maeftà.  Il  primo  c , clic  mentre  nel  Conuento  di  Reggio, ou’era 
dato  collocato  di  famiglia  , attendeua  à feruire  al  Signore  conJ. 
ogni  purità  di  mente  , e femore  d'affetto,  cadde  nell’vltima  infer- 
mità; nel  qual  tempo  fu  auuifato  dal  Signore  del  giorno  , e dell'ho- 
ra  precifa  della  fua  morte,  che  doueua  effere  Inora  di  nona  del 
Sabbato  leguente  , accioche  s’apparecchiarte  con  ogni  diligenza., 
per  quel  punto, da  cui  dipcndeua  l’eternità  della  beatitudine  ; e po- 
terti incontrare  il  Signore  con  maggior’appararo  di  virtù:  laqual  ri 
uelatione  fuoreflcrc  vn  fegno  tanto  chiaro,  quanto  raro  dell'ami- 
citia,  che  parta  fra  Dio,  e l’anima,  non  concedendoli  le  nona’ più 
cari,  e famiglia».  Che  perciò  tutto  querto  tempo  attefe  à lauaro 
l’anima  fua  con  l’acqua  della  penitenza  , ad  abbellirla  con  gli  altri 
Sagramenti,che  fogliono  riceuerfi  da’  moribondi,  à fregiarla  come 
di  tante  gemme  con  gli  ardenti  fofpiri.econ  gli  affetti  Serafici, che 
gli  vfciuanodal  cuore  per  la  brama,che  haueua  di  godere  il  filo  Dio, 
e riposò  felicemente  nel  Signore.  L’altro,  che  dopo  morte  la  fua 
carne,  la  quale  per  li  continui  digiuni,  e l’altre  aufteritàera  diuenu- 
ta  come  arfa  , e per  la  vecchiaia  fi  era  imbrunita  ; come  fe  di  già 
haueffe  confeguita  la  dola  dell'immortalità,  diuenne  cofi  candida, 
tenera  , e molle,  che  pareua  non  eflèr  d'vn  defunto  vecchio  d’ot- 
tant’anni , ma  d’vn  fanciullo  di  latte.  Dal  che  può  ciafcuno  argo- 
mentare, quanta  erter  doueffe  la  purità  della  mente  , e l’innocen- 
za della  lui  vita. 

Nella  Prouincia  di  Palermo  viue  ancora  la  memoria  di  Fra  Ni 
colò  Spagnuolo  Chierico  nato  di  nobiliflima  famiglia  , il  quale  da 
Filippo  Secondo  Rè  di  Spagna  fatto  Generale  delle  Galee  di  Sici- 
lia , elette  prudentemente  di  fuggire  vn’honor  fuggitiuo,  per  ricer 
carne  vn  permanente  trà  i Serafici  poueri  di  S.  Francefco.  Nelgior- 
no,'che  doueua  licentiarfi  dal  Mondo,  c vedi rfi  l’ha bito  della  Re- 
ligione, per  dimortrareà  pieno  di  non  hauere  parte, alcuna  con  ef- 
fo,  onde  potette  dir  con  l’Appoftolo,  omnia  dctrìinentum  feci , &■  ar- 
bitrar vt  Jlercora,vt  Ckriftum lucrifaciam ; fece  diftribuire  in  elcmofina 
le  vedi,  l’oro,  e le  gemme  pretiofe, delle  quali  era  vcrtitopompo- 
famente  : e poi  con  tal’ardore  incominciò  ad  cfercitarfi  nella  pale* 
dra  delle  virtù,  che  fi  raccontano  cafi  marauigliofi  della  lui  vbbi- 
dienza  , pouertà  , humiltà  , auderità  di  vita,difpregio  di  fe  detto, 
e di  tutte  le  cofe  , particolarmente  di  quelle  fiamme  d’amor  dini- 
no, che  gli  auuampauano  nel  cuore  : dalle  quali  era  talmente  agi- 
tato, che  non  potendo  così  raffrenare  quegl’impeti  d’affetti celerti, 
che  gli  batteuano  fortemente  l’anima  , che  tal’hora  non  vfeifle  in 
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alti  clamori;  per  non  cagionar  didurbo  à gli  altri,  che  orauano  , 
fi  ritirarla  nella  Sclua.  Fra  gli  eferciti)  d’01  adoni,  co' quali  fueglia- 
ua  ncU’animo  Tuo  gl’incendi  del  diuino  amore  , mcditaua  diuora* 
mente  la  Croce  di  Crifto  . Efercitandofi  vna  notte  in  quella  me- 
ditatione  , lpinto  dallacompaflione , & alletto,  che  porraua  al  Cro- 
cififlo  , prete  due  rraui,  che  ritrouò  nel  bofco,e  legatele  in  figura 
di  Croce  alla  fune  , della  quale  andaua  cinto,  fe  le  pofe  fopru  le 
{palle , perche  gli  rapprefentaflero  al  viuo  il  portar  della  Croce  del 
figlio  di  Dio  al  Monte  Caluario  , e per  lo  (patio  di  due,  ò tre  hore 
le  llrafcinò  per  la  Selua , amaramente  piangendo  la  pafiìone  del  Sal- 
uatorc.  Era  folito  di  fare  quello  diuoto,  e faticolo  efercitio  dalle 
quatti’hore  di  notte  fin’ al  tempo  del  Mattutino.  Occorfevna  vol- 
ta , che  andando  nel  bofco  neli’idefs’hora  vn  Fra  Bartolomeo  Sa- 
cerdote per  fare  oratione  anch’egli,  Rabbattè  nel  Scruo  di  Cnllo, 
che  draleinaua  la  Croce  fopra  le  fpalle;  e da  principio n’hebbc  ti- 
jmorc,  credendo  fofle  qualche  vifione  ; ma  poi  accortoli , ch’era  il 
Chierico,  non  ne  fece  motto  con  alcuno  eccetto  co’i  Guardiano, 
il  quale  per  vedere  fe  ciò  folle  vero,  entrò  nel  bofco  à l’hora  de- 
terminata , e fubito  vide  venirli  incontro  Fra  Nicolò  con  le  traui 
fopra  le  fpalle  poco  meno  che  opptedò  dalla  grauezza  del  pelo,  il 
quale  credendofi  non  vi  folle  altri  prefente  , mandaua  fuori  certi 
lofpiri  pieni  di  lagrime , e di  diuotione.  Il  Guardiano  accoftatoglifi 
gli  dille  : Che  fai  , figlio,  co’l  grane  pefodi  cotefta  Croce  fopra  le 
lpalle?  Nicolò  fentendola  voeedel  Guardiano  hebbe  allprima  in- 
contro qualche  paura  , ma  poi  prefoanimo  rifpofe  . E il  doticre-. 

Padre  mio,  che  fe  il  Signore  per  amor  mio  con  tanta  tenerezza-, 
d’affetto  portò  la  Croce  al  Caluario,  gli  inoltri  anch’io  vna  parti- 
cella di  gratitudine  , e co’l  portar  quelle  traui  fopra  le  fpalle  , gli 
renda  quella  pariglia  , che  può  la  fiacchezza  del  mio  debile  Epuri- 
lo . Ma  perclic  era  cara  al  Signore  l'anima  di  quello  fuo  ferito,  lo  ACnflo. 
cauò  in  breue  da'  trauagli  del  Mondo  : perche  giunfe  appena  al 
terz’anno  di  Religione,  che  terminò  la  vita  ornata  d’ogni  virtù  con 
la  morte  de’ giudi  : e chi  haueua  amato  ardentemente  la  Croce., 
amara  al  fenlo  in  queda  valle  di  lagrime  , andò  à goderne  i dolci 
( frutti  nelle  danze  del  rifo. 

S’aggiunga  à quedo  per  vltinto  dalla  Proirincia  di  Catalogna-, 

Fra  Giouanni  da  Girona  Chierico  nouitio  nato  d’honorara  fami- 
glia. Giunto  al  decifettefimo  anno  , e dimorando  ancora  fràledi- 
lctteuoii  lufinghe  del  Secolo  in  quel  tempo,  nel  quale  al  primo  fio- 
rire della  gionentù , fogliono  accenderfi  nell’età  giouinetta  le  fiam- 
me ardenti  della  concupifcenza,  opportunamente  gttardandofidal- 
lc  frodi  del  fenfo  , dedicò  il  fuo  cuore  alla  virtù, e cominciòàgit- 
tatui  la  femenza  delle  perfcttionicridianc,  e religiofe  , modrattdo 
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fin  d’aJl’hora,  quali  belle' fpichc  d'babiti  virtuofi  fofie  per  germo- 
gliare ne’  tempi  aiiuenire,&  àqual  maturanza  douefle  giungere  di 
lanciti  euangelica.  Mentre  gli  altri  Tuoi  pari  attendeuanoàglilpaf- 
fi , & a’  piaceri  mondani  ; egli  (celta  vna  mano  di  ginuam  da  lui 
idrutti  ncll’operc  della  pietà  , andaua  con  eflò  loro  aH'Hoipitale  a 
l'eruire  quafi  ogni  giornoà  gl’infermi.  Aiutando  vna  volta  inquefl' 
Hofpitaleà  ben  morire  vna  donna  co’l  tenerleauanti  gli  occhi  l’im- 
magine del  Ctocifilfo.de  allettarlad  lperare  nelle  diurne  nulèricor- 
dic , dead  a (pira  re  alla  gloria  .s’abbatterono  à paflar  d’indi  nènie 
retrici.  L’vna  di  quelle  veduta  la  moribonda  , che  fiaua  combat- 
tendo con  la  motte,  dcvdite  le  parole  del  dinoto  giouinetto,  che 
la  difponeua  à quel  paffaggio  , compunta  nel  cuore  per  la  rimem- 
branza de’  fuoi peccati , mandò  fuori  vn  profondo  fofpiro:  delche 
accortoli  Giouanni  lafciato  vn’altro.che  attendefse  allamoricnte  , 
s’auuicinò  à quelle  mefehine,  c con  tante  efortationi , e così  effi- 
caci motiui  cominciòà  perfuaderleàlafeiare  le  difonedà,  che  quel- 
la , la  quale  alla  vida  della  moribonda  haueua  gittatoil  lòfpiro.la- 
lciò  inidante  la  peffima  vita , e conucrtitafi  à Dio  , fi  dedicò  à gli 
ofscquij  deU’Hofpitale . Dopo  di  queda  ne  contieni  parimente  vn’ 
altra,  la  quale  haueua  già  qualche  ifyiratione  à partirfi  dal  peccj- 
to.equelta  fimilmente  Su  contenta  d impiegarfi  nel  feruirc  à gl’in 
fermi. 

Qucdi  preludi)  di  dilettone  diuina  , i quali  fi  feorgeuano  nell’ 
età  ancor  tenera  del  giouinetto  , dichiarando  i pieno  , che  i fuoi 
affetti  erano  fuperiori  al  Mondo,  dauanoà  conolcere.ch’erachia- 
mato  da  Dio  ad  vna  maniera  di  vita  molto  più  perfetta,  & i rice- 
ucre  à larga  mano  i doni  diuini . Perilche  toccato  appena  diciott’ 
anni,  licentiatofi  da’  parenti , e dal  fecolo  , entrò  ne’  Cappuccini 
nel  tempo  appunto  , che  s’incominciauano  à gittate  i fondamenti 
del  Conuentodi  Girona,  oue  fece  il  nouitiato,  per  edere  il  luogo 
alTai  comodo  per  l'habitationc . Non  fi  vedi  coli  todo  il  noueJIo 
foldato  l’habito  Serafico  quafi  vo  celcde  vsbergo  , che  liibito  co- 
minciò ad  intimar  guerra  crudele  i tutti  i nemici  Spirituali . Mace- 
rarla co'  digiuni  la  carne,  domaua  il  corpo  co’ flagelli  ,e  lo  lòggio- 
jgaua,  fe  ben  renitente,  alla  feraitù  dello  fpirito  : calpedaua  cotu 
|l’humiltà  la  fuperbia  : raffrenali.!  i fenfi,  che  fogliono  efsere  fimi- 
Inarij  di  viti)  con  rigorofa  mortificatione  , rintuzzaua  Jc  punte  del- 
la carne  con  lo  feudo  dell’honedi,  e della  continenza  ; metteua  i 
fil  di  fpada  con  la  ragione  della  legge  fuperiorc  gl’infani  affetti  deb 
l'animo,  e finalmente  armaua  tutte  le  falangi  delle  virtù  contro  gli 
Squadroni  de’vitij,  per  fodenere  co’  fatti  il  nome,  e la  gloria  della., 
militia  Serafica. 

Quedo  poteua  parere  marauigliofo.,  che  nell’ incominciare  de’ 
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combattimenti  (puntuali , fi  moltraflè  tanto  pratico,  e così  ben 'adde- 
ntato nell’arte  del  guerreggiare , come  le  di  già  per  più  anni  vi  fi  folle 
cfercitato,  e da  Dio  gli  foifero  (iati  conceduti  qtie’  doni , i quali  non 
foglionoconcedcrfi  fe  non  a’bencmeritidopomoltianniu’elcrcitio , 
editrauaglio.  Perciochc  attendendoceli  ogni  affetto all’oratione, 
Stalla  contemplatione  delle  colè  celelliali,  molte  volte  fi  folleuaua 
fopta  i fenfi , e godeua  l’eftafi  diuine . Ma  non  ci  deue  recar  maraui- 
glia:  conciofiachequella  fiammella  di  carità  diuina,  che  fe  gli  era_. 
accela  nel  cuore , mentre  viueua  tuttauia  nel  lecolo  ; crcfcendo  fem- 
pre  in  vampi  maggiori , l'accendeua  in  modo , che  con  virtù  vnitiua , 
c trasforma tiua  1 ’alienaua  da’  fenfi,  e rutto  lo  trastormaua  in  Dio  : co- 
me fra  gli  altri  fi  può  vedere  dal  calo , che  fiegue . 

FattonelCoroilfolito  legno  per  la  Compieta,  douendo  Fra  Gio- 
uanni , che  faccua  l’Accolito , dami  principio co’l  t ube  donine  benedice- 
re,  leuatifi  gli  altri  in  piedi , egli  con  le  ginocchia  piegate  incominciò 
à proferire  quelle  parole  : ti  benedicano  gli  àngioli  o Maria  Santiffima , ti 
benedicano  tutti  gli  Spiriti  celefti  ò Madre  del  mio  Signore , con  tanta  foa- 
uiràdi  voce,  e di  tuono,  che  tutti  credettero  fermamente,  che  in_. 
quel puntoouero fendile  il  fuocuorequalche  affluenza,  ccomevb- 
bdacclu zza  di  (pioto , à cui  non  potelfe  refillere  ; ouero folle  fauori- 
to dalla  B; Vergine  con  vnacelelte  vifione.  Il  Prouinciale,  che  fiera 
tronato  prefente  al  fatto,  volendo  prouare  la  fodezza  della  di  lui  vir- 
tù, lo riprelè afpramente nel  Refettorio,  e gli  diede  per  penitenza, 
eheltralcinalfe  la  lingua  tutto  il  lungo  di  elfo:  il  che  hauendol’vbbi- 
dientc  rcligiofoelequito  prontamente  j lochiamo  poi  in  cella , e l’in- 
tcrrogò , qual  mot  ino  l'haudlè  fpinto  à profferire  quelle  parole.  Ed 
egli  alzati  gli  occhi  al  Cielo  fenza  dar’  altra  nfpoftafù  rapito  in  vn_ 
lòauifiimo  deliquio.  D’onde  conobbe  il  Prouinciale,  che  dallo  Spi 
nrofantoera  ftatomoflòil  feruodi  Cnftoà  cantare  quelle  benedit- 
tioni  in  lode  della  Santiflìma  Vergine.  Il  che  gli  occorfe  più  d’vna 
volta,  perche  fimilmente  va  noftro  Predicatore  teflificò  d’hauerlo 
veduto  rapito  in  elìafi  aitanti  l’immagine  della  B.  Vergine 


Fauoritoda  Dio  nell’anno  del  nouitiatodi  quelli  doni  celefti , afpi- 
aggior’  eminenza  di  virtù , qnando  s’in- 


Rifp tende  nel 
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molte  virtù . 
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raua  il  dinoto  gioninettoà  maggior 
fermò gr.memcnte di  punta.  Nel  qual  tempo  ritrouandofi  nella  lui 
cella  Fra  Antonio  da  Napoli  laico,  che  lo  feruiua  con  ogni  poflìbile 
carità , & hauendo  voltata  la  faccia  verfo la  finelìra  per  far’oratione , 
(enfi  vn’alrro,  che  difeorreua  con  Fra  Giouanni.  Stupito  di  quelli 
difcorfifapendo.chenellacellanonvieraalcun’altro,  fù  per  riuol- 
tarfià  vedere  chi  parlaua  con  l’infermo:  ma  per  quanta  forzav’ap- 
plicaftè,  impedito  da  virtù  diuina  non  potè  mai  muouerfi  da  quel  po 
ilo,  ne  volger  la  faccia,  (intanto  che  non  fi  finì  l’oratione  di  Com- 
pieta, cheall’hora  fi  faccua . Dopo  la  quale  addimandòal  nouitio.chi 
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"c  parlato  fcco  tutto  quel  tempo.  A cui  egli  fotto  figillodi  fc- 
gretezza,-  lappi  (rifpofc)che  fi  è compiacciuta  di  venirmi  à vifirare 
laRcina  de' Cicli,  accompagnata  da  moiri  beati  Cori  di  Vergini;  & 
hauendomi  confidato  con  parole  cclcfti,  mi  hà  finalmente  auuifato, 
cheinbrcuc.cioè  dimani  all’hora  di  fella  partirò  da  quella  vita  , per 
vnirmico'l  mio  Signore  Gesù  Crillo.  Dopo  il  che  s’apparecchiò  à 
quel  punto  con  riccuere  diuotamente  i fanti  Sagramenti,  Se  il  giorno 
leguentefattala  profcllione  pafsò  al  Signore  con  gran  purità,  & in- 
nocenza. Cosili  feruodi  Crillocon  vna  breue  carriera  di  vita,  e di 
Religione  precorfccon  lavatili  lunghi  giri  di  moltianni,  c veloce- 
mente giunlc  al  termine  delle  fatiche . 

Di  Viri  cajt  occorfì  quefi'  inno  degni  d’ejfere  notati. 

/''vCcorfcroquell'anno  in  varie  Prouincie  diuerficafi  memorabili 
11  primo  fui  Verucchio  Terra  alfai  nominata  della  Romagna , 
dalqualefivede.quantaforzahabbiaillibrodcllanollra  Regola  per 
Ricacciare  il  Demonio  da’ corpi  olfelTì.  Entrato  vn  giorno  con  vn 
compagno  Fra  Mauritio  da  San  Marino  laico  nella  Chiefa  diS.To- 
Imafo  celebre  in  quel  luogo,  vi  trouò  vn  Sacerdote , che  flauaelorci- 

J 1 ^ percollrin- 

dote  veduti  i 
che  lovolclferoaiutarecon 
Fra  Mauritio  cauatofi  dalla 
manica  la  Regola’difie  fra  fe.  Quella  Regola  del  P.S.Francelco  hà 
rapito  tante  animcdalle  fauci  del  Demonio,  &hà  fatto  tanti  acquilli 
control’inferno,cheàgran  ragione  è odiata  da  tutta  la  militia  infer- 
nale: come  dunque  non  haucrà  forza  di  mettere  in  fugali  nemico? 
Con  quella  confidenza  accollatofi  all'indemoniata , le  pofe  illibro  lò- 
pra  il  capo , alla  cui  virtù  non  potendo  refillere  il  Demonio , incomin- 
ciò per  la  bocca  di  elfaà  toccar  la  tromba  come  chi  chiamafie  i com- 
pagni fuonando  la  mirata , e pocodopo  rottele finellre  del  Tempio, 
e Ipezzarc  due  candele,  che  a rdeuano  l'opra  l’Altare  con  gran  llrepi- 
to  partì  dal  corpo  offerto,  c lafciò  libera  la  fanciulla . 

Fra  Benedetto  da  Matera  laico  huomopcraltrodibontàcommen-<sg 
dabilc,  ritrouamiofi  infermo  in  Matera , combatteua  lungamente 
con  la  molte  in  vna  dolorofa  agonia  lenza  potere cfalar l’anima,  il  che 
fi  come  recaua  cllrcma  affilinone  al  moribondo,  così  cagiona ui_, 
grandiffima  compailìone  in  tutti  quelli,  che  lovedeuano  in  quel  mi- 
lero flato.  Mar.migliatifii  Fratidiquclloaccidente , ecercatone  più 
diligentemente  la  cagione , s’accorfero,  che  non  hauea  la  corda  di  ca- 
nape, ma  vnadipclidicauallo,  la  quale  non  gli  fù così  rodo  lcuata , 

ccan- 


zando  vna  fanciulla  grauementeopprefla  dal  Demonio, 
"jfol't-'  gcrlocon  glicforcifmià  partire  da  quel  corpo.  IlSaceri 
della  Kelipo-^tM j > f,  riuoltò  lùbitoad  efiì , e li  pregò 
1! calo* £ va'  *c  *oro  orarioni  in  quell’opera  di  carità . 
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e cangiata  in  vn' altra  di  canape,  che  Ibaucmcnte  fi  riposò  nel 
Signore . 

Venendoàmorte  inquefto  tempo  Fra  Bernardinoda  Genouajncl- 
l’cftrcmo  punto  della  vita  fit  grauementc  accufatodal  Demonioco- 
me  violatore  della  Tanta  poucrtà , perche  hauctte  confumato  nel  tem- 
podcllanotte  più  candeletta  di  quello  portafiori  bifogno.  Mentrei 
fratelli,  che  gli  erano  afllftcnti,  piegate  le  ginocchia  à terra  inuoca- 
uano  con  le  iittanie  l’intcrceftìone  de' Santi;  il  moribondo  à tutte., 
l’inuocationi  altro  non  rifpondcua  eccetto  : vna  cofa  tanto picciola  i vm 
cofa  tanto  leggiera*  lenza  che  fi  potefle  capirei!  millcro  di  quelle  fue 
parole.  Ritornato  in  fe  dopo  così  grauc  conflitto,  & interrogato 
da’  Frati , che  cofa  volcflero  figmficare  quelle  parole;  rifpofe.  Mi  tro- 
uauoauanti  ilTribunaledell'eterno  Giudice,  oue  il  Demonio  raccol- 
ta vna  gran  mafia  di  tutti que’filiinccrati,  che  haueuo  confumato  fen- 
zarigorofancccflìtà.m’accufauadi  queftodifetto,  come  fe  hauelfi 
commetto  vngrauilfimo  errore  contro  la  Tanta  pouertà;  ond'io  ma- 
rauigliatomi.chenel  giudiciodiuino  fofièro  tanto  minutamente  pc- 
fate  anco  le  colpe  leggieri,  altro  non  replicano  eccetto  : vna  cofa 
tanto  picchia  * vna  cofa  tanto  leggiera  t II  che  fùordinatoda  Dioperam- 
maeftramentodc’trafcurati,  accioche  fi  rifuegliaflèro  come  dal  Ton- 
no della  trafeu  raggine  loro,  ne  Itimaflero  colpa  leggiera  il  confumar- 
fi  cofa  alcuna  fenza  necettità  da  quelli, i quali  hanno  per  voto  promef- 
foà  Dio  l’altittìma,  & euangelica  pouerta . 

Eflendo  caduta  gran  quantità  di  neue  à Caftrouillari  nella  Bafilica- 
ra , oue  il  noftro  Conuento  è dittante  più  d'vn  miglio  da  tutti  i luoghi , 
nepotendoi  Frati  andar’ alla  cerca,  erano  ridottià  grauittìmo  bifo- 
gno. In  quello  pericolo  non  fapendo  che  far' altro,  ricorfcro  con 
l’oratione  al  Padre  celeftiale  , il  quale  aprì  loro  itefori  della  fua  diui- 
na  Prouidenza , nella  maniera , cheficguc.  Dimoraua  in  Caftrouil 
lari  vn  Barone  per  nome  Marco  Antonio  della  nobil  famiglia  de’ Bar 
nabà  Signore  affai  ricco , il  quale  mentre  giaccua  nel  Ietto  vna  notte, 
vdì  vna  voce  fopra  la  foflitta  della  Camera , che  gli  ditti.  O Barone, 
ò Barone  tu  dunque  ripofi  in  vn  morbido  Ietto,  cri  rauuolgi  fiàlcdi- 
licatc  piume,  6c  1 mici  poueri  feruii  Cappuccini  danno  morcndodi 
fame  ? S’irrigidì  il  cuore  del  Barone  all’  vdirc  di  quella  voce , & appe- 
na comparue l’aurora, che  fatto  caricare  vnmufodi  prouifionidi  vi- 
ueri,  lomandò  al  Conuento,  e d’indi auanri  diuenne  tanto  amore- 
uoledella  Religione, che  particolarmente  nel  tempo  del  verno  era 
folito  di  fa  re  larghe  elemofmc  a1  Ca  ppuccini . 

In  quello  tempo  FraRafaele  da  Martorano  in  compagnia  di  Fra 
TomafodalliLuzzi  vecchiodi  fettant’anni  s’incaminaua  da  Caftro- 
uillari alla  volta  di  Cofcnza . Giunti  à Tarfia , cd  entrati  in  vn'hoftc- 
ria,  vi  furono  riceuuti  dal  Padrone  con  ogni  amorcuolezza . Mentre 
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l’occhio  Cap- 
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‘veduto  nel 
maggio  da. 
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I 

Vn  nouitio 
che  fi  rimira 
in  vn  fpec- 
chiome  intimo 


ì nllqrauano  comparile  nell’  holteria  w gioniOcUo  di  belitllìmo 
alpetto , e fidatigli  occhi  ne’ Frati , chiamò  lùbrtolhofte,  e polla  ma-, 
hoadvna botl'a  volle  pagargli  vna  buona  lemma  di  danari  pctillor 
\Vn' Angelo^tznfo . L’holle  , ch’eramolto  diuotoròcl P.JiFrancelio,  rdpofcdi 
yTcrifietlpre |h0n  voler’ altra  paga , eccetto  quella , che  alpe ttaua  da  Dio.  Acuir! 

gloriane:  benimmoinuerofai.mioaniicoi  nel  riccuerei  Cappucci- 
in con  tanta  benignità  : profeguifei ncll’auuenirc  l'opera  camarilla, 
come  hai  incominciato , che  il  Signore  ti  rimuoereiàà  larga  mano:  e 
ciò  detto  lparue da  gliocchi  loro,  nc  fu  veduto  più  in  alcun  luogo: 
fiuta  cornea-  jConolcendo  1 Frati  d» quellonnracolo , che  il  gioumettoera  vn  An- 
[inorcuole  del-  gelo  venuto  dal  Cielo , referomolte  grane  al  Signore  per  la  patema 
'aReb&nyiev  cura, che haueua  di  loro.cl’hofpite  diuenuto  puicaritatiuo  perl’a- 
nimo,  che  gl:  haueua  fatto  l'Angelo,  tutto  il  tempo  che  vide,  allog- 
giò femprc  con  molta, amorcuolezza  i Ca  ppuccini. 

Conmodoparimentemarauigliofo  fti  proueduto  al  bifogno  d’vn  7 
Frate  nella  Prouincia dell’ Abruzzo.  Fra  Donatoda  Spolctidietà  ma- 
turo andauaà  Sulmona  con  FraPietro  della  Roccadi  Botte,  e con- 
fumata già  gran  parte  del  giorno  lenza  mangiare,  efenza  bere,  fi  fen- 
tiua  venir  meno . L hoftcria  era  ancora  alquanto  lontana,  e fi  teme- 
ua nel camminodi qualche maggiordiliquio.  Ncfapendoàche  par- 
tito appigliai H in  quel  pericolo,  comparue  vn  giouine  bellodi faccia , 
con  ina  cagliatura  dorata,  il  quale  camminando  per  quella  firada, 
quando  fifuauuicinatoad  effi,  lifalutòcon  molta  benignità.  Fra_, 
Pietro  prefo  animo  dal  coitele  falu  to , gli  dimandò  le  hauefle  qualche 
tozzodipane  per  rifocillarci!  compagno,  il  quale  cflendo  vecchio, 
non  poteua  più  muouerei  palli.  Il  gioitane  lenza  nfponder’  altroca- 
uòdalla  tafea  vn  pane  molto  bello , c bianco,  e lodiedc  à Fra  Donato, 
il  quale guftatochcl'hcbbe,  ripigliò  ftibito  le  forze.  Etin  vii’  ifiantei 
dilparuc  il  giouine  da  gli  occhi  loro,  lènza  che  più  fi  poteflè  vedere  in 
tutta  quella  gran  pianura.  Chiaro  argomento,  ch’era  ftatovn’  An- 
gelo mandato  opportunamente  dal  Signore  per  ptouedere  al  bifogno 
del  ponero  vecchio. 

In  Barcellona  nel  Conuento  di  S.Eulalia  luogo  di  Nouitia  to  occor 
fe  vncafofpaucntofo,  il  quale  potrà  feruircdidocumentoa’  Religio 
fi  peraftenerfida  ogni  vanità,  ecuriofirà.  Vn  nouitio  fueftitofi  l'ha 
bito  lècularefco,  ma  non  appieno!  lcntimenti  del, Mondo,  haueua 
ritenuto  fecovn  fragmentodi  fpecchio,  nel  quale  foleua  rimirarfi 
fpeflè  volte,  quando  fi  rrouaua  folo.  Vn  giorno,  che  affacciatoli 
alla  fineftra  della  cella  Itaua  contemplandole  fteflo  nel  vetro,  caddè 
all’improiiifo  vn  raggiodal  Ciclo ( altri manuferitti dicono, che  fofie 
vn  fulmine)  che  gliele  lpezzò  nelle  mani,  c lo  ridalle  in  polue.  Con 

. quclloefempiovolle  ammaeftrarci  il  Signore  douerfi  fuggire  come 

fò'fpauentofo.  d Serpente  quella  foddisfattione  di  fenlò.la  quale  cflendo  propua  del- 
| lèva- 
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grane,  ereligiofa. 

74|  NclConuento  d'Erba  Prournciadi  Milano  vn  laico  già  prouctro 
nella  Religione  haucuaabbracciacovna  forte  d'attinenza  indifereta  ? 
e nondimeno  faceua  tante  fatiche, e con  tanta  alacrità  d'animo, che 
pareua  incredibile  come  vn  corpo,  il  quale  perii  rigorofidigiuniap- 
penahauena  fiato,  poteflemarrtenerfi^  Il  Guardiano  lauuisò  pi  tt  vol- 
te ì mode  ra  re  gli  eccedi , & à feguire  quella  ftrada  di  mezzo , la  quale 
non  eccedendo  nel  troppo,  ne  mancando  nel  poco,  folle  atra  à foni - 
miniftrargli  forze  bafieuoli  perfopportaxe  il  pelo  delle  fatiche  della 
Religione.  Ma  egli  confidato  nel  proprio  fpirito , non  facendo  quel 
conto, che hauerebbcdouutodegliauuifidel  fuo  Supcriore,  perfe 
uerauancH'afiinenTia incominciata.  Il  Demonio, il  quale  non  fi  la, 
foa  fuggir  dalle  maiiioccafionc  alcuna,  che  fe  gli  prefentidi  preci- 
pitarle perfone dedicate  al  colto  diurno,  prefa  la  congiuntura  della 
fuperbia,  e proprio  lenrimento  del  Frate,  gli  apparite  vna  notte  in-, 
forma  di  Grillo  N.S.  e lodata  laufteriià  della  vita , & il  rigore  de’di- 
giuni quali  s'era  applicato , lefòrròà  perlèuerarein  etti  fenza  la- 
(ciarli  punto  rimoueredalf  intraprefa  maniera  di  viucrè , pTomcrtcn- 
dogli  dal  Cielo  quell'aiuto,  che  fofle  fiato  bilogneuolc  per  profe- 

!;uirli.  Diede  orecchioni  Demonio  l'huomo  leggiero,  e gonfio  di 
piritocattiuo,  e con  piu  catturo  a fletto  d Spregiando , ò non  ifiiuiart- 
do  i confcgli  del  fuo  Superiore , non  volcna  altroconfiglio,  ne  fi  pre- 
figgerla altra  legge,  che  quella  della  propria  volomà.  ArriuatoiI 
Prouincialcalla  vifita,  gli  raccontò  minutamente  il  Guardiano  l’a  11- 
fterità  de’digiuni , le  molte  fatiche , il  modo  del  viucre  marauigliofo , 
elodeuoledel  Frate,  il  quale  non  pareua,  che  in  altro  fi  potette  pun- 
tare , fi:  non  in  quanto  mofiraua  qualche  durezza  nel  rimetterli  in_ 
queficauficritàalla  fantavbbidienza,  & al  volere  del  filo  Superiore . tt 
Il  Prouinciale , ch'eia  huomo  illuminato  da  Dio , s'accórfe  fubito.che  f( 
il  Frate  era  mgannatodal  Demonio:  c perciò  fattolo  addimandare1 
alla  prefénza  di  tutti , gli  comandòin  virtù  di  Tanta  vbbidienza , che 
rralaiciata  la  particolarità  de’ digiuni,  e delle  fatiche  feguilTe  laviaJ, 
còmone,  eniaeftra  della  Religione  ; E poi  fccevn  precetto  al  De- 
monio, chefemaiperdiuina  pemiiffione  ha  nette  efereirato  qualche 
potè  fi  à , c giuridittione  fopfa  quel  Rctigiofo1,  incontanente  fen’allc- 
nefle.  Colà  mirabile  : Appena  gli  hebbcfattoil  Prouinciale  quello 
accetto,  chevbbidìil  nemico,  e partitoli  lafciò  neireflerc  fuò na- 
turale il  laico,  qual  prima  con  la  tua  forza  haueua  mantenuto  FiA 
que‘  rigori  : pcTloche  in  ifiante  incominciò  A languire,  e caduto  A 
terra  chi  prima  fi  vedetta  frefeo,  e rubicondo,  compiine  poi  tan- 
tomacilente, c fcarno,  che  non  pareua  piùd'cttb,  ne  potèrianerfi 
fenon  dopo  molto  tempo . Da  quefto  accidente  Attenuto  più  fauio» 

F a imparò 
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imprò  poi  à rafl'egnarfi  in  tutto  al  volere,  & a'  cenni  del  Ilio  Su- 
periore, e tanto  nell’abbracciarc  , quanto  nell*  attenerli  da  cola  al- 
cuna , à feguir  Tempre  la  feorta  della  Tanta  vbbidienza . 

«0 m m m m m «ss 

u®  uìa  Wt  mi  mi 


L'Ann.  Di  Xpo.jDi  Grhc.  13. jDi  Rodol.  2 . Imp 
i$8a-  * ir.  I 6. 


. | Delia  Reeio. 
58. 


E~  maneUtt 
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Dtllx  f ubine  a del  Conuento  di  Tolofa , e d alcuni  altri  Conuenti , 
e di  molti , eh'  entrarono  nella  Riforma . 

Ra  appena  incominciato  l’anno  1 581.  chearriuatoal 
Generale  le  lettere  di  FraTomaTo  da  Torino  , nelle 
quali  veniua  auuiTato  della  fertilità  deli'Aquitania , 
c dell’affcttione  , che  moftrauano  que'  Popoli  alla 
Religione  , elelTc  prontamente  Fra  GaTparo  da  Pa- 
nia huomo prudente,  erudito  , e pratico  di  molti 
affari.  Guardiano  all'hora  del  Conuento  di  Roma , 
e lo  dettino  per  Committario  Generale  , accioche  rauuiuafle  con 
la  rugiada  della  celefte  Temenza  que'  paefi  fitibondi  delle  gratic  di- 
urne , e propagatte  in  quelle  parti  la  nuoua  figliuolanza  Serafica . 

Riceuuta  c’hebbe  Fra  GaTparo  quetta  Committìone  , e la  paten- 
te di  Comminano  5 eletti  per  compagni  dalla  Prouincia  di  Roma., 
Fra  Benedetto  Romano,  Fra  Pietro  BergamaTco,eFra  Angelo  da  Sa- 
uona  Predicatori:  Fra  Émmanuele  da  Torino  , e Fra  G10:  Battitta 
da  Bergamo  Sacerdoti  : Fra  Antonioda  Magonza,  Fra  Giouannida 
Parigi,  Fra  Angelo  Borgognone  , e Fra  Alcttandro  da  Aledandria 
Chierici  : Fra  Onofrio  Milanelè,  Illuminato  da  Ciuità Ducale , Sil- 
uano  Marchigiano,  Rafaele  da  Bergamo , e Gabriele  da  Limofino 
Laici  : a*  quali  furono  poi  aggiunti  dalla  Prouincia  di  Bologna  Fra 
Bernardino  d’Atti  il  più  giouane  , e]  Fra  Michele  da  Bologna  Sacer- 
doti, e Fra  Mario  da  Cefena  Laico  ( huomini  tutti  infigni  in  vir- 
tù, e fantità,  affine  potettero  co’l  loro  efempio  eflcr  norma  alla  fi- 
gliuolanza religiofa , che  doueua  gcnerarfi  in  quella  Prouincia  dal 
P.  S. Francefco) con queftì  t'inuiò  nella  Francia, edopo  moltidifa- 
gi  patiti  nel  cammino , giunte  finalmente  à Tolofa. 

Èra  primo  Prefidente  in  quel  Parlamento  Stefano  Duranti  diuo- 
tiffimo,  & illuttriffimo  Signore',  il  quale  hauendo  già  prima  hauuto 
pratica  con  i Tolofàni  .affine folle ro chiamati  nella  Città i Cappuc- 
cini per  la  fola  relationc , che  della  vita  loro  efemplariffima  gli  era 
fiata  mandata  da  Lione , e da  Parigi  : intefo  l’arriuodi  Fra  Gafpa- 
ro,  c de'  compagni , andò à nceucrli  con  grandifiìma  fetta,  e fo- 
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bito  affigliò  loro  per  domicilio  il  Collegio  di  Vcrdalla  comperato 
per  mille  (cuti  con.applaufo  , e conferito  comune  de’  Cittadini,  e 
beneplacito  di  Monsignore  di  Foix  Arciuefcouo  , Oratore  in  quel 
tempo  della  Maeftà  CriftianilTima  d'Enneo  III,  appreiro  Sua  San- 
tità i e proucdutolo  di  quanto  faceua  di  bifogno  per  la  fupcJlettilc 
iella  cafa  con  l’aggiunta  d'ale  uni  campi  intorno,  lo  donò  a*  Cap- 
puccini per  la  fabbrica  del  Conticnto . Ne  fìi  lorodipoco  foccor- 
lò  la  diuotionc  , e liberalità  di  Monfìgnorc  Stefano  RochettoPrc 
bendato  della  Chielà  Metropolitana  , il  quale  portando  affèttione 
particolare  alla  loro  Religione  , impiegata  buona  quantità  di  dana- 
ro nel  promoucre  quella  fabbrica,  confaci  ò fe  Hello  per  prima  pie- 
tra di  quello  nuouo  edificio,  e fu  il  primo  de’  Tolol'ani  ad  entrare 
nella  Riforma. 

I Quindi  appare  chiaramente  efierfi  ingannato  alquanto  ii  Giaco- 
mo , ò chi  altro  fi  fia  apprefso  di  lui  neliaffirmare  , che  1 Cappuc- 
cini foffiio  introdotti  in  Tolofa  non  prima  dell'anno  1 590.  quando 
il  Cardinale  Gioiofa  entrò  al  gouerno  di  quella  Cattedra  Archie 
[pifcopale . Perche  tutti  gl'Hitlorici,  & il  telhmonio  pubblico  del- 
la Città  pocofà  à noi  mandato  atrcflanocomuncmcnte.che  vifu- 
rono  accettati  quell'anno  fotto  rArciucfcouato  del  Foix, onde  non 
'occorre  dubitare  , che  la  fondanone  di  quella  Prouincia  non  ha- 
ueffi  incomincia  mento  l’anno  158». 

5 Come  prima  hebbe  Fra  Gafparo  riceuuto  quello  Collegio,  pro- 
curò di  ridurlo  à forma  di  Conuento  religiofo  . E perche  fomma- 
mente  annua  la  poucrtà,  e la  fimplicità  , rillrinfe  le  celle, e l'altre 
officine  à piccolezza  anco  minore  di  quella  obblighino  le  Collitu 
noni.  Ricercato  della  cagione  del  fabbricare  coli  poueramenre, 
rifpofe prudentemente, cne quando  fi  girtauanoi fondamenti d’vna 
Prouincia,  mafiìmc  nella  Metropoli , doucua  la  fabbrica  di  quel 
Conuento  effirc  efemplatc  à gli  altri  di  poucrià  ; dimollrando  1’ 
efperienza  , nelle  Citta  più  magnifiche  edere  più  malageuole  l’of 
feruare  ne’  modelli  la  ftrettezza  della  pouertà  , così  per  la  diuo- 
tione  , e liberalità  de’  Secolari  , come  per  i'incltnatione  loro  , a’ 
quali  piacendo  meno  l’cllrema  pouertà  delle  nollrc  fabbriche,  ci 
follccitano  ancora  ad  allargarle  alquanto}  e l’occhio,  chepiùficom- 
piaccde  gli  edifici  ampi,  che  de’ paueri,  tira  facilmente  la  volontà 
dalla  fua , fe  non  fumo  più  che  auuertiri.  E1  dunque  mcglio(  diccua  ) 
il  rillringe  rei  anco  più  di  quello  comandino  le  Collitu  rioni,  affinché 
fe  gli  altri  vorranno  dilatarfi  alquanto,  non  vengano  adognimodo 
ad  eccedere  la  mifura  delle  fabbriche  prescritta  in  cffiCoffitutioni. 
Ne  voleua  quello  zelante  della  pouertà,  clic  la  fabbrica  della  Chie- 
fafoffipuntodifcordantedall’altre  patti  del  Conuento,  ancorché^ 
per  edere  cafa  del  Signore,  nella  quale  fc  gli  nuniltra  il  colto  diui 


no, 


Fonda  il 
Conuento  di 
T oltfa  m 
tron  foutr- 

tà. 


4 * ANNALI  DE'  FRATI 


Malti  Seto- 
lini , e Relt- 
giofi  entrano 
ne’  Cappuc- 
cini. 


,'a.nh.  Di  Xpo. 
1581. 


DiGreg. 
1 1. 


13- 


Di  Rodol. 

6. 


1. 


Ime. 


DlLLA  Relig 
58- 


no,  poteffe  ammettere  qualche  maggiore  ampiezza  . Si  che  rrtplen 
dendo  in  ogni  colà  la  pouertà  , e la  ftmpliciià  ; tì'auueniua  , che 
quelli, i quali  contemplauaijo  l'auftcrità  della  vita  di  quelli  nouel- 
li  Religiofi,  giornale  nella  penuria  del  tutto,  frelca,  e rubiconda 
ne’  continui  digiuni.allegra  nelle  fatiche, e ne’  patimenti,  gli  (limaf- 
fcrodcgni  di  gran  marauiglia.  Ma  quando  poi  l’vdirono  cantar  gli 
vftìci  diurni  con  quella  gtauità,  e meftitia  , che  compunge  grani- 
mi de  gli  Vditori  ; celebrar  le  Mede  con  tanta  diuotione  , c cosi 
adagio;  cfortarci  proflìmi  con  tanta  piaccuolezza,  & efficacia  ad 
abbracciare  le  virtù  5 predicare  da’  pergami  con  quel  femore  di 
fpinto  Appollolico;  quando  li  videro  attendere  ali'oratione,  deal- 
la  contemplatione  delle  cole  cclelli  così  auidàmentc  di  notte  , e 
di  giorno,  s'eccitò  nella  Città  di  Tolofa,&in  tutto  il  dillrctto  tan- 
ta diuotione  negli  animi  di  tutti  verfolahuoua  Riforma,  che  mol- 
ti cofi  fccolari,  come  Regolari  d’altre  Religioni  , in  particolare.. 
dell’Oflc  manza  fi  ricouerarono  nel  grembo  di  ella  , allettati  dalla 
pura  ofleruanza  della  Serafica  Regola  : fià  quali  molto  celebro 
fù  Fra  Matteo  BrcITonio  efimio  Predicatore  trà  gli  Olle  manti,  che 
fù  poi  chiamato  Fra  Angelo;  il  quale  auucgna  che  foflè  d'età  af- 
fai nutura  , incominciò  nondimeno,  prolèguì , e finì  il  nouitiaro 
con  efempi  di  tanta  humiltà,  vbbidienza,difpregiodi  le  fteflo,  Se 
aufterità  di  vita,  che  fucgliaua  il  femore  anco  ne  gli  animi  de'  più 
Fra  Manco  g,OLUncttl-  Fatta  la  profelfione  dopo  d’efferfi  affaticato  fedelmen- 
{BrefoniertÀ tc  nouc  ann'  tic  Ha  Vigna  del  Signore  predicando  , infegnando,  de 
I kgiofo  di  operando  virtuolàmente  , douendo  riceuere  il  premio  delle  fuo 
natte  virtù  fatiche  , nel  tramontar  della  vita  , dille  ftà  l’altre  quelle  pacolo . 

1 fi  eipof»  di-  Rendo  molte  g carie  à Dioperhauemn  dotato  d’anima  ragioneuo 
notamente  jc:  per  hauermi  lauato  co  l fanguedel  fuo  Vnigenito  figlio,  agncl- 
ftel Signore-  jQ  immacolato  : per  hauermi  conferuato  nella  finccrità  della  fede 
‘cattolica  lìn’à  quell' vltimo  punto: per  hauemii  liberato  dal  nau- 
fragio del  Secolo:  per  hauermi  aggregato  alla  militiadel  P.  S.  Fran- 
eeleo: ma  poi  lo  ringratio  infinitamente  con  rutto  l'affitto  del  cuo- 
re per  hauermi  conceduto  tanta  grafia  di  terminare  l’vltim»  de’ 
giorni  mici  nel  feno  di  quella  Santa  Religione  de’  Cappuccini. 

Vn’altro  parimente  quafi  nelfifteflo  tempo  entrò  da  gli  Oflèr- 
uanti  nella  nollra  Famiglia,  e fù  Fra  Francefco  de' Santi  Predica- 
tore di  grido  affai  celebre,  il  quale  hauendo  trà  di  effi  Concepuro 
lo  fpirito  della  predicatione  fcruorofa  , Se  appoflolica , con  luco 
di  virtù  non  minore  ìllultrò  i principi;  di  quella  nouella  propagi- 
ne. Fàprouidenza  particolare  del  Signore,  che  quelli  diuoti  , 
e perfetti  Rcligiofi  entrartelo  nella  nollra  Riforma  : pcrciocho 
quelli  , che  dall’Italia  erano  paflati  in  quella  Prouincia  , non  ef- 
fe ndopratici  della  lingua  Franccfe,  ne  potendo  perciò  comunemente 
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ammacftrare i Popoli  ò con  le  prediche , òcon  l’efortationi , pote- 
uanofacilmcnteclTcre  giudicati  da  efli  huomini  rozzi,  inefperti  nel 
la  via  dello  rpirito,  & inutili  alla  Città  : ma  entrati  queiti  nella  Re- 
ligione. cominciarono  Cubito  à predicare  la  parola  del  Signore., 
con  gran  femore  ; Fra  Angelo  à Tolofa , Bificrs,  Agen , Agdc , & 
inaltrc  Città  principali  dell' Occitania;  c Fra  Franccfco  nel  Territo- 
rio di  Tolofa , il  quale  è copiofo  di  molti  villaggi,  con  grandiflimo 
'forno di qudU'anime..  • <>•  .2  i . . ‘ ‘ ■ 

Irrigato  dalla  predicanone  lorocomc  da  celefte  pioggia  il  paefe.che 
prima pareua  flerilt,  incominciò à produrre  i germogli  delle  virtùj 
chepcrciòcrefcendoil  numero  diquclli,  eh ’entrauano  nella  Religio- 
ne , fu  fattoiftanza , che  fi  fabbncaficroaltn  Conuenti:  il  primo  de" 
quali  dopo  quello  di  Tolofa,  fìi  à Bifitrs  co'l  confenfo,  de  aiuto  di 
MonfignorTomafo  Bcontio  FirentinoVefcouodi quella  Città  mol- 
todiuoro  della  Religione . Il  Sccondoin  Agdenà  pctitionedel  Mo- 
moransì  Gouematorcdell’Aquitania.  Il  terzoad  Albi)  mentre  refi- 
deuaal  gouerno  di  quella  Cattedra  Giuliano  de'  Medici,  U quale  fi 
come  nccuette  con  molta  benignità  i Cappuccini  nella  fua  Diocefi, 
cosi  li  aiutò  grandemente  con  l’autorità , e l.beralità  fua.  Diffun- 
dendofi  poi  la  fama  loro  per  quel  paefe,  c cicfcendo  la  diuotione 
de’  Popoli  verfo  la  nuoua  Religione , s'aggiunferotanti  altri  Conucn- 
tià  quelli  primi,  cheinbicue  tempo  arnuarono  al  numero  di  trenta- 
cinque  . E tanto  balli  così  di  paflàggio  della  fondanone  di  quella 
Prouincia , la  quale  hebbe  i Cuoi  principi)  l'anno  prefente  1 $ 8 a. 

Della  fondanone  de  fomenti  d'Ondtruald , Stanz.,  cLugnano, 
e d alcuni  cafi  occorfì . 

FAbbricatonell’EluetiailConuentod’Altorf,  e collocataui  la  fa- 
miglia i vedendo  il  Sig.  Mclchiore  Lufio  perfona  primaria  in 
quelle  parti,  l’efemplarità  dclviuere  de’Cappuccini.equellalucedi 
vitrìi criftianece  religiofc .clic  fpargeuano  a beneficio  de’ Popoli,  fi 
fentì  modo  à chiamarli  in  Onderuald,  ou  egli  era  Gouernatore.  E 
Onderuald  Città  libera , Capo  de’  Cantoni  confederata  con  Suir , & 
Altotf  polla  nel  mezzodi  eflì:  è circondata  dall'alpi  come  da  fortif- 
fima  muraglia  fabbricata  dalla  natura.  Volendo  adunque  FraFran- 
cefco  da  Bormio  compiacere  alla  diuotione  di  quello  Signore,  vi 
mandò  due  Frati  , che  appai  ecclualfero  il  luogo  pet  il  nuouo  conuen- 
to.  Ma  fe  bone  il  Lufio  folle  nella  Città,  di  quella  (lima , che  facil- 
mente s’arrendeuaglianimi  di  tutti,  non  potè  con  tuttociò  difporre 
il  Popolo  auuezzo  à quella  corruttela  di  vira  accennata  di  fopra,  à 
fabbricareConnentoa’ Cappuccini , oueroà  xiceuerli  per  hofpitio; 
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temendo  gl'intrauenifle  quello  già  era  accaduto  al  Clero,  e Popolo 
d'Altort,  i quali  perla  benignità  del  Signore , e per  la  follecita  dili- 
genza de’ nuoui  Religtofi  erano  vfciti  dalla  libertà  fcandalofa  del  vi- 
gere liccntiotò.  Fallito  adunque  delie  Aie  fperanze  quello  Signore 
(non  fi  perdette  d’animo , ma  ne  trattò  co’  Capi  d’vn’  altro  luogo  fog- 

fetto  al  gouerno  d’Onderuald  detto  Terra  di  Buchs , e Teppe  con  elfo 
>ro  dcftrcggiarc  con  tanta  prudenza , che  ottenne  a' Cappuccini  vna 
picciola  Chiefiola  dedicata  à S.  Giulio  con  vnacafetra  funata  (opra 
vn  monte  lontana  due  hore  dal  Borgo  : ouc  non  così  tofto  entrati  co- 
minciarono àricitarclàlmi , & himni  con  molta  diuotione,  ches'v* 
dirono  fubitograndiflìmi  ftrepiti  di  Demonici  quali  non  potendo  for- 
fore la  lantitàdi  quel  luogo  per  l’ingrelTo  di  queftidiuoti  Religiofi.fi 
lamentauano d’cfle re  cacuati dalla  lorohabitationc.  Mentre  in  que- 
llo luogo  quella  picciol  famiglia  con  l'orationc  continua  mentale,  e 
vocale , in  pouertà  difpiritos’impicgauanel  feruire  a!  Signore,  gli  ha- 
bitatoridel  Monte,  il  quale  è pieno  d’edifici , allettati  dalla  religiofa 
loroconuerfatione,  e dal  buon’cfempio,  che  n’haucuano,  fommi- 
nillrauano  lorocon  gran  carità  le  cofcncccflàrie  per  il  viucre . Ma 
eflcndo  quel  luogo  pcnuriofo  d'acqua,  arriuata  Teliate , fcccandofi 
tutti  i fonti,  furono coftretti à partirfi  d'indi,  <5cà trasferirli àSranz, 
oue  deprimi  del  luogo  non  fenza  difpofitione  particolare  di  Dio  fu 
loro  allignata  per  habitationc  vna  picciola  cafa  con  vna  Chiefetta  de- 
dicata à S.Giacomo.  Percioche  fabbricandoli  queAa  cafa  alcuni  an- 
ni auanti  5 vn' Eremita  difantità  alfaicelebre in  que’  contorni  dille  a’ 
paefani:  affaticateui  egregiamente,  e con  ognidiligenza  profeguite 
cotella  fabbrica  , e fate,  che  fia  fagra  , ftabilc,  c ferma,  perche 
verranno  alcune  perfone  di  vita  Tanta,  dalle  au.ili  farà  habitata  : e 
quella  Profctia  fi  nà  percertatraditione  in  quel  luogo. 

Vedendo  Fra  Franccfco,  che  con  l’aiuto diuinofioriuano  profpe- 
ramcntc  gl'incrementi  della  Religione,  c della  conuerfione  dell’ ani- 
me nelTFlueria , pensò  di  trasferirli  à Milano,  per  hauere  maggior 
copia  d’operari  j , i quali  follecitamente  s’affaticalTcro  in  quella  vigna, 
e raccoglie  fiero  in  gran  quantità  la  melTe  delle  virtù  dclTanimc  de’  Fe- 
de li , per  riporla  nelgranaiodel  Paradifo.  Condottoli  per  tanto  à h 

lanofiprelc  FraFabricio  da  Lugano  Predicatore  aliai  verfato  ne 

lingua  Tedefca,  e FraArfcnio  Milancfc  laico  di  virtù  commendabi- 
li , e li  condufle  nelTElueria . 

Ma  per  toccare  qualche  particolarità  delle  fabbriche  dell’Italia  : 
giuandoTi  quell’anno  i primi  fondamenti  del  Conucnto  di  Lugnano 
ntlTVmbriadedicatoàS.  Antonioda  Padoua,  occorfero alcuni  cali 
fpaucntcuoli,  1 quali  non  fi  dcuono  tacere,  pcrelTerc  tellimonij  affai 
euidenti  della  benignità,  e prouidenza  diurna,  e della  diuotione  di 
quel  Popolo  veriò  la  Religione,  Sul  Santo  Padre.  Mentre  tutti  co- 
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illunemente  con  grandiflìmo  defiderio  afpirauano  alla  fabbrica  d 
quello Conuento,  vn  Sacerdote  fimilcnel  nome,  ma  nella  vita, 
nc’coftumi  moltodittìmileal  B.S. Antonio,  le contradiceua alla ga 
gliarda  , non  tralafciando  vtficio  alcuno  con  parole,  e con  fatti  je 
impedire,  che  non  fi  profeguific . Eraqucftacolpagrauiflìma  pe  et 
fere  non folodi pregiudicioall’honorc diurno,  ma  di  graue  fcand.il 
ancora à quelle  genti, che  perciò  non  tardò moltoà  punirli  Teucra 
niente  la  vendetta  del  Signore . Perche  mentre  vna  notte  il  mefehino 
giaceua  nel  lctro  fenz’hauer  dcpolto l’animo cattiuo,  neeflèrfi  refoin 
colpa  del  filo  peccato  5 follcuatafi  aU’improuifo  vna  fiera  tempera , e 
muggendo  l’aria  per  la  quantità  de' tuoni,  fcefe  impetuofamente  vn 
fulminedal  Cielo,  che  l’vccife,  e l’abbrucciò.  Viencà  quello  pro- 
pofito  l’adagio  comune  necum  Dtjt  conferai  manum;  non  fare  alla  lotta 
con  Dio:  conciofiache  prouoca  violentemente  contro  di  le  1 caftighi 
del  Cielo,  chiunque  temerariamente  ardifee  di  pigliarla  contro  la 
Maelìà  diUina . Era  legge  fra  i Romani  : M Diuosadeunto  caflò , pie- 
tatem  adbibcnto  : qui  fecus  faxit , Deusipfevindexejlo.  Detto  gentile,  ma 
vero:  perctòche  quelli , che  fi  portano  empiamente  con  Dio,  fono 
rigorolàmenteda  luicaftigati:  preuenendo  nondirado  con  quelli  il 
caftigodiuinola  giullitia fiumana,  e vincendola  della  mano,  accio 
che  tutti  intendiamo  quanto  gran  feeleraggine  fia  il  violare  la  Reh 
gione , e ce  ne  guardiamo . 

Fù  parimente  punito  da  Dio,  febene  più  mitemente,  vn  Secolare 
per  nome  Zefiro,  il  quale  con  minor’ empierà , benché  con  eguale 
auuerfione  s’opponeua  alla  fondanone  di  quello  Monallcro:  perche 
mentre  vna  volta  procuraua  di  pcrfuadereal  Popolo  fotro  prefetto  /< 
d’interefle  comune,  chcnonfolTebeneildarprincipioalli  fabbrica, 
gli  fùimprouifamcnte  dalla  morte  rapito  l'vnico  figlio,  dalui  amato 
tenerittìmamente:  perii  qual  cafo  repentino diuenne  piùfauio.eri- 
conofcendo,  ch’era  (lato caftigo di  Dio,  cangiò  fubito  la  mente , e 
s’affetnonò  grandemente  a’ Cappuccini  ; e con  elemofine,  e co’l  con- 
figlio attelè  poi  d’indi  auanti  à promouere  à tutto  fuo  potere  la  fonda- 
none del  Conucnto , & à ftabilirc  in  quelle  parti  le  cofe  loro.  Così 
il  Signore  con  occulto,  ma  giudo  configlio  difpcnfa  diuerfamentele 
pene  in  riguardoad  vna  medefima  colpa,  portandoli  piacc- 
uolmenteconchi  vi  hà  minor  parte , epiù  rigoro- 
famente , con  chi  per  meglio  lattare  l’a- 
uidità  delle  Tue  fregolate  paf- 
fioni, v’applica  tutto 
l’affetto  • 


Va  Sacerdo- 
te che  t' oppo- 
ne olla  fabbri 
ca  d'vn  no- 
tilo Conucn- 
to , è vcctfo 
con  vn  ful- 
mine . 


Va’ altro,  che 
t'oppone  atta 
fondanone-* 
del  Conuen- 
to,e  cafltgat*{ 
con  la  morte 
d’vn  figli * 
vmeo  • 


V Zaccaria  Boucrio,  Tom.  2. 
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Vita  di  Fra  Girolamo  da  Nouara 
Sacerdote. 

Come  fi  fece  Cappuccino , e citile  fue  'virtù  3 in  particolare  dell' 
attinenza , e>  or at  ione . 

Ra  Girolamoda  Nouara  Sacerdote  della  Prouinciadi 
Milano  nato  della  nobil  famiglia  degli  Auogadri.co 
nunciò  per  tempo  ad  abbandonare  il  Mondo,  & à 
feruirc  al  Signore , & auuezzandofi  fin  dal  primo  fio- 
re della  dia  giouentùà  portare  il  giogo  di  Crifio,  en- 

trò  nell’ Ordine  de  gii  Ofieruanti:  oue  tratrenutofi 

molti  anni  5 al  legger  che  fece  nel  Conuento  di  Palianza  la  lettera-, 
fcritta  da  fra  Francelcoda  Canobioà  Fra  Giolèftb  da  Ferno;  ifpi- 
rato  dallo  Spiritodiuinoinfieme  con  FraGiofefFo,etre  altri  entrò  nel 
grembodella  Riforma,  comefiè  raccontatone!  pritno volume l’an- 
noi55ó.  Era  Fra  Girolamod’ctàprouetto.c  grauene'  Tuoi  collumi, 
quando  pafsò  ne’ Cappuccini;  laonde  propollofidi  feguire  la  vita  co 
tnune,  indinzzòd  quello  fine  ogni  fuo  lludio,  e diligenza.  E perciò 
le  bene  tanto  ne’digiuni , quanto  ncll’alcre  penitenze  non  hauefie  par- 
ticolarità alcuna  ,haueua  però  quello  di  particolarifiimo,  che  ogni 
iuaatrioue  era  improntata  co’J  marchio  della  modellia,  della  parfi- 
monia,  della  lobrictà,  della  perfettione,  e delia  fantita  della  vita. 
Era  così  temperatone!  cibo,  che  non  fi  partiua  mai  in  alcun  tempo 
latollodalla  menfa . Rifplendeua  tanto  in  lui  la  virtù  della  temperan 
za,  &il  rigore  dell'allinenza , che  poflofi  alla  menfa,  mctteua  da  can 
to  quella  parte  megliore  di  pane,  e di  pietanza,  che  gli  toccaua  per 
fua  poi  rione,  Stalla  quale  più  inclmaua  il  lènlò,  come  fe  folle  per 
darla  à Còllo,  cheinlèmbiantcdi  poucro gliele chiedcfle  per  demo 
fina . Pqrtaua  tantoaffetto  alla  pouerrà , che  non  defideraua , nc  fee 
glieua  fenotipi  cibi  più  vili,  ò fi  rrouafie  nel  Refettorio,  ò mangia  (Te 
nelle  cale  de’ Secolari.  Quindi  volendo  efortare  alcuni  ad  affettio 
narfialia  viltà  de’ cibi , dille  gratiolàmcnte.  Guardatcui  fratelli  miei 
da I B.  P.S.F ranccfco,  il  quale  hà  da  compa rire  nel  giudiciocon  vn  col- 
te Ilo  nelle  mani-,  con  cui  fparandoà  tutti  il  ventre , vorrà  vedere , che 
cofavifia  nafcofla.  E fé  ne  trotterà  di  quelli  pieni  di  carne  grafie,  o 
ben  condite,  di  pelei  pretiofi,  Scaltri  cibi  piùefquifiti,  che  vi  penfate 
larà  egli  per  fare  ? Non  altro  ic  non  che  efiendo  finuli  viuande  da  di- 
ligati, e ricchi,  annouererà  quelli  tali  fi  ài  ricchi  del  Mondo,  e non 
fràipoucri della  fua  Religione.  La dotic quelli , che  non  fi  faranno 
cibati  le  non  d’hcrbe,  di  legumi,  e d’altri  cibi  più  tenui,  faranno  da 
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lui  abbracciati,  c llrettialfenocontenerezzacomcpouercUidi  Cò- 
llo , e figli  deU'altiflùna  pouertà  fua  dolcillima  l'pofa  . 

Vlando  adunque  cibi  comuni , metteua  in  quello  ogni  Tuo  Audio 
dinonlafciarfi  rapire  dall'inclinatione  del  fenlo  conforme  al  conli-  />/„, 
gliodell’Appoltolo,  edi  rintuzzare  quanto  poteua  ogni  appetito  di  Uri  afimm- 
gola  : chcperciòprimadi  concedcreal  corpo  alcuna  rifettione,  pa- 
leena  auidamente  l'anima  con  le  celclli  meditationi,  allìne  die  il  fapo- 
re  del  cibo  refoinfipido  dalla  loauiià  maggiore  della  contemplatione 
lì  perdete  fra i denti , ncarriualfe  al  palato:  c però  chiunque  lovc- 
deua mangiare,  facilmente  s accorgala,  che  l'anima  di  lui  non  era 
co ’l  cibo , ma  che  folleuata  lopra  i (enfi  vagaua  altroue , per  non  fenti- 
re  in  elfo  alcun  diletto.  Mangiare  poi  fuori  de’ tempi  ordinati,  come 
che  da  lui  foflclhmato  cola  molto  indecente,  cosile  vedeua  alcuno, 
che  gufiate  di  qualche  frutto  fuori  di  quelli  tempi,  lo  nprendeua  le 
ueramentc  ; giudicando , che  folle  minili  rato  non  da  gii  Angic  li , ma 
da' Demoni  jquelcibo,  che  non  era  condito  con  la  benedittione,  ò 
licenza  del  Superiore:  &cra  Iblitoaddurreinprouadiqueflorelènv 
pio  di  quella  Monaca,  di  cui  fi  legge  nelle  conferenze  de' Padri,  che 
cogliendo  fenza  licenza  dell’  Abbadelfa  vna  lattuga,  l’entrò  fubitoil 
Demonio  nel  corpo,  il  quale  riprelò  mordacemente  dall'Abbate.. 

Equino,  perche  haueffe  hauuto  ardire  di  molcllarc  quella  Vergine , 
rifpofe  : che  colpa  ne  hò  io  ? Sedeuo agiatamente  lòpra  di  quella  lat- 
tuga: ella  è venuta  a mordermi,  &iohò  morduto  lei.  Della  quale 
difiibbidienza  pcntitafi  poi  la  Monaca  , fi  partì  da  ella  il  Demonio  al 
precetto,  che  gli  fece  il  Santo  Abbate  . 

Nella  pouertàpareua,  che  fi  folle  prcfillo  vna  tal  legge,  che  non 
declinate  aU’ellrema  neceflìrà , macirconcidclfcin  maniera  ogni  fu- 
perfluità , che  non  voleua  hauer’altro , fe  non  quanto  concede  la  Re- 
gola cfpreflamente;  e nell'vfarc  le  colè  nccefiane  olseruauavntal 
modo, che fuggcndffogni  abbondanza,  fidilettaua  più  tolto  della 
penuria,  che  della  copia.  La  diligenza  principale  di  quello  perfetto 
Religioso  era  di  cuitodire  l’animo  fuo  hberoda  tutti  gL  affetti  dilòtdi- 
nati:  e perciò  Ihidiauafi  di  curarei  morbi  de’ viti)  coni  medicamenti 
delle  virtù;  la  fuperbia  della  mente  con  arti  di  profonda  humiltà,  e 
con  l’annegatione  del  proprio  volere , qualunque  volta  le  gliene  pre- 
lentafse  l’occafione  ; l'amore  dilòrdinato  di  le  mede  fimo,  detto  fi- 
lauda  da’  Filoiofi  Greci,  co‘1  proprio  dilprcgio  ; la  colera  con  la 
piaceuolezza , ccon  li  roani'uetudine,  nella  quale  procuraua  di  fa 
gnalatfi  ; e la  garrul.tà  con  vna  cultudia  fcucra  di  lingua , non  parlan- 
dole non  era  affretto  da  nccdlìra , ò carni  verfo il  fratello . Con  que- 
llo conrinuoefercitio  di  virtù  religiofc,  c telali  era  arnuato  à figno- 
reggiare  in  modo  l’animo,  &i  lenii  fuoi,  che  non  lafcàua  mai  sfug- 
gire la  lingua  in  vna  fui  paroletta  otiolà , ne  ricrea  riti  1 mente  in  altri 
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piaceri,  che  in  quelli  , i quali  fono  conformi  alle  leggi  deli’honc- 
tlà,  e della  rettitudine.  Anzi  haucuaconfcguito  tanta  fimplicità, 
che  parcua  non  fapefse  fol'pettar  male  d'alcuno.  Se  vdiua  trattate 
de'  peccati  altrui , li  piangala  come  fe  falserò  più  follo  flati  com-i 
meni  in  comune,  che  da  pedona  alcuna  particolare.  £ra  tanto 
innamorato  della  purità , che  ogni  giorno  con  la  confeflìonc  Sa- 
cramentale lauaua  l'anima  Tua  anco  da  tutte  quelle  minime  mac- 
chie , le  quali  per  la  corruttela  di  quefla  noflra  fiacca  natura  non 
polsono  le  non  diflicilmente  efsere  da  noi  fchiuate. 

Per  conferirne  l’animo  fuo  in  quello  flato  di  preclariflime  vir 
e Per  accrelccc*°  ancora  con  altre  maggiori,  ncorreua  ali’ora- 
tionc  , come  ad  vn  prefidio  ben  munito,  ad  vn’arfenale  d’ogniper- 
fettione,  ad  vna  dilpenfa  di  tutti  1 doni  celefli  : alla  quale  attende  - 
ua  tanto  inceflàntemente  di  notte,  e di  giorno,  che  pareua  hauef- 
fe  à lei  dedicato  ogni  momento  di  tempo  , che  gli  foprauanzaflej 
dal  necelTario  alimento  , dalle  fatiche , & efe rcitij  cotidiani  dell. 
Religione  , e da  gl’impieghi  , c'hebbe  più  volte  di  Guardiano  , c 
di  Maeflrodi  Nouttij . Se  bene  anco  trattenendoli  in  quelle  facen- 
de,  il  fuo  fpirito  li  folleuaua  del  continuo  in  Dio  , fenza  fiancarli 
punto  ; e tenendo  quafi  del  continuo  la  faccia  riuolta  al  Cielo 
moftraua,  che  colà  su  l'animo  più  felicemente  dimoraua  frà  le  di- 
urne braccia;  che  perciò  lpogliato  de’  lenii , e duieltoda  ogni  og- 
getto terreno,  rapitoin  Dio  dalla  forza  della  celcftc  contemplatio- 
ne,  fi  vedeua  fpeflc  volte  Hat' immobile.  E tutto  che  per  la  fiacca 
fua  complellìone  forte  per  lo  più  indifpofto  , faceua  però  lemprtj 
oratione  con  le  ginocchia  à terra  , e co'l  corpo  tanto  dritto,  che., 
non  s’appoggiaua  mai  ne  al  muro  , ne  alla  fedia , ne  ad  alcun’altra 
cofa  : dal  che  fi  poteua  conofcere  , che  al  fuo  lpinto  era  fommi- 
nillrato  vigor  celcftc  , per  contemplare  le  diuine  bellezze. 

Era  tanto  zelofo  dell'orationc  comune  le  due  hore  prefifle  dal- 
le Coftitutioni , che  fe  i’vbbidienza  , ò la  carità  lo  neceflìtaua  ad 
abfentarfi  dal  Coro  nel  farfi  di  elfa,  compita  l'opera  raddoppiaua 
il  tempo.  Et  ammaeftrando  i Frati  &,igiouanidi  quanto  debba 
clfere  Aiutata,  diceua  : Non  vnà  dubbio,  fratelli,  che  ancol’ora- 
tione  priuata  non  fia  molto  accetta  alla  Madia  Diurna,  Se  che  non 
tormenti  grauemente  il  Demonio  , quando  proceda  da  vn  cuortj 
amico  della  purità  , e da  vna  colcienza , che  mafeherata  non  fia^ 
da  colpa  almen  volontaria  : mi  quella,  che  fifa  da  tutti  i Religio- 
fi  in  comune,  in  vn'ifteflò  luogo,  in  l'anta  vnitàdi  voci , e di  cuo- 
ri, hà  vna  forzi  incredibile  per  vincere  il  petto  di  Dio  , Jilqualej 

ftiù  facilmente  fi  piega  all’oratione  di  molti  , che  à quella  d’vn  lo- 
o.  Quindi  leggiamo  negli  Atti  Appoftolici , che  i medemi  Appo- 
soli , i quali  erano  tanto  amici,  e famigliati  di  Callo , non  ioli  > 
~ ina 
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nw  vnitamcnte  con  tutta  la  moltitudine  de  Fedeli  faccuano  ora 
tionc  per  ottenere  più  viuamente  i doni  dello  Spirito  Santo:  Hiom - 
ucs  erant  perfeuerantcs  v/ianimiter  in  oratione  Dei  cum  mulieribtts , &■  Ma- 
fia Maire  Ic[n.  Similmente  San  Paolo  defidcraua  d’edère  aiutato 
dall’oratione  di  molti , come  da  quella , che  fapcua  ellèrc  la  con- 
dottiera  di  ricchezze  maggiori  di  grane  . & vna  mediatrice  molto 
potente  , per  ottenere  più  facilmente  quanto  fi  brama  dalla  Madia 
Diuina  vi  ex  multormi  per/onis  , eius,  qux  in  nobis  cjl  , donationis  , per 
rmdtos  grati*  agantur  pio  nobis.  Quando  da  noi  foli  oriamo  al  Signo- 
re quantunque  fila  con  dinoto,  & hunule  affetto  , il  Demonio  non 
hà  aa  combattere  più  che  con  vno  . Ma  quando  orano  moiri  in_ 
vn‘  iddio  luogo,  e con  vn  medefimo  fpirito  ; quella  ora  none  c co 
me  vn’cfercito  ben’ordinato,  il  quale  in  vniilcflo  tempo  attaccan 
do  valorofamente  il  nemico,  lo  mette  per  terra  agcuolmenre. 

1 7 • pcr  infegnarc  a’  Frati , quanto  eflèr  douedero  zelanti  di  queda 
ioratione  , diceua  loro:  Ditemi  di  gratta  fratelli,  fe  nel  tempo  del- 
la comune  refettione  vi  trottate  per  qualche  impedimento  abfcnti 
dal  Refettorio , non  defiliate  voi  in  vn’altr'hora,  alfine  di  fommi- 
nidrare  al  corpo  il  necedario  alimento  ? Certo  che  fi  . E perdio 
dunque  non  hiuercmo  noi  ad  olìcruare  con  maggior'  vfura  di  tem- 
po l’idcfsa  regola  cou  l'oratione  , la  quale  elsendo  il  cibo,  con  cui 
Panimi  fi  fodenta , s'alimenta,  c crefce,  quando  venga  à mancarlo 
quedo nod rimonto  > languita:  anch'efla  dcdituta  di  forze  fpirituali 
perdegli  fpiriti  delloperar  virruolo  , c finalmente  viene  à morire 
alla  grafia  diuina  nel  deliquio  del  peccato  mortale  ? 

Fri  tutte  le  forti  delle  meditationi,  con  le  quali  fuole  inuigorirli 
lo  fpirito  per  azzuftarfi  ammofamente  contro  i viti) , Óc  i Demoni?, 
hatieua  famigliare  come  puncipaliflmn  la  contemplatione  dello 
Padìone  di  Crido,  nella  quale  tratteoendofi  notte  , c giorno,  l’a- 
fjpcrgcua  di  tanta  pioggia  di  lagrime,  che  quafi  mai  ne  poteuu  di- 
Icorrere  con  alcuno,  die  non  ìl’gorgafse  ta  gemiti  nan-men  dino- 
ti , che  lagrimofi . Decorrendo  vna  volta  di  queda  Padìone  alia 
porta  del  Cónuento  di  Breftia  detto  l’ Abbadia  con  vna  nobil  Si- 
gnora per  nome  Margarita  Moglie  del  Prefetto  , la  quale  era  an- 
dato à vibrarlo  perla  molta  diuotionc  , che  gli  portaua  j la  copia 
delle  lagrime  , che  gli  vfeirono  per  li  canali  de  gli  occhi , & i re- 
plicati finghiozzi  gli  opprefsero  talmente  il  cuore  ,e  gli  toffbca re- 
no la  lingua,  che  più  non  potendo  formar  parola,  fi  parti  da  cfsa 
lènza  pur  dirle  Addio. 

Ma  non  dobbiamo  marauigliarci  fe  quello  diuoro  Rcligiofo.e 

? iuc* primi  Padri  con  tanto  dudio  s’applicafsero  al  meditare  la  Paf- 
ìone  del  Saluatore,  c raccomandafsero  con  tanta  premura  a’ loro 
fuccefsori  queda  diiciplina  d oratione  , come  l’ottima  per  arriuarc 
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in  breuc  al  perfetto  della  virtù.  Perciochc,  per  trahlciarc  le  fen 
tenze  de'  Padri,  i quali  trattano  delle  grandi  vtiliti  , che  da  elsa-, 
ci  fi  deriuano;  vna  ragione  particolare  milita  per  noi  , che  fumo 
Frati  Minori,  Se  c j die  potendo  efsere  mcnteuolmentc  chiamati 
figli  del  Crocififso,  come  generati  da  quel  Serafico  Padre , che  da 
vn  Serafino  fù  (ligmatizato  con  le  piaghe  di  Crifto , conuiene  per 
ogni  modo,  che  poco  inenodd  continuo  portiamo  imprefsa  nel- 
la memoria  » nella  mcditarione  , c nel  cuore  la  Croce  del  Reden- 
tore, per  non  tralignare  da  quel  Genitore  , il  quale  tanto  nel  cor- 
po, quanto  nell'anima  portaua  Icolpite  viuamentc  le  ferite,  egli 
acerbi  tormenti  del  figlio  di  Dio  , e per  dichiararci  veri  parti  de’ 
dolori  di  Crifto,  & à quella  ragione  polliamo  aggiungerne  anco 
vn’altra. 

Non  v’e  chi  non  fappia,  frà  quanti  difagi  villano  i Fiati  Mino- 
ri, e niaffimc  quelli,  che  per  diritto  cammino  fi  lludiano  di  fegui- 
re  le  veftigia  del  loro  S.  Padre  ; la  vita  de’quali  c vna  continua-, 
carriera  di  patimenti,  e di  mortificarioni ,-  e di  quanti  aiuti  l'uno, 
bifognofi , per  mantenere  il  candore  della  pura  ol'seruanza.  E per 

3uelto  non  vi  elsendo  motiuopiù  efficace  per  finamente  perfua- 
erci  , e dimoiarci  alla  toleranza  delle  fatiche,  e de’  rigori  , cho 
quello  della  memoria  della  Paffione  di  Crifio  ? con  gran  ragione, 
c molto  làidamente  que'  primi^  Padri  della  Religione  ,ci  lanciaro- 
no per  raccomandata  quella  forte  doratone  , come  vtiliflima-, 
per  rincorarci  al  patire  qualunque  cola  più  trauagliofa  » e per  af- 
finarci nella  virtù  della  patienza  ; Arguendo  1‘ammacdramcmo  di 
Paolo  à gli  Ebrei  al  12.  ^cogitate  cnim  eum,  qui  totem  fuflinnit  J pcc- 
cotoribus  odnerfus  fcmetipjum  contradiBwncm  , vt  non  fatigcrmm  viribus 
veftris  deficiente!:  c di  Pietro  Prencipe  de  gli  Appo  doli , Chriflo  igi - 
tur  pojfo  in  carne  » & voi  cadetti  cogita  tionc  attuami  ni. 

Della  dtuotiont  di  Fra  Girolamo  rerjò  il  Sacrificio  dell'Altare  ^ 
e l bore  Canoniche  ,•  d' alcune  erotte  conceJfic.lt  dal  Signore, 

DAlIa  continua  meditatione  della  Paffione  del  Saluarore  hauc- 
ua  quello  lento  di  Crifto  conceputo  nell'animo  fuo  vna  tal 
diuotione,  e riuerenza  verfo  il  diuiniffimo  Millero  della  Mcflà-,  , 
viuo  , Se  incruento  fimolacrodel  làgnficio  della  Croce,  che  non 
sàccoftaua  mai  alfAIrare  fc  non  dopo  dliauerc  orato,  c d’efscrfi 
apparecchiato  lungo  tempo.  E nel  celebrare  contemplando  quel- 
l’inneffàbile  carità  moftraraci  dall'Eterno  Padre  nel  dar'alia  morte 
il  fuo  Vnigenito  Figlio  ,.  fi  liquefaceua  in  tanta  tenerezza  d affet- 
to ,e  foaiutà  di  Paradifo,  che  ridondarla  Umilmente  in  quelli,  che 
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gli  feruiuano,  come  lì  può  vedere  dall’efctnpio  , che  fiegue  . Vn 
Chierico  pcrnomeTeodoroCeruendogli  Metta  vna  mattina, nien- 
ti fopratarc  il  cuore  da  tanta  dolcezza  di  Cielo  , che  gli  parcua  d‘ 
cflere  fra  i Cori  de  gli  Angioli . Nel  qual  tempo  vide  con  liiagran 
ntarauiglia,  che  mentre  il  Sacerdote  dopo  la  confecratione  maneg- 
giala, c partiua  l’hortia  Santifliina,  haueua  lequattrodita  maggio- 
ri afperfc  di  fangue  : e rtando  perplelTo,  le  per  qualche  accidente 
fe  gli  fotte  feriti,  vedutili  poi  dopo  l’ablutione  mondi,  c fenz'alcun 
legno  di  rottura , rertò  perfuafo  a pieno  del  miracolo. 

S’accortauaal  Santillimo  Sagrificio  dell'Altare  con  vna  purità  di 
mente  cofi  angelica  , e con  tanto  ardore  di  carità  Serafica  , che., 
tal'hora  ncll’ofterirlo  fe  gli  vedetta  vfeir  dal  capo  vn  fplcndore  di 
fuoco,  come  gli  occorfc  nel  Conuento  di  Cremona,  e ne  refe  tc- 
ftimonianza  più  volte  vna  nobil  Signora.  E come  quello,  che'  por- 
taua  gran  diuotione  à quelli  facrolànti  Miftcri , non  fi  contentaua 
di  celebrare  ogni  giorno , fe  di  più  non  fontina  molte  Mette;  alle 
quali  affittendo,  non  ricitaua  Salmi  , corone,  ò altre  orarioni  vo- 
cali , ma  tutto  attorto  nella  contempla tione  della  Paffione  di  Ca- 
tto, contemplaua  que’ Mirteti  .come  fe  li  hauefle  prefenti , e rumi- 
nando attentamente  l’ccceflò  dell’amore  diuino  nel  donare  fe  flef- 
fo  aU’huomo  in  cibo,  e beuanda  ; fi  mottraua  tanto  auido  di  que- 
llo pane,  c di  quello  vinode  gli  Angioli,  chegli  pareua  non  di  riceue- 
re  in  le  ilcoipo,&  il  l'angue  dell’agnello  immacolato, ma d’efinanirc 
fe  fletto  in  elfi,  e di  ttruggerfi  al  fuoco  della  diuina  dilcttione. 

Dopo  l’incruento  Sagrificio  della  Metta  degno  di  fortuna  riue- 
renza , faceua  tanta  (lima  del  recitare  diuotamente  l’hore  Canoni- 
che , come  cfercitio  proprio  de  gli  Angioli  , i quali  compartiti  in 
più  fchicrc  cantano  alternatamente  le  diuine  laudi  , che  quan- 
do cantaua  nel  Coro  , gli  pareua  d’eflere  tri  i Cori  de’  Sera- 
fini. Con  vna  faccia  fempre  ridente  , c fitta  nel  Cielo,  oue  afpi- 
raua  del  continuo  il  fuolpirito,  falmeggiaua  in  modo,  che  veni- 
ua  à congiungere  infieme  l’allegrezza,  e la  vencrationc.  Peilochc 
fempre  in  piedi  fenz’appoggiarfi  à cofa  alcuna  , fc  ben  carico  del 

?;raue  pcfode  gli  anni  , recita»  l’vfficio  del  Signore.  E feperl’in- 
crmità  delle  gambe,  dalla  quale  era  bene  fpeflo  trauagliato,  non 
poteua  da  le  ilettb  andare  al  Coro,  vi  fi  faceua  portare  : non  pcn- 
fandofi  , die  fi  potefse  ritrouarc  alcun  domicilio  più  giocondo  di 
quello,  nel  quale  i Prencipi  della  Corte  cclefte  alternando  co’ can- 
fori i Salmi,  & i cantici  5 fanno  à gara  tri  di  loro  nel  lodare  Ia_> 
Madia  Diuina. 

Nel  faltncggiare  attende»  non  folo  al  fenfo,  ma  di  più  alle  pa- 
role, raccogliendo  à guifa  d’ape  ingegnofa  da  quelli  fiori  il  mele., 
celcftc  della  diuotione  fòauiffimo  al  palato  dell’anima  . Effendo 
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diuotiflimodcllaB.  Vergine,  recitaua  il  lei vflìcio  contanta  attenuo 
ne,  e dilhntionc  di  pionuntia,  che  per  vnne  maggiormente  il  fuo 
cuore  con  Maria,  e perlafciarfi  più  amorolàmente  nelle  di  lei  brac- 
cia, quando  voleua  licitarlo,  firitiraua  in  qualche  luogo  folitario. 
Ncpcrquefla  fola  ragione  amaua  la  foiitudine,  ma  per  fequeftrarfi 
ancora  dalla  conuerlatione  de  glihuomini,  con  cui  facilmente,  maf- 
fime  per  la  lubricità  della  lingua,  il  candore  deH'animo  delle  perfo- 
nc  rcligiofe  viene  à contracrc  qualche  macchia . Se  bene  era  così  cir- 
colpetto  nel  parlare , c rafFrenauala  fua  lingua  con  tal  cuflodia,  che 
fe  con  vna  fola  parola  hauefle  violato  il  filentio  regolare,  ne  diccua 
fubitofuacolpanel  Refettorio,  e ne faceua da  fe  Beffo  la  penitenza 
taffata dalle  Coflitutioni.  Era  diuoto  de' Santi,  in  particolare  della 
B.Cattarinada  Siena,  eia  fuadiuotionc  vcrfola  Beata  era  tanto  (In- 
goiare , che  fe  alcuno  voleua  fuegliarlo , quando  Banco  dalle  lunghe 
vigilie  piegaua gli  occhi  al  fonno,  introduceua  ragionamento d i effa. 

Rifplendeua  in  quefl’huomodiumo  tanta  fantità  di coltuml , e tan- 
ta luce  di  virtù,  ch'effendo  in  concetto  di  fanto  appreffo  tutti,  non- 
mancarono  all’opinione  de  gli  huomini  le  teBimonianze  del  Cielo: 
teli  vcctUet-  perche  in  proua  della  virginità , e candidiflima  purità  della  di  luiani- 
! ti,  e le  cicale  ma,  furono  veduti  più  volte  gli  vccelletti , eie  cicale  volargli  nel  fc- 
i ibernano  cò  no,  c fcherzarefecofamigliarmentc.  Mentre  attendeua  alla  cura— 
de’  Nouim , vn  nouitio  per  nome  Teodoro  era  moleflatoda  varie  ten 
rationi  del  Demonio:  ma  non  ricorreua  egli  così  prefloda  Fra  Giro- 
lamo, che  dicendogli  queBi:  và  figliuol  mio,  chefi  partirà  la  tema- 
none ,•  ne  rimaneualibero incontanente.  Con  prudenza ccleBe  libe- 
rò parimente  vn’altro  nouitio  ingannato  dal  Demonio.  Sitrarteneua 

?ueflo.giouane  fenz’il  merito  dell’ vbbidienza  dopo  mattutino  ne/ 
loro à tar’ oratione  mentale.  Il  nemico  incontrata  così  bella  occa- 
fionedirouinarlo,  trasfiguratofi  in  Angelo  di  luce,  gli  faceua  vede- 
re varie  fchiere come d’Angioli , óc  vdirei  loro  concerti,  come  le  in 
vero  foffero  flati  di  Paradifo  : con  la  quale  aflutia  ingannandolo  ogni 
notte , Io  tiraua  pocoà  poco  in  fuperbia , e vana  compiacenza  di  fe 
medcfimo . Delufo  più  volte  il  notiitioda  quefli  inganni  dello  Spirito 
maligno,  finlòlfefinalmentedifcuoprireilfattoal  fuo  Maeflro,  co- 
me le  quefla vifione  foffe  veramente  opera  del  Signore.  Il  Maeflro 
L,her*  d conofeiute  lefraudidcl  Demonio,  perliberarneloil  più  torto,  gli  co- 

t tifi  die  del  ' man<^° , che  in  virtù  di  fanta  vbbidienza  profeguiffe  dopo  mattutino 
Demonio . queli’oratione , quale  prima  haueua  incominciato  di  proprio  capric- 
cio . Vbbidì  il  nouitio , c credendoli  di  douer’effere  fauonto  della  lo- 
lita vifione , afpettò  lungo  tempo neli'orationc  lenza  più  veder  faccia 
d'Angelo,  ne  vdire  alcuna  voce.  Mercè  che  il  Demonio,  il  quale 
per  cagione  della  propria  volontàdelgiouane  haueua  ottenuto  facol- 
ti  da  Die  di  trasfigurarfi  in  Angclodiluce , e di  poterloingannare  5 al 
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riucrberodel  merito  della  Tanta  vbbidienza,  comedi  fplendore  cele 
ftc  fe  ne  fuggì  alle  tenebre . Intefo  il  Maeftro  del  nouitio  quanto  gli 
craaccaduto.  Vedi(  glidifle)quantograucfiailvitiodella  difubbi- 
dienza  ,chc  fommimftra  forze  al  Demonio  per  deluderci:  & all’ in- 
contro quanto  vaglia  la  virtù  della  Tanta  vbbidienza,  la  quale  batta 
per  ditti  pare  tutte  Tarn,  <5citentatiui  del  nemico.  Ti  crederli  d'hauer 
fatto  gran  cofa  ncll’accumulare  lunghe  vigilie,  & oratiom  fenza  la  di- 
rettione  dell’ vbbidienza,  ne  altro  haueui  acquattato  che  perdite  di 
virtù,  con  metterti  nelle  manidiSaranatto,  econ  efporti  alle  lui  infi- 
die  , dalle  quali  hora  ti  libera  la  Tanta  vbbidienza.  Con  quettotirodi 
fapienza  celcttc  moftrò  Fra  Girolamo,  quanto  fia  da  ftimarfi  I’vbbi- 
dienza, equanto  preponderi  all'oratione,  &all’altre  virtù,  ancorché 
paia , che  odorino  didiuiniti . 

Quanto  fotte  prctiofa , <5c  efficace  l'oratione  di  quett'huomodi  Dio 
appretto  la  diuina  Macftà  fi  puòconolcere  da  molti  cafi  ,da  quello 
particolarmente,  che  gli  occorfc  in  Cremona  l’anno  157*.  Nel  qual 
tempo  vedendofi  impallidire  tutti i Campi  per  la  gran  ficcità,  andò!  oratiom  »t~ 
egli  auanti  l'Altare  circa  il  mezzo  giorno  a pregare  il  Signore,  che  fi  tttnt  d*  Di» 
compiacerti:  di  concedere  la  tanto  defidcratapioggia , come  gli  haue- 
ua  importo  il  fuo  Guardiano, il  quale  era  Fra  Tobia  da  Milano  : e men- 
tre faccua  oratione,  eflendo il  Cielo  fereno , incominciò  fubito à cuo- 
prirfi  di  nuuoli  ; e prima  del  tramontare  del  Sole  fcaricò  tanta  copia 
d'acqua,  che  tutto  il  Territorio,  il  quale  era  quafi  arido,  tornò  à ri- 
uerdire,  e produrti  gran  quantitàdi  biade,  edi  frutti. 

Corfetrcnt’ottoanni continui  l’arringo  della  vita  appoftolica  nella 
Religione  Cappuccina  con  marauigliofa  efcmplarità  di  virtù , e d’of- 
feruanza  rcligiofa 5 e condottofial  Conuentodi  Brefcia,  oue  haue- 
ua  fatto  l’anno  del  nouitiato,  fù  iui  foprapprefo  dall’vltinu  infermi- 
tà ; & intefo  dall’  Infermiere , che  non  poteua  ertere  molto  lontano  il 
punto  della  morte,  ditte  con  gioii  ialiti  di  fpirito:  terminiamo  adun- 
que il  viuere  nelle  diuine  laudi.  Et  eflendo  vicina  l’hora  di  Compie 
ta,  la  recitò  con  molta  diuotione,  c nel  finirla  conchiufc  il  periodo 
della  mortai  vita?  per  incominciare  l’immortale  nel  Faradifo,  e per 
lodare  eternamente  il  fuo  Signore  in  compagnia  de’  Beati . 

Vita  di  Fra  Gioitami  da  Francxudla  Sacerdote. 

A Fra  Girolamo  da  Nouara  feguì  nella  Prouincia  d’Otranto  Fra_. 

Giouannida  Francatila  Sacerdote,  il  quale  dallo  flato  clericale 
feccpattnggioal  religiofo.  Quett'huomodi  Dio viuendo ancora  nel 
fccolo  frà  Sacerdoti,  rifplendeua  con  efempi  tanto  fognatati  di  vita 
rdigiofà , che  dedicando  fc  fletto  à tutte  l’opcrc  della  carità , era  il  Pa- 
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drede’miferi,  il  confolatoredegli  afflitti , l’hofpi re  de’ peregrini,  il  ri- 
conciliatore delle  difcordie , <5t  il  rifugio  di  mrfi  1 poueri , c bifognofi . 
Ondeauucnne,  che  come  prima  entrò  nella  Religione,  tutti  quelli  di 
Francauilla  pianfero  amaramente  la  perdita  d’  vn’  li  uomo  unto 
infignc  ■ 

Ma  chi  dimorandone!  fccolo  fiera  portato  diuota , e religiofamen 
te,  non  fi  porrebbe  credere,  quanto  Tantamente,  & angelicamente 
fi  poctadepoiin  vna  Religione , che  dire  fi  porrebbe cafa  di  Serafini, 
econ  quanta  vfura  di  virtù  rendefle  centuplicati  ne’frutti  que’femi 
diperfcttionc,  che  (parfi  nella  Aia  mente  dal  Cc  1 e ile  A gr  1 col  rare  pri- 
ma d’entrare  nell'  Ordine,  haueua  da  poi  coltiuati,  e maturati  con 
ogni  diligenza , e follecitudine . Propoflofi  neli'ingreffo  della  Reli- 
gione di  ritrarre  in  fcfteflòrimmagined’  Vn  vero  Frate  Minore.idcato 
all’efemplarcdel  Serafico  Patriarca  de’ poueri,  ncccrcauai  piùpur- 
gati  colori  dalle  quinte  eflenze  delle  virtù . Si  fcolpì  così  profonda- 
mente nell’animo  l’humiltà  ( guida  all'iddio  B.  Padre  nel  cammino 
della  perfetrione , e da  lui  tanto  raccomandata  a’  Gioì  Figli , che  da 
chiamarfi  Frati  Minori , voleua,  che  fodero  veramente  minori , e più 
humili  di  tutti  ) che  fiimandofiindegnod’ogni  honore , e dima , rifiu- 
tòd’eficrepromodòàgliftudi,  &all’ vftìciodellaprcdicatioiic,  bra- 
mofoadclempiodelfuofanto  Padredi Ipoglia rfi  anco  della  dignità 
Sacerdotale  conferitagli  nel  fecolo,  le  gli  fofle  (tato  pollìbile.  Ma 
perche  per  le  lue  fingolari  virtù,  e rara  prudenza  ne’ goucrni  gli  era- 
no impofte  in  quella  Prouincia  le  Prelature,  fe  bene  contro  lua  vo- 
glia * fi  portarla  in  effe  con  tanta  humilrà,  e vilipendio  di  fe  medefi- 
mo , eh  ellendo  Guardiano  non  fi  vergognaua  tanto  nc’Conuenti, 
quanto  fuori  di  fare  tutti  que'minifteri  più  vili,  che  fogliano  imporli 
a’gioiiani  come  per  efercitio.  Che  perciò  efiendo  Guardiano  del 
Conuentodi  Barletta , che  all’hora  fi  fabbricaua  ( quando  la  Prouin- 
ciàdi  Bari  non  era  diftintada  quella  d'Otranto  ) Itrafcinauai  traili, 
c le  tauolc  per  la  Città , e portaua  le  pietre  sù  le  fue  fpallc  per  feruigio 
della  fabbricai  '■ 

Siera  abbracciato  con  vincolo  così  ftrettod’amore  conia  pouertà 
fpofa,  e compagna  indiuidua  del  fuo  B.  Padre,  che  pareua  nonccr- 
cafle,  non  bramafle,  non  amaflc  altra  cofa  eccetto  la  pouertà:  quin- 
di tanto  abborriua  ogni  cofa  fuperflua,  quantunque  minima,  che 
hanerebbe  {limato  error  grane  l’nauere  altro,  che  quanto  concede 
nella  fua  Regolai!  ncftroB.  Padre.  Nelle  fabbriche  de’Conuenti, 
alle  quali  più  volte  fù  fopra (tante,  feguiua  la  (leda  regola  di  pouertà, 
lenza  deuiare  vn  tantinoda  quella  prima  fìmplicità,  e picciolezza,coi 
la  quale  da’ primi  Padri  della  nafeente  Riforma  s’incominciarono  s 
fabbricare inoflrimonafteri,  fe  bene  perii  graue  pericolo  di  quefta 
materia  feorreflè  tal'  hora  gran  rifehio,  come  fi  dirà  poco  dopo 
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Quanto  infigne  forte  nella  patienza  fi  può  conolcerc  apertamente 
dalt'hauet'eglifoffcrto  con  grancoltanza.e  ferenità  d'animo  varie 
ingiurie  di  parole,  e di  fatei , lenza  che  mai  ne  faccfle  alcun  nienti 
mento , ò mottrallc , che  gli  pcnetraflcro  al  viuo . 

La  carità  verfo  gl'infermi  (per  tralafciare  falere  virtù  )fe  glieram 
tal  modo  acccfa  nel  cuore , che  tutto  liquefacendoli  nella  lorcura  „ 
lènza  oculare  fatica,  òmolcftia  peraiutarli , anzi  in  ciò  impiegando  ,„,„rr,;ic 
ognifludio,  c follicitudine , ben  fivcdeua,che  quella  virtù liaueua  «(//a  carità, 
inluifratutteraltrcconlcguitoil  primato:  per  cut  ùbmaua  tbitUc-\verfo  &i' «,■ 
uolc  il  lòttrarfi  il  nccelfario  cibo , il  rubbarc  à gli  occhi  l'alimentodel  fermi. 
fonuo,  & il  loffrire  ogni  maggior  dilàgio,  pronto  ancoilpargeteil 
(àngue,  edarla  vita  pcramor  de  gl'infermi,  le  folle  darò  il  bilogno: 
tanto  bolli  ua  nel  di  lui  pettoil  femore  della  canta . Perciò  none  ma 
tauiglia,  le  il  Signore,  il  quale  grandemente  fi  diletta  di  quella  virtù 
gli  haueflc  concerto  grana  fpeciale  per  guari  re  gl'infermi,  A Moda 
gno  Terra  di  Bari  guari  vn  febbricitante  fubito,  che  gli  Irebbe  polìe 
le  mani  fopra  il  capo,  e dette  quelle  parole  euangciiche  Super  Apros 
1 monili  imponeut , & bene  hobebunt  . Ad  Altomuro  entrata  la  pelle  nella 
gregiad'vnpoucrello,  nefàceuagran  Unge:  nefapendoil  rad  chi- 
no, che  rimedio  applicarle , rkoile  da  Fra  Giouanni,  il  quale  fcce^ 
orationc  al  Signore,  c poi  appclàalla  porta  della  capanna  vn  pocodr 
cera  benedetta,  fece  vlcire  ad  vnaad  vnaJe  pecorelle  toccandole  con 
dettaccra:  c con  quello  tocco  le  inferme  guarirono  ,e  le  lane  furono 
pieferuate  dal  morbo,  onde  rutta  la  mand  ra  fi  liberò  dal  contagio, 
z MentrecraGuatd:anodi  Milagno  pregò  vn  cootadmoà  tagliargli 
vn  poco  di  legna  nel  dolco.  Afcefol’huomo  lòpra  la  cima  d’vn’  albe- 
[oart.i  grande  per  troncare  ira  mi  più  alti,  sfuggitogli  vn  piede  preci- 
pitòal  ballò , pc  r la  qual  caduta  rdlòcosi  pnuodi  lentimento , che  da 
tutuera  tenuto  per  morto.  In  qucùoftatofù  portato  al  Coauento  ,il 
quale  era  alquanto kmtanodalbolco.  Vedutolo  Fra  Giouanni  quali 
pnuod'anima , (i  rititòvntantinoàfar'  orationc}  porri  torna  toàku, 
inuocatii  nomi  del  Signore,  cdellaB. Vergine, dcifuffragidel  P.S- 
Fra  nevico,  gli  comandò , che  fi  tcuaflem  piedi;  & ri  illantcchipcr  lo 
fpauodimolte  bore  era  giaccauo  di  Itelo  ni  te  ita  piumortochc  vuio, 
filolleuò  làno,  e faluo,comc  te  non  hauertc  patito  danno  alcuno 
dalla  pallàtacaduta  , . - 

Con  l’oratione  liberò  parimente  le  rtcrtb  davna  muaglrota  inter 
mitàncll'incammjnarfià  Materadopoil  Capitolo.  Perciocne eflen 
dofegli  rotte  letunicelledcll'inguirugha,  fi  che  vivendogli  fuori  le  in 
tellina  non  potcua  nuiouerc  vn  fol  palio , Fra  Andrea  da  Torrùoan-  _ f 
dò  a cercargli  vngumienro  pcrcondurloal  Monaftcro.  Mail  leruo  **  Vfta 
del  Signore,  che  tempre  era  andato  d.  piedi,  fi  i mando  cola  inde  et  n tc  ( roltu~ 

il  caualcarc  veftnodcli'habito  Cappuccino,  prego  li  Macfla  diurna,  rA 
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che  fi  come  gli  haueua  fatto  grana  d’aftenerfene  fin’  ail’hora , che 
fi  ritrouaua  lui  fine  de*  giorni , coli  volerti  compiacerò  di  confe- 
rirgli tanta  forza  , che  poterti  fare  quel  viaggio  lènza  valerfi  d’al- 
cuna  beftia.  Condefceleil  Signore  al  pietolo  defiderio  del  tuo  lit- 
uo , perche  le  intertina  ritornarono  al  luogo  loro  , e le  funicelle., 
fe  gli  confidarono  in  modo  , che  incominciò  à camminare  piò 
velocemente  del  compagno,  e con  tanta  preftezza  giunte  à Mate- 
ra,  come  fe  non  folli  mai  fiato  foggettoà  quella  indifpofiiione. 

In  quello  tempo  nudò  al  detto  Fra  Andrea  fotto  metafora  il  H 
termine  della  fua  vita,  quale  per  diuina  riuelatione  haueua  appre- 
fo  , che  doueua  effere  queft’anno  dicendogli  : fratello,  habbiamo 
folcato  gran  mare:  di  già  la  nauicelia  amaina  le  vele  , c fallita  il 
porto  da  vicino . Non  partirà  queft’anno , che  compito  à pieno  il  cor- 
fo,  fcioltada  ogni  commercio  di  negotiatione  terrena  ripoferà  fe- 
licemente neU'vltime  fpiaggie.  E così  fù,  perche  prima  di  termi- 
nar l’anno,  s’infermò  à Matera,  e riccuuti  i fanti  Sag rame nti del- 
la Chiefa  con  bonirtìma  difpofitione  pafsò  al  Signore. 

Dopo  morte  Fù  già  m altri  tempi  fama  comune  , che  dopo  morte  operaflo  3$ 
appare 0 Fra  diuerfi  miracoli . Ma  per  manifeftarfici  quanto  fiano  formidabili  i 
vinària  fuo  gluc)lcl  diutnì , otto  giorno  dopo  morte  comparue  à Fra  Tornalo 
da  Lecce  Predicatore  altre  volte  fuo  compagno  di  Sacriftia  , e gl» 
dirti,  che  per  mifencordia  del  Signore  fi  trouaua  in  ottimo  itatodi 
falute.  Ma  fappi  Tomafo  mio  ( gli  foggiunfe  ) che  auanti  il  Tri- 
bunale di  Crillo  hò  feorfo  gran  pericolo  di  dannarmi,  non  jperal- 
tra  ragione, che  per  le  fabbriche  de’  Conuenti:  nelle  quali  te  ben’ 
aaueuo  l’occhio  aperto  ad  oflferuare  il  rigore  della  pouerrà  : lafciai 
nondimeno  fcorrcre  alcuni  difetti  da  me  non  conofciuti  per  tali  , 
cofi  nella  copia  maggiore  delle  celle , c dell’altre  officine  di  quello 

Sortafie  il  biiogno , come  nella  qualità  dell’edifìcio,  i quali  fono 
ati  efaminati  rigorofamente  dall’eterno  Giudice  . E fe  la  canta 
da  me  fatta  à gl’infermi  non  hauerte  afficurato  il  partito  delia  mia 
falute , con  ottenermi  da  Dio  mifericordia , e cangiarmi  l’eterna  pe- 
na in  otto  giorni  di  Purgatorio,  erafpeditoilcalo.  Ma  hoggi  ter- 
minato l’ottauo  giorno  ne  vado  al  Cielo.  Impara  tu  à mie  lpcfc  , 
c fe  hai  fenno , allicnti  dall’intraprendere  cura  di  fabbriche. 

Di  Fra  Bafiùo  Siracufàno  , Antonio  dal  Tito,  Atauagio 
da  Randagi  Sacerdoti. 

MOrì  queft’anno  nella  Prouincia  di  S.  Angelo  Fra  Bafilio  Si-  }{ 
racufano  Sacerdote,  il  quale  permeglio  abbandonare  il  Mon- 
do, & vbbidire  più  puntualmente  alla  diuina  voce , lafciatala  pa 
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tria  , i parenti,  gli  amici,  e quanto  haueua,andò  à Manfredonia, 
oue  riccuuto  nella  noftra  Religione,  cominciò  l'ubito  à fiorimi  nel 
zelo  dell'olteruanza  religiofa  con  tanta  lode  d'ogn'alrra  virtù,  che 
meritamente  era  annouerato  tra  i più  perfetti  di  quella  Prouincia, 

& i più  zelanti  della  Serafica  Regola  . Rifplendeua  tanto  nell'hu- 
miltà,  che  rifiutando  tempre  gli  honori  delle  Prelature, che  gli  ve- 
ntilano offerte  , (limandotene  indegno  : effendo  eletto  vna  volta., 
Guardiano  di  Manfredonia , fottopole  ben  fi  le  (palle  al  carico,  per 
non  mollrarfi  renitente  alla  l'anta  vbbidienza,  ma  pregò  il  Signo- 
re à liberamelo  quanto  prima  . 11  quale  poco  dopo  gli  apparile,, 
mentre  faceua  oratione  , e gli  riuclò,  che  in  breue  farebbe  parti- 
ro  da  quella  vita  nel  giorno  deU'Inuentione  della  Santa  Croce  , il  ^ 
che  mamfeftò  ad  alcuni , dicendo  loro  . 1 Padri  della  ProumciiLv" 
mi  hanno  innalzato  à quello  gouerno  contro  mia  voglia  ben  che 
ne  fuffi  indegno  : ma  il  Signore  che  conofce  Li  debolezza  dellt-J 
mie  fpallc,  e'  la  fiacchezza  del  mio  limito  à loftencre  vn  tanto  pe- 
lò, c per  folleuarmene  frà  poco.  Ne  andò  fallita  la  riuclationc  , 
perche  il  primo  di  Maggio1  sinfermò  di  febbre  nel  Conuento  di 
Manfredonia,  e riceuuti  i fanti  Sagranienti  palsò  al  Signore  com, 
gran  giubilo  l’ifteflo  giorno  della  Santa  Croce.  Volte  Iddio  dopo 
la  morte  di  quello  fuo  feruo  confermare  con  vn  miracolo  il  concetto 
che  tutti  haueuano  della  di  lui  làntità.  Douendo  i Frati  teua  r le^ 
lue  olla  da  doue  erano  giacciute  tré  anni  per  collocarle  nel  fepol- 

" ’ * M il  cor- 


Predice  l*~> 
ìa  morte • 


ero  , che  all’hora  folamente  fi  era  fabbricato  , ntrouarono 
jgo  intiero  con  i capelli , e la  barba  benattaccati  alla  pelle 


come 


.Dopo  tré  an- 
te folte  (lato  confegnato  alla  te  poi  tura  quel  giorno  lolo.  F.  di  pm  di  fiptltu- 
ìncominciò  à fpirarc  tanta  Ibauità  d'odori , die  ricreati  tutti  da  que-  raè  riero  uà» 
fla fragranza,  conobberochiaramcntc edere  vna  tdlmionianzaaf- ro  illunorp • 
faimanifelladiquantofoffc  llata  prenoto  negli  occhi  del  Signore  la  intiero. 
morte  di  quello  fuo  feruo:  argomentando  dalla  fatuità  dell'odore,  e 
daH’cffcrli  conferuato  il  corpo  incorrotto  la  dolcezza  della  gloria, 
e l'incorrottibilità della  corona  rmniarceflibile , che  godeua  nel  Pa- 
rodilo- 

7 Nella  Prouincia  di  S.  Angelo  fiorifee  ancor  la  memoria  di  Fra  An-  Fra  sintomo  ' 
toniodal  Tito  Sacerdote,  il  quale  effendi  lodatilfimo  nel  zelo  della  ’dalTuo. 

Kicrtà,  nell'allineiiza,  nellaullentà  della  vita,  c nell’orationc , fi 
nalò  parimente  nella  virtù  della  partenza  co'l  tolerarc  ferfanoi 
continui  con  molta  raffcgnanonc  vn’attrattionc  dinerui,  e gli  acuti 
dolori  della  ptxiagra . Ciòcra  in  lui  degno  di  granmarauiglia  , che 
patendo  tante  afllittioni,  chea  fatica  poteua  muouerfi,  te  non  era^ 
aiutato;  accodandoti  poi  all’Altare  per  celebrar  Meflà  ( il  che  face- 
ua ogni  giorno  ) non  ientiua  tutto  il  tempo  della  celebratioue  alcun 
dolore,  ò mote  dia,  come  le  folte  perfettamente  l'ano  ■ Scorri  t fette 


anni 
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anni  in  quello  martirio  d'infermità , econfunura  la  proua,  terminò 
con  la  morte  tutti i mali  del  corpo.  Se  andò  à goderei  beni  ddTcter- 
na  vita... 

Fy  jìtanaxìo  Raggiunge à qtieftì  nella  Proumeia  di  Mcrtìna  fra  Atanagioda^  <* 

~ «-andazzo  Sacerdote  celcbreappreflò  tutti  per  fama  di  fanmà.qua 

'•*'  jles acquàio  con  lcfcrcitiodi  tante  virtù,  che  pareua  non  gliene^ 

mancafle alcuna perornamento, e perfettioncdcilanima.  Procurò 

d abbellire  m maniera  il  fuo  cuore  con  la  fanta  poucrià  , ch’èia^ 
gemma  più  prctiofadclla  Serafica  Religione,  che  non  hauendo  co- 
la piu  cara,  non  volle  mai  mutar  lliabito  de!  Nouituto,  giudican- 
do iouerchio  il  pigliar’ altri  panni,  quandoil primo  in  qualche  mo- 
, . ^ r *n',cme  ancorché  fia  lacero  , e ripe  zzato  in  cento  luo- 

ghi . Dalche  portiamo  argomentare  , quanto  abbonirti  ogni  cofa 
luperflua  chi  riftnngeua  anco  l’vfo  delle  necefl'ane,  al  più  non  pof- 
fodellnumana  neceflìtà. 

Ne  minore  era  in  lui  il  rigore  dellartincnza.  Perche  digiunami 
ogni  giorno  in  pane,  Se  herbe  crude  , ne  quali  mai  beucua  vino,  ^ 
parendogli  badeuole  l’acqua  per  dhnguerc  l’ardore  della  fere.  Nc 
contento  di  quella  forte  di  ngorolò  digiu  no,  volendo  emulare  gh 
elempi  di  quelli  antichi  Anacoreti , dopo  alcuni  anni  cominciò  à 
cibarn  tre  volte  fole  la  fettimana  , c perfeuerò  poi  tutto’il  tempo 


Fatifcediuer- 
ft  tftéfi. 


. . . X , v.  pVI  l U HO  u tempo 

di  (ua  vita  in  quella  attinenza . Con  la  quale  dimagrita  la  carnea , 
rertaua  l’animo  più  folleuato  dal  pefo  del  corpo  , per  innalzarli  à 
volo  à contemplare,  e godere  le  celcfti  bellezze  ; onde  non  èma- 
rauiglia  , fc  ncll’orationc  folTc  più  volte  rapito  in  eftafi  . Orando 
alianti  l'Altare  del  Sanrirtimo  Sagramento  fu  fouente  veduto  cofr 
da  Secolari,  come  da  Frati  alzarli  nell’aria.  Haueua  quello  diuo- 
to  Religiofo  riuolri  tutti i pcnficri,cgii  alfettiad  accendere  nel  fuo 
cuore  vampi , e fiamme  maggiori  d’amor  diuino;  e perciò  era  fo- 
Iito  di  cercare  1 luoghi  folitari  nel  più  profondo  filentio  della  not- 
te>  per  vnirfi  con  Dio  col  mezzo  della  contemplatione,  e con  vnio- 
ne  affettiua  trasformarfi  in  lui . Pcrilche  concedendo  à gli  occhi 
poco  fonno,  fi  leuaua  due  hore  prima  di  Mattutino,  Se  andato 
Facendo  or*-  tiella  Chiefa,  vegliando  lungamente  nell’orationc  , godeua  gli  ab- 
.....  ->• — bracciamenti  diuini.  Vna  notte  leuatili  i Frati  à Mattutino,  lo  tro- 
uarono  auanti  T Aitar  maggiore,  che  faccua  oratione , folleuato  in 
alto,  con  le  mani  , c gli  occhi  alzati  al  Cido.oue  l’anima  piu  fpcf- 
fo  c piu  dolcemente  fi  tratteneua , che  nella  terra.  Cofa,  che  gli 
occorfe  piu  volte,  cane  fra  gli  alni  ne  refe  tdlimonianza  FnL 
Andrea  da  Pet rafia  Sacerdote  di  virtù  commendabili  : dal  che  fi 

rCiC  /orza  ^*amorc  «ù  Pale  della  cclellc  contcmplatione 

forte  il  fuo  fpmto  rapito  in  Dio. 

Perfeueraua  bene  lpcflo qacfìacima  di  Paradilò  le  cinque,  e.’Je 


tiene  viene 
*d  ejferc  fel- 
leuato  ined- 
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fei  horc  continue  ncll’oratione  con  le  ginocchia  piegate  à terra 
con  gli  fguardi  filli  in  vii  medefimo  luogo  tanto  immobilmente.. , 
che  non  vera  chi  potette  in  lui  conofcere  legno  alcuno  di  moui- 
mento.  Non  potcua  il  nemico  infernale  foffrìre  tanti  doni  in  que- 
llo feruo  di  trillo  -,  perloche  l’affliggcua  in  varie  maniere  , e- 
quando  co’I  mettergli  paura  , quando  co’l  flagellarlo  afpramente 
lo  combatteua  con  molti  attalti , per  farlo  ritirare  dall'oratione  : 
controdicuil’infcruorat-o Religioso  non  fi  difendeua  con  altre  ar- 
mi , eccettocon  lo  feudo  d’vna  partenza  inuitta , e con  la  fpada  della 
feruente  oratione  , con  le  quali  abbattuto  , e fugatoli  Demonio , 
egli  ne  Trionfaua  gloriofamcnte. 

Applicato  alcuni  anni  ad  ammaellrare  i Nouitij  , v’attefe  con- 
tanto  Audio,  e follicirudine  , che  fù  di  profitto  à molti  con  la  fua 
virtù,  e ne  lafciò  alcuni  eredi,  & emulatori  della  fantità  fua  . Fi 
nalmente  paflatoil  corfo della  vita  in  molte  fatiche.e continui  efer 
citi)  di  virtù  religiofc  , nelJConucnto  di  Randazzo  fi  licentiò  dal 
Mondo,  e dopo" le  tempere  di  quella  vita  borafeofa  andò à gode- 
re il  lereno  , e la  calma  dell'eterna  beatitudine  nel  portodcl  Para- 
difo,  oue  non  fi  puòtemeredi  naufragio.  Et  acciochc  non  vifof- 
fe  chi  dubitafle  della  fua  gloria  : mentre  Fra  Collantino  da  S.  Sal- 
tatore in  tempo  di  notte  faceua  oratione  4 Dio  nella  Chiefa  per 
l'anima  del  defunto  chiedendo  con  affetto  alla  DiuinaMaeflàSua, 
che  fi  compiacene  di  riuelargli  lo  flato  nel  quale  fi  ritrouaua,  vdì 
vn  gran  ffrepito  dietro  le  fpallc  : dal  quale  intimorito  , riuoltatofi 
per  vedere  cne  fotte , vide  Fra  Atanagio  nel  mezzod’vna  nuuola 
rifplendente',  circondato  di  gloria,  ilquale  gli  dilfc  : Coflantino, 
perche  dubiti  della  mia  beatitudine? eccomi  che  fra  iCori  de’Bea- 
ti  fpiriti  godo  pcrladiuina  milèricordia  la  chiara  vifione  dell’eflcn- 
za  increata . A cui  Fra  Coflantino  : Dio  ti  feliciti  eternamente- , 

Atanagio  mio:  ma  dimmi  di  grafia  in  qual  flato  fi  troua  la  noffra 
Religione  appreflòla  Maeftà  Diuina  . Non  temere  ( rifpofe  l'altro)  dopo  monti* 
che  non  fia  in  buono  flato:  e affaticati  tu  quanto  è dal  tuo  canto, " or,a 
di  perfcttionarlo , e di  renderlo  ottimo.  Il  che  detto  fc  ne  ritornò 
per  il  Cielo. 

Di  Fra,  Dionigi  da  Spoleti , e di  Fra  EÌiJèo  da  Melina 
Sacerdoti. 

NOn  minor  fama  di  fantità  s’acquiftò  quell’anno  con  le  fue  vir- 
tù nella  Prouincia  dell'Abruzzo  Fra  Dionigi  da  Spoleti  Sacer- 
dote, e Predicatore.  Quelli  nfplcndendo  fià  tutti  neU’ofleruanza 
'della  Regola,  nell’honeflà de  coflumi  ,&  in  ogni  altra  perfettione 

!di 
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lui  gloria 
vn  Frati. 


6 4 ANNALI  DE’  FRATI 


L’Anm.  DiXpo  DiGrbg.ij.iDiRodol.  j.Imp. 


1581. 


u. 


<5. 


Della  Rbug. 
58. 


di  vita,  fù  mandato  Comminarlo  Generale  nella  Francia,  affinedi 
propagare  vie  più  in  qudl'ampliflimo,  e crilliamflimo  Regno  (àcui 
lì  l'cntiua  tanto  inclinato  il  noflro  B.  Padre  ) la  Religione  Cappuccina, 
digià  piantatauida  Fra  Pacifico,  da  Fra  Mattia,  eda  quelli  altri  pri- 
mi, che  da  principio  furono  colà  deftinati:  nella  quale  imprela  fi 
porto  tanto  religiolàmente , e Tantamente , che  con  la  fua  prudenza, 
e configlio  , c molto  piùconiprcclarilTìmi  clempi  della  vita  appo- 
Ritomadalla '^ol‘ca  la  noftra  famiglia  crebbe  grandemente  nella  perfettione,  e,. 
Francia  nell'  s’auuanzò  à gran  palli  nella  via  delio  fpirito  in  quelle  parti . Tratte- 
Italia.&iHi tintoli  alcuni  anni  nella  Prouinciadi  Parigi  con  gran  lode  di  fantità 
»«/«wM/ir|religiofa,  ritornò  nell’Italia , oueefercitandofi  notte , e giorno  nella 
tedi  vna  ce-  palcftrad'ogni  virtù , illituì  vna  forte  di  vita  così  lontana  da  glilìrepi- 
tefìc.  'tidellecuremondanc.edalconfortiodeglihuomini,  che  fuggiua  la 
famigliarità  di  tutti,  anco  de  gl'  ideili  Frati,  per  hauere  comodità 
maggiore  di  far’ oratione.  Attendendo  in  quello  tempo  più  feria- 
mente  alla  purità  dell'anima , & alla  pace  interna  del  cuore,  trattaua 
lempredaloloa  foloconDio,  nerauuolgeua  nella  mente  altri  pcn- 
fierichcdellccofecelefti.ediuine.  Da  quello  aifiduoefercitio, 
continua  folleuatione  di  mente  al  Cielo,  come  davo  trattare,  e di- 
fcorrcre  famigliarmenteconDio,  riceuendodi  giorno  in  giorno  la 
faccia  dell’anima  fua  maggiori  fplendoridicelelliilluminationijc  per- 
fettionandofi  Tempre  più  nella  carità;  non  è maràuiglia,  fe  agitato 
dallo  fpirito  diuino,  folle  molte  volte  rapito  in  femorali  eccelli  di 
mente.  Nell’andareal  CapitoloGenerale,  cheli  celebrò  fottoilgo- 
uernodiFraGirolamoda  Montefiorc,  palfando  per  il  Conuento  di 
Tagliacozzo  fi  tratteneua  vna  notte  dopo  maturino  nella  Chielà  à 
far' oratione  conforme  al  folito:  nel  qual  tempo  entrato  nel  Coro 
Fra  Arcangelo  da  Carponeto  laico  circa  il  far  dell'aurora  per  darli 
anch’efloail’oratione  ; s’accorfe , che  nella  Chielà  vi  era  vn  grandif- 
fimo  fplendore , come  fe  in  ella  ardeflcro  molte  fiaccole . Maraui- 
gliatolene  grandemente,  s’accollò  pian  piano  all’  vfeio  del  Coro.ch’è 
à lato  dell’Altare,  per  vedere  di  donde  vfcilfe  quella  gran  luce  , & 
apertolo  lenza  iìrepito,  vide  in  vn’angolodella  Chielà  Fra  Dionigi, 
che  faccia  oratione  circondato  da  celelti  raggi,  folleuatoda  terra 
quattro palmiin  circa , che  (lefc  le  braccia  in  forma  di  Croce  mand  a- 
ua  dal  petto  profondi  fofpiri . Dalla  qual  villa  sbigottito  tornò  fubito 
à chiuder  la  porta  ,e  fi  ritirò. 

Ne  quelle  eltali  erano  infolite  al  Temo  di  Crillo;  percioche  Ipefle 
volte  mallimc,  quando  recitata  nel  Corol’hore  canoniche,  fi  lolle- 
uauafopra  di  le,  allratro  talmente  da’ fenfi,checon  gli  occhi  filli  nel 
Cielo  reftaua  come  immobile  : il  che  gli  occorreua  louente,  ancora 
quando  faceua  oratione  ritirato  nella  cella.  Con  queltodonodell’o- 
ratione  fi  aprì  il  patio  all'altro  maggiore  di  conofcere  i fegreti  de’  cuo- 


Tacend » ore- 
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ri,  e del  predire  con  fpirito  profetico  le  cofeauucnire.  L’annoijSi 
andando  à Paccntro  Terra  vicinai  Sulmona  per  predicami  il  corfo 
quadragclimale.fù  riceuuto  in  cafa  della  Signora  Cattarina  Perez 
Spagnuola  nata  nobilmente , la  quale  frà  gli  altri  Tuoi  traua  gli  gli  rac- 
contò, chehauendo  mandati  nella  Fiandra  non  molto  primadue  fi- 
gli, l'era  venuto  auuifo,  che  in  vn'illertò  giorno  erano  rimarti  vccifi 
amendue.  Ciò  vdito  da  Fra  Dionigi  procurò  di  pervaderla  à non 
credere  cofifacilmentequcftanouella;  e dopo  d'hauere  la  notte  fat- 
ta otatione  à Dio  fopra  il  calò  di  quelli  figli , (Stintelo,  ch’eranoviui, 
chiamata  la  Signora  Canarina,  le  difsc.  Non  piangete  più  Signorai 
vortri  figli  come  morti , perche  viuono  ancora  ; ne  anderà  molto  che 
li vederetefani,& allegri.  Ne  fùvana  quella  fua  Profetia,  perche 
non  palsò  vn  mefe , che  i figli  ritorna  rono  à cafa  dalle  guerre  di  Fian- 
dra con  buona  falute. 

Confumò  quello  Seruo  di  Dio  molti  anni  nelle  virtù, e nella  perfet- 
ta ofseruanza  della  Regola , e celebre  in  fantità  apprefso  tutti  compì 
il  corfodi  quella  vita  mortale  in  A Ili  fi , per  cominciar  l'immortale  nel 
Paradifo.  E ne  fù  afsai  nobile  tertimonianza , ch'efsendofi  vcftito il 
luihabito  Fra  Paolo  da  Norfia  Guardiano  del  Conuento;  mentre 
andaua  per  la  Città,  incontratoli  in  vna  fpiritata,  incominciò  il  De 
rnonioà  trauagliarla  piùafpramente  del  folitoj  il  quale  feongiurato 
dal  Paroco  della  donna  à dire  prontamente  nel  nome  di  Giesù  Crirto, 
perche  ciò  faccfse,  rifpofe  : ah  che  più  crudelmente  mi  tormenta  Tha 
biro  di  Dionigi,  che  non  faccio  io  cortei:  & efsendo  più  incalzato  L'htbit*  di 
dall'  Eforcifta  à fpiegare  il  fuo  detto  chiaramente , foggiunfe  : perche  quello  jerut 
mi  coftringi  à manifertare  più  à pieno  i miei  tormenti  ? L’habito , che  « Cn/lolibe- 
hàindoflòquel  Frate,  è quello  di  Dionigi , che  altre  volte  fu  mio  ni- ra  v"  '"4* 
miciflimo  : non  portò  più  foffrire  di  vederlo , conofco il  nemico;ogni  mon“tt*' 
giorno  lo  trouo  tempre  più  contrario:  indarno  tenti  di  cacciarmi  da 
quello  corpo,  ne  alcun' altro  potrà  necertìtarmi  à partire  che  quel 
Dionigi.  Ciò  intefodall'Eforcifta  ottenne  dal  Guardiano  quell’habi- 
to,  e portolo  il  giorno  feguentc  fopra  la  mefehina,  il  Demonio  co- 
minciòà  ftrepitarehorribilmente  ,e  pocodopofucoftrettoà  partire 
in  proua  del  trionfo,  che  quello  Senio  di  Crirto  haueua  diluì  ripor- 
tato nella  morte , c della  gloria , che  godeua  felicemente  nel  Ciclo. 

Nella  ProuinciadiMelfinaviue  ancora lamemoriadi  Fra  Ehfcoda 
Meffina,  il  quale  ertendo  molto  lodato  nel  zelo  di  quell*  ortèruanza 
regolare , che  abbraccia  il  concerto  di  tutte  le  virtù,  rapprefentaua 
in  fe  Hello  vn  modello  così  perfetto  d'ogni  poucrtà,  vbbidienza,  hu- 
miltà,manfuerudine, continenza,  temperanza,  carità,  e perfettio- 
ne  di  vita,  che  parcuavn  fimolacrodidminità,  efpoftoà  villa  di  tut 
ti , perche  tuttiinluiammirartèroleperfettionicclefti , leferafiche,  c 
le  diuine . L’oratione , alla  quale  attendeua  del  continuo , dauaàco- 
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nofccrciaciJmentc,che  angelica  erala  lua  vita,  angelica  la  conuer- 
latione , gli  affetti , i defiderij  degni  di  perfettionare  vn’Angelo  del 
Farad  ito.  Fiàl'altrc  virtù  portaua  fingala  ritiima  diuotione  alla  Rei- 
na de’ Cieli,  econ  ladi  Iciintcrcdlìoneconfidaua d'ottenere  qualun- 
que grauadal  Signore.  GoucrnandoilConuentodi  Caftro  patinano! 
Frati  penuria  d'acqua , non  la  potendo  hauere  eccetto  da  vna  fonta- 
na alquanto  lontana  dal  Conuento, -con  portatldaà  cala  Copra  le  lo- 
rofpaHe.  Vna  volta  dunque  che  trauagliaua  in  compagnia  de  gli  al- 
tri > lcauandola  terra  nel  colle  vicino  alla  Chicfa,  dille  loro  gucrte 
parole.  Fratelli  miei,  (apetebenillìmo  con  quanto  (lento,  c perdita 
di  tempo  lìamo  Ila  ti  fm’horanecdlìtatià  pigliar  l'acqua  dalla  fontana. 
E fe  bene  non  (ia  inutile  quella  fatica,  la  quale  è ordinata  à gloria  di 
Dio, &à  mortifica  re  il  corpo,*  riabbiamo  nondimeno  à temere,  che 
feguitandocosì,  non  vemamoà  moftrareminorconfidenza  di  quel- 
lodouercflìmo  nella  bontà,  ebenignnà  diuina,  la  qualec  facile  nel 
concede  re  le  fue  grafie  à quelli,  che  le  addimandano  cofe  lecite,  & 
honefte . E .perciò , fc  il  vollro  parere  non  è difeordante  dal  mio  j 
vorrei,  che  tutti  vnitamente  chiedcflimoà  Dio,  che  ci  prouedcfftj 
d’acqua  conforme  al  bifogno.  Non  lo  pregh  amo  à darci  qualche.» 
vino  pretiofo,  ma  vn  poco  d’acqua  , fenza  di  cui  non  puòfollentarfi 
l’humana  vita  : perchedoueràeglinegarciqueftagratia?  Quando  il 
Popolo  d’ifraelc  nera  pcnuriofocolà  nel  deferto,  la  Maellàdiuina 
fece  Icaturirc  dalle  falci  l’humor  frelco,  e criftallino:  perche  non 
confidiamo , che  pregata  con  humile  affetto  fia  per  aprire  ancoa’fuoi 
lerui  qualche  vena  d'acqua  limpida  in  quello  colle , conia  quale  foc- 
corra  alle  loro  neeellìtà?  ma  per  ottenere  più  facilmente,  e più  pre- 
do il  fauore,  dobbiamo  ricorrere  alljntercellìonc  della  B.V.  Sù  dun- 
que fratelli,  fate  animo,  e concordi  in  vna  voce,  in  vn'affetto , in.» 
vna  lol  confidenza  nella  pietà  di  Maria,  recitiamo  la  falutatione  an- 
gelica, per  multare  quella  clemcntifiìma  Signora  ad  intercedere  per 
noi.  ■Ciòdetto  prolìratid terra  inccmmciarono  tutti  l’Àue  Maria_» 
con  verfarda  gli  occhi  molte  lagrime,  le  quali  attedauano  l'interna 
diuotione.  Ne  l’hebbcro  compita , che  Fra  Elilèo  percuotendo  la 
terra  con  vnofcalpello,  ne  fcatutì  Cubito  vnfonteviuo,  della  cui  ac- 
qua fin’  à quelli  tempi  fi  fono  (èruitii  noftriFrati.  Vedutoil  miraco- 
lo, ve  rfarono  per  diuotione  abbondantillìme  Jagrimcdailc  fontide 
gliocchi,  e cantandoli  TeDeum.  referogratie al  Signore,  «Stalla  lo- 
ro interceditrice  M.V.  Perlèuerò quello  leruodel  Signore  nella  car- 
Afuortin  riera  delle  virtù  molti  anni , e con  gran  fama  di  Camita  morìin  Poliz- 
ftUT&t . zo , «Se  arriuò  alle  beatefedie , come  fipuò  piamente  credere . Le  at- 
tioni  più  particolari  di  quello  perfetto  Rcligiofo,  come  d’altri  moltifi 
fonoeftintefràdinoi  per  non  edere  llatefcrittc,  le  quali  nondimeno 
premiate  da  Dio,  viuono,  e viuerannoin  (empiremo  nel  Paradifo . 
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Vita  di  Fra  Vito  da  Ragufi  laico . 

Dyalcu»e  'virtù  di  quitto  Scruo  di  Cnjlo , majjtme  della,  fua  po- 
utrtìì  O*  burnita 


vltimo , che  rifplendefle  quelVannoin  virtù,  e miracoli 
nella  Prouinciadi  Siracufa,  fu  Fra  Vito  da  Ragufi 
laico?  il  quale  nato  di  balìa  famiglia,  illuflrò  i Tuoi 
naralicon  la  nobiltà,  e fplendore  di  tante  virtù,  che 
in  quella  nobilezza  olrrcpafsò  molti  de’  Cuoi  maggio- 
_ ri,  e nobilitò  tutta  la  fcrafica  Religione.  Nacque  in 

Ragufi  Terra  della  Sicilia , così  dettada  vn  fiume , che  fcorrcndo  ver- 
te la  fpiaggiaaullrale,  le  palla  vicino.  Suo  Padre  hebbe  nome  Ca- 
ttilo, la  Madre  Laura  d’Àriftia , ch’eflendo  pouerellf,  attendeua- 
noìcoltiuar  la  terra  con  le  loromani  ;•  e nel  battefimo  Io  chiamarono 
Antonino.  Prcuenuto  dalle benedittioni celeflipafsò l’età  giouanile 
con  tanto  timor  di  Dio,  &affettodi  diuotione,  lontano  da  tutti  que’ 
vini  , chemiferamentefoglionotirarfidictrolagiouerrTÙ  .chelindal- 
l’hora  cominciò  à moli  rare,  ch’era  chiamatoda  Dioadaltra  miglior 
coltura,  che  à quella  de^campi . Perciochc  confumando  il  giorno 
nelle  fatiche  rurali , per  vbbidire  al  Padre , la  notte  con  altri  due  com- 
pagni à lui  congiunti  nella  parità  de  gli  anni  , e nell’amore  delle  cofe 
celclli , andauacosxdi  nafeofto  ad  vna  Chiefa  detta  la  Madonna  del 
Monte,  lontana  non  meno  di  fei  miglia , che  non  vi  fu  mai  alcuno, 
che  fenepoteflc  accorgere;  &iui confumando qtiafi  tutta  la  notte  in 
diuoteorationi,  la  mattina  per  tempo  ritomauaà  trauagliare  alla_. 
campagna  così  frefeò , che  pa  reua  hauefle  dormitoagia  tamente  tutta 
la  notte.  Con  quello  affetto  di  diuotione  dandofi  mano  tutte  l’altrc 
virtù,  che  fògliono accompagnare  g^i  animi  de’  gieuinetrj  beneduca- 
ti ; come  l'honcftà , la  modedia , la  piaceuolezza  de’  coftumi , l'inge- 
nuità, la  modcranone  delle  pallìoni , & vna  certa  (impliciti  humilc , 
che  fi  rende  amabile  à tutti  Squali  virtùil  diuino  Agricoltore  haueua; 
(parlò  neH’animod’Antonino  come  vna  femenza  celedc , perche  gli 
germogliafferopoile  Spighedella  perfettione  rcligiolà  ) non  hebbe 
roccatocosxtoftoil  ventefimoanno,  chefpinroda  gli  dimoli  al  cuo- 
re dello  Spirito  Tanto,  licennofli  dal  Mondo,  &enrrò  nc'Cappucci- 
ni.ed’Antoninopaffandoin  Vito,  cangiòl'aratro  ncll’armi  della  mi- 
litia  ferafica , & abbandonata  la- villa,  entrò  nella  paledra  della  Re- 
ligione, ad  eiercitatfi  ne’  combattimenti  fpirituali  .- 

Fù  qued’huomo  ceLlle  in  tutto  marauigliofo  . Perche  non  così 
ptefto dalle  tempeftedclfecolo, al  foflàodell'audro  della  diuina  voca- 
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tionc,  fi  fpinfc  nel  ficuro  porto  della  Religione,  che  la  l'uà  vita  fimo' 
Arò  vna  perpetua  cenfura  di  viti  j,  vna  perfetta  dflciplina  di  coftumi, 
vna  chiara,  e celerte  immagine  della  feratìca  perfettione,  fcolpita  dal- 
la diuina  mano  con  le  più  belle  figure,  e prolpettiue  di  tutte  le  virtù 
euangeliche , per  rapire  à maramglia  gli  animi  di  chiunque  lo  contcrn- 
UnltiffitH/Lj  plana  • E primieramente  la  ferafica  pouertàja  quale  Ipogliando  l'huo 

■ modituttelecofeterrcne,cdcll'aftettoancora, èiaprima  guida, eia 

macrtra  alla  diuotionc  ; fi  era  talmente  imprelTa  nel  di  Juianimo,che 
per  fcguirecon  prontezza  maggiore,  e più  fpeditamcnte  il  volo  di 
Crilto,  nonfoloiìcontentauadell’vfodi  poche  cofe;  ma  non  voleua 
altro , che  quanto  richiede  la  necellità , ò l’honcrtà  rei  gioia , e le  nt^ 
valeua  così  parcamente,  che  non  cangiaua  l'habito,  fc  non  dopo  d'ha- 
uerlo  portatogran  tempo,  e ripczzatoin  molti  luoghi,  hauendo  più 
l’occhio all'hone (là , che  voleua  fi  coprilTero  le  nudità  delle  ca  mi, che 
alladecenza  dell'habitonel  vertirThuomoefieriore:  eflcndoil  vefti- 
te  difprezzatoconueneuole  al  Religiolò,  mallìmead  vn  Frate  Mino 
re,  il  quale  per  eflere  Crocififlo  al  Mondo  (diceua  egli)  hà  d'hauerla 
mira  più  ad  abbellire  l’anima  di  virtù , che  il  corpo  di  vellimento , & à 
cui  la  verte  non  hàda  feruirc  per  dilicatezza , e fomento  del  Cento , ma 
di  cilicio,  perdomare  i moti  rubelli della  fcnfualità. 

Ne  gli  baftando  l’afprezza  dell'habi  to  all’odio , co’l  quale  pcrfegui- 
taua  la  carne  come  capitai  nemica;  l’affliggeua  con  vn  duro  cilicio, 
che  fempre  portaua , e con  rigida  attinenza , digiunando  ìnuiolabil- 
mente  tutte  le quarefime del  P.S.  Franceico,  le  lèftc  feriein  pane,  & 
acqua, ebenelpeflofenzamangiarcola  alcuna;  flagellando  lèfleflo 
afpramente,  e facendofi  ancora  flagellare  da’ più  robufti,  rintuzzaua 
l’infolenzadel  nemico  domeftico.  Eflendo  vna  volta  nel  Conuenro 
di  Chiaramonte,fi  fece  legare  da  Fra  Matteo  da  Linguagrofla  ad  vna 
colonna  della  cucina,  e dare  tante  sferzate , che  perla  veemenza  del 
dolore  fu  coftrettoà  mandar  fuorialcuni  gemiti:  i quali  vditi  da  Fra 
Matteo  gli  difle:  che  fai  Vito?  gemi  per  il  dolore  ? A cui  il  Seruo  di 
Córto  : non  è Vito,  ma  il  lui  nemico,  che  geme:  profcguifci  tu  l’o- 
pera, e rinforza  valorofamentelamano,  ne  ti  lafciar  muouere  à pie- 
tà da’  finti  gemiti  del  fenlo  ingannatore.  In  querta  maniera  il  valoro- 
fo  Soldato  di  Córto  per  non  iafeiarfi  vincere  da  erto,  fi  fottometteua 
à man  falda  il  fuo  nemico . 

Fra l’altre  virtù rifplendeua in  luivn’humiltà  così  profonda,  che_, 
nonv'eraluogo  alcuno  quanto  fi  fofse  infimo,  che  gli  baflafse  per 
deprimere  fc  rtelso  ; ne  alcuna  ftima  così  vile , nella  quale  non  defìde- 
ralsed’efscr  tenuto apprefso gli  huomini . Fù  già  cofa  grandemente 
(limata , e lodata  da  gli  Antichi  più  faui  il  non  lalciarfi  muouere  dal  de- 
fideriodeglihonoó:  efsendo  connaturale  all'  huomo  il  bramare  la_. 
lode,  la  quale  da  gli  ottimi  è (limata  il  miglior  premio  della  virtù  : che 
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perciò  fc  fi  vince  quefta  brama,  e cofa  degna  di  maggior  lodc.chc 
non  fia  lodeuolc  lifteffa  virtù  in  comune  . Grado  di  pcrfettionc^ 
più  nobile  , è il  difpregiarc  gli  honori,  e la  gloria  humana  , laqua- 
le feguendo  la  virtù  , come  l'ombra  il  corpo  ; non  v’hà  dubbio  , 
che  atto  più  eroico  di  virtù  non  fia  il  fepcllirne  per  zelo  della  glo- 
ria diuina  quel  premio,  il  quale  fuoleeflerellimolo  à gli  animi  no- 
bili alle  più  degne  imprefe  . Ma  nobiliflimo  e poi  l'hauer’m  odio 
ancora  quella  buona  fama, & opinione,  della  quale  viuonogl'illcf- 
fi  buoni  nella  (lima  altrui;  e con  tanto  Audio  defiderare.e  procu- 
rare d’effere  vilipefo,  e difpregiato  da  tutti  , con  quanto  bramano 
d’effere  honorau  quelli , che  fono  più  auidi  di  quelle  glorie  cadu- 
che, loggette  à mille  mutationi  : effendo  quefta  l'altezza  maggio- 
re del l'cuairg dica  virtù  , alla  quale  , fi  come  fiamo  chiamati  da — » 

Cri  (lo  , cofi  non  portiamo  fperarc  d’auuanzarci  più  alto:  Siauisve- 
bic  ad  me,  & non  odit  Tatrcm  fuum,&  ma:rcm , dr vxorem , frfilios, & 

1 fr:ltrcs , & forores  ; adirne  antem  , & animam  Juam  , noti  pote(l  meus  effe 

^ChertScruodi  Criftoarriuaffe  à quello  grado  di  folleuata  hu 
miltà  , fi  può  vedere  dal  calo  , che  ficgue  . Trouandofi  in  Ran 
dazzo,  c volendo  effere  fchernito,  e tenuto  come  pazzo  ; il  gior- 
no dell'Aflùntione  della  Beatiftima  Vergine  folennizato  da  quel 
Popolo  con  grandiftìmo  concorfo  , fi  l'pogliò  l’babito,  c trattenu- 
toli foto  le  mutande  , nella  maggior  frequenza  delle  genti  cornili  „„„„  .... 
ciò  à parteggiare  nudo  auanti  la  porta  della  Chicli»,  ecdtandocon-^r4«  concor- 
do di  fc  le  rifa  , & i clamori  di  tutti , maflime  de’  fanciulli.  Ritor-j/®  di  Popolo, 
nato  poi  nel  Monaftcro  lo  riprefe  afpramente  il  Guardiano  , per P*r  d<- 
hauere  con  quefta  leggierezza  cfpofto  à grauci  pericolo  il  boon-/l^*  . 
nome  di  tutta  la  Religione  : c dicendogli  tra  1 altre  cole  : infelice  ~ ' '• 

te  che  penitenza  ti  fi  potrebbe  dare  equiualenteallagraue  colpa , - 
che  hai  commcflo?  rifpofe  Fra  Vito  prontamente:  condegna  peni- 
tenza fard  il  mandarmi  vn’altra  volta  tuori  del  Conucnto  a vilta_> 
del  Popolo  nella  maniera,  che  ci  fono  entrato.  Dalla  qual  nlpofta 
fi  comprefe,  che  l’cfferfi  lpogliato  dell'habito  non  era  proceduto 
da  leggierezza,  ma  da  virtù, e da  quell’odio fanto,  che  portauaa 
(c  medefimo , per  irtiiwrc  qI  perfetto  dcllciKingeiici  huinilu  • 

Non  poteua  godere  l’huonao  di  Dio  dclitia  maggiore,  che  d'effere 
deprezzato,  c fchernito  per  amore  di  Collo, e di  portare  del  con- 
tinuo nelle  fue  carni  con  la  mortilicatione  , & annegatione  di  le., 
fteffola  Croce  del  luo  Signore.  Eflendo  Cercatore  nel  Conuento 
di  S Filippo  induffe  vna  volta  Fra  Damele  da  Notoluo  compagno  epmyil>  di 
à caricarli  amendue  di  quelle  offa , che  fi  gittano  fuori  del  uvacei-  proprio  d,- 
lo,  e cofi  carichi  à girare  per  la  Città , affinché  il  Popolo  li  icher-  [pregio. 
niffe.  Et  acconfentcndoui  il  Compagno  , non  andarono  cotipre- 
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Ito  per  alcuni  Borghi,  che  i fanciulli  con  batter  di  mani,  & in  al- 
tri vari  modi  fecero  loro  tante  rifate,  che  Fra  Daniele  fùcoftretto 
à pervadere  Fra  V110  à tralafciarc  quciriroprclà  , perche  non  fi 
riempine  la  Città  di  clamori..  Nc  l’hauercbbc  egli  tralafciata  facil- 
mente , hauendo  collocata  ogni  fua  gloria  nel  patir  difonori , fo 
non  forte  flato  per  compiacere  al  Compagno.. 

D'altre  "virtù  di  Fra  Vito.. 

POrtaua  cofi  impreffa  nell'ànima  la  memoria  della  Paflìone  del  5*' 
Sa lua tote, che  teneua  nella  Cella  vna  corona  di  (pine  d'acute  pum 
te  5 c per  rendere  al  fuo  Signore  vna particella  di  que' dolori,  qua- 
li haucua  foffe rto  per  amor  noftro.fe  la  metteua  in  capo, e-  calca- 
ua  fortemente  fopra  latefia  fenzache  forti  vedutoda alcuno.  Non 
lafcio  mai  fuggire  occafionc  di  tempo,  ò d'altro, che  fegliofferif- 
le  di  patire  qualche  cofa,ò  deflere  in  alcuna  maniera  dilpregiato. 
Attendendo  alla  cura  de  gl’infermi  nel  Conuento  di  Caftrogioan- 
m ; vn  Signore  diuotiflimo  dell'Ordine  ottenne  dal  Guardiano  di 
poter  condurre  la  famiglia  ad  vna  fua  cafa  di  Villa , per  darle  qual- 
che honefta  ncreatione.  Andato  colà  parimente  F.  Vito  d'ordine  del 
Guardiano  ; mentre  gli  altri  perfolleuare  gli  animi  loro  patfègqia- 
uano  per  la  villa , fù  lafciato  eglfin  cala  con  Fra  Eufcbio  Cucinie- 
re, alquale  fauellò  in  quella  guifa-  Eufcbio  mio  gli  altri  Frati  fo- 
no vfein  di  cafa  per  ricrearli  in  varie  maniere  : e noi  haucremo  a 
palfare  quello  giorno  fenza  il  noftro  folleuamcnto  ? Non  per  cer- 
to: pero  le  ti  piace-,  eleggiamo- ancor  noi  qualche  forte  di  ricrea- 
tone conforme  al  genio  di- ciafcuno.  Contentatotene  Fra  Eufe- 
Qifali fo/Iero^10  ’ (°?Slun(e  Fra  Vito:  io  farò  iL primo  ad  eleggermi  la  mia: mi 
le  lui  rtcrea-Qtnto,  11  f1 110  pct  terra  v e tu  due,  o tré.  volte  mettendomi  i piedi 
lopra  la  bocca , c fopra  tutta  la  faccia  , c calpeflandorai  bene  , mi 
chiamerai  il  difonore , c l'ignominia  della  Religione  - A cui  Fra  Eu- 
febio  : fe  defideri  da  me  quefto  folazzo,.  voglio  anch'io  da  te,  che 
fpoghatomi  l habiro  mi  flagelli  egregiamente, con  caricarmidi  vil- 
lanie, e chiamarmi  feruo inutile,  contumace, e degno  dibaftone. 

Il  che  hauendo  fatto  l'vno  all'altro,  ft  vide  quanto  diuerfe  da  quel- 
le de  gli  altri  , c da  gli  fpaffidel  Mondòfoflcralc-ricreationi  dique- 
fti  ferurdi  Crifto.  ^ 

Non  fi  può  raccontare  facilmente,  con  quanta  diligenza  attcn- 
delTe  alla  purità  della  mente  , laqualerflendo  la  prima  fra  le  virtù,  S* 
e quella  , che  apre  il  parto  alla  Brada  del  profitto  fpirimalc  - Per 
aflenerfi  più  ageuolmentc  da  ogni  parola  inutile  , & otiofa  , con_> 
cui  macchiare  potefle.  il  lei  candore  5 nel  principio  del  nouiuato. 

raffrenò 
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raffrenò  la  Tua  lingua  con  filentio  cofi  rigorofo  , che  per  tre  ann 
continui  portò  Tempre  nella  bocca  vna  petruccia  , la  quale  gli  fer- 
mile come  di  pedante  ncll’ammaellrarlo  à tacere  anco  le  parole., 
voli , c profitteuoli  , per  non  lafctarfi  à poco  à poco  tirare  nelle., 
inutili, -e  nelle  danneuoli.  Andando  alla  cerca  in  compagnia  di 
Fra  Matteo  da  Linguagrofla  , fi  lafciò  sfuggire  imprudentemente 
vna  parola  : & accoigendofi  , che  il  compagno  ne  reftaua  mataui- 
gliato,  ne  Tenti  cofi  gran  difpiaccrc  , che  per  calli gare  quello  di- 
letto di  lingua , ottenne  da  elio  con  molte  preghiere,  che  gli  met- 
teflc  tre  volte  il.piedc  loppa  la  bocca  : dopo  il  qual  fatto  inuigilò 
con  tanta  diligenza  nella  cullodia  della  lingua  , che  più  taciturno 
d’vn’Arcopagita,  cercaua  Tempre  i luoghi  lolitari,  amici  della-quie- 
te  , e del  filentio. 

Ma  perche  la  perfetta  purità,  e mondezza  della  mente  nonfo- 
lo  li  deue  guardare  da'  difetti  della  lingua  , ma  in  oltre  da  ogni 
qualunque  piacere  , il  quale  polla  adombrare  il -corpo,  ò l'anima; 
come  quello,  che  finda  principio  haueua  dichiarata  guerra  immor- 
tale à tutte  le  concupifcenze  ; e fapeua  bcnilfimo  , che  fià  i com- 
battimenti fpirituali  più  pericolofi  erano  quelli  della  caftità , peref- 
fere  più  difperata  , e continua  la  loro  battaglia , e più  frequente^ 
la  perdita  ; cominciò  à premete  con  tal  giogo  di  feruitù  quello  ne- 
mico domefiico,  perche  nondiuenilfe  infoiente  contro  lo  fpirito,c 
lo  riduccfic  à qualche  graue  periglio,  che  non  perdonaua  nt  à di- 
giuni, ne  à vigilie,  ne  à fatiche  di  mani,  ne  ad  alcun’altra  morri- 
tìcatione  , con  letjuali  domarlo,  fin’  à ridurlo  alle  Uretre  della-, 
morte.  Fuggrua  come  da  velenoio  Serpente  il  mirar  la  faccia  d’al- 
cuna  donna,  & il  difeorrere  con  elle:  e diceua,  che  la  donna  era 
più  vclcnofa  d’ogni  Serpente  : che  fe  quello  hà  1 ella  bocca  fola  il 
veleno  ; la  donna,  c dalla  bocca,  c dalle  parole, eda'  gclli,cdal- 
la  faccia,  e dagli  occhi , e dal  feno,  e da  tutto  il  corpo, ancodal 
la  villa  diffunde  il  veleno  della  concupilccnza.F.  fe  bene  la  lui  di- 
ligenza più  famigliare  fofse  il  guardarli  dal  non  nuraie  le  donne, 
taluolta  però  , per  non  tralafciar’alcun’efcrcitio  di  pcrfetrionc  , fi 
deliberò  per  tré  armi  continui  di  non  filsar  gli  occhi  nel  voltod’al- 
cuno.  Dopo  laquale  mortificationepiù  degna  d’efsereammirata-, 
che  facile  da  imitarfi  : perche  non  penfafsc  d'efscrfi  ridotto  in  fi- 
curo  , e d’haucr  fottomefso  del  tutto  il  nemico  ; e non  attribuifse 
impiudentemcnte  à fe  medefimo  le  vittorie  contro  la  carne,  fe  gli 
acccfc  nel  fangue  vna  fiamma  di  libidine  cofi  ardente  , che  non- 
potendola  cllmgucre  neco’l  digiuno,  ne  con  le  dilei  plinc,  ne  con 
la  forza  del  l’ora  none;  fi  fpogliò  l’habito.c  cofi  nudo  nella  ftagio- 
ne  più  fredda  fi  gittò  in  vna  fofsa  profonda  d'acqua  poco  meno 
che  gelata,  e vi  fi  riuoltò  fin  tanto, che  sferzate  le  membra  dal  ri- 
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gene  dd  ghiaccio,  s'intcpidifscro  i bollori  della  libidine.  Coli  Vi- 
to non  vinto  , ma  vincitore  trionfò  del  nemico . Quindi  con  ra- 
gione hebbe  à dire  Cailìano,  che  ne  con  fatica  , ne  con  alcuna., 
propria  ddigcnza  fi  poteua  vincere  lo  fpirito  ddla>fornicationc,  fe 
il  Signore  non  viconcorreua  con  aiuto  fpcciale. 

Fra  Humile  d’Auila  Sacerdote  , il  quale  molti  anni  fù  fuo  Con. 
feflòre  , c con  molta  accuratezza  oflcruò  i lui  andamenti , c con- 
ucrfationc  , & altri  ancora  affermano  con  giuramento  d'hauerio 
Tempre  ritrouato  tanto  compito,  c perfetto  m ogni  virtù,  che  non 
fi  poteua  vedere  in  eflò  cofa  alcuna  degna  di  riprenfione  , ma  ben 
fi  meriteuolc  di  fomma  lode , e d' edere  imitata  da'  più  diuoti  Re- 
ligiofi  . Quattro  virtù  fra  l'altre  campeggiano  in  lui  i mara- 
uiglia_j. 

La  prima  era  vn’ occhio  femplicc  , & vna  candida,  epurainter- 
pretatione  di  quanto  vedeua  , laqualc  lo  muoueua  à penfar  bene 
d'ogm  cofa,  & à giudicare  nella  miglior  parte  tanto  il  bene,  quan- 
to ciò, che  poteua  edere  male:  anzi  le  attioni  (tede  più  cattiue  de^ 
gli  huomini  maluagi,  le  quali  non  fi  polfono  farfare  in  conto  alcu- 
no, procuraua  di  minuirle  come  indrizzate  à qualche  buon  fine,ò 
fatte  pei-  inauuertenza  , ò cauate  dalle  loro  mani  come  per  forzai 
dalla  violenza  della  tentationc. 

La  feconda  era  vna  modediflìma , & honedidìma  compofitione 
di  corpo , & vna  difciplina  di  codumi , la  quale  rifplendeua  tanto 
egregiamente  nell’huomo  ederiore  , che  allettaua  gli  animi  de'  ri- 
guardanti all'amore,  & alla marauiglia  di  fe.  Se  ben  fodegià  pro- 
uctto  nella  Religione , camminaua  con  gli  occhi  tanto  mortificati , 
chcparcua  vn  nouitio.  Compita  c'hebbc  quella  mortificatione  ac- 
cennata di  fopra  di  non  mirar  la  faccia  d'alcuno  per  lo  fpatio  di 
tré  anni, entrato  vna  volta  nella  Chicfa,  vdì  la  diuina  voce,  che^ 
gli  fauellò  in  queda  guifa  . Vito  perche  hai  j negato  per  amor 
mio  al  deliderio  degli  occhi)  l’afpetto  delle  creature  , è il  douere, 
che  da  qui  auanti  godi  la  vida  del  Creatore . E da  quel,  tempo 
cominciò  à prouare  nell'anima  dia  le  celedi  confolationi . Noiu 
faprei  qual  maggiore  argomento  addurre  in  proua  della  lui  hone- 
da,  quanto  il  dire,  che  nauendo  trattato  affai  famigliarmcnte con 
la  Prencipcda  di  Butcra  decifett’anni  continui , non  la  mirò  mai  in 
faccia , ne  da  altro  la  conofccua , che  dal  Tuono  delle  parole,  coni’ 
egli  dedò  confefsò  ad  vn  fuo  confidente. 

La  tetza  era  vn'vbbidienza  fingolariflìma,  & vna  perfetta  anne- 
gauone  deila  propria  volontà , co’l  mezzo  della  quale  come  feru o 
captino  , e giumento  di  Crido  fi  rimetteua  talmente  nelle  mani 
de’ tuoi  fupcriori,  che  fe  gli  fode  pafsata  per  la  mente  vna  minima 
mormorationcclla  contro  d’efli,  la  dimaua  difetto  graue,  £ peref- 
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fa  fpargeua  abbondantirtìme  lagrime  , come  fi  può  vedere  dal  ca- 
fo,  che  fcguc.  Dimorando  di  famiglia  nel  Conuento  di  Ragufi  , 
gli  occorreua  fouente  vfeir  di  cella  à dormire  d'ordine  del  Guar- 
diano, per  cederla  a'  forafiicri , che  d'indi  paOauano  in  gran  nu 
mero.  Gli  entrò  vna  volta  quello  penfiero  nella  mente  : s'io  an- 
darti dal  mio  Superiore,  e gli  diceflì  : Padre  Guardiano  che  voi  di- 
re , che  tante  volte  m'inquieti  co'l  farmi  vfeire  la  notte  dalla  mia 
cella  ? & egli  mi  rifpondeflè:  quelli  fono  pefi  da  caricarfi  à quelli, 
che  hanno  lpalle  robulte  ; gli  potrei  replicare  : guarda , Padre  mio, 
che  opprelfo  anch'io  da  troppa  carica  , non  venga  à caderui  fol- 
to. E (e  bene  non  acconfentx  al  penfiere  ; ne  fentì  ad  ogni  modo 
tanto  difpiacere,  che  fubito  andò  a’  piedi  del  Confertòre  à dirne., 
fua  colpa  con  gran  fpargimento  di  lagrime. 

5®  L'vbbidienza  di  quello  diuoto  Religiofo  fu  cofi  grata  allaMae- 
rtà  Diuina , che  fi  compiacque  d'illuflrarla  co’l  feguenre  miracolo. 
Mentre  fi  trattenerla  nella  fabbrica  del  Conuento  di  Tortorice.fù 
letta  alla  menfa  vna  lettione , in  cui  fi  trattaua  deli'vbbidienza  d'vn 
Monaco  , il  quale  d'ordine  del  fuo  Abbate  gittando  dalla  finellra 
vn  vaiò  d’oglio  , in  tellimonio  della  fua  perfetta  vbbidienza  , ne  fi 
ruppe  il  vaiò  , ne  fi  fparfe  foglio.  Letto  il  miracolo  il  Guardiano, 
che  volcua  far  prona  deli’vbbidienza  di  quello  Seruo  di  Crilto.gli 
'dille.  Che  ti  pare  Fra  Vito?  Credi  tu,chefeanch’io  ti  comandami  il 
Timile,  arriuarelli  all'iddio  merito  d'vbbidicnza  ? A cui  l’hnmilevb- 
bidiente:  io  farei  lemplicemente  ( rifpofe  ) l'vbbidienza  : il  Signo- 
| pe  poi  fe  volerti:  , potrebbe  cofi  bene  conferuar  foglio,  & il  vafo 
qncrta  feconda  volta,  come  fece  quella  prima.  Su  dunque  ( fog- 
'giunfe  il  Guardiano  ) gitta  da  quella  finertra  querto  vafo  d’oglio 
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acciochc  tutti  conofciamo  di  qual  pefo  fia  la  tua  vbbidienza . Vb-  miracolo. 
bidì  prontamente  Fra  Vito,  e gittato  il  vafo  d'alto  à baflò  contro 
d'alcuni  farti,  ne  fi  ruppe  il  vetro,  ne  fi  fparfe  vna  fol  goccia  d'o- 
glio . Miracolo  , che  rifuegliò  gli  animi  di  tutta  la  Famiglia  à lo- 


dare, e beneditela  Mae  Ha  Diurna,  la  quale  fi  compiaceua  ruttauia 
d'autenticare  con  gratic  tanto  infigni  la  perfetta  vbbidienza  de' 
fuoi  fcrui. 

Dell’ efficacia  ddl'oratione  di  Frtt  Vito  } e dell  Eflajt , 
che  pattuii  in  ejfa. 

j9  t A quarta  virtù  principale,  che  rifplendefle  in  Fra  Vito  , era_, 
: I .'l'ora rione,  alla  quale  lenza  mai  rtancarfi  attendeua  di  notte, e 
di  giorno;  <5c  vna  quafi  continua  folleuationedimentein  Dio, co’l 
cui  mezzo  teneua  talmente  vnitoad  erto  il  fuo  cuore  , che  fe  bene 
Truccarla  Bouerio,  Tom.  2.  K atten- 
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attenderle  alla  cucina,  & ad  altri  efercitij  , che  fogliono  diltraere 
la  mente  dalle  cofe  diurne,  egli  però  non  diuertiua  quafi  mai  il  pen- 
dere dal  lòmmo  bene  , ma  tempre  daua  abbracciato  co’l  dio  Si- 
gnore, prendendo  motiuo  dalle  creature  di  folleuar  lardino  fuo al 
Facitore  di  cflè . Quando  mctteua  la  legna  fotto  il  camino  ; come 
prima  vedeua , che  s’accendeua  in  ede  il  fuoco  , battendofi  il  pet- 
to, e folpi rande  profondamente  diccua:  ò legno  quanto  lèi  facile 
à concepire  l’ardore,  <5c  à cangiarti  in  fiamme?  & io  mefehino  ne 
pur’anco  prouo  il  calore  del  dmino  amore  , ne  mi  trasformo  in., 
Dio  , ch’è  fuoco  confumatorc  . Sentendo  à dire  nel  Conuento  di 
Licodia  , che  vn  giouinetto  paggio  del  Prencipe  di  Bufera  amaua 
tanto  il  dio  Signore  , «Se  era  colf  pronto  à (bruirlo,  che  tal  volta-, 
lette  horc  continue  teneua  in  edofidi  gli  occhi , per  auuertirci  lui 
cenni;  incontanente  acculando  fe  deflo  con  molte  lagrime  difle  : 
mifero  me  A che  profed'armi  Scruo  di  Crido,  fenon  glihò  maidi- 
modrato  tali  fegni  di  bcneuolenza  ? Non  cade  ne  alla  fatica  , ne., 
al  tedio  l’amore  d’vn  cuore  verfovn  Prencipe  terreno,  e mortale, 
anzi  all’amore  cedono  i lunghi  fpatij  de’  giorni;  ne  per  lunghezza 
di  tempo  s’intepedifcono  gli  affetti  , e le  inclinationi  fiumane  . Et 
oue  fi  troua  in  te  tal’ardoredi  dilctrione  vcrfoil  Prencipe  de’Pren- 
cipi,  & il  Signore  immortale  del  Cielo,  che  ti  paiano  breui  i lun- 
ghi gin  dell'liorc.ne  ti  rincrefca  il  fiflarlungamentegliocchi  men- 
tali nel  tuo  Dio  ? Impara  almeno  addio  davn  giouinetto  paggio, 
come  ti  deui  portare  co’l  tuo  Signore  . Cofi  conferuando  la  men 
te  di  petto  re  A tutte  quede  cofe  temene  , e del  continuo  folleuata 
in  Diri  , ogni  cola  gli  feruiua  di  dimoio  per  correre  velocemente 
nel  dmino  amore  , e per  giungere  all’altezza  dogni  virtù. 

Defiderò  mai  fempre  fin  dal  principio,  ch’entrò  nell’ordine,  d’at- 
tendere lungamente  trifora  itone  : ma  perche  era  di  grane  fonno  , 
& haueua  à combattere  con  la  neceriìrà  del  dormire;  per  redarne 
finalmente  vittoriòlò,  vsò  di  lcgarfi  1 polfi  d’amendue  le  braccia-, 
con  vna  cordicella  , accioche  almeno  vinta  dal  dolore  fuggifle., 
quella  fonnolenza , che  non  fi  voleua  dar  vinta  all’amore,  che  por- 
raua  alle  cole  celcdi  , nc  all’inddfefsa  vigilanza  dell’animo. 

Era  folito  l’huomo  di  Diodi  raccogliere  à guifa  d’ape  ingegno- 
fa  da  tutte  le  creature  , come. da  tanti  fioretti,  il  mele  delie  diuine 
laudi,  c nella  loro  confidcrationc  tanto  fi  follcuaua  fopra  di  fe_. , 
che  attendendo  alla  cucina,  prcndeua  fouente  le  bragie  nelle  ma- 
ni , «Se  eccitando  i Frati  , ch'erano  attorno  al  fuoco , à lodare  !a_. 
Maefià  Diurna,  diceua:  Vedete,  fratelli , quanto  fia  data  grande., 
la  diurna  clemenza  nel  prouederci  d’vn’cJemenro  così  bello,  così 
rifplendente,  & vtile . Non  c il  douere  , che  anco  per  quedo  folo 
gli  rendiamo afFettuofiflìme  grafie?  e tenendo i carboni  acccfilun- 
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go  tempo  nelle  mani,  non  ne  patiua  alcun  danno. 

Nonèfacilcil  riferire  la  forza  della  lui  oratione:  percioche  p|a_. 
portaroinDioda  tal’empito,  & ardore  di  fpirito,  che  non  folq  fpefle 
volte  veniua  ad  edere  rapito  in  cftafi , ma  quafi  contendelìè  di  fcguire 
co’l  corpo  ancora  il  velociflìmo  volo  dello  fpirito,  fi  folleunua  fpefle 
volte  da  terra  con  tutte  le  membra . Quello  gli  occorfc  più  volte  maf- 
fimenelConuentodiRandazzo:  ouehabitando  Fra  Vuoin  vnìfleflà 
cellaconFraFrancefco  da  Calata nifletta,  e per  languita  del  luogo 
dormendo  fouente  con  eflo  lui  ne)  l‘i  He  Ilo  letto,  li  leuaua  nel  mezzo 
della  notte,  e ritiratofi  in  vn'angolo  li  daua  all' orauone  : nel  qual 
tempo vfcitogli  dal  petto  vnfofpiro  adii  forte,  fuegliatofiFrgFran- 
cefco  lo  vide  circondato  davna  celcflc  luce,  folleuato  con  tinto  il 
corpo  fin'al  tetto  della  cella  . Dichcmarauigliatofi  tacqgc  pcrall’ho- 
ra  : c volendo  la  notte  figliente  farne  proua  maggioi  e , tìnte  di  dormi- 
re co’l  rancheggia  re  : quando  leuatoh  l'altro  a far' oratione,  lo  vide 
Francefco  circondato  dall'iUclsa  luce, e leuatoinalto  come  la  notte 
antecedente:  acciocbe  tutti  conofcelsero,  quanta  luce  illuminafse 
quella  mcntedi  Paraddò,eda  qual  forza  d’amore  folk  rapito  in  Dio. 
NcllìftdsoConuentodiRandazzohauendo  cura  delle  celie,  anda- 
rono àritroua rio  nella  Comunità  più  forartieri,  per  chiedergli  alcune 
cole,  c lo  ritrouarono  rapito  in  eltaficpn  gli  occhialzari  al  Cielo,  e 
(con  tutto  il  corpo  folleuato  da  terra:  1 quali  ratti  elsendo  famigliar! 
lall’huomo di  Dio, gliaccadeuanolpcfse  volte , quandodi  notte  facc- 
ia oratione  nella  Chiefa. 

Tcftimonioil'uflre  diquanto  folle  quell’huomo  illuminato  dalla-, 
luce  dello  Spirito  diurno,  è quello , che  leguc  .Nel  giorno  della  Pen- 
tccoflc  circa  il  mezzogiorno  facendo  oratione  nel  a Chiefa  con  più 
femore  del  folito,  come  quello,  che  auampaua  di  maggior  fiamma  di  da  una,  far 
qucldiuimflimoamore.chehaueuainqucl  giorno  infiamma  tu  cuori  C0”diJ’  d‘lf 
de  gli  Appolloli  ,•  fu  accumulato  di  tanti  doni  dallo  Spirito  lauto , che  “P*  J pigo- 
li di  lui  mente  foruolando  lecolèhumane , redo  del  tutto  aflòrta  in  u ' 

Dio,  & il  corpo  folleuato  in  alto  cominciò  à fintili?  te  tanu  fplcndori, 
che  pareua  vcftitodella  tifplcndente ftola  dell  immortalità . Da  qual 
cola  veduta  da’  Fraticongran  coutcntode  gli  animi  loro,  cantarono’ 
più  giocondamente  l’vfficio,  c conleflarono  lcmaiauiglic  di  Dio  nel 
fuoSeruo. 

NelConuentodi  Palermo hauendovn frate  laico vdito  dire  molte 
cofede  gli  eccedi  mentali,  che  patiua  quello  diuoto  Religiolo,  nfo- 
lutodichiarirfi  fefofleroveri;  vna notte  lcuatofi  con  glialtnàmat-j 
tutino , andò  nella  Chiefa  per  cercare  FraVitQj  neritrouatolo  iui,  fi 
conduflc  alla  lui  cella,  oue  aperto  l’vfcio,  lo  vide  alzato  da  terra  fin' 
al  tetto,  con  vn lume  molto rilplendentefopra  la  teda;  dalla  qual  rì- 
da sbigottito  ritirò  fubito  il  piede . E conofciuto  cfler  vero  quanto  di 
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lui  fi  diccua,  incontratolo  poi  il  giorno  lèguenre  gli  dille . Che  voi  di- 
re, che  non  ti  habbiamo  veduto  nella  Chielà  neli’hora  di  mattinino? 
Acuì  Fra  Vito:  mi  rtrouauo(  rifpolè  ) nella  cella  oppreflòda  graue 
fonno.  Etegli:  felice  Tonno,  eceleftein  vero  ti  lufingaua  gliocchi, 
menticripolaui  nel  leno  del  tuo  Signore,  lòlleuato  da  terra  contut- 
toil  corpo,  con  la  terta  irradiata  da  vna  luce  iuminofirtima  di  Paradi- 
fo.  NevolendoFra  Vitoconfertarilfatto,  gli  replicò  il  Frate:  per- 
che vuoi  nafeonderequantohanno  veduto  quelli  occhi  miei?  Dim- 
mi di  grana  , che  fignificaua  quella  chiarezza rifplendente , che  lì  po- 
faua  lopra  il  tuocapo  ? Se  n’arrofsì  l’humile  Senio  di  Grillo , largen- 
dogli di  quefto  colore  la  faccia  queJI'humiltà.la  quale  defidera  di  ce- 
lare à gli  huominii doni  più  pretiofi  concerti  dalla  benignità  del  Si- 
gnore: mavedendodi  non  potere difiìmulanl  fatto,  ficontentòdir- 
gliclc  con  quello  che  non  lo  palelafle  ad  alcuno  fin  dopo  la  Tua  morte, 
e fcguitò:quella  luce,  che  vederti  l'opra  il  miocapo,  era  Ja  chiara  co- 
gnitionc  di  me  fteflò comunicatami  da  Dio,  quale  hauc ndogli  io  ri- 
chiefto  con  molte  preghie  re,  mi  fu  concerta  finalmente  in  qucli’hora 
dalla  benigniflìma  fua  mi  le  ricordia . Econ  erta  mi  è parimente  fiata 
nudatala  falute  di  due  Frati,  i quali  poco  fà  fono  morti,  ne  fin’hora 
ne  habbiamo  riceuutoaumlb  alcuno.  Ma  di  grafia  non  manifella  re 
à chiunque  fi  fia  quanto  ti  hò  detto,  fin  tanto  ch’io  viua.  Aniuòtl 
giorno  leguente  la  nouel  la  della  morte  di  que’ Frati,  e ficonobbecf- 
ler  vero , guanto  era  fiato  nudato  all’huomo  di  Dio. 

Era  cosi  viuo,  e violento lìmpeto  dello  fpirito  nel  cuore  di  Vito, 
che  non  potendo  raffrena  rio  con  forzi  alcuna,  vfciua  bencfipeflb  in 
fcruorofi eccelli  àviftadi  tutti.  NclConuentodi  Palermo  mentre  fi 
celebrauala  MelfaConuentualc,  quando  il  Sacerdote  alzò  l'Hoftia 
fantiflìma , s’innalzò  anch’egli  da  terra . Effondo  infermo  nel  Con- 
uentodi  Modica  Città  della  Sicilia;  Fra  Gio:Battifta  da  Modica , che 
all’horahaueua  cura  dell’infcrmeria,  entrò  di  notte  nella  Tua  fianza  , 
per  vedere  fe  haueua  bifognodi  qualche  cola,  e lo  trouò  dirittoin  pie  - 
di (opra  il  letto,  che  faceua  orationc,  fenza  però  toccare  il  letto;  il 
quale  fuegliatofi  dal  romore della  voce,  e dal  moro,  che  Tenti  farcaii” 
infermiere,  gli  dirti- : Dio  ti  benedica  fratello,  che  bora  è quella  im- 
portuna di  vilitare  gl’infermi?  Vattene,  che  non  hòbifogno  di  rem 
cofa alcuna.  Ne  godeua  egli  di  quefle  ellafi,  e donidiuini  aH’hora 
fidamente,  che  faceua  oratione  : perche  ouerodiicorrelfo  delle  cofie 
celefti,  (delle  quali  fe  bene  forte  idiota , trartaua  tal'hora  tanto  alta- 
mente , che  trafeendeuano  i Tuoi  dhcotfi  la  capacità  de’  noftri  intellc  t-' 
ti  ) òne  vdifle  ragionare  da  altri,  fentiua  fiubitoin  le  certe  affluenze 
di  dolcezze  fpirituali,  che  filòlleuaua  fioprai  fenfi:  come  raffermò 
co'Jfiuogiuramento  Fra  Saluatorc  da  Meflìna  huomo  grauifiimo,  il 
quale  in  compagnia  d’altri  Padndiquella  Prouincia  ragionando  a Ila 
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prefenzadiFraVitodicofefpirituali:  videro  tutti,  cheilSeruodiCn 
(lo a poco  à poco  fi  folleuò  nell'aria  piùd’vn  braccio,  portato  da  quel 
la  veemenza  di  fpirito,che  gli  bolliua  nel  petto. 

D‘ alcune  nuelatiom  comunicate  alfbuomo  di  T)io . 

<56  C Fama  comune,  che  quello  Canto  Religiofo  folle  fauoritoda  Dio 
ih  dimolte  vifioni,  e riuelationicelefti,  la  memoria  delle  quali,  cc 
perniatene  alcune  poche , fi  è perduta  per  negligenza  de'  fenttori.  Fra 
quelle,  chetano  fiate  approuatccon  ficure  tcllimonianze , ci  piace  di 
riferire  nel  primo  luogo  ciò,  che  di  lui  era  lòlitoraccontarc  Fra  Filip- 
po da  Sciacca Religiofodegnod’ogni fede.  Nel conucntodi Calata- 
jnilfcta  difcorrcndo  Fra  Vito  con  Fra  Liberato  da  Palermo  huomo 
prudentiflimo  MacftrodiNouitij , e con  molti  altri  dello  fiato,  c fia- 
biluàdi  que'giouani,  chciui  faceuanoil noni tiato ; dille,  chcalcuni 
foli , quali  nominò  fpecifìcatamcntc , farebbonoperfeueratinclla  Re- 
ligione, & che  gli  altri  in  breuchaucrcbbono  riguardato  indietro,  e 
! arebbono  ritornati  al  Secolo . Si  marauigliarono  tutti  di  quello  pro- 
nofiico  fatto  da  lui  lenz’alcuna  riferua , ne  gli  credettero  facilmente , 
fin  tanto  che  non  fegui  il  cafo  nel  modo , cp'  era  fiato  predetto  : per- 
cioche  non  pafsò  molto,  che  fi  partirono  tutti  dal  nouitiato  eccetto 
que‘ pochi , ch'erano  fiati  nominati  dall’illuminato  Senio  di  Crilto, 
acctachc  lì  conofcefle , che  quello  non  era  fiato  vn  pronoftico , ma  vn 
lumcdi  Profetiainfufoglidiuinamentc dallo Spiritodel  Signore. 
e-j  Efiendo  Fra  Archangelo  da  Caltagirone  Maeftro  di  Nouitij  nel 
Conucntodi  Modica  Battiftada  Modica  perlona  nobile  dcfideraua_. 
d'entrare  nella  Religione  : ma  ilMaefiro  vedendo,  ch'era  già  d'eià 
matura , & che  fin'all  hora  era  llaio  inuilchiato  nc’diletti  fenluali , da’ 
quali  temeua,  chedifiìcilmcnte  folle  per  contencrfi,  non  làpeua  ri- 
loluerfi  di  riceuerlo  : perilche  conofcendo  molto  bene  la  fantità  di  Fra 
Vito,  glicomandò.ch’ellendodiuotiflimodellaB.V. la  pregafiecon 
ogniaffcttoànuelargli, quantofidouefie  fareintornoalla  nccttione 
diBattifia . Il  pronto  vbbidientc  per  efequire  il  comandodel  Guardia- 
no, andò  Cubito  all'oratione , e profilatoli  auanti  vn  immagine  della 
Rema  de' Cicli,  con  granferuoredi  fpirito,& abbondanza  di  lagri- 
me FcCpofcildefideriodel  Guardiano,  pregandola  con  tutto  il  cuore 
àcompiacerlo,  e proiettandole,  che  non  fi  farebbe  mai  patrio  dalla 
leiprcfcnza,  fin  tantoché  non  gli  hauefienuelato  quanto  gli  chicde- 
ua.  Non  haueua  ancora  finita  l'oranone,  che  vide  vfeire  dalla  porta 
della  Sacriftia  , ch’era  dirimpetto  alla Chielà , alcuni  giouinetti  coper- 
ti di  bianche , e fplendidc  vclti , i quali  portando  vna  ledia  con  vna  ta- 
uoiaornatiflima , li  collocarono  alla  delira  dell'Alure.  Dopodieflì 
apparuela  Rcina  de’ Cicli  vcftitad' vna  prctiolifiìmi  vette  di  celare.. 
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azzurro,  chefcintillauacelcrtifpkndorijla  quale  portali  à federe  fo- 
pradi  quel  leggio  vicino  alla  tauola , fece  chiamai’ a fe  Fra  Vito,c  con 
quelle  parole  gli  fauellò  benignamente . Che  cofa  c quella,  che  m’ad- 
dimandi  con  tanta  iftanza?  Lerifpofe  il  diuoto  Religiofo:  Voi  fa* 
pete , Clcmentirtima  Signora  l’ordine , che  tengo  dal  mio  Guardiano, 
c perciò  humilmcntc  prego  la  beiìigmflima  voltra  clemenza  à riuclar 
ci,  fefihabbiaà  riceuerc,  òlicentiareilfoggetto,  che defidcra d’en- 
trare frà  dinoi.  Acuila  Vctgine:  non  dubiti  il  tuo  Guardianod’am- 
metterlo  nel  grembo  della  Religione  j perche  la  fua  ijcettione  farà  di 
grande  edificationeà  molti:  &il  Signore  può,  feglj,  piace,  llabilirlo 
nella  fua  grada , acciochc  non  torni  à dar  nella  rete  de’  piaceri  del  (cn- 
fo.  Ciò  de  itogli  lparue  da  gli  occhi,  e ritornò  al  Culo:  eRatrirtari- 
ceuuto  alla  Religione  ville,  e morì  con  molta  honcrtà , de  clbmplari- 
tàdicortumi. 

E (Tèndo  la  fandtà  di  Fra  Vito  confermata  per  tanti  tertimoni  diuini , 
ecosìconofciuta,  che  tutti  in  lui  fiflauano  gli  occhi,  come  in  luci- 
diflìmo  fpecchiodell’euangclica , e fera  fica  perfettione  j quindi  n’au- 
ueniua, che i Superiori  volomieri  locollocauanodi  famiglia  nc’luo- 
ghi.ouefogliono educarli i Nouitij Panno  della  probatione,  accio- 
che  hauendoauanti  gli  occhi  vn  finule  efemplarcdifantita,  facellc- 
ronuggiorprofitionellevirtù . Trouandofi  adunque  nel  Conuen- 
todiS.Filippoall’orationecommuncdi  mezzo  giorno  in  compagnia 
de’Nouitij,  vidcil  Demonio, che andaua  pei  la  Chicfa  carico  dfcu- 
feinetti  ,edi  fcabcUctd , e gli  dille  : oue  vai  mortro  infernale  ? chc_. 
vogliono lignificare  cotcrte  cofe?  Gli  rifpofe  il  Demonio:  hòcom- 
partìone  de’  pouen  giouani.iquali  venendo  all’oratione  con  fiacchez- 
za d’animo,  e fuogliamcntodifpirito,  tanno  cercando  diligcntemcn- 
teglioratorij,a’qualiappoggiarfi,efimettonoà  federe  (òpra  le  cal- 
cagna : e perche  lo  facciano  più  agiatamente,  porto  loro  quelli  fca- 
belletti , e cufcinetd , accioche  ripofando  con  maggiore  diheatezza , 
fi  lafcino  finalmente  prendere  dal  fonnp . Il  che  non  riuelò  il  Demo- 
nio fcnz’ildiuinoconfiglio,  acciochc  iNouid/,  c tutti  quelli,  che  ap- 
plicano gli  animilorocosì  all’eminenza  dell’oratione , come  dell’altre 
virtù  fodero  auuerriti,  che  il  nemico  non  defidera  altra  cofa  maggior- 
mente, che  la  tepidezza  nell’orarc;  & che  tutto  quel  tempo,  quale^ 
douerebbono  fpendere  nell’oratione , lo  pallino  in  lònnolenza,  ca- 
gionata dalla  comodità  di  quella  politura  di  corpo,  con  la  quale  fi 
mcttonoad  orare. 

NelConuentodi  Ragufimcntre  ficantauano  le  littanie  de'Santi 
dopo  mattutino,  vide  entrare  nel  Coro  il  Demonio  in  formadi  Moro 
con  vn  fcabcllofopra  le  fpallc , il  quale  dopo  che  i Frati  fi  furono  riti- 
rati nella  Chiefa  all'oratione  mentale  .andando  attorno  l’offenuaà 
ciafcunodieffij  e quelli  che  loriccueuano  dalle  lui  mani , fubito  rc- 
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Ilauano  preti  dal  Tonno.  Hauerebbc  Fra  Vito  volontieri  fcuoperto 
fubitogli  ftratagcmi  del  nemico,  per  renderli  auncrtiti  à non  la- 
fciarli  ingannare  : ma  per  non  recar  diilurbo  all'oratione  comu- 
ne , tacque  per  all’hora  , e manifcflò  poi  loro  con  altra  occafionc 
gl’inganni  del Domonio , acciochc  Tene  guardaflero. 

Tra  le  vifioni  celefti  , con  cui  il  Bcmgniflimo  Padre  delle  Mi- 
fericordie  foleua  confolare  quedo  fuofcdel  Senio,  fc  ne  racconta 
vna  infignc  , nella  quale  gli  diede  à vedere  la  Patria  del  Cielo  in 
fembiante  di  quella  mùnta  Gerufalcmme.che  defenue  S.Giouan- 
ni  nella  Tua  Appocaliflì  al  n.  Gli  patrie  di  vedere  quella  Città,  tut- 
ta fabbricata  di  puriflìmooro  , più  rifplendente  che  none  ìlnodro, 
e di  figura  quadrata;  negliangoli  di  cui  s'innalzauano  alcune  tor- 
ri altiilìtre  fabbricare  doro  , c temperate  di  gemme  , c le  piazze., 
laflricate  ùmilmente  d’oro  lampeggiauano  nel  viuo  con  abbaglia- 
re gli  occhi  mortali.  Quelle  bellezze,  che  poi  gli  furono  modratc 
dentro  di  efla , eccedeuano  tanto  ogni  fenfo  fiumano,  che  gli  fu 
comandato  di  non  manifedarle  ad  alcuno  . Da  quella  così  cara_, 
villa  gli  traboccò  nell'animo  tanta  dolcezza  , che  fi  liquefaceua_. 
di  gioia,  nfc  parcua  altro  mancargli  al  compito  adempimento  delle 
Tue  brame.  Con  quella  modra  di  Paradifo  ricreaua  la  benignità 
diuina  il  iuo  fcruo,  per  dargli  vn  faggio  anco  in  quella  vita  di  quel- 
le defitte , delle  quali  s’inebria  l’anima  foauemente  nell’altra. 

Portò  Tempre  particolare  dinotione  alla  Peata  Vergine,  e piega- 
te le  ginocchia  à terra  era  lolite  di  ricitarle  à certe  hore  determi- 
nate vn  tal  numero  d’Aue  Marie,  offerendogliele  come  ghirlande 
di  rofe  colte  per  mano  de  gli  Angioli.  Occorfc , ch’efsendo  vna_, 
volta  andato  all’oratione  prima  di  compire  il  numero  prefifio  del- 
le falutationi , gli  apparile  la  Vergine  con  vna  velie  afsai  bella,  ma 
non  cofi  vaga,  e pompofa  come  l’altre  volte  . A cui  Fra  Vito:  e 
che  vuol  dire  , òibelliflìma  fra  tutte  le  creature  terrcflri , e ccle- 
di  , che  non  vi  veggo  vcflita  pompofamente  d’altra  vede  più  ric- 
ca, e prcnofa  , come  conuerebbe  ad  vna  tanta  Rcina  ? Gli  rifpofe 
la  Vergine:  non  fai  dunque,  Vito,  che  Thumili  preghiere  de’ mici 
diuoti  , e le  congratulationi,  che  piene  d’anima  efeono da’ cuori 
loro,  fono  i più  nobili  abbellimenti,  co’ quali  foglio  comparire^ 
ornata  maedofa  , e gloriofamente  ? Non  tramonta  mai , ne  fog- 
giace  adxclifse  il  Sole  della  mia  naturale  bellezza:  ma  non hauen- 
domi  tu  ancora  tefsuta  intieramente  la  vede  , <Sc  i ricamati  fregi 
delle  angeliche  falutationi,  non  deui  marauigliarti,  fe  non  mi  vedi 
ornata  compitamente.  E fij  ficuro,  che  fubiroche  hauerai compi- 
ta la  tua  follia  dinotione,  mi  riuederai  pompofa,  e fregiata  di  tutti 
que’  lauori.de’  quali  mivededi  altre  volte  abbellita.  Confiderino 
attentamente  queda  rifpoda  quelli,  che  pretendono  d’efserc  par- 
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tiali  nella  diuotionc  della  Vergine , Se  imparino  quali  fiano  gli  or- 
namcnti,che  inuaghifeono  quella  louranalmpcradrice:  ne  penfino 
d’ornare: le  di  lei  bellezze  all’hora,  che  le  offerifeono  fiori  langui- 
di, c fiapiti , d’oratiom  aride  , con  le  quali  vengono  più  torto  à di- 
minuirle la  vaghezza.  Affermano  molti,  che  più  volte  godefse  i col- 
iloquij  famigliati  di  quella  glonofirtìma  Vergine  . 


D'ale  uni  muraioli  operati  dal  Signore  per  mtercejjìsne 
di  qucflo  fuo  Seruo , e della  fua  morte  . 


Riempie  con 


PErchc  la  MaertàDiuina  , non  nafeonde  fotto  il  moggio  que’fer- 
ui  fedeli , quali  con  la  luce  della  fanrità  accefe  come  lucerne.» 
'per  illuminare  la  fua  Chiefa , ma  le  colloca  fopra  i Candelieri,  ac 
cioche  da’  riuerbert  loro  fiano  gli  altri  illuminati  nella  diuotione  , 
e nella  virtù,  non  volle  , che  l’eminenza  della  perfettione  di  Fra 
Vito  reftafle  incognita  al  Mondo,  ò men  chiara  per  la  mancanza 
di  que'  fplendori , che  fogliono  conferire  i miracoli  al  marauiglio- 
lò  dcU’euangelica  vita . Peroche  in  tutta  la  Prouincia  di  Sicilia^  , 
quando  non  era  ancora  diuifa  in  tre  , e poi  in  quella  di  Siracufa_> 
dopo  la  diuifione  , correua  voce  comune  , che  Fra  Vito  non  forte 
inferiore  ad  alcuno  nella  perfetta  forma  dell’ofleruanza  regolare  , 
nell'aurtcrità  della  vita  , nell'eccellenza  delle  virtù,  nell’efemplari- 
tà,  c nella  fanrità  de'  coltumi:  la  qual  cofa  è molto  rara  , e fuori 
dell’vfato  appretta  i Religiofi,  martìmamente  Cappuccini,  a' quali 
ogni  limita  è (òfpetta  , le  non  è prouata  con  chiarirtìme  rertimo- 
nlanze,  e lunghezza  di  tempo.  Che  perciò  fparfafi  querta  fama_, 
anco  apprertb  ì lecolari,  lo  riueriuano  tutti  come  vn’huomofcefo 
dal  Cielo.  Et  il  Signoie  , il  quale  fuol’eflere  l'Autore,  c l'autenti- 
co della  vera  fantità,  perdimoftrarc.chc  non  era  vano  il  concet- 
to, nel  quale  haueuano  comunemente  quello  fuo  fèruo,  lo  con- 
fermò con  molti  miracoli , fra  i quali  riferiremo  folamente  i più 
certi. 

Mentre  Fra  Vito  faceua  oratione  nella  Chiefa  di  Gibilmanna  : 
la  iampada,  che  ardcua  auanti  il  Santirtìmo  Sagramcnto  , minac- 
ciarla d’eftinguerfi  per  mancamento  doglio:  n’auuisò  egli  per  tan- 
to Fra  Paolo  Sacrirtano  accioche  v'infundcrte  dcll'oglio  à tempo  : 
il  quale  rifpofe  , che  non  ve  n era  più  nel  vafo.  Gli  difle  l’huomo 
di  Dio,  che  andarte  à vedere  nd  vafo,  che  ve  n’hauerebbe  troua- 
10:  e nlpondtndogli  l’altro , che  indarno  l’efortaua  ad  andanti. 
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fenza  del  fuo  Santiffimo  figlio  redi  fenza  lume  , e fenza  la  debita 
vencratione  . S’arrèfc  Fra  Paolo  alla  perfualione  del  diuoto  Reli- 
giolò,  & andato  al  vaio,  lo  ritrouò  pienod'ogho:  ne  dubitò  pun- 
to, che  non  folle  fiato  proueduto  miracolofamcnte  dalla  Vergine 
per  l’intercdlìonc  di  quello  filo  diuoto. 

L'iftefio  quafi  gli  occorfe  nel  Conuento  di  Randazzo . Atten- 
dendo l'huomo  di  Dio  alla  cucina,  & hauendo  lòtto  di  le  Fra  Pao- 
lo da  Ronieta  nouitio,  vna  mattina,  che  haueua  apparecchiata  la 
mineftra  per  ildefìnarc  de'.pjati , dille  al  difccpolo  , che  andaflfej 
ai  Vailo  dellVg ho  A .pigliarne  vii  poco  per  condirla.  Andatoui  il 
giouanc  , c mollatolo  vuoto  aportò  , che  non  ve  nera  più.  Gli 
lòggiunfe  Fra  Vito  tchetòrlc. non  vi  haueua  guardato  bene  ,che_ 
vincornafle,  cheve:  inhauerqbbe  trouato.  Et  il  difccpolo:  benif- 
fimo  in  veravi  hò  guardato  vna  , edue  volte, e riuoltatolo  con  la 
bocca  in  giùtlenza che  ne  fia  vlciro  vna goccia  fola.  Vbbidifcifem- 
pliccmemc  t .replicò  il  M.ulUoJ  ne  più-contcndcrc  del  lòglio,  che», 
ruan  dcui 7afciamnvgplah;id?Ì  fcnlò  , ma  dall’vbbidienza  :fi,hora_, 
cercherai’  diligentemente  il  ,vafo  , lo  tremerai  lenza  dubbio  piego 
ù’ogiioibnuBiniftratodal  merito  dejl’vbbidicnza . V'andò  Fra  Pao- 
lo, benché  con  qualche  renitenza  di  finfo.e  trouatolo  pieno,  co- 
muKiò  primieramente  àllupirne,  poi  ad  ammirare  la  virtù,  eia  fan 
tnà del  Maeltro,  c finalmente  ad  innamorarfi  della  purità , c fimpli- 
cità  dell’vbbidienza  operatrice  di  Tinnii  marauiglie.  1; 

S'inteneriua grandemente  verfo  quelli, che  loggiaceuanoà qual- 
che afflittione,  e tantolicompatiua,  che  piangcua  l'altrui  fuenture, 
come  Te  ftatcfolTerofue proprie,  ne  tralafciaua  diligenza  alcuna  per 
follcuarli  in  ogni  miglior  modo.  Procuraua  di  confidar  gli  vni  con 
lafoauità  delle  parole, d'aiutar  gli  altri  con  leorationi;  e Ce  alcuni 
ne  ritrotiauA  vinti  da  foucrchio  dolore  , & che  non  follerò  capaci 
di  confolationi  huniane , pregaua  la  Maefli  Diuina,à  foccorrerlj  con 
rimedi  celelli.come  fivededa  molti  cali . E primieramente  nella_. 
Tua  Terra  di  Ragufi  eflendo  nato  à Margarita  moglie  di  GiofelFo 
Mazza  perfona  honorata  vn  figlio  cofi  moftruofo  , che  appena-, 
pareua  hauellé  fembiante  humano  , ne  reftauano  grandemente  af- 
flitti i poueri  Genitori, (limando , ch'efler  douefleildifonore  della-. 
Famiglia . Vedutolo  vn  giorno  Fra  Vito , che  andò  à cafa  loro,  di- 
mandò a Parenti  come  hauefle  contratta  tanta  deformità  :i  quali 
rifpolcro  „chc  l’haueua  portata  fin  dal  ventre  materno:  «Se  inconta- 
nente diedero  amendue  in  vn  piantocosi  alto,  che  modo  à pierà  j* 
huomo  di  Dio  incominciò  à confolarli.  Ma  conofcendo,  cheillor 
dolore  nonammetreua  confolatione  di  parole  , dille  loro.  Perche 
vi  lafciate  opprimere  da  cofi  acerba  pallione,  quafi  non  vi  fia  alcun 
rimedio  pervofiro  figlio.  Se  il  calò  fia  tantodifpcrato,  che  nepurc_. 
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Liberti  vn 
fanciullo  na- 
to moflruo- 

fi. 


Rifarà 


dal  Cidori  polfa  (puntar  ne’cuori  qualche  luce  di  celefte confoJa- 
tione?  Pare  animo, e rasciugate  il  pianto, die  Dio  è il  Medico  de 
cafi  difbffrati , quando  s'itwochi  il  lui  aiuto  con  viua  fede  , ccoru. 
aflètcolÌgliale;&  ini  fuole  benefpdTo  porger  più  pretto  il  rimedio, oue 
la  fperanza  , l i quale  s’appoggia  a’ibli  ioccorfi  Immani  , maggior-, 
mente  s’ntdfeBblrfce . Ciò  detto,  e ritornato  al  Conuento,  fi  diede 
la  notte  à firr’orarioneal  Signore  per  if  figlio  con  quel  maggior fcr 
noie,  che  la  carità  diuina,  e la  compaflione  , che  haucua  all'acer- 
bità del  dolore  de' Genitori,  gli  fomminilìrauano . Orarione  vera- 
1 mente  feruorofa , Se  efficace;  che  co’l  pennello  della  viua  confiden- 
za ritoccò  talmente  tutte  le  membra  del  fanciullo, che  cancellatane  la 
forma  moftruofa  , diede  loro  l'humana  con  bellezza  proportiona- 
ta1 . Veduta  dal  Padre,  e dalla  Madre  la  mattina  vna  mutarionc  cofi 
jmaraurgliofa  dettero  per  qualche  tempom  forfè,  fedoueflcrocrede 
re  àgli  occhi  : nra  poi  accertati  del  miracolo , fparlero  molte  lagrime 
atfelfcarrici  di  quella  allegrezza,  che  occupaua  gli  animi  loro;  e ri, 
conofcendo-  la  gratia  dalla  viua  forza  delforationcdi  Fra  Vito,  refe- 
ro afftttnofe  grane  alla  Macftà  Diuina.  Ilqual miracolo diuulgato. 
fr  per  la  Terra  eccitò  gran  marauiglia  in  tutti  quelli, che  prtma  ha- 
ueuano  conofciuta  la  deformità  del  fanciullo. 

- NelFittcflò  modo  ottenne  lalamtà  ad  vn’a-lrro  fanciullo  di  Ragu- 

f annullo  m-  ^ d quale  per,  cagione  d’vn'occhio  offefo  da  vna  punta  di  vna_, 
e * |fpiga  di  frumento  corretta  pericolo  di  morte:  perche  facendo, per 
effoonatione , s’addormentò  il  fanciullo  con  vn  fonno  leggiero,  e ri- 
fucgliatofi  gli  vfcì  dalfocchro  la  punta , e redo  fano. 

Fabbricandoli  il  nodro  Conuento  di  Tortorice,  alla  cui  fabbri- 
ca era  foptfadantc  Fra  Vito,  s'mcontròin  Filippo  Seuilio,  e nel  figlio 
di  lui  per  nome  Giacomo,  Squali  piangeuano  amaramente,  perche! 
alcuni  animali  erano  entrati  nella  lor  vigna,  c le.haueuano  dato  il 
guado.  S’aftaneò  di  confolarli,  il  fcruo  del  Signore, ma  indarno; 
conciofiache  eflèndo  pouerelli,  vedendoli  tolto  quel  poco  raccol- 
to, con  cui  fperauano  di  portarfiauanti,  filafeiauano  vincere  dall’ 
eccedo  del  dolore.  Finalmente  diffe  loro:  Perche  tanto  piangete., 
i danni,  che  vi  credete  habbia  patito  la  vigna?  Voi  v*ingannate;an 
diamo  di  .compagnia  d vederla.  Entrati  dentro  tutti  tre  infiemtL., 
viderogran quantità  cfvue  ne' pampini  coni  grappoli,  e gliaciniin 
fieri,  t eoli  maturi,  che  pareuano  oro, e rubini  con  gran  maraui- 
glia de’ dee  primi , Squali  fa  penano  d’hauerla  poco  auanti  veduta-, 
danneggiata  la  rriigkor  parte  . Che  perciò  cangiato  il  pianto  in  al- 
trettanta allegrezza  , riconoscendo  ia  grafia  da'  foli  meriti, e dall’ 
orationc  dell'ìiuomo  di  Dio,  piegarono  le  ginocchia  à terra,  e re- 
fero molte  g rafie  al  Signore , il  quale  haueua  quà  giù  nella  ferratali 
intercefforrappreffo  la  Diurna  Maetti  foa. 
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7*  In  quello  mede  fimo  tempo  Giacomo,  e Pafcalc  fratelli  figli  del 
foddetto Filippo, effendo  faliti  l'opra  vna  pianta  di  noci  moltoalta! 
fi  fpezzò  il  ramo , ou’era  Giacomo  nella  parte  più  di  (qpsa , c fpez* 
zatofi,  cadde  al  ballo,  precipitando  con  la  fua  caduta  anco  il  fratel- 
lo. Veduto  il  cafo  dal  Padre  : pouercllome(  dille  piangendo. J,che-> 
in  vna  fol  caduta  perdo  amendue  i figli . Ma  facendogli  animo  Fra 
Vito  : non  temere  , gli  difse  , che  il  P.  S.  Francefilo  li  prelèruetà 
da  ogni  male  , come  auuenne  per  pietà  del  Signore  , per  li  meriti 
del  B.  Padre, e per  l’oratione  ancora  di  quelVhuomodiDio.  El’vno 
d elfi  cioè  quello  , che  fichiamaua  Giacomo , per  dunollrarfi  ricor- 
deuole  del  beneficio  riceuuto.e  grato  ve  rio  il  P.  S.  Francelco,  le 
gli  dedicò  nella  Religione  de  Cappuccini. 

79\  Haueua  Fra  Vito  fettant  anni  in  circa,  quando  quel  Signore  che 
prelcriue  il  termine  à tutte  le  coi.è  , volle  porre  fine  alle  fatiche^ 
del  fuo  fcdeliflìmo Senio,  c dal  trauaglio  condurlo  al  ripofo  ,da' 
combattimenti  alle  cotone.  Egli  parimente  cftendoTr  aft'aticatofe- 
1 definente,  e diuotamente  nella  Religione  lo  fpatio  di  cinquantan- 
Ini  ..anelando  hora  mai  contutto  l'affetto  alle  cole  cclefti , bramaua 
Guidamente  Toccalo  di  quella  vita  mortale, e trauagliofa  , per  go- 
*der  lòtiente  dell’immortale, e felice  , e per  giungere  al  fonte  del- 
Teternità.  Quell’anno  adunque  efsendo  collocato  di  famiglia  nel 
Conuento  di  Licodia;  le  bene  haueua  perl'addietro  coltiuatofem- 
pre  l'ànima  fua  con  le  virtù  Religiolè , all’hora  nondimeno, pre- 
lentendoper  diurna  ifpirationc , che  s’auuicinaua  l’cfpero  de’luoi 
giorni,  cominciò  à trauagliarc  con  maggior’ardore  nella  coltura., 
della  perfettione  ; ad  infìllqre  più  lungamente  neU'orationc;  à ri- 
firingere  il  lonnoà  più  poche  bore  ; à tirar  più  in  lungo  le  veglie  j 
à digiunare  più  auftcramentc  ; à macerar  la  carne  piùngorofiuuen- 
!te,  come  fe  all’hora  (blamente  entraffe  nella  Religione  alar  (aggio 
dcU’aufterità  del  viuere  Cappuccino  . Et  imitando  la  naturalezza 
!de  gli  agenti-  naturali,  ti  cui  moto  c Tempre  più  veloce  nel  fine; co- 
me l'cordatofi  le  cofc  pafsate,  e nulla  (limandole,  fi  (sana  l'occhio 
blamente  nel  bene,  che  glirefiaua  à fare,  accioche  l'vlmuogiort 
no  non  lo  coglici  se  improuilo ,.  fpenfie  rato,  e lenza  l'armi  allamano 
[delKòpere  virtuofe,-e  trematolo  pigio,  nonio  riponcfse  nelnume- 
|ro  degliohofi. 

■9o  Mentre  ilSeruo  prudente, e fedele  inuigilauacon  ogni  maggior’ 

affetto  nello  (hidio  di  qudle  (ante  virtù  s’infermò  grauemente.  In  ^ fr 
quello  tempo  votandolo  fouente  il  Prcncipe  di  Bufera  per  la  mol-  cafknmoiltUf 
ta  veneratione  , in  cui  l’haucua  efortandolo  con  parole  dimoi- 
ra  famigliarità  , e.piaceuolczza  à lbpportarcpatientemcntelè  mo-  vn,,  iHr,s* 
lefiic  di  quella  graue. intei  imtà:  gli  dille  Fra  Vito  con  faccia  fere- ìutftrmu^ 
na,e  giouiale  : qual  cagione  ho  io  di  dolermi  , ò d’attullarmi, fil 
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83  f^Iorironoparimentequeft'annoaltrihiiominiinfigni  in  virtù,  c fan 
Jr*  tità  invarie Prouincie:  tnquelladi  Milano  Fra  Michel  Angelo  da 
Milano  della  nobil  famiglia  de'  Mclziefimio  Predicatore  cdi  vita  rr.ol 
tocomnaendabile.comc  fi  legge  ne'  Manufcritti  di  quella  Prouincta , e 
Fta  Agoftinoda  Brefcia  Chiericomoltoiodatonel  zelo  dell' ofleruan- 
za  della  Rcgola,e.neldonodclleljgrime..ln quella di  Bologna  Fra  Si- 
mone  da  Bud  rio  Sacerdote  de'piùillullri  foggetridi quell  f Ptouincia 
nell’amore  della  difciplma  regolare,  rceil’luimi I r à , nel  l‘ a (I  i nc  n za,  Se  in 
altre  molte  virtù. E Fra  Mattia  da  S.  Agata  di  vita  innocente!  c d 1 pu  rità 
angelica,- 1!  quale  nella  morte  fù  fatidico  da  Dio  con  vna  cchllb  rifio-i 
neTe  tra  lediuinc  conlolationi  con  la  bocca  ridente  fpi  rò  l’anima.  Nel , 
la  Prouincia  della  Marca  vn  Chierico  Firenónochia ro appiedo à tutti 
pergh  fplendori  delle  virtù  predille  l'hora  della  l'uà  morte,  c fi  liccmc- 
tc  palio  da  quella  vitn  e In  quella  di  Meliina  Fra  Pietro  Galabrefe  fu 
-cfercitacoda  Dio  nella  virtndclla  patienza  con  vna  lunga  infermità , c 
prouatocon varie tentarionidel  Demonio,  (le quali  gli  lèruirono  di 
fuoco  pc.  monda  rioda  ogni  macchia  .acciocheicon  ogni  maggior  piti 
ntà  balli  Ile  al*Signore')te  mainò  fvltimo  giorno  in  Meflìna . 

8^  Non  fideuòno  pa  (1  a r con  01  e nt  io  nv  >1  ricali  memo  rabili  y che  fimil- 
Iminteoccorleroquclfannoift  diucrii  luoghi.  In  Alcoli  Otta  della 
Marca  d’Ancona  vna  giouane  per  nome  Antonia  fù  maritata  in  vn^ 

Mercante  di  feta  } & ellùndo  diuotilTìma  de’ Cappuccini  ficaia  loro 
ancodopoil  maritaggio  larghe  elemofine,  come  coltunuua  di  fate^ 
prima  di  maritarli  J-  Il  Suocero,  ch’era  huomoaffai  tenace , e dato  al 
guadagno,  le  proibì,. che  omninafùcnte  non  delle  più  cola  alcuna  a’ 

Cappuccini,  e mallìmevmo;  e per maggiormente adicurarfi  di  non 
elferc  da  lei  ingannato  i con  vna  bacchettina  fece  i’attatloalle  botti , e 
n ifurò  il  vino . Si  propol’eiadiuota  donna  d vbbidire,  benché  con- 
tro fua  voglia,  al  comando  del  Suocero:  Ina  ellendoandato  alla  fua 
cala  per  vna  zucca  di  vino  Fra  Paolo  da  Sa  mino  Cercatore , il  qmle_i  vxot*  fintar 
non  làpeua  nulla  di  quella  proibitione,  facendo  ella  maggiore  Itima  picadvumo^ 
diCnlro,  e de’  poueni,  chedel  precetto  degli  huomini , gliele  riempì}  ft,a  btntfat-^ 
&m  quel  punto  ritornatoli  Suoceroàcala  4 dcaccoiton  deM'clemo- 
fina  fatta  a’ Cappuccini,  le  fece  viu  gagliarda  riprenfionc,  c Cubito 
andò  alla  botte  per  vedere quanto  \a  mancaua  di  vino:  c t rollato  ; che 
non  folo  non  f»  era  feemato , ma  che  non  a trinando  primi  alla  metà  di 
tifa,  ali’hora  era  piena , iettò  sbigottito  del  miracolo,  e poi  compun- 
to.,cdiedealla  Nuora  piena.licenza  di  daùn  clemofma  a'Cappncci- 
nituttociòlefoflcpiacciutodicofefpcttanti  al  vitto.  In  quello  fatto 
’habbiamoà  confiderare  la  iòmma  benignità  del  Siguore  ,.chc  lenza 

danno 


Vn*  botte  di\ 
vino  meì^zr; 


tnce . 
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In  virtù  dell’ 
vbbidienlu^i 
d'vn  Chieri- 
ca l'eflingut 
vn.t  guerrtLj 
amie. 


danno  dell’vno  volle  foddisfare  a Ha  diuorione  dell'altra , 5c  arricchire 
vn'auarocon  la  fplendidn  liberalitàd’vna  donna elcmofimcra . 

Nel  Conucnto  di  Modiana  Terra  della  Romagna  Prouincia  di  Bo-  8 
//  <fi£ir»«|logna fi trouauanoi  Cappucciniin  grandiffimo  bilògno , perche  cf- 
f/roucde  ""'iicndo  cadiita  gran  neue , non  poccuanoandare  alla  cerca , quando  fui 
w 7 J vcjita  perle  piazze  vnavoccdalGielo,  chcdiceua  : ò paelàni  ò paela- 

Modian* . m Accorrete  i poueri  di  Collo , i Cappuccini , che  non  hauendo co- 
la alcuna  da  mangiare,  li  trouanoin  gran  pericolo  dimoriredi  fame. 
Da  quella  vocecommoffimoltidiefli  s’aprironoil  palio,  perla  neue,e 
portarono  loroquanto  faceua  di  bilògno  per  viucre,  nel  tempo  ap 
punto,  che  i Frati  facendo  oratione  chiedemmo  affeicuolainente  à 
Dio , che  prouedeflc  alla  neccflìrà  loro .. 

NellaTerradiSpeUovicinaà  Foligni  duemiglia,  ficranoin quelli  8 
tempi  eccitate  fra  gli  habitanti  tante  ride,  e guerre  ciudi  ,che  le  Fami 
glie  intiere  fi  sfidauanoaH’armi  5 ne  predominando  altra  ragione  che 
quclladel ferro, crefccndo ogni  giorno i tumulti.de’  Fattionarij , era 
la  cola  ridotta  à quel  fegno,  che  pareuaellintaogni  fpetanza  di  po- 
ter riconciliare  quelli  animi  ch'crano  incancheriti  nelle  vendette.  11 
Guardiano  del  Conuento  de’  Cappuccini  vi  fi  era  molto  affaticato  per 
ridurliadvna  fanta  pace:  ma  elfendo  le  fue  fatiche  fin  aii’hora  Hate 
gittateal  vento,  fi  rilòlfedi  ricorrere  con  patticolareorationeà  Dio; 
che  perciò  fatti  chiamarci  Frati  nella  Chieia,  ordiuò  loro,  che  pre- 
gaflerocon  ogni  maggior’ affetto  il  Signore  per  quella  cosi  graue  ne- 
cefiità  che  minaccia  ua  la  morte  à ta  nti . Tra  i Frati  di  quella*  Famiglia 
vi  era  vn  Chierico  molto  diuotonatiuodel  iuogo,  il  quale  nonef  sen- 
do  potuto  conucnire  all’orationecon  gli  altri , andò  nella  Chicli  circa 
l’hora  del  mezzo  giorno , per  fare  anch’elso  la  lùa  parte,  e compire, 
conl’ordine  del  Supcriore.  Il  Demonio,  che  haueua  grandemente 
in  odio  Ta  pronta  vbbidienza,  Ja  purità  dell’anima,  eia  fornente  ora- 
tionedcl  Chierico  , incominciò  à trauagliarloin  maniera, che  non  po- 
teua  ne  piegar  le  ginocchia , ne  Harem  piedi , ne  applica  re  Ja  mente  nl- 
l’oratione.  S’anguffiauailpouerogiouanc  delufo  dal  Demonio,  ne 
fapeuachefarfi;  quando  congran  forza  follcuando  l'animo  fuo  ire. 
Dio,  gli  fanello  in  quella  guifa.  D’ondeauuiene  Signore  mio.  Crea- 
tore de  gli  huomini,ede  gli  Angioli,  che  venendo  io  auanti  la  diuina 
vollra  prefenza  per  adempire  il  comando.de’  miei  Superiori,  mi  lènto 
dipingere  con  tanta  violenza  dall’  orationc  ? Non  lo.fiete  già  voi , il 
quale  riccuete  benignamente  non  lolo  1 giulli,  ma  1 pecca toriancora , 
che  s’apprcfcntano  al  Tribunale  del  (a  clemenza  >c  benignità  vollra  ; 
evj  dilettate  maggiormente  del  làgrificio,  che  dell*  vbbidienza.  E 
come  dunque  mentre  vorrei  pregarui  perla  pace,  prouoin  me  tanta 
iguerra , ne  sòda  qual  forza  fia  così  fieramente  combattuto  Tanimo, 
Imio?  Mentre  nell'intcmadel  cuore  parhuacore  Dio  in  queffaguilà , | 

efpo- 
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crponcndogli  le  ariguftie  deU’aiiimo  fuo,  vdì  la  voce  del  Demonio.che 
gli  dii  se  • O pigro,  perche  ti  trattieni  auiui  n marcire  nell  otio , e non 
fci  andato  à (occorrere  il  tuo  poucro  tratelio,ilquaIe  vccilò  milera- 
mente  da’ fuoi  nemici,  giace  colà  nel  mezzo  della  piazza  diltclo  per 
terra:  AU’horainginocchiatofi  auantiil  Sant  illìmo  Sag  lamento,  e 
totalmente  rassegnatoli  nel  diuino  volere,  foggiunfe  dicendo . Signor 
mio , i cui  occhi  più  luminofi  del  Sole  veggono  tutte  le  cole  .quali  elle 
fono  in  (e  fteflè  lenza  veli,  & ombre  di  talfità  ; voi  Sapete  bemfluno 
lè  mio  fratello  ila  morto  per  mano  de’ fuoi  nemici . Io  deuo  elequue 
quanto  mi  lì  comanda,  e pregare  per  la  concordiadi  quelli  Popoli;  e 
quella  è la  gratta , che  vidimando  aflfcttuofamenre.  Quanto  al  tra- 
ttilo; morto.ò  viuochei  fia , lo  raccomando  alla  ptottìnonedeU  im- 
menfa  clemenza  voftra.  Non  hebbe  egli  così  pretto  fa  tta  quella  ora- 
tione, con  ralfegnarfi  perfettamente  nella  volontà  del  Signore,  che 
fentì  vn  mfolito  tremore , che  gii  fi  dift’undeua  per  tutte  le  mcmbra_.  : 
nel  qual  tempo dilTìpata  ogni  forza , che  prima  naueua  il  Demonio  co- 
sì fopra  la  lui  perfona  nelfimpeditlodall  oratione , come  fopra  quelle 
mifere  genti , nette  quali  andaua  fomentando  gli  odi  j , riufcx  tant°ac; 
cctta  la  fua  oratione  alla  Maettà  diurna, che  fubito  finita  venne  vn  Mef- 
foal  Monade  to , che  portò  auuiio  della  pace  feguitain  Spello,  « che 
il  fratellocra  viuo , e con  buona  Calure  perla  diurna  milcricoraia . 

S7,  Fra  l'altre  opere  di  pietà  crittiana , alle  quali  fogliono  1 nottri  elorta- 
re  i fecolari , l’vna  tanto  principale,  quanto  famigliare  è quella  della., 
fanta  Metta  ; e per  animarli  à fentirla  ogni  giorno  , adduccono  loro 
vari  efempi  di  cafi  miracolofi  feguiti  in  quelli , che  1 afcoltarono  diuo- 
ramente . Occorfe  quell'anno , che  nell'  ìftcfla  Terra  di  Spello  vml. 
donna  era  trattata  con  tanta  fierezza  dal  marito  ( il  quale  fpefle  volley 

nonfoloringiuriaua.maledauaancoradellebaftonaìc,  e delie  reri- 

te  ) che  venuta  la  mefehina  quafi  à fegnodidifperatione  .racconto  le 
fuegrauianguftieà  Fra  Lattando,  e Fra  Francefco  da  Norfia,  che., 
attendeuanoalla  cerca  ; iquali  la  perfuaferoà  fentire  Metta  ogni  gior- 
no, e le  promifero,  che  il  Signore  hauerebbeco'l  mezzo  di  queltaora- 
lionc  ammollito  il  cuoredel  marito,  fiche  fi  farebbe  portato  piu  pia-  ^lcunin{r4 
ceuolmente  verfodi  lei . Accettato  dalla  donna  il  conligho;  mentre  colldelusi. 
il  marito vfaua  di cafa,  andaua  anch’ellaà  Metta,  fenza  eh  m Mejfa. 

n’accorgefle, eccetto  vn  giorno,  che  ritornato  à cafa  prima  del  tonto, 
ne  rir rollata  la  moglie  , la  quale  fi  tratteneua  tuttauiatiella  Ghicla  , » 
lafcìò  tanto  dominare  da  Ila  colera , che  non  così  pretto  le  vide  porre 
il  piede  entro  la  porta , che  fe  le  auucntò  contro,  e prefala  per  la  gola 
tentò  di  foffoca  ria.  Mapervirtùdiuina  gli  retto  talmente  la  mano  at- 
rratta , che  non  potcua  ne  ritirarla  à fe , ne  ftringerle  la  gola . 1 entr- 
ila in  vari  modi  rhuomo beftiale  d'cfequire  il  maluagioconfigho  de  e 
fue  furie tua  finalmente  accortoli,  che  saffaticauain  darnq^«cne 
—, il  Si- 
ati-: / - 


88  . TANNALI  DE’  FRATI 


L'aun. DiXpo.  DiGreg.  xj.  iDi  Roool.  i.  Imp. 


i 58*. 


1 1. 


6. 


Ubila  Relio. 

is: 


il  Signore  era  quello , che  gli  haueua  lenito  le  forze  ,1  & impetrila  la_» 
orano  , riconobbe  il  (ho  peccato  w e lo  pianfeiaquraniqnrc  : e ta  nro  | 
profitrocauò  da  quello  caftigo , che  nqn  fdo  (i  fbmollrà d'indi  a uan 
ti  benigno,  e piaceuole  alla  moglie , tua  diucnneaneora con  dio  Irei 
diuoriffimo  della  Finta  Meda.  NelL’ifkfla  Tetta  yn'altco  per  nome 
Gictuanm  Antonio  difendo  più  auido del  guadagno  di  quello  fi  con- 
tienifse tralciirando perciò i’ojierédi.diilo/tOi)Co-fù,configliato  da’ 
nolhi  Fraticelle  fc de  fide  rana diifittobuq»’ acqmflo,  duueflè  prima_, 
d’ogi l’alt racofaddìftere al  fj.iirti!higJ',;fivtQ^«liaMefla . >IE  facendo- 
ne egli  la  p còua  ; s accorfe  rche  nc'igioroi , npiquàh  y 'a  (liflr.ua,  folc- 
ita riccoglict'c’maggiorc  quantità  moline,  che  negli  nitrii  c con.  que- 
lito nc  d m c n 11C  molto d ruoto . -il  ; r 1 >'r  . 

I ■ F.fsendoi  viucriaflai  pctmliofmelLa  Prouinciad’Otranto^il  Cerca 
jtote  del  Conuènto  delle  Gròttaglie  «touDÒtvna  fera  dallacerca  lenza 
pane, ne  vi  era.  in  oda  alcuna  ptouifionc»!  il  Guardiano,  ch’èra  Fra 
IPietrodi  M'iGgno,  eforròi Frati,  à ricorrere  alla  MieAà diurna  con 
Due  miracoli  l'otùtione,  affine  d’ottenere  da  dla.qeclctbó . chcloro  vernai  negato, 
della  duiina  dagl’huomim  perla  flcrlilà  di  quell'anno.  Mentre  tutti  orauanocorr 
PriuidcHZM  \ femore  non  ordinario , tieoufendo  à.gxnfàidi'ipouerdli  mendichi  alla 
pòrtadi  buel’gran  PachcdrlfamigJia.ilqualeliàanadipnouedered 
cibo  quelli , che  temono  1 Cuoi  lauto  precetti;  fi-  lenti  fuonarela  cani 
panella  della  porta;  Scandatcui  ilPoctiraiOjVjitrouòvn collodi pa 
ne,  lènza  vedere,  alcuno , dal  quale,  potfcf  e <j fs« r u 1 flato  portato; on 
de  rclero  moire  grane  ahPadte  dèlie  nflèrlcordie , chp  loro  1 hducua 
piouednrodalCidlo.  i • , illjun  .si  • lek»  ita  -jnr.j 

i-j  Nell'iflefso  Conucnto.  non  trouandofmelis  GaRa  più  che  mezzo 
pane  perii  di  fi  nane , lofccc  il  Guardianuporre  nellamenfa , e fatta  la 
bencdirtione  Jo  mandòiatt.oma,.accÌQchó  ciafcuiio  ne  pigliafse  la 
lùa  parte.  Ne  prefeto  intride  mangiatone  quanto  auuantaggiofa- 
tfiemebafldiiadl  loro  bilbgnoi  ne auHauzarono  tanti  tozzi,  che  fura 
no luffieienhpèr lei  furali  ie&cht  arcuarono  qucli’illeflò  giorno. 

Fra  Dionigida  Niuelle  laico  mentre  faceua  quell’anno  il  nouitiato 
nella  Prouincia  di  Milano* e*a  moleflatodal  Demonio  con  vnatcn 
tationc  cofìgraue  contrada  verità  del  Santiffimo  Sagramentodcll’ 
,~Vn  nùtitìos | Altare  . che  per  le  graffi  angofeie,  chcnepatiua,  non  poteua  recitare 
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net)rat«- lUl  , j Pater noflripreléiitti nella  Regola  perl’vfficiode'laici,ne  quietare 

S/4  verità  del  ^ 


^Demonio de  ndodòÀlduùio.i  Noi*  ardiua.il  nouitiodimapifellare  latentationo 

ìSàu/Tim»  54-Ja*  fuo  Maoflra , la  quale  augmentandofi  fempre  più  nel  filcntto;  fan 


I tramenio  del  dnua  maggio:  mente  confumando , onde  fe  ne  vedeuano  i fegni  anco 
i/* Eucari/ha  ; della  pallidezza*  di  I volto , che  ogni  giorno  diueniua  più  macilente  . 
'refi  a vincilo^  Attlnio  .dà  quelle  inquietudini,  fi  rilòlfe  finalmente  di  fcuoprire  il 
ye-  Ritto  ni  fììo  Maeflro,  il  quale  facendo  bocca  da  ridere  gli  rifpofe,  che 

le  il  Demonio  «tornaua  più  à tentarlo  di  Amile  materia,  glidicefse. 

I Vattene 


90 


MINORI  C APPVCCINI.  89 


L'Amn.Di  Xpo.i  Di  Greg.i;.  i Di  Rodol.z.  Imp.  i Della  Rblig. 
15S2.  I li.  I 6.  I 58. 


Vattene  maligno,  e partiti  quanto  prima;  perche  m’arrofiifcodi  Ccntir 
piùdatef  (migliami  pazzie, e (lolidczze, quali  munopcr  pazzo  che  fof- 
lc,  ò feemo  di  ceruello  hauerebbe  atdiredi  profferire  . Vbbidì  il 
nouitio,  & il  Demonio  confufo  fi  partì  da  eflò  lènza  più  trauagliarlo. 

stf  «ss  «ss  «»  «ss  «ss  «ss  «ss 
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Ll’anno  1582.  fuccede  il  ijgj.  fertilifiìmo  di 
premi),  e di  corone  per  quelli,  che  fedelmen 
te  s'affaticarono  nella  vigna  del  Signore,^ 
valorofamente  combatterono  contro  i nemici 
Mondo , Carne,  e Demonio  nello  beccato  del- 
la Serafica  Religione  : i cui  principi)  incomin- 
ciano da'  felici  progredì  della  nuoua  Riforma 
nelle  parti  deli’Eluctia. 

Gouernaua  in  quelli  tempi  la  Chiefa  di  Mila- 
no il  Santiffimo  Arciuefcouo,e  Cardinale  Carlo  Borromeo,  il  qua- 
le defiderando  con  ogni  maggior'  affetto,  Se  aldefiderioaggiugnen-  £££*“* 4> 
do  lo  sforzo  per  ridurre  all'Ouile  di  Crrfto  le  fue  pecorelle,  eie  al  -cappucciniil 
tmi,  fe  gli  fofle  fiato portìbile;  cfapendo quanto  vtile.e  neceffaria Corrente  di 
glifoffc  perquefto  fine  l’opera  de’  Cappuccini, procurò  di  fabbri- PorU^zt. 
car  loro  vnConuento  nella  Terra  di  Porlezza  Dioccfidi  Milano,  po- 
Ico lontana  da’confinide'  Suizzeri,  acciochcconlalordiligenza  s’e- 
Iftirpaflerolezizaniedi  quelle  erefie , ch’erano  tal’hora  feminate  dal 
Demonio  ne’  paefi  circonuicini , c feruiflero  d’antemurale  allo  fiato, 

Se  £ tutta  l’Italia,  perche  non  penetraffero  più  oltre  le  fu  rie  ereticali; 

Se  ancora  affinché  molli  da  gliefempi  della  perfettione  della  lor  vita 
i Popoli  foggetti , fi  rifuegliartero  nella  diuotione,  e concepiflero  fpi- 
rito  di  timore , c d’amore  di  Dio. 

Il  Demonio,  che  nonpoteua  foffrire quelli  progrelfi,  s'oppofe-. 
con  tutte  lefue  macchine  al  fabbricarfi  del  Conuento:  ma  conofcen- 
do , che  nulla  giouauano  i Tuoi  tentatiui  per  impedire  , che  nons’ 
auuauzaffe  quella  fabbrica,  i cui  fondamenti  con  difpofitione , e con- 
figlio particolare  di  Dioerano  fiati  gittati , pensò  di  sfogare  la  rab- 
bia contro  il  Maeftro,  che  fabbricaua  la  Chiefa.  Percioche  mentre 
alzato  vn  ponte  di  legno  tiraua  in  alto  la  muraglia  del  Tempio;  di- 
fciolta  dal  Demonio  la  collegatura  del  ponte  , lo  precipitò  al  baffo 
con  i traiti , ilfecchio  della  calcina,  c tutti  gli  firomenti  da  murare. 


T.Zaccaru  Bouerio,  Tom.  1. 
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f'Eluctia. 


i 11  Demonio  coni  quali  doueua  reità  r tento  malamente;  oltre  che  l’altezza  della 
'onta  d’imft-  caduta  era  baficuole  per  ammazzarlo,  c la  quantità  de’  trauiperle- 
thrcla  Fat-  pellirlo  prima  di  morire,  come  fi  perfuadeuano  tutti  quelli,  che  litro-, 
Inca  del  uarono  prclènti . Ma  il  Signore , il  qua  le  per  l'occorrere  1 Tuoi  leiui, 
ConuentO'  di  j(1  coQume  di  mandar’  à vuoto  gli  sforzi  del  Serpente  infernale, 
or  prefeniò  in  modo  l’Architetto,  che  nep'crla  caduta,  ne  per  la  per 

coda  de’rrauipatì  alcun  danno;  anzi  lo  conferuò  tanto  vigorofo  , 
che  fuhito  leuatofi  in  piedi  cominciò  à rifare  iJ  ponte,  c finitolo  ritor- 
nò al  lauorodi  prima  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli, 'che  ciò  vide- 
ro , i quali  confefiàuano  à piena  bocca,  ch’era  fiato  vn  miracolodel- 
ladiuinaomnipotenza.  Cofa  veramente  degna  d’efiere  conlìderata 
c , quanto  Tempre  fi  mofirafie  contrarioqucfiocrudel  Serpenre  alla_, 
propagatione  della  Riforma  nell’Eluctia , e con  qual’odiola  pcrlè- 
Wf l Demonio  gUjtan'c  . E queft’anno  in  particolare  la  combatte  tanto  difperata- 
■*° ottone  dèlia  mcnte»  c^c  {*-r  metterla  à terra  , eccitò  contro  di  ella  gli  huomini 
^Riforma nel-  nialuagi  , gli  Stregoni , i Demoni)  e tutto  l’inferno,  penfandofi  di 
1 - potercco’l  configlio  di  quelli  opporli  alla  dcterminationedel  Cielo, 

ed'efiirparequel  germoglio  di  Religione,  ìlqualegià  ben  fondato  in 
Altorfera  in  procinto  di  Rendere  i rami  Tuoi  nel  Territorio  diStanz 
e di  Suit. 

Era  di  già  ritornato  ncH’Eluetia  Fra  Francefco  da  Bormio  Com- 
mifiario  Generale,  e Fra  Fabncio  da  Lugano  predicando  in  quelle., 
parti  in  lingua  tedefea  andaua  riformando  i cofiumi  delle  mifercj 
genti  prima  deprauati  dalle  corruttele,  che  haueuano  apprefoinfie- 
me  con  l’erefic:  onde  n’auuemua,  che  quelli,  i quali  haueuano  pri- 
ma in  abbominatione  i Cappuccini,  li abbracciauano poi  come  veri 
fcrui  di  Dio,  che  ad  altro  non  afpiraflero  che  à piantate  ne’ cuori  lo 
rola  fince  ri  tà  della  fede,  e la  pietà  cri  (liana.  Che  perciò  i Signori  di 
Si  muta  il  Stanzhauendodifcaro,  che  1 Frati  foflerocosìdifcofiidalJk>rgo,af- 
- fcguarono  loro  vn  luogo  vicino,  perche  vi  potefiero  fabbricare  vn 

Conuento;  il  quale  fi  fabbricò  in  breuc  per  ladiuotione  , c molta  li 
beralità  del  Signore  Melchior  Lufio,  e fabbricatovi  fi  trasferirono 
dalla  Chicfa  di  S.  Giacomo,  ch’era  lontana  due  bore  di  cammino. 

Stabilito quefio  fecondo  Conuento  di  Stanz  ; pensò  Fra  Franco 
fco.che  per  propagare  la  Religioni  nelle  parti  della  Germania  là 
rebbe  fiato  elpediente  il  procurare  vn  luogo  à Lucerna,  per  efiere^ 
quella  la  principale  fià  le  Città  confederate,  che  habbianoi  Cartoli 
ci . E'  fituata  al  fiume  Rus,  il  quale  efee  dal  lagodi  Lucerna,  pafl'a  per 
la  Città,  e fi  fcarica  nell'  Ar;  e mifchiandofi  con  le  di  lui  acque , d'indi 
fgorga  nel  Reno.  Dalla  manca  hà  vn  monte  altiflimo,  che  fi  dice  co- 
munemente ilmontedi  Pilatojdc  èquella, che  apre  il  paflo  perla  mon 
ragna  di  S.  Bernardino  alle  mercantie,  che  dalla  Germania  , e dalla 
Francia  fi  conducono  nell’Italia . E Città  libera  fenzagiogodi  fcrui 
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, tu,  c delle  più  celebri  fra  i Cantoni  Cattolici.  Arriuatochc  fùFra_. 

ÌFranccfco  à Lucerna , ottenne  da'  Signori  vna  picciola  Chiela  dedi- 
cata à S.  Anna , la  quale  era  prima  u’alcunc  Monache  del  terz’Ordi- 
ne,  eproueduto  vn  piccolo tiofpitio, le  ne  ritornòad  Altorf,  oue  con- 
fumato  da  gli  anni , e dalle  fatiche , non  itlette  molto  ad  infermarfi 
grauemente,  & eficndofi  apparecchiato  fantamente  alla  morte, ini 
depolc  la  fpoglia  mortale,  oue  già  molto  prima  haueua  predetto , che 
iarebbe  datoli  luogo  del  fuoripofo. 

Morto  Fra  Francefco  da  Bormio,  gli  fuccedè  nel  carico  Fra  Fran- 
ccfco  Brefciano,  il  quale  fi  trasferì  immantinente  à Lucerna,  e trat- 
tòconque’  Signoridi  fabbricare  il  Conuento  vicino  alla  Città.  Men- 
tre fi  conlultaua  quella  fabbrica,  s’incominciarono  ad  vdire  neh'no- 
lpit:o  tanti  romon , e llrepiti  ma  ili  me  nel  tempo  del  la  notte,  che  ca-r 
jionauanograndillìmo  timore  ne’  cuori  di  tutti  : percioche  ral’hor^j ' 
jateua,  che  tutto  il  dormitorio  folle  occupa  roda  Moltitudine  digdn-u,.  fr%,. 
te  i tal’horacheiui  s’attaccalle  vna  battaglia  fanguinolenta;  ne  rare-, 
volte  s’vdiua  batter  le  porte  delle  celle  con  fpeilt,e  gagliardi  colpi , 
colà , che  tanto  abbatterla  gli  animi  di  tutti , che  non  li  teneuano  ficu- 
riinalcunluogoiequelloaccrefccua  la  paura  era,  che ò leggefiero 
nella  Cella  qualche  libro  fpirituale,òfaccfièrooratrone  nella  Chicli,! 
ò fitrattenelTeroaltroueperaltrcfaccnde,  li  fcntiua.no  come  lofio-' 
care  da  vn  vento  gagliardo,  che  occupaua  loro  le  fauci  in  Manierai, , 
che  à fatica  poteuano  refpirate . Le  quali  cole  erano  tu  tre  arti,  & >n- 
ucutioni  delDemonio  per  inquietare!  Frati  daH'attendereàglielcr- 
citijlorofpitituali,ma(limealfalmeggiare  nel  Coro,  & all’oratione^ 
mentale,  c per  ritirarli  con  quelli  timori  dalla  deliberatione  di  fabbu- 
carciui  Conuentoalcuno. 

Non  fi  deue  palla r con  filcntio  vn’horrendo  fpettacolo,  che  fra  fat  aedo ■! 
quelli  romoris’apprefentòàgliocchid’alcnmde’nofiri , iquali  vide-ji’-y,,,!  Mù- 
ro,  che  vna  Monaca  di  quel  Conucnro,  che  iui  qualche  tempo  prima  -'•••  «*"■»- 
era  lìatafepolta,s’abbracciaua  llrettamente  con  vn  Religiolod’vn’al- 
tr’Ordine  defunto  neU’iftefi'o  tempo:  né’  quali  abbracciamenti  fccfi  al 
òaflòdclla  fcaladel  Dormitorio,  s'aprì  fubitola  terra , e precipitaro- 
no nell’inferno, con- la  qual  villa  diedero  à conofcerc  defière  con- 
dannati per  giuftogiudicio  di  Dioin  pena  delle  loro  lafciuie. 

Fattoli  da’ Signori  configiio  l’opra  la  fabbrica  del  Conuento,  & 
vfcito il  decreto  fauoreuole  dal  Senato  ; cercandoli  I uogo  à propoli-. 
toperpiantarui'i  fondamenti;  volle  ladiuina  Prouidenzà  per  la  be- 
nigna intercelltone  della  Santifiì ma  Vergine  , che  non  iène  trouafscj 
alcun’altropiù  à propofitodi  quello,chc  già  primi  di  quarantanni 
era  fiato  fauorito  dal  Signore  con  vn’illuftre  apparinone.  Percioche 
l’anno  1 J34-  quando  la  Religione  de’ Cappuccini  agitata  da  vari  tur- 
bini dipericcutioni , palliatigli  anni  piu  teneri,  inconnnciaua  à toc- 
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care  la  giouinezza , in  vn  Monte  vicino  alla  Città  apparite  ncH’aria_> 
laSantiflìma  Verginecircondatadaimmenfachiarezza.  Dalla  qua- 
le apparinone  molli  que’ Cittadini,  vi  fabbricarono  vna  picciola_, 
Chielctta , e collimarono  poi  di  concorrerui  con  gran  frequenza , 
Si  fabbrica  e diuotione . T rattandofi  adunque  fra  que’  Primati  di  Icegliere  luogo 
il  Conucmo  à propolito  per  la  fabbricale!  Conuento,  colorarono  concorde- 
Luccrna.  mente  in  efsoi  voti  di  tutti,  come  fe  quella  Beatillìma  Signora  hauef- 
i'e  inclinato  gli  animi  loro  à fabbricare  il  Conuento  in  quel  luogo, 
quale  efsa  fiera  eletto,  perche  iuifofse  con  ogni  maggior  venerato- 
ne , e diuotione  celebrato  il  fuo  Santiflìmo  nome . Il  che  fù  di  confo- 
lationc  così  grande  al  Commifsario  Generale , & à gli  altri,  che  lenza 
frapporui  dimora  alcuna  fi  diede  principio  alia  fabbricala  quale  anco 
fi  ridufse  prelìoalfinc perla liberalitàai  Gafparo  Piffero  diuotiffimo 
Signore,  de  i primi  di  Lucerna,  che  fabbricò  il  Conuento  àfuefpcfc 
Nel  fabbricarfi  di  quello  Conuento  volendo  Fra  Arfenio  da  Mi- 
___  _ lanomentouatoaltrouefalire  fopra  vna  parte  deirholpitio  delle  più 

t*Jt  iu*Ìto\  alte , la  quale  per  la  slegatura  del  tauolato  minacciaua  rouina , cadde 
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al  bafso  ; e dopo  vari  elèmpi  di  patienza,  e d’hauer  feruitoal  Signore., 
molti  anni  fedelmente,  congran  purità  di  cuorc.efentimentod’ogn’ 
altra  virtù,  terminò  i fuoi  giorni  con  fama  di  fintiti,  come  fi  dirà 
poco  dopo. 

Mentre  co’l  fauore del  Cielo  pigliauano  ogni  giornoiniglior  piega, 
e felicemente  s’auuanzauano  Tempre  più  le  cofe  della  noflra  Religio- 
ne nelle  parti  dell'Eluetia  : douendofi  nel  principio  dell’anno  fèguen- 
te  celebrare  il  Capitolo  Generale  in  Roma,  richiedeua  la  neccfiìtà 
delle  firade,  che  il  CommifTario  Generale  pafTafTc  l’Alpi  quanto  pri- 
ma, auanti  che  fodero  i palli  afTediati  dalla  ncue,  c perciò  follituiro 
in  fuo  luogo  FraProfperoMiIanefepafsò  le  montagne,  e perlivia_, 
di  Milano  prefe  il  cammino  di  Roma. 

Sigittarono  parimente  quefl’anno  i primi  fondamenti  del  Conuen- 
to di  Liguì  nella  Lorena.  Perciocheeflèndofi  in  quelle  parti  fparfa^ 
la  fama  dcll’arriuo  de’  Cappuccini  in  Francia.e  de'  fauori  fatti  loro  dal 
Criftianiffimoin  Parigi , il  quale  li  haueua  riceuuti  folto  la  lua  protet- 
tione  ; l’Infanta  Margarita  di  Sauoiaaltre  volte  moglie  del  Prencipt, 
di  Luxembu  rg , che  all’hora  godeua  il  Conta  to  di  Liguì  à titolo  di  do- 
te , mandò  fubito  vn  meffo à Fra  Bernardo d’Ofcimo  Vicario  Prouin- 
ciale  di  Parigi,  chiedendogli  con  molta  iflanza.chefi  compiacene 
d’accettare  la  fabbrica  d’vn’ Conuento  à Liguì  Città  principale  di 

3 uel  Contato , ch’ella  fi  efibiuadi  fabbricarlo  àfuelpefe.  Accettato 
a Fra  Bernardo  l’inuito  della  diuotiffima  Prencipeda,  vi  diftinò  fubi- 
to Fra  Cipriano  Spagnuolo , e Fra  Michele  d’Abbeuille , i quali  inco- 
minciando la  fabbrica  fin  da’ fondamenti,  la  ridufse  ro  àfìnein  breue 
perla  molta  diuotione,  e liberalità  di  quella  Infanta.  Di  cui  fùcosì 
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grande  la  beneuolenza  vcrfo  i Cappuccini,  che  non  folofomminillra- 
ualorogiornalmentc il  vitto  nccellàrio,  ma  arriuòà  quel  fegno d'af- 
fetto , che  non  potendo  nel  fuo  tellamento  dotarli  d'annue  rendite  co- 
me hauercbbe  desiderato,  non  lo  permettendola  Regola,  e profef- 
ìoneloro;  pregò  con  ogni  maggior’ iftanza  tutti  i fuoi  Eredi  prefen- 
ti,c  futuri  ad  edere  bencuoli , e liberali  co’  Cappuccini . Ne  maraui- 
»lia:perche  la  fercniflìma  Cala  di  Sauoia  fi  è Tempre  lègnalata  nella  di- 
uotione , c benignità  verfola  nollra  Religione  : & il  Signore!!  è com- 
Jiacciutod’honorare  tal  volta  con  fogni  miracolofi  la  molta  diuotio- 
ne  di  quelli  Prcncipi,  come  fra  gli  altri  fi  può  vedere  dal  calo,  che  fe- 
guì  quell’anno.  HauendoCarìo  Emmanuele,  il  quale  eraluccedu- 
tonclDucato,  enei  goucrno  di  tutti  gli  altri  ftatià  Filiberto  Emma- 
nuele fuo  Padre , conceffo  a’  Cappuccini  vn  Monte  à Torino , vicino 
al  ponte  del  Pò  per  la  fabbrica  d’vn'altro  Conuento:  nel  giorno,  che 
vifidoueua  piantarla  Croce  ; affine  quell’ anione  léguillè  con  ogni 
maggior  decoro,  volle  fi  faceflcvna  folenne  proceffione  con  l’inter- 
uenrofuo.di Monffgnor Arciucfcouo, ed’  vn  Popolo  quafi  innumc- 
rabilc.  Ncli’incominciarfi  deila  proceffione  fede  dal  Cielo  vn  gran 
fplcndorc  in  forma  d’iride,  e fi  posò  Affla  cima  del  Monte,  il  quale  per 
lanouita  fua  tirò  à fe  con  gran  marauiglia  gli  occhi  di  tutti.  Piantata 
che  fu  poi  la  Croce  alta  quindici  braccia  da  terra,  fubito  quell’arco 
lafciato  il  Monte  fi  riff  rinfe  in  forma  d’ vna  fplendida  corona , e fi  po!c 
fopra  la  Croce , ne  fuanì  tutto  quel  tempo , nel  quale  durò  la  ceremo- 
nia  di  quella  folennità.  Con  che  il  Signore  volle  honorare  la  diucta 
pietà  dj  quelle  Altezze . 

Vita  di  Tra  Scbaflianoda  San  Filippo  Predicatore. 

FRa  Sebaftia no  Predicatore  nacque  d’honorata  famiglia  nella  Città 
di  S.Filippo  nella  Sicilia,  e fin  da’ fondamenti,  che  della  perfet 
tione  incominciò  à gittare  ne  gli  anni  più  teneri  della  fanciullezza  ,1 
vide.qual’efserdouefsel’cdihcio  delle  fue  rare,  c miracolofc  virtù, 
&àqual’altezzadi  fantità  douefse  ialirc  la  fabbrica.  Toccato  appe- 
na l’ottauo  anno,  in  cui  la  mente  immatura  al  configlio,  pargoleg 
giando  ancora  con  fornimenti  puerili,  non  può  meditare  cole  graui; 
prcucnutodalla  diuina  grafia,  precorrendo  in  lui  vna  virtù  virile  la_, 
tenerezza  de  gli  anni,  cominciò  fin  da  quel  tempo  à guifa  d vn’ altro 
Battifta  à macerar  la  carne  co’digiunijà  cingere  di  cilicioquelle  mem- 
bra, àcuiruuidaancorapoteuaparcrclalana;à  domarccon  la  sferza 
il  fenfo,che  non  ricalcitraua  ancora  contro  la  ragione;  ad  affiderò  con 
gran  fentimentodi  pietà  alle  cofe  diuine  ; à cercare  i luoghi  più  folita- 
nj , come  fegretari j fedelidell’orationc  ; ad  afucfarc  quella  lingua  al- 
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le  parole,  & a’ Sermoni  Spirituali  come  vnnouello  Predicatore, la  qua- 
le era  ancor  fiacca  per  elprimcrci  concetti  dell’anima . Quelli  illuftri 
preludi)  di  Santità  , che  in  età  cosìdeboledi  fanciullo  faceuanoftu pi- 
re i parenti , e tutti  quelli , che  attentamente  li  contemplammo , non 
poteuanoderiuare  d’altronde,  che  da  quel  Signore,  il  quale  nel  con- 
durre à fine  l'opcre  della  fua  diurna  gratia,  non  nconofce  impedimen- 
to d’età,  ne  per  concederei  Suoi  più  pretiofidoni , ricerca  gli  anni , 
ma  ghanimi  ► 

Mentre  in  quella  palellra  di  virtù  fi  efercitauail  fanciullo,  preue’-  1 J 
nendocon  le  vittorie  glialsalri,  che  muouere  gii  poteuanoi  nemici 
infernali  : il  Demonio,  che  fremeua  d'ira  contro  di  lui , vedendo  di 
non  potè  rio  vince  re  con  fallaci  lufinghe,procuraua  di  Sgomentarlo 
almeno  dall’  incominciato  Audio  delle  virtù  conminaccie,  e battitu- 
re. Ma  nulla  temendo  il  generofo  fanciullo,  & hauendo  hormaià 
Icherzo  tutti  grimpeti , co’quali  locombatteua  il  nemico , quanto  più 
crefccuano  gli  anni,  tanto  più  s’auuanzaua  nella  virtù,  particolar- 
mente nellacompallione  vcrlòipouerelii,  a'qualidiede  perelemofi- 
navna  botte  intiera  afsaigrande  di  vino,  ch'era  llataapparecchiata_, 
da  fuo  Padre , perche  fcruifse  alcuni  meli  alla  famiglia  : il  quale  fe  be- 
ne ne  lenti  quale  he  dilpiace  re,  diflìmulònon  dimeno  perconofcere 
ilgrandefpiritodelgiouinetto,  che  haucua  con  ragione  anteporto  il 
bdogno  de*  pouerial  comodo  de’  Parenti ..  Giunto  che  fù  all’anno  le- 
dici, elsendogli  dalla  mortemuolarala  Madre, alla  quale  come  buon 
figlio haueuafatto  nell'infermità tutti  quelIiofsequij,chefirichicde- 
uano  da  vna  pietà  figliale  affettuofa:  accioche  il  nemico  infernale^ 
non  fi  potefse  gloriare  dell’auuantaggio  del  pollo , per  trattenerlo  nel 
Secolo , oue  come  in  campagna  aperta  piùfacilmente  fono  da  lui  vin- 
ti in  battagliai  Criftiani, che  quando  fi  ritiranodentrogli  rteccati  del- 
la Religione;  venduti,  e dirtribuiti  a'poueri  tutti  que’ beni,  che  gli 
erano  toccati  per  l’eredità  materna,  fi  ritirò  in  licuro  dentro  i ripari 
delfOrdinede' Cappuccini, e trattenutoil  nome  di  Sebartiano,  che 
gliera  toccato  nel  (agro  Ritte  fimo , con  l’interceflìone  di  quello  glo- 
rioso Martire  conl'eguì  dal  Signoreforza  ,e  vigore  per  debellare  tutti 
gliauuerlàri. 

Dopoché  fi  fece  arrotare  nella  militia  lerafica , fi  fortificò  all’in-  J4 
torno  con  le  virtùde'piu  perfetti,  & intimò  guerra  tanto  crudele  à 
tutti i viti),  che  non  Se  gliene  potè  mai  accòttare  alcuno.  E antico 
prouetbio,niunode’ mortali  poterli  gloriare  di  tenere  à tutte  le  hore 
la  mira  tanto  aggiuftata  alla  Sapienza,  che  tal  volta  non  habbia  del 
feiaptto  : ne  ritrouarfi  alcuno,  il  quale  con  qualche  macchia  di  colpa 
non  adombri  la  candidezza  dell’animo.  E comporta  quella  nollra 
vita  fuggitiua  di  varietà  di  vicende,  le  quali  efièndotn  fellefle  lògget- 
te  à mille  matafioni,  cagionano  ancora  varie  alterationi  nc’cuqri 
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clic  perciò  bene  fpcffodalle  virtù  giornaliere  fanno  pafl'aggioa’  viti)  ■ 
E quella  pare  la  legge  preferitta  alle  cofchumanc.  Ma  la  grafia  diui- 
na  non  nconofce  precetto  d'alcuna  legge;  e quanto  più  validamen-i 
te  muoue  l'animo  all'  operare  victuolò , tanto  più  lodilunga  da' vi- 
ti), maflimedaquelli,  che  macchiando  l'anima  lordidamente.c  com- 
battendo all'aperta  con  la  virtù,  poffono  con  ragione  effere  da  tutti 
riprefi.  In  quella  guila  l’animo  di  Sebaftianoera  pervn  dono  parti- 
colare di  Dio  così  compollo  con  la  virtù , che  non  vi  fi  poteua  ritroua- 
rccola  vitiofa,  ò riprenfibilc  anco  ventilata  dal  giudicio  d'vn  feuc- 
roccnfore.  ;j  ;ilijìL 

Imparò  fin  da’ teneri  anni  àcuftodire  così  illibato  quel  dono  di  vir- 
ginità, quale  tutti  portano  dal  ventre  materno,  ma  non  tutti  lo  con- 
leruano  egualmente:  che  fc  perclTerne  più  fedele cullode,  fin  dall’ 
hora  cominciò  ad  armare  la  mano  di  sferza,  à prefidia  rio  coni  digiu- 
ni; à cmgerlodi  muraglie  con  iciJicij  ; àmandargliin  rinforzo  Riqua- 
dra della  mortificationc  dc’fenfi  ; che  polliamo  noi  pervaderci  facef- 
fc  poi  all’hora , che  dalla  fanciullezza  pafsò  all’  clfere  vi  rile , religiofo , 
&euaugelico;  e crcfciutodi  forze  fpirituali  cominciò  ad  attendere 
con  ogni  maggior' ardore  all’acquiftodi  tutte  le  virtù  ? Il  modello  rof 
fiore , che  gli  traluccua  nella  faccia , ne  gli  occhi , nelle  parole , e nell’ 
hondlacompofitionc  di  tutto  11  corpo,  attellaua  affai  chiaramente^ 
efferfi  egli  confieruato vergine  tutto  il  tempo  di  fua  vita  : perche  haue- 
ua  l’anima  abbellita  di  tal  candore  d'honefià , che  non  così  torto  vdiua 
alcuna  parola  fozza , òhicncafta , che  fubito  quel  tortore , ch’c  il  mi- 
niodella  virtù,  & il meffaggicre della  purità,  gli  dipingcua  la  faccia 
d’vn  ve  muglio  così  viuo,  ch’era  coftretto  à partirli  d’indi,  oueroà 
mortrare  con  vna  certa  ambafeia , quanto  mal  volontieri  vdiffe  quelle 
parole.  Tralaficiol’humiltà.lafimplicità.rvbbidicnza,  la  pouertà, 
il  difprcgio  di  tuttclecofe,  loftudiodeH’oratione,  che  gli  era  alliduo, 
efamigliare,  e glialtriornamenti  delle  virtù,  che  accompagnauano 
quella  prima  innellata  ne  gli  huonnni  dalla  natura.  Abbracciò  con 
tanto  affetto l'aftinenza  come  quella,  che  quanto  più  è amica  della  vir- 
ginità, tanto  più  fedelmente  la  cullodifce  , che  oltre  i digiuni  comuni 
prcfcritti  dalla  Regola,  olseruaua  con  gran  rigore  tutte  le  quarefime 
del  P.S.Franeefco. 

ChianutodaDioairvfficio  della  predicanone,  è cofa  incredibile 
con  quanto  femore  d’appoftolico  fipirito  l’elèrcirafse  ; che  però  non 
ritotnaua  mai  da’ pulpiti,  che  non  fofse  caricodi  molte  fpoglie  d’ani- 
me tolte  al  Demonio . Con  tanta  follecitudinc  attendeua  à quello  mi- 
nirtero,  che  nonv’cra  fatica  alcuna  di  corpo, ò d’animo,  quantofi 
fofse  graue , e trauagliofa , alla  quale  non  lbttoponefse  le  (palle  di 
buonavoglia  perilzelo.che  haueua della  falute dell’ anime . Predi- 
caua con grandiflìmo ardore  non  folo nelle  Chicle,  manellc  piazzo 

ancora. 
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ancora, nelle  (trade,  «Scouunque  vedeua  ridotti  di  perfonc.  Odiaua— 
molto  i giocolieri , Se  i faltinbanchi,  perche  con  le  loro  traueggole  ò 
giuochi  di  mano.cdicerie  trattencuano  i Popoli  in  otio,  gl'ingannaua- 
no,c  faceuano  perder  loro  quel  tempo , che  hauerebbonoguadagna- 
toallc  Mefse,<5cà  glivfhci  diuini:  perilchccome  prima  s'accorgeua , 
ch’crano  Ialiti  in  banco,  vi  faiiua  anch’efso.e  con  l'ardore  delle  fue^ 
prediche  diflurbaua  le  loro  pazzie. 

Era cofi dinoto  della  Pafìionc  del  Saluatore,  che faceua  fopra  di 
effa  molti  Sermoni  , e nel  Venerdì  Santo  tiraua  in  lungo  la  predica., 
ott’hore  continue:  nel  qual  tempo  fi  vdiuano  tanti  pianti, e gemiti  nel- 
l’vdienza,  come  feciafcunodcgli  Vditori  hauefle  diftintamente  ve- 
duto le  pene  , Se  i tormenti  patiti  dal  Redentore  de  gli  huomini.  E 
perche  ne  reltaffe  la  memoria  piùimprcffa  ne'cuori,  mentre predt- 
caua  in  Noto,accefc  talmente  gli  animi  dc’Cittadiniinqueftadiuo- 
tione,  chea  Tua  iftanza  fù  fatto  vn’ordinc , che  ogni  Venerdì  circa  il 
mezzo  giorno,  che  fù  l’hora  della  Crocififlione,  li  delle  vn  fegnocon 
tutte  le  campane  della  Città  p*er  auuifare  il  Popolo,  che  piegate  le.» 
ginocchia  à terra  , diurnamente  reci  taffero  cinque  volte  il  Pater,  e 
i'Aue  Maria  in  memoria  dell’accrbillìma  Palfione.cheper  elli  patì 
il  Figlio  di  Dio.  Quella  diuotionc  quanto  follègrataal  Signore  fi 
vide  dal  Tegnente  miracolo . Mentre  fuonauano  tutte  le  campane  ec- 
cettoquelledelCrocifilTo,  perritrouarfiabfente  il  Sagriltano,furo- 
uo  anch’eflc  Tuonate  permano  de  gli  Angiolùii  che  faputofi  da  quel- 
li di  Noto,  rclìarono  talmente  infiammati  nella  Veneratione  di  que- 
lla Pallìone , che  fin  al  dìd’hoggi , fi  c Tempre  mantenuta  cofi  Tanta 
diuotione_.. 

Fù  quefl’huomodi  Dio  illullre  nella  pierà,  nella  prudenza  , enei 
zelo  dclToflcruanza . Perih  he  nella  Prouincia  di  Siracufa  fù  Guar- 
diano, Dillìnitorc.Cufiode  , e Proninciale  ancora.  Al qual’vllìcio 
ancorché  fi  TotromcttelTemai  volonticri , fi  portò  nondimeno  nell’ 
ammimlìrarlo  tanto  prudentemente  con  l’occhio  al  ben  pubblico,  Se 
alla  manutentione  «fella  difciplina  regolare,  chcconfeguì  molta  lo- 
de cofi apprelTo  la  DiuinaMaellà  comeapprelfo  i Frati. 

Frà  l’altre  virtù  di  quello  Seruo  di  Crifto  era  fingolarilfimo  l'amo- 
re, che  portaua  à Dio,  per  ragionedicuinongliparcuamaidifod- 
disfare  à Te  (lelTo , Te  non  Tpargeua  tutto  il  l'angue,  e non  offe  ri  uà- 
la  fua  vita  à quel  Signore  dal  quale  Thaueua  riccuuta.  Confidcraua 
l’hnomo  celelìe , che  l’ardente  carità  inoltrata  à noi  dal  Figlio  di  Dio, 
nel  patire  tante  contradittioni,  Tcherni, & obbrobri;,  non  poteua  ef- 
Tere  contracambiata  eccetto  con  vicendeuole  carità  ; <5c  che  tutto  il 
nollro  fangue  non  era  da  paragonarfi  convna  Tol  goccia  di  quello 
del  Saluatore  d’infinito  merito . Quindi  portando  del  continuo  fcol- 
pite  nell'animo  le  battiture , le  piaghe,  i nui  del  l'angue,  e la  dolorofif- 
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ma  morte  del  fuo  Signore,  agi  tato  dalle  fiamme  più  ardenti  della  di- 
lcttionediuina,faccua  in  certo  modo  alle  braccia  co  ’l  lùo  diletto  ;c 
come  fé  portato  da  certi  fpiriti  d’vn’indolc  generala  tenicfse  dila- 
feiarfi  vincere  da  lui , defideraua  grandemente  di  rendergliene  la  pa- 
riglia con  ilpargerc  tutto  il  fangue,cco’i  dare  la  vita  perefso.  Mani- 
feftò  vna  volta  quello  fuo  defiderio  al  Montefiore  Generale  , dal 
quale  efsendogli  negata  la  grana  5 per  nonrcllarpriuod’ogni  Marti- 
no, pregò  il  Signore  nelConuento  di  Puzza  à concedergliene  la., 
palma  con  qualche  dolorala  infermità, come  fu  voce  comune  appref- 
fo  i Frati  di  quella  Prouincia . E fi  compiacque  la  Maeflà  Diurna  di 
confolarlo , perche  gli  mandò  vna  fpecie  di  lepra  così  molclla , che  1- 
afflifse  grauementelo  fpatio  di  dccidottomefi  : quale  da  lui  Sopporta 
tacon  indicibile  paticnza.gli  feriti  di  Martirio  tanto  più  dolorato  , 
quanto  più  lungo.  Et  in  vcroche  mentre  fra  que'  dolori  acutiffìmial- 
tro  non  fi  vdiua  dalla  fua  bocca  che  laudi,  e beneditnoni  diuine  tanto 
più  afFettuofc , quanto  più  inreniè  erano  le  doglie  i fi  potcua  con  ra- 
gione  paragonare  à que' Martiri,  i quali  fri  gli  cculi,  encllc  fornaci 
ardenti  faceuano  foauemente  rifuonare  il  nome  diuino. 

Di  molti  miracoli  operati  per  t inter  ceffone  di  que  (lo  Seruo  di 
Crijlo  così  m Vita  , come  dopo  morte. 

MEntre  nelConuento  di  Piazza  era  quello  diuoto, e perfetto  Re- 
ligiofo  raffinato  da  Dio  nella patienza  con  quella  dolorofa in- 
fermità; accioche  fi  conofcefse , che  non  gli  era  fiata  mandata  dal 
Signore  per  qualche  fua  colpa,  ma  per  vn  feenod’amore  particolare , 
per  poterlo  poi  coronare  con  L’aurea  de' Martiri  fenza  Spargimento 
di  fangue  ; n’auueniua  , che  per  virtùdiuina  le  fc  g he  della  lepra,  del- 
le qualicra  tutto  coperto , applicate  à vari  morbi  guariuano  gl'infcr- 
mi  ; rifanando  le  febbri , e le  doglie  di  capo,  dando  vigore  di  partori- 
re alle  paramenti,  cacciando  i Demonij  da’ corpi  ofseffi,  & operan- 
do tanti  miracoli  anco  nell'acqua  beuuta,  nella  quale  fofsero  fiate  in- 
tinte, che  tutti  concorreuano  alConuentopcrnauerne,ene  proua- 
uano  effetti  miracolofi. 

Dal  Conucnto  di  Piazza  fù  condotto  per  configlio  de’ Medici  àS 
Filippoaria  fua  natiua  in  vn  cataletto.  Era  il  tempo  eftiuo , e perche  ; 
raggi  del  Sole  glidauanogranmoleftia,  ciò  con  lumauanc;  nonheb 
beegli  così  preftoalzati  gli  occhiai  Cielo,  chiedendo  aiuroà  Dio  . 
che  compai  ue  fubito  vna  nuuoletta,  la  quale  opponendoli  al  Sole^ 
temperò  i luiraggi  fin  tantoché  fùgiuntoàS.  Filippo.  Cofi  il  Cle- 
mentifiimo  Signore  fi  portaua  co'liuoferuo,chc  affliggendolo  cor 
vari  dolori, glie  le  raddolciua  ancora  con  qualche  folleuamenco  in. 

N praùa- 
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prona  della  cordiale  amici  ria , che  padana  fià  di  efìì.  Arriuato  alia 
Patria,  & incontrato  dal  Popolo,  che conofccua  molto  bene  la  di  lui 
Cantila,  li  fece  porrai  alla  Chidà,  ouc  dai  cataletto  fece  vn  Sermone 
con  tanto  femore  di  fpi rito,  che  tutti  fi  rilòlueuano  in  lagrime.  D'in- 
di condotto  ali’mfèrmaria  de"  Frati , ch’era  nella  Città , fu  afsalito  ol- 
tre la  lepra  da  altre  diucrfe  indil'pofitioni . Et  anco  in  quello  luogo 
volle  il  Signore  con  vane  grafie,  e miracoli  dat’à  conoide  tela  lanu- 
ti del  fuo  Sccuo  : perche  hauendo  lenita  Mei  tempo  della  fua  infer- 
mità vna  lettera  ad  vna  Suora  del  teiz’Ordinc  per  nome  Tutù  : men- 
tre la  Torcila  leggeua  la  lettera , vna  fui  Nipote  inferma  di  paralklìa-, 
intendendo , ch'era  di  Fra  Scbalfiano , pregò  la  zia  à fargliene  gra- 
fia , Operando  viuamente , che  il  Signore  fofl’e  per  concederle  la  lani- 
tà  in  virtù  de’ meriti  deH'huomodi  Dio.  Li  compiacque  Cubito  la_. 
zia , c legatagliela  al  braccio  dedro,  i'addormentò  quella  notte  la-, 
paralitica  per  nome  Giol'cfella  con  fperanza  ficura  di  ricuperare  !a_. 
fallire.  Suegliatafi  la  mattina,  fitrouócoti  perfettamente  rifanata_. 
dilla  pirahlii , come  Ce  mai  l'haudTc  patita . Pmulgatofi  quello  mi- 
racolo per  la  Città , vna  donna  pernome  Giouanna  moglie  di  perfo- 
ra honorata , che  haueua  la  formica  in  vna  gamba,  ottenne  da  Tutia 
con  molte  preghiere  fide  Ila  lettera , & applicatala  con  viua  fede  alla.,1 
gamba  del  manto  infermo,  ne  ottenne  lubitoil  premiodaDio , per-J 
che  il  giorno  fcguerttela  gamba  fi  rifarò  intieramente,  ne  altro  vi 
redo  cne  il  fegno  de  Ila  piaga  in  tefiimonio  della  grafia  riccuuta  per  li’ 
pienti  dì  Fra  Sé ba diano.  1 1 

Sopportò  con  gtandiflìma  pitienza  lo  Cpatio  di  dicidottomcfi  que-  22 
flodclorolb  Martirio  in  tutte  le  membra  ; & auuicinandofi  il  tempo 
del  riceuerne  la  palma  dal  Signore,  fe  gliaggrauò  il  male  in  modo, 
chegliprcfemicuambrcne  il  termine  della  vita . Nel  qual  tempo  ri- 
tenuti con  molta diuotionciSantiflimi  SagramcntidcllaChielà,con 
c Tempi  anco  più  intigni  di  pafienza,  e con  recitare  ogn’hora  le  diuinc 
laudi,  s’.ipparccchiaua  a’ trionfi.  Il  giorno  ananti  che  morifle,chia-| 
nlò  à le  Fra  lllnmmatoda  S.  Filippo,  che  rilancila  fcruito  con  molta 
diligenza,  e carità  in  quella  fua  malattia,  c gli  addimandò  perdono 
del  taftidiOjChe  gli  haueua  dato, con  dirgli  quede  parole.  Illumi- 
nato mio,  egli  è vero,  che  per  mia  cagione  hai  patito  molti  difagi,  fo- 
lciate dirette  fatiche , e fetori , i quali  patena  no  cagionarti  gran  nau- 
lèa , & hai  paflàto  le  notti  intiere  lènza  dormire,  con  foffrire  altre  va- 
rie moledie  nel  feriiire  più  follo  ad  vn  cadauero  puzzolente , che  ad 
vn’infermo . Ma  non  dnbitare , che  il  Signore,  à cui  principalmente-, 
lai  fatto  quedi  oflèquij,  ti  rimunererà  largamente  . Mentre  Tei  fla- 
to meco nulcricordiofoiiiquedi  fertiigi.non  hai  dato  affitto  l'opera 
tua  ad  vn' bromo,  ma  ben  fi  à Dio,  Hquale  non  può  feordarfi  della 
feluitù,chefeglifà  nella  pedona  de’  Tuoi  lenii  ; Se  egli  quanto  prima 
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te  ne  darà  [a  mercede,  io  invero  velocemente  m incammino  alla  mot 
te,  perche  il  giorno  di  dimani  farà  l'vltimodc  giorni  mici.  Aftancan 
dimane  allegramente  , & indefcflàmenre  ; compifci  1 opera  incomin 
data , adempifei  il  tuominiftero , che  quando  meno  vi  pcnteraLvcria 
il  Signore  à premiare  liberalmente  le  tue  fatiche.  Dette  quelle  pa 
rolc  raccolte  in  Dio  tutre  quelle  poche  forze  corporali  ,e  mentali, 
che  gli  reftauano,'  e trasferito  ogni  fuo  penficrc  nelle  cole  celclti  >n 

giorno  (ìguentepafsò  alla  vira  immortale* 

2}  Intefaticcr  la  Città  la  fua  morte,  fu  cosi  grandeil concorfodcll 
vno , e dell’altro  fedo  all’Hofpitalc , che  ogn'altra  parte  della  Citta 
carena  effetti  (popolata . Faceuano  à gara  pcrauincm.irftall.ib.ua, 
c per  baciargli  le  mani,  & i piedi.  Gli  troncauano  l vgne , gli  luci* 
Iena  no  i capelli,  & i peli  della  barba,  e gli  tagliarono  I lutato  mun- 
ti pezzi,  che  fù  di  bifogno  riueftirlo  il  giorno  (eguemo  * Moti  nel 
giorno  del  la  Purificatione  della  Madonna , coire  gran  tempo  auanci 
era  (fato da  lui  predetto,  c fù  portato  dall  Hofp.  tale  al  CofWento 
lontano  dalla  Città  più  d’vn  miglio  co’i  fegmtodi  tutti  i .Signori  , e 
'del  Popolo  , i quali  accompagnarono  con  molte  lagrime  la  lua  le- 

*4  ^°VolhTìl  Signore  dtmoftrare  non  folo  co' Secolari , mi  co  Frati an 
cora  di  quanto  peto  fodero  i meriti  di  quello  Santo  Kchgiofo  nP 
preflb  la  diuirta  Mieflà  fua.  Non  fi  rroirauano  nel  ConiKnto  per 
il  definire  fe  non  alcuni  pochi  pezzetti  di  pane,  & cffimdo  quelbo 
'mattina  (lato  occupato  il  Cercatore,  cofi  per  la  frequenza  delle  gcn 
'ri, come  per  attendere  a’ funerali,  fi  era  feordato  d andate  in  tem 
Ino  alla  cerca  . L’hora  del  pranfo  s’auuicmaui  i,e  la  (trada  lunga , c 
difficoltola  per  la  neuenon  permcttefta  cercar  . 1 pane  eccetto  com. 
molto  di  (àgio.  Ma  il  Signore  il  quale  e libcralifiimo  con  chi  loLr- 
ue  dì  tutto  cuore,  non  volle  rafc.a.e  ferrei  promfionequelh , che, 
hatreinno  confutmto  la  mittina  neglioflcquir  del  fuo  ^™°  ; 
prou.de  co’l  minuterò  de  gl.  Angioli  : perche  mentre  iJCgratmefl 
prepararla  per  andare  alla  cerca,  trouo  alla  potrà  \n  ceffo  di  pane* 

"^*SÌ,SK  XSSSS*»  r «»  «<* 

naTertiariapernome  Caffkodra , che  per  il  molto  pungere  haucn 
perduto  la  vini  ; & hiuendo  lecoper  luidiuotione  vna  pezzetta  di 
Imo , con  cui  Fra  Scbaftiano  era  (olito  d.  nettarli  le  pmghe , h ctarde 

alla  cucina,  la  quale  inuoeati  i nomi  di  O.o.e  del  Tuo  Senio  fc  la  potè 
lopra  gli  occhi,  e tic  Afteffo  tempo  ricupero  ti  luce  Pcrdata- 

PjfTiti  alcun,  giorni  effondo  rrauagliata  da  graue  dolore* ffonu_ 
co  vna  tèrna  di  detta  Caffi  mira  additando  la  pezzetta  alla  Padrona} 
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rifiutano  di-  nij  dal  corpo  d' vna  donna  oliala  : i quali  haueuano  tanto  in  horro- 
uerfe  infer—tc  la  di  lui  memoria,  che  mettendoli  il  fuo  Cappuccio  addoflo  ad' 
mta.  |Vn  ifpiritato , incominciarono  i maligni  (piriti  à follcuar’i  gridi  fin’al 
[Cielo.  Quindi  interrogato  vna  volta  il  Demonio,  le  conollelle  Fra 
Sebaftiano,  Se  oue  all’horafi  ritroualfe  j ri  fpofe  a 1 le  foro  (la  : Tuccr- 
chi  comodi  quell’ vlccrato  ? ah  ch’egli  hà  rapitole  noftre  fedie. 


Se  haucndola  applicata  allo (lomaco,  redo  libera  da  quel,  trauaglio. 
Quelli  miracoli  non  folovaleuano  per  vn  chiaro  tdtimonio  della — • 
virtù,  e fantità  di  Fra  Se  haitiano,  ma  in  oltre  per  animare  icuoridi 
molti  à patir volontieri trattagli, & infermità  per  amore  di  Collo  ; 
vedendo,  che gl’ifteflt  panni , i quali  l'eruirono  per  nettare  le  pia- 
ghe de'  feruidi  Dio,  nccueuanovircùdiuinapcropcrarcmaramglic 
coli  grandi. 

Le  fcaglie  della  lepra  conferirne  diurnamente  da  vna  Sorella  del 
terz'Ordine  guarirono  molti  infermi  di  febbre  terzana , e quartana,  e 
d’altre  diuetle  infermità.  E fama,  che  fcacciaflero ancorai  Demo- 
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Vita,  di  Fra  Arfinio  da  Milano  Laico. 

rx  OpoFra  Sebaftiano  morì  quell’anno  ncll’Eluetia  Fra  Arfenio  da 
L/  Milano  Laico,  lacuivita  fù  molto  lodeuole  in  ogni  virtù,  par- 
ticolarmente nella  pontuale  ofleruanza  della  fua  Regola  . Nacque 
dell’illuftre , & antica  famiglia  de’Croci:  e per  difpregiare  più  per 
tempo,  e perfettamente  la  nobiltà  dellaprofapia , c calpcltare  1 dilet- 
ti del  fecolo,  nel.  fiore  della  giouentù  ilpirato  dal  Signore  ritirando- 
li fotto  l’infegna  della  Croce,  fi  deliberò  d’abbracciare  quelfiftitu 
to  di  vita,  ilquale  s’accollafle  piùda  vicino  aU’afprezza,  &alle  fati- 
che di  elTa:  e perche  non  vi  folte  in  lui  cofa,  laquale  non  rifpondelTe 
perfettamente  al  nome , Se  alla  denomina tione  della  Croce , fi  prefif- 
le  nella  Religione  quella  manieradi  viuere,che  gli  rapprefentafle-. 
più  al  viuo  l’humiltà  della  medefima  Croce.  Perilche  entrato  nell’ 
Ordinede’Cappuccini.ficlelTeperfuedelitie  l'humile  (lato  de’  Laici, 
Se  ineflòcon  ogni  fedeltà , diuotionc , fpargimento  di  lagrime, 
fentimentodiDio  fcruì  tutti  i fuoi giorni  alla  Maeftà  Diuina.  ElTcn- 
dofi adunque  Fra  Arfenio  fatto  fcriue re  nella  Crociata  della  Religio- 
ne non  cangiò  il  cognome,  ma  con  l’opcre  virtuolè  ttlludrò  mag- 
giormente . Perche  fapendo  di  militare  fotto  lo  ftendardo  della  Cro 
ce , non  fi  portòcgli  da  codardo , ne  da  pigro , ma  fatto  più  animofo 
per  la  profelfione  militare,  con  tanto  ardore  cominciò  à perfeguita- 
re  la  carne  , ilenfi,  le  lorodilicatezzc , c tutti  gl’inimici  della  Croce 
di  Crifto  , che  intraprendeua  ogni  più  duro  , afpro,  c trauagliofo 
combattimento  percftirparli.  Vna  fune  piena  di  nodi , che  gli  ftrin 

gcua 


Intraprende 
•gli  (ludi  delle 
virtù  con 
'grande  ardo- 
re* 
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gcua  l lombi  fu’l  nudo,  e l'afpro  alido , che  pbrtaua  di  notte , e d* 
giorno , gliferuiuano  di  fortiriìmo  vsbergo contro Indolenza  dclla_> 
carne,  &imoinmenti  delfinio,  i quali  ad  altro  non  mirano,  che  al 
mctteic  à terra  la  caftità . I digiuni  quafi  cotidiani  di  pane , c d’acqua, 
coni  quali  domauaTardiredel  nemico  domelbco,  gliapriuanoil  pal- 
fo  ogni  giorno  à più  fegnalate  vittorie.  Ncdi  ciòcontcnto  lo  flagel- 
laua afpramcntc , cattandogli  il  (angue àviua  forza, 'perche  non  di- 
uemlie  inibì  ente,  & appena  concessagli  qualche  hora  di  tregua  con 
bieue  lònnofopra  le  dure  tauole,  locofiringeua  fubito  à ripigliar  1 ar- 
mi eco  lelunghe  vigilie. 

Tintoli  tempo  che  vide,  non  vsò  altri  panni , che  vn’habito  folo 
ripczzatoin  piùluoghi,  fenza  mai  portare  Smantello:  dimando  fu- 
perfluo,mafhmcàchi  profefla  per  voto  l'altiffima  poucrtà.&ildilprc- 
giod’ognicofa, ilcercarpiù panni,  ò migliori;  badandovi!  lòlo  per 
coprire  il  corpo,  come  vole  l'honedà , così  nel  tempo  dell  edate , co- 
me dcU’inuerno,  e per  ripararlo  in  qualche  maniera  dall  inclemenza 
del  Ciclo.  llcorpo(diccuacgii)è  Vn  feruo  dilicato,  & mdifereto: 
fc  tu  lo  tratti  piaceuolmentc  , e l’alleui  alle  dihcatezze,  & alle., 
molline , non  fi  contenta  mai,  ma  Tempre  ne  cerca  deli'.iltre  maggiori, 
& ccosì  temerario  iiclcercarlc,  che  molte  volte  pretende  come  per 
necertìià  quelle  colè , le  quali  fono  meri  diletti , e loddisfattioni  di  len- 
to . Ma  le  ti  porti  feco  aframente,  & appena  gli  concedi  quanto  non 
fi  pub  dimeno  per  mantenerlo  in  vita , e per efequire  i carichi  impela- 
gli ;contentoanch’cglidi  poche  cofe,  non  chiede  piùdel  bnognoco- 
sìnei  viuere,  come  nel  vedirc.  Per  tanto  trauagliaua  contante  aulle- 
rità  di  vita  il  fuo  corpo,  affine  non  s'alfiiefaccde  ad  alcuna  dikcatez- 
za  , chcnongliconcedeua  fenon  quanto  ftentatamentc  badaua  per 
conlcruarloviuo.  . 

Con  l’armi  di  queffi  rigori  gittandofia'piedi  il  nemico  piu  famiglia- 
re, incalzaua  poi  con  tanto  valore  con  vna  feruentc,  & auida  medi* 
tationel’hofte  infernale,  che  uon  cogliendolo  mai  i Demoni)  difarma- 
to,  ma  Tempre  con  l’armialle  mani  dall’ora  none , quanto  gli  permei 
tcual’eflerc  comporto  di  carne,  & il  non  edere  fpirito  ignudo,  lacu» 
vita , èia  contcmplatione  ; indarno fcaricauano contro  diluì  le  factte 
delle  loro  tentationi  ■ Scntiua  tantodilettonc  d orare,  che  conluman- 
do  molte  hore  del  giorno , e della  notte  nella  contemplatione  delle  co*-  ( 
fecelcffi;  come  famelico  a ppetiua  Tempre  con  auiditàmaggiortflcdH| 
licate viuande , ócicibidiParadifodella  famigliarità.epielenzadiui- 
na,elcccrcauaaJle  menfe  della  folitndine  «lungi  daldilturbo  de  gn 
huommi , e dalla  conuerfatione  de’  Frati . Neh’  oratione  gh  comuni- 
caua  il  Signore  in  tanta  abbondanza  le  Tue  dolcezze,  che  bene  Ipeflo 
pcrfeuerauaincdalungotempoimmobile,  &alienato  da  lenii:  eoi- 
ccua  fonentc,ch'cgli  molto vokantien  hauerebbe  faito quello  patto 


Per  quell  t/f- 
g ione  affi igtfi- 
fe  il  corpo  co* 
s)  rigonfie— 
mente . 


Attende  In- 
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Contempla  in 


ugni  creatura 
'U  Creatore 


con  Dio:  che  S.D.M. gli concedeflè di  potere  à tutti!  momenti  teucre 
àtei  vnito  il  fuo  cuore  neU’otationc,  ch’egli  le  haucrcbbe  rinunciaro 
ognicibocorporco , di  molto  inferiore  nella  fua  ftimaial  nari  rimerito 
fptritualc  denotatone . E con  ragione:  perche  chi  giifta  coni  animo, 
quanto  ila  dolce , c lòauc  il  Signore  all’anima  orante.,  & aiutare , fi  la- 
ida rapireil  cuore  da  taldilcttodi  fpiriro,  cheogn 'altro  piacere, e co‘ 
modità,  ancorché  frefigga  dalla  natura,  fama  amarezza,  e dilanio. 
Anzi  che  rifocillata  la  mente  da  quelli  faporctti , e difallati  di  Paradifo 
di  godimenti  Ipintuali,  bene  fpdlb  auuicnc,  che  feordatafi  Renerei, 
humanobifognofo  dilbllcntamento  corporale,  fi  perliuutaaii  porci 
viuerefenzadieflo.  tm  ” > ' 

Il  gufto di  quelle cofccclefti , che  Igorgauainluiabbondeuolmen-  J® 
tedalfenodellaliberalità diurna , glihaueua  talmente  occupato  Pani 
n»,  che  in  ogni  luogo  fi  ritrouaua  habiie  alla  contempla  none  : per 
che  òfofic  nella  Città,  ònc'campi,ò  fi  tratteneflc  rei  bolco,  ouun- 
quefifiàfie  l'occhio,  contemplami  il  fuo  Signoteneiiecrcamtc , lori 
ueriua , l'annua  ; &ogni  qualunque  minimo  oggetto  vedcllè , gli  tra-  * 
luccua  per  erto  la  Maelìà.ò  la  potenza,  ò la  (apici  za,  òla  bonrà  del 
Creatore,  E perciò  fin’i  vermi, che  ritrouaua  nelle  pubbliche  firadej 
li  mctteua  indifparte , acciochc  non  folle  cafpe  (tato  quel  vetligio  della 
diuina  Capienza . Peri'illcflà  ragione  non poteua forfore,  che  fodero 
vccifi i capretti , gli  agnelli , eie  colombe  ; c fctal’vnodi  quelli  anima- 
letti era  mandato  al  Conuenro  mentre  era  Portinaio , lo  ricufaua  fa  bi- 
ro con  humilc  ringratiamento,  perche  i Frati  non  i’ammazzaflcro . 
Quindi  arriuòad  vna  tal  purità,  c candidezza  di  mente,  che  contem- 
plando rddioin  rotte  le  colè,  intcrprctaua  unto  candidamenre  ogni 
attione del  profilino, che  non  fapeua  fofpctnre india  male  alcuno  . 

Ma  perchel’innocenzi  della  vita,  de  il  conuerfare  famiglia  rmente  3Z 
del  Sagrarne-  con  Dio  accrelcc  nell’animo  la  diuotionc  verfo  le  cofe  diurne,  non  11.- 
todell*  Alta-  j>otrebbccrcdcte,quanrofo(Ièil  Senio  di  Dio  nuccente , c dinoto  al* 
Santiflìmo  Sagramento dell’Altare:  perche  ricevendo  ogni  giorno 
con  gran  fenrimento d ’hnmdtà , c riuerenza  il  parte  de  gli  Angioli , fi 
partiuada  quella  fagra  Menta  più  famelico,  che  non  crai  prima  : off  e- 
rimenrandoìo fé  (ledo  quella  ventàinfegnata dal  Sauio  nell  Ecclefìr- 
(licoal  24  Qui  edunt  me , adbuc ejurient  & qui  bibunt  me , adirne  fitti  ut  . 
Quando  era  il  tempo  de’  fiori,  ne  raccoglieua  alcuni  de’ più  belli, 
è li  offcnuaal  Tabernacolo  del  Santifiimo  Sagra  mento  con  vna  pietà 
cosi  florida,  qhc  nonaltrimenfeche  (è  fi  fofle  accollato  alT  tono  d’Vn 
Rè  (bucano,  faceua  molte  genuflefiionida  lontano,  c da  virino,  lei* 
qiukdknoftrauanoà  pieno  la  gran  riuercnzadeiraminofuo.  Scruiua1 
con  tanto  affetto,  e ditto  rione  la  Canta  Meda  , che  contendenti  fpcfiè 
volte,  acciochc  non  gli  fede  tolto  il  Iuogo;efcr  l'ordinario  non  ro* 
pua  alcun  compagno  per  potere  attender  foto  à quell’  angelico  Mnu- 
3 itero. 
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Cintatalo 
co'  poueri, 
cangi’  infer- 
mi . 


fiero . Pareuahaueirehereditatolofpimodcl  P.S.Francdconelcol- 
todcila  Religione  ; che  però  fc  vedciu , che  1 1 C.hiefa  non  forte  così 
monda , quaiuoconuemua  alla  cafa  d'vn  Rè  del  Cielo , Tubilo  piglia 
ua  la  feopa  nelle  mani,  c la  purgaua:  dicendo,  che  fcnelle  laledc 
Prcncipi  hanno  i Cortigiani  la  mirai  renelle  ben  monde,  accioche^ 
non  vifu  colà , la  quale  poflà  offender  l'occhio  del  Prencipe  terreno  4 
molto  piùdoueuanoi  Religiofi  hauercura,  che  folle  ben  netta,  c fen- 
za macchia  quella cafa  di  Dio,  àcui  conuengonoil  decoro,  c la  fan- 
nti , per  non  fate  alcuna  ingiuria  à quella  gran  Maeflà , la  quale  in  ef- 
làfiriucrifce  tu 

Doppo  quelli  ofTequij  di  pietà  diuina  non  fi  dilettaua  maggiormen- 
te d'alcnn’altra  colà,  quanto  del  feruircà  gl’infermi,  enei  confolarli 
haueua  riceuutoda  DiovnataJgratiadifauellare.che  con  la  dolcez- 
za delie  lue  parole  alleggeriua  loro  ogni  dolore . Ne  haueua  minor 
cariti  uerfo  i poueri,  quali  per  trattare  più  rcgalatamente,  quando 
èra  Pontonaio.,  riferbana  loro  quella  miglior  portione  di  pane,  ed  al- 
tro,chegiitoecaua  nella  menfa,c  pigliaua  per  le  que’pezzetti più  duri , 
che  fi  cooliruano  ncirarmarietto  alla  porta,  e li  mangiaua  con  molto 

gufio.  R.fpJcndeuano  in  luifinalmente  tanti  ornamenti  di  virtù,  che 

chiunque  fifsaua  gli  occhi  in  efso , lo  riconofceua  per  vn’huomo  per- 
fettifiimo,  dcornatoda  Diodi grandiffìmi  doni.  Con  quella  lucedi 
fatuità  alle ctaua  in  maniera  gli  animi  de’  Secolari , particolarmente^ 
dc’giouani,chefolodal vcder’inlui  vn’ elle rnò cosi  ben  comporto, 
erano  tirati  moiri  à gli  amplefii  della  Religione . 

•Quanrofofsceftìcacelafuaorationefividcdamolti  cafi.  Mentre 
vn  giornotraghettaua  il  Pò  ; ilBarcaruolo,ch‘eraafsucfattoal  pcfiì- 
mo  vitio  della  beftemmia,  cominciò  con  parokfacrileghead  offen- 
dcrcDio,  Sci  Santi  : &efsendone  piaceuolmenteriprelò  da  FraAr- 
lènio.&ammonitocaritatiuamcntc  adaftenerlèned’indiauanti;  ri- 
fpoiè^che  glitàrebbe  fiato  impoffìbile , fe  Dio  non  hauefse  fatto  mi- 
racoli , per  trouarfi  lcgarocome  da  vna  catena , dal  cattiuo  liabitogià 
fatto  nel  vitio,  il  quale per  la  forza  della  mala  confuetudinc  viene  à 
cangiarli  come  in  namra . Gli  difse  il  Seruodi  Crillo , che  non  fi  per- 
defscd'animo,  perche  il  Signore  poreua, Se  hauerebbe  fciolta  l’cm-  Quanto  foff, 
pia  catena,  qnalunque  volta  egli  hauefse  perfettamente  defedato  efficace  ap— 
l’errore  : & hauendofatto  tré  volte  per  efsooratione  alla  diuina  Mac-  treJf°  DioU 
Ili , il  Signore  gii  conferì  tanta  virtù  per  l\nterceffìonc  del  ùio  feruo , lut  »r  ottone. 
c gli  mutòdiroodoil  cuore;  che  hon  tornò  mai  piùà  cadere  nella  bc- 
fiemmiu.  E dall’illcfso  vitio  ne  liberò  fimilmente  vn’altro  afsuefatto 
à beftemmiare  non  meno  del  primo . 

3 5 Haueua  il  Signore  communicata  vna  tal  forza  alle  di  lui  parole,  che 

con  vna  certa  marauigliofa  fornita  rapiua  gli  animi  alla  virtù  : onde  fe 
benenon  hauefse  dottrina,  ò molto  poco;  nondimeno  con  ilconti- 
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tìuo  ttudio  dell’orationc,  nel  quale  riecucua  tempre  luce  maggiore, 
acquilo  tanta  Capienza  celefte , che  difeorreua  altamente  dc’Mifteri 
della  Tanta  fede , edelkcofediuine.  E fama  comune,  che  riceueflc 
molte  vifioni , e viuelationi  celcftì , la  cui  memoria  fi  è perduta , eccet- 
to divna,  che  fi  racconta  nel  modo  feguente . Faceua  Fra  Arfenio 
oratione  la  notte antccedentealia  feftadcl  P.S.Francefconelmaggior 
filentiodella  notte  j quando  vide  aprirfi  la  bocca  d’vua  gran  fornace, 
e dindi  vlcire  molte  anime  di  Frati  defunti , le  quali  elfcndo  prima  de 
tenute  nel  fuoco  del  Purgatorio,  in  virtù  di  quel  priuilegio  concedo 
al  B.Padre , del  quale  fi  tratta  nelle  noftre  Croniche , aguilà  di  icintille 
rifplcndenti  faliuanoalCicloin quel  punto. 

Era  così  grande  il  concettodi  fantità,  nel  quale  haueuano  tutti  il 
Seruodi Dio, che  FraFraucefcoda  Bormio riceuuta  la  commiflìone 
di  pattar  nell’EIuetia  con  titolo  di  Comnuflàrio  Generale,  affine  di 
propagare  la  Religione  inouclle  parti  ; fi  àgli  altri  Compagni  di  lode- 
uoh , e fanti  collumi  fletette  incontanente  Fra  Arlènio , accioche  con 
glielempi  delle  lue  virtù  edificale  que’  Popoli,  c rifuegliaflc  inetti  la 
pietà  erittiuna;  il  che  eie  qui  tanto  compitamente,  che  s’acquiftò  ap- 
ptefloàtuttigranfama di  fantità.  Si  fabbricanail  Conuentodi  Lu- 
cerna ,edouendo  Fra  Fabricioda  Lugano  la  mattina  feguente  predi- 
Scuovreà  f>,carc  al  Popolo  dd  Sagramento  della  penitenza,  s’vdl  quella  notte  co- 
Fabricio  dal  sì  gran  ftrepito  nell'hofpitio,  che  pareua  douefle  diroccare  da’  fonda- 
Jjtgano  l'ar-  menti.  Accortofi  Fra  Arfenio  dell’ arti  del  Demonio;  riuolratofi  à 
ti  del  Demo-  FraFabricio,  il  quale  fiera  lafciato  prendere  da  qualche  timore,  gli 
dille.  Non  temere  Fabricio;  fono quelle  a ttutie  del  Demonio  perdi 
fluì  bare  il  Set  mone,  che  fei  per  faredimani.  Hà  troppo  in  odio  la_, 
confeflìone  de’  peccati,  la  quale  lopriuadcl  pacifico  poflefio,  che  go- 
de fopra  l’anime;  e perciò  hà  eccitato  quello  ftrepito  per  metterti  pau- 
ra. Ma  combatti  animofamente,  che  diilìperai  i renratiui  delmii- 
gno , e ne  trionferai  ncll’acquiftodell’an/me  redente  co’l  prctiofo  làn 
guedi  Criflo. 

Mentre  l’huomodi  Dio  fi  tratteneua  in  quello  hofoitio,  anelandoJ7 
fempic  à maggiori , e piùdegne  virtù;  dopo  d’dTcm  confettato  la_, 
•notte  dcli’Afliintionc  della  B.  Vergine  ; pattando  per  certi  luoghialti , 
e rouinofì  della  cala;  cadendofi  di  metterti  piede  in  ficuro fopra  d’vn 
irauolato,  mancatogli  lòtto  il  legno,  cadde  d’altoà  badò;  per  la  qual 
caduta  retto  quali  morto.  Chiamatoli  Cirugico.cleuaroglil’habito 
per  vifitarela  parte offefa,fe gli  vide  l’afpro cilicio, che portaua.  Far- 
cir da  vn  ta  u vifitaritroiiò,  che  fi  era  (pezzate  le  cotte  del  latodeftro,  e ferite 
'tavolato^ , 5 i’intcffina,  con  t tlfcioglimentodt  quelle  parti  più  nobili , e dilicate-., 
Mtmore  eogra  th«  non  poterla  rimediarli  all' offèfa  con  medicamenti  humani.  Inque- 
e eiemp  a guiià  ;1  diuotoRt ligiofo,  che  auuampando dell’amore  diurno,  ha- 


r 


^aglina  _ 

‘„ciìa  più  volte  defideratodi  terminare  i fuoi  giorni  coi  martino,  ne 

confc-^ 
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confcgui  il  premio  con  la  tolcranza  di  quella  lunga  infermità,  nella., 
quale  dimofirofempre  fegnalatiffimi  efempi  di  patienza,  c compì  il 
termine  della  vita  con  lafciardoppo  fé  appreffo  tutti  grande  opinione 
di  lanuta.  r 

Di  Fra  Antonio  da  Montegranaro  laico  , e di  Fra  Mauritio  da 
fetonte  Montanaro  Chierico . 

^Puntano  quell’anno  dalla  Prouincia  della  Marca  due  lumi  alla  Re 

0 ligione  Cappuccina.  Il  primo  è Fra  Antonio  da  Monte  Granaro 
huomo  ornato  in  ogni  genere  di  virtù,  il  quale  Cubito  che  dall’alto 
Mare  del  Secolo  fi  fpinie  al  lido  della  Religione,  al  dolce  loffio  della 
diurna  ìfpiratione  ; lerucndo  ai  Signore  neH’humile  fiato  de’  laici,  ag- 
giufiòl  animo  fiioad  ogni  virtù  con  tanto  affetto  di  perfettione,  che  •?»'  racconta- 
non  fu  ad  alcun  altro  inferiore  nel  zelodcll'humiltà.dell’vbbidienza/»»  /«  Intuir» 
della  fimpheità  ,e  del  difpregiod’ogni  cofa . Perche  non  contentode’ 
digiuni ordinanj della  Regola,  della  frugalità  comune  della  menfa, 
dcll’afprezza  vfata  nel  viucre,  e nel  veftire  ; come  chi  afpiraflè  à per- 
fettione  di  vita  maggiore , ofleruaua  tutte  le Quarefime  del  P.S.  Fran- 
cefco,  & haueua  famigliarii  digiuni  di  pane,  e d’acqua.  E perche^ 

Capota,  che  il  perfetto  digiuno  non  tanto  confifte  nell’aficnerci  da' ci- 
bi, quanto  nel  mortificare  la  gola  nel  diletto,  che  fente del  cibo.ha- 
ucua  Tempre  l'occhio  a fccglicre  nel  mangiare  quella  portione , ch’era 
piu  infipida , & che  meno  poteua  foddisfare  al  palato.  Che  perciò 
quand'era  Cuciniere , pigliaua  perfe  il  pane  più  duro  fatto  di  femola, 

& ogn  altra  cofa  men  dilicata . Con  quelle  mortificationidi  fenfo  .al- 
le quali  aggiungeua  le  discipline  permeglio  domare  la  petulanza  del- 
la  carne,  fi  rendeua  facile  loratione,  in  cui  vegliaua  lungamente 
dopo  mattutino. 

Conofcendo  in  oltre  I'huomo  di  Dio  d'effere  fiato  chiamato  à fe- 
guire  1’altifiimo  volodella  pouerfà  di  Crifto,  haueua  in  tanta  abomi- 
natione l'vfo delle cofefuperflue,  che fuggiua  tutto  ciò,  che  non  era 
necefiario  per  il  foftentamento  della  natura:  e di  quello  ancora  fi  va- 
le111 cosi  parcamente,  che  quando  non  era  affretto  dal  bifogno  pre- 
fente, \olcua  fofieclpoftoin  comune  quant*  era  per  fuovfò.  Porta- 
ua  grandiffimoamorc  alla  viltà  in  ogni  cofa,  ncvoleua  habito,cor- 

1 * J u ’ 0 altra  ' ' ? • '}on  Viliflìma . Così  il  perfetto  ze-  ytmìcitUmo 
lantedellapoucrtafcioltodal  pefodiquefle  cofe terrene,  cufiodiua  dtUafottcnà. 
1 animo  fuo  tanto  libero  da  ogni  difirattione,  e fifso  nella  contempla- 
none  delle  celefii  bellezze,  che  frà  le  cure  molefte  del  fuo  vfficionell' 
attendere  alla  cucina,  non  v’era  cofa,  che  lo  potefse  inquietare,  ne 
diuertirc  dalla  meditatione.  Faceua  gran  conto  d'ogni  particella  di 

P Zaccaria  Bouerio,  Tom. 2.  Q tempo:~ 
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tempo:  e fubito  che  haucua  compito  al  Tuo  impiego,  fi  ririrauadilun 
go  nella  Chtefa , come  chi  hauefle  occupatiom  di  maggior  rilieuo,  ò 
entrami  iv-lia  parte  più  fcgleta del  bollo.  E les’mcontrauaconqual 
che  Frate,  per  non  hauere  occafione  di  trattenerli  in  parole, e di 
perder  tempo,  non  rcndeua  il  l'aiuto  eccetto  che  con  humile  inchi 
no.  Ne  perche  folle  auarodel  tempo,  e tanto  dedito  all’orauope 
fi  fcordaua  della  carità  verlò gl’infermi , & i poueri,  hquale  è la_, 
virtù  propria  de  gli  eletti.  Quando  era  Cercatore  , c Portinaio,  fé., 
non  hàueua del  pane , che  dare  a’  poueri , quali  tremula  perla  ftrada 
ò andauanoalConucnto;  per  non  lal'ciarli  partire  con  le  mani  vuo 
te,  daua  loro  de’ frutti,  c dcll’herbe  del  giardino. 

Con  quello  fplendorc  di  virtù  diffundetia  tanta  luce  di  làntitàne 
gli  occhi  così  dc’liranieti , come  de’ famigliati,  che  ricorreuano  :i 
lui  gl’infermi,  huomini,  e donne  ingran  numero  per  ell'eiecurati 
& egli  co'l  legno  della  SantaCroce  li  rilànaua  la  miglior  parte.  Ne 
fi  deue  tralalciare , quanto  pcrautentichezza  della  lui  innocenza  fi 
troua  nc'Manulcritti;  & è , clic  mentre  attendeua  alla  cucina, ef- 
fendo  molellatoda  vngattogli  dille : patti  di  q àbellia  importuna, 
ne  haucrpiùardirc  d'entrare  in  quella  llanza.  Al  cui  fcmplice  detto 
vbbidì  così  prontamente  l’animaletto  , che  non  ritornò  mai  più 
nella  cucina.'  Anzi  che  fe  tal’hora  s'accollaua  alla  porta, ritiratoli 
fubito  indietro  lì  moflraua  ricordeuole  di  quanto  gli  haiieuacoman 
dato  il  Seruo  diCri(ìo:accioche  dalla  pronta, e lcmplice  vbbidien- 
za  d’vn’animale  priuo  di  ragione  fi  facefle  manifello  à tutti,  quan 
ta  forza  hauefiela  virtù  di  Fra  Antonio. 

E (Tendo  infermo  in  Macerata , gli  ordinò  il  Medico  vn  confuma 
to  di  capone.  E perche  non  fencritrouaua  alcuno  nella  Città,  che 
folle  à | ropofito;  vnaTelfitrice  di  lino, che  n’haueua  vnoingra 
feia,  riluegliarafi  la  notte  vdì  vna  voce,  che  le  difle.  Predo  man 
da  quanto  prima  quel  capone  a’ Cappuccini.  Ne  rifoluendofi  ella-, 
d'adempire  quanto  le  comandami  la  vocc.pernon  la  pere  donde  ve- 
nifle,  lenti  replicarfi  più  volte  Fifteflo.  Laonde  conolccndo , che  ve- 
rnila dal  Cielo,  mandò  il  pollo  al  Conuento:  conche  la  benigni 
tà  del  Signore  prolùde  al  bifogno  del  fuo  fedcl  feruo . Oflertiò 
cifettamente  (inaila vecchiaia  la  legge  diurna  , e la  Regola  Scra- 
ca,  e pafsò  all’altra  vita  d'ottant’anm  in  Ofimo,  chiaro  per  lode  di 
fantità. 

A Fra  Antonio  feguì  poco  dopo  nelTillelTa  Prouincia  della  Marca 
d’Ancona  Fra  Mauritio  da  Monte  Montanaro  Chienco.il  quale  dal- 
a cura  delle  pecorelle  chiamatoda  Dioal  grembo  della  Religione, 
vfcì  dal  Secolo  puro,  fempliee,  & innocente  àguifa  d’vn’agncllct- 
ro;  vide  più  puro,  e più  innocente  nella  Riforma  con  tanta  efern- 
plarità  di  collumi  , cn’era  chiamato  lo  fpccchio,  & il  modello  dc_> 
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gli  altri  Chierici:  e dopo  lei  anni  volò  puriffimo  al  fonte  dogai  pu- 
rità. Nel  punto  della  morte  gli  apparue  il  Demonio  in  forma  hor-, 
nbile;  ma  non  ritrouandocola  alcuna  da  opporgli , fi  partì  confu 
fio.  Ville  molto  virtuofiamente  , e con  ottimo  fine  coronò  le  lue., 
virtù,  c pafisò  al  Cielo  à nceuerne  il  premio  nel Conuenrodi Città! 
ÌNuoua,  come  fiù  rivelato  ad  vndiuoto  Religiofio,il  quale mcntre_.| 
faccua  oratione,  vide  Fra  Mauritio  nel  mezzo  di  cine  altri  Frati  fi  àj 
le  fichicre  de  gli  Angioli.  Fù  ntrouato  il  luicorpo  dopo  molti  mefij 
di  lepoltura  intiero,  c lenza  cartiuo  odore,  come  teftificarono  tutti 

2 udii , che  ritornando  dal  Capitolo  Prou  i ncia  le,  che  fi  celebrò  à S. 

Ipidio,  paflarono percola.  Ilchefù  vnfegnoaflaimamfelto  della 
fanrità  di  quello  Scruodel  Signore,  efilndo  lolita  la  Madia  D uina, 
la  quale  è amatrice  dell'innocenza , di  far  limili  honorià  quelli, che 
mantengono  illibata  l’innocenza  dell’anima, e lelduonocon  ogni 
purità  di  cuore,  e rettitudine  di  giullitia. 

41  Dopoqucllifiorilce  nuouamente  la  Prouincia  di  Milano  di  due.., 
altri  (oggetti  il  lullri  in  virtù,  c meriti;  Simili  nel  nome,  e nella  per- 
fettioné,  con  la  quale  corfiero  egregiamente  la  carierà  della  Religio- 
ne, chiamandoli  i’vno,  e l’altro  Francefico,  ma  difinuli  di  Patria., 
efiendo  l'vno  da  Bornio  Terra  nella  Valtellina,  c l'altro  natiuo  di 
Milano. 

Vita  di  Fra  Francefco  da  Bormio. 

Come  entro  ne’  Cappuccini  , e pafsò  nella  Valtellina  à predicare 
contro  gli  Eretici  con  kcenzg  del  Papa,  e poi  andò  nell' Lineila. 

L primo  Francefico  è da  Bormio  Terra  de’ Grigiori 
polla  nell’ ritimo  angolo  della  Valtellina  frà  l’ Ad- 
da, Se  il  fiume  Oglio.  Nacque  d'honorata  Famiglia, 
c fin  da  fanciullo  hebbe  vn’ingegno  facile,  ch’evia 
dono  ringoiare  della  natura.  Àrriuato  a’  primi  an- 

ni  della  giouinezza  fù  mandato  dal  Padre  in  Bauie- 

ra,  per  apprendere  la  lingua  tedefica  molto  praticata  ne’fiuoipaefi. 
D’indi  pulsò  à Milano  per  attendere  allo  (ludio  delle  lettere;  nelle 
quali  impiegatoli  qualche  tempio  con  gran  lode  di  felicita  d’ingegno: 
conolciutoeflèrelludi  migliori  quelli,  che  adornano  l’animo  di  vir- 
tù; Spirandolo  il  Signore  ilquale  lo  chiainaua  à feienze  più  fiolle- 
uarc,  cangiò  gli  cfiercitij  delle  lettere  in  quelli  della  Religione  :c  fi 
come  prima  nell’imparare  le  feienze  humane  haueua  molli  ate  gran 
talento , e viuacità  d'ingegno;  così  dopo  mollrò  non  minora  fletto, 

e fiollecitudine  nel  coltiuare  l’animo  fuo  conia  dificiplina  regolare, 

___ 
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e conrcfercitiod’ognivirtuofa  opcrationc:  le  quali  rifplcndendoin 
lui  come  in  vn  marauigliofo  fpecchio  di  tutte  le  virtù  religiofe,  non 
è marauiglia  le  promoflb  poi  nella  Religione  à gli  (ludi  della  filofo- 
fia,e  della  teologia , vi  fece  tanto  profitto,  che  s’acquirtò  il  nomo 
d’vno  de’piùilluftri  foggetti , che  in  quel  tempo  efercitafierorvfficio 
della  predicanone  ; come  ne  pofl'ono  effere  tc (limoni  Milano,  Ve- 
netia,  Cremona,  Vercelli,  Vicenza,  & altre  molte  Città  dell’Italia, 
nelle  quali  con  tanto  femore , fpirito,c  frutto  predicò  la  paroladi- 
uina,  ch’era  chiamato  il  nuouo  Apposolo  di  quelle  parti . Mercè 
che  l’animo,  il  quale  è ancor  rozzo,  e pargoleggia  nella  cognitione, 
riceue  dal  Cielo  raggi  di  luce  più  copiofa , quando  che  da  principio 
abbracciando  le  più  nobili,  eie  più  belle  feienze,  fiegue  la  fcorta_, 
della  diuotione. 

Era  Franccfco  dotato  dalla  natura  d’vna  tal  prudenza,  egrauità  di  44, 
collumi,  che  rapiua  à fe  gli  occhi  di  tutti.  11  perche  nella  Prouin- 
cia  di  Milano  fù  promoflb  à varie  dignità,  & vffici,  quali  maneg- 
giati da  lui  con  ogni  decoro,  zelo  di  giufitria  , e foddisfatdone  co 
mune,  lo  l'olleuarono  algouernodi  tuttala  Prouincia. 

Inquefti  tempi  andauano  per  opera  del  Demonio  pullulandonella'4^ 
Retia  le  gramigne  dell’erefia  ,c  tant’oltre  erano  pallate  l’infolenza.e, 
la  furiade  gli  Eretici  ,cheptocurauano  à tutto  lor  potere  d'eftirpar* 
anco  nella  Valtellina  ogni  fpiga  di  buon  frumento  di  fede  cattolica. 
Era  miferabile  in  verolo  flato  di  que’  Popoli , c degnodi  molte  lagri- 
me, i quali  per  conuentione  antica  hauendo  fin’ill’hora  feguita,  e 
profeflata  candidamente  la  fede  Cattolica , Romana, & Appoftolica; 
per  opera  di  que’Miniftri  d’inferno  erano  coftrctti  contro  ogni  ra* 

fione  , e le  conucntioni  già  fatte  , d’aflìftere  alle  prediche  de  gli 
retici , di  cangiar  leggi , e coflumi  ; di  dar  bando  alla  prima , e vera 
fedeinfuflà  daDionell’animeloro  nel  rag robattefimo, di  rimandare 
à Criflo,e  di farfifeguaci del maluagio  Lutero. 

Nonl’intefe  così  torto  Fra  Francefco,  che  fi  fentì  trafiggere  lo  4 6 
vilcere  dalle  acute  punte  di  quel  tenero  amore,  che  portaua  alla  Tua 
Patria  j evertendo  l'eccidio  della  fede , che  le  fopraftaua  fc  non  Io 
fi  porgeua  foccorfo quanto  prima,  riuolfe  tutti  i penfieri  ad  aiutar- 
la, & à mantenere  viua  la  fede  jdifpoftodefporfi  ad  ogni  pericolo* 
&ad  auucnturare  rifletta  vita,  per  follcuareà  qualche  flato  miglio- 
re le  cofe  poco  meno  che  difperate.  Con  quefta  deliberati  onc  diman- 
dò licenza  al  Papa, che  allTioraera  Greg.XIII.dipoterfitransferire 
ComÒMtc^  con  alcuni  altri  Predicatori  della  Religione  alla  Patria  per  riftorare  le 
«4 Ur>fi-  rouinc  già  fatte  da  gli  Eretìcinella cattolica  religione  prima  che  diroc- 
, mrH,TSttùi*  ca^  del  tutto.  Ottenuta  la  bramata  licenza  fi  portò  incontanente  nel- 
ip«r  u"ftd»  la Valtellina  con  buon  numerodiPredicatori,&accelòdclzelodel- 
{«•rttlicit  la  (anta  fede,  à guifadVn altro Macabeo, armato nond’vsbergo, ò 


di 
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di  pica , ma  della  tagliente  fpada  della  parola  diuina  , feorreua  à gui- 
fa  di  fulmine  tutte  le  Terre,  e Borghi  della  Valle  , ad  incontrare, 

& incalzare  i nemici;  &ouunquc  trouaua  i Predicanti,  li  conuin 
ceua  dcrrore con  argomcntiirrefragabili;  li  metteua  in  fuga  con^ 
la  forza  della  l'crittura  Sagra;  gli  sbaragliarla  conia  verità  della  fe- 
de ; e con  tanto  vigore  di  fpirito,  c nerbo  di  fodezza  combatteua_. 
in  difefa  della  vera  Religione  , che  non  folo  (labiliua  nella  di  lei 
fermezza  i deboli,  e quelli,  che  vacillarono;  eritornaua  allo  flato 
di  prima  quelli,  ch’erano  flati  peruertiti  ; madipiùriduflefotto  lo 
di  lei  infegne  alcuni  ancora  de’ Predicanti , & altri,  che  leminato 
haucuano  l’erefie. 

Non  fi  potrebbe  riferire  facilmente,  quanti  trauagli .eperfecu- 
tioni  patifle  Francefco  da  gli  Eretici,  mentre  attenderla  à riftorarei 
danni  datidaeflì  alla  noftra  Religione  . Pafiando  per  le  Terre  lo 
fcherniuano  i fanciulli, egli  tirauanocontro  del  fango, c de’ faflì,  di- 
cendogli mille  villanie.  Camminando  da  Bormio  ad  vn’altro  luo- 

150,  & meontratofi  in  alcuni  Eretici,  lo  prefero  quelli,  c lo  gitta  

ronoin  vn’altafofla  piena  di  neue.edi  ghiaccio:  il  che  nondimeno|rr«no. 
fopportò  con  tanta  coflanza  d’animo , che  ne  pure  con  vnafola  pa- 
rola moftrò  d’hauerre  fentito  alcun  difpiaccre. 

Non  poteua  il  Demonio  capitai  nemico  della  fcde.c  della  Reli- 
gione Criftiana  foftrire,  che  Francefco  gli  Iellate  tanti  acquiftifat- 
•ì  in  quelle  mifere  genti;  il  perche  tentaua  ogni  flrada  per  leuarlo 
di  vita  inficmc  con  i Compagni . E primieramente  indulTc  alcuni 
Eretici , i quali  mantellando  il  Lupo  con  pelli  d’agnello  , fingeua- 
no  d’e  d'erg  li  cordiali  amici,  à dargli  à bere  il  veleno,  come  fecero 
non  folo  a lui,  ma  à tutti  ghaltri,  ch’erano  in  l'uà  compagnia . Ac- 
cortofi Francefco d'hauer  beuuto  il  veleno, fi  ritirò  fubiio coni  Com- 
pagni à fai’oratione  al  Signore,  &à  chiedergli  foccorfo  in  quel  pe- 
ricolo; c leruendo  loro  d’antidoto  l’affettuola  oratione,  non  ne  pa- 
tirono alcun  nocumento, e gli  Eretici  reftaronocongrancordoglio, 
e fcorno.i  quali  credendoli,  che  in  breuc  nedouellero  tutti  mori- 
re, faceuano  gran  feda. 

Fallitodi quella  fpcranza  il  Serpente  infernale,  con  vn’altra for- 
te dinfidie  cofpirò  nella  di  lui  morte.  Perciochearriuata  la  fua  fa- 
ma,* de’ Compagnia’ ComàdantiGrigioniinfcttid’crefiaj&intcfa  la 
diligenza  ftraordinaria  vfatada  lui,eda  glialtrinelrilloraie.efemi- 
narc  lafede  cattolica  in  tutte  le  parti  della  Valtellina;hauendologran- 
demente  amale,  & interpretando  la  cofa  nel  peggiorfenfo, gliop- 
pofero,  che  fottopretcfto  di  predicare  la  fede,  introducete  in  que’ 

Popoli  pratiche  di  rubellione,  e lo  criminalizarono  di  dclittodi  lefa 
Maeflà.  Perilche  congregato  il  Senato,  decretarono,  che  folle 
to  morire  come  reo  d’haucreperfuafoi  fudditi  àrubellarlia’loroSi-  tre,ici% 
gnori . 


Non  gli  nuo- 
ce il  vrlt  no 
datogli  a bere 
dagli  Ereti- 
ci. 


£ cercato  i 


E deputato 
<L i S.  Carlo 
alla  riforma 
delle  Mona- 
che. 


E mandato 
ntU’Elueria 
per  ordine  di 
Jua  Santità. 
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gnor:.  Ma  non  porendofi  fare  quello  decreto  così  fegrcta mente, 
enc  non  arriuaHe  all'orecchio  d'alcuni  fuoi  amici, e d’altti  ancora, 
che  fauoriuanoi  Cattolici, da’quali  fù  auuifato,  giudicò  efpedien- 
te  di  cedere  qualche  poco  al  tempo,  & al  furore  del  Demonio,  e di 
fottrarfi  all'imminente  pericolo,  co’J  trasferirfi  à Milano.  Hauereb- 
be  eglidefiderato  di  fpargere  il  langue  perii  zelo  della  fede,  e per 
la  falute  (piritualc  della  Patria:  ma  vedendo,  che  la  fua  morte  fa- 
rebbe  fiata  vtile  folamenteà  fe.cnon  alla  Patria,  anzi  che  tanto  più 
le  farebbe  flato  di  danno , quanto  che  tolto  lui  di  mezzo , le  coliL.' 
della  Religione hauerebbono  fempre pigliato  peggior  piega:  perle! 
replicate  iflanze ancora , che  glifuceuanomolri , fhmòdoucr  diffe- 
rire la  morte  , e conferirne  la  vita  à beneficio  pubblico,  all’vtilc-, 
della  Patria , & alla  necefìirà , che  di  lui  haucua  , come  gli  attcfla- 
uano  tutti  gli  amici. 

Gouernaua  in  quel  tempo  la  Chiefa  di  Milano  S.  Carlo  Borro- 
meo  ; il  quale  efiendo  informato  della  molta  virtù  , c prudenza  di 
Fra  Francefco,  Io  chiamò  à participar  (èco  le  cure  della  fua  Chiefa, 
allignandogli  i Monaltcri  delle  Monache  fiumi  ne'  Borghi  fuori 
della  Città , accioche  le  iflruiflc  nella  difcìplma  rcltgiola  , e procu- 
rane di  ridurle  à miglior  forma, e riforma  di  vita  ,c  di  coflumi  : pe- 
roche  eraridotta  àtal  fegno  la  calamità  di  que’rempi,  che  tanto  nc’, 
Conucnti  de' Religiofi, quanto  in  quelli  delle  Monache  era  pofla  lòt- 
to a'piedi  l’offeruanza . Attefe  egli  a quello  impiegocon  tanta  paticn- 
za,c  deftrezza , che  in  breuc  tempotutti  que’ Monafleri,  rinunciata 
ogni  proprietà,  e ripigliata  nuoua  faccia  di  difciplina  monacale 
tornarono  à fiorire  nella  virtù. 

Soddisfatto  à pieno  il  Santo  Arciuefcouo  di  Francefco  nell'opc-  ji 
ra  di  quefla  riforma,  effendo  già  gran  tempo,  che rauuolgeua  nel-i 
la  niente  come  poter  propaga  re  la  fede  cattolica  nella  Germania-,; 
giudicando,  che  il  Bormio  farebbe  flato  habilc  à que fl'im prefa  ; nc 
IcrifTe  à Papa  Grcgorio  XIII.  pregandolo  à mandare  Fra  Francefco 
nell  Eluetia  a Cantoni  Cattolici  con  titolodiCommiflario  Genera- 
le, affinché  piantata  la Religioncin  quc’paefi,  da’quali  fi  sbocca-* 
nella  Germania,  foffc  poi  facile  ancora  il  diffónderla  per  quel  va- 
flo  Impero,  e ridurlo  alla  fede  antica,  non  meno  con  gli  efempi  del- 
la vira  appoflolica  , che  con  la  forza  della  dottrina  euangelica_,  . 
Non  fu  difficile  à S.  Carlo  ottenerne  il  confenfo  da  fua  Santità  : fi 
perche  afpiraua  grandemente  anch’eflaallaconuerfione  de  gl’infe- 
deli; come  perche  haueua  in  grande  (lima,  e riuerenza  la  virtù  di 
quello  gran  Cardinale , che  perciò  diede  ordine  a’  Padri  del  Capitolo 
Generale , che  fi  celebrò  l'anno  1 581.  che  deflinaflero  nelfEluctia 
F.  francefco  ,e  gli  aflègnaffero  alni  compagni.  One  trasferitofnl  ze- 
lanfe  Rcligiolò  fabbricò  il  primoConuento  ad  Altorf, il  fecondo  à 
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quell’auno , c nell'anno  15  3 1 . 

DeW auflerità , ajhncnza , burnita , carità , Spirito  di  Profetia,e 
morte  eh  Fra  Franctfco. 
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/''xSferuòFranccfco  puntualmente  la  Regola  promeflfaà  Dio  ; e 1 
fabbricare  iConuentifùcosìzelofo  della  l'anta  pouertà,  chen 
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nel 

ammetteua  in  erti cofa alcuna,  la  quale  declinaflcvn  tantino  dalla_» 
ftrctczza  di  ella  pouertà,  e dal  prefcritto  delle  nollrc  Coftitutioni. 

Mantenne  Tempre  nel  viuerc,  e nel  vellire  vn’auflerità,  che  Io  ren- 
dala marauigliofo  à ciafcuno . In  tutto  il  tempo  di  quarefima_, 
non  mangiaua  altro  il  giornochevna  mineftradi  farina,  evolontieri 
lene  farebbe  aftenuto,  le  la  neceflità  del  mantener  la  voce  per  poter 
predicare,  non  l’hauefle  affretto  à cibarfcne  . Quando  atriuaua  a’ 

Conuenti,  fc  ben  folle  ftanco  percagione  de’ lunghi  viaggi,  ò efer- 
citafl'e  l’vlKciodiMiniffroProuinciale  , òhauefle  altri  impieghi,  non 
voleua  mai  altra  portione  migliore.che  la: comune  à tutti  i Frati.Quin- 
dt  nulla  ft.mando  la  fatica , e la  Itanchezza , ancorché  folle  Prouincia- 
Ic , oue  fi  fabbricaua , s’impiegaua  anch’egli  nel  fcruire  a’  Maeftri,  co 
me faceuanogli altri  Manuali. 

Fabbricandoli  il  Conuento  di  Domalo,  nevieflendoalcun’hofpi- 
tio  per  li  Frati,  mentre  gli  altri  fi  apparccchiauano  delle  cellette  co  'L’umiltà, t 
rami  d’alberi  ; trouataeglià  cafovna  botte,  ò tino  per  la  vindemia,  vic*nr‘’[ ,Pr* 
fece  il  fuo  hofpitio , e coprendolo  di  notte  con  vna  tauola , ìui  fidaua  h rMU'C0  ' 
al  ripofo,  & all’ora  tione. 

Era  mirabile  i’humiltà  di  quell’ huomo  di  Dio;  della  quale  tanto  fi 
compiacerla,  che  fe  ben’ era  prouetto nell’età,  enelle  dignità,  nor^ 
iftimauacofamcnconueneuoleilfar  l’vlficio  de’ Chierici,  feopando 
laChielà, &apparecchiandogli  Altari,  anzi  il  lèruireanco  nella  cu- 
cina, &inognaltrominifteropiù  vile.  L’ardore  poi  della  carità,  che 
gliauuampaua  il  petto  della  falute  dell’anime,  era  così  incredibile.», 
chcouefaceua  il  bifogno.hauerebbe  predicato  due,  e tre  volte  ilgior 
no.  Finalmente ouunqnc  fc  gliofferifsel’occafioneò  di  difendetela 
fama  fede  , òdi  conuertire  anco  vna  fol’ anima  à Cnfto,  moffrauadi 
lare  così  ffimadellefatiche , ede’dilàgi  corporali,  come  fe  hauefleJ 
hauuto  vna  carne  di  pietra , ò di  bronzo . 

FùdotatodclloSpirirodiProfetia;  & oltre  la  predittionc  della fua 
morte  mentouata  l’anno  158i.fi  raccontano  molti  al  tri  cali . Nel  tem- 
po , che  Fra  Sebaftianod’Altorf  Chierico  molto  fuocaro  perle  fingo- 
lari  virtù,  che  in  lui  rifplendeuano,eraammalatogtauementcà  mor- 
te  ; inteforauuilodaFra  Francefco,  il  quale  fi  trattencua  in  quel  tem- 
po ad 
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poad  Ouderuald  , s incammino  llibitoalla  volta  d’Altorf,  on’cral’in 
fermo.  Trouandofi  in  quello  viaggio  con  buona  Tallite,  & hauendo 
per  compagno  Fra  Simpliciano,  gli  dille  : Fratel  mio  j nondouerdlì- 
monoi  haucre  maggior  motiuo  di  dcfiderarc , che  di  temere  la  morte, 
la  quale  ci  richiama  dall’cfilio  di  quella  mifera  vita , e ci  relhtuifce  alla 
Patria  del  Cielo . Già  con  l’aiuto  diurno  habbiamo  fatta  la  miglior  par- 
te del  noftro  cammino:  non  palTeranno  quindici  giorni,  che  intende- 
rai , che  Fra  Francefco  da  Bormio  farà  pall'atoda  quella  vita . Giunto 
ad  Altorf  trouò , che  Fia  Scballiano  lviueua  terminato  il  corfo  della 
vita  con  tanta  famadi  fantità,  che  molti  di  quelli, che  gli  alfilleuano 
attorno  al  letto,  videro  falir’al  Cielo  la  di  Juianima  in  forma  d’vna_. 
candida  colomba. 

Celebrati i funerali  al  defunto,  s’infermò  di  febbre  ardente,  e ri- 
nunciato il  gouerno  della  ProuinciaàFra  Fabricioda  Lugano , l’efor- 
tò  infieme  con  gli  altri  alla  patienza , & alia  toleranza  de  difagi , pre- 
dicendo loro,  che  nel  fondare  di  quella  Prouinda  hauerebbono  ha- 
uute  molte  contradittioni,  ctrauagli , quali  poi  il  Signore  conforme 
al  (olito della fua  benignità,  hauerebbe  rifarcito  con  maggior  copia 
di  beni  ni  che auucnnc,  com’era  llatoda  lui  predetto.  Dette  quefte 
parole  per  apparecchia  rii  à riccuereil  fuo  Signore  con  ogni  maggior 
purità  .fece  vna  confefiìone  generale  di  tutti  i peccati  comincili,  ri- 
ccuctre  la  fantiflìma  Eucarillia  per  rdloro,  e rinforzo  dell'anima , ne 
voleua fentire alcun  dilcorlò,  chenon  forte  delle  cofe  celelli.  Con- 
figliandolo FraFabricioà  pigliare  qualche  medicamento  perricupe- 
rare  la  falute , gli  rifpofe . Fabriciomio  già  è fpedito  il  cafo , & èsfug- 
gita  la  forte  della  mia  vita  5 nondimeno  per  non  parere , ch’io  deprez- 
zi quanto  ci  è (lato  proueduto  da  Dio  peracquitlo  della  fanita,  fà 
quello  ti  piace  : fi  chiami  il  Medico , e frano  ordinate  le  medicine , an- 
corché lappi,  che  in  p'ocoòin  nullafiano  pergiouarmi.  Augmen- 
tandoglilafebbreognigiorno,  &auuicinandofifempre  più  alla  mor- 
te, l’interrogò  Fra Fabricio  fe  volerti  riceucreil  Sagramentodell’e- 
ftrema  vntione . Ed  egli  molto  di  buona  voglia  ( rifpofe  ) ma  non  c 
giunta  per  anco  l’hora  della  mia  partenza  : quando  farà  vicina,  t’auui- 
latò  in  tempo.  Partati  due  giorni  rimettendoli  l’ardore  febbrile  in 
modo,  che  1 Medici  concepiuano  qualche  fp>eranza  della  fua  vita: 
chiamatoà  fe  Fra  Fabricio,  gli  dille,  che  quantopnmagli  portarti  lo- 
glio fanto.acciochepotefle  con  ogni  prontezza  aprirla  porta  al  fuo 
diletto,  il  quale  di  già  picchiaua  per  edere  introdotto.  Riceuutala 
Sagra  Vntione,  fi  fece  leggere  la  Palfionedel  Signore,  e fubitoche 
il  lettore  a rriuò  à quelle  parole . Iefus  autem  exclamans  voce  magna  emifit 
fpiritum . relè  anch'egli  l’anima  à Dio,  accompagnata  da’  Coridi  tutte 
le  virtù  piùfegnalate . 

Quanto  forte  cara  à Dio  la  vita  virtuofa  del  fuo  feruo  fi  vide  dal  fe- 
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ìguente miracolo.  Trouandofi  infermo  à morte  Fra  Buonauentura 
'o’Altorf  Chierico , intefo  il  paleggio  de  I fuo  caro  Padre , il  cui  corpo 
fi  trasfenuaall'hora  nella  Chiela  ,addimando  la  corda  che  haueui 
portalo;  quale  hauuta  non  fel’hebbe  così  preilo  cinta,  che  rilanato 
perfettamente , fi leuòdal letto , «Se  accompagnò l’efequie. 

S*  Non  folo quelli  d’Altorf,  matutteancora  l’altre  Città  confederate 
de'  Cattolici  celebrarono  honorcuolmentc , e con  molte  lagrime  i fu 
neralià  quello fantoReligiofo.  L’iftelTofentimento  di  dolore  dimo 
jftrò  il  fanto  Cardinale  Arciuelcouodi  Milano , il  quale  riceuuto  l’au 
mifo  delladi  lui  morte  hebbeà  dire:  Hoggi  ci  à tolto  vn  grand’ huo 
mo.  LaChiefarcllaabbandonatadavngranSeruodiDio,  psrlacui 
'morte  viene  à patire  gran  danno . lllultre  per  quelle  teilimonianze 
humane.ediuincpafsòil  diuoto  Religioloal  Cieloirtceuere il  pre 
mio  delle  fue  fatiche . 


Vita  di  Fra  Francefco  da  Mìivw  Predicatore 


59  T 'Altro  Francefco  inferiore  nel  tempo,  ma  vguale  nella  virtù,  ene’ 
-L' meriti,  èda  Milano, il  quale  fi  conta  fiài  più  illudi  1 foggettinon 
folo  delia  Proumcia  di  Milano,  ma  di  tutta  la  Religione.  Suo  Padre 
hebbenonx  Giouanni  Arcone  Candiotto  Dot  tordi  leggi;  il  quale., 
bandirodalla  Patria , ell'endofi  ricoueratoà  Milano,  nel  tempo, che 
lo  Stato , e tutta  l’infubria  foggiaceuanoal  Dominio  di.’  Duchi , fìi  lo- 
'ro  molto  caro  per  le  preclari  doti  dell'animo,  che  in  lui  rifblendeua- 
'no , particolarmente  per  la  fingolarità  della  prudenza , e dcltrezza  nel 
trattar  negotij , eli  feruì  in  vari  maneggi  di  grande  affare.  Hebbe  Gio- 
uanniin  quella  Città  fià  glialtri  figli  legittimi  anco  Francefco, e fin 
da’ teneri  anni  l’applicò  allo  lludio  delle  lettere.  II  fanciullo  eflcndo 
d’ingegno folleuato  , mollraua  talenti  particolari,  e daua  lperanzadi 
douer  riufeire  vn  gran  letterato  nelle  feienze  fiumane , le  più  tempo 
vi  folle  perfeuerato:  ma  ifpiratoda  Dioàlafciaregli  (ludi  lccolarefchi, 
finibile  d’applicarfia’Religiofi,  e d’approfittarfi  incili,  per  eficie_. 
mcn’inccrti , megliofondati, epiùprofitteuol:  all'anima.  Cosìckg 
gcndofi  la  Religione  Cappuccina,  vi  fù  riceuuto. 

Entratoil  nouello  Dilcepolo  nella  fcuola  della  virtù,  cominciò  à 
ftudiare  i primi  elementi  dell’humiltà.  E Capendo,  quanto  ella  fia  ne- 
ceflaria  per  ben  cullodire , e difendere  l’altre  virtù  , da  cui  parimente 
nafee  il  germoglio  di  ogni  bene  ; v'attefccon  tantaappiicatior.e,  che^ 

Sr  rintuzzare  ogni  fupetbia  ,fidedicauaa’mimlleri  più  vili  di  tuttofi 
anuento;  àlauarele  lcutelle,à  lcoparei  dormitori  j,  & il  claullro, 
àportai'acqua,  e legna  pervio  della  cucina,  c fare  altri  finulivfHci, 
che  fono  (limati  i piòvili  ; e tanto  fi  dilettaua  ineflì , che  fc  ben  folle 

P occu- 


60 


Ia  lui  cord* 
rifai!»  vn  ] 
Frate  mori- 


Si  fi'  Cappuc- 
cino, & atteri 
de  principal- 
mente all’  bu- 
rnì Uà . 


TàCaccaria  Bouerio,Tom.z. 


1 1 4 ANNALI,  DE*  FRATI 


L’Ann.  Di  Xpo. 

1 S8  J- 


Di  Gres.  i^. 
12. 


Di  Rouol.  3.Imp.  i Della  Relic.| 


7- 


59- 


Gli  t few  fi 
/iella  lui  fa 
tituba. 


occupato  nelle  Prediche,  e ne’  gouerni  de*  Mona  fieri,  a’  qual:  fù  chia- 
matodal  Signore  per  tempo,  non  fe  ne  poteua  diftoglicrc  : fa  pendoli 
dettodcl  P.  S.  Bafilio , che  IVlèrcitiodell  humiltà  è il  trattenerli  in  im- 
pieghi balli , e vili  ? perche  a quello  modo  fi  raffrena  quel  dcfideriodi 
gloria,  dal  qua  le  viene  à germogliare  la  fuperbia . Eracosìbcnigno, 
e dotato  di  tanta  piaceuoltzza,  che  non  Colo  fopportaua  con  patten- 
za  le  ingiurie  .elicgli  veniuano  fatte,  ma  di  più  nngratiaua  quelli, che 
liele  faceuano . Ellendogli  dette  da  vn  Frate  alcune  parole  di  motti- 
catione,  e frìl’àltre,  eh  era  vii  fuperbo;  tanto  è lungi  .elicne  re 
rtaflc  offefo,  che  anzi  da  elfe  prendendo occafione  d’auuilirc/e  ftcflb 
rifpofe  al  fratello.  Non  dicellimai  meglio , amico,  ne  mai  parlarti  più 
veridicamente,  Mipcrfuadeuodcflcr'vn’altro.c  turni  conuincclli 
difqpcrbia.  Nonèfiata  tuacotcfta  voce.madi  Dio.il  quale  conia 
tua  lingua  ni'auuifa  d’éflerc diligente,  cfollccito  nell’àcquirtodeiriiu- 
milrà;  operò  mi  farà  vno  (limolo  al  cuore  per  far’ln  ella  qualche  pro- 
fitto . E d’indi  auanti  fc  gli  dimoftrò  lènipre  tanto  bencuolo , che  lo 
captiuò con  molti  benefici.  Da  quella  atrioneeroicadi  paticnza ac- 
compagnata da  atti  di  tanta  fommifiionc , fi  può  conolcere  chiara- 
mente, con  quanta perfetrione  pofTedeflc  la  virtù  dcll’humdtà:  eflln- 
do  chiaroargomentod'vn  cuore  grandemente  humilc,  il  confetuare 
la  tranquillità  dell’animo,  all'hora  che  combattutoda  gagliardi  venti 
di  parole  pungitiue,  <5c  ingiuriole,  doucrcbbe  conturbarli, . e feon- 
certarficonlofdegno.cco’rifcntimenti.  Mercè  che  la  vera  paticn- 
za  è così  amica  dell'humiltà.che  l’vna  non  può  mai  l'epa  ra  rii  dall’altraJ 
Per  la  fua  molta  prudenza , e difciplina  di coftumi  ni  promoflomol-  6i 
te  volte  al  Prouincialato  nella  Prouincia  di  Milano . E lene'  Capitoli 
nel  tempodel  Sindicato , come  fi  coftuma  frà  di  noi , gli  era  oppolìo 
in  pubblico  qualche  difetto  commc fio  neH'amminiftrationedclla  Pre- 
latura, non curaua di  purgarfenc,difcufarló,ò  d’impicciolitlo;  ma 
più  torto  d'ingrandirlo.  E diccua  effèrcofa  indegna  d’vn’huomo.chc 
profeflì  vitaeuangelìca,  il  giuflificarfi  perisfuggire  quelle  riprendo- 
ni , e mortificationi.le  quali quantofi  può lenz'offefa di  Dio,  douc 
rebbonodalui  fommamente  defiderarfi  ; douendo  egli  anzi  rimette 
re  ogni  fua  giuftificatione  à Dio,  fi  quale  amminiftrando  lecofehu 
mane  con  fommoconfiglio,  piglia  la  protettione  de’ giudi,  oue, 
quandofà  di  bifogno , conforme  al  detto  di  Dauidè  nel  Salmo  } 6.  R f- 
uela  Domino  viam  tuam  , & fper/un  eo , & ipfe  faciét . Et  educet  quafi  lumen 
iuflitiam  tuam , &■  indi  cium  tuum  tanquam  meridiem . E fc  taluolta  ci  cadi 
ga  fenza  colpa,  lo  fà  per  efercitio  di  partenza,  e per  darci  occafio- 
ne di  meritare . Pertiche  replicaua  fpefle  volte  quelle  parole  dell’  Ap 
poftolonella  prima  à Co r J 1^» 4, Nihilmihi  confciuifum,  fed  non  in  hoc  iu- 
Jlificatus  Jum r qui emm  indicatine , Domimi cft . . 

Con  quefto-fpintod’humiltà  efTendovna  volta  immeri tamentede- 
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porto  { come  fi  tencua  comunemente  ) dal  Prouincialato  da  vn  Vifi 
tatore  Generale,  fopportò  il  tutto  con  tanta  quiete  d'animo  , che., 
ne  volle  difendere  le  lidio,  ne  perniile,  ch’altri  lo  difendertè  . Et- 
fendo  vn’altra  volta  da  vn’altro  priuatodi  voceattiua.e  pafiìua_,  , 
rifpofegentilmentc  come  fchcrzandoà  quelli,  che  andauano  àcon- 
dolerfi  con  lui  , e moftrauano  di  fentire  molto  al  viuo  , che  inno- 
centemente gli  folle  data  quella  penitenza  ? Dunque, amici  mici , 
mi  defiderate  più  torto  colpcuolc , che  innocente  ? Chiaro  Uà , che1  N , , M 
mentre  vi  condolete , che  Ita  fucceduto quello fcapitod’honore ad’ pta°"r‘e 
vn’innocente,  pare  vogliate  conchiudere , che  minor  male  farebbe  perf„a  dtll’ 
’hauere  meritato  con  la  colpa  , che  con  l’innocenza  demeritato  il  hontrt. 
calligo.  La  doue  ertendo  colà  molto  più  defiderabile  il  patire  in- 
nocentemente, che  l’eflcrrcodd  delitto  prctefodagli  accufatori  ; 
certo  che  non  hauete  occafione  di  dolerui  meco  , ma  più  torto  di 
rallegrami.  Oltre  che  ncio  conofco  d’haucr  patito  alcundanno  , 
che  fia  degno  didolorc,  ne  dal  mio  parere  diffideranno  i vortri, 
quando  vogl  ate  rettamente  giudica  re . Ditemi  di  grana  : fc  voi  (li- 
mate, ch’io  habbia  fatto  qualche  gran  perdita  degna  di  lagrime.,, 
per  crteic  flato  fpogliato  di  quell'honore , il  quale  mi  potcua  auue- 
nire  dall'altmi  fuffragio  incerto  ; non  bilanciate  bene  il  fatto,  ne^ 
prouedete  à baftanza  all’honor  mio.  Percioche  qual  cofa  mi  è Ha- 
ta tolta,  delh  quale  polla  dolcrmi;con  ragione, non  ertendo  mio  quel- 
l'honorc,nedouendofi  annoucrare  fra  i miei  beni,  ilquale dipende 
dall'arbitrioaltrui,  ne  mie  flato  conferito  dalla  virtù,  ò dalla  natu- 
ra, hquale  mi  diede  alla  luce  così  priuo  d’honore,  come  di  vefti- 
mcnti  ? c fe  potendo  concorrere , non  mi  hauertero  eletto  i Vocali , 
anziefclufoda’loro  fuffragi , hauerei  io  forfè  per  quello  alcuna  gia- 
lla cagione  di  lamentarmi  di  elfi  , come  fe  m'iuueflero  contro  ra- 
gione lcuato  il  mio  honorc  ? E fe  tutti  i buoni , cgiudiciofi  deuo- 
no  ertète  di  quello  parere,  che  il  cercar’honori  fenza  i debiti  titoli 
fondati  nella  virtù  ( che  fola  è la  bafe  di  quella  pretendenza)  c vi- 
tio  d'ambitione;  perche  mi  volete  voi  ambitiofo,  mentre  mi  com- 
patite pereflermi  ftatatolta  la  voce  nel  concorrere  alle  clcrtioni?  Se 
mi  di  te, che  quell’honore  mi  fia  domito  come  premio  di  qualche  virtù;  . 
non  fia  mai  vero , ch’io  entri  con  erto  voi  in  tale  opinione.  L’honore, 
che  premio  della  virtù  , non  hà  dipendenza  dall’arbitrio  degli  al  / “ 
tri , ma  dalla  virtù  fola  , quale  fiegtic  come  l’ombra  il  corpo  : nt,y 
noi  giudichiamo  tempre  migliori , c più  virtuofi  quelli, che  Pedono 
folle  cime  delle  maggioridignird  ; ma  ben  fi  quelli  ,i  qualidaU’iflef- 
fa  virtù  fono  refi  piu  infigni , honorati  maggiormente.  Piacerte 
à Dio,  che  in  me  fi  rirrouafle  la  vera , e foda  virtù , che  ali'hora  mi 
perfuaderei  di  portedere  quel  vero  honorc  , il  quale  ne  fi  genera-, 
dall'opinione  altrui,  ne  s’alimenta  con  alcun  fuffragio , ne  può  c£ 
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fere  eftintodall'inuidia.  Quello  è l’honore  (labile,  e permanente, 
il  quale  ne  incanutire  con  gli  anni,  ne  s’tllanguidifcc  co'i  tempo, 
ne  rclla  foggetto  a’  colpi  della  rea  fortuna  . Ma  cflèndo  l'animo 
pnuo  augni  virtù,  come  non  riconofco  in  me  ragione  alcuna  d’ho 
nor  proprio,  così  farei  ingiulìo  nel  pretendere  quello  de  gli  altri. 

Ma  dato  ch'io  concedei!!  d'tlTcre  (lato  lpogliato  di  qualche  gra- 
do d’honore  incerto  , die  fi  potrebbe  dire  vnbene  cllrinfeco,  non 
per  quello  hauerei  ragione  di  piangere  quella  perdita  .Chi  può  do- 
lerli d’eflere  lolleuato  daqualchegrauc  pelo,  òibcratodalle  catene, 
e da’ ceppi  ? Se  habbiamoà  fondare  il  nodro  giudicio  non  nella  va- 
nità dell’opinione  de  glihuomini , ma  nella  fodezza  della  verità  : 
ogni  dignità mallìmc  ecclefiallica  non  c altro, che  vnagrauefoma, 
tanto  meno  cicfideiabile  , quanto  più  hà  congiunto  l’obbligo  del 
douerfene  render  ragione  al  Tribunale  di  Cnllo,  come  già  dille  1’ 
Appoflolo  a gli  Ebrei  al  i \.Ipfìenim  pcruigilant , quafi  ratiouem  prò  ani- 
tnabus  veftris  reddituri . Gli  honori  poi  fono  ceppi , e legami,  che  non 
lafciano  1 beri  gli  animi  de'  Superiori , ma  li  collringono  à fcruire 
tanti ,à  quanti  preficlono,  e Tinfegna  l’iliedò  Saluatore  in  S.  Lu- 
ca al  22.  figge i genti um  dominantur  conm , ci r qui  poteflatem  exercentju- 
per  eos , benefici  vocantur  : voi  autem  non  fic  .-  fed  qui  maior  cft  inter  vos  : 
fit  fic  ut  minor  & qui  prxceffbr  cft,  tamquam  miuifirator . Oltre  che  oppri- 
mono, e lacerano  la  mente  con  tante  cure,  e follecitudini , che  riab- 
biamo maggiormotiuodibramared’eflcrncliberati,  che  caricati. 

Finalmente  chi  hauet  à ardire  di  riprendere  l’opera  della  Capienza 
diuina  ? Se  peniate,  che  in  quella  mia  priuatione  fia  concorfo  fo- 
lamente  il  giudizio  humano  v'mgannate  . E (laro  configlio  di  Dio 
al  quale  dobbiamo  accomodarci  non  folo  con  ralfegnationc.ma  in 
oltre  con  giocondità  d’animo . Lafciatemi  adunque  godere  della_, 
mia  libertà.  Con  le  quali  ragioni  molirò  vaiamente  , come  il  fuo 
cuoic  folle  ben’aggiullato ad’ogni  virtù, malfimc  alla  patienza. 

De  Ha  poucrla,  orai  ione , /pirite  di  Predicanone } & altre 
virtù  di  Fra  Francefco, 

ABbracciaua  tanto  auidamente  la  pouertà , euangelica  malgari 
ta  de’  Minori , che  non  voleua  hauere,  nevfarc  cofa  alcu- 
na, fenza  di  cuipotefle  viuere,  & efequire  i fuoi  vffici . Diceua_», 
che  l’amatoic  della  celelle  pouertà  doueua  pcnlàre  d’elserc  pollo 
ne’  confini  della  natura  mortale,  c dell’immortale.  La  vita  immor- 
tale dell’anima  non  hàdi  bifogno  di  cibo,  ne  d’altro  foutienimenro 
corporeojefsendo  l’animo  per  le  (lefso  à fe  llefso  ballcuole.  Il  corpo 
folo.è  quello.ch’è  bifognolo  di  mantenerli  in  vita  con  auclle  cofe  ter- 
rene; e perciò  dcuccontentarfi  di  quelle  fole,  che  badano  per  man- 
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tenerlo.  Et  ognicofafuperfluahà  da  (limarli  efea  del  piacere,  e più 
torto  fomento  delfcnfo,che  deliavita.  Perciò  dieci  anni  continui 
non  lì  fcruì  mai  che d'vna  piuma  per  fcriuere  le  lue  prediche:  giu- 
dicando due  cofe  efler  fuperflue , quando  l'vna  ballar  potefle. 

Amaua  tanto  la  parlìmonia  nel  cibo,  che  non  prendeua  nella., 
refettionc  fe  non  quel  poco  , che  gli  baftatia  per  conlcruarfi  vi- 
tto, e l’ano;  e tanto  abborriua  ogni  l’upetfluità  , c dclitianel  man- 
giare  , ch'cflendo  vna  volta  inuitato  à pranlòà  Vercelli  da  vn’ Ere- 
mita fuo famigliare;  vedendo  , che  gli  naucua  apparecchiato  vna 
menfa  alquanto  lauta,  lo  riprefe  afpramente,  c lì  partì  digiuno.  E 
perche  la  frugalità  , c parfimonia  nel  viuere  hà  per  compagna  la 
cartità,-ne  fù  così  amico,  che  non  foloprocuròdt  curtodirlainuio- 
latamentc  in  fe  Hello , ma  di  mantenerla  ancora  ne  gli  altri . Quin- 
di predicando  in  Brefcia  con  molto  concorfo,&  applaufo,  erelTt» 
vn  Collegio,  nel  quale  fodero  mantenute  à fpefe  del  pubblico  quel- 
le pouere  figlie , le  quali  rertando  fenza  Padre , e fenza  Madre , lcor- 
rcuano  rifehio  per  lapouerti  loro  dipcrderelajpudicitia. 

Faceua  tanta  ftima  dogni  minima  perdita  di  tempo,  come  d'vn  dan- 
no irreparabile  , che  non  poteua  foffrire di  veder'alcuno  ftar’otiofo, 
ouero  occupato  in  cofe  friuole,& inutili.  Pertantocra  folito  finito  il 
pranfoela  cena  diconuocarciFrati.cdi  mettere  in  campo  qualche 
difeorfodi  materie  fpirituali,  accioche  non  hauertero  occafione  di 
(pendere  quel  tempo  in  parole  vane,  «Scotiofc.  L’ifleflo  faceua  coni 
Compagni  quando  era  in  viaggio:  quali  le  vedeua  fianchi,  ò melan- 
conici , liricreaua  con  la  foamtà  de’difcorfi  delle  cole  diuine. 

Ma  non  vi  era  cofa , la  quale  inuaghifie  maggiormente  l’affètto  di 
quello  Seruo  di  Crifio,  quanto l’Orarione:  perche hauendo  proua- 
to  per  ifperienza , ch’era  l'officina  di  tutte  le  virtù,  & il  magiftero 
d’ogni  peifettione , procuraua  d’hauerla  famigliare  in  ogni  luogo, 
erompo.  Non  fi  contentaua  delleduehore  taflàte dalle noftrc Co- 
fiitutioni , che  fccglieuaaltri  tempi , c luoghi  ne’ quali  follcuandofi  fo- 
pra  tutte  quelle  cofe  terrene,  godeua  famiglia  rmente  di  Dio . Faceua 
vna  volta  oratione  in  cella  nel  Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano,  c 
volendo  vn  Frate  parlargli , aperto  c’hebbe  l’vfcio,  lotrouò  con  le 
braccia  rtefe,c  con  gli  occhi  folleuati  al  Cielo  rapitoin  ertali;  del  che 
(lupito  ritirò  il  piede,  & vfcì  fuori , non  hauendoardired'intcrrom- 
pcrgli il  godimento  delle  cclcfti  delitic . Predicandoin  Forlì  vn’Au- 
ucnto.fù  rapita  l’anima  fua  da  vna  forza  così  veemente  di  celefte  con- 
tcmp!atione,che  parimente  co'l  corpo  s'alzò  due  braccia  in  alto.Ora- 
ua  l’huomo  di  Dio  nella  Chiefa,orauanell’horto,oraua  perla  Città, 
& anco  frà  le  grauiflìme  curo  del  Prouincialato,  e gl’impieghi  del- 
la Predica  fi  vedeua  Ilare  don  la  mente  come  fofpefa  nel  Cielo  , 
tanto  fi  era  afluefattoalla  contemplationc  delle  cofe  diuine. 

Que^~ 
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Quelli  sónnui  (ludi  d’oratione  gl  1 Inucuano  partorire  vn  fpiriroco 
sìferuorolo,  Scappoltolico  nel  predica  re  la  diurna  parola , che  à gui- 
làdi  folgore  feonaodo  quafi  tutte  de  Città  dell’Italia,  cagionaua  r.e’ 
Predicai*  fa  Popoli mouimenti  m.ratngliofi  di  penitenza  : il  che  fece  particolar- 
roU  Autir./t-,  nieiitc  in  Brcfcia , ouc  (egli  irono  tante  conile  ifioni  di  peccatori,  che 
jpintoap  f,mctllòi|  nome d 'Apposolo di  quella  Città  . Facendomi  vna  predi- 
0 ,C0  ’ ca  dell’immacolata  Concettione  della  fantillìma  Vergine , quale  fem- 
ore d.fendeua  con  ognktrdoic.patì  tante  contradittioni  da  alcuni  Re- 
ligiofi  .clic  fù  corretto  a pattini.  D’indi  andato à Cremona,  vi  co- 
minciòà  predicare  con  tanta  affluenza  di  grana  celefte,  che  perla-, 
frequenza, e concorfo del  Popoloal  Sagramento della  penitenza-., 
non  baltauanoiConfcfiòri ordinari  della  Città.  Si  vedemmo  tutti  at- 
tendere à gl,  affari  della  fa  Iute  dell’  anima , pollida  banda  qucllidc  gl’ 
interrili  temporali  ; ficonfcffauano  intieramente  de’ peccati  commef- 
fi  fin  dal  tempo  della  fanciullezza,  e tutti  protcfhuano,  che  dall’effi- 
cacia dcldire , cdallo  Ipiritodi  quell’  huomo  cclcfte  erano  loro  (pun- 
tati ne’  cuori  i primi  raggi  della  cognitioncdi  quanto  haueuano  à fare 
pcrgodcre l’eterna  luce.  Non  s’vdiua  trattare  d’alcun  negotio:  gli 
Itrepirigiudicianj  delle  caufeciuili,  e criminali  taccuino  : c folocosl 
nelle  Chiefe,  come  nelle  piazze,  c nelle  cafc  fi  fentiuanoi  gemiti  di 
quelli , i quali  folpirandoa  Dioprofondamentc , fi  ba  trcuano  il  petto, 
per  nlùegliare  in  fe  vn  viuo  dolore  delle  commeflè  colpe . Ciò , cheli 
rcndeuainFranccfcodcgnodi  maggior marauiglia era,  che  per  ca- 
gionare ne’  Popoli  quelle  commotioni , e perconciliarfila  lorobcne- 
uolenza,  nonncorrcuaa'fuchi , Stalle  pompe  della  vana  eloquenza, 
ma  fi  valeua  di  parole  incolte , e rozze , ma  animate  d’affetti . Calche 
Rivede, che  l'anima  della  vera  piedicationeeuangelica  non  dipende 
dall'arte  oratoria , ingegnata  da  Demollene , ò da  Cicerone , ne  dalla 
teffitura,  c buon’eleganza  de’ periodi, c membri deH’oratione , ma 
dalloSpiritodi  Culto, edalla  fimpl.ciià  del  difeor/b , come  di  fcltef- 
lòconfelfal’Appollolo, e l’infegnail P.S.Agoftino:  che  perciòino 
(tri  Predicatori  fedefideranodi  profittare nell’anime, hanno  primie- 
ramente con  affèttuofa,  & hunnle  orationeà  chiedere  à Dioil  Ino 
lantofpiritoper  ferire  ,epenetrare  ben’ al  viuoicuoride  gli  Vditori, 
e poi  à tralafciaic  ognigonficzza  di  parole  Ciceroniane,  ogni  fioretto 
di  vana  eloquenza,  ogni  curioCi  quellione,  non  curandoli  d’abbelli- 
re la  predica  d’altro , diedi  (entimemi , c d’affètti  appollolici , e drui- 
ni  5 annunciando  i vitij , e le  virtù,  la  pena , e la  gloiia  conforme  al 
preferitto  della  Regola . Econ  quello  Itile  il  P.S.Francefcoe  que’  pri- 
mi T-id  ri  dell'Ordine  fauoriri  da  Dio  diffidenza  , e di  fpirito partico- 
lare, fecero  coiì  gran  raccolto  d’anime  penitenti  nel  granaio  del 
Signora . 

S’intencriua  tanto  nel  meditare  la  Patitone  del  Saluatore.chequan- 
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dofermoneggiaua  fopra  diedi,  verfaua  così  gran  copia  di  lagrime, 
che  (ìu  pina  no  tutti , come  fra  tanti  nembi  di  pianto  potefle  articolare 
la.  voce.  Spargendoli  la  fama  delia  lui  fannia  ne' Popoli,  era  tanto  il 
concorfo  delle  genti  a'  (emioni , che  non  potcua  capire  nelle  Chicle . 

Etil  Signore  il  quale  voletia  più  chiaramente  illudrare  quello  fuo  lèr 
uo,  chci’affaticaua  fedelmente  nella  fua  vigna  , gli  concedè  variegra 
rie , e doni  celedi , e fra  gli  altri  quello  della  Profetia , come  lì  può  ve 
dereda  molti  cafi. 

Predicando  nel  diflretto  di  Bergamo,  ne  curandofi  quelle  genti  d‘ 
allìltere alla  predica,  pcrintcruenireadvn  balletto, che  fi  faccua_,; 
predille , che  in  breuc  nauerebbonoàdanni  loroconofciuro,  quanto  f . ™,at0 
difpiacelfe  à Dio  quella  feda . Necurandoli  cllidelle  lui  parole,  men- 
trccranond  più  bcllodel  ballare, vna  vacca  per  altto  j iaceuolc  kiol- 
tafi  dalla  dalla , suuucntòcon  furia  nel  mezzo  dclfdlino,  inuelten- 
do  con  le  corna , e gittando  per  terra  quelli , che  baliaua  no  ; poi  riuol 
tatafi  control  Suona  tori  li  rouerfeiò  dalle  fedie,  (pezzo  loroleviuo 
le,  le  cetre,  & ogn’altro  dromento,  modrando  tanta  ferocità,  che  1 
ballarmi  riconofcendo  meda  non  la  fierezza  bediale  ,ma  la  forza  del 
cadigo  diurno,  fpauenta ti,  trala feiarono benché  contro  lor  voglia,  di 
più  ballare  ; c conobbero  chiaramente , che  per  diurna  riuelationc  era 
uarocomunicatoà  FraFrancefcoilconfigliocclède. 

Eflendofi  in  Bergamo  eccitare  alcune  riffe  fra  la  Cafaradegli  Alba 
ni , de  alcune  altre  famiglie  nobili  ; andòFraFrancefcoa  ritrouare  vn 
Dottore  di  Leggi  de  gli  Albani,  pregandoloardentemcntead  impie 
garfincl  conciliare  glianimidifcordi.  E modrandoui  il  Dottore  po- 
ca inchnatione,  gli  loggiunfc.  Voi  non  fate  dima  diqueda  pace  , ne  flr*&c,thcao 
voletcinterporrc  lopcravollra  in  calo  di  tanta  pietà  ; ma  verrà  tetra  ficcede- 
po,  che  la  pace,  la  quale  donerebbe  procurarli , e fi  trafenra , parto- re  in 
nrà  fra  là  parti  gran  lpargimento  di  (àngue;  e la  morteimmatura  di 
pjoltxattedaiàla  negligenza  di  quanto  li  doueua  fare  per  impedire., 
tanto  male:  e quando  ló  vcderetecon  gli  occhi  propri,  aH'hora  vi 
pentirete  lenza  frutto  dell*  cflcrne  dato  cagionccon  lavodra  rralcu- 
raggine:  Non  fecero  le  paroledi  Franccfco  grancolponelf  animo 
del  Dottore  ; ma  ladrage , che  d’indi  ài  poco  (eguìdi  quelle  famiglie , 
fece  tocca  re  con  mano  la  verità  della  Profetia . • 

Francefco  Mcazza  fratei  nipote  di  FraFranccfco  fanciullo  di  due^ 
annr.cffendofi  infermato  grauemente,  haueuano  i Medici  perdntaljWi*/f». 
ognilperanza  ,.che  lode  per  rifanatfi . Andatolo  à vifitare  il  Seruodi 
Grillo, ctrouatii parenti  grauemente  afflitti  perii  pericolodclbam 
bino  : non  temete  ( dille  loro)  che  vodro  figlio  guarii  à,  come  in  effe t 
to  rie  u pe  rò  la  fa  nità  poco  dopo . 

Gli  haucua  ruralmente  il  Signore  concedo queda grafia,  checon 
l’occhio  mentale  illuminato  da  celede  raggio  arriuana  ne’  leni  più 
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al'cofi  dell'altrui  cofcienze,  efeopriuapervirtù  diurna  i loro  lègreti 
oue,  equandofaceuadibifogno. 

Confeffandofi  da  lui  Fra  Teodofìo  Chierlcoda  Reggio , e facendo 
vna  generale  confezione  , volle  tacere  fcicntemente  vn  peccato, per- 
vadendoli d'cflTerfcne  corbellato  nel  fecolo.  Finita  la  confezione., 
FraFranccfco  prima  di  dargli  l'aflblutione  gli  dille:  perche  figl  uol 
mio  lafcidiconfelfartiil  tal  peccato (efprimcndolo in  particolare)che 
hai  già  gran  tempo  commeZò  ? Se  vuoi  nceuere  la  piena , & intiera  af- 
folutionedi  tutte  le  col  pe,deui  ancora  confettarle  intieramente.  Si 
ftupìilChiericodcllalucecomunicata dal Signore  al  fuo  Padre  fipiri- 
tuale  per  conofcere  le  cofcienze,  cs'arrefe  al  lui  configlio.  Predille 
parimenteàqueftoifteflò,  che  farebbe  morto  prima  d’arriuarcal  Sa- 
cerdoti, come  in  fatti  fuccefle,  perche  paflàrono  appena  due  anni, 
che  refe  lo  fpirito  à Dio . 

'Dimoiti  miracoli  operati  dal  Signore  per  l'intercejfiom  di 
quello  fuo  Senio . 

FRai  miracoli  approuati  confici!  re  teftimonianze,  oltre  a’ molti,  la 
memoria  de’  qualifièperduta,firacconta,  ch’cffendo  Fra  Fran 
cefco  andato  aliare  per  qualche  tempo  dbrdine  del  Miniftro  Genera- 
le nella  Prouincia  di  Bologna,  e trattenendofi  di  famiglia  lungo  tem- 
po nel Conuentodi Piacenza  deftinatoall’educatione  de’Nouiti;;  fi 
vide  rifplendere  con  la  luce  di  tante  virtù,  che  con  la  fola  forzi  dell’ 
efempio  ne  Zabilì  molti  nel  proponimento  della  fanta  vocationt.. 
Quelli,  ch'era notenta  ti  dal  Demonio, come  accade  benefpefiòa’  No 
uitij,  quando  andaua  no  da  quello  buon  Padre , e glifcuopriuanole^ 
loro  tentationi,  li  efortauaà  perfeuerare  cortantcmente  nella  RcJi- 
gione , e poi  mettendo  loro  le  mani  fopra  la  tefta , li  rimandaua  alle  lo. 
ro celle  confolati,  eliberida  ogni  tentatine- 
Nell'ifteflb Conuento  effèndofi  eflinra  la  lampada,  ne  trouandofi' 
zolfanelloalcuno.concui  fi  potette  riaccendere,  appena  hebbe toc- 
cata la  bambaia con  le  fue  mani,  che  fubito  fi  videacccfa;  cola,  che 
fù  comunemente  attribuita  a*  meriti  della  fua  oratione  - 

Nonpoteualòffrire  il  Demonio  tanta  virtù,  c finità  nel  Seruodi 
Crifto.che  perciòlocombatteua  intuttiimodi  per  mettcrloà  terra , 
come  fi  vide  affai  chiaramente  da  quello  faccette  nel  Conuentodi  Pia- 
cenza , mentre  vi  fi  tratteneua  co’  Nouirij . Percioche  nel  tempodel- 
la  notte  fi  vedeuano  molti  lumi  ardere  fopra  il  tetto  del  Monallero  ; & 
vna  volta  s’vdì  vn  romore  così  grande  come  di  caualli,  e d'huomini 
armati,  che  fi  fpingeuano  contro  il  Conuento  , che  molti  lecolati 

commoffidacosìgran  ftrepito , s’affacciarono  alle  fincftre  per  vedere 

che 
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chefoflè.  Ne  s’ingannarono;  perche  videro  gran  quantità  di  guafla- 

tori,cdiloldati,cne  con  zappe,  vanghe,  badili,  & altre  macchine,. . , , 

facendoforza  al  Conuenro,  pareua  lo  voleiìero  rouinarc  da,fonda-i'”d4™9,‘r“ 
menti.  Si  conobbe  poi,  ch’erano  Rati  apparatidi  Demoni),  i quali ",^‘dt  Pta- 
rapprcleutando  que  fimolacri , haueuano  tentato , ma  vanamente , di  Cen7d. 
sfogare  la  rabbia  loro  contro  il  Conuento  de*  Cappuccini , perchela 
mattina  feguente  fi  vide , che  non  haueua  patito  alcun  danno,  cote, 
gran  marauiglia  di  quelli,  chedagli  fpcttacoli  veduti  la  notte  antece- 
dente fi  perfiuadeuano,  non  vi  doueflè  edere  runafta  pietra  fopra_« 
pietra... 

Nell  ifteflaCittàdi  Piacenza  hauendovna  Signora  per  nome  Paola 
della  nobil  famiglia  de  Lampugnanivna  figlia  inferma à morte;  ne^ 
rapendo  piu I addolorata  Madreche  rimedio  applicarle,  piangcua  in- 
consolabilmente ; quando  fi  rilolfe  di  far l’vltima  proua  con  chiamare 
a fcFra  Francefco,  fi  come  fece , c narrargli  con  molte  lagrime  lo  Ita- 
to,  in  cui  fi  trouaua  la  pouera  figha  difperata  da' Medici , e pregarlo  iZ-lfiZdel. 
volerle  farem  fronte  il  legnodclla  fanta  Croce . Si  fentl  Francefco  in -feroce. 
ter?f'ri:C|,*CUOrc  non  men°  per  il  dolore  della  Madre,  che  perii  male 
dcUafigha;  edopod’hauerfatto  alquanto d’oratione,  l'c  le  accodò, 

C e1!?'  j0..  'ì!®Sno  della  Croce,  la  ritornò  alla  fallite  di  prima. 

bnendo  i meiia  Signora  entrata  nelle  Conuertite  per  darfi  con  ogni 
maggiore  dudioalla  diuotione,  vna  volta,  che  fi  ritrouauagrauemen- 
te inferma,  ricorfe  all’oratione  di  Fra  Francefco.  Le  ptedide l’huo-  s.moraal 
m0<Lwr°ì  C^C  ^are^^e  guarita  da  quella  infermiti,  ma  che  s’appa-  cu„i  traua- 
recchiafiea  patire  molti  trauagli,  con  i quali  il  Signore  l'hauercbbe’^/i',  ebehaut- 
purgata , e raffinata  come  oro  nel  crogiuolo . E così  auuenne  perche1™^*  patito 
manata  dal  male  ,rù  sbattuta  da  molti,  e diuerfi  accidenti  di  contra- 
ria fortuna  per  cinque  anni  continui . 

RitornatodadaProuineia  di  Bologna  in  quella  di  Milano,  & efer- 
citando  1 vihciodi  Prouinciale,  andoalla  vifitadelConuentodi  Mon- 
za 1 anno  1571. evi tremò  vn  Sacerdote Milanefc  per  nome  Celfoin- 
fermo di  quartana  già  molti  mefi:  quale  dopod’hauere  confolatocon 
parole  benigne,  c paterne , Se.  cfortato  alla  toieranza , gli  dille  : Fratei 
nuo  non  ti  perdere  d’animo,  ma  ricorri  al  fcnodelladiuina  Clemenza- 
come  prima  «tornerà  la  febbre;  vi  nella  Chiefa,  & iui  prodratoauan- 
til  Altare  del  Santiflimoòagramento,  recita  cinque  volte  il  Pater,  e 
1 Aue  Maria  con  quella  maggior  diuotione , che  potrai , e confida  nel 
Signore,  chela  febbre  fi  partirà.  Accettò  il  configlio  del  Padre  ildi- 
uotoReligiolo , c confeguì  la  falutc  : laonde  refe  molte  grafie  à Dio 
primieramente , che  l’haueua  liberato  dal  male , e poi  à Fra  Francefco, 
dalla  cui  ìnterccflione  nconofceua  il  beneficio  confeguito  da  Dio. 
Camminandoda  Monza  à Brefcia  vifitòncl camminoil Signore  Maf- 
feo  Capitani  nobile  Brefciano  molto  diuoto  della  Religione , il  quale 
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h, mena  vna  figlia  di  dodici  anni  detta  Fiamma  mtcnmncgli  occludi 
malgràue,  e periòoiofo.  Veda  tali  F rance  (co . 1 dorto,  come  iato 
li to  con  paiole  di  molta  foauhà  à foFPorta  re  per  amore  di  Crii  o ! do- 
lóri , che  patina , e poi  fattole  fopra  gli  occb  d legno  della  Cicce , n 
dulfc  i foerare  nella  diuina  mifer  cordia.  La  gioumctta  hebbe 
confiderà  in  quella  cclefte  medicina , chi  d indi  aiunn  jM  fi 
più  applicare  alcun  rimedio , afpcttandoogni  Ialine  dal  Ciclo.  Ne  an 
daronoà  vuoto  le  fiiefperanze , pcrcheih  breue  fenza  valerli  patrie 

Medici,  conleguì  la  fatiti  in  premio  della  lui  tede. 

Vna  Sorella  di  quella  Flaminia  chiamata  Elifabettal  annoi  $71 -e 

trauagliata  da  vna  graue  portemi  in  vna  guancia;cl'^Vt\^r^Pdc  al 

natola  febbre.  TrouatalaFrancefcograuementeatrtnta.leappeicai 

còllo  vn’agnusDeidiccra  Papale.ele  fece  il  fcgnodclla  Cinta  Croce  > 
condole  ^figlia  non  dubitate  "che  ,1  Signore ..  lUnma.Necoiofto 
l'hebbc  fitto  il  legno  irnrac  aiolo,  che  il  fanciulli  fi  kuodtltto  libe- 
ra da!  U febbre , e dalla  portemi  .Vna  donz  Jla-hiuendo.l  dijogrofi 
fod’vn  piede  ferito,  & addolorato  grauemente , per  ertlrgh  caduto 
foptJvma  pietra , fe  lo  fece  fognare  da  FraFcancelco  ,e  fubitoguii  - 
Epe*  morti  ai  fi  grata  del  beneficio  riceuutocntro  nelle  Vcrgmidib. 
Orfola  e conrtigròà  Dioin  berpetuo  la  tua  virginità.  . 

F i le  donne  di  quella  nobiffììma  Famiglia  de  Capita!V'1'^r^J 
vr  i per  nome  Margarita,  che  hauena  quanto  giovinette  da  marito, 
vna  delle  quadrerà  così  guallainvna  mammella,  che  non  ìipcrauadi 
poterla  guirire  con  alcun  rimedio.  Era  quella  Margarita  aliai  fami- 
liare diFra  Francefco,  e perciò  multatolo  a cafa  futi  lo  prego  fi  coni 
piicdle  d’orenereda  Dio  qualche  miglioramento  alla  pouera  figlia—.. 
\c  rronufe  Franccfco , che  la  figlia  farebbe  guarita  : e poi  fattoli  por- 
tare  vna  fetta  di  pane,  lamafticò,  e la  diede  alla  Madre,  accioche 
l’ari  licaflè  al  male  della  figlia , la  quale  in  breue  guari.  Quafineli  i 
flesso  modo  rifanÒ  la  feconda  figlia,  che  haucuavn  dito  traodo:  o 
n i la  tei  za  col  legno  della  Croce  inferma  di  fchirantia , e con  pen- 
o di  morte  ; e con  il  medefimo  fegno  liberò  la  quarta  da  vna  febbie 
afeaittauagKofa:  come  co’l  fuo  giuramento  affermo  la  Madre,  li-, 
duale  era  fiata  teftimoniodiviftadi  tutti  quelli  miracoli-  . 

^ Partitofi da  Cremona  perandai'à  Milano,  fu  riceuuto  nel  viaggi© 
di  vna  perfona  nobile,  alla.quale  hauendo  la  moglie  partorito  tre  h- 
efie  cfsendo  già  nubili , erano  tutte  tré  inferamente  tormcntarc  da 
Demonio  11  Padre  afflitroda  gran  trillezza , perhancre  fenz  alcun 
frutto  fiancati  molti  Fiorarti-,  condufse  le  figlie  alla  prclenzadi.Fra^ 
Frinrefco  burnii  mente  pregandolo  con  abbondanza  di  lagrime  a 

potgere«ulciieah^o, ile  pomate  Vergini- P-KufiuaFririceict^V^- 

Fra  re  in  quella  facenda , per  non  haucrc  alcuna  panca  deli  arte 
forc:  zar  e : ma  finalmente  vinto  dalle  preghiere , e lagrimedejPadrc^ 
— — : 
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dalla  compatitone  vcrfo  le  figlie,  cominciò  primieramente  con  pa, 
rolc  di  piaccuolczza  à perfuadcre  il  Demonio, che  partifsedaque 
corpi;  il  quale  rifpondendogli  con  la  lingua  deile  ofselse  .comin- 
ciò a burlarlo;  hora  prometre  idogli, che  farebbe  putito,  hor  ritrat- 
tando la  prometea.  con  fargli  delle  rifate,  c molti  atti  di  fcherno . 
Ma  non  curandofene  il  Se  tuo  di  Ornilo  difse  a'  Demoni)  . Così 
dunque  fchcizate  mecofpintiinfernali  ? S.  ’ hora  vi  hò  parlato  con 
le  mie  parole  ; ma  da  qui  auanti  vi  parleiò  nel  nome  di  Crilìo:  e 
però  in  virtù  di  quefiautorità  , ch’egli  mi  concefsc,  vi  comando, 
che  partiate  da  colerti  corpi,  ne  vi  concedo  maggior  termine  d'vrf 
bota  fola.  Acconlentendoui  il  Demonio  per  ilcherzo,  conlùmò 
Franccfco  infieme  co’i  compagno,  & il  Padre  delle  giouani  tutta-, 
quell'hora  in  oratione.  Falsata  l’Iiora  intimòdi  nunuo  a’ Demoni 
la  fuga  , i quali  di  nuouo  tornarono  à lciierniilo,  & à burlarfi  th 
lui.  AU'hora  Franccfco  prefa  nelle  mani  vn’ìmmagine  del  Croci- 
fifso  , foggiunfe  : Voi , federati  fpiriti,  non  deprezzate  me,  ma  il 
g rannidilo  del  Ciclo, delta  terra,  e dell’inferno,  in  nome  del  qua-' 
le  mi  hauetc  p romei  so  di  partire.  E come  hauete  ardire  òfuperbi 
di  pigliarla  contro  di  quello  Cnlto  ? Poi  riuoltatofi  al  Crocififso  : 
Signore  (feguì  dicendo)-voi  fapete  beniflìino,chenon  fono  entra- 
to in  quella  iniprefa  , le  non  ilpirato  da  lume  ditiino  ; ne  hò  dato 
l’afsalto  a’  Demoni)  confidato  di  me  , ma  in  virtù  dei  voftro  San- 
tiflimo  nome , al  quale  hanno  pronte 6ò  d’ deire  . Hora  non  voglio 
no,  c per  fopra  più  fi  ridono  dime.  Auuertite  Signore , che  quelli 
pcruerfi  non  ricufano  d’vbbidirc  ad  vn  pouero  peccatore  , come, 
fou’to;  ma  à voi , ciac  fete  fourano  Signore  de  gli  huomtni.de gli 
Angioli , e de’  Demoni) . Qui  fi  difprezza  il  vortro  nome,  vi  iella 
conculcata  li  Macftà  Volita  Diuina  , intercisala  il  vortro  hono- 
rc,  il  quale  (corre  gran  pericolo , fe  non  colltingcte  quelli  rubelii 
ad  vbbidirui:  hò  fatto  quello  hòpotuto  per  zelo  della  vollra  gloria-, , 
nc  polso  fat’à  bartanza:  à me  non  dà  l’animo  di  difendere  ifvollro 
honore  : difendetelo  voi , che  fere  omnipotente  . Appena  hebbe 
Franccfco  profferite  quelle  parole  con  gran  femore  , & ardore  di 
Spirito, che  partironoi Demoni), lalciando  lepoucre  figlie  piùmor 
te,cheviuc.  NeU’ulelsaProuincia  di  Milano  liberò  vn  Frate  dal  fluf- 
fo  di  lingue,  con  dargli  à mangiare  nel  nome  del  Signore  vna  fet- 
tuccia di  pano.  • 1 

Come fii  eletto  Procuratore  dell’Ordine } e della  fu&  morte. 

ESlendo  conofciuto  non  falò  da’  Secolari;  ma  da’ Frati  ancora-, 
la  virtù,  c tintili  di  quello  perfetto  Rcligiofo,fù  eletto  Procu- 
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ratore  Generale  dell’Ordine  nel  Capitolo  vniuerfale,chefì  celebrò 
in  Roma  l’anno  1381.  mentre  efercitaua  con  gran  lode  qucft’vfficio, 
vi  fù  vn  Sacerdote  della  Piouincia  di  Milano,  che  gli  icrilTe  vna_. 
lettera  di  congratuhtione  , nella  quale  fra  ('altre  cote  gli  drceua  , 
che  fi  rallegrami  con  eflolui,  perche  fofse  falito  à quel  pollo,  che 
hatieua  campo  di  mortificare  i tuoi  emuli , e di  vendicarti  dell'ingiu- 
rie  da  ctlì  riceuute.  Letta  la  carta  daH’humile , e piaceuole  Seruo 
del  Signore  gli  fece  quella  rifpofta.  In  leggendo  la  tua,  mi  è par- 
fa  vna  dettatura  non  diperfona  religiotà,  ma  d’vnDiauolodeli’in- 
ferno.  Che  altro  di  peggio  mi  hauetebbe  potuto'  perfuadere  il  De- 
monio, che  l’odio,  e la  vendetta  contro  i miei  fratelli,  quali  dcuo 
amare  con  affetto  cordialiflìmo  nelle  vifeere  di  Gesù  Crillo  ? La- 
rda, fratello,  cotefti fentimenti , e fpogliati  il  peccato,  &il  Demo- 
nio, affinché  non  venga  egli  vna  voltai  rifeuotere  con  vlura  quel- 
lo, ch'è  fuo. 

Non  arriuò  al  biennio  in  quello  vfficiodi  Procuratore  da  lui  efer- 
citato  con  gran  prudenza  , e zelo  di  cofcienza  , chcchiamatoda_. 
Dio  al  termine  delle  fatiche, s’infermò  grauementein  Roma;&  in 
quefta  fua  vltima  infermità  cilafciò  molti  fegnalati  efempi  di  paticn- 
za,e  d’altre  virtù . In  vn  nngratiamento,  che  fece  alla  Maeftà  Diuina, 
vicino  àfpirare  l’anima,  moftròquanto  grande  foflè  ftatala  purità, 
& innocenza  del  fuo  cuore,  perche  dille  quefte  parole.  Rendo  in- 
finite grafie  al  Signore  come  à fonte  d’ogni  bene  , e poi  alla  San- 
fiffima  Vergine,  dal  cui  patrocinio  riconofco.che  dal  primo  gior- 
no, che  riceuei  l’habito  della  Religione , fina  quello  punto,  non-, 
hò  mai  fentito  alcun  rimorfod’hauercommelTo  vna  fola  colpa  mor- 
tale. Ma  fe  bene  non  fono  à me  confapeuoled’alcun  peccatogra- 
ue,non  per  quello  mi  reputo  giuftificaro  nel  diuino  colpetto  : per- 
che molte  cofc  fono  manifcfteà  gli  occhi  di  Dio,  le  quali  sfuggono 
la  debil  villa  del  noftro  intelletto,  che  non  può  conofcere  à pieno 
le  macchie  dell’anima  fua.  E perciò  vi  prego  con  ognihumiltà  ad 
aiutarmi  con  le  voltre  diuote  orationi . Ciò  detto,  c riceuuti  con 
molta diuotione  i fanti  Sagramcnti,  terminò  i fuoi  giorni. 

Non  volle  il  Signore, che  alla  morte  d’vn'huomo  tanto  preclaro 
nella  perfettione,  mancafterolecelefti  tcftimonianze  de’  miracoli, 
perche  gli  diuenne  la  carne  così  tenera,  e piegheuole,  che  parcua_, 
più  torto  d’vn  vino,  che  d’vn  morto.  Ma cofa  marauighofa  fù  il  ve- 
dere, che  vnagr.anmoltitudinedi  fanciulli  circondato  il  lui  catalet- 
to mentre  fe  gli  faceuano  i funerali , venne  come  à teflèrgh  vna_. 
corona  d'innocenza  attorno  al  corpo  : anzi  che  grilletti  bambini  di 
latte  dimoftrarono  in  quel  tempo fegni di  tanta  allegrezza,  che  pa- 
reua  volertero  faltar  fuori  delle  materne  braccia,  c fpingerfi  verfo 
il  fanto  corpo.  Uche  da  alcuni  fu  attribuito  almcrito  dell'efleregU 
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ftatodiuotiflìmo  deli' immacolata  Concetrione  della  Beata  Vergine  ; 
da  altri  airhaucr  confcruato  illibatamente  la  punta  del  corpo,  c deli 
anima.  Qualunque  ne  folle  la  ragione  fisàdicerto.checiò  non  po- 
terò fat’ifanciullifenz’cflere  modi  da  confidilo,  evirtu  diurna;  con 
che  fi  manifeltòà  tutti , quanta  totte  la  fantita  di  quell  huomo  cclellc . 

A quelli  miracoli  fe  n’aggiunfero  de  glialtri.  Conciofiache  il  terz' 
anno  dopo  la  morte  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  così  intiero , & incorrot- 
to , come  le  quel  giorno  folofottc  dato  lepolto  , talmente  che  dirizza- 
to ftaua  in  piedi  da  le  lleflb.  Et  in  quello  medefimq  tempo  cllendo 
trauagliato  da  vn  grane  dolor  di  teda  vn  Frate  da  Ce  lena , il  quale  fa-| 
cendo  il  nouitiato nel  Conuento di  Piacenza , quando  Fra  Francelco 
vi  fi  trattcncua»  era  Itatodalui  libecatoda  molte , cgrauitcntationi' 
nel  modo,  che  fi  è raccontato  di  lòpra-,  prete  Fra  Giouanm  da  Milano , 
vna  inano  del  morto,  c gliele  polelopra  il  capo , dicendo  quelle  paro-j 
le  - confida  figlio  mio;  che  fe  Francelco  mentre  viueua  coi  metterti 
quella  manolopra  ileapo,  ti  folleuòda  varie  tentatiom , potrà  con  la 
luaintcrccffionc  liberarli  ancora  dal  dolore,  che  panici.  Ne  hebbe, 
appena  limtodi  di  re  quelle  p>arole , che  1 infermo  guati  da  ogni  doglia, 
lòlle iVo  Giouanm, che patiua di  Iciauca,  vedutoli  miracolo,  li  toc-l 
còla  cofcia con  la  mano  del  Beato  Padre,  chiedendoli!  aiutoidi  lui 
meriti, econfeguì  Allctta  lalute. 

Similmente  vn*altio  Frate  del  Conucntodi  Roma , il  cjualecra  tra- 
uagliatoda  vna  grane  doglia  in  vna  lpalla,  toccandoli  con  la  dctta_, 
mano,  ne  retto  libero.  Paola  Lampugnanamcntouatadifopra.c’heb- 
bc  in  dono  il  fuo  habito  da’  noftn Frati , lo  ripolc  in  vna  catta  nel  Mo- 
nallerodelle  Conucrtite , c co’l  toccodi  etto  llagnò il ! fanguc  ad  vna 
donna , che  correua  gran  pencolo  della  vita . T ral  ifcio  molte  altre 
grane  operate  da  Dio  in  quelli,  che  fi  accollarono  à toccare  il  tuo  cor- 
po, le qualiattcttatro  chiaramente  imoln meriti  di  quello  perfetto  Re- 

ligiofoapprefsola  Macllàdiuina . 

Dopolamortedi  FraFrancefcolottentro  nel  carico  di  Procurato- 
re Fra  Silucftro  da  llofsano  Calabrefe  fin’alla  cclebcationc  del  nuouo 
Capitolo  Generale. 

Vita  di  Fra  Tallo  da  Qxlauello  laico . 

SPunta  queft’annodalla  Prouincia d’Otranto  vn  celelle  lplendore , 
accetto  dalla  luce  delie  virtù  di  Fra  Paoloda  Calaucllo  luogo  attsai 
nobile  nella  Bafilicata . Riccuuto  per  laico , dal  primo  giorno , ch’eli- 
tròndla  Religione,  fin*  airvltima  linea  della  vita,  alpiro  empre  alla 
cima  della  pe  tfettior.e  con  tanta  ofseruanza  d i Regola,  e iludio  docili 
vir  1 u , che  fi  refe  cele  tue  apprcfsoiuttiperfamadiUntiii.  Non  % era 
— " ~ imprefa 
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imprefa  virtuolacosì  difficile,  & ardua,  la  quale  non  intraprendef 
le , e non  profeguiffè  con  molto  ardore , hauendogli  Iddio  innellato 
quello  germoglio  nel  cuore , d’anelar  Tempre  à maggiore,  e mag. 
giorc  pcrfettionc.  Nch.>uci.do  timore  delle  difficoltà,  che  Rincon- 
trano bene  fpcfib  ncll’operarc  virtuolamcntc  ; non  vera  cofa  tan- 
to moietta, e trauagliola,  che  non  fi  promettcfl'e di  fuperare  con_. 
vna  generala  fatica , fpccialmentc  con  l'aiuto  della  diuina  gtatia. 

Quindi  n’auueniua  , che  tanto llrenuamentc  con  vn’animo,  che_,  9 r 
non  ccdeua  ne  à difficoltà  neà  trauaglio,  abbracciane  tutti  gli  atti' 
d’aufieriià,  c di  proprio  difpregio , che  perle  l'patio  di  molti  anni  non' 
volle  mai  letto  piùmorbido  della  dura  terra.  Vinceua  la  nccclliià 
del  dormire  con  il  lungo  vegliare;  fi  Ilracciaua  le  carni,  c fi  caua- 
ua  il  fangaie  co’l  flagellarli  rigorofamente , e coni  digiuni  quafi  con- 
tinui tanto  fidimagriua,che  poco  meno  difi'ecata  la  carne  lì  era_, 
ridotta  à p*clle  ,&oflà  ; ne  tralafciaua  lòtte  alcuna  d’afprtzza,  per: 
rintuzzare  l’orgoglio,  & i moti  rubelli  del  fcnlò.  Hebbe  lempic-r] 
per  compagna  indiuifa  la  poucrtà,  ne  gli  parata  di  poter. viuere.òj 
quietare  fenza  diefla;  laquale  vicendeuolmente  parrua  , cheli folle 
eletta  la  Tua  habitatione  nel  cuore  di  qucft’huomo  Serafico,  c vc-j 
ro  figlio  del  P.  S.Francefco.  L’habiio,  il  cingolo,  le  mutande,  e le 
fuole  tefsute  di  mille  ripezzi  lo  dimoftrauanopiù  pouerodiqualun-j 
que  mendico  ; ma  inliemc  ancora  più  ricco  di  chiunque  pofiiedeJ 
argento, oro,e  tefori;  arricchito  di  quella  euangelica  maigarita_,,' 
quale  hauendofi  comperata  con  la  rinuncia  volontaria  di  tutti  que’, 
beni , che  gli  erano  toccati  per  l’eredità  paterna  ; ne  re  fio  di  modo 
innamorato, e ne  fù  così  auaro,  che  mentre  face  ua  la  cucina,  rac- 
coglicua  nel  bofcoquc’baftoncelli  ,che  ini  fi  putrefanno,  e di  que- 
lli fi  fcruiua  per  cucinare  le  viuande.  Confideraua.ch’eflìmdoal- 
tilfima  la  poucrtà  de’ Minori,  deue  fofientarfi,&  alimentarfi  con-< 
rvfod’ogni  cofa  più  pouera;&  che  dobbiamo  guardarci  da  tutto  ciò, 
che  dimofira  qualche  apparato  di  fplendidezza  anco  nel  confuma- 
re TifielTa  legna,come  fi  coftuma  appreflò  i ricchi  del  Mondo,  fc-> 
defideriamo  d’arriuare  al  più  perfetto  grado  di  ella  poucrtà. 

Non  incominciaua  mai  alcun’efercitio,  che  prima  piegate  le  gi-  91 
nocchia  à terra  non  offerifle  à Dio  la  fua  fatica,  e non  gli  chiede!' 
le  aiuto  per  ben  fare  quell’attione,  e per  conformarli  in  ella  al  lui 
Tanto  volere:  che  perciò  la  Inamente  retta  da  così  Tanto penficre  r 
veniua  poi  ad  edere  meno  diftratta  da  quella  facenda , alla  quale  fi 
applicaua  il  corpo.  Compita  l’opera  ordinatagli  dall’vbbidienza, fi 
ntiraua  ne’luogli  lòlitarij , e fuggendo  la  prclenza  degli  huomini , 
donaua  le  fteflb  auidamente  alla  contemplarione  de’Mtfteri  diuini; 
nella  q uale  oltre  l’hore  conluete  della  Religione.ne  impiegarla  ogni 
giorno  altre  quattro  Tempre  in  ginocchioni,  Tcnz’appoggiarfi  àco- 
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la  alcuna.  Quando  le  fucoccupatiom  gliele  pcrmctteuano  , afcol- 
jraua  con  gtandifiìmadiuotione,  e riucrenza  tutte  leMefic:  &è  fa- 
ma comune,  che  il  Signore  gli  comunicane  molte  celclìi  vifioni,  la 
cui  memoria  fi  è perdura  cccettodvna,  cliefiegue. 

Mentre  faccua  oratione  nella  Cliicfa  , gli  apparite  la  gloriofa_. 
Vergine  fua  diuotillima  in  vnanuur letta  tifplendente,  coniblando 
lo  con  parole  di  Paradifo,  e con  l’amabililTima  iita  p re  lenza  : cd  in 
quello  punto  fcntendo.che  vn’mfermo,  del  quale  haueua cura,  lo 
chiamaua,  lafciata  Cubito  la  Vergine  accorfe  all’infermo,  e fattigli 
qttc’ feruigi , de’ quali  haueua  di  bifogno,  ritornato  all’orationej  , 
rurouò  tuttauia  la  Bcatiflìma  Madre  di  Dio, che  lo  ftaua  alpcttan 
do, e le  fece  la  feuf»,  fe  lafciatala  così  feortefemente  , folle  cam- 
minato dall’infermo.  Acni  la  Vergine:  non  ti  rincrefca  figlio  mio, 
che  non  facclìi  mai  cola  à me  più  grata:  conciofiache  vnatal’ope- 
ra  , nella  quale  concorreuano  il  inerirò  dell’vbbidienza  , & il  per- 
fetto della  carità  , ridonda  grandemente  in  honormio  , e del  mio, 
fantifiìmo  figlio  . Pcttanto  profeguifei  virilmente  , come  hai  co- 
mincino, c con  la  perfeueranza  procura  di  renderti  degno  del- 
la corona  della  gloria  , che  non  mancherà  chi  rimuneri  con  am- 
pia mercede  le  tue  fatiche.  Con  quella  vifionc,  c mehflue  parole 
lafciando  l’inclita  Reina  de’ Cicli  il  fuoferuo  pieno  di  celelte  confo 
lationc,  difparue,  c ritornò  al  Paradifo:  e FraPaolodopo  d’haue 
re  fetuito  molti  anni  al  Signore  con  ogni  fantità  , e giultitia,  anda 
to  à Napoli,  vi  terminò  i Cuoi  giorni,  edepofe  la  corrottibile  fpo- 
glia della  carne  mortale  nel  Conuento dell’immacolata  Concettione . 

V ita  di  Fra  V itale  da  Nicofia  Laico . 

Qomc  illuminato  da  Dio  cou svita  celtfie  Vifione  entro  nella  Religio- 
ne 3 e fi  diede  con  ogni  affetto  allo  fiudio  delle ‘virtù . 


Ràifoggettipiùillullri  di  quelli  tempi  rifplendc  àma- 
rauigìia  nella  Prouincia  di  Mcfiìna  Fra  Vitale  da  Ni- 
cofia,  Città  della  Sicilia  polla  frà'Callrogioanni,  e^ 
Piazza,  huomo  veramente  cc’cfic.  Quanta  e fière. • 
douefiè  l'eminenza  in  ogni  virtù  di  quello  Senio  di 
Dio,  fi  poteua  argomentare  da’ primordi  della  fua 
conuerfione,  i quali  furono  accompagnati  da  tante  grafie  celelti , che 
inluifpiccaua  benifiìmo quell' elogio, che  già  fecel’AppofioIo  della 
pietà  diurna , quandoa’  Romani  al  9.  dille , che  non  volenti s , ueque  cur- 
rentis , fed mifercntis efl  Dei.  Nacqued'honoratafamighadiquellaCit- 
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là , e feorfi  gli  annidell’adolefcenza , edclla  giouentù  in  molte  leggic- 
rezzegiouanili,  tanto  più,  quanto  che  non  edendofì  applicato!  du- 
dio  di  lettere,  viucua  vna  vita  otiofi;  giunto  alla  virilità  nodriua_» 
nell’animo  vna  tal  alterigia , che  non  facendo  (lima  d’alcuno , ma  di  fc 
folo;  fe  gli  parcua,  elicgli  folle  fatto  qualche  pregiudteio  neli’nono- 
re  benché  minimo,  fe  nerifentiuacomed'ingiuri.igraue,  nonhauen- 
doapprefoancora  quella  cclede  politica;  non  vedere  lode  maggiore 
di  quella , che  ci  ptouiene  dallo  fcordarci  ad  efempio  di  Grillo,  de’ 
Santi,  & anco  dimoiti  Principi  Gentili  delle  offefericeuute  da’nodri 
proflimi . 

Fluttuando  pcricolofamente l’animo  di  Vitale  frà  quelli  maroft  di 
fuperbia , edi  defiderijdi  vendette  ; glioccorfe  di  trouarfi  ad  vna  pre- 
dica, nella  quale  il  Predicatore  fopradi  quella  (èntenza  de’Proucrbi 
al  1 7.  femper  iurgia  quarti  malusi  Jtngelus  autem  crudeli s mittetur  contea 
etimi  faceuavn’inucttiua  gagliarda  contro  quelli  ,che  per  ogni  leg- 
giera occafione  eccitano  ride,  cdifcordie;  c fi  fentì  come  trafiggere 
il  cuore  da  vna  fpada  celelle  : e verfandodalla  ferita  non  fangue , ma 
I grune,  cominciò  à piangere  ièco  (ledo  amaramente  la  vita  padata 
legliodi.enc’rifcntimenti.  Ma  il  Signore,  il  quale  con  foauitàcelc- 
Ite  volcua  ridurre  l’indomito,  e ficroalgiogodella  difciplinacriftiana, 


tati  , e vede  e religioni  ; douendofi  immediatamente  dopo  la  predica  celebrare^ 
vna  cclefte 
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vna  Meda , lo  rapì  ineccedò  di  mente, egli  fece  vedere  la  Chiefa  piena1 
di  Cori  d’Angioli , che  cantando  loainflimamentc  lediuine  lodi.afpet-! 
tauano  con  molta  riuerenza , e diuotione , che  il  Sacerdote  vfcidc  dal- 
la Sacrilha.  Mentre  Vitale  godcua  di  così  dolce  vida,  accoftatofiil 
Sacerdote  all'Altare  per  celebrale  la  Meda,  gli  parue,  che  l’anima  gli1 
vfeifie  dal  corpo,  & andaflc  a'  piedi  del  Sacerdote,  al  quale  hauendo1 
manifeftati  tutti  i peccati,  e riceuutanc  l’intiera  adolutione,  s’appa-| 
recchiauadi  ritornare  al  corpo:  ma  ritrouandolo  pieno  di  fetore,  che, 
rendala  naufea,  ne  hauendo  animo  di  più  informarlo,  firitirauain- 
dietro.  Per  quefta  vifione  conofciuto  perfettamente,  che  cola  fode 
vn  corpo  foggetto al  peccato;  ritornatoche  fu  in  fe  (ledo,  cominciò 
ad  odia  rio , e perfeguita  rio  così  fieramente , che  non  volle  mai  piu  ha- 
uer  pace  con  e dò,  comefidirà  più  didimamente  nella  fua  vira. 

Ccdara  queda  vifione  mentre  aflìdeua  alla  Mefsa  con  molta  riue-  96 
renza;  quandoil  Sacerdote  alzò  la  fantidìma  Hodia,  gli  vide  nelle 
mani  Gesù  Crido  in  fembiante  d’vn  gratiofo  bambino , per  la  cui  vida 
fi  fentì  liquefare  l’anima  da  unta  tenerezza , e concepì  tal  fentimento 
didiuotione,chefirifolfeincontanentedidareal  Mondol'vlrimo  fa- 
rXtó'iluto’c  ^ Pen*tenza  de' peccati  commedì,  cleggendofi à quedo 
te a'vn  c'ra-  ^nc  *a  Religione  de’ Cappuccini,  fiàiquali  fapeua,  che  fioriua  l'au- 
ttofo  bambi-  ferità  delh  vita.  Fatta  queda  dcliberatione  entrò  nell’Ordine  con.- 
„o.  jtal’affettod’humiltà,e  difpregiodi  tutte lecofe  terrene,  che  chiTha- 
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ucua  priina  conol'ciuto,  ònon  lo  ftimaua  più  deflo, ò conofccua_, 
chiaramente  praticarli  in  lui  vna  di  quelle  mutationi,  che  fono  (ingo- 
ia rmcn  te  opc  re  della  delira  dell' Eccello. 

Non  incominciò  così  torto  il  nouitiato,  che  (labili  nell’animo  fuo 
d’abbracciare  primieramente  quelle  virtù,  le  quali  cancellartelo  ap- 
pendimele macchie  della  vira  pallata:  ediridurreàquel  fegno  la_. 
natura  habituau  nel  vitro , che  trasferirte  que’  mezzi  pe  t acquiftar  le_. 
virtù,  che  prima  Cernitogli  haueuano  per  tomento  de’  peccati:  ccosì 
correggendo  i difetti  della  natura,  li  coftringerteà  feruire  alle  virtù. 
Per  quello  effondo  che  l’vno  de’  piùcapitali  virij , quali  hauclfo  nodri- 
to  nell’animo,  era  l’alterigia,  divaria  compiacenza  di  Ce  deflo;  per 
cui  ftimaua  foucrchiamente  la  propria  riputatione , e difpregiaua_. 
l'altrui  : fi  apparecchiò  di  troncare  il  capoà  queft’hidra , co'l  deprez- 
zo del  vcftito  efteriore . Conciofiache  oltre  l’aufterità  comune  nel 
vertire,  conia  quale  coftuma  la  Religione  d’eccitare  gli  animi  noftri 
all'amore  dell'  humiltà,  &al  non  curarci  di  noi;  portaua  vn'habito 
così  vecchio , pouero , ftretto,  logoro,  ripczzato,  e pieno  di  rughe, 
che  ben  dimortraua,  che  il  fuo  cuore  doueuaelfore  ricettod’vna  pro- 
fonda humiltà  ; chedigiàintimauail  bandoadogni  gonfiezza  d’ani- 
mo, ad  ogni  amorproprio,  <Sc  inuitaua  ad  albergare  fecola  Canta  po 
uertà  .cordiale  amica  dell'humiltà. 

98  Ma  perche  la  fuperbia  deliamente  non  s’infrange  baftcuolmento 
con  viltà deli’habitoefterno;  ma  bene  fpeflòs’augmenra,  qualunque 
volta  con  il  vertire  pouero , e vile  procura  di  captiuarfi  la  gloria  de  gli 
huomini  cuopriua  con  quella  forma  d’habitovn’aurterita  maggiore, 
dalla  quale  reftandoil  corpo  afflitto , veniua  con  erta  à deprimetfi  an- 
co la  fuperbia  interna.  Perche  portaua  Cotto  l’ha  bito  giorno , e notte 
vn’afpro  cilicio,  fatto  di  peli  d'animale  rafisùl  piede,  per  mettere  co- 
me il  capezzonc  alla  carne,  che  non  diuemflè  infoiente  contro  lo  fpi- 
rito;  quale  in  oltre  caftigaua  con  molte  sferzate,  c con  l’andare  Cern- 
ire à piè  nudo  Cenza  Cuole  ; c la  maceraua  con  vna  rigorofa  alìinenza , 
ofleruando  molti  digiuni  ftraordinarij,  ne  mangiando  mai  carne.  Et 
inquell’ifteflì  tempi,  che  non  haueua  riftretti  nel  giro  de’rigorofi  di- 
giuni, era  così  aftinente  nel  cibo,  che  fi  poteuadire,  che  anco  in  que’ 
giorni  digiunarti;.  Portoli  à Cedere  alla  menfa,  e diuifoil  pane  in  due 
portioni , pigliaua  per  Cela  minore,  eriferbaua  l’altra  perl’aftinenza; 
nehauerebbcmainauutoardireditoccarla.  Coli  partendoli  Cempre 
famelico  dalla  menfa,  non  fi  dilungaua  mai  dal  digiuno,  e dall1  a- 
rtinenza., . 

99  Soleua  dire , che  non  haueuano  ad  edere  indulgenti  co’l  corpo,  ne  d 
fecondare  le  lui  voglie;  perche  chi  Cerucal  corpo,  ferueà  più  d’vno: 
anzi  che  doueuano  trattarlo  rigorofamente  , per  a (filetario  à conten- 
tarli di  poco,  accioche  non  limoftri  poi  dilubbidiente  allo  Cpirito. 
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Tutto  ciò,  che  fi  concede  al  corpo,  ancorché  fiapoco,  è troppo,  fé 
da  lui  è richiedo , e non  dalla  ragione  : non  c (Tendo  mai  poco , quello 
iche  bada  alla  neceflità  ; nc  baftandom.ii  all’immoderatoappetitaciò, 
che  fi  brama  di  fotte  rcliio . Per  tanto  emendo  infermo  vna  volta , & 
haucndoappctenzadi  lardc'lc , dubito  che  gli 'furono  portate,  comin- 
ciò àdifeot  rere  (eco  (ledo  in  quella  gitila:  ccrtochc  la  mia  infermità 
non  hà  bifogno  di  quelli  pe'fcetti , rie  fononeoefTaiii  per  ritornarmi  la 
(ànità  : dunque  non  è Ttndilpofitionc , ma  il  Iratcli  afino  (cofi  chia- 
naauail  corpo)  che  li  vorrebbe.  Veramente  fratti!*  tifino  m:o,che_, 
gentilmente  haueui  cangiato  la  voce,  perfingerti  quello  non  Tei:  ma 
hora<he  ti  hòconofciuto, contentati  d’hauerli  veduti , e tralafciando 
dimangiarli,fatialatua  voglia  con  la  fol  villa.  Così  polle  le  fardellc 

lopra  la  tauoletta , non  volle  mai  aflàggiarle  . 

E pcrchcqucftc  afflitrioni  corporali , ma  dime  quelle , che  toccano 
più  da  vicino  il  proprio  difprczzo,  conferirono  grandemente  ali’hu- 
milcà, quale  fi  propofe  d'abbracciare  fin  da  principio,  acciocheglifof- 
(cnntidotocontroil  velcnodellafuperbia pallata  ; quindin’auuenne, 
chediccndolor colpa  due  Frati  nel  Refetroriodi  Ntcofiapervnacon- 
tcladi  parole  : ricordatoli  Fra  Vitale  delle  molte  contele,  c riflcecci 
tate  nel -fittelo  per  cagioni  friuole , vfcìin  ilìante  dal  Tuo  luogo , e prò 
Oratoli  d terra  nclmczzodcl  Refettorio,  cominciò  con  gran  fenri- 
mentod'humilià  ad  incolpare  fe  Aedo,  comescgli  folofofse  iracon- 
do, perturbatore  della  pubblica  pace,  c feminatore  didtlcordic,  & 
come  s'egli  lolo , c non  altri  fofse  meriteuolc  d’ogm  cafligo . 

Deli’ Oratione  di  Trauditale,  ecomefojfew  avarie  mamere  infila- 
to dal  Demonio. 

NOdriua  quello  SeruodiCrifto lo  fpirito  delfhumiltà  con  Io  fin 
dio  continuo  dclToratione  ; c quel  tempo , che  non  poteaa  fpen 
derc  in  efsa  di  giorno  per  l’occupatione  degli  vflìcis  loriferciua  dmot 
te  con  vegliare  lungamente  nella  mcditationc  della  Padione , e morte 
lei  Saluatorc:  le  bene  non  tralafciaua  mai  ancorché  fofse  infcrmerie 
l’infermità  non  era  piu  che  grauc  ) d’adillcve  all*  oratione  comune  nel 
Coro  le  due  hore  determinate  dalle  Cotlirutioni.  Quanto  pura,  after 
tttofa.fe niente,  & efficace  fofse  la  lui  oratione,  li  può  non  difticil 
mente  icorgere  dall’odio,  clic  le  portai»  il  Demonio,  il  quaran  totti 
1 modi  lo  perfeguitaua , e procuraua  d’inquieta  rio,  acciochcnon  vi  li 
potcfcc  applicare.  Haitcua  percolhtme  dt  letiarfi  due  hore  aitanti 
mattutino  ad  orare  nella  Chicfa . Vna  notte  mentre  con  gran  femore 
li  daua  all* oratione,  1’afsalì  il  Demonio,  c gli  diede  tante  baderna 
ic,  che  quando  i Frati  andarono  al  mattutino,  lo  trouaronodi, 
— flefo 
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ftefo  per  terra  più  morto,  che  viuo.- 

Vn'ahra  volta  gli  apparite  il  maligno  nel  Conuento  di  Randazzo  in 
forma  d’huomo  di  faccia  nera  ,e  deforme , d’aiyetco  terribile  con  vna 
candela  di  zolfo  in  vita  mano,  &vna  fune  nell*  altra, e lo  minacciò, 
chele  quanto  prima  non  partiuadi  Chielà,  l'hauerebbe  iuicon  quel- 
la corda  appiccatoad  vna  traile  : maegli  non  lafciatofi  punto  intimo- 
rire da  quelle  minaccia,  co’l  légno  della  fanta  Croce  lo  fece  lubito 
fuggire.- 

Orando  vna  notte  nella  Chiefa  di  Calìrogioanni , v’entrarono  due 
Dentoni)  in  forma  di  due  gran  malhni,  i quali  latrando,  Se  vrlandoà> 
guifa  di  lupi  tentarono  di  lgomentarlo,cdi  fargli  lafciare  lorationc: 
ma  egli  con  farmi  confuete  della  fanta  Croce  incontanente  li  pole  in 
fuga  . NontralafciauailDemonioalcun  tentatiuo  per  impedì  igl. , ò 
dillurbargli  almeno  la  dolce  quiete  deli'  orationc . Ne  quello  e a lni 
cola  nuoua,  ò infclita:  peroche  fe corre  il  Proucrbio,  che  dobbiamo 
guardarci  da  quella  fiamma , che  troppo  brucia  : non  proua  1 1 maligno  alcu- 
na fiamma,  che  dui  Io  tormenti  dclforatione  pura , e temente  de’  Ser- 
uidiCnllo,  quale  perciò  hàùi  grandifiìma  abbominatione , ne  celia 
diperlcguitarla  con  tutte  le  lue  foize,  come  ci  auuila  vno  di  quelli 
antichi  Padri  con  le  feguenti  parole . Quell' ingannatore , e nemico  non  de - 
fiderà* on  maggior  brama  altra  cofa , che  d'tnfuuiarfi  con  modo  adulterino  nel 
noflro  cuore , quando  ajpira  cjl’vmcne , e conucrjauone  famigliare  con  Dio:  c_? 
d'uifcnriti  quelle  cattine  /emende  di  corruttele , le  quali  vagliano  per  diftrarlo 
da  taCvmone  ; acciocbe  meditando , non  s accenda  in  effo  quel  fuoco  d amor  ce- 
lefte , il  quale  fà  volare  per  Caria  tutte  le  macinile  dc'Juoi  attentati . Ma  non 
poteua  nulla  il  cattiuolpiruo  contro  l’huomo  di  Dio  difefo  dal  brac- 
cio diurno 

Facendo oratione  nella  Chiefa  lofpatio  di  fette  notti  intiere,  gli 
apparue  il  Demonio  in  lémbiante  d’vna  vecchiarella  brutta  , con- 
vita corda  lunga,  conlaquale  tentò  di  legarlo  : ma  non  gli  hebbe 
appena  con  le  mani  toccato  l’habito  , che  fubito  fe  le  videro  II rug 
gere  , e liquefare  à guùa-di  cera  5 con  che  venne  à-  perdere  ogni 
forza  per  poterlo  legare. 

Nel  principio  della  fua  conuerfione  mentre  vn  giorno  folitario 
nella  cella  atrendeua  alla  diurna  contemplinone,  fe  gli  diede  à ve- 
dere il  nemicoin  fembiantehornbile,con  vna  corda  alquanto  grol- 
la, & affaticandofi  , ma  vanamente,  di  llringcrgli  concila  le  fauci, 
Jo  minacciò  con  quelle  parole.  Ti  credi  adunque  detienili  fuggi- 
to da  gli  artigli  , per  efiér’entrato  nella  Religione  ? Sappi, che  lo. 
no  per  più  crudelmente  perfeguitarti  hora,  che  quando  viucuinel 
Secolo  : ne  mai  lafcicrò  d’incalzarti , fin  tanto  cne  non  l’ila ucrò 
(Iretto  fri  le  mie  funi , e del  tutto  rouinato.  Ma  ìlgenerofo  benché 
noucilo  foldato  lenza  perderli  d’animo, inuocando  il  nome  d'Ce 
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sii,  e di  Maria,  valorofamente  fi  difendeua  contro  tutto  Tlnferpò.  jo© 

Non  haucua  alcun  luogo  il  Scruo  di  Criflo,  nel  quale  non  foflei 
infettato  dal  Demonio.  O fi  trattendTe  nella  Chiefa,  ò nella  cella, 
ò nel  bofeo,  patiua  Tempre  da  elfo  vari  infiliti,  e mclcftie.  Dimo- 
rando nel  Conuento  di  Nicofia  , &efiendo  grauemente moléftato 
da’  cattiui  fpiriti  nella  cella,  fuggì  nella  Chiefa,  & afferrò  con  lo 
mani  il  Sagro  Altare  : ma  non  per  quello  tralafciarono  i nuligni 
di  corrergli  dietro,  e di  far  forza  per  dirtaccarlo  da  elfo:  anzi  quan- 
to più  egli  ricorreua  à Dio  con  l’oratione,  tanto  più  erti  raddoppia- 
tilo gli  aflalti , con  apparirgli  in  forma  di  martini , che  vomitauano 
fiamme,  c fumo,  per  intimorirlo,  e fargli  abbandonare  l’Altare.,  : 
fin  tanto  che  vibrando  contro  di  loro  il  Seruo  di  Grido  i luminofi 
raggi  de’  nomi  di  Gesù,  e di  Maria, e del  legno  della  Santa  Croce, 
li  disfece  à guifa  di  nebbia. 

Hauendo fatta  vnaconfeflionc  generale  ncll’ingrertbdella  Rcligio-  107 
ne, gli apparue il  Demonioin  forma  d’vna  vecchiarella  1 1 più  brutta , 
che  fi  potefle  immaginate  con  vn  certo  di  fichi  al  braccio,  egli  par- 
lò in  quella  guifa.  Credi  tu  d'hauer  deporta  a’  piedi  del  Sacerdo- 
te intieramente  la  Toma  delle  tue  colpe?  Certo  che  fi  ; rifpofe  Fra 
Vitale  , fe  forfè  tal’vna  non  mi  forte  sfuggita  dalla  memoria.  T’rn 
ganni  foggiunfe  il  Demonio;  perche  quello  certo  di  fichi,  che  già 
rubarti  nell'altrui  horto,  rerta  ancora  intiero  nel  librodelle  mie  par- 
tite . A tempo  mi  hai  auuifato,  ripigliò  Fra  Vitale:  erami  fuanito 
dalla  mente  ; hora  che  me  l’hai  fuggerito  , anderò  prontamente  à 
fgrauarmcne  con  tutta  la  feccia  de  gli  altri  peccati  nel  Sagramento 
della  Tanta  penitenza:  e per  quello  lìngolariflimo  beneficio  , che_. 
mi  hai  fatto  , ti  renderei  molte  gratic,  le  non  ti  giudicarti  indegno 
d’ogni  grafia 

11  Giouedì  Santo  eflendo  andati  i Frati  nella  Cattedrale  di  Nico-  10S 
fia  à fentire  il  Sermone  della  Partìonc , che  fi  fà  in  quel  giorno,  re 
ftò  egli  folo  alla  cura  del  Conuento  . Nel  qual  tempo  Temendo 
fuonare  la  campanelli  della  porta,  andò  per  vedere  chi  folfc  , e vi 
trouò  molti  Demoni;,  i quali  gli  diedero  tante  battoliate, che  quan- 
doiFrati  ritornaronoal  Conuento,  vedutolo  diftefo  per  terra  auan- 
ti  là  porta  , fi  credettero,  che  forte  morto.  Vn’altra  voltafaccndo 
oratione  di  notte  neH’ifteflò  Conuento, lo  preferoiDemonij,  c fpo- 

J [batolo  dell’habito,  lo  ftrafcinarono  lontano  ad  vn  pozzo  , da  cui 
i cauaua  l'acqua  per  adacquare  l’horto,  e tentarono  di  gittaruelo 
dentro:  ma  egli  ricorrendo  all’aiuto  della  Santiflima  Vergine, edi- 
fendendofi  con  l'oratione ; bafteuole  per  refiftcrc  alle  forze  di  tutto 
Tinferno  ; fchernì  gli  sforzi  loro.  Percioche  comparuc  fubito  la_. 
Reina  de  gli  Angioli , e con  la  fua  prelènza  diflìpò  quella  nuuola_» 
di  Demoni; , e prendendo  per  la  mano  il  Tuo  Seruo , e confortan-i 

dolo 
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dolo  con  parole  di  celefle  piaceuokzza  , lo  ricondurti:  al  Mona 
ftero:  oue  ripigliato  l’habito  raccontò  a’ Frati  quanto  gli  era  acca- 
duto col  nemico,  e refe  molte  grafie  alla  fua  liberatrice. 

Ncll'hora  della  comune  rcfcttionc  trouandofincl  Refettorio  in^ 
ginocchio  , mentre  ftaua  afpettando  la  bencdittione  della  menlà_,, 
fù  prclo  da'  Demonij , c ftrafeinato  per  tutto  il  pauimento.  Altre 
volle  ancora  apparendogli  informaci  Medico  , & in  fembiante  d’ 
vn  certo  Curato,  lo  trauagliauano  in  varie  maniere. 

Ne  fcnza  particolare  configlio  della  diuina  Prouidenza  dobbia- 
mo credere,  che  potertero  1 Demonij  mole  (la  rio  così  grauemente. 
S^beniilìmo  il  Signore,  che  cofa  fia  gioueuole.ònociua  alla  fa  Iu- 
te di  cial'cuno  de’  Cuoi  eletti,  e perquali  ffradc guidarli  alla  Patria^ 
del  Cielo.  A Paolo  vien  dato  per  Macftro  d’humil'à  vn’ Angelo 
delle  icnebre,  che  lo  tenti  dicarne.  11  grande  Antonio  combatte-, 
viabilmente  contro  i nemici  inuifibili  c convincerli  moltiplica  le., 
palme,  e le  corone  :c  l’iftcflb  Crilto  pcrammacltramentode’fuoi, 
e combattuto  dal  Demonio  nel  deferto.  Che  marauiglia  dunque-, 
fe  parimente  Fra  Vitale  patite  dalcomun  nemico  tanti  trauagii  ? 
Chi  cfamina  diligentemente  la  vita  lcorfa  nel  lecolo,  & i lui  collu- 
mi, ancorché  non  polla  arriuarc  à capire  perfettamente  la  ragio- 
ne del  configlio  diurno  , li  tocca  nondimeno  in  qualche  parte-,  . 
Pcrcioche  eflendo  egli  da  Secolare  dedito  all’ira , «Scall’impaticnza, 
c molto  inclinato  alla  vendetta  ; c [ crciò  in  quello  (latolafciando- 
fi  precipuolàmentc  guidare  dal  fcnlò,  e dalla  volontà  propria  ci 
rodiamo  petfuadcrc  , che  gli  folte  dato  per  Maertro  vn  Demonio 
come  già  all’Apportolo  j il  quale  elércitandolo  in  varie  guile,  lo  cu- 
rate da  que’ malori  di  viti)  (quali  fin  da  principio  fi  era  proporto 
di  fupcrare,  quanto  gli  tòte  dato  podìbile  con  l’aiuto  della  gratia 
diuina  ) l’addeftraflc  nelle  virtù  particolarmente  nella  patienza  , o 
nella  manfuctudine,  e lo  conduceflc  al  colmo d’ogni  perfetrione., . 
Peiloche  in  quello  fatto  habbiamo  ad  ammirare  più  tortogli  arca- 
ni della  fapienza  di  Dio,  c gli  abiflì  della  lui  bontà , dicendo  il  Sa- 
uio:  Quoniam  gratia  Dei,  & mijertcordia  eft  in  fanfios  aus , & refpclhts 
m eìeflos  iliùwjche  ammettere  già  mai  nelle  noftre  menti  alcun  pen- 
fiero  contrario  alla  foauita  della  diuina  Prouidenza  . Ilche  fimil- 
mcntc  fù  poi  approuato  dall’efpericnzaj  conciofiachc  con  quelle-, 
tentationi  crebbe  in  tante  virtù  , «Se  arriuò  à quel  legno  d’amicitia, 
c di  famigliarità  con  Dio,  che  dotato  dello  lpirito  profetico predi- 
ceua  le  cofc  future  , e pcnctraua  quelle,  che  Hanno  afeofe  ne’ più 
cupi  fem  dell’increata  fapienza,  fatto  partecipe  de’ tegreti  diurni  non 
pia  come  Senio,  ma  come  amico  famigliariflimo  della  Maeflà  del 
Signore^. 
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Dello  ferito  di  Profetili  di  Fri t Vitale  x e come  conofcetia  t 
fe gre  ti  de’  cuori. 

TRè  anni  prima  che  s’accendcfle  in  Sicilia  il  fuoco  di  que'la_, 
pelle  , che  vi  durò  vn  triennio  continuo  : facendo  orationc  , 
gir  fu  riuelato  il  caftigo,  che  voleua  mandare  il  Signore  lòpra  di 
quell'Ifola,  e loriuclò  ad  vn'Afcanio  delterz’Ordine.liuomopio, 
c diuoto;  aggiungendogli,  che  farebbe  flato  anch'egli  aflaliro  dal- 
Metto  contagio,  per  cagione  di  cui  il  Magillrato  l’hauerebbe  fe- 
quellrato  in vn’antro lungi  dalla  ficqucnza  de'  Popoli,  lenza  po- 
terne vfeire,  fin  tanto  che  fi  fotte  rifanato  peifettamente..  Et  il  tut- 
to auuenne  così  all’Ifola  , come  all'amico  nel  modo  predetto  dal 
Senio  del  Signore. 

Vn  certo  per  nome  Vicenzoda  Nicofia  era  dato  nelle  mani  d’ab 
cuni  Banditi  huomini  facinorofi  . Intelo  iauuifo  da'  Parenti , an- 
darono à ritrouare  Fra  Vitale,  e gli  raccomandarono  iL  prigióne  , 
accioche  l’aiutafle  con  le  fue  ora  troni  : il  qua.'erifpole  loro,  che  noti 
temettero,  perche  non  farebbe  pattato  quel  giorno,  che  viuo, cia- 
no l'hauerebbono  riueduto.  Se  benc(  fogginole  )hà  fatto  male  ad 
obbligarfi  lorocon  vna  prometta  non  lecira.  Non  lèppero  etti  ca- 
pire, che  fotte  Hata  quella  prometta;  ma  nei  tramontare  del  Solo 
ritornò  Vicenzo  à cafa,c  difse  , che  per  liberarfi  dalle  mani  de’ 
Banditi , haueua  prometto  di  mandar  loro  corda  , c polue  per  gli 
archibuggi.  ^ B 

Nella  Città  di  Nicofia  vn  certo  Signore  di  S.  Icaboi  diuotiffimo 
de’  Cappuccini  diede  ordine , che  fi  portafse  al  Conuento  vna  for- 
ma intiera  dt  cafcio:  maelsendo  la  moglie  alquanto  parca,  non  vo- 
leua acconlentirui  ; dicendo,  che  farebbe  Hata  ballante  la  metà  ; 
non  vi  efsendo  nella  cafa  tanta  quantità  di  cafeio,  che  lene  potcfsè 
dare  la  forma  intiera  a’  Cappuccini.  Ma  non  ottante  quella  contra- 
dittione  volle  il  Barone,  che  per  ogni  modofofse  mandata  al  Con- 
uento fenza  dimezzarli.  Fra  Vitale, che  all  hora  era  Portinaio, ri- 
ceuuto  il  calcio  lo  diuife  per  mezzo  , e ne  redimì  la  metà  al  ferui- 
tore,  che  llhaueua  portato  al  Conuento  condirgli  : non  puòcfscre 
accetta  al  Signore  quella  elemolina,  che  fe  gli  (fferifccdimala  vo- 
glia : non  ti  marauigliarc , fratello , s’io  ne  trattengo  la  metà  fola; 
perche  quella  folamentc  e offerta  fpontaneamenteà  Dio,  l'altra  la 
redimerai  alla  tua  Padrona,  laquale  di  mala  voglia,  c forzatamente 
acconfentì  al  donatiuo.  Licentiatoil  lèruo  ritornò  dalla  Padrona 
e le  rettimi  la  metà  del  calcio,  dal  quale  fubito  Icaturirono  tanti 
vermi,  che  bifognò  gittarlo  frà  ladre  immondezze  . Con  quello 
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fatto  fi  vide,  quanto  fofsc illuminata  la  mente  dell'huomo  di  Dio, 
e quanto  dobbiamo  guardarci  daU'auaritia  , la  quale  contamina , e 
rende  abbomineuoli  que‘  niedefimi  donatiui,chc  s’cfferifcono  alla 
Maeflà  Diuina. 

La  Madie  di  Fra  Matteo  da  Nicofia  haueua  perduto  vn'anello, 
che  coflaua  molto;  &hauendolo  ricercato  con  ogni  diligenza  mi, 
indarno  , andò  à ritrouare  Fra  Vitale  per  palpargli  l’afflittiont-.-, 
che  fentiua  per  quella  perdita.  Ma  egli  auanti  che  incominciafse. 
à parlare , le  difse  : non  t’affliggere  tanto  per  l’anello  perduto  : cac- 
cia da  te  ogni  trillezza  ; che  le  ritornerai  à cala,  e guarderai  nel  tal 
luogo,  velo  trouerai.  Vbbidì  la  donna, c ritrouòilfuo  anello  nel 
luogo,  che  le  haueua  Tonificato  il  Seruodi  Crillo.dal  quale  fimil- 
mente  le  fù  infegnato  vn’altra  volta, oue fi  trouafse  vna  mula, che 
la  notte  l’era  fuggita  dalla  dalla,  ne  lapeua  oue  fofse andata. 

Vn’huomo  di  Nicofia  eragrauemente  infermo  di  febbre  quarta- 
na, & hauendo  intefoper  fama  comune  quanto  grande  false  lalan- 
tità  di  Fra  Vitale  , fi  condufse  à lui  per  implorare  l’aiuto  delle  Tue 
orationi.  Come  prima  fe  lo  vide  venire  incontro  l’huomo  di  Dio , 
lo  chiamò  indifparte,  egli  fece  vna  fraterna  per  alcuni  peccati  oc- 
culti, che  comincili  haueua,  e l’efortò  à confefsarfcne  le  defidera- 
uadiguarire.  Fece  l’huomo  quanto  gli  fùconfigliato,  nchebbccosì 
predo  confefsate  le  Tue  colpe , che  ricuperò  l’mnera  fallite. 

A quedi  s’aggiungono  altri  molti  cadi,  i quali  dimoftrano  appiè 
no  quanta  affluenza  di  luce  hauefsc  comunicata  lo  Spirito  Tanto 
à quefl’anima  di  Paradifo.  Si  racconta  fra  tutti , che  incontratoli 
vn  giorno  in  vn  giouane,  il  quale  menarla  vna  vita  feorretta, mac- 
chiata di  molte  colpe  , dopo  d’hauergli  fifsati  gli  occhi  nell  a fac- 
cia, gli  difse:  ò mefdrino:  Tappi , che  ti  fopraflà  vngrauecafligo, 
fe  quanto  prima  non  emendi  i tuoi  falli , e non  correggi  i carnai 
coltami  : non  pafsetà  qued’anno  che  morirai  miferamente;  come 
poi  auucnnc;  perche  non  emenda  rofi,fù  colpito  con  vn’archibug- 
giata , e terminò  infaudamente  i Tuoi  giorni. 

Nella  flefsa  maniera  fece  la  correttione  ad  alcuni  nobili  Palermi- 
tani nel  Conuento  di  Nicofia  d’vn  peccato  occulto  da  loro  com- 
mcfso  : perche  tiratili  da  parte  li cforrò  ad  emendarei  vitii,  &àcon- 
ucrtirfià  Dio  con  quede  parole:Fratclli  cariffiminon  vogliate  dilpre- 
giare  lapatienza  di  Dio,  ne  tefanrizarui  l'ira  diuina  nel  giorno  del 
giudicio finale,  che  farà  giornodi  fdegno.e  di  furore . Haucre  di  na- 
Icoflovccifovn  pouerello;cofpirade  tutti  in  queda  fceleraggine:  ne 
fin’hora  hauctc  cancellato  la  colpa  co’l  pentimento  , ò ne  fentite  ri- 
mordo di  cofcicnza  . E fin  qnando  nodrireteil  Serpente  nel  letto? 
Aprite  gli  occhi  vna  volta,  riconolcete  il  delitto,  c quanto  prima  ri- 
correte  al  Sagramento  della  Tanta  penitenza  , affinché  non  fiate,. 
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precorfi  dallo  ldegno  diuino,  il  quale  vi  condanni  à gli  eterni  tor- 
menti. Stupirono  tutti  al  fcntirfi  rimprouerare  l’homicidio  occul 
to,  & arrendendoli  al  configlio  di  chi  li  amaua  teneramente  nelli 
vifcere  di  Crillo  , confettarono  il  loro  peccato,  c ne  nceuettero  1’ 
aflolutionc  (agramcntalc. 

Non  fi  deue  partar  con  filentio  il  cafo  occorfo  à queU’Afcanio 
del  terz’Ordinc  mentouato  di  (òpra,  il  quale  trouandofi  nella  Città 
di  Nicofia  per  certi  affari,  efirtandogliocchialquantocuriofamen- 
te  in  vnadonna  , fi  fentì  fubito  pungete  da  (limoli  così  acuti  di  li- 
bidine, che  non  potendo  ribatterli  in  modo  alcuno,  ricorfe  incon- 
tanente all’aiutodiFra  Vitale,  accioche  egli  con  la  rugiada  delle  fue 
orationi  cftinguefle,òtemperafleinluiqnelkfiammedi  lafciuia,che 
gli  haueua  accefo  nel  cuore  l'immondo  fpiiito  . Fra  Vitale  cornea 
prima  l’hebbc  veduto,  preuenendo  le  parole  dell’amico,  gli  dille-.: 
Afcanio  mio  , chi  ticoftrinfc  à contemplare  à bell’agio  la  faccia  d’ 
vna  femmina?  Con  ragione patifei  cotefti  inccntiui:  andarti  racco- 
gliendo bragie  co’  fguardi , tuo  danno  fe  hora  ne  patifei  l’ardore... 
Ma  prcfto  , fe  defideri  di  trouar  refrigerio  và  nella  Chiefa,e  pro- 
ftrato  alianti  il  Santirtìmo  Sagramento,  recita  cinque  volte  il  Pater, 
e l'Aue  Maria.  Ilche  facendo  Afcanio  reftòl  bero  dalla  tentatione. 

Vn  Secolare  da  Pettineo  per  nome  Bartolomeo  ftaua  perpleflò 
già  lungo  tempo,  fedoueua  confagrarfi  à Dio  nello  fiato  clericale. 
Vditaper  fama  lafantità  di  Fra  Vitale,  fi  condurti;  à Nicofia  pcrri- 
chicdeie  il  lui  configlio;  ilquale  fenz'afpcttare',  che  il  Secolare  gli 
efponcfse  la  perpleflìtà  della  fua  mente,  gli  ditte  : dunque  buon’ 
huomo  fà  di  meftieri  il  chieder  configlio,  oue  fi  tratta  di  feruire  à 
Dio  ? Chi  non  sà  , che  il  feruire  al  Signore  quando  fi  faccia  pura- 
mente, e fenz'intcrefle  , è cofa  molto  megliore  , che  il  viuere  nel 
Secolo?  Ciòfentitoda  Bartolomeo  non  potendoli  perfuadere,  le 
non  che  il  configlio  fofse  veramente  da  Dio  .come  quello,  che  in- 
cludcua  la  cognitionc  d’vna  cofa  occultiffima,  da  lui  non  manife- 
ftata  ancora  5 depofe  tantofto  ogni  dubbio  ; e prefo  l’habito  da  chie- 
rico pafsò  al  Sacerdotio,  & in  queftominiftero  feruìalla  Maeflà  Di- 
urna con  gran  purità  di  cuore. 

Alcuni  giouani  di  Nicofia  haueuano  infieme  commcfso  certe di- 
foncrtà,  dopo  lequali  andati  al  Conuento,addimandarono  vna  fa- 
latta  à Fra  Vitale.  Non  li  hebbe  il  Seruo  diCrifto  appena  veduti, 
che  con  le  mani  fi  turò  le  nari  , c difse  loro  . Lontano  lontano  ; 
oh  Dio  che  odore  di  zolfo  degno  dell’inferno  è cotefto,  ch'efalate. 
Poi  riprefiliconafprezza,  fcuoprì  loroi  peccati,  che  haueuanocom- 
mefeo,  con  gran  marauigliade’giouani;  i quali  riguardandofi  l’viu. 
l’altro  lenza  muouerpalpebra,  come  ftupidi,& infenfati non  fapeuano 
oue  riuolgerfi,  nonaltrimente  che  fe  fofsero  flati  colti  nel  delitto. 
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^Ra  illuminata  la  mente  di  quello  diuoto  Religiofo  da  tanta  luce 
Z, dello  fpirito  diurno,  che  non  vera  cofa  recondita  , e cal.gmo- 
fa  a’  fetali  fiumani,  quale  col  chiaro  di  quella  luce  di  Paradifonon 
ilcorgelTe  .come  le  l’hauelTe  veduta  didimamente  . Vna donna  di 
; Nicofia  Mogi  e di  Lazaro  Labrutio  haueua  dato  à ncloà  perfone 
! iranicre  alcuni  muli  fenza  faputa  del  marito:  ne  vedendoli  ritornar’ 
cafa  dopo  lungo  tempo,  lacrimandoli  come  perduti,  andò  àritro- 
uare  Fra  Vitale,  eglicomunicò  l’afflittione  del  fuo  cuore  così  per eUmp'di  «fi' 
il  gran  danno , che  da  limile  perdita  veniua  à patire  la  fua  pouera  Acuite  daln 
cafa,  come  perche  temeua  la  colera  del  marito.  A cui  fhuomo  di  [coperte. 

Dio  : non  piangere  più  forella , che  i muli  fono  vicini  : le -mande- 
rai nel  tale  prato,  li  trouerai  legatiad  vna  pianta.  Con  quello  fe- 
»no  fi  trouarono,  efù  chiaramcme  conofciuta  la  virtù  dell’huomo 
di  Dio.  Inlègnò  parimente  ad  vn'ultra  il  luogo,  oue  da  vna  berta 
era  data  nafcolta  vna  collana  d’oro  , la  di  cui  perdita  le  recaua_, 
jrandillìmo  cordoglio.  Nell’idefii  maniera  mamfedò  ad  vn  pouc 
ro,  oue  fi  trouade  vn  fuo  giumento  : & ad  vn 'altro  di  Nicofia  pro- 
mise, che  certi  muli,  che  gli  haueuano  rubati  gli  Adalfini,  fareb 
aono  dati  ricuperati  dalla  Birraglia,  come  auuenne  infatti;  perche 
ladri  furono  il  giorno  feguente  vccifi  nel  bofeo,  & i muli  ricon- 
dotti al  Padrone  da  vn  giouanc  fuo  famigliare. 

Fra  Girolamo  da  Polizzo  cflendo  ancora  nel  Secolo  andò  al  Con- 
uento  di  Nicofia  con  vn  Sacerdote  , il  quale  hauendo  ammazzato 
vn  fuo  nemico  à Barbara  Città  della  Sicilia  , trauedito  all’hora  da 
Secolare  dimoraua  in  Nicofia,  &cfcrcitaua  Pane  di  calzolaio.  Ac- 
compagnatoli Fra  Vitale  coneflòloro,  fi  riuoltòal  calzolaio ,« gl 
didc  : non  ti  vergogni  di  fare  fimile cfercitio  con  quelle  mani,  le- 
quali  fono  date  confagrate  con  loglio fagro?  hai  vccifo  il  nemico 
per  odio;  hai  contaminata  co’l  fanguela  dignità  Sacerdotale,  &in 
vece  di  placare  la  Maedà  Diuina  co’l  dolore  interno  , e con  la  pe- 
nitenza edema  ,prouochi  maggiormente  contro  di  te  l’ira  del  Cie- 
lo ? Penfi  mifero  di  pallimela  fenza  cadigo  ; & che  vn  peccato  così 
graue  non  habbia  ad  edere  punito  rigorofamente  nel  Tribunale^ 
della  giuditia  diuina  j Si  và  accelerando  la  vendetta  di  Dio , laquale 
farà  tanto  più  graue  , con  quanta  maggior  patienza  ti  hà  Rappor- 
tato fin'hora.  Ciò  detto  con  veemenza  d’affetto;  fi  riuolfc  poi  à Gi- 
rolamo con  volto  piaceuole , dicendogli . Animo  Girolamo  mio  : 
affaticati  llrenuamente  d’efserc  virtuofo  ; viui  à Dio , attendi  à gli 
dudi,e  procura  di  rcndertidegno  de’  benefici  diuini,  che  farai  vna 
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volta  de  nofiri . Ne  vi  fù  alcuna  di  quelle  predittioni , che  non  fi 
verificafse  ; perche  il  Sacerdote  fià  pochi  meli  trucidato  crude! 
mente  da’  nemici  , pagò  il  fio  delle  fue  fcelcraggini , e Girolamo 
dopo  vn’annoentrònc'  Cappuccini  ,& arriuò al  Generalato. 

Due  fratelli  nell’andare  al  Monaftcrohaucuano  difcorfoinfieme 
di  cofc  poco  honefte  , e lacerata  la  fama  d’vna  donna  con  falle  im- 
ponine . Incontratili  Fra  Vitale  per  la  firada,  li  riprefe , e rinfacciò 
loro  quanto  haucuano  inficine  trattato  in  quel  viaggio. 

Il  Ternario  nominato  di  fopra  vedendo  , che  i (uoi  negotij  an 
dauano  male,  e trouandofi  sbattuto  da  molti  accidenti  di  contra- 
ria fortuna,  per  cagione  de' quali  fèntiua  grandiflìma  afflittione.,  , 
andò  à ritrouare  Fra  Vitale  per  participargli  i fuoi  trauagli . Ma_, 
non  haueua  incominciato  per  anco  à faucllare,  che  l’huomo  di  Dio 
gli  raccontò  minutamente  tuttofi  feguito  delle  fuedifgratic.econ 
carole  celefii  rumammo  alla  rcleranza  de  gli  Immani  auuenimenti 
Il  Signore  Valentino  Caprino  da  Nicofia  eflendo  fiato  accufato 
appreflo  al  Giudice  come  reo  d’homicidio,  era  partito  lontano,  ne 
dopo  molto  tempo  fi  haueua  alcun’auuifo,  oue  fi  ritrouafie.  Il  Pa- 
dre , che  per  edere  molto  vecchio  defideraua  di  riuederlo.andò  à 
ritrouare  Fra  Vitale  , egli  mamfefiò  il  fuo  defiderio  . Il  Seruo  di 
Crifio  compafiìonando  l'amore,  c la  vecchiaia  del  Padre,  gli  dille  : 
fc  bramate  di  vedere  voftro  figlio,  douetc  quanto  prima  far  vela  à 
Mcfiìna,  c d’indi  condurui  à Cofenza,  chegiuntoiuil’incontrerete 
ncU’iftefia  porta  della  Città  . Andò  il  buon  vecchio  à Ccfcnza  , e 
nell’elitra r della  porta  s'abbattè  nel  figlio,  come  gli  haueua predet- 
Fra  Vitale. 

Haueua  il  Signore  comunicato  queflo  fpirito  di  Profetia  al  fuo' 
Senio,  non  folo  per  quel  diletto,  chepoteua  riceuerc  li  di  lui  men 
co’l  preuederc  le  cofc  future  , e penetrare  le  occulte  ; ma  per 
vtile  de  gli  altri  ancora,  come  fi  può  vedere  dagli  elèmpi  di  già  ap- 
portati, e da  quelli,  che  feguiranno.  Non  v'è  colà  più  incerta,  ne 
più  recondita  dcll'vltimo  fine  della  noftra  vita,  che  perciò  il  Signo- 
I re  volle  , che  talmente  dipendefsc  dalla  fua  volontà,  che  non  fofse 
[manifefio  ad  alcuno.  Ncfcithomo  finern  fuum dice  l’Ecclefiafical  9 
Giobbe  al  14.  Breucs  dies  ìx>mims  fmt,  numerus  menfium  eius apud te cfl . 
Ma  quello  fcgrctoancorafù  comunicato  dalla  Maeftà  Diurna  al  fuo 
amico  Fra  Vitale, come  fi  vedrà  da’  cali  feguenti. 

Mentre  fi  ntrouaua  per  alcuni  negotij  nella  Città  di  Nicofia_«, 
s’incontrò  nel  Signore  GiofefFo  da  Miftrerta  perfona  nobile  ,e  dopo 
d’hauerlo  falutaro  con  maniere  molto  amoreuoli,  e trattato  fccofa- 
migliarmente.gli  foggiunfe  quelle  parole . Signor  GiofefFo  mio  fead 
vn  prigioniero  folsc  recato  l’auuifo  dellafua  liberatione,  non  done- 
rebbe egli  dare  vna  buona  manciaà  colui,  chcgli  porta  fsc  cosi  felice 
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nouella  ? Certo  che  sì  rifpofc  l’amico  : ma  per  qual  fine  dite  voi 
quello?  Sappiate  ( ripigliò  Fra  Virile,  )chc  le  volete  prouedere_, 
all'anima  voftra  , e difporre  delle  cole  di  cafa  , vi  conuiene  farlo 
quanto  prima, perche  in  brcue  fià  il  termine  di  trenta  giornihauc- 
re  à partire  per  l’altra  vita.  Non  vi  lafciate  intimorire  da  quella... 
nuoua,  ma  attendete  à purificare  l'anima  voftra  da  ogni  colpa,  af- 
fine vi  rendiate  degno  di  foggiornarc  felicemente  trài  Beati  del  Pa- 
radifo.  Si  lafciò  quello  Signore  al  primo  incontro  foprapprcnde- 
re  da  gran  timore  ; ma  por  fatto  animo,  prellando  piena  fede  allo 

!>aroledi  Fra  Vitale  , s’apparecchiò  perii  giorno  predetto,  & inef- 
ò terminò  la  carriera  de’ giorni  Tuoi. 

Trouandofi  nella  Città  s’incontrò  in  quell'huomo  , al  quale  ha- 
neua  promeflò  di  fopra,  che  hauercbbe  ricuperati  i muli  , che  gli 
erano  (lati  rubati  da'  ladri;  e miratolo  attentamente  gli  dille  : non 
cni  trattate  da  poco  creato,  & inciuile  fe  vi  dirò  quello,  che  potrà 
recarui  qualche  molellia  ; ma  ben  fi  accettate  il  configlio,  eh  eper 
darui  vn  cordiale  amico.  Prouedetc  il  più  follo  a’  voftri  affari,  e_* 
mondate  laeofeienza  dalle  macchie  di  tutte  le  colpe  , perche  la__. 
morte  accelera  i palli , ne  vi  reflano  anni , ò me  fi  ai  vita , ma  pochi 
giorni.  Era  quell'huomo  fano  , c robuflo  , ne  fentjua  preludio  al- 
cuno dìnfeimità;  pertiche  hebbe  à flupire  grandemente  di  quello 
auuifo  : nondimeno  là  pendo,  quanta  folle  la  fantità  diFrà  Vitale, 
& hauendoaltre  volte  conofciuto  per  proua  lo  fpinto  di  Profetia, 
che  gli  era  fiato  participato  dal  Signore  ; accettò  il  configlio  , e 
con  ogni  foliecirudine  precorrendo  quel  poco  tempo,  che  fopra- 
uanzaua  aH’occaiòdel  viuer  fuo , paflarono  pochi  giorni  > che  ter- 
minò con  la  morte. 

La  moglie  del  Barone  di  S.  Giacomo  per  nome  Anna  , hauendo 
il  marito  infermo  di  febbre  ardente,  lo  raccomandò  alle  ora  no- 
ni di  Fra  Vitale,  il  quale  l’alficurò,  che  in  breue  farebbe  guarito  , 
come  fuccefle.  D’indi  à due  anni  ammalatofi  di  nuouo  ritornò  la 
Baronefla  da  Fra  Vitale  à raccomandargli  la  falute  del  Marito  , e_. 
nlrcbbe  quella  rifpofta . Signora  Anna  vi  è il  fuo,  tempo  per  viue 
re  ,&  il  fuo  per  mori  re,  non  fempre  habbiamo  à godere  di  quella 
vita.  Sin  quà  il  Barone  vofiro  marito  hà  dilungato  il  corfode'gior- 
nifuoiihora  è giunto  al  termine, egli  conuiene  ripofare.  Per  tan- 
to procurate  di  fare  , che  prouegga  à quanto  conuiene  prima  di 
morire , e trasferifea  i penfieri  con  ognilollecimdinein  Dio  , per- 
che quella  farà  l’vltrma  lui  maJatia . Ne  altrimcntc  auuennc  da_. 
quanto  predille. 


S z Ve 


Rtjlitxifce  1 1 
vista  ad  al  ut 
ut,  chtl'ka- 
■ lituano  pcr- 
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De  Molti  Miracoli  operati  dal  Signore  per  intercejjìone 
del J'uo  Strilo, 


VN  Cittadino  di  Nicofia  huomodi  baffo  fortuna  haueua  pervna;i29 
graue  infermità  perdutoillume  de  gli  occhi;  ne  hauendolo  inai' 
potuto  ricuperare  perquanti  rimedivi nauefle  applicato;  fmarrita_> 
ognifperanzadipiùriuedere  la  luce  del  fole  con  mezzi  humani,  ri- 
corfc  pervltimoa  Fra  Vitale , fupplicandolo  con  ogni  affettoà  voler- 
gli per  virtù  diuina  ottenere  quel  lume,  che  non  poteua  lperare  da’ 
medicamenti . Era  il  petfetto  lleligiofo  caritatiuo , e compaflìor.euo- 
lc  verfo  tutti , molto  più  verfo  i poueri  ; laonde  moffoà  pietà  delladif- 
gratiadelpoucrello,  gli  rifpofe  con  quelle  parole:  perche  amicoad- 
dimandatead  vn  mifero  peccatore  quella  gratia , che  fi  deue  chiedere 
à Dio  ? folo  quel  Signore, il  quale  piantò  gii  occhi  nella  fronte , e li  ar- 
ricchì di  luce,  può  reftituirla.fe  vna  volta  fiellingue.  Ma  non  teme- 
te; fìdibifognovnafcdcviua,  concilivi  pe ribadiate d'nauer'à riac- 
quillare  la  viltà  nel  nome , e nella  virtù  del  Signore . Lo  credete  voi 
lenza  dubitarne  punto?  Locredocosìcerrainentc  riipofeil  Cittadi- 
no , che  non  hebbi  mai  altro  penfieroda  che  mi  rifolfi  di  venire  da  voi 
percotelfo  gratia, e fempre  lo  tenni  per  indubitato.  Allhora  Fra  Vi- 
tale leuatofidalla  manica  vn  pannoai  lana , di  cui  fiferuiua  per  fazzo- 
letto, lo  bagnòdi  faliua,  e (Impicciando  con elfogli  occhi  del  cieco 
Ji  dille:  ecco  che  la  voltra  fede  vi  reftituifee  la  viltà.  Rendete  hora 
le  douutegratie  alla  diuina  Macllà,  c nell’  ifteflò  punto  gli  ritornò  la 
luce  perduta. 

Vn‘ altro  grandemente  infermo  de  gli  occhi , bagnandofeli  con-  Ho 
qudl'acqua , con  la  quale  erano  flati  fonati  alcuni  flraccidi  lino,  che. 
(emiliano à Fra  Vitale  perii  cauterio,  fi  rifanò  incontanente.  Et  vn 
nollro  Frate  co’lfcgnodclla  l'anta  Croce  fattagli  lòpra  gli  occhi  da_. 
quello  Senio  del  Signore  guarì  da  vna  graue  doglia,  che  lo  tormen- 
tarla nella  villa. 

Vnadonnapcmome  Maddalena  della  Cittàdi  Nicofiadi  famiglia  131 
aliai honorata , ellendolc llatovccifoda  vn riuale  l’vnico figlio,  fila- 
fciòdal  Demonio,  e dall’acerbità  del  dolore  ridurre  à quel  fegnodi 
dil'peratione , ch'era  per  metterfi  vn  laccio  al  collo , e finire  con  elio  la 
vita  miferamente  .aftìriedi  tener  compagnia  nelle  pene  à quel  figlio, 
qualecredeua  folle  morto  in  difgratiadi  Dio,  e fi  trouafle  nell*  Infer- 
no. Mentre  agitata  dalla  tempelta  di  quella  rifolutionc  cercaua  vna 
corda,  per  legarla  alla  traue,  & appicarfi;  arriuò  alla  di  leicafa  Fra 
Vitale  condotto  iui  opportunamente  dallo  Spirito  del  Signore  come  fi 
crede;  e chiamata  la  donna  fua  famigliare,  la  riprefe  della  delibcra- 
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tionefattadidarfi  la  morte , condirle  : come  vi  fece  ( mefehina  ) tant° 
lalciato  raggirare  il  cerucllo  dalla  pazzia  , che  difpregiata  la  Calate  de* 
corpo  ,c  molto  più  quella  dell'anima  inficine  con  la  perdita  del  tìglio , 
vogliate  perdere  voi  Aefià  ancora,  con  darui  in  preda  alle  fiamme  di- 
uoratrici?  Certo  checotefio  conligliocosì  maluagionon  vi  fu  fug- 
geritoda  altri,  che  dallo  Spiritomaligno,  il  quale  ancora  v’indufit> 
t'alfamenteà credere,  che  voftro figlio  fitrouià  penare  nell'inferno. 
Coteftaèvna  temeraria  bugia  di  colui,  il  quale  eflendo  compofiodi 
fraudi , e d’inganni , non  imparò  mai  à parlare  veridicamente . E mor- 
toil  figlio  quanto  al  corpo,  non  quanto  all*  anima  : confolateui  con 
qucfiaìelice  nouclla , ch'egli  viue  à Dio , e pagato  co’l  fuoco  del  Pu  r- 
gatorio  il  debito  contratto  per  le  colpe  commeflè,  anderi  à goderlo 
nelle  beate  danze  del  rifo.  A quelle  p>aro!e  re fpi rò  l’animo  di  Madda- 
lena dguifa  di  colui,  che  per  gliofamcnte  sbalzato  da  gran  procella , 
n'efce  finalmente  con  falute;  oueroopprefiòda  qualche  grauepefo, 
ne  viene  lolleuato , e difie  : Vitale  mio , le  la  cofa  e come  voi  dite , rc- 
flo  confolata  appieno,  ne  altro  piùdefidero,  fe  nonché  vogliareottc- 
r.eimi  quefiagratiada  Dio, ch’io  pofla  vedere  il  mio  figlioin  luogodi 
Palme.  AcuulSemodi  CriAo:  Vna  mente  contaminata  da  cosìgran 
fcclcraggine  come  potià  contemplare  que’  fpiriti , i quali  puri  da  ogni 
macchia  di  colpa,  godono  d faccia  à faccia  l’Eflenza  Diuina?  Se  can- 
giaretc  in  meglio  il  pazzo  proponimento,  chefatto  haueuatedidarui 
morte;  fchueretela  vofiracofcienzaco’i  bagnod'vn  feruente dolo- 
re ; fe  cancellerete  il  delitto  con  la  penitenza  Sagramentale , e vi  ri- 
metterete totalmente  nel  diuino  volere , forfè  confcguirete  dalla  diur- 
na milèricordia  quanto  bramate . Accettò  e'ia  il  pa  rtito , ritrouandofi 
gd  pentita  del  fuo  peccato;  e conucr.endo  con  luidi  andare  il  giorno 
feguente  al  Conuento  de’ Cappuccini,  fpcfeil  Scruodi  Dio  tutta  la_. 
notte  in  orationi,  con  cui  ottenne  da  Dioquantodcfideraua . Venu- 
to il  giorno  l^uente  andò  prontamente  la  donna  dopo  d’cfierfi  con- 
feflata  in  compagnia  d’alcune  altre  alla  noAra  Chiefa;  ouc  Fra  Vitale 
dopod’hauerlaperluafad perdonare à chi  l’haueua  vccifo  il  figlio,  à 
r.mettcrfi  in  tutto,  e per  tutto  alla  diicttione  del  volere  diuino  alla 
toleranza  di  quella  sfortuna  : fedefiderate  (difie)  divederci!  figlio, 
accoAateui  all’Altare . AccoAatauifi  la  donna , lo  vide  dalla  deAra 
parte  con  quelle  medefime  ferite,  conlequaliera  Aato  piagato,  con 
vna  faccia  lieta , e con  vn  forrifo  di  gioia  nella  bocca . Per  la  qual  vi  Aa 
fentìfoprafarfi  da  tanta  dolcezzi , che  al  difparire  del  caro  pegno,  ri- 
uoltatafià  Fra  Vitale,  proruppe  in  quelle  parole:  che  più  mi  rcAa  di 
bramare?  Ecco  morirò  contenta , nauendo  con  queAi  miei  occhi  ve- 
dutoviuoil  figlio.  Il  Signore  fia  quello,  che  vi  dia  la  mercede  di  que- 
ftocosìfegnalato beneficio amicomio,  mentre  chioaltro  non  poAò 
fare  che  renderui  mille  grafie . 


Non 
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Non  fi  può  facilmente /piegare,  quanta  forza  hauefle  ilferuoredcl-  l3* 

1 oratione  di  quello  perfetto  Religiofo  : percioche  fe  bene  la  comu- 
ne oratione  de  giudi  habbia  tal  vigore,  che  non  ritorna  mai  vuota  dal 
diumocofpetto , al  quale  fu  prefentata  da  gli  Angioli  : d icendo  l'tftef- 
lo  lenito  in  Ma  reo  all  1 1.  Quxcumque  orante;  periti;  credile , quia  acci - 
eue,,[ent  vob‘s  '■  boranone  nondimeno  de’  perfetti  ottiene  que- 
dodi  particolare,  che  oltre  1 vfato  corfo  della  natura  caua  dalle  mani 
del  Sommo  Fattore  opere  dupende  della  lui  diuina  onnipotenza,  e 
con  la  chiane  d oro  del  viuo  affetto , e della  confidenza  (JiÓcrra  i tefori 
V uel  petto  diuino,  occulti  all’humana  cognitione  ; così  dicen- 

dcll'  ««//cneiUob.Cjiouanm nella  fua  prima  al  5.  Hxc  fiducia , quamhabemus  ad  Dcum  : 
dit'r.y itale  quia  quodemnque petterimus  fecuttdum  voluutatem  citi; , auditnos  ; & feimus 
quia audit KOS quidquid  petiermus . E fe  crediamoà  Cadìodoro,  quella 
e orationc  di  perfetti,  nella  quale  hàvoce  non  folo  la  lingua,  ma  di 
piu  la  cagione  per  cui  s'ora  ,•  la  vita , i penfieri , i difeorfi , gli  affetti , 
ogni  cola  grida  a Dio.  Taleeral  òrationc  di  Fra  Vitale,  la  quale  par- 
toma  in  lui  dalla  fraterna  carità  ve  rfo  il  prodimo  ; dal  zelo , che  haue- 
ua  dell  honore  di  Dio , e dalla  fantità  della  vita , non  èmarauiglia,  che 
folle  mi  racolofa . 0 

Vna  volta  non  eflcndoui  pane  nel  Conuento  di  Nicofià , ne  poten-  1 
dofiandare  alla  cerca  perla  gran  neuc^ch'era  foprala  terra,  effirròi 
Frati  àfperarcnelia  benignità, cclemenzadiuina,  e poi  fi  ritirò  nella1 
Chicfa afar oratiore,  dopolaqualediReal  Portinaio,  chcandafic al- 
la  porta. ,.perchc  lui  ballerebbe  trouata  la  prouifionc  ncceflaria  peri 
viuere.  Andatouiil  Portinaio  per  compiacerlo,  prima  d'afpettarei 
tuono  della  campa  nella,  vi  trouòvn  moro  con  vn  cedo  di  pane  così 
glande , cheacialcun  Frate nc.toccaua  vn’intiero.  Riceuuta  l'elenio 
nnacon.rendimentodi  grafie,  volendo  il  Portinaio  redimirli cedo 

non  vide  piùil  moro,  dalcuidifparire  conobbero  tutti il  miracolo  del- 
la liberalità  del  Signore ,,  e quanta  efficacia  hauefie  i'orationc  de» 
fiao  Seruo . 

Calo  memorabile  è quello  fficcefse  in  Troina  ,, attribuito  comune-  134 
menteall  outionedi quedo  fant'huomo.  Erano  tanto  petulanti  al- 
cuni foldati  ftrametimandati  colà  dal  Viceré  della  Sicilia,  che  rotta 
a fiepe  intorno^!  Conuento  *entrauano,  e fortiuano  liberamente! 
ÌP/Riace“nf]rllort(>>  edauano  il  guado à gli  hcrbaggi„  & a' frutti. 
Nedi  cioToddisfatti  5 era  giunta  aquclfegno  la  loro  diSolurione , che 
bene  fpefso  v Jntroduceuano delle  donne  cattiue , c con  varie  difone- 
U vendetta  flìmacchiauanola  lanuta  di  quel  luogo.  Li  auuisò  più  volte  FraVi- 
diuinacontro  ^ e’ c 1 r,Prcffi  della  loro  temerità  j nchauendonc  mai  cauato  alcun 
vna  donna  profitto, tecc  finalmente  ncorioali  òrationc.  Men  tre  vn  giorno  vna 
impudica  ^ dounapiù  licentiofo  dclialtre  camntinaua  baldanzofamente  per  l’hor- 
to  > cogliendo  del  bafiJicò>n*vfcì.fubitoda*  rami  delle  pianticelle  vna 

fiam- 
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■fiamma,  che  appicciata  fi  alle  dilei  vedi,  incominciò  ad  abbruciarla. 
jGridaua  l’infelice , ardendo  più  con  le  fiamme  dello  fdegno  diuino, 

'checo’l  fuoco  elementare.  Aldi  lei  grido  corfero  i foldan,  i quali  non 
erano  lontani,  e tentarono  d’cltinguerglielc , ma  indarno;  perche., 
s'accendeua  Tempre  più . Replicaua  la  milerai  gridi  chiedendo  foc- 
corfo,  fù  condotta  ad  vn  pozzo  nell'horto,  che  hauendo  l’acqua  alta 
vicina  al  piano , vi  fi  poteua  immergere  comodamente  fin'alla  gola_,  ; 
ma  quell’acqua,  la  quale  è tanto  nemica  d’ogni  altro  fuoco,  feruiua 
d’alimcntoà  quello.  Vrlaua,  e ftrillaua  l’ infelice  fentendofi  ardere  vi- 
ua , ne  trouando  fcampo  al  fuo  male;  perche  le  fiamme  vindicatrici 
apprela  per  virtù  diurna  la  qualità  del  fuoco  inerti  nguibile  dell’infer- 
no, cafligauano  quella  feeleraggine  , alla  quale  fi  doueuano  l’ctcrne 
fiamme:  nemaifiporero  ellinguere  fin  tanto  che  condotta  fuori  del 
Conuentonon  fi  pigliò altr*acqua.  Quello  accidente  pofe  tanto  fpa- 
uentoin  tutti  i Soldati,  ched’mdi  auanti  s’aflcnnero  dal  recare  a'  Frati 
alcundirturbo. 

1 3 $ Vn  certo  per  nome  Antonio  del  terz'  ordine  del  P.  S.  Francefco  ha- 

uendo la  moglie  grauementetrauagliata  dal  Demonio,  andò  da  Pet- 
tincoàNicofiaà  raccomandarla  alle  orationi  di  Fra  Vitale,  accioche 
pregarti:  la  Maellàdiuina,  che  fi  compiacene  liberarla.  L’efortò  il  di- 
uoto  Rcligiofoà  fopportarecon  patienza  quelto  trauaglio,  & à ri- 
metterfi  al  diuino  volere,  c promettendogli,  che  hauerebbe  pregato 
pere(Ta,conchiufeil  difcorfo.clo  liccntiòcon  quelle  parole,  farò 
di  buona  voglia  orationeàDioperlaliberatione  di  voftra  moglie  ; fia- 
te voi  diligente  neli’ofle  ruare  quanto  le  accaderà  la  notte  antecedente 
il  profiìmo  Venerdì,  conche  fi  parti  Antonio  pieno  di  lperanza,  e di 
confidenza  in  Dio,  alficuratodelleorationidi  Fra  Virale, e ritornato 
à Pcttinco  Itaua  affettando,  che  prodigiofofle  per  partorire  la  notte'Cun  la  fia  o- 
appuntata.  Intanto  non  cclfaua  Fra  Vitale  di  pregare  il  Signore  perrat,<>ne 


appuntata.  Intanto  non  ccflàua  Fra  Vitalcdi  pregare  il  Signore  per 
la  donna , fin  che  giunta  la  notte  antecedente  al  giorno  confagrato  al- 
la Pafiìone  del  Redentore,  nella  quale  con  più  ardore  del  lolito  offe- 
riua  le  fue  preghiere  alla  Maellàdiuina,  il  Demonio,  il  qualecome  fu- 
pcrbofin’all’hora  haueua  giubilato  de’  triófi  riportati  di  quella  mifera; 
cominciò  primieramente  à piangere,  &àltriderc,  per  eflerein  varie 
maniere  torturato  nel  corpodella  donna  ortelfa,  poi  à mandar  fuori 
gridi  così  horribili,  dicendo  d’eflcr’  abbruciato  più  crudelmente  dall’ 
oratioue  di  Fra  Vitale,  chedalfuocodelfinferno,  chea  que’ clamori 
fece  correre  tuttala  vicinanza.  Agitato  lo  Spirito  maligno  lo  fpatio 
d’vn’hora  dalla  tempelladi  quelli  tormenti,  fù  coftrettoad  vfcire,con 
lafcia  r la  donna  del  tutto  libera  . 

136  EITendoquelì’huomodiDiodiuotiflìmo  del  Millcrodclla  Santifll 
ma  Trinità , quando  gl’infermi  andauano  à lui  per  efsere  curati  da 
qualcheinfcrmità , egli  bene  fpeflo  li  conduceua  auantiil  Santiflìmo 


ra  vita  fpiri » 
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Sagramento,  c fattili  piegarle  ginocchia  ordinaua  loro,  che  reci- 
taflcro  tré  volte  l'ora tione  Dominicale  ad  honore  delle  tre  Perfone 
diuine,  con  la  quale  diuotionc  li  guardia  . Frà  quelli  fi  conta  vn^ 
jeerto  per  nome  Brando  fuo  molto  famigliare,  il  quale  afflitto  dalla 
quartana  lo  fpatio  di  fette mefi  continui,  co’l  recitare  tré  volte  nel 
modo  foddetto  l’oratione  Dominicale  , ne  reltò  libero.  Guarì  fi- 
nulmente  vn  Signore  per  nome  Aleflandro,  il  quale  moleftato  lun- 
go tempo  da  febbre  quartana  doppia  andò  da  Pettineoà  Nicofia 
a raccomanda rfi  alle  fuc  orationi  : ma  gli  predille  infieme  , che  ha- 
lucrebbe  patito  vnaltra  infermità  .della  quale  farebbe  morto,  len- 
za che  gli  giouafl'e  rimedio  alcuno:  e così  auuenne. 

Delle  yìjiotji  danne , che  godeua  Fra  Vitale, e della  fua  Morte. 

COnfolaua.e  ricreaua  più  volteil  Signore  quello  fuo  Seruo  con  iJ7 
vifioni  diuine  tellimonianze  fedeli  di  quella  tenerezza  d’amo- 
re, che  gli  portaua:  frà  le  quali  fi  racconta  per  comune  confenfo 
de'  noftn  Manufcritti,  che  mentre  il  Sacerdote  leuaua  l’hollia  San- 
tiflìma  vide  più  volte  il  Signore  in  forma  di  fanciulletto. 

Nel  tempo,  che  Fra  Francefco  da  Nicofla  gouernaua  quel  Con- 
uento  , andò  alla  vifita  Fra  Giouanni  Maria  da  Tufa  Generale^. 

Era  Francefco  huomo  infigne  in  ogni  virtù , in  particolare  ncll’hu- 
miltàje  fapendo,  chenonpoteua  tardare  l’arriuodel  Generalo  , 
pregò  i Frati  affettuofamente  à riferirgli,  come  folle  armato, tut- 
ti que’  mancamenti  , che  in  lui  feorgeuano  , allìcurandoli  , cho 
n’hauercbbe  lorohauuramoltaobbligatione  . Terminatala  viflta_. 
mentre  il  Generale  fenriua  le  colpe  conforme  al  confucto  , vide.. 

Fra  Vitale  , clic  il  Benedetto  Còllo  llaua  dauanti  à Fra  Francefco, 
cancellandogli,  e trasferendo  in  fe  lidio  quelle  accufe,  che  proce  - 
deuano  daU’humile  fentimento,  che  haueuadi  fe  Hello  : accioche^ 
quindi  imparalììmo,  non  velière  cofa , la  quale  più  ci  giullifichiap- 
preflo  Dio,  quanto  l’accufarci  humilmcnte  de’ proprij difetti. 

Eflèndo  adunque  arricchito  da  Dio  di  tanti  doni  , clic  viueua_,  *3* 
più  nel  Cielo,  che  nella  terra;  quellìmmondo  fpirito,  che  vinto  da 
lui  più  volte  pareua  già  fi  folle  ritirato  , & haueflè  ceduto  il  cam 
po,  tornò  di  nuouoà  muouergli  controle  fueforze,& ad  intimar- 
gli guerra  crudele  alla  caftità  , quale  procurò  Tempre  il  Seruo  di 
Còllo  di  mantenere, e cullodire  tanto  illibatamente, che  non  per- 
donò ne  à digiuni , neà  vigilie,  ne  ad  altre  afflittioni,  e mortifica  tio 
ni  di  corpo  , c d'animo:  non  illimandodi  poterla  pofsedere  pacifi 
camente , fin  tanto  che  haucfsc  anima  in  corpo;  econ  ragione:  per- 
che eflèndo  già  vecchio  confumato  dal  rigore  de’ digiuni,  gli  acce 
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le  l’impuro  fpirito  nella  carne  le  fiamme! della  fenfualità  così  ar-  Eftingat  con 
denti,  che  non  potendo  cftinguerle,  ò reprimerle  ne  co'  digiuni,  vn 
ne  coll'oratione , ne  con  altra  qualunque  maceratione  di  corpo.fi  vtCMJ  1 
pofe  fopra  la  nuda  carne  vn  ferro  infuocato,  per  cacciare  l’vn  fuo-  ^ **' 

co  con  l’altro,  e per  efiinguere  in  quella  maniera  l’ardore  , & il  J'  m 
piacere  del  fenfo  con  l'aduftione  delle  fiamme . E perche  la  carne-.  | 
abbruciata  fi  rifentiua  del  dolore;  egli  come  fchernendo  il  proprio 
corpo:  chenuouo  accidente  è cotefio  (diccua  ) che  ti  è accaduto 
fratell’afino?  poco  fà  ti  lafciaui  Infingere  dal  fenfo,  Se  allettare  da' 
diletti  fenfuali,  Se  hora  gemi  per  il  dolore  ? Apprendi  col  caftigo 
à non  cercare  le  cofe  illecite . 

In  quelli  preclari  lindi  degni  virtù,  e fegnalati  doni  comunica- 
tigli dalla  liberalità' diuina,  corfa  già  la  carriera  d'ogni  migliore  età, 
fiera  inuecchiatoil  feruo  di  Crilìo;  quando  infermatoli  grauemen- 
te  in  Nicofu  predille  à Frati  il  giorno  della  tua  morte  , e lafciata 
la  cura  del  corpo  all’Infermiere  , cominciò  à fclleuarfi  in  Dio  con 
affetti  vie  più  Serafici  , Se.  à dedicare  tutto  l’affetto  alle  cofe  cele- 
fti . Si  trouaua  prefente  al  moribondo  va  Ternario  per  nome  Fi- 
lippo huomo  ornato  di  gran  virtù  , c di  molta  purità  d’anima  : il 
quale  veduto,  che  Fià  Vitale  era  ridotto  all’vltimo,  con  granpro- 
tluuio  di  lagrime  lìaua  alpettando  il  fuccelTo  della  lui  morte  . Ma 
perche  tardaua  alquanto  il  Signore  à comparire,  e la  notte  Io  ne-l^'à  a'vna 
ccffiraua  à partire  dal  Conucnto;  ritornato  che  fù  d cala  s’affacciò  chiara  luce. 
ad  vna  fineftra,  che  riguardaua  il  Monallero  , & ini  mentre  feor- 
dato  d’ogn’altra  cofà , accompagnaua  con  dirottiffimo!pianto  la_, 
partenza  da  quella  vita  dcll’huomo  di  Dio  : circa  la  mezza  not- 
te vide  vfeir  dal  Conucnto  vna  chiarilfima  luce  , la  quale  girati  i 
luoghi  all’intorno,  àpoco  à poco  follcuandofi  al  Ciclo  , gli  fuanì 
da  gli  occhi . Farro  giorno  andò  al  Monallero,  e ritrouò,  che  nel- 
l’Ilota che  gli  eraapparfa  quella  luce,  l’animadiletta  à Diodi  Fra_, 

Vitale  era  volata  alla  puriflima  luce  del  Paradifo.  Morì quefi’huo 
mo  infigne  in  Nicofia  d’anni  80.  dopod’hauere  fc ruito al  Signore., 
in  ogni  fatuità,  e giuftitia  cinquant'anni  in  circa  nella  Religione., 
Cappuccina. 

Diuulgatafi  la  morte  dcll’huomo  fanto  per  la  Città,  fù  così  graiv 
de  il  concorfo  del  Popolo  al  Conucnto  , che  pareua  folle  la  Città 
rimafia  vedouad’habitatori . Portato  il  corpo  nella  Chiefa,  nel  ce- 
lebrategli le  lolite  efequie  , s’affollauano  i Popoli  per  accoftarfi.al 
cataletto,  & altri  gli  tagliauano  i pezzetti  dell’habito , altri  gli  Tuel- 
leuano i capelli , e la  barba,  altri  gli  troncauano  l’vgne , e tutti  gli 
baciauano  le  mani,  & i piedi  con  tanta  frequenza  , che  fù  di  me- 
dicò lafciare  il  corpo  infepolto  tre  giorni  continui , per  fodisfare 
alla  loro  diuotione  : Se  in  tutto  quello  tempo  el'alò  lèmpre  vn’o- 


II  lui  corpo*, 
eftla  vn’oeu*[ 
re  fiato ffìm»'. 


T, Zaccaria  Batterio,  Tom.i. 
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dorè  tanto  foauc,  che  rapiua  le  menti  di  tutti  all’affetto  , Se  al  go 
dimento  delle  cofe  celeftiali . 

Efiendo  ancora  il  corpo  infepolto  , fe  gli  accodò  vna  donna  di 
Nicofia  malamente  ttauagliata  dal  Demonio , il  quale  nell’accoftar 
fi  che  fece  l’offeffa  , alzò  fubito  la  voce  . Mifero  me  perche  mi 
trattengo  più  quà  ? è partito  Vitale  , & egli  coftringc  me  al  parti- 
re: òche  neceffirà  dolorala:  & in  quelle  parole  vfcl  dalla  donna. 
Conte  luì  re-  c l&fciolia  libera. 
liquie  s'ope-  E fama  comune  efferfi  co’l  cingolo  di  queft’huomo  di  Dio  ope 
rano  dtuerfi  rati  molli  miracoli  à Miftrctta  i redimita  la  fanità  à diuerfi  infer- 
miracolt.  mi , e folleuate  molte  parturienti  da’  dolori  del  parto . Si  dice  anco- 
ra, che  vna  donna  deli* iddio  luogo,  la  quale  patiua  de  gli  occhi, 
guari  incontanente  con  applicar  loro  il  fazzoletto  , di  cui  fi  era_. 
Pentito  F.  Vitale. In quefta  maniera  hauendo  co’l  faticofo  , c follc- 
cito  efercitio  delle  virtù  emendati  i difetti  della  corrotta  natura_., 
arriuò  al  perfetto  della  vita  cuangclica  , e confegul  finalmente  il 
premio  vitale  della  gloria  de*  Beati,  con  lafciarci  efempio  notabi- 
le, che  niuno  deue  difperare  di  conlcguire  la  virtù  , per  effere  da- 
to qualche  tempo  vitiolo  ; effendo  facile  alla  grafia  diurna  il  can- 
giare i Saoli  in  Paoli , e l’odore  di  morte  in  odoredi  vita,  e con  in 
legnarci,  perqualvia  habbiamo  ad  incamminatela!  Cielo. 
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Di  Fra  T omafo  d’Itrt  facerdote , L tane  da  Matera  laico , 
Sebajliano  et Altorf  Chierico,  e Fra  tAngelo  da 
Brejcta  Predicatore . 

FRa  Tomafo  d’Itri  Sacerdote  con  la  lode  delle  fue  molte  virtù 
ìlludrò  di  maniera  la  Prouincia  di  Napoli , che  non  potrà  la_, 
gloria  del  di  lui  nome  canee llarfi  già  mai  da  pennello  alcunod’ob- 
liuione,  ne  preterirli  dalle  lingue  de’fecolUFù  huomo  infigne  nel- 
la pietà , e nella  diuotione,  & ornato  di  tutte  quelle  virtù  , chej 
fi  ricercano  à perfettionare  chi  deue  hauer  cura  d’ammaedrare  i 
Nouitij,  & efler  loro  norma  d’ogni  più  lodeuole  coftume.  Si  nar- 
ra di  lui,  che  hauendo  cura  de’  Nouitij  nel  Conuentodi  Noccra 
de’  Pagani  Città  della  Campagna  di  Napoli  appreffo  il  fiume  Sar- 
no,  ne  trouandofi  nel  Conuento  altro  perpittanzachc  vnpocodi 
cafeio  l’vltima  l'era  alianti  il  digiuno  quadragefimale  ; chiamati  i 
Nouitij  neH’-horto,  ordinò  loro,  che  raccoglieflero  vna  Palata  per 
la  cena , e comandò  ad  vno  d’efiì  delle  più  nobili  famiglie  di  Na- 
poli, che  recitalìe  diuotamente  con  le  ginocchia  piegate  i Gradua- 
li per  quelli  Benefattori,  delle  cui  elcmofine  godeuano.  Recitati  i 
;Salmi,  e giunta  l’hora  della  cena  arriuò  alla  porta  vn  meffo  man- 

dato 
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dato  dal  Prencipe  di  Scaleia  con  pane,  vino,  due  capretti  à rodo, 
& altri  cibi.  Interrogato  il  Prencipe  come  non  hauendo  mai  altra 
volta  mandato  alcuna  pittanza  al  Conuento , all’hora  fi/ofse  mortra 
to  così  liberale  ; nfpofc , che  alcune  horc  prima  , che  fé  gli  appa- 
recchiarse la  cena,  fi  fentì  fpinto  da.  vna  diuina  ilpiratione  , alla—, 
quale  non  potè  far  refidenza  à fomminidrare  la  cena  a*  Cappucci- 
ni: e fu  l’hora  à punto,  nella  quale  il  nouitio  recitòiSalmigradua- 
h d’ordine  del  Maedro . Morì  conforme  al  fuo  dcfiderio,  & alla—, 
diuotione,  che  portaua  alla  Santiflìma  Vergine , vn  giorno  di  Sab- 
bilo nel  Conuento  dell’immacolata  Concettione , mentre  fi  celebra- 
ua  il  Capitolo  Prouincialc,  hfeiando  dietro  di  fe  gran  famadifan- 
tità,&  elèmpi  ben  degni  d’efsere  imitati  da’ Poderi. 

14$  LaProuincia  d’Otranto  tifplende  con  le  virtù  di  Lione  daMate- 
ra  Laico,  il  quale  non  curato  lo  fdegno,  & il  ftirorc  del  padre,  che 
fe  gli  opponeua  in  tutti  i modi,  accioche  non  fi  faccfse  religiofo  , 
volò  all’infcgna  della  Santiflìma  Croce  nella  Religione  Cappucci- 
na : nella  quale  lì  portò  con  tal  purità,  humilid  ,hon<?flà,  e mode- 
dia;  & arduo  à quel  gradò  di  Tìmphcità,  c candore  di  mente,  che 
da  tutti  era  chiamato  con  nome  di  Fra  pecorella  di  Dio  . Cudodì 
con  ogni  efattezza  la  Serafica  pouertà,  e fu  amiafiìmo  del  ’ora- 
tionc,  e della  folitudine-  Liberò  vn  Nouitio  dalla  i'onnolenza_,, 
che  patiua  nel  cantare  il  Mattutino , con  fargli  recitare  quelle  paro- 
le delle  làgre  Canzoni  al  a.  Surgè,  profera  amica  mea  ,&venicolumba 
me a in  foramiuAus  petr£  . Fù  trauagliatoda  varie  moledie  da  luifop- 
portate  con  ogni  patienza , efemplarità , & andò  à riccuere  la  coro- 
na delle  fuc  fatiche. 

146  La  Prouincia  dcH’EIuetia  illumina  anch’efsa  i principi j della  fua 
fondanone  con  la  fantità  di  Fra  Scbadiano  d’Altorf  Chierico  , del 
quale  efsendofi  dette  molte  cofe  nel  principio  di  qued’anno , con., 
l’occafionc , che  fi  trattò  di  Fra  Franccfco  da  Bormio , poche  ne_, 
redano  à dirli.  Era  tanta,l'inclinatione  di  quedo  giouane  ad  ogni 
bene,  c tanto  ardente  lo  dudio,  con  cui  afpiraua  ad  ogni  virtù,  che 
non  fi  poteuadcfiderarealtro  in  lui  fe  non  il  maturarfide  glianni, 
co’ quali  crcfciuta  la  virtù  s’incanutifse  nella  petfettione.  L'auderi- 
tà  della  vita , la  mortificatione  de’  fguardi , la  cudodia  de’  fenfi , la_. 
compofitione  ederiore , il  vergognofo  rofsore  , che  gli  traluceua_, 
nella  faccia  ; l'honeftà  , e la  piaceuolezza  de’  coltami , l'humiltà 
della  mente  , la  pronta  vbbidienza,  & vna  certa  venudà di  mode 
dia,  che  fidiffundcua  per  ogni  fua  anione  , particolarmente  il  pu 
rilfimo  candore  della  mente , ficonciliauano  l’amore , e la  maraui 
glia  di  tutti.  Che  perciò  quando  la  morte  colfe  quedo  frutto  an- 
cora accrbetto  alla  Religione , benché  maturo  alla  virtù,  gli  fu  ve 
dutavfcir  dalla  bocca  vna  candida  colombina,  accioche  fi  cornea 
' T 2 qual 
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qual  pura,  & innocente  colomba  era  viuuto  fra  di  noi,  cofi  pari- 
mente àguifa  di  colomba  fpiegafse  felicemente  il  volo  al  Cielo. 

Per  vltimolaProuinciadiGenoua  celebra  la  memoria  di  Fra  An- 
gelo da  Brcfcia  Sacerdote , e Predicatore  , il  quale  hauendola  go 
uernata  qualche  tempo  con  molta  lode  di  prudenza,  e d’integrità 
di  vita>&  elsendolì  legnalato  nelle  virtù,  maflime  nella  toleranza 
delle  cofe  auuerfe,  rele  lo  fpirito  a Dio  nel  Conuentodi  Sauona_. 
con  lafciare  grandcfideriodi  fc  ne’ cuori  de'  viuenti.  Vicino  àmor- 
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tc  glieomparue  il  Demonio  in  forma  horribile.  Ma  egli  non  lafcia- 
lofi  punto  intimorire  , lo  difpregiò  arditamente  condirgli:  Vatte- 


ne maligno,  chchauendo  io  per  mio  defenfore  Gesù  Grillo,  e per 
aufiiiari  le  orationi  de’  fratelli,  alle  quali  non  potrai  rcfiltere,  non., 
hò  paura  delle  tue  minaccie  : con  cne  lo  fece  fuggire,  c fi  riposò 
placidamente  nel  Signore 


D'ale  uni  cajì  memorabili  occorjì  qiief'anno. 


Il  Signore^ 
prouede  mi- 
racolofamen- 
te  di  pane  i 
Frali  di  Gal 
le/i. 


Vna  donna 
auuifata  in 
\fonno  prone - 
de  di  pane  i 
Frati  d‘  Er- 
ba. 


AGalleli  Città  della  Tofcana  trà  Nord,  e Città  Calklhnagiun- 
lero  vna  volta  al  nollro  Conucnto  molti  forallicri  così  Cap- 
puccini, come  Oflcruanti,  e Conuentuali,  che  andauano  alle  Or- 
dinationi  : ne  trouandoli  pane  in  cala  ballante  per  la  cena  ; & ef- 
fendo  l’hora  così  tarda , che  non  v era  più  tempo  per  andare  alla_, 
cerca,  il  Cuciniere  lo  riferì  al  Guardiano , il  quale  hauendo  collo- 
cata ogni  fua  fperanza  in  Dio  , gli  rifpofe  . Perche  dubiti  figlio  , 
che  il  pane  cihabbia  à manca  e?  Non  bà  forfè  Iddio  follecira  cu 
, ra  di  noi,  e de  gli  altri  ? Non  ti  prendere  di  ciò  penile. e , ma  Polo 
attendi  alle  tue  facende.  Venuta  l’hora  di  cena,. & andato  il  Refet- 
toriere  per  vedere  le  trouafiè  qualche  tozzo  di  pane,  ritrouò  la  caf- 
fa,  che  prima  fapeua  eflcr  vuota,  piena  di  pane  candido,  efrefeo: 
di  che  (ìupito  corfc  dal  Guardiano, e gli  raccontò  il  miracolo  del- 
la diuina  Prouidcnza;  il  quale  gli  comandò,  che  tacefie  ; dicendo 
gli,  che  l’operc  diuinehaucuano  più  tolìo  ad  ellère  afcolle  lòtto  il 
velo  d*vn  profondo  lìlentio,  che  diuulgate. 

Vn  cafo  furile  occorfe  quell'anno  nel  Conuento  d'Erba  Prouin- 
cia  di  Milano:  pcrciocheelfcndo  chiufe  le  ltrade  dalla  neue  in  mo- 
do, che  non  li  poteua  andare  alla  cerca  3 dopo  che  Fra  Gualdino 
Milanefc  , Guardiano  del  luogo  hebbe  vfata  ogni  diligenza  , ma_. 
indarno,  per  vedere  fe  fi  folle  potuto  aprir  qualche  palio  , efortò 
i Frati  à fperare,  & à confidare  nella  diuina  Prouidcnza  , e fece.», 
che  tutti  ncorrcficro  all’oratione  ; in  quello  tempo  vna  donna  ripo- 
fando  fi»  ilpirata  da  Dio,  e coflretta  à leuarfi,&  à farfi  ftrada  al 
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Conuento  , onc  andata  fomminiflrò  del  pane  in  abbondanza  a’  po- 
ucri  ferui  del  Signore. 

A Ripa  Traniona  Città  della  Marca  tra  fermo  , & Alcoli  vil, 
giouinetto  nobile  per  nome  Antonio  Maria  eflcndo  rifoluto  d'ab- 
bandonar’il  Mondo,  e d’entrare  nella  Religione  Cappuccina,  an 
dò  à ritrouare  il  Prouinciale  , dal  quale  con  ogni  piaccuolezza  fù 
accettato,  e defcritto  nel  numero  de  gli  altri  Nouitij . Mentre  llaua 
in  procinto  dipartire  per  il  nouitiato.fùafl'alitoda  vnagraueinfer- 
mità  , la  quale  facendofi  maggiore  di  giorno  in  giorno,  lo  ridufse 
in  breue  à (laro  di  morte  . Andatolo  à vifitare  I ra  Girolamo  da_» 

S.  Lupidio  Guardiano  di  quel  Conuento.e  difponcndoloà  ben  mo- 
rire con  orationi , & elòrtationi , come  fi  fà  con  quelli , che  Hanno 
in  punto  per  efalar  l’anima:  quando  tutti  li  farebbono  creduti,  che 
folse  per  rendere  l’vltimo  fpirito,  fi  leuò  fu’l  letto,  e riuoltata  la_, 
faccia  al  Guardiano  gli  dille:  Padre  Guardiano  mio , eccomi  di  ri- 
torno à voi  per  virtù  diuina,  aliane  di  raccontami  prima  ch’io  ter- 
mini la  vita,  quanto  mi  c flato  dimoftrato.  Mentre  ero  vicino  al- 
l’vltimo  rcfpiro,  vidi  venirmi  contro  vna  gran  turba  di  Demoni),  i 
quali  cclfimpeto,  c furia  loro  cagionandomi  qualche  fpaucnto,com- 
parue  fubito  in  mia  difefa  l'Angelo  Cuflode  coperto  d’vna  verte.,  ^ t v,ront 
più  candida  della  neuc.con  vna  lpada  di  fuoco  nella  delira , ilquale  c'btbbt  vn 
fatto  voltar  faccia  a'  Demoni) , per  farmi  animo  mi  difse:  non  teme-  gioitane  nel-  ! 
re  figlio,  ma  confida  in  Dio,  checotefli  tuoi  nemici  non  potranno  la  morte. 
preualere  contro  di  te.hauendoà  tuo  riparo  braccio  più  forte  che 
non  è il  loro.  Con  quelle  parole  folleuato  il  mio  animo  luanì  tutta 
quella  fchiera  infernale,  come  la  nebbia  al  Sole  . Ma  nell’iftefso 
tempo  vn'alrro  Demonio  pretò  ilfcnrbiante  di  Crifto,  circondato 
da  molti  raggi  di  finta  luce  voleua.che  l’adorarti.  Et  io:  fe  tu  ve- 
ramente ( gli  dilli  ) lei  il  figliodi  Dio  generato,  e nato  fecondo  la 
carne  della  Santiflìma  Vergine,  .volentieri  m’inchino  5 e riuerentc 
adoro  la  tua  Macftà  : mafefei  l’impuro  Demonio  nafeoflo  folto  co- 
teflc  fembianze,  & apparenze  di  luce  ingannatrice,  t’abbomino,  e ti 
faccio  tutti  quelli  atti  di  maggior  difpiezzo,  che  mai  pofsono  im- 
maginarfi.  Le  quali  parole  non  potendo  fopportare  il  fupetbo.fco- . 
pcrto  l'inganno  fuggi  di  fubito;  & immediatamente  mi  apparue  laj 
Reina  degli  Angioli  circondata  degni  intorno  di  lumi  cclelti  : nt, 
credendole  io  del  tutto  per  l’inganno,  che  primami  haueua  ordi- 
toli Demonio, le addimandaichifofse;  «Stella. Nondubitarefiglio, 
ch’io  non  fono  vno  fpirito  ingannatore,  ma  la  vera  Madre  di  Dio  . 

Signora , e Regina  mia  ( all’hora  le  dirti  ) poiché  per  la  grauezza  del 
male,  che  m’affligge  il  corpo,  e l’anima  , non  hò  potuto  in  quello; 
giorno  offerirui  il  Rofa  rio  conforme  al  folito,  ve  ne  addimando  hu-4 
milmente  perdono,  e vi  prometto  di  recitarlo  dimani.  E la  Vergi-? 
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nc:|quello  fi  può  far  hoggi  non  fi  deue  differire  al  giorno  auueni- 
re:  perche  la  fperanza  del  dimani  ne  inganna  molti . E con  que- 
lle, & altre  parole  hauendomi  appieno  confolato,  fc  ne  ritornòal 
Celo.  Ciò  detto  il  giouane,  addimandò  humilmente  al  Guardia- 
no l'habito  della  Religione  per  potcc’in  eflo  terminare  la  vita  co- 
me nouitio  , e figlio  della  Riforma  : del  quale  fubito  che  fu  vefti- 
to,  recitò  il  Rolariodclli  Beata  Vergine,  eperduti  di  nuouoifen- 
fi  fpirò  felicemente  l'anima , e fù  lèpellito  nel  Conuento  de’  Cap- 
puccini nella  loro  fepoltura . 

Fn  nouitio  Cafo  molto  diffimile  è quello  accadette  ad  vn’altro  giouane,.  iji 
che  rttoma'  da  Cafalnouo  , ilqualc  chiamato  da  Dio  alla  Religione  , vi  perfe- 
4/  fecola  , è ucrò  pochi  meli,  c ritornò  al  fccolo:  perche accompagnatofi con 
toccato,  alcuni  banditi,  pcrmife  il  Signore  che  fc  bere  non  hauefle  com- 
meflò  altro  delitto  , fofle  prefo  con  cflfo  loro  , e fatto  morire  di 
forca,  per  hauere  il  rnifcro  dilpregiato  la  diuina  vocatione,  e per 
efièrfi  partito  dalla  compagnia  de'  fuoi  fcrui,  & aggregatoà  quel 
la  de' maligni. 

Due Cappuc-  Conchiudiamo  l’anno  prefente  co’l  riferite  vna  benignità  fin-  ija 
fini  fono  li-  golare  vfata  dalla  Santifiìma  Vergine  à due  Cappuccini . Anda- 
herau  dalla  Uìno  jn  tempo  di  verno  dal  Vado  à Luco.  Giunti  al  fiume 
Santiffìma  frigno,  che  taglia  la  llrada,  ne  trouataui  alcuna  barchetta,  con 
\ pericolo  dì  icn‘  traghettarlo  , penfarono  di  guazzarlo  . Ma  eflendo  l’acqua^ 
yfemmergerf-  P*Ù  alta  di  quello  fi  faiebbono  immaginato  , non  arcuarono 
,V  ^ J falla  metà  del  fiume  , che  mancata  loro  l’arena  lotto  i piedi  ,| 
e correndo  precipitofamenre  l’onda  erano  rapiti  dalla  corrente^ 
con  manifefto  pericolo  di  re  (lami  fommerfi  . Vedurifi  in  quel 
frangente,  ricorfero  all’mtercellìone  della  Madre  di  Dio,  li  quad 
le  fù  fubito  in  loro  aiuto:  perche  l’acqua  fluuida  di  fua  naturaJ 
cominciò  à follenerli  come  le  (lato  forfè  terreno  ben  fodo , cotl. 
che  à poco  à poco  fi  portarono  all'altra  riua  , e riconofciuta  la_, 
grafia  dall'intercdlìone  della  Beatillìma  Vergine,  referoàDio,& 
alla  fua  Madie  loro  liberatrice  grafie  aifcttuofe. 
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Si  celebra.  Rapitolo  Generale > emolùVefcoui  Hr antere 
dimandami  C appiana ntlle  loro  Dioceji . 


'Anno  1584.  fi  celebrò  il  nuofoo  Capitolo  Vni* 
uerfale,  che  fìi  il  decimonono  congregato  da 
Fra Giouanni Maria  daTufa,ilquale  hauendo 
goucrnato  con  molta  prudenza,  e zelo  vii-, 
triennio  la  Religione,  confumatodalle fatiche 
patite  negli  afpri  viaggi,  e dall'aufterità  della 
vita  morì  prima  d’incominciar  fi  il  Capitolo;  la 
cui  morte  fìi  accompagnata  da  molte  lagrime, 
e gran  fentimento  di  dolore,  che  dimoffrarono  tutti  i Padri  Capi- 
tolari, perla  perdita  d'vn’huomo  infigne.caro  à Dio  , &àglihuo- 
mini,  come  più  diffulamcnte  fi  racconterà  nella  fua  vita.  In  quello 
Capitolo , al  quale  d'ordine  di  Sua  Santità  fìt  affiliente  il  Cardina- 
le Giulio  Santorio  Santa  Scuerina,  fù  eletto  in  Vicario  Generale., 
quali  con  tutti  i voti  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Saracino  , huomo 
di  grande  integrità,  & erudito  inogni  feienza,  il  quale  hauendo  ta- 
lento particolare  nella  predica,  fieraacquillato  gran  famafràipiù 
celebri  Predicatori.  Fatta l'clettione  del  Vicario  Generale, fi  fece^ 

Sirimcnte  quella  del  Procuratore  debordine  da’  foli  Padri  della-. 

iflinitionc,  c dal  Generale  conforme  al  coflume  , e concordato 
no  tutti  in  Fra  Girolamo  da  Polizzo  Siciliano  , il  quale  per  efiertj 
dotato  d’ingegno  , c prudenza  marauigliola  , e per  hauerc  gran-, 
pratica  nel  maneggio  de’ negoti),  nell’altro  Capitolo,  che  fi  celebrò 
l’anno  1587.  fùpromoflò  al  Generalato. 

Nel  celebrarli  di  quello  Capitolo  arriuarono  diuerfe  lettere  al 
nuouo  Vicario  mandate  da  molti  Vefcoui  della  Macedonia,  della 
Dalmatia,  deH’Vngheria,  c di  tutta  quafi  la  Schiauonia,  i quali chie- 
dcuano  a’  Padri  con  molta  illanza  , che  fi  compiaceflfero  di  man- 
dare colà  Frati  à propofito,  i quali  anco  in  quelle  parti  piantaflero, 
e diffundeflero  la  Religione  Cappuccina  . Vogliono  alcuni  che pro- 
cedeffè  quella  pernione  non  folo  dalia  forza  del  nome,  c dal  grido 
della  virtù  , che  de’  Cappuccini  fi  era  diuulgato  anco  in  que  Re- 
gni, ma  molto  più  dall’efficacia  della  predicanone,  cdcgliefempi 
d’alcuni  de’ noffri  Predicatori  delle  Prouincie  di  Vcnctia  , e della 
Marca,  i quali  hauendo  iui  qualche  tempo  auanti  fatte  alcune  prc 
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diche , cagionarono  gran  commotione  in  quc’  Popoli  benché  dedi- 
ti alle. riffe,  «Se  alle  vendette;  penkhe  fin  aa  quel  tempo  concepi- 
rono tutti  grandifiìiv.c  Iperanze , che  ne  farebbe  feguiro  gran  frut- 
to in  quelle  genti,  fie  la  nofira  Religione  haueflè  iui  ftabilite  le  lue 
radici.  Sollecitati  adunque  i Padri  dalle  lettere,  e pernioni  di  tan- 
ti Vefcoui,  deflinarono  colà  Fra  Apollonio  Bresciano  huomo  gra- 
ue,  c prudcnre.il  quale  più  volte  era  fiato  Dillìnitore Generale.,, 
acciocne  vifitaflc  que’pàefi,  c feoprifle  diligèntemente,  (è iui  fi fof- 
fe  potuta  piantare,  c mantenere  la  Riforma  fenzafeapito  dcH’ofler- 
uanza  regolare;  «Se  che  cofa  fi  potettero promettere  da quc’Rcgni. 

Si  l'ole  Fra  Apollonio  in  viaggio,  e fcorlo  primieramente  il  Qua r- 
FrA jR  'rcta*  P°*  *a  ¥àlmatia»  c l ' na,  c l’altra  Vngheria,  e trouati  ipae- 
"feta v!fìtal~  ^ qucft’vltimo  d’aria  inlàlubre  , e Iterili , che  non  produ- 

l'nthtna , ] ccuano oglio , ncvinofenon  pochiflimo  per  li  gran  freddi, che  re- 
U Schiattò-  gnano  iui  quafi  tutto  l’anno,  ma  orzo , e miglio , di  cui  fi  pafcono 
via.  per  lo  più  quelli  habitarori,  c ne  compongono  le  lor  beuande;  Se 

che  per  l’intemperie  dell’aria  , la  quale  cuoprc  di  neue  la  miglior 
parte  della  Schiauonia  paefe  montuofo,  era  cofa  dilficile  il  potcr- 
uifi  ofleruare  l’aufierità  comune  della  Religione  , & il  manrencr- 
uifi  ; auuisòi  Padri,  che  non  erano  à propofito  quelle  Prouincie^ 
per  la  noftra  Riforma,  e li  difiiiafe  dall’imprefa , àcui  afpirauano. 

In  qucfto  tempo  Fra  Benedetto  Romano  , Pietro  da  Bergamo, 
& Angelo  da  Sauona.i  qualifi  erano  partiti  dall'Aquitaniapervna  » 
grane  pcrfccutionc  iui  eccitata  per  opera  del  Demonio,  Se  erano 
andati  à Roma  d’ordine  del  Generale  , ritornorono  àTolofii, con- 
ducendo lcco  altri  compagnidi  foccorfo  dalla  Prouinciadi  Roma, 
e fra  quefti  Fra  Gregorio  dalla  Badia  Predicatore  , Fra  Anfclmo 
da  Cani,  Fra  Cherubino  da  Campagnano,  Fortunato  da  Todi,  cj 
Grifoftomo  da  Milano  Sacerdoti . Fra  Bernardino  , e Fra  Pietro 
Fiamminghi  Chierici  Subdiaconi.  Fra  Bernardino  da  Milano,  de 
vn’altro  da  Tiucli,  Feftio  da  Cannapina , Vrbano  da  Prato, cCìio- 
feffo  Fiammingo  Laici;  a’  quali  fù  aggiunto  poco  dopo  Fra  Bartolo- 
meo da  Santa  Giulia  Prouenzale  iulìgnc  Predicatore  : i qualief- 
fendo  tutti  dotati  di  molta  virtù,  e fortezza  d’animo  , con  la  loro 
afiìftenza  d edera  molto  calore  à progrefii  di  quella  Prouincia. 

Con  l’arriuo  di  quelle  copie  aufiliari  mandate  per  rinforzo  del- 
la Serafica  militia,  eflcndoli  rinuigorito  alquanto  ianimodi  Fra_,4 
Gafparo  Commillario  Generale  sbattuto  dalla  tempefia  dcll'ac-| 
cennata  perfecutione  ( la  quale  nondimeno  in  quello  tempo  co’l 
fauore  diuino  fi  venne  à tranquillarli,  ) applicò  tutti  i penfieri  à dif- 
fondere quella  Prouincia,  rimetta  alla  fondanone  dc’Conuentidi 
Tolofa , di  Bcticrs , c d’Agdon , per  altre  Città  deli’Occitania , e ri- 
ceuette  al  grembo  della  Religione  molti  cosi  fecolari  , come  Rc- 
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ligiofi,  ma  Rime  dell  Oderuanza , e fri  quelli  Fra  Matteo  Brcfionio  SidiffundeU 
jFrcdicatorc,  Padre  fra  gli  Ofleruanti  moltocclebre  di  nome,  edi  vir-  Per 

tu,ilqualcanelandoalla  perfetta  oflferuanza  della  Regola,  edando-ÌT/fe  ?4m 
fi  a conolcerepcr  huomoappofloltco  non  meno  ne’  Tatti, che  nelle 
parole  : quindi  hauendo  nel  predicare  vna  forza  miracolofa , fù  di 
gran  decoro  , & ornamento  alla  Riforma  Cappuccina,  e partorì 
con  gli  efempi , e con  la  forza  del  dire  molti  figli  alla  Religione. 

Su‘1  fine  di  quello  Capitolo  feufandofi  Fra  Franccfco  Foretto 
Brelciano  dal  ritornare  Comminano  nell’Eluctia  pcralcune  giufte 
cagioni  da  lui  addotte,  fìi  accettata  da' Padri  la  nnuntia,  eia  Ru- 
fo»6 foflituitoin  fuo  luogo  Fra  Stefano  Milanefe. 

Terminato  il  Capitolo , nel  quale  fù  da  tutti  molto  lodata  la  pru- 
denza, perfpicacità , e deflrezzanel  maneggio  de'ncgotij  del  Ge- 
nerale, incominciò  la  vifita  dalle  tré  Prouincie  di  Meflìna,  Paler- 
mo, e Siracufa  nella  Sicilia;  c poi  pafsò  in  quella  d'Otrant’o,  nel-  Il  CcvtraU 
1 vna,  c nell  altra  Calabria  , in  anicnduc  le  Puglie  , c nelPAbruz  v $**&**? fi 
zo,  vifitando  tutte  le  Prouincie  di  Napoli.  Nella  qual  vifita  s’ac-  Pr0H*nCte • 
quiflò  gran  lode,  con  le  fuc  rare  virtù  , con  la  rettitudine  della-.1 
giufiitia,  con  l'indtiflria,  follecitudine , temperanza,  compaffione 
verfoi  miferi,  odio  de’ cattiui,  amore  de’ buoni,  e zelanti,  con  la 
grandezza  del/animo,  con  la  prudenza  ,co'l  configgo,  e con  la  pia- 
ccuolczza , e fedeltà  verfola  Religione. 

Si  celebra,  il  primo  Rapitolo  'Prouinciale  nell’Eluetia}e 
Ira,  T onutfo  da  Torino  è fatto  P rotondale 
nella  Prouincia  di  Lione. 

7,’CRa  Stefano  da  Milano  , à cui  era  toccata  la  cura  delI’Eluetia 
1 o°po  la  rinuncia  del  Commifiàriato  fatta  da  Fra  Francefco,  vo 
lendo  partire  per  quella  Prouincia  , procurò  di  condurre  feco  al 
quanti  frati,  clic  haueflero  qualche  pratica  del  linguàggio  Tede- 
feo,  e hi  gli  altri  Fra  Lodouico  di  Saflònia  Chierico  Subdiacono 
della  I routncia  di  Genoua  , il  quale  hauendo  lludiato  filolofia,  c 
teologia  fotto  Fra  Aleflìoda  Milano,  vi  fece  tanto  profitto,  che 
come  fedele  agricoltore  raccolfegran  quantità  di  frutti  nel  grana- 
io del  Signore,  e fi  dirà,  piu  diffùlimente  à fuo  luogo  . Come  pri- 
ma giunte  Fra  Steffano  adAlrorf,  fatta  diligente  inquifitione  per 
lapere  minutamente  lo  flato  di  quella  Prouincia,  ch’era  ancor  pic- 
cala; volendo  introdurre  in  efTa  la  forma  delfolito  goucrno.con- 
uoco  il  primo  Capitolo,  che  ad  iflanza  de’ Signori  del  luogo  fi  ce- 
mbro a Stanz,  e furono  detti  i Dilfinitori , & i Guardiani  de  tré 
, Conuenti  fabbricati . Sapendo  il  Commifiario  eflerui bifogno  do- 
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perarij  , i quali  coltiuattero  quella  vigna  , che  germogliaua  per  tut- 
to fpina,  & ortiche  d'erefie,edi  vitij.allìne  potette  produrrei  frut- 
ti delle  virtù , e della  perfettionc  criftiana  , illituì  nel  Conuento  di 
Lucerna  due  ftudi , l’vno  di  filofofia,  e l'altro  di  teologia  Cottovi)-, 
medefimo  Lettore  Fra  Aleflìo  da  Milano,  e vi  mandò  fette  gioua- 
ni , quali  gli  paruero  habili  per  attendere  à ftudiarc.e  per  edere., 
profitteuoli  ah'anime  nella  cafa  del  Signore. 

Non  tralafciò diligenza, ò follccitudine  alcuna, con  cuigiouare 
non  folo  à gli  Suizzeri,  ma  àgli  altri  Popoli  ancora  nella  Germa- 
nia, e diffóndere  perogni  parte  il  nome  della  Religione . Che  per 
ciò  tenendo  in  quefto  tempo  i Signori  vna  dieta  ad  Ober  Banden 
F.  Fabricio  Qtt£  fnuara  al  fiume  Limagt  frà  Zurich,  e Bafilea,  oue  le  Città  con- 
Lugano  Aerate  fi  riducono  per  le  loro  aflemblee  j vi  delfino  Fra  Fabricio 
A/m  ; da  Lugano  Predicatore,  il  quale  e (Tendo  verfato  nella  lingua  tede- 
- c-  ’ - a fca , fece  alcune  prediche  in  quefto  linguaggio  con  grandiflìmo  ap- 
plaufo  del  Popolo,  e con  tanta  foddisfattione  , & edificatione  del 
Vefcouo  di  Bafilea  , che  promife  terminato  che  haueflfe  profpera- 
mente  alcuni  negotij , i quali  molto  gli  premeuano , di  voler  fabbri- 
care nella  Sua  Diocefi  vn  Conuento  a*  Cappuccini . Era  quefto  Si- 
gnore graue,  &honefto  ne’  coftumi,  e di  grande  autorità,  prudenza, 
e dignità  appreflò  tutti  ; c perche  era  zelante  della  cattolica  fede, 
mandò  Fra  Fabricio  à Bafilea , accioche  predicane  nella  fua  Catte- 
drale : il  che  fece  alcune  volte  con  gran  frutto  de  gli  Afcoltanti  : 
fe  bene  per  edere  quella  Città  ridotta  aH’vltimo  dall’erefia , fi  per- 
dette ogni  Speranza  di  potcruifi  fabbricare  Conuento  alcuno»  Fu 
Slmilmente  mandato  da  Fra  Stefano  à Coftanza  Città  della  Sueuia 
pofta  ne' confini  de’ Suizzeri  trà  Bafilea,  e Coira  nella  Rctia,one_» 
predicò  più  volte,  e con  le  fuepredicationi  accefcgli  animi  de’ Ca- 
nonici di  quella  Cattedrale, e de' Secolari  nel  femore  della  pietà, e 
della  diuotione.  Ma  perche  era  tale  la  penuria  de  gli  Operarij.che 
tolto  vn  Fabricio  non  v'era  alcun'altro , che  fa  pelle  predicare  inte- 
desco, lafciafto  il  penfieredi  propagacela  Religione  più  oltre  nella-, 
Germania,  applicò  la  Sollecitudine  à diffónderla  per  ali’hora  Solo 
negli  Suizzeri  : & à quefto  fine  incominciò  ad  efplorarel’intentjoni 
de’  Signori  di  Suit, quali  fapeua,  che  inclinauano  alla  Riforma,  pcrin- 
tendere,  fe  volontari  haueflero  accettato  vn  Conuento. 

NeH'ifteflo  tempo  la  Prouincia  di  Lione, che  giànoueanniauan-  s 
ti  haueua  hauuto  principio  da  Fra  Girolamo  da  Milano  , c da  lui 
era  fiata  gouernata  con  titolo  di  Commiflàrio  Generale  , celebrò 
il  Suo  primo  Capitolo,  & elette  in  Prouinciale  Fra  Tomafo  da  To- 
rino Religioso  dotato  di  molta  prudenza  ; il  quale  compito  vn  bien- 
nio depolc  le  Spoglie  del  corpo  in  Auignone,ecilafciòmoltiefcm- 
pi  di  virtù  eroiche,  degne  d’cftcre  da  noi  imitate. 


F.  Tomafo 
da  T orino 
p rimo  Pro- 
uinciale  di 
Lione. 
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Vita  di  Fra  Gio:  Maria  da  Tufa 
Generale. 

Delle  fue  virtù,  particolarmente  ddl'vbbtdtenTg. 

Acque  Fra  Giouanni  Maria  d’honorata  famiglia  nel- 
la Terra  , e Cartello  di  Tufa  porto  rrà  Cefalù  , e 
Miftretta  : feorfe  alcuni  anni  nel  Secolo,  de’ quali  N », 
non  habbiamo  altra  memoria;  & hauendo perifpi-!^^  d~_ 
ratione  diuina  cangiato  lo  ftato  fecolarc  in  quello  J 

della  Religione  , aggiuftò  l’animo  fuo  io  maniera., 

alla  virtù , c /abbellì  di  tanti  ornamenti  relgiofi  , che  tutti  tanto  i 
Secolari,  quanto  i Frati  fiflauano  gli  fguardi  in  lui , come  in  vn_. 
grande,  e lucidiflìmo  fpecchio  d’ogni  perfettione:  efin  dal  primo 
germoglio  dell’opere  virtuolè  argomentauano  chiaramente., 
à quanta  altezza  di  meriti  giungere  doucua  quella  Serafica^ 
pianta^. 

Ma  perche  fi  fappia  per  quali  gradini  afpirafie  quelì’huomo  ce-  n Vfrr 
lede  alla  cima  d’ogni  criftiana  euangelica,  & angelica  perfettione  : 
come  prima  fù  entrato  nella  Riforma  , incominciò  ad  iftradarfi  al \ionc. 
profitto  fpintuale  perla  via  della  perfetta abnegatione  di  fe  mede- 
fimo  , e della  totale  rartegnationc  nell'vbbidienza . Sapeua  per  re- 
gola di  natura  ciò,  cheinfegna  ancora  l’Fuangelo;  non  poterfi  ge- 
nerare la  fpiga  dal  granello  confidato  alla  terra  dall'agricoltore  , fe 
quello  prima  non  fi  corrompe , e non  cangia  ftato  : eflere  afiìoma 
volgato  appreflò  i filofofi;  non  introdurfi  nella  materia  vna  forma 
nuoua,  fe  prima  nonfe  le  toglie  la  precedente  conia  corrottione 
& argomentando  da  quello  parta  nella  generatione  delle  cofe  natu- 
rali alle  fpirituali  ,*&  alle  virtù  ; ne  conchiudeua  , che  fimilmente^ 
per  introdurre  la  perfettione  nell’anima  , doueuano  prima  diftrug 
gerii  i vitii,i  quali  non  fi compatifcono  in  vnilleflò  /oggetto con^ 
le  virtù.  E perche  la  volontà  propria  è quella,  che  bene  Ipeflò  ci 
rapifee  al  male,  e contro  il  volere  diuinoci  porta  comedipefo  più 
d’vna  volta  ne’ diletti  del  corpo;  fiprefifse  il  nouello  Religiofo  d 
vbbidire  tanto  perfettamente  alfuoMacftro,  & al  Superiore  , che 
non  faceua  mai  cofa  alcuna  fenzail  loroarbitrio.  Nongliera  na- 
feofto  ciò, che  dice  il  Padre  S.Girolamoinon  apprenderli  arte  alcu- 
na fenz’ il  Maeftro  : ancoi  muti  animali  hauere  le  guide  loro  : nelle 
monarchie  dcll’a pi  ritrouarfi  i Principi  : c legruiin  bell’ordine  fegui 
re  (a  /corta  d’vna,  formando  come  vna  lettera . Reftarono  molti  de- 
lufi  dal  proprio  parere  anco  nell’abbracciare  il  bene,  enei profeguire 
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le  virtù : c mentre  fenza  la  direttione  d e ll’altrui  configlio  voi 'ero 
lpingerfi  à volo  à grandi  imprefe  tarpate  i’ali  dall’imprudenza  pre- 
cipitarono al  bafso.  Lo  flato  della  Religione  ( come  infegna  l’An- 
gelico S.  Tomafo  ) è vna  difciplina , con  cui  mediantigliefcrcitij  del- 
le virtù  safpira  all’acquifto  della  perfettione:  c perciò  quelli,  cht, 
fenza  pencolo  d’errare,  vogliono efercitarfim  elsa, hanno  bifogno 
di  qualche  regola,  dal  cui  precetto  fiano retti  così  nella  fuga,  come 
nella  elettionedc  mezzi.  £ fequelli,chcvoglionoimpararequalche 
artemecanica,  fi  hfcianogoucrnaredaquelMaeftro,  à cui  fi  fotto- 
potéro,e  lenza  punto  contradirgli, vbbidilcono  prontamente  à quan- 
to comanda  loro:  molto  più  quelli,  ch'entrano  nelle  Religioni  per 
apprendere  le  virtù  religiofe , deuono  reftar  perfuafi.che  per  ogni 
modo  hanno  d’hauere  iloroMaeftri  fpirituali,  a’ quali  vbbidifeano 
pontualmente  come  ali’irtefso  Dio,  il  cui  luogo  foltengono. 

In  quelli  documenti  fifsando  egli  più  volte  il  penfiere  , confegna- 
ua  talmente  le  flefiso  nelle  mani  de’  Tuoi  Superiori , come  d'ottimi 
Gouernatori  ,c  Rettori  della  vita  fpirituaie>  c rioimciaua  così  per- 
lettamente  il  mondo,  & ogni  proprio  pare  re,  che  pa  rena  hauclse^ 
vn  anima  priua  di  ragione , e di  volere  ; tanto  ignuda  d’ogni  fua  li- 
bertà naturale , quanto  veflita  dell’altrui  volontà . Abbracciaua  l’vb- 
bidienza  con  tal’afFetto , che  l’anteponcua  ad  ogn’altra  cofa . Repli- 
caua  Ipelsc  volte  quelle  parole  del  Sauio.  Tilclìer  cjì obedientia , quam 
flultorum vidima . V ittime  d’huomini  pazzi  diceua  efsere  gl’ifteflt  efer- 
citij  delle  virtù,  come  le  fatiche,  e le  macerationi  del  corpo  indiriz- 
zate alla  continenza  : i digiuni  alla  fobrietà;  le  vigilie  all’oratione  ; 
la  lolitudine  alla  tra nqurllrtà della  mente, c tutte  quelle  eferciratio- 
ni  di  corpo,  ò d’animo,  che  conferifconoall’acquifto  delle  virtù  ; 
le  quali  le  fi  fanno  lenza  la  regola  dell’vbbidienza , dichiarano  l’ani- 
mo pazzo,  vuotoafFatto  delia  diuina  lapienza.  Perche  le  bene  fia- 
no in  le  flefse  lodeuoli,  fono  pierò  molte  volte  cagione  digran  ro- 
uina  à quelli , i quali  nell  abbracciarle  fi  lafcianb  portare  dal  pelo 
della  propria  elettione  per  lo  più  imprudente.  E perciò  con  ragio- 
ne chiamarla  fimilielercitij  vittime  d’huomini  pazzi;  perche  confu- 
mando in  efse  molta  fatica , fenza  cauarnc  alcun  frutto,  fcannano 
le  medefimi  come  tante  vittime  auanti  il  profano  Altare  della  prò 
pina  volontà.  1 

Emulaua  con  ogni  iollecitudine  non  qualunque  vbbidienza,  ma_» 

1 intiera , e perfetta , quale  ricercaua  da’  luoi  Frati  il  noftro  B.  Padre, 
quando  diceua  . dolete  conojcere  fratelli  mici , qual  fia  il  vero  vbbidientct 
pigliate  vn  cadauno  , e mettetelo  ouunque  volete,  che  fe  vieti  mojfo  da  vn 
uogo  all  altro,  non  contradice:  s'è  mutato,  non  mormora:  s è lafciato  in  ab- 
bandono, non  fi  rifatte  : sé  poflo  à feder  J, opra  vna  cattedra , non  riguarda 
atto,  ma  bafjo:  s c vefhto  di  porpor a,  s' impallidire . Qucflo  è il  vero  vbbidientc. 
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'che  non  cerca  ragioni , perche  fi  a moffo  da  vn  luogo  all'altro,  non  fi  cura, 
1 che  fia  collocato  più  lofio  in  vno  che  in  vti altro  luogo  : non  chiede  mutatic- 
ene alcuna.  S'i  folleuato  à qualche  dignità , mantiene  lhumiltàfolita,e  quan- 
1 to  più  i bonorato,  tanto  più  fiflima  indegno  d'Iiohore . Coli  Fi  d Giouan- 
ni  fapcndo,  che  la  vera  vbbidienza  era  vna  morte  deH’arbitrio,  & 
vn  fcpolcro  del  proprio  volere  , coli  nel  fare  cola  alcuna , corno 
nel  tralafciarla , e tanto  nel  fofferirc,  quanto  nell’operare,  fifotto- 
mctreua  così  perfettamente  alla  volontà  del  fuo  fupcriore  , cho 
quali  corpo  fenz’anima  non  moftraua  maggior  inclinationcà  que- 
llo, che  à quello  , ò più  torto  come  corpo  animato  dalla  volontà 
del  fuo  lupcriore,  dilanimato  d’ogni  fuo  proprio  volere,  operaua 
il  tutto  conforme  al  mouimento,  che  haueua  dall'altrui  volontà. 

Dilt  bumiltà  3 fiottata  , ajlmenzct  3 & Or  attorie  di  Fra 
dottarmi  JHana. 

✓"'lOn  Ubbidienza  accompagnaua  il  fcruodel  Signore  la  virtù 
V^dell’humiltà,  non  quella,  che  fi  dimoftra  nelle  fole  parole,  ò' 
fi  finge  co’gedi,  e non  palla  più  dentro:  ma  quella,  che  ficonce- 
pifcenel  cuore  dalla  chiara  cognitionc  di  fe  medefimo,  c fiparto- 
rifee  da  vn’affetto  puro , e fmccro  di  quel  medefimo  fapore , che^ 
fi  dirtilla  al  palato  dcllìiumile  fentimento.  Per  tanto  non  bramaua 
d’eflere  tenuto  per  humile  ( che  quella  è vna  fuperbia  fpiritualej, 
tanto  più  pcricolofa,  quanto  più  occulta)  ma  d'ertere  ftimato  vi- 
le , & inutile  da  tutti  , fi  come  egli  fi  profondaua  tanto  in  quella 
opinione  di  fe,  clic  non  folo  fi  ripittaua  indegno  di  qual  fi  voglia 
honore,  ma  ne  pure  degno  dell’habito  religiolò  . Era  folito  di  fa- 
re per  fua  elettionc  gli  vffici  più  vili,  e deprezzati  del  Conuento; 
e tanto  le  ne  dilettaua  fe  ben  forte  Predicatore  , che  fpertè  volte., 
confumaua  la  maggior  parte  del  giorno  nel  lauare  le  tuniche , e le 
mutande  à tutti  i Frati,  e nel  purgare  gli  vtenfilij  per  lacucina_,, 
ne  da  quelli  minirteri  poteua  diueglicrii  fe  non  difficilmente . Co- 
nofcea  ertere  il  vitio della  fuperbia  come  ereditario, ò più  rollo 
connaturale  all’huomo;  & che  per  ifoiantarlo  affatto  dall’animo, 
faceua  meflieri  di  grande  efercitio  d’numiltà  , la  quale  confitte^ 
principalmente  nello  ftimarfi,  e nell’eflere  ftimato  dagli  altri  di  nin- 
na fìima. 

JJ  Fregio  di  quella  humiltà  era  vna  partenza  inuincibilc  , con  la 
quale  haueua  di  modo  fortificato  l’animo  fuo  contro  tutte  le  au- 
uerfità,  che  gli  era  più  facile  il  vincerle,  che  il  patirle.  Eradifpi- 
riro  così  generofo,  che  non  fi  perfuadeua  mai,  che  gli  forte  fatto 
alcun’aggrauio  ; giudicando  quella  fola  ertere  vera  partenza  con- 
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tro  di  cui  non  preuagliono  le  sfortune  : perloche  non  fu  mai  ve- 
duto ne  in  colera , ne  turbato  . Se  gli  accadcua  qualche  finiftro, 
haucua  famigliare  il  detto  di  Giobbe  al*.  Si  bona  fufeepimus  de  ma- 
rni Domini,  mala  quare  non  fujlincamus  ? Diceua,  che  farebbe  flato  in- 
gratiflìmo  colui,  il  quale  arricchito  dal  Tuo  Principe  dimoiti  beni, 
non  volcffe  poi  patire  per  amore  di  lui  qualche  difagio , quando 
faceffe  il  bifogno.  Hauendo  noi  dunque  riceuuto  dal  noftro  Dio 
tanti  beni,  e tante  comodità,  con  le  quali  fi  ricrea,  e ci  fi  rende.» 
amabile,  e dolce  la  vita  prefente:  mercè  che  in  lui  viuiamo  gab- 
biamo il  mouimento,  delTere,  e da  lui  ogni  giorno  fiamoalimen 
tati,  riceuiamoil  rcfpiro,  e l'augmcnto,  con  fomminiftrarci  tanti 
diletti  leciti  al  corpo,  e comunicare  à gli  animi  tante  confolatio- 
ni , che  non  vi  è alcuno  il  quale  non  fia  tenuto  à confdTare  la  be- 
nignità grande  , e la  liberalità  profufa  del  noftro  Dio . Chi  poi  ri- 
fiutane di  fopportare  per  efl'o  qualche  graue  moleftia  , fi  darebbe 
inueroà  conofcere  (diceua egli)  per  ingratiflìma creatura. E que- 
fta  confideratione  gli  feruiua  di  feudo,  co'i  quale  rintuzzaua  tutti 
i colpi  della  rea  fortuna , fenza  chepotellèro  arriuare  non  dirò  a 
sbatterlo,  ma  ne  pure  ad  inquietarlo,  ò conturbarlo. 

L’habito  vecchio,  e ripezzato.il  cingolo,  «Se  i fandali  viliffimi, 
la  fuga  di  tutte  le  cofe  fuperflue , il  vitto  frugale  , l'vfo  arto  , 
ftretto,  che  per  neceflìtà  aftringe  , dimollrauano  chiaramente, 
quanto  fi  folfe  radicata  nel  lui  cuore  l’altiflìma  pouertà  de' Mino- 
ri. Amò  fempre  finche  viffe  con  tanto  affetto  quefta  virtù  Euan- 
gelica,  che  non  volendo  hauer'altro  à filo  vfo,  che  quanto  gli  con- 
cedeua  la  Regola,  ò richiedala  vna  rigorofa  neceflìtà,  altro  Umil- 
mente non  voleua  concedere  à fuoi  fudditi  , quando  era  Supe- 
riore. 

Alla  Pouertà  haneua  congiunta  l’aftincnza  ; 'e  fe  quella  gliordi- 
naua , che  s'aftencflè  da  tutto  ciò,  che  ferue  per  comodoalla  vita 
fiumana  5 quefta  lo  riftringeua  ad  vna  parfimonia  di . viucre  così 
tiretto , che  digiunaua  ogni  giorno , e la  maggior  parte  deli'anno 
in  pane  , & acqua  ; onde  poteua  dire  di  fe  fteflò  ciò,  che  diceua 
Anacarfo  appreflb  Tullio  : mihi  pulpamaitum  fama , cubile  folum , vc- 
I flit  fcytbarum  tegmen.  Fù  detto  aliai  celebre  di  Licurgo 3 non  douer- 
fi  prendere  maggior  cibo  di  quello  baflaflc  per  dilcacciare  la  fa- 
me . Degno  di  maggior  lode  era  il  fatto  di  quello  Religiofo,  il  qua- 
le accodandoli  alla  menfa  fempre  famelico,  non  fi  partiua  mai  &- 
tollo,  fiche  non  mai  diuideua  la  fame  dali’allinenza . 

Ma  non  andauadigiuna,  e fenza  la  fua  refettione  l’aftinenza  di  que- 
llo Padre , perche  ellèndororationc  per  tellimonio  diS.Agoftino  il 
cibo,  & il  riftoro  del  digiuno,  che  pafee  i famelici  con  la  foauità 
delle  celefti  viuande , e li  làtia  col  defiderio  delle  cofe  inuifibih  ; 
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con  queda  fi  ridoraua , con  effa  s’inuigoriua , e rcndeua  forte  per 
combattere  contro  grinfemali  nemici,  per  ributtare  i loro  attalti ; 
per  raffrenare  gli  appetiti  difordinati  del  fenfo  , c debellare  tutte., 
le  fchierc  de’vitij . Queda  lo  ptoucdeua  dell’armi  di  tutte  le  virtù 
per  l’acquido  dell’euangelica  perfettione.  Queda  gli  fomminidra- 
ua  forza,  e vigore  nelle  cofe  auuerfe;  patienza  nelle  dure  , e mo- 
iette; allegrezza  nelle  trifti;  temperanza  nelle  profpere  ; configlio 
nelle  ambigue;  prudenza  ncll’operare  , e luce  di  Paradifo  in  ogni 
attione.  Perloche  v’artendeua  con  tanta  applicarione  , ch’eflendo 
parco  nel  Tonno,  lpendeua  la  miglior  parte  della  notte  nella  con- 
templatione  dc’Mifteri  diuini;  ne  haqeua  maggior  diletto  che  d'ir- 
rigare co'l  pianto  le  guancie  (oleate  dal  digiuno  , e dalla  peniten- 
za, e di  donare  fe  fletto  lungamente  à gli  abbracciamenti  diuini. 
Oraua  con  tanto  ardore  di  mente  auanti  l’Altare  del  Santiffimo 
Sagramento,  Se  vn’immagine  della  Beata  Vergine,  della  quale  fu 
Tempre  diuotiffimo;  ch’eflèndo  Miniftro  Prouinciale  nella  Prouin- 
cia  ai  S.  Angelo,  e trouandofiin  vnConucnto,oue  capitò  il  Mon- 
tefiore,  il  quale  in  quel  tempo  era  Generale  mentre  l’vno,  e l’altro 
in  tempo  di  notte  faceuano  oratione  nella  Chiefa  , fu  veduta  da 
quelli  del  luogo  vna  fiamma  ardente  vfeire  dal  tetto  della  Chiefa, 
la  quale  perche  pareua  , che  abbruciane  il  Conuento,  corfcro  mol- 
ti di  etti  per  eftinguerla;  cofa  , che  cagionò  gran  marauiglia  ne’ 
frati,  i quali  fapeuano  non  eflerfi  accclo  il  fuoco  in  alcuna  parte. 
E dicendo  quelli , che  haueuano  veduto  falire  la  fiamma  dal  tet- 
to della  Chiefa,  entrarono  in  effa,  e ricercatala  diligentemente^, 
non  vi  trouarono  altri  che  il  Monfefiore,  Se  il  Tufa,  cheà  guifa 
di  pietre  infocate  fcintillauano  fiamme  d’affetti  damor  diuino;  on- 
de saccorfero,  che  quel  fuoco  era  flato  celcftc  ; che  accefo  dal 
feruore  dell’oratione  negli  animi  loro  , Te  ne  volaua  alla  sfera  del 
Paradifo,  emottraua  à pieno  gl’incendi  della  carità  di  que‘ cuori. 

Del feritore  dell*  Predicatane,  zelo  d'Oferuanza,  e fi- 
nto di  TrofetiadtFra  Giouanm  Maria . 

ACcefo  il  Temo  di  Criflo  dalla  fiamma  dell'oratioue  , effendo 
in  oltre  dotato  di  ralenti  particolari  nella  predica , non  fi  po- 
trebbe credere  facilmente,  quante  fiammelle  di  pietà , e diuotione 
accendefle  negli  animi  de  gli  Vditori,  con  le  quali  veniuano  à de- 
fedare i viti;,  ad  abbracciare  le  virtù.  Se  ad  inamorarfi  del  Cielo, 
e delle  celefli  bellezze.  VTciuano  dalla  lui  bocca  le  parole  euan- 
geliche  come  drali  di  fuoco , co' quali  abbatteua  gli  empi; , e git- 
taua  à terra  le  macchine  dell'impietà , fi  che  poteua  dire  con  Gere- 
mia: 
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mia  : numquid  non  verba  me  a flint  qua  fi  ignis  > & quafi  mallus  contcrcns 
petram  «“Ne  marauiglia  : perche  non  s'accoftaua  mai  alla  predica  fen- 
za  prima  apparecchiarfi  coll’oratione,praticando  il  documentod’A- 
Igollino, cne  dice.  llTredicatore  /affatichi,  accioche  fiu  mtefo  ,afcolta- 
Chin'  f t0  volontien > & ubbidito  : e fiperfuada  d’ottenere  quefto  fine  più  con  la 
iriltiana.  por^a  oratto}n , cj,c  C01l  l'efficacia  del  dire  : in  maniera  , che  pregando 
per  fé,  e per  quelli , à quali  deue  ragionare  , fia  prima  oratore  , che  Mae- 
ftro,  e nell'bora  mede  filma  accoflandofi  prima  d'vfcire  -,  tratti  con  Dio  infio- 
ri l'anima  fitibonda, partecipi  à gli  altri  l'acqua  della  fapienga  bautta  al- 
le fonti  dcll’oratione,  e ver  fi  il  pieno  di  effe  {opra  gli  uditori.  Quindi  par- 
ile, che  attraefledal  Ciclo  vna  tal  forza  per  addolcire  , e commo- 
uere  gli  animi  degli  alcoltanti  , che  quando  fi  fapeua  in  qualche 
Città,  ch’egli  v’andaua  à predicare;  il  Vefcouo,  il  Clero,  & vna 
gran  parte  del  Popolo  gli  andauano  incontro  , e lo  riceueuano  co- 
me vn’AppoiloIo  : mercè  che  non  confiderauano  in  cflo  la  fola-, 
forza  del  dire  comune  à gli  altri  ; ma  molto  più  venerauanoinlui 
la  vita  virtuola , colma  di  fantità,  congiunta  con  fappoftolica  pre- 
dicanone . 

A quelle  virtù  così  fcgnalate  aggiungendoli  l’eminenza  della-,  20 
dottrina,  e la  viuacità,  e perfpicacitàd’vn  ingegno  marauigliofo,! 
che  lo  faccuano  conofcere  per  huomo  nato  ad  ogni  più  grandcJ 
imprefa;  e fpargendofi  la  fama  della  lui  prudenza  , e valore  non1 
folo  nella Prouincia  di  Sicilia,  ma  in  oltre  per  tutto  il  giro  della-,1 
Religione;  fù  primieramente  creato  Prouinciale  nella  Sicilia, quan-l 
do  l*ifola  rton  era  ancora  diuifa  in  tre  Prouincie;  e poi  in  quella-di 
|S.  Angelo,  benché  contro  fua  voglia:  ne’  quali  maneggi  eflèndo-l 
fiacquilìato  gran  credito  co’l  consiglio,  con  la  prudenza,  e con  gli 
efempi  illuftriflìmi  deU'aufterità  della  vita;  fù  aflunto  ali’vfficio  di 
Procuratore  di  Corte  l’anno  1 $78.  c nel  feguentc  Capitolo  cele- 
brato l’anno  15 Si.  fu  eletto  in  Vicario  Generale  di  tutto  l’Ordine. 

Era  quefto  perfetto  Religiofo  zclantiftìmo  dcll’Ofle manza  del 
la  Regola  ; quindi  come. prima  intraprefe  il  goucrno  della  Sicilia, . 
la  quale  era  vna  Prouincia  valtiftìma  , applicò  ogni  ftudio,  e fol'e- 
citudine  alla  manutenenza  di  quella  prima  aufterità  introdotta  nel- 
la Riforma.  11  che  fù  nudato  con  vna  vifione  celefte  ad  vn  dinoto 
Frate,  mentre  faceua  oratione  nella  Chicli.  Perche  rapito  in  ec- 
cedo di  mente  , vide  da  vna  parte  due  grotti , c rapidiftìmi  fiumi 
correre  precipitofamente  alla  volta  delConuento  di  Palermo, con 
minacciargli  l’vltima  rouina  ; e dall’altra  vide  venire  Fra  Giouan- 
ni  Maria  all’hora  Prouinciale,  il  quale  prefa  la  zappa  nelle  mani  , 
cauò  alcune  folla  di  qua,  e dilà  dal  Conuento,  perequali  feorref- 
lè  l’acqua  : il  che  fece  con  tanta  prellezza , c follccitudinc  , che  de- 
clinando l'acqua  ne’  caui , non  danneggiò  puntoli  Monaftero.  Que- 
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ftavifione  cimanifeftò  la  lui  diligenza,  & accuratezza  nelgouer- 
no  di  quella  Prouincia,  nella  quale  efiendofi  à poco  à poco  intro- 
dotta qualche  nhttatione  contro  quel  ligure,  Se  aufterità  di  vita, 
con  cui  era  fiata  fondata  da’ primi  Padri;  parte  con  la  prudenza, 
e parte  con  gli  efempi  della  fua  lantità  vi  rimediò  opportunamen- 
te , e ritornò  ogni  cofa  ncH’cflcre  di  prima . 

21  Da  alcuni  cali  regiftrati  ne’nofiri  Manulcritti  fi  vede,  che  gli  fù 

dal  Signore  concedo  lo  fpirito  della  Profetia  . Predicandola  qua-  £ dotato  di 
refima  à Lanciano  Città  nell’Abruzzo,  andò  à vibrarlo  vn  nobi-  fpinto  pr0- 
le,  il  quale  decorrendo  feco,  fi  dolfe  fra  l’altie  cole  , ch'efiendo;/«ife . 
già  maritato  molti  anni,  non  haueua  mai  potuto  hauere  figli , che > 
perciò  lo  pregaua  ad  ottenergliene  da  Dio  con  le  fu  e orationi.  A 
cui  egli:  perche  Signore  vi  lamentate  della  flerdità  della  prole,  la 
quale  dipende  principalmente  dall’arbitrio  di  Dio  ? Certo  che  fe* 
vi  penfafti  giuaiciolù  mente  , non  ccrcarefii  con  tanta  brama  d’ha- 
uer  figliuoli , perche  neU’hauerli  fi  Icorrono  diuerfi  pericoli , c fi 
patifeono  molti  difagi,  Se  i diletti  fono  coli  rari,  c cotti  , che  dii 
bitarono  molti,  fe  meglio  fotte  hauere  figliolanza  , ò paliate  la_, 
vita  in  ifienlità.  Però  g à che  defiderate  tanto  d’hauer  figliuoli,  ri- 
rornateuenc  à cafa  allegro,  c quando  intenderete,  che  vofira  mo- 
glie fu  grauida,  tendetene  grafie  al  Signore.  Predò  fede  il  nobi- 
le alle  lui  parole,  Se  intelà  la  grauidanza  della  moglie,  andò  à ri- 
fenrla  à Frà  Giouanni,  il  quale  gli  rifpofe:  andate, e ringratiate  la 
M.  D.  e quando  vofira  moglie  vi  ballerà  partorito  vn mafehio,  al- 
lenatelo nel  timore  di  Dio.  E coli auuennc  , perche  non  pafsò mol- 
to, chela  moglie  diede  vn  mafehio  alla  luce. 

3 2 Vn  cafo  non  difiìmile  gli  occorfe  mentre  gouernaua  la  Prouincia 

di  S.  Angelo.  Vibrando  vn  Monafierodi  quella  Prouincia  ; vna  Si- 
gnora moda  dalla  fama,  che  haueua  vdito  della  lui  lantità,  andò  à 
ritrouarlo, egli  ditte, ch'ettèndo  già  gran  tempomariratafenzanui 
potuto  haucr  figli , defideraua  d’haucrnc , e lo  pregaua  ad  eflerglie- 
ne  l’interceflòre  appreflò  la  M.D.  L’humile  Religiofo,chedall’af- 
fetro  ali’humihà  haucuaapprefo  di  non  attribuire  afe  cofa  alcuna, 
le  rifpofe,  che  non  erano  limili  gratic  da  chiederfi  ad  vn  poucro 
peccatore,  il  quale  non  haueua  alcun  merito  apprettò  Dio:  che  non 
dimeno  fehauefle  hauuto  piena  confidenza  nella  bontà,  e liberalità 
diuina,  farebbe  fiata  granata  d’vn  figlio.  Con  che  liccntiatafi  la  Si- 

fnora ritornò  àcafa,  cd’mdiànon  molti  mcfipartorl  vn  malchio. 

attàroil  tempo  del  parto  prefe  il  figlio  frà  le  lue  braccia , e ritorna- 
ta alConucnto  fece  chiamare  il  Tufa,  e gli  ditte  . Ecco  il  parto  del 
mio  ventre, e delle  voftre orationi , riconofcetelo  Padre,  edategli 
la  vofira  benedittione,  accioche  meriti  le  diurne  mifericordic . 

2^ 
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‘Del  zelo  j che  mo  Uro  nel  tempo  del fuo  Generalato , e 
de'  dtfcorfi,  che  face  uà  a’  Fratta 

PRomoflò  che  fu  quello  fcruo  di  Crifto  all'vfficio  del  Generala-  24 
to,  non  fi  potrebbe  efprimere  ageuolmente,  quanto  vegliarto 
nel  cultodire  illibata  nella  Riforma  l’ofleruanza  della  Regola;  o 
come  procurafle  di  fradicarc  dalcampo  di  efla  tutti  i germogli  de 
gli  abufi,  e delle  corruttele,  che  in  qualche  maniera  vi foflcro fia- 
te introdotte.  Fù  Tempre  feueriffimo  efattore,  c difenfore  dell’an- 
tica fimplidtà;  e mollrò  d'hauere  tanto  in  odio  ogni  nouità , chej 
vifitando  il  Conuento  di  Cafalmaggiote  , e trouandoui  vn  pergo- 
lato alquanto  alto  da  terra,  fatto  con  qualche  curiofità;  ordinò, 
che  folle  disfatto  come  vna  nouità  contraria  alla  fimplicità  della 
Religione  . E nelMcflb  Conuento  fece  fimilmente  lcuac  via  due 
armari;  piccioli  fabbricati  per  vfo  della  cucina,  ancore  he  non  mo- 
ftraflero  pretiofità  alcuna  5 folo  perche  odorauano  qualche  noui- 
tà , e maggiore  comodità  di  quello  permettere  lo  flato  della  Sera- 
fica Religione. 

Era  cofa  marauigliofa  il  vedere  in  quell ’huomo  la  feuerità  de"  25. 
coflumi,  congiunta  con  tanta  piaccuolezza  di  natura  , che  nel  cor- 
reggere i colpeuoli , fi  come  sfuggiua  ogni  afprezza  di  Giudice,  co- 
fi  Vaccoflaua  alla  manfuetudine , e benignità  paterna:  in  maniera 
però  che  la  manfuetudine  non  toglierti:  di  mezzo  la  difciplina,  ne 
fi  tralafciaflc  la  correttione  per  l’affetto  alla  piaceu olezza  ; maof- 
feruaua  quella  regola  , della  quale  fi  vagliono  i Medici  comune- 
mente nella  cura  de’  morbi . Se  i Medici  corporali  nelle  lor  cure 
hanno  Tempre  l'occhio  alla  falute  dell'infermo.:  qual  altro  finefdi- 
ceua  egli)  deue  preferiuerfi  il  Medico  fpirituale  coftituito  da  Dio 
per  medicare  i morbi  dell’anima,  che  di  guarire  la  pecorella  infer- 
ma, e di  prone Jete  alla  lei  falute?  Pcrciocheouero  l’infermo  ècosì 
proteruo,&  oftinato,  che  non  volc  elle  re  guarito.  E fe  penfi  con  que- 
lli di  procedere  rigorofamente,  non  loguariflì,  ma  lo  rouini:  concio- 
fiachc  ricalcitrando  à.  guifa  di  bcflia  lenz’mtelletto  contro  ogni  ri- 
medio, ha  bifogno  più  torto  d’vna  piaceuol;  correttione,  la  quale 
addolcifca  la  fierezza,  e durezza  dell’animo  fuo,  che  d’vn’àfpra.e 
rigorofa , con  la  quale  più  s'innafprifca  , e s’induri . Ciò , cheinfc 
gna  il  Padre  S.  Gregorio  Nazianzcno  con  l’efempio  del  ramo  , 1 
quale  non  fi  piega,  ma  fi  rompe,  fe  la  mano  l’incurua  con  violen- 
za: e con  quello  del  cauallo  feroce  , che  fenz’cfierc  accarezzato, 
e trattato  praceuolmente , non  s’arrenderebbe  alla  tirannia  del  fre- 
no . Ouero  che  il  delinquente  eflendo d’animo  docile,  e piaceuo 
le , facilmente  riceue  la  difciplina  della  correttione  : e con  quel 
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parimente  fe  vogliamo  adoperare  il  ferro.  Se  il  fuoco,  non  venia- 
mo à rifanare  la  ferita,  ma  più  toQo  ad  eiafperarla , Se  à farla  mor- 
tale, di  fanabilc  ch'ella  era  prima  . Tal  prudenza  di  Medicoera_. 
da  lui  praticata,  e propofta  a gli  altri  fuperiori,  a'qualis'afpetta  di 
correggere  i fudditi  : Se  era  folito  di  replicare  fpeflè  volte  quelle 
parole  del  P.  S.  Gio:  Crifofiomo,  nelle  quali  dice.  Chi  corregge  hi 
oif  agno  di  molta  piaceuolegga , affine  chi  è corretto  /opporti  con  equanimi- 
tà il  taglio  della  corrcttione . Non  vedete  i Medici,  quando  tagliano, gir  ab-  pjrm  j- 
bruciano  qualche  membro  , con  quanta  deflre^ga  lo  fanno  ? altrettanta , c ”,  ^ ^ 

più  fi  ricerca  in  quelli,  che  correggono . La  corrcttione  fatta  co’l  ferro , e co’l  t>r. 
fuoco  è più  veemente  nell' operare , e nel  curare  i delinquenti . Ma  fi  come  i 
Chirurghi  per  dare  minor  dolore  à patienti > con  quella  maggior  /oauità  che  ! 
poffono , adoperano  il  ferro , gr  il  fuoco , e la/ciano  loro  tempo  di  rifpirarc  ; 
coft  d tuono  far  quelli,  che  correggono , per  maggior  profitto  di  quelli , che  fo- 
no corretti . 

Fra  l’altre  cofe,  che  quello  Generale  più  frequentemente  racco 
mandaua  a’  fuoi  fudditi  tanto  ne’lcrmoni  pubblici,  quantone’pri- 
uati,  l’vna  era,  che  olTeruaflero  con  ogni  diligenza  ,e  procuraf- 
ièro di  recidere  con  ogni  preftezza  tutte  le  occafioni,  che  in  qual 
fi  Voglia  modo  poteffero  tirare  l’animo  à qualche  peccato:  dicen- 
do eflere  cofa  difficile  non  pericolare  chi  ama  i pericoli  , c flar’in 
piedi  chi  cammina  per  fentieri  lubrici.  Lodaua  la  fentenza  di  Se- 
neca, il  quale  ci  auuifaà  dilungarci  dagli  fdruccioli  quanto  pollia- 
mo; (landò  che  lclperienza  ci  dimoftra,  anco  nel  terreno  fodonon 
hauer  l’huomo  ben  fermo  il  piede;  e riferiua  il  P.  S. Cipriano  che 
dice:  effierc  lubrica  quella  fpcranga , la  quale  fi  promette  la  fallite  trà  i fo- 
menti de’ peccati:  econchiudeua  co'l  P. S. Bernardo,  eflere  maggior 
miracolo  il  non  cadere  trà  le  veementi  occafioni , che  il  rifulcita- 
rei  morti.  Ma  fra  tutte  le  occafioni,  le  quali efpongono  l’huomo 
à pericoli  delle  cadute,  auuertiua,  che  coiwanta  accuratezza  fido- 
ueuano  fuggire  quelle,  che  riducono  inforfe  la  vittù  della  callità, 
e della  pudicitia  ; che  chi  defidera  di  conferuarfi  puro  , ne  pur  di 
lontano  deue  mirarle  : per  quello  foggiungcua , che  fc  non  lo  ri- 
chiedeua  la  neceffità,  ò non  lo  comandaua  l’vbbidienfca,  fi  doue- 
uano  con  ogni  diligenza  euitare  l’afpctto,  la  famigliarità,  idifeor- 
fi,  & il  trattenerfi  con  donne  : confermando  il  detto  di  Pitagora 
benché  Autore  gentile;  eflere  d’egual  pericolo  abbatterli  in  don- 
na, c cadere  nelfuoco:  & adducendo  il  teffitronio  del  P.  San  Ci- 
priano, oue  dice.  Da'  carboni  folgoreggiano  le  Jcintille : la  ruggine  fi  nu- 
tre co'l  ferro  : i ferpenti  fifehiano  morbi  : e la  donna  fpaige  per  ogni  intorno 
lafieflc  della  concupifceirga  : Onde  Salomone  la  paragona  alla  tignuola 
col  dire:  Oc  Vcfìimcnto  procedit  tinca,  gr  à muhcre  iniquità!  viri.  E perche 
reftaflero  maggiormente  perfuafi  al  guardafene  , era  folito  di  rac- 
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contar  loro  il  cafo,  che  fegue  accaduto  al  fno  tempo. 

In  vn  Conuento(diceua)  della  Prouincia  di  S.  Angelo  dimora- 
ua  di  famiglia  vn  laico  di  bellifiime  fattezze  , c d'honeftillìmi  co 
fiumi.  Addocchiatolo  vna  maritata  Signora  principalifiima,  e Du. 
chefla  in  quelle  parti,  fe  n’innamorò  di  maniera  che  come  fuole.. 
accadere  à quelli,  che  fpontaneamente  precipitano  ne'  pericoli , non 
fi  poteuadar  pace;  foffe  rendo  inipatien temente  ogni  tardanza.fi  can- 
giarla in  nulle  forme,  perfoddisfarealle  fue  sfrenate  voglie  : perilchc 
non  tralafciaua  di  faettare  con  le  parole , co’  fguardi , co’gefii,  c co’ 
cenni  l'animo  callo  del  giouinetro;  il  quale  non  dimeno  non  cefi  to- 
lto fubodorò  la  di  lei  cattiua  intentione,  che  incornine iòà fuggir- 
la come  il  ferpente  . Ma  non  potendo  (tare  più  digiuna  quella  fa- 
me infatiabile  della  concupifcenza  , che  anaaua  confumando  à 
poco  à poco  la  mifera, le  furono  dalla  paflionc  per  più  accecarli 
allumati  maggiormente  gli  occhi  , e forrminiffrato  vn  fagace  con- 
figlio, con  cui  ottenere  il  fine  delle  fuebrame.  Era  talmente  difpo- 
fta  la  fabbrica  di  quello  Conuento  , che  il  Dormitorio  diftinto  in 
varie  celiente  fecondo  il  cofiume,  haueua  vn’ificflo  piano  con  la_, 
Chicfa  , c con  il  Coro:  fi  che  quando  l’vfcio  del  Corocra aperto, 
fi  p'oteua  dalla  Chefa  vedere  il  Dormitorio,  e tutte  le  celle  diltin- 
tamentc  . Quel  Serpente  infernale,  il  quale  apri  già  gli  occhi  alla 
prima  noftra  Madre  per  il  lei  maggior  danno  ,li  aprì  Umilmente 
à colici  in  maniera  , che  ofleruò  diligentemente  qual  folle  la  cel- 
la, ou’entraua  Fra  Giofeffo.  Era  tempo  di  caldo  nel  femore  dell- 
efiate  ; quando  la  tnilchina  bruciando  più  dentro  per  le  fiamme 
della  libidine,  che  fuori  per  gli  ardori  delSol  Leone,  afpettò  l’ho- 
ra  vicina  al  mezzo  giorno  , nella  quale  ritirati  i Frati  nelle  celle  , 
prendono  vn  poco  di  ripofo  per  cflère  poi  più  fucgliati , e dilpofti 
all’oratione ; c fenz’altra  compagnia,  che  quella  delle  fue  furie  It- 
bidinofe,  fi  condurti:  alta  Ch  ela  ; andò  nel  Coro;  pafsò  nel  Dor- 
mitorio fenza  fare  llrepito,  e finalmente  entrò  nella  cella  dclgio- 
uanc,  e ritrouatolo,  che  dormiua  , l’abbracciò  ftrettamente  , Io 
fuegliò.e  cominciò  à follicitarlo  à peccato:  ma  egli,  che  pai  torto 
fi  farebbe  eletto  di  perdere  la  vita  , che  di  macchiare  la  pudicitia 
premerti  per  voto  a Dio  , fi  leuò  fubito  dal  Ietto  , e rigettandola 
con  afprczzadiparole,  la  minacciò,  che  fe  non  tralafciaua  d’efTer- 
gli  importuna  , l’hauerebbc  riferito  al  Signore  di  lei  Marito  . A 
quelle  parole  vinta  la  donna  più  dal  timore  della  morte,  incnipo- 
tcua  incoricre,  le  il  Marito  Caualiere  principalifiìmo  l’hauerte  fa- 
puto,  che  dalla  vergogna,  c dal  tortore  , raffrenò  per  all’hora  l’- 
impeto de’  fuoi  amori , edifperandodi  poter  vincere  l’animo  puro 
Jdi  Fra  Giofeffo,  ritirò  il  piede,  e con  ogni  deftrezza  vfeita  dalla_. 

, cella , ritornò  perdoue  era  venuta.  Ma  il  giouane  fapendo  ertere.. 
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diflàcilifiìmi  i combattimenti  della  caftità  , ne’ quali  i pericoli  fono| 
cetti,  incerta  la  vittoria  : &c  che  la  Ducherta  ancorché  hauuta  tipul-j 
fa  vna  volta , non  farebbe  cofi  facilmente  guarita  dalla  pazzia  amo- 
rofa,prcfevn  partito  affai  ma  ltgeuole,  ma  opportuno  per  prouede- 
re  alì’honore  dell'impudica  donna,  c per  poterli  mcglioguardare  da 
lei , peroche  fenza  manifertate  il  feguito  ad  alcuno, partì  lòlo  da  quel 
Cor.ucnto , e fuggì  ad  vn’altto. 

E perche  ordinano  le  nollre  Colìitutioni  , che  chi  fi  parte  da_. 
vn  Conuento  ad  vn’altro  fenz’il  compagno  , e lenza  l'vbbidtcnza 
del  Superiore  fia  punitofrà  l’altrepcnc  con  quella  del  Capparone; 
interrogato  Fra  Giofeffo  della  cagione  deila  lua  partenza;  tacciuta 
la  vera  non  ne  addulTe  altra  , che  la  leggierezza  dell’animo  luo  : 
pcrilche  fù  cortretto  ad  accettare  la  penitenza  ; il  che  fecedi  buona 
voglia  più  torto  che  palefarc  l’impudicitia d’vna  tal  Dama , ò dimo- 
rar fra  1 pericoli  della  callità . Degno  inuerodi  gran  lode,  chcco’l 
prezzo  di  quella  pena  comperò  ad  altri  la  fama,à  fela  vittoria  con- 
tro la  difoneltà. 

Nel  rimanente  vedutafi  la  Ducherta  tolta  ogni  fperanza  di  fatiar 
le  lue  voglie  co’lcaftogiouinc,  eh  era  fuggito  altrouc  ; riuclfeifuoi 
pcnfieri  ad  vn  Cauallarizo,  conciti  mentre  praticaua attualmente, 
volle  il  giudicio  di  Dio,  che  forte  colta  nel  fattodalDuca  liaoma- 
rito,  il  quale  non  l’vccife  perall’hora,  ma  fattala  metter  prigione.., 
'la  pofe  a’  tormenti,  perindurla  à confelìarc,  fe  hauerte  hauuta  pra- 
tica difonerta  con  altri,  particolarmente  co’  Cappuccini , co’ quali 
[trattala  famigliarmente  . A cui  ella  : che  mi  parli  de’  Cappuccini? 
Piaccfle  à Dio, che hauefle dato  orecchio  a’ lorocalli  configli:  e fe- 
nili narrandogli  didimamente,  quanto  le  fofleaccaduto  con  Fra_. 
Giofeffo:  llche  intefodal  Duca  lo  riferì  a’ Frati,  e tutti  capirono  la 
cagione  della  fuga  del  gioitane,  ond’hebberogran  motiuodi loda- 
rcela lui  virtù  : e l'adultera  pagò  la  pena  delle  lite  difoncrtà , e de!la_» 
fede  violata  al  Marito.  Dicono  altri  che  querto  Fra  Gioliffofù  chie- 
rico, &arriuò  ad  edere  Prouinciale  nella  Prouincia di  S.  Angelo,  e 
trouandofi  al  punto  della  morte  in  pericolo  d’eflere  condannato 
all’inferno  per  cflere  fiato  il  primo  ad  introdurre  parti  in  quella  Pro- 
uincia , fù  preferuato  dal  pericolo  per  l’tntcrceflione  della  B.  Ver- j 
gine.dicuiera  diuotifiimo. 

Ma  quel  candore  dicaftità.chc  con  ogni  premura  perfuadeua  à| 
gli  altri  con  i'efempio  di  quello  Frate,  procurò  egli  femprediman-' 
tenere  in  fe  fteffo  tanto  inuiolatamcnte  , che  conuerfaua  di  rado 
co’ Frati,  e molto  meno  con  donne;  e fe  tal  volta  glioccorreuadt 
trattare  con  erto  loro:  l'afpettograue,  gli  occhi  mortificati;  le  paro- 
le, igeili,  i cenniaccompagnati  da  vna  modellia  fingolarirtìmaattc- 

Iftauano,  quanta  folle  l’honeftà  dè  U’anima  fua. 
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Del?  burnita  > e morte  di  Fra  Giovanni  Maria . 

M Antenne  Tempre  quello  Scruo  diCrifto  anco  nelle  maggiori 
Prelature  quell’humiltà;  che  abbracciò  fin  da  principio,  quan- 
do incominciò  ad  efercitarfi  nella  paleftra  delle  virtù  . Trattando 
vna  volta  con  Grcg.XIII.apprdTo  il  quale  era  in  grande  fiima  per 
li  Tuoi  molti  talenti  ; e dicendogli  il  Papa,  che  vedeua  in  lui  vna_, 
tefta  degna  del  Cappello  Caidinalitio , gli  tifpofc  prontamente  Mi 
perdoni  voftra  Beatitudine,  che  Dio,  & il  P.  S.  Francefcononme^ 
fa  diedero  fe  non  per  portami  il  cappuccio.  Pertanto  era  (olito  di 
raccomandare  a’ Tuoi  Frati  con  ogni  affetto  l’humiltà  della  mente-. , 
& il  difprcgio  d’ogni  gloria  mondana,  in  cui  da  principio fù  radica- 
to, e fondato  l'Ordine  de’ Minori;  e replicaua  (oliente  il  detto  dell 
Appoftolo  a'Galatialó  Si  quis  exiftimat  fe  aliquid  effe , aim  mìni  fu,  ipft 
fe /editrice  diceua,  chela  (omnia  fapienza  confilleuanelconofccre 
fe  fleflò.  Infegnando  ad  vn  Frate  ad  efscrehumilc  di  cuore  gli  dice- 
ua. Figliuolo  non  ti  lafciare  gonfiar  l'animo  dalla  (lima  di  quelle 
virtù,  lcquali  pofsono  in  te  ritrouarfi:  ma  fifsa  lo  fguardo  in  quel- 
le, cheti  mancano,  perarriuare  al  compimento  , &al  perfetto  di 
efse . Atticnti  al  mio  configlio:  mira  à quelli,  che  ti  hanno  prece- 
duto; e fono  fiati  huomim  infigni  nella  Religione,  e vedrai  quanto 
ti  redi  ad  arriuare  à quel  fegno  di  perfettione,  al  quale  efli  anda- 
rono . Chi  cammina  lontano  dalla  fua  patria , non  confiderà  quanto 
viaggio  habbia  fatto  , ma  quanto  gliene  redi  à fare  . Così  tu  nel 
cammino  delle  virtù  non  hai  da  riguardare  indietro  in  quelle  , che 
hai  acquiftato , ma  auanti , e trotterai , che  ti  mancano  tutte  quelle-, , 
alle  quali  non  fei  ancora  arriuato:  e cosìfaceual’Appoflolo  : Fratres 
ct,o  non  arbitror  me  comprebendiffe  : vnum  autem  , qua  qitidem  retro  funt 
obliai feens ; ad  ca  vero, qua  funt  priora , extcndens  me ipfum , addeflinatum 
perfeqnor  bramimi  fupernx  vocationis  Dei  in  Clirifto  Ieju . E fe  1‘ Appofto- 
lo, le  il  Maeftro  delle  Genti , fe  quel  Gigante  pollo  nell'alto  dclle_> 
virtù  fi  perfuadeua  di  non  ne  pofiedere  vna  fola  , c (cotdatofi  tutto 
il  pafl'ato,  quali  non  hauefle  fatto  alcun  bene, eccitata  Tempre  fe. 
ficflbà  profitto  maggiore:  che  diremo  noi  huomiccioli?  fi  lafciaie* 
mo  tanto  inuanire dall’ombra  piùtolìo,  che  dalla  luce  delle  virtù  , 
che  ci  pervadiamo  d’eflere  arriuati  al  perfetto  ? La  cima  della  per- 
fettione Euangclica  è altifiìmatela  ftrada  regia,  chea  quella  ci  gui- 
da, non  è altra  che  l’humiltà.  Reftiadunque  (labilità  quella  verità, 
che  colui  và  fmarrito  lungi  dalla  vera  firada  della  perfettione , il 
quale  penfa  d’innalzaruifi  peraltro  pendino,  che  per  quello  dcll’hu- 

miltà.  
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Con  quelli  faluteuoli  documenti,  e fantiflìmi  efempi  di  vita , co' 
quali  riìucgliaua  ne’  fuoi  fudditi  l’amore  delle  virtù  5 giunto  alfine 
del  triennio  del  fuo  Generalato;  conuocò  il  nuouo  Capitolo  vni- 
ucrfale;  e mentre  i Capitolari  incominciauanoà  giungere,  s’infer- 
mògrauemente.  Il  Papa, che  haueua  in  gran  concetto  lavirtùdi 
quello  Padre,  intefa  la  lui  infermità  , gli  mandò  per  vn  Nuncio 
la  fua  benedittione  , e la  remiflione  plenaria  diretti  i peccati;  che 
fu  da  lui  riccuuta  con  gran  diuotionc  , e con  humile  rendimento 
d:  grafie.  Atliltcua  al  moribondo  Fra  Lodouico  da  Catania  altre 
vòlte  Prouinciale  di  Meflina.il  quale  con  la  lue  oratiom,  &clòr- 
tationi  lo  difponeua  à ben  morire  ; e mentre  hauendo  già  riceuu- 
toi  Santiflìmi  Sagramenti,  abbandonato  da’  lenii , pareua , che  vo- 
lt (Te  cfalar  l’anima;  ripigliate  all’improuifo  le  forze  , mollrò  vna 
faccia  afperfa  come  di  grane , e di  giocondità  celelte  , e riuolri  gli 
occhi  al  Cielo,  efclamò.  O fratelli  non  vedete  voi:  non  vedete  il 
P.  S.  Francelco,  c S.  Antonio  da  Padoua , che  m’inuitano  alla  lo- 
ro Compagnia  ? Reftateui  con  Dio.  E dette  quelle  parole  refe  l’a- 
nima al  Signore  . Nelle  lui  efequie  Fra  Pietro  Tiigofo  fece  vn- 
fermone  al  Popolo,  nel  quale  compendiò  le  fingolan  Virtù, che- 
ri  fplendct  te  ro  in  quello  gran  Padre,  la  cui  morte  fù  accompagna- 
ta da  gran  copia  di  lagrime,  che  fparfe  la  Religione  per  la  perdita 
d’vn’huomo  tanto  infigne  , e zelantiflimo  dell’ollcruanza  regola- 
re; come  fi  può  vedere  da  molte  tcftimonianze  , e fra  l’altre  dal- 
l’efpofltione , che  fece  fopra  la  Regola,  la  quale  vi  tuttauia  perle 
mani  di  molti. 

Ne’  noli  ri  manuferitti  fi  racconta  vna  vifione  della  lui  gloria., 
nel  modo,  chefegue.  Vn  Fra  Pietro  Firentino  Sacerdote,  il  qua- 
le era  flato  Guardiano,  e Mae  Uro  di  Nouitij  nella  Prouincia  di  Si- 
cilia , dimorauanel  Conuento  di  Cefalù  dedicato  alla  Santiflìma- 
Vergine  .Intefa  la  fama  della  lui  morte  fi  diede  à pregare  con  ogni 
affetto  il  Signore,  che  fi  come  il  Generale  , & egli  fi  erano  amati 
cordialmente  in  vita;cofi  lo  compiacene  di  nudargli,  in  che  flato 
fi  ritrouaflè  la  di  lui  anima  : e perfeuerando  in  quella  oratione  fin’ 
al  fettimo  giorno  ; mentre  vna  notte  oraua  con  maggior’affetto 
dell’altre;  videl’amico,  ch’entrato  dalla  parte  didietro  della  Chic 
fa , s’accollò  all’Altare  del  Santiflìmo  Sacramento  , Se  iui  piegò  le 
ginochia  à terra  : ouc  lubito  fcefc  dal  Cielo  laSantiflìma  Vergine 
ornata  d’vna  verte  di  molti  colori,  la  quale  porgendogli  vn  cingo- 
lo dclfifleflà  varietà  di  colori,  lo  folleuò  fccoal  Paradifo.  Per  que- 
lla vifione  certificato  il  Sacerdote  della  gloria  del  Generale , refe 
molte  grafie  al  Signore,  & alla  Beatiflinu Vergine, c la  manifeftò 
a’  frati  nel  modo  da  noi  raccontato. 

- 

Vita. 


fede  nella 
morte  il  P.S. 
Francefto , e 
S.  sintomo 
di  Padoua . 


E nudata  ad 
vn  Frate  la 
gloria  del 
Tufa, 
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FRa  Giacomo  da  Milano  Sacerdote,  illuftre  di  nafcita , e di  vir- 
tù foftenne  molte  fatiche  per  la  Religione  , e per  la  Chiefa  di 
Dio,  e dopo  vari  fi  itili  ri , e diuerfi  pericoli,  co' quali  fù  prouata_. 
la  di  lui  efimia  virtù:  qucft’anno  finalmente  fcioltoda tutti  i traua- 
gli  pafsò  al  Signore  nella  Prouincia  di  Milano  , & arriuò  ad  vno 
flato  di  vita  migliore.  Nacque  in  Milano  della  nobil  famiglia  de’ 
Giuliani  per  parte  di  Padre  , c la  Madre  fù  de’Canzi;  la  quale., 
morto  il  primo  marito  fi  rimaritò  con  vno  de’CalJarini.econduf- 
fc  feco  il  fanciullo,  quale  anaauacon  ogni  tenerezza  : c quindi  au- 
uenne,  che  comunemente  forte  cognominato  il  Caldarino.  AUc- 
uaro  fotto  la  cura  materna  nelle  lettere, e ne' fanti  coflumi;  coni’ 
hebbe  toccato  il  vigelìmo  anno  , fuggendo  le  lufinghe  del  Mon 
do,  ifpirato  dal  Padrede’  lumi  entrò  ne’ Cappuccini  , c confagrò 
per  tempo  al  Signore  il  fiore  dell'età  fua.  Eie  bene  in  legno  di  gra- 
titudine lafciò  nell’vfcire  dal  lecolo  erede  di  tutti  i Cuoi  beni  la 
Madre,  alla  quale haueua  particolare  obbligatione : confapeuolej 
nondimeno  del  precetto  deli  Regola,  che  impone  a’  Nouirij,  che 
vendano  tutte  le  cofe  loro  , c le  diano  a’poueri , foflituì  dopo  la 
morte  della  Madre  per  credi  i poueri.cioè  i’Hofpirale  difantaCo 
rona  celeberrimo  nella  Città  di  Milano. 

Fù  quefta  cala  illituita  perche  forte  il  rifugio de’poueri  , maflì- 
JtSrc‘  me  a’qiiaIi  fòmminiftrale  medicine  necertarie  perle 

rona’ctlcbrc  infermità  loro.Qiiui  non  folo  fi  compongono  le  medicine  inboc- 
Milano.  coni , i beueraggi,  & i firoppi  ; ma  di  più  ancora  vi  fi  fanno  lecon- 
fettioni  di  giacinto,  le  teriache,  le  polui  di  corallo, e di  perle,  & 
ogn’altra  ccmpofirione  più  pretiola  per  fouuenirc  al  bifogno  del- 
le perfone  milerabili , le  quali  ammalandofi  non  hanno  con  cho 
comperarli  i medicamenti.  Quefta  proucde  a’bifògnofi  non  meno 
di  Sacerdoti , che  di  Medici,  e di  Chirurghi  per  l’vna , e l’altra  fa- 
iute;  collocandoli  in  diucrfe  parti  della  Città,  allineile  feorrano 
in  molti  luoghi  , e foccorrano  più  prontamente  à bifogni , cho 
poflono  occorrere  alla  giornata  ; ne  tralafcia  vflìcio  alcunodi  pie- 
tà per  aiutarci  pouerclli  mendichi. 

Soflituita  adunque  alla  Madre  quefta  cafa  per  erede  di  tutte  le 
lue  facoltà  : fondati  nella  foda  pietra  i principi!  della  vocatione^j 
gli  fù  poi  facile  con  l’aiuto  della  diuina  grana  il  fabbricami  fopra 
vna  gran  mole  dt  celefti  virtù , collegate  inficme  con  la  puntuale 
ofleruanza  della  fua  Regola  : nella  quale  fi  fegnalò  in  maniera,  che 
per  comune  opinione  non  fù  inferiore  ad’alcuno  , ne  altri  poteua 
trouarfi  più  humile , più  pouero , ò più  honefto  dilui . Rifplende- 
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“A.1/)  c^°  t4~ta  f!*  , tanta  mortificatione  di  fcnfo. 

tanta  rcligiofità  di  difciplma , che  con  la  fua  prefenza  , e conucr- 
feTT?  tutn  dclJa  virtù  Quindi  andando  in  eflb  del 
pari  con  le  virtù,  Imprudenza  , & il  configlio,  fù  impiegato  in  di- 

fc^n^pTolTncSe1  PrOU‘nCÌa  di  Milano’  & arnuò  pi 5 volte  ad  cf- 

Hebbe  qucd’huomo  celcde  in  tanta  abbominatione  ogni  mini- 
le ^ £ C *IUe‘d  ««JlB  inutili . 

che  bene  fpcflb  s introducono  frà  1 Rei, gioii  dopo  inora  del pran-  , J 

fo,  e de  la  cena,  che  quando  era  fupcriore,  come  haucua  lauatt,  I"lroduJ,rMt\ 
le  fcotclle,  congregaci  tutta  la  famiglia  in  qualche  luogo,  Se 
troduccua  ragionamenti  della  Regola,  e delle cofc  fpirkuali.  Au ^ituf^' 
uifaua  à tenere  ben  difciplinatii  Chierici , per  queila  principal  ra- 
gtone,  che  il  loro  profitto  ridonda  in  vtilità comune  della  Prouin- 
cia,  e della  Religione:  perche  douendo  erti  dopo  la  morte  de’ vec- 
chi portare  fopra  le  loro  fpalle  la  mole  dc’gouerni:di  qui  fi  cono- 
fec  quanto  iia  neceiTana  la  lor  virtù  al  bene,  Se  al  decoro  della  Re- 
ligione, e quanto  importi  .che  fianocon  ogni  diligenza  ben' edu- 
cati nella  difciplina  religiofa. 

Non  s’vdi  mai  dalla  lui  bocca  alcuna  leggierczza,  ò vaniti.  Era 
tanto  nemico  d ogni  mormoratior.c  , che  quando  prima  vdiua  al- 
cuno , che  toccafle  benché  in  materia  leggiera  la  fama  del  proflì- 
*“?»  *°  nprendeua  >, c fi  gnardaua  acuratamente  dal  trattare  eoa. 
lui.  Radomigliaua  il  mormoratore  al  cerbero,  il  quale  da  tre  fau- 
ci  \ omira  tre  veleni , 1 vno  a danni  di  quello,  di  cui  mormora*  Tal- 
tro  contro  quello  , che  alcol ta  la  mormorarione  , la  cuicofcicnza 
reità  infetta  di  colpa , fe  con  la  teriaca  d’vna  corrcttione  opportu- 
na non  vomita  il  veleno  j Se  il  terzo  contro  l’anima  propria, qua- 
le auuelcna  mortalmente.  Per  tanto  diceua,  che  fi  haueuanoà  fug- 
gire i mormoratori  come  i ferpenti  ; valendofi  di  quelle  parole  del 
1 Apponolo  nella  prima  a Corinti  al  6.  F agite  murmurationem  • 

Recitaua  nel  Coro  l'hore  canoniche  con  tanta  follecirudine,  e 
diuotione,  che  voleua  fi  cantaflero  appuntino  a’ tempi  determina- 
to» mamme  il  mattutino  nella  mezza  notte , hauendofi  fattoi  que- 
llo fine  vn  fuegliatoio.  Quando  era  Prouinciale  ofleruaua  diligen-  OJJerua  «Mi- 
temente 1 hora , accioche  non  pafiaflc,  e faceua  tal  volta  egli  me-  zcn,tmen,t 
defimo  la  veglia.  Interrogato delh cagione;  rifpondcua, che  que-  l'hor*  * 
fti  tempi  erano  oflèruati  anco  da  gli  Angioli  nelParadifo  : perche 
le  bene  ciafcuno  d'dfi  in  particolare  lodi  Tempre  la  Maeflàdcl  Si- 
gnore nondimeno  in  quelli  tempi , quali  la  Chiefa  Cattolica  illu- 
minata da  lume  loprano  hi  prelo  come  in  predirò  da  elfi,  fi  con- 
gregano in  nodra  compagnia  que’ Beati  fpiriti , e diuifiin  più  Cori, 
cantano  a vicenda  le  glorie  del  fommo  Fattore . E per  quedo  af- 
T. Zaccaria  Bouerìo,  Tom.i.  y ferma- 
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fcrmaua  , che  uoueua  ìtimarn  gran  untuu  r‘*~*;*“  

per  poco,  ò l'effe  re  meno  accurati  ncllofferuarli.  Ne  la  fentenza 
di  queftodiuoto  Rcligiofo  è fenz’appoggio  di  teftimomanza;  per- 
che riferifcono  Niceforo  Califfo , e Socrate , che  S.  Ignatio  Marti- 
re fu  il  primo  ad  ordinare  nella  Chiefa  Antiochena , che  fi  cantal- 
fero  i Salmi  alternatamente , per  hauerli  vditi  cantare  nell  ifteua  ma- 
niera dagli  Angioli  nella  gloria. 

Della  diuotione  ì zelo  di  Toner tà  > ect  Ojferuanza  Religiosa , 
carità , e morte  di  Fra  Giacomo, 

ERa  cofi  diuoto,  eriuerente  verfo  le  cofe  fagre , mafiìme al  fan- 
tiffimo  Sagramento  dell'Altare,  che  non s accoftaua  mai  a ce- 
lebrar Meffa,  che  prima  non  haueffe  fatta  lunga  oratione  ; epro- 
nunciaua  con  tanta  chiarezza,  grauità  , e paula  le  parole , che  pa- 
reua  faceffc  più  tolto  oratione , che  leggeffe . Gli difpiaceuano gran- 
demente quelli,  che  celcbrauano  in  fretta,  emafticauano  le  paro- 
le, ne  offeruauano  ne’gefti  quella  decenza  , che  fi  conueniua:  e_> 
chiamaua  quelli  tali  non  difpcnfatori  , ma  diflìpatori  de  celclh  mi* 
nifterij  perche  gittauano  via,  ediffipauanotantoinfe,  quanto  negli 
altri  la  diuotione,  e veneratane  debita  a tanto  alti  Mifteri , vene- 
rabili anco  à gli  Angioli:  & erano  cagione  con  la  loro  indeuotio- 
ne,  che  i fecolari  ò difprezzaffero , òltimaffcro  meno  que  fagra- 
menti,  i quali  fono  fuperioriad  ogni  veneratione  . 

Oltre  diqueltoera  zclantiflìmo  della  pouerta;  eficomcnonvo- 
leua  ne’Conuenti  cofa  alcuna  fuperflua , cofi  nonpermetteua,che 
alcuna  quantunque  picciola  andaffe  à male.  Ammettere fupcrflui- 
tà  diceua  effere  cofi  da  ricco  . 11  non  tener  conto  delle  minimo 
effere  feeno  di  poco  affetto  alla  pouerta,  econlvno,e  con  lauro 
violarti  faltiflìma  poucrtà  de' Minori.  Pcrqucftoeradi  parere, che 
fe  vn  frate  in  vn  Conucntonon  foffe  fiato  deputato  per  altro,  che 
per  raccogliere  follecitamcntc  quelle  cofe  , che  per  1 altrui  negli- 
genza comunemente  vanno  à male  ; non  farebbe  fiata  vana  I4  lui 

fatica, ne  fenza merito appreffo  Dio.  . ,.  .... 

Effendo  manifcfte  à San  Carlo  Borromeo  Arciucfcouodi  Mila- 
no la  bontà  de’  coftumi , la  fantita  della  vita,  e la  fingolantà  della 
prudenza  di  quefto  Padre,  gli  prefe  tanta  affettione,  che  piu  volto 
fi  remi  dilui  negli  affari  della  lua  Chiefa,  e pareua,  che  non  potefle 

fiate  fenza  di  elio.  . . . „ ix; 

Frà  gli  altri  Conuenti  di  Monache  fabbricati  nella  Città  di  Mi- 
lano ve  n’hà  vno  affai  celebre  il  cui  nome  fi  tace  perdegni  rilpctti . 
In  aueflo  Monaftero  predominando  i fentimcnti.e  gli  aitetti  ieco- 
— " “ fate  fchi , 
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larcfchi , fi  era  talmente  inaridito  ogni  humore  d ortenianza  mo- 
nacale, che  non  pareua  più  vna  Congregatone  di  pcrfone  »eligio- 
fj.,  Afpirando  conogni  affetto  il  Santo  Arciuefcoupalla  rirorma_» 
di  "quelle  Monache  vi  haueua  impiegato  molti  Religiofi , tutti  (og- 
getti qualificati;  ma  lenza  frutto:  merce  che  la  lunghezza  del  tem- 
po & il  lungo  vfo  dell’inoflcruanza  vi  haueuanogia  fatto  il  callo, 

& introdotti  gli  abufi  , comevnaltra  maniera  di  viuere  ofseruan- 
te,  e regolare.  E fentenza  di  Seneca,  eflere  allhora  confumata_, 
l'infelicità , quando  le  cofe  non  lecite  non  folo  dilettano  il  lcnlo  , 
ma  piacciono  alla  volontà  , e fono  da  lei  approuate  : ne  hauerui 
luogo  il  rcmedio.quando  i vitij  fi  cangino  in  cofiumi . Haueua  di  già, 

S.  Carlo  quafi  perduta  ogni  fpeme  di  poterle  riformare;  quando, 
gli  fouucnne  di  Fra  Giacomo,  le  cui  virtù  accennate  di  fopra  elsendo 
a lui  manifefte,  gliauuiuaronodi  nuouola  fperanza.e  gli  premile-  Riforma  vn 
ro  megliori  effètti, fé  fi  fofcc  valuto  di  lui.  Perilche  fattolo  chiama- 
re  à fe,  gli  comunicò  il  fuo  configlio,  l’eforto , c prego  ad  impie- 
garfi  in  opera  di  tanta  carità  ; c vedendo,  che  da  principio  non  vo- 
Tcua  acconfcntirui , gliele  comandò  per  quella  autorità  pontificia.,, 
che  haueua  come  Legato  Appoftolico  . S’accinfe  Fra  Giacomo  a 
quella  così  difficile  imprefa,  confidato  più  torto  nella virtudiuina, 
che  in  qualunque  altro  braccio  : come  fe  hauefse  à rifabbricare  di 
nuouo  da*  fondamenti  fpirituali  la  cafà  di  quel  Conuento  , diroc- 
cata dalla  trafgreffione  de’  voti  promeffi  à Dio  . Perche  haucndO( 
le  Monache  giurato  in  quella  inofseruanza  di  vita  , c cofpirato  a 
danni  dell’anime  proprie  ; & hauendo  in  grandiffima  abbomina- 
tione  non  folo  ogni  riforma  di  viuere,  ma  in  oltre  il  nome  di  rifor- 
ma; tanto  più  malageuolc  gli  haueua  à riufeire  la  pugna  , quanto 
che  doueua  combattere  contro  animi  ripugnanti  al  bene,  e pertina- 
ci nel  male,  contro  de’  quali  non  vagliano  le  forze , ne  le  violenze 
& haueua  à piegarli  nella  parte  contraria.  Cominciò  egli  adunque 
primieramente  con  fermoni  pubblici,  e priuati,  proponendo  a tut- 
ti  ij  grandi  beni , che  deriuano  dall'ofseruanza  rcligiofa  , il  decoro 
delia  Religione;  la  (lima  del  buon  nome,  c l’edificanone,  che  dal- 
la loro  riforma  hauerebbe  hauuta  la  Città  di  Milano:  poi  le  piaghe 
della  propria  cofcienza  ; la  morte  dell  anima  , quale  incorieuano 
con  le  lorotrafgreffioni;  la  vendetta  del  Cielo,  à cui  fi  fottopone- 
uano;  la  feueritàdel  giudicio  finale  , nel  quale  haucuano  ^com- 
parire ; e l’eternità  delle  pene  , alle  quali  farebbono  foggiaciu- 

t i,  fe  l’hauefsero  rifiutata;  nontralafciandoalcunmotiuopermuo- 
uerle,  per  intimorirle, per  coftringerle  viuamente  ad  accettare  la  ri- 
forma . Ma  hauendo  elleno  vn’animo  totalmente  contrario  alla  virtù, 
fifaccuano  à credere, che  il  Predicatore  fcherzafse, quando  incomin- 
ciò à trattar  loro  d’abbracciare  nuouo  i limito  di  vita:  akrejenebuna- 
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uano,  e co’l  ridere  moftrauano  di  non  fare  alcuna  ftima  delle  pa- 
role cuangeliche  : altre  le  conuertiuanoin  fauolaj  altre laccrauano 
la  fama  del  Predicatore,  c gli  diceuano  in  faccia  delle  villanie;  ter- 
che  la  corruttione  interna  deliamente  proibiuain  varie  maniere.,, 
che  la  parola  diuina  non  potcfsc  penetrare  alle  midolle  più  intime 
dell  animo,  &all’orecchio  del  cuore  . Era  finalmente  la  rilafsatio 
ne  giunta  à quel  fegno,  che  l’Abbadefsa  del  Monafiero,  laqualt, 
haueua  pure  qualche  inclinatione  alla  Riforma,  gli  diflè.  Perche  ti 
marauigli  Senio  di  Crifto , fe  le  Monache  ti  fuggono  , e moftrano 
d’hauerti  in  horrore?  Sono  da  quarantanni,  che  non  fi  è mai  Tenti- 
to  alcun  Sermone  in  quello  Conuento  . Se  dichiarai  le  fauole  d* 
Amadis  di  Gaula  .ouero  le  poefie  dell’Ariofioì  correrebbono tut- 
te, e ti  afcoltarebbono  volentieri.  Ma  trattando  di  materie  da  lo- 
ro abborrite;  non  è marauiglia , che  fi  moftrino  auuerfe  a*  tuoi  ra- 
gionamenti, perche  non  vorrebbono  efequire  quello,  che  abborri- 
lcono  anco  di  fentire. 

Non  fi  lafciò  infrangere  per  quelle  parole  l’animo  generofo  di  44 
Fra  Giacomo,  ne  trahfciò  l’imprefa,  confidando  dipoter’ottcnerc 
con  lorationc  ,econ  la  patienza  quello,  che  non  gli  prometteuano 
le  parole.  Pertanto  con  orationi  più  affettuofe,  <5c  ardenti  picchian- 
do alla  porta  del  Ciclo, c macerandola  carne  con  digiuni  più  rigo- 
rofi  , implorando  notte,  c giorno  l’aiuto  celefie , profeguì  la  fatica; 
c parte  con  gli  auuifi  piaceuoli , parte  con  le  riprcnfioni;hora  pre- 
gando, hora  lufingando,  cominciò  ad  ammollire  la  durezza  di  que’i 
cuori  ; tanto  che  finalmente  con  la  virtù  del  Signore  ridurti:  quel 
Monafiero  à perfetta  forma  di  difciplina  regolare  con  grande  alle-1 
grezza  del  Santo  Arciuefcouo,  e di  tutta  la  Città  di  Milano. 

Sapendo  per  proua  San  Carlo,  quanta  forte  (a  prudenza  , e la Jak 
carità  di  quello  diuoto  Religiofo;  nel  tempo  che  la  pelle  faceuaJ 
grandiffima  firage  in  tutta  la  Diocefi  di  Milano,  fi  valfe  del  lui  con- 
figlio  circa  il  modo  di  rimediami  , e l’impiegò  infieme  conaltrinel- 
® ' appellati;  ne  quali  fcruigi  ne  morirono  molti,  come 
piu  diffufanicntc  fie  raccontato  nel  primo  Tomo  l’anno  ij  76.  Cef- 
fata la  pelle  crtendo  Guardianodel  Conuentodi Bergamo,  s’eccitò 
vn  tumulto  nella  Città  per  la  traslatione  d’alcune  reliquie  intimata 
daS.  Carlo,  alla  quale  il  Popolo  contradiceua  ; & in  quella  faccn- 
da  ferui  molto  bene  al  Santo,  perche  indurte  gli  animi  de*  Cittadi- 
ni à rimetterfi  al  lui  volere.  Afta  iftanza  fu  fimilmente mandato à 
Varcfe  da  S.  Carlo  Fra  Apollonio  Brcfciano  huomo  di  molta  pru- 
denza , & autorità  , affinché  fui  riformarti:  vn  Conuento  di  Mò- 
nache caduto  dalla  prima  ofleruanza,  come  fece. 

Efercitandofi  fedelmente  l’huomo  di  Dio  in  queftivffici  di  pietà, 
e carità  religiofa  , fi  acquiftò  tanto  credito,  nelle  menti  de*  Popoli , 
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che  da  tutti  era  tenuto  per  Santo  j e S.  Carlo  Borromeo  faceua  tan- 
ta fiima  dcllalui  prudenza,  che  non  gli  parcua  di  douerc  intrapren- 
dere cofa  alcuna  difficile,  fc  prima  non  n folfe  configliato  con  dio. 

Ne  all’opinione  mancò  il  teftimonio  celcftc , perche  vna  volta  ncl-£'  prtftru a- 
l’andare  per  Bergamo  in  tempo  di  verno,  cdi  molto  fango , dTen-|f«  per  virtù 
dogli  sfuggiti  i piedi , c perciò  caduto  frà  le  ruote  d’vn  carro  con  dtutn*  dal 
manifefto  pericolo  deliavita;  fubito  ì boui  fi  fermarono  miracololà-  p*riai»  dtl- 
mcnte,  fenza  muouer  palio,  fin  tanto  che  fi  fu  difinuolto  dalle  ruo- 
te  , e da  ogni  pericolo. 

Mentre  attcndeua  vn’altra  volta  con  ogni  follecitudine  algouer- 
no  della  Prouincia , s’infermò , nel  Conuentodi  S.  Vittore  di  Mila- 
no, & aggrauandofi  ogni  giorno  più  l’infermità, l’andò  àvifitarc. 
il  Santo  Arciuefcouo , e fi  trattenne  feco  due  hore  in  circa  in  difcor- 
fi  famigliari:  e nell’vfcire  che  fece  dalla  ftanza, hebbe  à dire  a’cir- 
collanti  . Sento  grandiffimo  cordoglio  , che  la  morte  ci  tolga  vn* 
huomo  tanto  infignc.  Da  quefto  tempo  accorgendoli  d’auuicinarfi 
al  fine  de’  giorni  lùoi  ; rifiutando  per  lo  più  d’dfere  vifitato  da  Fra-j 
ti , eccetto  da  alcuni  più  famigliari  di  maggior  diuotione , e fpirito,’ 
co’ quali  difcorrcua  delle  cofe  celefti;  non  penfaua , ne  attendcua..' 
ad  altro,  che  ad  vnirfi  con  Dio  , per  apparecchiarli  con  ogni  dili-  *' 
genza  all’vltimo  puntodella  vita , quale  terminò  con  ogni  fantità.dc 
efemplarità.  Intcfa  la  fua  morte  dal  Santo  Arciuefcouo  offerì  fu- 
bito perla  di  lui  anima  il  Sagrificio  della  MefTa  allaMaeftàDiuina, 
per  pagare  il  tributo  della  fua  carità , e diuotione  à quello  , che  gli 
era  fiato  fedeliffimo  cooperatore  nella  falute  dell’anime. 

Vita  di  Fra  Girolamo  da  Milano 
Predicatore. 

Come  entrò  ne*  Cappuccini } e delL  fu x aufì trita  3 t 
compofitione  ejìeriort. 

Ra  Girolamo  da  Milano  Predicatore  alleuo  della-. 

Prouincia  di  Milano , huomo  preclarilfimo  , degno 
d’ogni  memoria  morì  quell’anno  nella  Prouincia-. 
di  Lione,  e nel  fuo  morire  rifplendc  à guifadicele- 
fte  zaffiro  frà  i più  illuflri  foggetti  della  Religione 
Cappuccina.  Nacque  nella  Terra  di  Mefarofedi- 
ci  miglia" lontana  da  Milano,  oue  fi  erano  ritiratiifuoi  Parenti  per- 
Iòne  nobili , e diuote  per  fuggire  la  Arage  crudele , che  in  quel 
trmpo  faceua  la  pefie  nella  Città  ; da’  quali  gli  fu  pollo  no- 
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me  Girolamo,  & alieuato  nel  Tanto  timor  di  Dio  . Suo  Padre  fi 
chiamò  Lorenzo  delia  nobil  famiglia  de  Calufchi , il  quale  effen- 
do  liberale  co*  poueri , procurò  fimilmente  d’imprimere  quella», 
pietà  nell’animo  del  fanciulletto  j in  cui  andò  Tempre  creTccndodi 
pari  con  l’età  quanto  tempo  il  timore  del  Padre  lo  tenne  à freno  : 
ma  fubito  che  la  sfrenatezza  della  giouentu  gl’infegnò  à Tcuotere 
da  le  il  giogo  dell’vbbidienza , e riuerenza  paterna  ; lo  ridulTe  an- 
cora fotto  la  mifera  feruitù  del  Mondo , e del  fenfo.  Arriuato  al 
ventèlimo  anno  nelle  diflòludoni  giouanilijgli  occorfe.che  effen- 
do  vn  giorno  riprefo  Teneramente  da  Tuo  Padre  per  certe  legge- 
rezze da  lui  commefle,  ifpirato  da  Dio  andò  alla  Chiefa  de’  Gap-I 
puccini,  oue  cantandoli  in  quel  punto  l’hore  canoniche  con  quella 
flcbilità  di  canto,  grauità  ,e  paula,  che  Ti  colluma  tra  di  noi  ; fi  Ten- 
ti fubito  commouere  nelTinterno,  e pungere  l’animoda  (limoli  a- 
eufi  di  compuntione  , e diuotione.  È perciò  applicando  attenta 
mente  l’orecchio  più  del  cuore , che  del  corpo  a’  Salmi , che  fi  reci- 
tammo, vdì  cantare  quel  verfetto  , Iniqmtatcm  odio  hàbui , & abomi- 
natus  funi,  Icgcm  autepituam  dilexi.  E pigliando  quelle  parole  come 
Te  à lui  in  particolaie  fo fiero  dette  da  Dio,  le  le  Tcolpì  talmente 
nell'animo,  che  riflettendo  attentamente  il  penfiere  aliavita  palla- 
ta, Se  alle  colpe  commefle , cominciò  à riprendere  Te  lleflò,  per- 
che tanto  tempo  non  hauefle  fatto  alcuna  llima  dell’odio  , Se  ira», 
di  Dio,  e fi  folle  refo  abbomineuole  alla  Macflà  del  Signore:  e_. 
poi  eccitandoli  al  pentimento  : Coli  dunque  ( diceua  ) prouocherai 
Tempre  contro  di  te  lo.fdqgno  diurno,  ne  mai  da  elio  ti  lòlleuerai 
alla  grada,  Se  alla  beneuolenza  di  Dio  ? Con  quello  fpirito  di  com- 
puntione, che  gli  fpuntò  nell’animo  da  quella  luce  interna  comu- 
nicatagli dal  Cielo,  ritornato  à cafa  altro  da  quello,  che  n’era vfei- 
to,  fi  licendò  poco  dopo  dal  Mondo,  Se  entrò  ne’ Cappuccini,  c 
ritenne  il  nome  di  Girolamo  , come  quello  , che  haueua  ad  emu- 
latela fandtà.e  l’vflìcio  di  quello  Santiffimo Dottore  della  Chiefa. 

E perche  tutti  conofceflero,  che  la  lui  conuerfione  era  da  Dio, 
effetto  della  delira  dclTEccelfo  s entrato  nella  lizza  della  Religio- 
ne , intraprefe  quel  corfo  di  virò,  che  ficuramente  fenza  fallire  il 
fendere , lo  conduceffe  alla  meta , incominciando  i primi  palli  dal- 
la mortificatione  dc’fenfi,  e della  carne  , in  particolare  dal  digiu- 
no, con  cui  per  tcllimonio  del  P.  S.  Cipriano  s’inaridifcono  i lenii 
de’vidj,  marcifce  la  petulanza,  languirono  le  concupifcenze,  fi 
partono  i piaceri  fuggidui , s’cftingue  l’incendia del n(iongibello ar- 
dente, Se  eftinta  quella  fornace  di  Vulcano  , che  tèmpre  vomita 
fiamme  di  dilbncflà,  non  auuampa  piu  nelTinterno  i monti  circon- 
uicini . Dice  Gregorio  Niflcno , che  il  digiuno  c il  fondamento d*- 
ogni  virtù  ; percheficomc  poco  , ò nulla  importa,  che  il  cocchio 
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ìa  buono,  e le  ruote  ben  formate  ,fe  il  cocchiero  è pazzo,  ne  ra- 
pendolo guidare , lo  conduce  ne’  precipiti;  : coli  lè  còfl  digitano  non 
vieni  à domare  il  corpo , il  quale  elfendo  il  cocchiere  deH’anima_. 
bene  fpeflo  impazzine  per  le  lènfuali  concupifcenze , indarno  afpi- 
i al  perfetto  delle  virtù.  Ciò  fapendo  Girolamo,  incomincip  ari-  si  racconta - 
Iringere  la  libertà  della  carne  con  freno  coli  rigorofo  d'attinenza,1  noie  ini  vir- 
& àperfeguitare  tanto  indefelTamente  ogni  delitia  di  gola,  cho  tu. 
haueua  famigliari  i digiuni  di  pane , ed’acqua  : e per  negare  al  gu- 
fto  ogni  lui  foddisfattione;  fe  tal'hora  intrametteua  il  rigore  del  di- 
giuno, non  mangiauafe non  herbe,  e frutti:  allenendoli  per  lo  più 
dalle  carni,  da’pefci,  e da  ogni  altro  cibo  più  delicato.  Breuemen- 
te  pareua , che  nauefle  fatto  quello  patto  co’l  corpo,  di  non  con- 
cedergli fe  non  quelle  cofc,  le  quali  fono  nccelTarie  per  il  follen- 
tamento  dell’humana natura,  fenz’d  condimento  d’alcuna delitia . 

Nell’iltelfo  modo  perfeguitaua  con  odio  euangclico  le  comodi- 
tà del  corpo, c tutti  i piaceri  del  fenfo,  co’ quali  viene  ad  eflero 
allettata  la  carne  alle  concupifcenzc  illecite . Vn’habito  vile,  Spez- 
zato, c difprezzato  fenza  la  compagnia  della  tonaca,  ò del  mantello, 
gli  feruiua  più  percuoprire  le  nudità,  che  per  ripararlo  dal  rigore 
del  freddo;  & all’aulterità  dcll'habito  aggiungeua  quella  dell  anda- 
re fcalcio  anco  fra  le  neui,  e i ghiacci  ; e del  dormi r parco,  non  con- 
cedendo a*  fuoi  occhi  la  notte  più  di  trèhorc  di  ripofo.e  dedican- 
do l’altre  alle  fagre  vigilie,  & alla  contemplatone  de’ Mifte ridimi 
ni . Quella  fù  veramente  in  lui  cofa  marauigliofa , che  quel  poco  di 
ripofo.checoncedeua  alfqocorpo,  hon  loprendeua  mai  coricato 
fopra  la  paglia , come  fanno  gli  altri,  ma  fedendo , 'ò  appoggiato  al 
letto:  come  fe  volclle  rubbare  al  corpo  ognifolleuamento.  E per- 
che non  di  radoper  cagione  di  quelle  con  lunge  vigilie  haueua  a_> 
combattere  co’l  Tonno;  affine  quello  furtiuamente  non  lo  foprarri- 
uafle.era  folito  quando  cantaua  mattutino  non  folo  di  non  appog- 
giai à cofa  alcuna  ; ma  in  oltre  di  metterfi  il  cingolo  frà  le  dita  de’ 
piedi , accioche  fe  il  Tonno  tenta  (Te  di  forprendcrlo , co’l  tirare  à fe  la 
corda  lo  ributtali.  Era  coli  vigilante  nel  cultodire  gli  altri  fenfi,  in 
particolare  lacuriofità  de  gli  occhi,  perii  quali  entrano  fouentei  ne- 
mici della  caftità  à danneggiare  l’anima;che  non  alzaua  mài  gli  fguar- 
di  per  fidarli  nella  faccia  d’alcuno  . (Quindi  auuenne  ,'  eh’  eflendo 
Guardiano  di  Vercelli  vedutolo  Vn  giouane  Comafco  andare  per 
la  Città  con  tanta  mortificatone  d’occhi , e compofitione  citerio- 
re , che  pareua  vn’idea  di  modeltia , c d’honeltà  rcligiofa  ; commof- 
fo  da  quello  folo  efempio  fi  fece  Cappuccino  > Se  imitò  egregia- 
mente le  lui  virtù. 
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De  IT  burnita,  purità  di  mente , Or  fittone,  e carità  di 
Fra  Girolamo . 

A Quelle  auderità , e mortifìcationi  di  corpo,  dalle  quali  deue 
incominciare  ogni  buon’idituto  di  vita  Euangclica,  per  quel- 
lo atteftaua  1*  Appo  (loto  di fe  medefimo:  Egoautemftc  curro, non  quaft 
in  inccrtum:  fic  pugno , non  quaft  aerent  verberans , fede  alligo  corpus  meunt, 
& in  feruitutem  redigo  , ne  cum  alijs  prtdicauerim,  ipfe  reprobus  officiar  : 
feguiua  vna  continoa  carriera  d'ogni  perfettione  , con  cui  fi  rcn- 
deua  cosi  giocondo  fpcttacolo  à Dio,  à gli  Angioli , de  àgli  huo- 
mini , che  non  fi  poteua  in  lui  vedere  cola  alcuna  , la  quale  non., 
folle  dipinta  con  i colori  delle  virtù . Perche  fe  cerchiamo  in  elfo 
rhumiltà,  la  quale  al  dire  del  P.  S.  Gregorio , è la  Madre , c l'ori- 
gine d’ogn'altra  virtù;  & è quella,  che  apre  il  palio  alprofittofpi- 
rituale  à chi  corre  il  pallio  della  fantità  della  vita;  rifplendeua  con 
tanta  luce  in  qued’huomo  di  Dio , che  con  maggiore  follccitudine 
fuggiua  le  dignità, gli  honori , e gli  applaufi  de* Popoli,  di  quello 
li  cercarebbe  qualunque  più  ambitiofo  , de  auido  d'edere  (limato, 
de  honorato  dal  Mondo.  Che  perciò  diuulgandofi  per  molte  par- 
ti, niaflìme  nella  Francia  la  fama  delle  fuc  virtù,  ou’era  in  tanta., 
(lima,  che  concorreuano  i Popoli  à gara  ad  honorarlo;  egli  rice- 
ueua  quelli  honori  tanto  mal  volontieri , che  oue  non  era  cono 
feiuto  di  faccia  , fi  fingeua  d'efler’alrro  da  quello  ch’era , e fuggi, 
ua  quantopoteua  d’aqdar’m  que’  luoghi , oue  lo  conofceuano,  per 
non  edere  honorato:  dimando  cdercofa  nonmen  difficile  dimorar 
fra  gli  honori,  ne  redar  punto  da  qualche  vana  compiacenza,  che 
il  riuoltarfi  fra  le  (pine,  e non  remimele  punture. 

E perche  la  vera  numiltà  della  mente  non  folo sfugge  codantemen- 
teognigrandezza,  la  quale  può  rifuegliare  nell’animo  qualche  Pen- 
timento di  fuperbia  ; ma  di  più  fi  diletta  delle  cofe  vili,  de  humili,  co- 
me di  quelle,  che  fono  confaceuoli  alla  dia  natura;  quindi  eleggen- 
doli Tempre  ipiù  vili  minidcri  di  tutto  il  Conuento,  fiefercitaua  in 
cflifrà  il  giorno  con  molto  fuo  piacere.  Onde  fe  bene  fòlTe  fuperio- 
re , feopaua  la  Chieda , lauaua  le  fcotclle , dei  panni  de' frati,  e face- 
ua  alni  limili  efcrcitij  più  fchifi  con  tanta  giouialità  d'animo,  che  pa- 
reua  banchettane  lautamente,  quando  fi  efercitaua  in  elfi. 

Afpirò  femprecon  tanto  affetto  alla  purità  della  mente  , de  all’- 
innocenza dell'anima , che  teneua  ben  ridretta  la  lingua  fri  i cep- 

f>i  d'vn  rigorofo  filentio  , accioche  non'  ifeorrefle  ne'  vani  difeor- 
i,  Tapendo  per  documento  di  San  Giacomo  edere  la  lingua  l’vni- 
uetfità  delle  fceleraggini.  Non  vi  fu  mai  chivdiflc  dalla  lui  bocca 
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vna  parola  inutile,  ò leggiera  ; perche  curtodì  Tempre  il  filcnrio con 
tanta  efartezza,  che  più  taciturno  d’vn  pitagorico  parlaua  louen- 
tc  leco  (ledo,  di  rado  con  gli  altrj:  c diceua  edere  più  vtile  la  ta- 
citurnità, la  quale  và  efente  dal  vitio,  e da  ogni  cenfura.che  non 
1 il  fauellare,  maflGme  àchi  brama  di  mantener’ illibata  la  fantirà 
l perche  è faci!  colà  il  dare  inconfideratamcnte  in  qualche  paro- 
a,  da  cui  redi  macchiato  il  candore  deliamente;  per  quello  eoa. 
ogni  lludio  fuggiua  il  conucrfareco'frati,  efi ritiraua  ne’ luoghi  fo- 
‘itati,  per  meglio  riparare  l’innocenza  da  que’ colpi,  co’ qua  li  fuolc 
a lingua  impiagare  l’anima. 

Per  correre,  & arriuarc  più  velocemente  alla  meta  degni  euan- 
;elica  perfcttione  co’i  mezzo  dell  oratione,  non  lafciaua  pattare^ 
tempo  alcuno  otiofamentc  ; ma  in  tutti  i tempi  procuraua  dinfi- 
nuar/ì  affcttuofamcntc  in  quegli  abbracciamenti  del  dmino  amo- 
re, a’ quali  viene  introdotta  l’anima  mediante  la  purità  del  cuore, 

& il  feruore  defloratione . Sapeua  edere quella  vna  falitadi  men- 
te in  Dio,  fopra  di  cui  l’anima  s innalza  al  feno  della  mente  diui 
na  , &in  erto  come  termine  delle  Tue  brame,  òcentro  de’ Tuoi  dc- 
fidcrij  foauemente  ripofa.  E perciò  ne  viueua  tanro  inuaghito  , _ 
che  per  goderne  più  lungamente,  c con  maggior  libertà,  rubbaua!^ 
il  cibo  alla  bocca,  à gli  occhi  il  Tonno,  i diicorfi  alla  lingua,  de  al 
corpo  ogni  honefto  piacere.  Stimaua non  poterli  ritrouare  telbro 
più  pretioTo,  ne  più  dilicata  viuanda  deU'oratione , con  la  quale., 
arricchita  la  mente  delle  cclefli  ricchezze  , foauiflìmamentc  fici- 
aa  in  compagnia  del  Tuo  Signore  di  que’  faporetti , che  fono  il  no- 
dximento  degli  Angioli'.  Perloche  non  è marauigha,  Te  à quelli,  che 
lo  vedeuano  Hate  Tempre  in  ginocchio  all'oratione , immobile  co- 
me vna  (latua  di  marmo,  rapito  fopra  i fenfi,  pareua,  che  del  con- 
tinuo G ciba(Te  alla  menfa  delle  delitie  del  Cielo. 

Era  la  di  lui  oratione  frequente, ardente, lagrimofa: G leuaua  o- 
gni  notte  due  hore  prima  di  Mattutino  ad  orare,  ne  ce  (là  u a Gn’al- 
l’apparirc  del  giorno  . E più  volte  fù  veduto  fare  cento  genuHcf- 
Goni  auanti  il  Santiffimo  Sagramento  con  tanta  riuerenza.c  Tom- 
midìone  d’animo, che  muoueua  à gran  diuorione  quelli,  che  l’of- 
Teruauano  di  nafeofto  . Da  quello  continuo  cfercitio  d'oratione^ 
ridondauano  nel  lui  cuore  tante  fiamme  di  carità  , che  facendo] u carità  di 
viaggio,  correua  molte  volte  rapidamente,  & abbracciaua  gli  al-  Fra  Girola- 
beri,  & i tronchi  come  vbbriaco,  ò pazzo  del  diuino  amore  : Se 
in  quelli  femori  altra  voce  non  s’vdiua  dalla  Tua  bocca  Te  non  que- 
lla; ah  mio  Dio;  ah  buon  Gesù.  Dall'idedò  incendio  di  fpirito  agitata 
la  di  lui  anima , quando  fi  trouaua  ne’  Conuenti, abbracciaua  le  pian- 
te delbofco.edell’horto,  come  Te  in  quelle  haueffe  veduto  il  Tuo  Si- 
gnore e lo  ftringede  fi à le  braccia . 
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Pajfa  nella 
Francia, 


Cenema  la 
Prouincia  di 
Lione  con-, 
■molta  tj'cm- 
•flarttà. 


fpmefU  creato  Comminarlo  Generale  della  Proteine  tu  di  Ltone , 
e come  facendo  oraticne  3 fu  veduto  pili  Volti 
circondato  da  Vna  gran  luce. 

MOflo  dal  grido  di  quede  virtù  Fra  Pacifico  da  S.  Gcruafo;  co- 
me prima  fu  desinato  dal  Montefiorc  CommilTario  Genera- 
le nella  Francia  l’anno  1574-  fi  elcfie  fiàglialtri  per l'uo compagno 
Fra  Girolamo,  all  hora  Guardiano  del  Conuento  di  Milano, e lo 
menò  feco  in  quelle parti:ótin quello. viaggiohauendoconolciuto 
er  proua,  quanta  folle  la  lui  prudenza  , e Virtù  5 giunto  che  fu  à 
'arigi,  lo  delfino  infuo  luogo  à Lione  , accioche  diifùndefle  la_, 
nuoua  Riforma  in  quella  Citià,  la  quale  è delle  prime  di  tutta  la_> 
Francia . A trinato  à Lione , e git  tati  iui  i fondamenti  di  quella  Pro 
uincia  con  la  fabbrica  d’vn  Conuento,  gli  dabilì  poi  con  la  fua_, 
virtù,  e preclari  efempi  di  vira  . Morto  Fra  Pacifico , e folli  mito 
nel  lui  carico  Fra  Mattia  da  Salò , fù  da  erto  mandato  ad  Auuigno- 
ne  per  dar  principio  con  la  fabbrica  d'vn  Conuento  alla  Prouincia 
di  S.  Lodouico:  c nel  viaggio  gli  occorfe  quel  miracolo  infigne.» , 
co’l  quale  fù  preferuato  dal  furore  degli  Eretici , che  voleuano  vc- 
cidcrlo  , come  più  diffulàmente  fi  è raccontato  nel  primo  Tomo 
l'anno  1^71.  c 1575. che  perciò  tralafciaremó  di  repplicarlo. 

Stabiliti  i principi)  della  Prouincia  di  Lione  , andò  à Roma  al 
Capitolo  Generale  conuocatodal  Montefioreje  vi  fù  creato  Com- 
miflario Generale  della  ideila  Prouincia  di  Lione,  la  quale  non  cf- 
fendo  ancora  diuifa  da  quella  di  S.  Lodouico,  abbracciaua  in  quel 
tempo  il  Contato  d’Auuignone,  e la  Prouenza.  Ritornato  à Lio- 
ne con  autorità  di  CommilTario  Generale  , cominciò  a gouernarej 
quella  Prouincia  con  tanta  prudenza, maturità  di  configlio,  eQu- 
cc  d’ogni  virtù, che  tutti poteuano rimirare  in  lui  vnmodcllod’hu- 
miltà,  di  poucrtà.di  patienza,e  d’ogni  oflcruanza  religiofa.  Pro- 
feguì  con  tanta  puntualità  i digiuni,  Talfinenza  , le  vigilie,  e tutte 
quelle  auderità , alle  quali  fi  diede  da  principio  ; che  la  nuoua  Pre- 
latura non  le  feemò  punto,  anzi  le  andò  accrefcendo.  Vibrando 
la  Prouincia,  non  dormiua  mai  ne  piùhorc,  ne  in  altra  politura  da 
quella  detta  di  fopra  , ne  mai  fi  abièntaua  dal  Mattutino  , ò dalTi 
oratione  comune  per  qualunque  fatica:  e diccua,  che  al  PadoreJ 
fi  conuicne  la  vigilanza;  & chedoueua  precedere  gli  altri  co’l fuo1 
efempio  , accioche  da  edò  come  da  pietra  di  Tale  poteflcro  le  pc-j 
corelle  commcfle  alla  lui  cura  lambcre  il  faporito  della  virtù.  . I 
L’ideflo  faccua  quando  in  occafione  di  viaggio  era  collretto  di  58 
trattenerli  in  cafa  di  qualche  fccolare.  lidie  quanto  fod'e  grato  al 
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Signore,  fi  può  vedere  da’  cafi  , chefcguono.  Mentre  vificana  la 
Prouincia  di  Lione,  fù  riceuuto  in  cafa  da  vn  nortro Benefattore. 
Andato  la  Cera  à prendere  vn  poco  di  ripofo,  fi  lcuò  circa  la  mez- 
za notte  , e fi  pofe  in  vn’angolo  della  camera  à far’oratione  : nel 
qual  tempo  fuegliarofi  Fra  Colombano  Milancfc  fuo  Compagno, 
lo  vide  circondato  da  vna  chianfiìma  luce,  dalla  cui  villa  intimo- 
rito alzò  la  voce  dicendo  j oh  Padre,  oh  Padre.  Alche  egli  non  die- 
de alcuna  rifpofta,  ma  perreuetònell’oratione  circondato  dall'iftcffa 
luce  fin' à giorno.  Da  quella  tcllimonianza  conobbe  Fra  Colomba- 
no, quanto  folle  accetta  à Dio  l'oratione  del  fuo  fcruo  . Sapendo 
poi  Fra  Girolamo,  che  il  compagno  l'haueua  veduto  circondato  da 
que'  lplendori,  gli  comandò  in  virtù  di  Tanta  vbbidienza  , che  non 
lo  manifeftalìc  ad  alcuno  fin  tanto  che  viuefle. 

$9  Ritornando  quell'anno  in  Francia  dopo  il  Capitolo  Generale  fù 
jriceuuto  ad  hofpitio  dal  Curato  di  Camariano  Terra  della  Dioce- 
!fi  di  Notiara  , il  quale  era  diuotillìmo  dcU'Ordine  . Si  trouaua  al- 
| Priora  Fra  Girolamo  alquanto  indifpolto  5 onde  il  Curato  dopo  d' 
hauergli  fatta  la  fera  ogni  poflìbile  carità,  fi  leuò  ancora  nel  mez- 
zo delia  notte,  & andò  alla  di  lui  camera  , per  vedere  fehauefle^ 
bifogno  di  cofa  alcuna  . Fnceua  in  quel  tempo  il  Seruo  di  Crilto 
orationc  con  le  ginocchia  à terra.  Accollatofegli  il  Curato, eve- 
dutolo  circondato  da  vna  luce  marauigliofa , e ben  difpofto  : dif- 
fimulando  d’hauere  veduto  que’  lplendori,  gli  dille.  Che  voi  dire 
Padre  mio,  che  hieri  fera  eflendo ammalato,  hora  vi trouate in co- 
sì  buoti’clTcre  ? ftauo  con  anfietà  che  non  patirti  qualche  bifogno 
per  cagione  della  voftra  indifpofitione , che  perciò  ero  venutoà  ve- 
dere (e  defidcrnuate  cofa  alcuna . A cui  Fra  Girolamo  : quelli  ( ri- 
fpolc)  fono  effetti  della  volita  molta  carità  verfo  vn  pouero,  &hu- 
mile  Seruo  di  Grido.  Il  Signore  p'cr  fua  benignità  mi  hà  refo  in-, 
quell’hora  la  faniià  di  prima , affinché  poterti  profeguire  il  viag- 
gio: ritornate  à ripofare,  ne  vi  prendete  alcun  penfierc  di  me. 

60  Pallata  la  Montagna  di  S-  Bernardo  , e giunto  nella  Sauoia  , fù 
(albergato  da  vn’huomo  diuoto,  nella  cui  cafa  leuatofi  di  notte  al- 
l’oratione  confucta  5 fi  rifuegliò  il  compagno  ndlifteffo  tempo  , e 
veduta  la  camera,  oue  ripolauano  , ripiena  d’vn  gran  fplendorc-. , 
n’hcbbe  timore  da  principio  ; ma  poi  riguardando  con  maggior’ 
attentionc,  s’accorlc,  che  quella  lucevfciua  dall’anima  di  Fra  Gi: 
rolamo,  il  quale  faceua  oratione.  A quella  luce  diuinada  cui  era 
illurtrata  la  lui  oratione,  s’aggiungcua  la  forza  , che-riceueua  dal 
Cielo  perottenerc  facilmente  quanto  chicdeua  allaMaellà  del  Si- 
gnore. Perilche  fù  attribuito  alla  fua  oratione,  che  mentre  alfifte- 
ua  alla  fabbrica  del  Conuento  di  Lodi , non  panile  danno  alcuno 
vna  fornace  di  calcina , alla  quale  ctlendofi  attaccato  il  fuoco  già 
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tré  giorni,  fi  temeua,  che  andafle  à male  per  la  gran  quantità  del 
le  pioggie,  che  vennero  in  quel  tempo. 

E perche  l’oratione  è vna  fucina  del  diuino  amore,  nella  quale^  di 
fi  maltellano  le  faette  della  dilettone  anco  verfo  il  prodìmo  : era 
così  grande  la  carità  di  queft’huomo  , che  portaua  tuttii  frodimi 
come  figli  nelle  vifeere  della  fua  pietà,  e procuraua  di  guadagnar* 
ogni  animaàCnfto,  defiderando  di  facrificare  fcdefsoà  Dio  per 
la  falute  di  ciafeuno  , maflime  per  la  conuerfione  de  ,gli  Eretici , 

Eer  li  quali  inceffanremente  offeriua  à Dio  preghiere,  c lagrime.»  . 

>a  quello  fuoco  d’amore  accefe  le  lue  parole  haueuano  tanta  for- 
za , che  quando  predicaua , commoueua  facilmente  gli  Vditori  à 
piangere,  & à far  penitenza  de*  loro  peccati,  cconuerù  molti  Bio- 
tici alla  fede  cattolica. 

Camminando  vna  volta  d’Auuignoneà  Lione,  venne  tant’acqua  61 
dal  Cielo  , che  fù  cofìretto  à ritirarli  in  vna  Terra  d’ Eretici  • Iuii 
riccuuto  benignamente  da  vn'hode  benché  Eretico  , andarono  à 
falutarlo  molti  Eretici  de’  primi  della  Terra.  VedutafiFra  Girola-| 
mo  cofi  bcli’occafione  alla  mano  di  fare  qualche  frutto  in  quell*, 
anime  perdute  ncH’ercfia,  cominciò  à trattar  loro  de’Mifteri  della 
nollra  fede  con  tanta  affluenza , & efficacia  di  dottrina  ’,  che  allet- 
tati della  foauità  del  difcorfo.e  conuinti  da  gli  argomenti , lo  co- 
drinfero  à trattenerfi  apprefso  di  loro  anco  il  giorno  feguente;  ne 

Iiartì  d'indi,  che  molti  di  loro  fi  conuertirono  alla  fantafede  ,nel- 
aqualc  perfeuerarono  collantemente  fin'alla  morte.  Il  che  fecefi- 
milmente  con  vn  Capitano  d'infanteria  Eretico  , quale  redimì  al 
grembo  della  Chicfa  Cattolica  con  la  forza  della  fua  celcfle  dot- 
trina. Era  Fra  Girolamo  huomo  femplice,  dedito  piu  all'oratione, 
che  à gli  Audi  letterali:  ma  le  bene  non  era  molto  verlàto  nelle-»' 
feienze  filofofiche , e teologiche,  ne  difeorreua  però  tanto  profon- 
damente, & aggiudatamente,  come  fefolse  confumato  in  efse: 
di  modo  che  la  fua  feienza  pareua  più  todo  infufa  ,che  acquilita. 
Che  perciò  gli  fù  concelsoda  Fra  Mattia  da  Salò  di  poter  predi- 
care, non  perche  fofse  molto  pratico  di  feienze  , ma  perche  era_» 
molto  feientiato  nelle  virtù  , & arricchito  da  Dio  de*  doni  delle.» 
fue  grafie.  . ) 

Ouunque predicafse  nella  Francia,  procuraua  d’infinuare  negli  63 
animi  degli  Vditori,  tradirne  delle  perfone  Ecclefiadiche  , il  colto 
delle  cofe  diuine  , e delle  Chiefe  , quale  con  gran  cordoglio  dell’ 
animo  fuo  vedeua  edere  deprezzato.  Voleua  , che  per  ogni  mo- 
do le  nodre  Chiefe  , & i loro  paramenti  fodero  tenuti  mondif- 
fimi  : in  oltre  faceua  lauare  da’ Frati  molte  touaglie  , corpo- 
rali , e purificatori  per  altre  Chiefe  , con  la  qual  diligenza , che  fu 
poi  imitata  ne  gli  anni  auuenire  da  altri  Superiori  in  diuerfe  Prouin- 

cie. 


MINORI  CAPPVCCINI.  isi 


L’Ann.  Di  Xpo.jDi  Gr  eo.  i j. 

1584-  I u* 


Di  Roeol.  2.  Imp. 

8. 


Della  Relk», 
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eie,  è arriuata  à quel  fegno  la  nodra  Religione  (e  ciò  fia  detto  fen- 
z'alcun  vanto  à maggiore  gloria  di  Dio  ) che  hà  redimito  ingrana 

fiarte  alla  Francia  quella  mondezza,  e decoro  di  paramenti  Ecdc- 
iadici , che  prima  vi  fioriuano. 

6 4 Con  qucfla  decenza  voleua , che  Tempre  and  a He  accompagnata 

la  pouertà  , ne  l'vna  macchiaflè  , anzi  rendefle  più  riguardeuolo 
l’altra  ; e la  Tupellettile  della  Chicfa  folle  monda,  ma  non  prenota; 
ne  lo  fplendore  delle  nodrc  Chicfc  tralucefle  dalla preriofità.ecu- 
riofità  delle  cofe,  ma  ben  sì  dalla  mondezza,  modicità,  e fimplici- 
tà  loro.  Perche  eflendo  dudiofidìmo  dclToflTeruanza  regolare,  ha- 
ueua  particolar  zelo  nelle  cofe  attenenti  al  colto  deU’altinìma  po- 
uertà. 

65  Predicando  vna  volta  in  Francia  in  lingua  Italiana  in  vna  Terra 
di  Cattolici , i quali  non  intendeuano  il  linguaggio, fu  vdito predi- 
care in  Francete  : onde  fi  vede  , che  il  Signore  gli  concedette  in^ 
quefl’occafione  il  dono  delle  lingue  già  comunicato  àgli  Appodo- 
li  il  giorno  della  Penrecode. 

Dell' efemplanta , e prudenza  nel  gouerno  della.  Prouincia  3 e come 
il  Demonio  tento  di  macchiare  la  lui  caflità. 

66  rRi  mnrauigliofa  la  follecitudine  di  qued’huomodi  Dio  nel  go- 
£luerno  di  quella  Prouincia,  quale  euendo  data  da  lui  gouerna- 
ta  con  lo  fpirito  del  P.  S.  Francefco,  fù  fimilmente  nodrita , &ac- 
crefciuta  nel  profitto  fpirituale  con  preclaridìmi  efempi  di  virtù 
che  perciò  hà  molti  obblighi  di  gratitudine  aH’ofsa  di  quedobuon 
Padre,  non  d io  per  edere  dato  il  lei  Fondatore,  c Progenitore^, 
ma  di  più  per  haucre  da  lui  ereditato  vna  pura  ofseruanza  di  Re- 
gola, & vn’affètto  particolare  ad  ogni  virtù.eperfettionc  . Era  così 
grande  la  lui  humiltà.chefc  bene  hauefle  il  gouerno  di  tutta  la  Pro 
uincia,  ne’  tré  giorni  ne'  quali  fi  dice  la  colpa  nel  Refettorio, piegate  le 
ginocchia  à ferrargli  era  il  primo  ad  acculare  fe  delso  de’  difetti  com- 
meffi,  c poi  leuatofi  in  piedi  afcoltaua  le  colpe  degli  altri.  Haue- 
ua  apprefso  queda  norma  d’humiltà  da  que’primi  nodri  humililfi- 
mi  Padri, e procuraua  di  mantenerla  in  le defso.:  perche  diceua_», 
che  con  efsa  veniua  à difcacciare  dall'animo  quella  gonfiezza  di 
fuperbia,  che  può  nafeere  dal  vederfi  collocato  in  dignità  , epre- 
lationi . Di  rado  s’accodaua  al  fuoco  in  tempo  di  verno,  ancorché 
non  portafse  fe  non  vn'habito , & andafse  fcalcio  à piedi  nudi . Bc- 
n’è  vero,  che  quando  era  Superiore  per  dare  confidenza  à gli  altri, 
fi  fcaldaua  tal  volta  qualche  poco  , leguendoin  ciò  la  regola  della 
prudenza , e della  carità , e l'c Tempio  del  P.  S.  Francefco  , ilqualc  fi 

dimo- 


Predicando  1 
in  Italiano 
intefo  in 
Francefe. 


Fregia  con 
le  fiie  virtù 
la  Prouincia 
di  Lione. 
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F nemico  de 
I gli  otiofi. 


dimoftraua  debole  co' deboli  ; & accomodandoli  all’altrui  debolez- 
za, veniua  conforme  al  configlio  dell'Appoflolo  à far’acquifto  di 
tutti,  & à guadagnare  tutte  l’aniine  à Crifto. 

Ma  fe  bene  compatiua  à quelli,  ch'erano  men  robufti  di  forzej 
corporali , e s'indeboliua  anch’egli  con  efso  loro,  non  potè  però  mai 
amicarfi  con  gli  otiofi , e con  gl’inutili , quali  ftimaua  più  morti,  che 
viui.e  più  torto  hauer’il  non  efserc,che  l’efserc  5 prilli  d’ogniopc- 
ratione  non  folo  conuencuolead  vn  Frate  Minore,  ma  ancoadvn’ 
huomo . E fe  nella  vifita  della  Prouincia  ne  ritrouaua  alcuni  di  fi- 
mil  genio , li  paragonaua  all'acqua  morta  in  vn  rtagno  , che  cor- 
rompendofi , e putrefacendofi , non  produce  fe  non  animali  fchi- 
fi,e  velcnofi:  così(diceua)  quegli  animi,  che  fi  danno  in  preda  al- 
l’otio,  à guilà  d’acque  morte  altro  non  producono  che  veleni  di 
concupilcenze  illecite,  e di  piaceri  fenfuali.  E per  ifucgliare  que- 
lli tali  ad  affaticare  manualmente  con  vtilc  ancora  dcll'anime  loro; 
fe  bene  fofse  Prouincialc , fi  mettcua  à tefsere  delle  fporte  , & à 
zappare  la  terra . Seguiua  la  vita  comune  con  tanta  puntualità , che 
fi  come  s’afteneua  da  ogni  fingolarità,  cofi  conueniua  fempre  con 
gli  altri  al  Coro,  & alla  menu . Daua  a’  Superiori  del  luoghi  que- 


67 


(la  regola  cauata  da  gli  ammaeftramenti,  e da  gli  efempi  de’  Padri 
■aiù  antichi,  che  non  innoualsero  mai , ne  permcttefsero.che  fof- 
e innouata  cofa  alcuna . Diceua  efisere  fofpetta  ogni  nouità , cotu 


^ ^bborrifee 

le  noni tÀ  , e cui  fi  varijno  le  lodcuoli  confuctudini  introdotte  "già  gran  tempo 
- "Jingol«n-  nej|a  R.cl,gjonc , & appratiate  da*  vecchi:  e lafingolariià  facilmen- 
te degenerare  in  vino,  fe  non  hà  il  confenfo  de' Superiori: e l'vna, 
e l'altra  diffìcilmente  poterfi  guardare  da  ogni  difetto,  e perciòef- 
fcre  meglio  a’  Superiori  ildilungarfi  tanto  da  quella,  quanto  da_> 
quella. 

Moftraua  d’cfse re  dotato  di  tanta  prudenza , c configlio  nel  go- 
uerno  della  fua  greggia,  che  accoppiaua inficine  con  modo  mara- 
uigliofo  la  piaccuolezza  co’l  rigore;  allcttando  gli  animi  con  laman- 
fuetudine , e tenendoli  à freno  con  la  feuerità . Nel  concedere, ò nel 
negare  cofaalcuna,  fimilmenre  nel  correggere  i difetti  de’ fudditi, 
teneua  vna  via  dimezzo  di  feuerità,  e deprezza,  che  non  fi  di- 
moftraua mai  ne  afpro,  ne  iracondo,  ne  turbato  ; ma  ferbaua  vna 
granita  paterna, c nelle  parole,  e ne’ gerti  moftraua  vna  certa  pia  in- 
clinatione  di  confidare  i fudditi  in  quello,  chegliaddimandauano, 
fe  forte  (lato  cfpedientc;e  gran  renitenza  al  cailigo  , fe  il  bifogno 
del  colpeuole  , & il  bene  della  Religione  non  l’hauefTero  aftrerto 
à ciò  fare  . Per  il  che  feoprendo  a’fuoi  fudditi,  come  à figli  da  lui 
molto  amati  le  vifcere  paterne  della  carità , anch'cflì  viccndcuol- 
mcntefi  raflegnauano  con  equanimità  nelle  cofe,  che  loro  erano 
negate,  e piu  foauementc  iopportauano  le  correttioni  , come_. 


quelle 
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quelle,  che  procedeuano  da  vn  puro  diffidato  di  carità . 

Portaua  il  Demonio  grandiflìma  inuidia  à tante  virtù  del  ferito 
di  Crifto,  e perciò  armando  contro  di  lui  le  fue  flette  , intinto 
nelle  fiamme  caliginofe,  & infernali  della  libidine,  pensò  con  vn 
colpo  folo  di  metterle  tutte  à terra,  e di  trionfare  di  elfo.  Mentre 
andaua  in  vifua  nella  fua  Prouincia,  gli  occorfe  di  trattenerfi  vna 
fera  nella  cafa  d'vna  perfona  aliai  diuota  . lui  npofando  in  vna_, 
camera  feparata  dal  Compagno  , entrò  vna  donna  nella  ftanza_, 
( foflè  la  moglie , ò la  figlia  del  Benefattore  non  fi  sà  di  certo  ) c_. 
l’inuitò  à peccar  lèco.  Ma  l'huomo  caftiffimo  sfuggendo  le  factte 
del  Demonio,  le  fece  vna  fraterna  con  tanta  carità, c grauità.che 
non  hauendo  la  mifera  per  anco  gittato  ogni  freno  diroflor  femi- 
mle,  reftò compunta  alle  lui  parole, e gli addimandò perdono  dcl- 
lcrro  re... 

Dello  /prrito  eli  'Profeti* , c'bcbbe  quejlo  fèruo 
di  Cri  fio. 

DOpo  che  Fra  Girolamo  reftò  vittoriofo  di  cofi  pericolofa  bat- 
taglia; incominciò  da  quel  tempo  ad  edere  illuftrato  da  Dio 
con  vari  doni  ; perche  illuminato  da  luce  di  Paradifo  prediceua  le 
colè  future,  e penetraua  le  occulte;  fra  le  quali  ne  raccontaremo 
alcune  in  quello  luogo  cauate  da  Manufcritti  degni  di  fede . Eden- 
dò  mandato  dal  Comminano  Generale,  che  all'hora  era  Fra  Paci- 
fico da  San  Geruafo  à Lione,  per  propagare  in  quella  Città  la  no- 
ftra  Riforma,  fù  riccuuto  in  cafa  da  vn  mercante  ricco,  che  rene- 
lla vna  Concubina,  quale  diceua  elfere  fua  moglie,  & era  tenu- 
ta per  tale  comunemente  . Poftifi  alla  menfa  egli , & il  Mercan- 
te con  la  concubina  à lato  , conofciuto  per  diuina  riuelatione  di 
che  conditione  folle  la  finta  moglie,  dille  al  Mercante.  Ditemi  di 
grada  amico:  è voftra  moglie  cotefta  donna,  che  hauete  acanto* 
Certo  che  fi  rifpofe  il  Mercante  . All’hora  Fra  Girolamo  comin- 
ciò à fcoprirgli  il  peccato,  & à trattar  feco  per  ridurlo  à peniten- 
za con  tanta  grada,  e piaceuolezza , che  lo  coftrinfeà  confeflarej 
l’errore,  ne  li parti  d’indi,  che  non  gficlefaceflc  fpofarc. 

Riceueua  tanta  luce  dal  Cielo  per  conofceredi  quale  fpiritofof- 
fero  i nouitij , che  doueua  ammettere  alla  Religione,  che  fapeua di- 
fccrncrcjc  predire,  quali  doueuano  perfeuerare  nella  vocatione_>, 
e quali  nfguardare  indietro.  Ritornando  dall'Italia  nella  Francia-, 
mentre  era  Comminano  Generale  , e palliando  per  Biella  s'incon. 
trò  in  vn  giouane  figlio  d’vn  fuo  amico,  parricolare,  che  poco  pri- 
ma era  morto , il  quale  perche  afpiraua  ad  elfere  Cappuccino , lo 


Rigetta  vn a 
dorma,  che  lo 

tenta  di  pec- 
cato. 


per- 


Predice  la 
caduta  d'vn 
Ai  tuie  ii.  i 


yidvn  altro 
nouttio  , il 
quale  abban- 
donala Reli- 
gione predi- 
ce, che  fareb- 
be capitato 
mate. 
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perfuafc  à paflare  fcco  in  Francia:  c perche  non  voleua  acconfcn- 
tiruigli  difle  finalmenrc  : figlio  tu  molta  renitenza  al  mio  configlioj 
ma  non  paflerà  vn  mele, che  verrai  fpontancamente  àritrouarmi 
à Lione  ,& all’nora  fi  vedràfcquellaifpirationcflaiàltatadaglihuo- 
mini.òdaDio.  Ecofiauuennej  perche  prima  del  mefe.ifpirato da  Dio 
andò  il  gtouancà  Lione  in  compagnia  d’vn  Milanefcrcligiofopro- 
feflb  d’vn'altr’  Ordine,  il  quale  defideraua  parimente  d’eflere  rice- 
uuto  per  Cappuccino.  Subito  che  Fra  Girci  imo  li  vide  abbracciò 
il  Biellcfe.egli  difle,-  voi  farete  dc'noftri,  perche  Iddio  è quello, 
che  vi  chiama  alla  Religione.  Poi  riuoltatofi  ali’altro:  indarno.gli 
difle,  afpirateà  quella  noftra  Riforma, ne  lo  fpiiito  del  Signore  c 
quello,  che  v’muita:  ritornateuenc  a’voftri  , c procurate  di  viue- 
rcnel  Tanto  timore  del  Signore.accioche  il  Demonio  non  vi  tenti, 
e non  vi  faccia  vn  giorno  rompere  il  collo.  11  Religiofohauendo 
à male  quella  ripulii  , impiegò  per  interccflori  molti  Signori  de’ 
primi  di  Lione  j a’ quali  non  lapendo  Fra  Girohmo  negare  l i gra- 
na, riceuè  queflo  ancora, ma  nel  vcllirlo  dell’habito  , predicendo 
quello  doueua  cflere,  gli  difle . Figliomio  hora  vi  vellite  di  queft’- 
habito  fagro,  ma  auuertitedi  (lare in  ceruello  , accioche  pentito 
non  lolalciate  in  rouina  dell’anima  vollra.  Vediti amendueil  Biel- 
lefe  fu  chiamato  Francefco,  e perfcucrò  nella  Religione  con  gran 
lode  di  virtù,  e l’altro  detto  Antonio  fatta  la  profeflìone,  e nufei 
to  eccellente  Predicatore,  non  hauendo  nelle  lue  prediche  altro 
fcopo  principale  che  la  vana  (lima,  e gli  applaudì  mondani,  cadde 
mileramente  dalla  Religione  , che  non  può  tenere  nel  fuofeno  i 
fuperbi,  ma  li  vomita  al  lido  del  fecolo  , & in  fine  apollatò  dalla 
fede.  Predille  ancora à due  altri giouani,  i quali  gli  addimandaua 
no  l'habito.che  l’vno  di  cfli  farebbe  perfeuerato  nella  Religione, 
l'altro  ne  farebbe  volato  fuori  à guila  di  paglia  leggiera,  come  in 
fatti  auuenne  - 

Vn  gioitane  Lodigiano  eflendo  da  lui  riccuuto  in  Lione  per  lai 
co,  dopo  alcuni  meli  di  probatione  fi  lafciò  tentare  dal  Demonio 
di  farfi  Chierico.  L’auuisò  più  volte  l’huomo  illuminato  da  Dio, 
che  fcacciafle  quella  tentatione,  con  la  quale  l’alluto  ferpente  al- 
tro non  pretendeua,  che  di  cauarlo  dalla  Religione,  per  vincerlo 
più  facilmente,  come  folle  ritornato  al  fecolo.  Ma  il  Nouitionon 
facendo  conto  della  diurna  vocationc,  e de  gliauuifi  del  fuo  Padre 
fpiritualc,  mentre  era  in  procinto  d'abbandonare  la  Religione, gli 
difle.  Vattene  infelice,  cncin  breue  imparerai  à tue  fpelc,  quan- 
to pericolofo  fu  il  riguardare  indietro  dopo  d’hauere  polla  lama 
no  all'aratro  , e lafciare  imperfetta  l’opera  della  diuina  vocatione: 
Ne  fu  quella  fua  predizione  fenza  lume  particolare  del  Ciclo,  per- 
che non  ritornò  cofi  predo  il  Nouitio  alla  Patria,  che  (àlito  (opra 

vn  ' 
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vn  Campanile,  pcrgiufto  giudicio  di  Dio  precipitò  à terra, c mo- 
rì improuifamentc . 

73,  Nella  Città  di  Lione  vna  donna  cattolica  fi  era  fpofata  convm, 
mercante  eretico,  il  quale  eflendo  maluaggio  , c di  pcflìmicoftu- 
nii,  lcfaceuacofi  mali  trattamenti  folo  per  cagione  della  Religio- 
ne, che  non  voleiia  omninamente  , che  fi  trouafle  prefentc  alla_, 

MdTa , ne  alla  predica , ne  ali’altre  flint  ioni , alle  quali  conucngo-| 

|no  i Cattolici.  Piangeua  inceflantcmentc  la  pouerella,  ne  potcua 
trouare  alleuiamento  al  Tuo  dolore  , il  quale  tanto  fi  rendeua  più' 
infopottabile,  quanto  che  non  l'era  permeilo  defilarlo  con  alcu-1 
no,  ma  le  conueniua  tenerlo  rillretto  nel  luo  cuore,  il  che  fuoleJ 
maggioimente  aggrauaie  l'afflittione  , la  quale  fi  mitiga  in  granJ 
parte,  quando  fi  può  participare  ad  vn’amico,  che fia  perfona con-| 
mdente  . Ma  eflendo  cofi  celebre  in  quella  Città  la  fama  di  Fra_» 

Girolamo,  che  tutti  lo  riueriuano  come  granferuodi  Dio;  l’afflit-' 
ta  donna  prefa  l’occafionc  del  tempo  andòà  ritrouarlo,  e gl.  mani-1 
feftò  le  molte  anguftie,  che  patiua  dal  Marito,  <Sc  il  continuo  cor- j 
doglio  de  li‘a  n imo  fuo  per  non  potcr’attendere  alle  diuotioni  da  lei 
praticate  prima  che  fi  maritafle.  Ciò  vditoda  Fra  Girolamole  ri-  Predice  ad 
fpofe,  che  bandiflc  da  fc  ogni  triflezza,  perche  il  Signore  al  qua-  vna  donna, 
le  haueua  offerto  tante  lagrime,  era  per  l.berarla  in  breuedaquel-  ckeDiel'ha- 
lc  angofeie,  ne  farebbe  paflato  il  terzo  giorno  , che  ballerebbe^  crebbe  /in- 
fortito miglior  fortuna.  Solleuata  la  donna  con  quella  (peranza  ri-  **t*d*M*tU 
tornò  à caia  , ne  tardò  molto  à prouarne  gli  effetti.  Era  folito  il  ranma 
Marito  di  purgarfi  nel  tempo  della  primaucra  , & hauendo  deter- 
minato  d'mcominciar  la  purga  paifati  che  foflTero  due  giorni  : ap- 
pena hebbe  il  terzo  giorno  prefa  la  medicina  recatagli  dallo  fpc- 
tialc,  che  fi  fentì  conturbare  le  vifcerc  con  modo  horrcndo,  man- 
care il  cuore,  andare  in  giro  la  tefla,  e gelare  il  fingile  nelle  ve- 
ne , talmente  che  dopo  tré  , ò quattr’hore  di  giorno  fpirò  l'anima 
fra  grauiiTìmi  dolori -La  morte  repentina  del  mifero,  laqualedic- 
dc  grandemente  che  fofpettare  di  veleno, pofe  tanto  timore  negli 
animi  di  tutti,  che  arriuato  l’auuifo  all’orecchio  de'Magiftrati , ne 
fu  fatta  diligentiflìma  inquifitione  ,e  fi  trouò  , che  il  calò  era  lue- 
ceduto  in  quello  modo.  Vn  garzone  dello  fpetiale  haueua  poco 
auanti  colato  in  vn  facchetto  vn  veleno  potentiflìmo  ; e douendo 
apparecchiare  la  medicina  per  il  mercante  eretico  , imprudente- 
mente fenza  prima  lauarlo,  vi  pofe  dentro  della  Cafcia  vno  de  gl'- 
ingredienti, con  che  venne  àcontrarreil  veleno, il qualedatoàbe- 
re  all'eietico,  gli  cagionò  in  poche  hore  la  morte.  Queftafù  la  ca- 
gione naturale  del  iuo  morire  tanto  repentinamente  ; ma  fc  ricer- 
chiamo vn  principio  più  alto,  non  potiamo  ricorrere  ad  altro,  che 
à Dio;  il  quale  difpone  à fuo  piacere  di  quefle  cofc inferiori,  e vo- 
TJLaccaria  Bonario,  Tom. 2.  A a leua 
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cua  metter  fine  alla  vita  di  codili,  accioche  la  diuotionc  della  mo- 
glie porefle  godere  delti  fua  libertà  . Perche  fi  come  le  molte  la- 
crime dc’giudi  ottengono  più  preflamente  il  diuino  aiuto  per  te- 
imonio  dcliidedb  Dio  , il  quale  dice  per  bocca  del  fuo  Profeta. 
Vropter  miferiam  timpani , & genti tum  pauperum  mine  exurgam  dicit  Do- 
mini": cofi  vnagran  feeleraggine  lo  prouoca  ad  accelerare  il  cadi- 
lo, come  l’atteda  l'Ecclefialle  : ne  impie  agas  multum,  &■  noli  effe  ftul- 
ti is  ne  moriaris  in  tempore  non  tuo . 

Ne  fi  deue  tralafciare  quello  occorfe  ad  vn  nobile  di  Biella  , al 
quale  edendo  morto  l'vnico  figlio  , e dopo  hauendogliene  parto- 
rito la  moglie  vn’altro  morto  , fi  lafciò  dal  dolore  ridurre  a quel 
fegno  d’empietà,  e di  pazzia,  che  quafihauede  rinegata  la  fede,  non 
voleua  ne  lentir  Meda,  né  ritrouarfipiefente  à gli  vdìci diurni, ne 
modrai’altro  fegno  d’edere  Cridiano.  Subito  che  Fra  Girellinone 
fù  auuifato,  andò  àlui,  elefortò  con  parole  di  molta  piaceuclez- 
za  à rimetterli  al  diuino  beneplacito,  & à riconofcere  il  tutto  dal- 
la mano  del  Signore  affinché  profeguendoin  quella  fua  difperatio 
ne,  non  loprouocaflc  à qualche  maggior  cadigo.  Ma  l’huomo  fre- 
netico per  il  dolore , odinato  più  che  mainel  peccato  tchedi  peg- 
gio ( rifpofe)  mi  può  mandare  Iddio,  hauendo  contro  di  me  vomi- 
tato tutto  il  veleno  dell’ira  fua?  Nevolendofi  arrendere  ad  alcuna 
ragione , che  gli  fede  portata  in  contrario, dando  fempre  più  nel- 
le bedemmie , gli  diflc  finalmente  il  feruo  di  Crido.  Toccaua  à te 
ìuomo  miferabilc,  à cui  doueuano  accrefcere  dimoli  alla  pietà  la 
nobiltà  della  cafa , e la  virtù  de' maggiori , à valerti  della  ragione, 
non  che  di  quella  Religione,  la  quale c’infegna  à riuerire Iddio,  Se 
à riconofcerlo  per  fopremo  Signore;  Ma  perche  fpógliato federe 
dTiuomo  cofi  pazzamente,  e temerariamente  lapigli  contro  JaM. 
D.  àcui  nieghi  ogni  debita  riucrenza;  fappi,  che  da  qui  auanti  t’- 
inuadcranno  tanti  mali, e l’accaderanno  tante  difgratie,che  anco 
à tuo  dilpctto  riconofcerai , che  Dio  ti  cadiga  per  la  tua  empie- 
tà, come  auucnne;  perche  d’indi  à poco  gli  morirono  la  moglie, 
& il  fratello,  & egli  dopo  vna  vita  infelice , c dolorofidìma  perle 
molte  sfortune , nelle  quali  incorfe  , terminò  i fuoi  giorni  piu  ca- 
lamitofi  che  mai,  ne  fi  si  fe  diuenuto  migliore,  ò peggiore.  Pre- 
didè  parimente  a’  frati  molte  cofe  , le  quali  fi  come  accadette- 
ro  appuntino,  cofi  le  tralasciamo  per  non  edere  lunghi  di  toucr- 
chio. 
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D‘ alcuni  Miracoli  operati  dal  Signore  per  l'mtercejjione  di 
Fra  Girolamo  3 e della  fua  Morte. 

MEntre  il  Mandelozzoaflìfteuaà  nome  delCrifiianilTimoalgo- 
uemo  della  Prouincia  di  Lionci,  fua  moglie  trauagliata  lun- 
gamente da’  dolori  del  parto  inniò  vn  niellò  à pregare  Fra  Girola- 
mo, che  fi  compiacene  di  farle  grafia  di  qualche  cola  benedetta,  ac- 
cioche  il  Signore  fi  muouefle  à pietà  di  lei,  e la  liberalle  quanto  pri- 
ma da  quelle  doglie . Gli  mandò  Fra  Girolamo  la  corda , che  porta- 
ua  ; della  quale  non  fù  cosi  rollo  cinta  la  parturiente  , che  fubiro 
diede  il  parto  alla  luce,  e redo  libera  da  ogni  dolore. 

Ritornando  dal  Capitolo  Generale  in  Francia  l’anno  1578.  arri- 
uato  che  fu  à Biella,  viritrouò  infermo  à morte  Bernardo  Ferrari 
fuo  famigliare;  e raccomandandofi  l’ammalato  alle  lui  orationi.per 
ritrouarfi  in  quel  pericolo;  lo  confolò  Fra  Girolamo  con  parole  di 
molta  tenerezza,  1 abbracciò,  e gli  fece  in  fronte  il  fegno  della  Santa 
Croce,  il  quale  Tarmò  cofi  bene  contro  l'infermità  mortale,  che.» 
d’indi  à due  giorni  guari  da  ogni  male- 

NeU’ilteflb  modo  guarì  in  Arlcs  vn  figlio  d’vn  fpetiale,  che  fa 
ccua  la  carità  a’  Frati  delle  medicine , il  quale  era  aggrauatoà  mor- 
te ; e la  finità  fù  artribuita  à miracolo  da  gfiftcflì  medici  . Cam- 
minando la  Campagna  di  Lione  fc  gli  auuentarono  contro  due., 
martini  : ma  egli  opponendo  loro  il  fegno  della  Santa  Croce  , li  ~rYride~plàce- 
trattenne  in  modo  , che.  ritornarono  indietro  come  due  agnelletti'^/,  alcuni 
fenzane  pur  latrare.  E quello  è fiato  deporto  da  Fra  Petronio  da  'feroci  majli- 
Bologna  come  teftimonio  di  villa  , il  quale  fù  gran  tempo  fuo  »»■ 
compagno. 

Entrato  vn  giorno  d’efiate  in  alcune  vigne  de!  diftretto  diVare- 
fc  in  compagnia  di  Fra  Rocco  da  Crotone , e d’alcu ni  fecolarican- 
tauano  per  tutto  le  cicale.  Volendo  Fra  Rocco  prenderne vna_, , 
gli  sfuggì  dalle  mani,  Se  il  fimile  riufcendogli  della  feconda,  fi  die- 
dero tutti  à volerne  prendere , ma  fenza  profitto  , perche  non  ne_, 
poterò  pigliare  vna  fola.  All’hora  Fra  Girolamo:  fete  dunque  co- 
li braui  vccellatori  ( dille  loro)  che  non  vi  balli  l’animo  di  prende- 
re vna  cicala  con  tante  diligenze  ? Lafciate  à me  cotefta  imprefa, 
e fiate  à vedere.  Ne  hebbe  così  torto  ftefa  la  delira  ad  vna  di  ef- 
fe,che  quell’animaletto  conofccndoperdiuinoiftinto  la  manoami- 
ca, fi  falciò  pigliare,  e tenendola  Fra  Girolamo  nella  palma  della 
mano,  cominciò  à parlarle  in  quella  maniera.  Sù  forellina  cicala 
picctola  creatura  di  Dio  loda  il  comune  Creatore , c nel  modo,  che 
ti  è concertò  con  la  tua  voce  canora  cfalta  la  diuinaMaefià  Sua_» . 


Co'l  fegno 
della  Croce 


Eccita  vna-, 
cicala  a can- 
tare, & a lo- 
dare il  Signe 
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E fubito  la  cicala,  come  fé  haueffe  intefoil  precetto, e fapelfedef- 
fere  obbligata  ad  efcquirlo,  alzò  la  voce  quanto  più  potè  , lodan- 
do il  fuo  Signore, ne  mai  cefsò  da!  canto,  ò gli  volò  fuori  di  ma- 
no , finche  non  lenti  dirli  dal  Seruo  del  Signore  . Tanto  balia-., 
vattene  forellina  mia  benedetta  da  Dio,  e volando  liberamente  per 
I quelle  aperte  campagne , loda  per  tutto  il  tuo  Fattore.  Con  quella 
licenza  li  partì  la  cicala  , c con  vn placido  volo  fi  loiicuòin  alto, 
j Nella  Città  di  Lione  fi  ritrouaua  grauementc  ammalato  il  no 
Rifart*  co'l  ftro  Medico-  Andatolo à vifitare  Fia  Girolamo,  lo  ritrouò,  che- 
fetrno  delirio  haueua  quafi  perduto  la  villa,  e l’vdito  : [laonde  prcfagli  la  te(la_. 
Croce  il  me-  fra  l’vna , c l'altra  mano , lo  baciò  in  fronte , e poi  fattogli  tré  voi 
dico  di  Lio-  te  il  fegno  della  Croce,  fi  partì  fùbitoda  lui.  Ne  così  predo  yfcì 
ne  grMutmen  quella  cadi  , che  l'infermo  ricuperata  l’intiera  falute  fi  leuò  di 
te  infermo.  lctto>  & andò  aj|,  chicla  de'  Cappuccini  à ringratiare  il  Signore- 
del  beneficio  della  finità  confertogh  per  l'intcrccflionc  del  luofcr- 
uo.  Fece  oltre  quelli  molti  altri  miracoli,  co’ quali  volle  il  Signo 
re  tellificaie  al  Mondo  la  fanhrà  di  Fra  Gire  lame;  ma  quelli  ci  do 
ueriano  ballare  per  farci  conolcere  la  virtù  di  qucll’huomo  celc- 
fle.e  per  accref  ere  gloria  al  nome  diuino. 

Haueua  già  il  Seruodi  Crillo  confumato  molti  anni  nella  carric 
,ra  delle  virtù,  fi  che  potena  dire  con  l’Appoftolo:  Bonum  entamen 
li.  Timot-4-  cenemi , cnrfum  confununi , fidem  [emani  ; & hotmai  s’auuicinaua  alter-! 

mine  ; perfidie  ritornato  à Lione  dal  Capitolo  vmuerlàle  , che  fi 
celebiò  quell’anno  in  Roma  con  l’illcllà  autorità  di  Commifiàrm 
■ Generale,  conuocò  fubito  il  Capitolo  Prouindale  ; ma  ncll’illcfib 
[tempo  fù  allalito  dal  male.  Auuifato  da  Dio,  eh; in  brcuedoucua 
tramontare  la  luce  della  fua  vita,  l'accennò  a' Frati  con  quelle  paro- 
Predice  liu^c  • Fratefi‘  miei  dilettami  : già  la  nauc  , che  fià  varie  temprile-. 
fu* morte.'  folcaua  il  mare  boralcclò  di  quella  vita  miferabile  , è perapprodare 
al  lido  della  morte  : 'non  dimorerò  con  voi  molti  giorni,  perche- 
queliìflcfib,  nel  qualearriuarà  il  Guardiano  di  Gamberi,  làiàl’vl- 
timo  del  mio  viucre.  Fià  tanto  chiamati  à fe  i Padri  Capitolari,  fe- 
ce loro  con  gran  femore  di  fpiritovn  Sermone  delfinncfFabilc do- 
no della  vocatione  j dell’amore  della  Religione  ; della  perfetta  of 
feruanza  della  Regola  ; dcll'afFettoalla  pouerrà,  c dello  ftudio  a’ogni 
virtù:  e nel  fine  con  parole  di  molta  tenerezza  efortatili  all’amore 
cefi  diuino,  come  vicendeuole  fri  di  loro,  s'apparecchiò  ad  incon- 
trare il  fuo  Signore  purificando  l’anima  da  ogni  macchia  di  colpa 
co’l  Sagramento  della  penitenza  .rifocillandola  co’lcibo  degli  An- 
gioli, & armandola  con  le  orationi  contro  l’infidic  del  nemico  in- 
fernale : c giuntoche  fù  il  Guardiano  di  Ciamberì  dato  appena, e 
riceunto  l'ofculo  della  pace,  prima  d’rncorninciarfi  il  Capitolo,  ter- 
minò felicemente  il  corfo  della  vita. 
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Partita  che  fù  l’anima  dali’habitatione  del  corpo,  apparile  allegra 
al  Curato  di  Cameriano  , del  quale  fi  è fatta  di  fopra  nientionc-. , lappare  dopo 
che  giaceua  nel  letto  graucmente  infermo,  egli  dille  a Dio  vifalui  : ™orle  v* 
hò  di  già  terminata  la  carriera  della  piefente  vita  , «Se  hora  vado  ^^cdue’Juu. 
godere  il  premio  della  beatitudine  : non  habbiare  paura  di  cotefta  ent  ,r  ' 1 
vollra  infermità , che  in  breue  ne  guarirete  : e dopo  d’hauergli  fi- 
gnificato,  che  farebbe  morto  d’vn’altra  malattia  in  vn  giorno  pre- 
dio, l’auuisò  à prepararfi  per  quél  giorno,  con  purificare  l'anima 
fua  da  ogni  neo  di  peccato.  E quella  depofitionc , è fatta  dall'iftef- 
fo  Curato  co'l  fuo  giuramento,  il  quale  morì  il  medefimo  giorno, 
che  glifù  predetto  dall'huomodi  Dio. 

Diuulgata  lafama  della fuamorte  per  la  Città, fùgrande  il  con- 
corro del  Popolo  al  Conuento,e  tutti  lo chiamauano beato, e ùn- 
to; e fi  fletto  Enrico  III.  Rè  diFrancia,  il  quale  fi  ritrouò  à cafo  in 
Lione  à quello  tempo,  hebbe  à piangere  la  morte  d’vn'huomotan-j 
to  infigne . 11  corpo  fù  rinchiufo  in  vna  catta  di  legno,  e ripollo  nel- 
la fepoltura  comune  : c fi  racconta  di  lui  quella cofadegnadigran  Dipo  vtncì- 
marauiglia,che  dopo  d’cflerc  flato  fepolto  quattordici  anni,  fù  ri-  quattro  anni 
trouato  l’anno  1598- intiero  fcnz’eflerfi  guado  in  ninna  parte.  Do  -di  fepolmrai 
ucndofi  poi  l'anno  1609.  transferirclc  lue  otta  nella  nuoua  Chiefa  granato  « 
dedicata  al  P.  S.  Francefco , fi  ritrouò  la  tetta  così  intiera,  che  haueua  c:rM,Ut 

ancora  il  cerucllo  fano,  e frefeo , ettendofi  rifolte  l'altre  partì  in  pol- 
ue.che  parcua  arena.  Cofi  conucniua,  che  chi  era  flato  Capo  di 
molti  Religioli,  c di  varie  Prouincie , lequali  furono  in  tempo  par- 
torite come  da  vn  feno  di  Madre  feconda  daquella  di  Lione;  & 
haueua  nella  fua  vita  conferuato  femprefomma  integrità,  & inno- 
cenza , fotte  fimilmente  per  diuina  telìimonianza,  con  l’integrità  del 
corpo  incorrotto  per  tanti  anni  dichiarata  la  làntità  della  vita  ;ondej 
potette  conuenire  à quella  Prouincia  quell'oracolo  del  Profeta  Efaia. 

Taupercitla  tempeftate contini  fa  , ecce  ego  flernam  perordtnem  lapidei  tuoi, 
dr  fundabo  te  in  faphins . P'uiuerfos  filios  tuoi  dolio:  à Domino,  & multitu- 
dinem  pacis  filijs  tuis  : & in  inflitta  fundaberis  . 11  che  fù  poi  manifello 
cofi  per  l’eminenza  della  fantità  della  vita  del  Fondatore  , come, 
dalla  numerofità  della  prole, che  feconda  d'ogni  virtù  vfcì  dal  grem- 
bo di  quella  Prouincia  in  luccefso  di  tempo. 
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Vita  di  Fra  Girolamo  da  Montefiore 
decimo  Generale  de’  Cappuccini. 

Qomt  fi fece  prima  fonuentuale,  e poi  Cappuccino  , e della  fua 
molta  Dottrina. 


Ra  Girolamo  da  Montefiore'  decimo  Generale  de* 
Cappuccini fù  huomo  fegnalatiffimoin  tutta  la  Re-Ì 
ligione.  La  fua  vita  fù  afperlà  de  gli  odori  di  coli 
nobili  virtù,  &iiluftrata  da  Dio  con  gli  ornamen- 
ti di  tante  cdefli  perfettioni , che  non  fi  potrà  facil- 
mente  ritrouare  alcuno,  che  rcccedefic  nell'integri- 
tà , nella  lapicnza  , nel  configlio  , nella  dottrina  , e nella  grandez- 
za delle  imprelé  da  lui  condotte  à buon  fine  5 ma  ben  fi  molti , che, 
gli  furono  inferiori,  che  perciò  ogni  ragione  vole,  che  fi  regiftri- 
noad  eterna  memoria,  per  honore  della  noltra  Religione,  e di  tur-: 
ta  la  Chicfa,  e per  beneficio  de' Porteri , le  gloriofeattioni.chefe-' 
ce,  e la  vita  illuftriflima  in  ogni  genere  di  Santità, che  viflè quello 
grand'huomo. 

Montefiore , del  quale  fi  fà  mentioneinquefto  luogo,  oue  nacque  g. 
Fra  Girolamo,  è vna  Terra  della  Marca  d'Ancona  non  molto  lon- 
tana dalla  Catolica  fopra  Rimine  , à cui  è congiunto  PrateJlo  pic-l 
ciol  Borgo:  quindi  hebbe  due  cognomi , l'vno  dal  Borgo,  e l'altro 
dalla  Terra;  pcrilcheeflcndo  dal  volgochiamato Girolamo Pratcl-I 
lo  , fù  poi  nella  Religione  detto  Fra  Girolamo  da  Montefiore  inJ 
riguardo  alla  Patria.  Da  giouinetto entrò  ne'Conucotualiinfieme! 
con  vn  fratello  vrerino  per  nome  Francefco;  & applicati  amendue 
à gli  ftudi  prima  delle  lettere  humane  , e poi  delle  fagre1,  vi  fecero 
tanto  profitto , che  nella  fcolaftica  riufeimo  huomint  intigni . Ma 
efièndo  Girolamo  d'ingegno  più  viuace , e fpiritofo  dell'altro,  l'au- 
uantaggiò  di  tanto  nell'acutezza  della  rgomentare,  nella  prontezza 
del  rilpondere.e  nella  facondità  del  difcorlò , che  da  tutti  era  det- 
tocomuneméte  vn  monte  difeienze,  come  fi  vide  da  vn’illuftre  fattoj 
che  fiamo  per  raccontare . Eflendofi  fparfalafama  perla  Marca  della 
molta  cruditione.fottigliezza,  e viuacità  d’ingegno  di  quelli  due  frate! 
ii;alcuni  Teologi  d’vn’altr’Ordine  volendo  far  faggio,  fe  la  verità  cor- 
rifpondefle  al  grido  , e conofcerc  per  proua  quanto  valcflero  nelle 
feienze, andarono  di  compagnia  à Montefiore, oue  dimorauanodi 
famiglia  idue  fratelli.  Incontratili  nella  Terra  in  vno  d’effì,cioèin 
F ra  Francefco;  dopo  d'dferfi  falutati  vicendeuolmente , l’inuitaro- 
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no  fubito  àdifputarc  5 e propofta  vna  quellione  difficile , e molto  agi 
tata  nelle  fcuole,  cominciarono  à drizzare  contro  di  efio le  punita 
de*  loro  argomenti,  incalzandolo  fenza  dargli  tempo  di  refpirare 
perche  colto  all’improuifo,  pareua,  che  titubafsc  alquanto frà tanti 
colpi  di  ragioni  efficaci,  e folTc  alquanto  lento  nel  ributtarle  ; intelò 
ciò  da  Fra  Girolamo,  andò  fubitoouc  fi  faceualadifputa  per  por- 
gere foccorfo  al  fratello;  e prefo  egli  à difendere  la  quellione, (ciol- 
fc,e  ritorfccontanta  dcllrezza  gli  argomenti  contro  gli  argomen- 
tanti , che  quelli , i quali  erano  prima  difeefi  nella  lizza  per  abbattere 
altri,  abbatto  ti  dii  furono  coltrettidi  cedere  il  campo,  vinti dall’ar- 
mi  delle  ragioni  altrui. 

*5  PromolsotiàPadriConucntualiallaCattedradiLettoreperremi-  . . 

nenza  della  dottrina , abbracciò  infieme  con  la  lettura  tanta  integrità  a p*-  d‘,S,7 
di  vita,  e Audio  d’ogni  virtù,  che  Felice  Peretti  Cardinale  Montai  ^,V.G/«Au 
to,il  quale  efsendo  prima  Maeftro dell’Ordine  iftcfso,  afsunto  poi  m0i 
al  Pontificato  fi  chiamò  Siilo  V.  quando  intefe,  che  Fra  Girolamo 
era  entrato  ne’ Cappuccini,  hebbe  adire,  che  anco  frà  Conuentua-J 
li  viucua  da  Cappuccino:  Se  alludendo  alla  di  lui  Patria  parlando 
con  alcuni  de’  nouri . Piacerti:  à Dio  ( difse  ) che  nclThorticello  della 
voftra  Riforma  hauefte  molti  di  colerti  fiori. 

86  Si  racconta  di  lui , ch’entrò  ne’  Cappuccini  mofso  à ciò  da  irtinto 
idiuino  con  modo  particolare  conueneuole  alla  diurna  fapienza  , il 
Jquale  quanto  più  fi  dilunga  dal  comune  ofseruato  con  gli  altri, tan- 
.to  più  efalta  la  benignità  del  Signore  verfo  diefso,  c rende  maraui- 
gliofa  la  lui  vocatione.  Nella  Città  diNarni  vna  Vergine  nobile, 
e molto  diurna  era  moleftata  così  crudelmente  dal  Demonio,  che  U 
cattiuo  fpirito  non  folo  la  tormentarla  con  vari , & acerbi  dolori,ma_, 
di  piùTimpediua , che  non  potcfse  ne  mangiare,  ne  ripofare , fe  non 
haucuaprcfcntcvn  Sacerdote,  il  quale  in  virtù  dell’autorità  Sacer- 
dotale loraffrcnafse.  Era  quella  Vergine  diuotiffima  & honellirtì- 
ma,  e tanto affettionata  alla  virtù , &alle  cofe  fpintuali , che  fc  bene 
era  trauagliata  dal  Demonio  in  diuerfe,c  crudeli  maniere,  fopporta-  MotlHe 
ua  nondimeno  quelle  moleftie con  unta  rafsegnatione,& equanimi-  marauislit- 
tà;  chehauendoliberol*intelletto,nonfaccuaaltrochelodarelddio  fi  , ch'egli 
con  la  mente , già  che  non  poteua  con  la  lingua  : dal  quale  vicende-  hebbe  per 
uolmente  veniua  fauorita  con  doni, e vifioni  celefti,che  non  folo  entrare  ne" 
l’ammacltrauano  internamente',  che  quella  tribolatione  l’era  per-  Cappuccini, 
mefsa  per  configlio,  e prouidenza  particolare  del  Signore,  ma  l'ac- 
cendeuano  talmente  nel diuino amore,  che  le  angofcic,  quali  patiua 
dal  Demonio , gli  pareuano  dilicate  viuande  : dal  che  fi  conofceua_, , 
che  ogni  trauaglio , che  gli  daua  lo  fpirito  cattiuo , le  fcruiua  per  efer- 
citio  di  virtù , e per  corona  di  patienza. 

87  Hauendo  Fra  Girolamo  elorcizata  la  giouane  perdue  anni , men- 
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tre  vna  volta  leggeua  fopra  di  eiTa,  vide  il  Demoniod'afpettohor- 
ribile,  chefaceua  tanti  llratij  alla  mifera,  che  con  vna  mano  la  te- 
neua  fofpefa  nell’atia  per  li  capelli, c con  l'altra  riuoltatele  addie- 
tro le  braccia,  hora  la  lzaua.hora  l’abbaflaua  come  fi  fà  nel  tortu- 
rare i deliquenti.  Intimorito  da  quella  villa  cominciò  à decorrere 
feco  in  tal  maniera  . Se  il  Demonio  tormenta  coli  crudelmente  i 
giudi,  mentre  fono  ancora  in  quella  vita,  i cui  corpi  appena  ardi- 
fee  di  toccare;  quali  farannoi  lupplicij,  che  darà  nell’altra  alleni- 
rne de' dannati,  fopra  le  quali  efercitarà  vn  dominio  alfoluto?  Se 
incende  con  tante  fiamme  di  pene  il  legno  del  corpo  di  quella  San- 
ta Vergine,  il  quale  verdeggia  nell'anima  per  l’humidodi  molte  vir- 
tù, che  farà  in  vn  legno  arido  d'vn'anima  peccatrice  inaridita  ne’ 
vitij,  fe  cadendo  all’aquilone,  verrà  ad  effergli  foggetta  ? Mentre., 
difeorreua  feco  lteflb  prudentemente  in  quelto  modo,  e fi  rifolue 
ua  di  fuggire  il  pericolo;  il  Signore  che  con  l'eterno  configliodel- 
la  fua  mente  l’haueua  preeletto  perPallore  di  quella  picciola  greg- 
gia de’ Cappuccini;  gl’illillò  nell’animo  l’amore  della  rioftra  Reli- 
gione; che  perciò  fenza  frapporui  molta  dimora,  fc  n’andòà  Ro- 
ma, oue  fù  riceuuto  da  Fra  Tomafo  da  Città  di  Cartello  all’hora_. 
Generale  circa  l’anno  di  nollra  falute  if  59. 

Dell'b umiltà  di FraG traiamo. 

•C’  Ra  Fra  Girolamo,  prima  ancora  ch’entraflè  nella  nollra  Reli- 
A-'gione,  huomo  grane,  e prudente,  dijgrande  , & acuto  inge- 
gno, e lodato  per  eruditione  : eperciò  non  hauendobifogno di  du- 
ellare per  coltiuaie  l’intelletto  , applicò  l’animo  all’acquiilo  dello 
virtù  , per  diuenire  con  clfe  altrettanto  megliore,  quantocon  lo 
feienze  era  diuenuto  più  dotto  ; c per  conlcguire  vna  forma  per- 
fetta di  vita  Euangelica,.efercitandoficon  maggior’affettoinqucl 
le,  che  mirano  la  pura  olferuanza  della  Regola,  quale  procurò  di 
feguire , e d’emulare  tanto  perfettamente  , che  in  breue  confcguì 
apprettò  tutti  quella  lode  d’dfexne  perfetto ofleruatorc;  la  ondo 
non  era  chiamato  con  altro  nome  che  di  Monte  di  fiori;  pcrcho 
floridi  tante  virtù,  che  fi  potrebbe  chiamare  con  ragione  vn  Mon- 
tefiorito di  tutti  i più  vaghi  fiori  delle  perfettioni  religiofe  : da  cui 
fi  fpargcua  vn’odorc  cofiloauc,  e celdle,che  parebbe  forfè  à tal’ 
vno,di  lui  haueffe  fauellato  1’Ecclefiailico , quando  ditte  : Florctc 
flora  quafi  liliutn , ir  date  odorem , & frondete  in  gratiam  , & collaudate 
canticum,  ir  benedicite  Dominum  in  operibus  fuis . 

In  quello  Monte  di  fiori  vedrai  primieramente  ferpeggiare  Ia_» 
florida  vite  dcll’humiltà,  e diffóndere  tanta  fraganza, che  ricordo- 
uolc  del  configlio  del  fauio.  Quanto  magnus  es,humiliatc  in  omnibus, 
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<$•  forarti  Deo  inuenics  grattarti  ; quanto  più  era  eminente  nell'ingegno, 
e nelle  ruditione,  tanto  più  sabba  (la  11  a , & auuiliua,  di  modo  che^ 
non  abbracciaua  quella  fola  parte  d’humiltà.la  quale  procedendo 
dalla  fpccolatione  dell'intelletto , e dalla  cognitionedife  medefimo, 
ù più  torto  vn  principio,  che  vna  confumatione  d’humiltà;  ma  pro- 
feguiua  quella,  ch’cflendo  perfetta,  nafee come  da  radice  dall’inti- 
mo affetto  della  volontà , della  quale  dice  il  l\  S.  Bernardo  . V'è 
vna  forte  d"  humiltà,  eh' è partorita  in  noi  dalla  cogtut ione  del  vero  ,&-èfen- 
<ga  calore;  evenbà  vn  altra , la  quale  è informata , <&  infiammata  dalla  ca- 
rità: equefìa  confile  nell’ affetto , quella  nella  fogninone.  Cile  perciò  non 
jiftaua  come  nafeofta  nell’animo  folo , ma  trafpariua  negli  atti  pro- 
'prij,  e perfetti  della  volontaria  humiltà  . 

Dopoché  fu  entrato  nella  noftra  Religione  , non  tralafciò  vffì- 
ciò  alcuno  di  vera  hunultà, con  cui  conforme  alla  mente  delB. P. 
iS.  Francefco  fi  dimoi}  rade  vero  frate  Minore,  più  humile  degli  al- 
tri} c poteuadire  di  fc  Hello  non  già  colla  voce,  ma  con  l'humiltà 
deH’attionc,  ccon  la  lingua  dcll.a  virtù:  Egoquafi  vitis  fiuGificauifua. 
uitatem  odoris ;& flores  nrtei  fruttiti  honoris ,&honeflatis . perche  porta- 
uaà  tutti  tanto  rispetto,  e riueriua  rantoli  proflimo , come  le  fof- 
fe  flato  ìemo  di  chiafcheduno,  e forte  indegnodi  comparire  fra_. 


Scrm-4a. 

caucic. 


gli  altri.  Era  cofa  degna  in  vero  di  gran  marauiglia  il  vedere  vn’- 
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huomo  cofi  qualificato,  e verfato  nelle  feienze  feruire  ogni  giorno 
qualche  hora  in  cucina,  portare  le  legna,  cauar’acqua,  e lftuaro 
le  fcotclle  anco  fuori  de’ tempi  ordinari)'  ; feopare  il  clauftroin  com- 
pagnia del  Portinaio;  preparare  la  Chiela.e  lafagriftia  infiemcco' 
Chierici}  vangar  nel  l’horto  con  l'hortolano  j far  la  cantààgli  in- 
fermi in  ogni  silicio  più  fchifo;  impiegarli  finalmente  in  feruigio 
di  tuttala  Comunità  nel  lauarc,  e ripczzarc  gli  habiti  , e gli  altripj'c^.- 
1 panni,  come  fe  forte  vn  feruo  mercenario,  ò vn  fchiauo  compera- 
to, e venduto  per  feruire.  Finalmente  hauendo  la  perfetta  liumil- 
‘tà  della  mente  ptefo  di  lui  tanto  portello,  che  lo  dominaua  à fuo 
talento  , quindi  c nelle  parole , e negli  occhi , e ne'  fguardi,  e ncll'a- 
fpetto,  e ne’  partì,  c ne’gefti.e  nella  compofitione  erteriore,  e nel- 
la conuerlationc  gli  traluceua  tanto  decoro  d 'humiltà, che pareua 
vn  perfetto,  e celefte  fimolacro  di  quella  virtù,  efpoflo  à villa  del 
Mondo,  accioche  fiflandoui  gli  occhi  tutti  quelli,  che  afpirano  ad 
eflere  perfettamente  humili,  ne  imparartero  la  maniera. 

Ne  attefe  egli  à quelli  humili  elercitij  folo  ne’primi  anni  della 
Religione;  perche  crefcendo  in  lui  l'humiltà  al  paride  gli  anni,  c j 
delle  dignità,  quando  ancora  era  Prouinciale,  e Generale,  s’impie 
gaua  in  minirteri  cosi  balli,  e difpregieuoli;chequelli,iqualinon 
conofceuano  appieno,  quanta  forte  la  forza, e l’eccellenza deli'hu- 
miltà , ne  rellauano  offefi,  ediceuano  non  compatitfi  vna  dignità 
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foprcma  con  tanta  battezza.  Trottandoli  nel  Conuenro  di  Mil* 
no  in  vifita,  & difendo  tempo  di  piantare icauoli , andò  anch’egli 
ncll’horto  in  compagnia  de  gli  alrri  ad  aiutare  Fhortolano.  Il  che 
veduto  da  molti  focolari,  ne  recarono  grandomente  ammirati,  pa- 
rendo loro  cofa  dedicatole  in  vn  Generale;  ma  poi  conofciuta  la 
finezza  della  lui  humiltà.fi  partironocon  maggior’edificatione. 

Predicando  in  Nouara  vna  quarefima , Se  hauendo  penuria  di  le- 
gna ; per  non  eflère  d’aggrauio  alla  Comuniti  , Se  approuare  co’ 
Predica  piJ.*  *IU£fi‘humiltà , che  lodaua  ,e  perfuadeua  con  le  parole;  andò 
toihumiltà  *n  vn  bo^co  à tagliartìe  con  il  compagno,  c ritornarono amendue 
checon  le  po’-  nella  Città  ciafcuno  co'l  fuo  fafeio  in  fpalla  , non  giudicando  l'hu- 
role.  milc  feruo  di  Crifto  colà  indegna  d’vn  Predicatore  Euangelico.il 
prouederfi  con  le  proprie  fatiche  delle  cofe  necelTaric  perii  fouue- 
nimento  della  natura  ; hauendo  in  ciò  Tcfempio  di  Pablo,  il  quale., 
A&10.  diffe  di  fe  fidilo.  Ipftfcitis  quoniamadea , qua  mibi  opus  crant,&  bis, 
qui  mecum  funt,  miniflrauetunt  marne  iflte  ; omnia  oflendt  vobis  , quoniam 
fic  laborantes  oportet  Jufcipere  infimos . E con  quefto  fatto,  pi  Òche  con 
le  parole  motte  à diuotione  quella  Città . 

Douendofi  celebrare  il  Capitolo  à Fabriano  nella  Marca  d'An-  93 
cona,  Se  inuiandofi  Fra  Girolamo  à quella  volta,  s'incontrò  in  al-l 
cune  perfone  nobili,  le  quali  intefa  la  fama,  che  della  lui  Cantiti,^ 
forza  di  predicanone  fi  diffùndeua  appretto  tutti,  fi  erano  partite^ 
da  Safioferrato,  per  andarlo  à ritrouare, e pregarlo,  che  volette^ 
con  le Tue  prediche  troncare  gli  odij  inteftini,  e tante  parti, efat- 
tioni.chc  regnauano  in  que' Popoli,  c ridurli  al  fegno  d’vna  fanta 
pace.  Mentre  s’incamminauano  alla  volta  di  Fabriano,  rincontra- 
rono per  la  ftrada,  ne  conofcendolo  di  faccia  , lo  /aiutarono  per 
vn’altro  ; e fubito  gli  addimandarono,  che  cofa  fotte  di  Fra  Girola- 
mo da  Montefiorc . Et  egli  : per  qual  cagione  lo  ricercate  voi?  Per 
bifogni  vrgenti(  rifpolero  ) da' quali  dipende  quafi  tutta  la  faluez- 
za  del  noftro  Popolo:  perche  difendo  diuifo  in  parti,  da  cui  ci  vie- 
ne minacciato  l’vltimo  cfterminio,  fperiamo,  checon  la  prefenza, 
e con  l’efficacia  delle  prediche  d’vn’huomo  cofi  Canto  debba  rau- 
uederfi,  e riconciliarfi . Ed'onde  ( foggiunfc  Fra  Girolamo )haue- 
te  conceputo  cotefta  opinione  della  lui  virtù,  e cotefta  fpcranza, 
che  fia  pe  rimediare  à tanti  mali?  non  è già  egli  migliore , ne  più 
Tanto  de  gli  altri  Frati  : che  perciò  cotefta  vottra  opinione,  èlen- 
z’alcun  fondamento.  E narrandogli  etti  molte  cofe  infigni , cho 
haueuano  vdite  di  lui;  egli  forridendo  rifpofe  : non  Capete  adun- 
que il  genio  del  volgo  di  vendere  le  menzogne  per  verità  ? Crede- 
*fri  quelli  di  tcm'  certo,  che  tutte  fono  fauole,  & che  Fra  Girolamo  non  hà  c- 
Saffoferrato.  minenza  alcuna  particolare  Copra  gli  altri;  & chequaifivoglia  Pre- 
dicatore della  Religione  bencne  dozzinale  vi  foddisfarebbe  cofi 
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bene,  com’egli:  il  che  dille  cpn  tanta  naufea  contrq  di  fc  mede- 
fimo,  che  que’fecolati  fi  marauigliarono  grandemente  di  vdiro 
vn  Cappuccino  parlare  à quella  maniera  contro  il  fratello,  e ne., 
fentirono  non  poco  difgufto  . Il  compagno  di  Fra  Gkolamo  vo- 
lendo consolare  qne' Signori,  accennò  loro  con  vna  mano  , cho 
queU’ifteflb,  con  cui  parlauano,  era  dello:  pertiche  figurarono  fu- 
bito  da  cauallo,e  fattagli  humile  riuetenza,  lo  pregarono  à con- 
durfi  à SalToferrato  per  porger  rimedio  alle  calamità  efireme  del 
luogo.  Vedendo  Fra  Girolamo  d'eflère  flato  fcopertodal  Compa- 
gno, ne  fentìgran  cordoglio , e lo  riprefo;  ma  poi  vinto  dalle  pre- 
ghiere di  que’  nobili;  andò  con  efl'o  loro,  e con  l'efficacia  della  pre- 
dica, e con  la  fua  prudenza  fece  talcolpo  negli  animi  di  que'  Po- 
poli , che  finalmente  con  l'aiuto  diurno  eftinfe  gli  odi, e ftabilì  in_. 
effi  la  pace. 


i 

!■ 


'Velia,  mortif catione  de’ fenfi , in  particolare  degli  occhi , 
della  lingua  di  Fra  Girolamo . 


MEntre  dall’vna  parte  l’Euangelica  vite  gcrmogliauai  fiori  dcl- 
l’humihà,  e riempiua  la  Vigna  della  Religione  di  foauiffiaio 


odore;  fìodua  dall’altra  di  quello  Monte  la  Mirra  della  mortifica- 
rtene, della  quale  S.  Gregorio  Papa  fopra  quelle  parole  de' Canti- 
ci. Vadam  ad  montem myrrbx , dr  ad  collcm  Thnris  .coficilafciòfcrit- 
to.  che  cofafi  può  intendere  per  monte  di  Mirra,  fé  non  forfè  l'altc'tja  della 
morti  fi catione , e per  colle  d'iucenfo  felloni alta  bumiltà  dell’  oratione  ? Sene 


va  dunque  lo  fpofo  al  monte  di  Mirra,  & al  colle  d’incenfo , perche  viftta  fa- 
miliarmente quelli , che  fi  folleuano  al  Cielo  con  la  mortificatione  de' vitij , e 


con  leorationi  burniti , e monde  odorano  foattemente . A quella  mortifica- 
rtene attefe  egli  fempre  con  tanto  Audio  dal  primo  ingreflb  nella 
Religione  fin’al  termine  della  vita  , che  non  -folo  aftraeua  i lenii 
da  tutti  i piaceri, de’ quali  potrebbono  tal’hora  godere  lecitamen- 
te, ma  raffrenaua  l’animo  ancora  da  ogni  defiderio  di  cofa  terre- 
na. Non  poteua  ftarfi  riftretta  fra  termine  alcuno  la  fua  mortifica- 
rtene, perche  odiaua  talmente  ogni  appetito  dilordinato,  fofle  del- 
la ragione,  ò del  fonfo,  che  'intimata  la  guerra  à tutte  le  fregolate 
concupifoenze,  non  voleua  alcuna  tregua  con  elle  ; pertiche  arri- 
uò  à quel  fogno  di  fignoreggiare  cofi  perfettamente  l’animo,  & il 
corpo  ,che  partila  fi  folle  innalzato  alla  cima  del  mr  nte  della  Mir- 
ra , cioè  3I  colmo  d’ogni  mortificartene  . Teneua  gli  occhi  in  tal 
freno,  che  non  li  filfaua  mai  nella  faccia  d’alcuno;  ne  più  fi  dilct- 
taua  della  villa  di  quelle  colè  terrene  ; giudicando  non  ritrouarfi 
nel  Mondo  altra  colà  dcgnade'noftri  fguardi , che  il  Cielo . Se  tal‘- 
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hora  trouandofi  folo  fi  metteua  à contemplare  la  bellezza  de’ pra- 
ti, e de* campi,  non  fi  tratteneua  in  eflì,  ma  con  rocchio  mentale 
pallaua  Cubito  al  loro  Creatore  ; fapendo , che  quelle  creature  fo- 
no lacci  à piedi  de’ meno  faui;  & che  mentre  l'occhio  vi  s’afhda^ 
incautamente  , l'animo  bene  fpeflTo  re  da  colto  da  qualche  piacere 
difeordante  dalla  ragione.  -Portaua  gli  (guardi  tanto  mortificati,  e 
corri  podi , che  quelli,  i quali  non  conolceuano  la  lui  virtù,  dubi- 
tauano  ragióneuolmente,  fc  hauefle  gli  occhi  , ò folle  cieco.  Sa- 
peua  l’huomo  prudente  , che  l’anima  nodra  re  da  bene  fpeflò  pri- 
gioniera d’vn  guardo  licentiofo  5 & che  all’aprirfi  delle  porredegli 
occhi  entrano  violentemente  nel  cuore  tutte  le  fquadre  de*  vitij . 
Quindi  per  meglio  ripararfi  da’colpi  nemici,  e per  non  la  l'eia  rfi  co- 
gliere in  campagna  a ['erta,  teneua  gli  occhi  coperti  con  le  trincic- 
re  de’  piedi , fuori  il  giro  de’  quali  ò mai , ò di  rado  petmetteua,  che 
vfeiffero  gli  fguardi:  e fole u a addurre  per  efempio  il  fatto  di  quel 
grande  Eufebio,  di  cui  coli  Icriue  Teodoreto  nelle  vite  de’  Padri. 
Sedata  Eufebio  ] opra  vn  {affo  in  compagnia  et U miniano  huomo  marauiglio- 
fo;e  mentre  quefli  leggeva  i /acri  Evangeli , e quegli  ìnterpretaua  i luoghi  pii 
ofeurt , tratteiiendofi  in  cofi  /unto  c/ercttio  ; vide  Eufebio , che  vn  Contadino 
araua  la  terra , e fi  lafciò  dtftracre  alquanto  da  quella  vifla  ; perilche  chie- 
dendogli jìmmiano  l'interpretattone  d vn  puffo  ojcuro  ,gli  diffe , che  gliele-) 
replicale . jfcui  l'altro  :fe  vuoi  coufeffare  il  vero  firatcl  mio  , ti  {et  Ufciato 
invaghire  dal  mirare  il  campo , c per  queflo  hai  meno  applicato  f animo  alla 
lettione . Ter  lequali  parole  rauuedutofi  Eufebio  della  fua  curiofitì , preferif- 
fe  qittfla  legge  à gli  occhi,  che  non  miraffero  più  ne  il  campo  ne  il  Cielo,  ncs 
mai  vagheggiaffero  la  belletta  delle  {Ielle  : ma  paffando  dalla  cella  alT Orato- 
rio per  vn  fcnticre  anguflo,chc  non  eccedeva  la  mifura  d’vn  palmo , non  la- 
Jciò  mai  più  vagar  lavifta  fuori  di  efjo.  E dicono  , che  viffe  più  di  quarant- 
anni dopo  quefta  legge . E per  aftringerfi  anco  à forga  ad  offeruarla , effendofi 
tubi  con  vnafafciadi  ferro, ir  hauendofi  poflo  al  collo  vn  collaro  pa- 


cinto  1 1 


r mente  di  ferro  molto  pefantc , incatenò  la  fafeia  co'l  collaro  in  tal  maniera, 
che  fi  j empre  coflretto  à tenere  il  capo  chino , & à riguardare  la  terra . 

Pofe  tal  cudodia  alla  fua  lingua , che  non  potè  mai  edere  ripre-  95 
fo  d’alcuna  parola  otiofi , ò cattiua . Eia  lingua  vn  male  veloce.., 
facilidìmo  al  nuocere,  cdifficililfimo  ad  edere  raffrenato,  che  per- 
ciò fi  legge  d’vn  Santo,  che  hauendo  incominciato  à dudiare  la_. 
Sagra  fcrirtura , come  prima  s’abbattè  in  quelle  parole  di  Dauide: 
Duci  : cufìodi.im  vias  meas,vtnon  deliuqitam  in  Imguamea  , fi  partì  fubi- 
to, e fi  ritirò  ne’bofchi,  ouc  dette  gran  tempo  : dopo  il  quale  ri- 
tornato dal  Maedro,  e da  lui  interrogato  , oue  fi  foffe  trattenuto 
tanto  ; rifpofe , che  quelle  parole  del  Salmo  gli  haueuano  meffo  il 
ceruello  à tal  partito,  che  lo  fecero  rifoluere  d'imparare  prima  à 
tacere,  che  à dudiare  la  fcrittura  facra  . Neli’idcda  maniera  Fra 
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Girolamo  per  trattenere  la  lingua  à freno  , e per  fuggiie  la  fami- 
gliarità, & i difeorfi  di  tutti  , fi  ritiraua  ne’ luoghi  lòlitari  amici 
del  filentio,  ne’  quali  diceria  d imparare  molto  più , che  conuerfan-1 
do  con  gli  huommi:  perche  in  eflì  apprendeva  , come  riparare  i 
colpi  anco  più  fegreti , co’ quali  li  lingua  impiaga  l’anima  { come-, 
declinare  il  male.antiuederc  i pericoli , intugliare  nella  purità  del 
la  mente  j innamorarfi  delle  cofe  eterne  , afpirare  alle  diurne,  e_, 
diuenir  Tanto  : perilche  quando  l’interroga uano  della  cagione  del 
viuere  cofi  fohtario,  era  folito  di  rifpondere  , che  ciò  faceua  per 
combattere  più  à man  falua  contro  il  nemico  . Sapcua  eflcr  all’a- 
nima la  folitudine  vna  rocca  ben  proueduta  di  feudi, e di  freccie, 
per  defenderfi  contro  l’hode  infernale,  e per  debellarla:  eflère  vn 
ricouero  ficurodi  pace, e di  quiete  interna,  che  dilungando  il  fo- 
litario  da  ogni  inquietudine  non  (òlo  degli  huomini,  ma  delle  paf- 
fioni  interne,  lo  guida,  e fpinge  alle  danze  più  feg  rete  della  diuina 
prelènza,  & io  elle  lo  rende  tranquillo, come  diuotamente  ne  di- 
feorre  Lorenzo  Giudiniano. 


De  vita  fo- 
liraria. 


Della  fua  aflinenxa , emaceratione  di  carne . 


96  D Omaua  quello  feruo  di  Crido  la  gola  feminario  della  libri- 


ne, e d’ogni  vitiocon  legge  d’allincnza  cofi  rigorofa,  che  fo 
uenre  non  mangiaua  altro  che  pane,  ne  beueua  altro  che  acqua_, 
pura.  E fc  bene  oltre  i digiuni  confucti  della  Religione  digiunaua 
li  quarefimaad  honore  di  San  Michele  Arcangelo  , e l’altre  dello 
Spirito  Santo,  e della  B.  Vergine,  c fi  molfraua  tanto  nimico  del 


ventre,  cheappena  gli  fomminiltraua  il  vitto  necelfario;  non  gl 
pareua  però  mai  di  loddisfarc  à fe  Hello,  percheidefiderauad’efle- 


97 


re  fpirito  ignudo,  per  non  edere  necellìtato  à feruire  al  corpo  in 
icofa  alcuna . Non  fi  dolfe  mai , ne  diede  fegno  alcuno , che  i cibi , 
follerò  infipidi  : e fe  bene  erano  malamente  conditi , modraua  di 
reftarne  Tempre  foddisfatto  co’l  dire,  ch'erano  buoni  . Vna  volta 
ii  fuo  Compagno  per  nome  Egidio  gli  diede  à bere  in  vn  vafo  di 
terra  acqua  in  vece  di  vino,  quale  fù  da  lui  beuuta  come  fe  fotte.» 
data  vino,  lenza  farne  alcun  motto.  Accortofi  poi  dell'errore  cir- 
ca il  fine  della  refettione , fe  ne  refe  in  colpa  , e volle  portare  del 
vino.  Ma  rifiutandolo  Fra  Girolamo  gli  rifpofe,  non  eflèrfi  com- 
metto errore  alcuno,  & che  per  edinguere  la  fete  era  megliore  l’- 
acqua del  vino . 

I molti  , c graui  difagi  , co’ quali  fin  da  principio  nell’ingrettò 
della  Religione  fi  diede  à trauagliare  la  carne,  dimodrauano chia- 
ramente, quanto  ne  folle  nemico,  e con  qual  guerra  ciuilela  per- 
leguitalfe . Cuopriua  di  vedi  cofi  ruuidequel  corpo,  che  prima  era 
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afluefatto  al  vcflir  molle,  e delicato,  che  non  contento  del  pan  no 
comune  graffo,  & hifpido,  ricercauadi  quello  , dicui  fi  vedono 
fchiauijne  voleua  mantello,  ne  tonaca  anco  ncU’iflefTo  tempo  de 
maggior  freddo  5 non  folo  pcrcommcndarcco’l  fuoefempiola  pò- 
uertà  dei  veftire  ; ma  di  più  permettere  à terra  il  corpo  con  dop- 
pia mortificatione , faticando  la  carne  conl’afprezza  dell  habito,  e 
tormentandola  co'l  rigore  del  freddo  . Ma  parendogli  con  rutto 
quello  di  trattare  anco'  piùjpiaceuolmente  il  nemico  di  quello  ri- 
cniedelfe  l’hoftilità  , che  paflaua  frà  di  loro  ; aggiunfc  vn’horri- 
do  cilicio  , & al  cilicio  il  flagellarli  tanto  difperatamente , che^ 
pareua  non  batteflc  vncorpodi  carne,  madilegno,òdimarmocon 
durarla  fin  due  hore  continue  , tanto  afpiraua  à domare  ogn’info- 
lenza , & ogni  moto  benché  minimo,  non  che  ogni  rubellione  di  fen- 
fo . Fù  quella  fiiofofia  incognita  in  tutti  i tempi  à gli  Stoici,  & a’  Pe- 
ripatetici, quali  benché  fi  prefiggeflcro  quello  feopo  di  fuggirei  vi- 
ti), e di  moderare  con  le  virtù  Te  cattiue  conai pilcenze  : feguitan- 
do  però  la  guida  della  natura;  portauano  opinione  non  ritrouarfi 
cofa  tanto  connaturale  all'huomo  , quanto  l’hauere  cura  di  fc  ftef- 
fo,  c feguirc  le  comodità  del  corpo.  Ma  la  fiiofofia  de’  Crilliani 
tanto  più  nobile,  quanto  più  follcuata  s’auuanzò  molto  più,  & im 
parò  dalfiftelTo  Criflo,  non  folo  à difprezzarc  tutti  gliagideJl'hu 
mana  vita, ma  di  più  ad  abbracciate  ogn’afprezza  odiofa  alla  natu- 
ra, acciò  che  l'animo  più  liberamente  potcRe  follcuarfi  al  Cielo,  & 
afiomigliarfià  Dio  conforme  al  detto  delSaluatorein  S.  Luca  al  14. 
Si  quis  venit  ad  me,  &non  odit  Tatremfmm,&  Matrcm,  & Vxorem,'&  filios, 
& fratres , &■  fororcs , adirne  autem  <&•  animamfuam , non  poteflmeus  effe  di- 
fcipulus. 

' Odia ft {Ufo.  Da  quell’odio  Euangclico,  quale  fin  da  principio  fi  fcolpì  pro- 

fondamente nell’animo  , era  portato  l'huomo  di  Dio  ad  vn’affetto 
così  intenfo  di  patire  qual  fi  fofic  cofa  più  molelìa  per  amore  di 
Crillo,  ch’eflendo  Generale,  vna  volta  che  arriuòàFanofaltridi- 
cono  à Gradare)  pervifitare  il  Conuento,  gli  fù  polla  l'acqua-, 
nel  catino,  per  lattargli  i piedi,  tanto  calda,  che  non  la  potcuano 
fofFrire  quelli,  che  gliele  voleuano  lauare;  tenendo  però  egli  fem 
pre  i piedi  coli  immoti,  come  fé  non  ne  fenrifle  molcllia  alcuna-,, 
fe  perciò  eflendogli  dimandato  , fe  fi  doueua  temperar  l'acqua., , 
non  volendo  egli  lafciar  fuggire  quelì’occafione  di  patire  , rifpofe 
loro:  fate  come  vi  piace,  chea  me  null'importa  . Ma  eglino  creden- 
do .che  quel  calore  gli  fofiè  grato,  feguitaronoà  lutargliele fenz’ 
infunderui  dell'acqua  fredda;  petilche  gli  reflaronodal  gran  caldo 
talmente  offefi  i nerui , che  volendo  poi  celebrare  la  Santa  McfTa_. , 
ne  fentiua  così  gran  tormento, che  tremando  in  tutto  il  corpo , appe- 
na appoggiato  all’Altare  potè  compirla  . Non  fe  gli  prefèntò  mai 
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occafione  alcuna  di  patire,  che  da  lui  non  folle  abbracciata  conJ 
diletto  non  che  fpontancamcntc.c  volentieri.  In  quella  maniera-,] 
l'huomo  Euangelico  con  l'odio  di  fe  Ceffo  cfci'Cùaiidoui  continuo 
nel  fuo  corpo  la mortificatione  di  CriCo,  & applicandoli  in  tanto 
alle  virtù  ddl’animo  più  principali,  raccoglieua  la  Mirra  con  gli  aro- 
mati  : fi  che  poteua  dire  conia  fpola  al  5.  Manus  me*  ftillauerunt Myr- 
rbam , & digiti  vici  pieni  Myrrba  probatilfima. 


Di  Rodol.  1.  bar. 

Della  Relig.I 

8. 

ÓO. 

Del  Zflo  di  pouertà } c'hebbe  queslo  Sertio  di  Crijlo. 


Ine.  r.Hic- 
rein- 
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IL  Mandorlo  della  pouertà,  che  Corifee  prima  dogn’altra  pianta , j,^  }I  n 
comefcriue  S.  Gregorio  Papa,  e fimbolizza  con  la  Mirra  della-.  ral.c.20. 
mortificarione , germoglia  quiui  i fuoi fiori,  nc' quali  ci  fi  dimoltra 
la  principal  gemma  della  Serafica  Religione,  & il  perfetto  del  no- 
Uro  decoro , eh  e l’altilìima  pouertà . Dice  il  P.  S.  Girolamo , che]  fe 
bene  quello  frutto  hà  molto  amara , & afipra  la  corteccia,  e lofio 
duro,  nafeonde  nondi  meno  fotto  l’afprezza  della  feorza  vn  frutto 
dolce , c dilicato , e lo  dimoftra.l’efpericnza . Così  i patimenti , i tra- 
uagli,la  pouertà,  i difagi.la  penuriadel  tutto, ancorché ncldi fuo- 
ri lembrino  afpri , c difgullofi  al  palato  del  fenfo,  che  non  vorrebbe 
patire;  à chi  nondimeno  rompe  lofio,  e leua  la  feorza  con  vna  dino- 
ta, &affettuofa  mcditationc  della  pouertà,  e de'  patimenti  di  Cri- 
fto,  riefee  dolce  il  midollo  de’  piaceri, e delle dclitie  fpirimali , che 
à bocca  piena  fono  laporeggiate  da' veri  poueridi  lpinto,  i quali  an- 
co in  terra  fono  impofleflati  del  Regno  de’  Cicli  . Beati  pauperes  : 
quoniam  veftrum  efl  Bcgnum  Dei . Quindi  hebbe  à dire  il  Beato  Lorenzo 
Giulìiniano.  yuci  tu  conoscere  le  ricchem#  le  grandette  della  volontaria 
poucrtài  Non  foggiace  à Demoni) , non  affale  al  feruigiodc’  Begi , e de’Trin- 
cipi , perche  in  compagnia  de  gli  Angeli  fi  trattiene  nel  corteggiare  il  Sigttore 
de’  Cieli . Non  hà  granari  , otte  riponga  i facchi  di  frumento  : e nondimeno 
abbonda  di  tante  cofe,  che  nulla  {lima  vn  Mondo  intiero  :non  hà  che  tefau- 
rinrare  quà  in  terra,  perche  ripone  tutti  fuoi  teforinel  Cielo. 

Quello  fiore  Euangelico  abbellì  marauigliofamente  il  noftro  Gi- 
rolamo , come  fi  può  feorgere  da  tutta  la  ferie  della  fua  vita , la_, 

Suale  fù  vn  continuo,  c non  maiinterrottocorfodi  pouertà.  Aque- 
a dedicò  talmente  gli  affetti,  che  quando  era  Superiore,  non  am- 1 
metteua  fe  non  quelle  cofe, fenza le qualinon poteua amminiftrarc 
la  prelatura, &odiaua  come  il  ferpente  le  fuperflue,  quali  da  efio 
erano  (lima  te  dacci,  e ceppi,  cheftringono  miferamente  i piedi , e 
(emani  di  molti, e gli  trattengono dall’auuanzarfi  nel  bene . Quan: 

do  poi  non  era  Superiore,  non  voleuaomninamentefe  non  quanto  „ 

riebedeuano  l’honeflà  c laneceffirà  rcligiofa  : c nelle  fieli  è necefiìtàI®HfrM- 
da 
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da  lui  ammdTc  fioriua  in  maniera  la  pouertà , che  non  folo  non^ 
voleua  cofa  alcuna  magnifica , ò pretiofa , ma  ne  pure  intiera . La 
Tua  cella  era  vuota  del  tutto.  L'habito  era afprifiìmo  , femplice^, 
incolto  : la  corda  di  canape  rozza  : le  mutande  per  lo  più  ripez- 
zate : i fazzoletti  laceri , il  Breuiario  vecchio  . Ellendo  Generale., 
appena  fi  valeua  del  Diurno,  e compitoli  Generalato  lo  rinuntiò 
fubito,  come  fe  gli  folle  fiato  fuperfluo. 

Non  era  la  pouertà  di  queft’huomo  di  Dio  da  paragonarfi  con 
quella  d’vn’Ariftide  , d’vn’Epaminonda  , d’vn  Diogene,  e d’alrri, 
che  fra  i Greci  furono  ftimati,  come  i più  poueri,  cofi  anco  imi 
gliori , i quali  ò per  colpo  d’auucrfa  fortuna  fi  ridufiero  à fiato  di 
gran  pouertà,  ouero  ambiuano  d’efler  mendichi,  per  cflere  mag 
giormente  filmati , & honorati  da  gli  huomini  5 conciofiache  la_, 
pouertà  loro  ò non  miraua,  ò di  lontano  la  virtù.  Piùfubhme  fù 
la  pouertà  de  gli  Appofioli  imitatori  di  Crifio,  e de  gli  Anacoriti, 
& appreflò  di  noi  d'vn  Francefco,  d’vn’Antonio  , d’vn  Bernardi 
no,  d’vn  Felice, e d’altri  lumi  della  Serafica  Religione, i quali  ha- 
uendo  aequifiata  quella  perla  di  pouertà  di  fpinto  , la  quale  non 
fi  trotta  le  non  ne’  feni  de  gli  animi  affatto  liberi  da  tutte  lecure^ 
terrene  , con  quella  fi  guadagnauano  ancora  la  penuria  di  tutte., 
le  cole,  eh’ è il  fiore  della  pouertà  Euangelica.  Gli  efempidi  que- 
lli erano  da  lui  imitati,  & emulati  : con  che  veniua  à dimofirarfi 
feguacc  dcli’altifiìma  pouertà,  Se  à non  degenerare  dalla  virtù  de’ 
fuoi  maggiori:  perilche  fe  per  cagione  della  pouertà  gli  contieni- 
ua  patire  qualche  grane  difagio.lofofferiua  con  tanta  alacrità  d’a- 
nimo, chcpareua  ne  lèntilfe  l'omino  piacere.  Mentre  era  Genera- 
le, e vifitaua  la  Religione , arriuò  vna  fera  ad  vn  Conuento,  nel 
quale  non  fi  trouaua  alcuna  prouifione  di  pane,  ò d’altro  per  ce- 
nare. Intelo  ciò  dal  vero  pouero,  con  l’animo,  e con  la  faccia  gio- 
rnale proruppe  in  quelle  parole:  òquali  affettuolè  grafie  rendoal- 
la  M.  D.  che  mi  ha  condotto  vna  volta  à quel  Conuento,  in  cui  vc- 
dellì  abbondar  la  penuria  del  tutto, e regnare laltifiìma pouertà. 

Facendo  viaggio  con  vn  Compagno  per  le  valli  dello  fiato  d’- 
Vrbino,  e trouandofi  fianchi  amendne  per  il  lungo  cammino,  e^ 
bifognofi  di  rifettione  , entrarono  in’ vn  picciolo,  e poucriflìmo 
Borgo  à chicder’clemofina  di  qualche  pezzo  di  pane , & hauendo- 
lo  feorfo  tutto,  egli  dall’vna,  & il  Compagno  dall'altra  parte:  ne 
hauendoui  ritrouato  fe  non  alcuni  tozzi  di  pane  d’orzo  , ne  man- 
giò Fra  Girolamo  con  tanta  allegrezza, che  attefiòpiù  volteilfuo 
Compagnodi  non  hauerlomai  veduto  cibarfi  con  tanta  giouialità, 
come  fece  in  quella  occafione . Abborriua  in  maniera  d danaro, 
che  non  poteua,  ne  vederlo  , ne  accoftarfegli . Effèndo  Conucn- 
tuale , & hauendogh  il  fratello  data  in  cufiodia  vna  buona  fomma 
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di  danari,  non  idette  egli  molto  a didribuirla  a’poucri.  Ritorna- 
to da  lui  il  fratello  per  il  danaro,  gli  rifpofe.cbe  fi  doueua  cerca- 
re apprefTo  i poueri,  nelle  cui  mani  era  meglio depofitato,  che  in 
quelle  de'frati  Minori. 

103  Stimaua,  clic  fode  vna  pouertà  falfa  quella  di  coloro,  i quali  non 
[Vogliono  ptouare  que’difagi , che  Cogliono  mole  (fa  re  i pouerelli: 
pe  r quello  nel  tempo  del  verno  non  s’accodaua  quafi  mai  al  fuo- 
jco , le  bene  non  poitaua  pitiche  l’habito  lolo;  ma  per  pagare  il  tri- 
buto alla  pouerià  quando  era  bel  tempo  fi  rifcaldaua  all’vfanztj 
de’ poueri  a’raggi  del  fole  . E perche  amaua  in  fe  Hello  l'altilfìtm 
pouertà,  & inefla  haueua  collocata  ogni  fua  gloria  ,c  quella  anco- 
ra della  Religione;  quando  era  fuperiore  voleua  parimente,  che.* 
anco  da'  fudditi  folle  inuiolabilmcnte  oderuata . Quindi  fe  bene  nel 
calligare  le  colpe  era  per  l'ordinario  indulgente,  fi  portaua  nondi- 
meno rigorofamente  contro  di  quelli  , che  offendeuano  la  l’anta 
pouertà , e tanto  più  diceua  , ch’ella  doueua  edere  difefa , e mante 
nuta,  quanto  più  era  da  tutti  lafciata  in  abbandono  . Per  l’vbbi 
dienza  ( diceua  egli  ) combattono  eternamente  tutti  ifuperiori:  per 
difefa  della  caditi  s'arma  tutto  l’Ordine,  accioche  non  pericoli:  ma 
la  pouerià  come  le  fode  cofa  odiofa , e abborrita  da  tutti , ne  ve 
chi  prenda  farmi  per  efla:  e fpiegando  l'antico  vaticinio  del  nodro 
B.  Padre,  aggiungeua  .S’auuicinano  que’ tempi  pericolofi,  ne'qua 
li  la  pouertà  difcacciata  da  tutti  rederà  fola  in  gran  meditia;  e quel- 
la ch'è  Signora  principalidima , e Reina d’ogn’altra  virtù,  come  vi- 
le,e difpregieuole  fi  vedrà  federe  nello  derquilinio:  perche  ne’  fuoi 
maggiori  pericoli, & angudie  farà  abbandonata  da  ogni  amico, e 
le  riuolteranno  contro  farmi  quelli dedì,  che  prima haueuano pre- 
fa la  di  lei  protettione  • Per  quella  cagione  fi  diede  egli  à difender- 
la, & à proteggerla  con  tanto  ardore,  che  nontralalciaua  mai  co- 
fa  alcuna , la  quale  mirade  alla  perfetta  oderuanza , & alla  propa- 
gationc  di  eda  : perilche  fe  già  mai  in  alcun  tempo , in  quedo  fotto 
il  goucrno  di  Fra  Girolamo  fi  vide  fiorire  nella  Religione  la  Sera- 
fica pouertà. 

Dell’Oratione  di  Fra  Girolamo. 

NOn mancarono  à quedo  Montefiorito  i foauiflìmi  fiori  dello 
ratione,c  della  contemplatione.i  quali  fogliono pullulare  nel 
terreno  particolarmente  della  folitudine  ,de'  quali  fauellando  Efa- 
ia  dice  • Lat  abitar  deferta,  & inula,  & exultabit  folitudo  : & florebit  quafi  li- 
lium . Fià  gli  altri  beni,  che  ci  fogliono  prouenirc  dalla  folitudine, 
le  crediamo  à Geremia.il  primo,  c principalidìmo  è quedo,  che.. 
la  mente  humana  loruolando  tutte  quede  cofe  terrene , e fi  folleua 
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alla  contemplatione  delle  ce  ledi*  Sedebic  folitarius , dr  tacebit , quia 
elcuauit  fe  fupra /e;  Quindi  il  Beato  Lorenzo  Giufhnìano  fcriuendo 
del  folitario , faueJla  in  quella  maniera . 0 quante  volte  iljolitario  co’ 
gemiti  picchia  alla  porta  del  Cielo  ; Jparge  lagrime  d'amore  ; deftdera  , che  fi 
dificiolga  il  compofto,  e brama  la  beata  requie  : chiede  d'cfjere  ammeffo  alla 
compagnia  de  gli  ^Angioli , e contemplando  la  gloria  della  celefle  Tatria , e- 
fclama  con  maraitigha , e dice  co'l  Regio  Trofie ta . Quam  diletta  tabemacula 
tua  Domine  virtutum  ; concupifcit , dr  deficit  anima  mea  in  atria  Domini . 
0 quante  volte  viene  ad  efficr  rapito  fiopra  di  fe,c  con  quanto  giubilo  di  men- 
te fi  rallegra. 

Non  è facile  il  riferire  , quali  piante  fublimi  di  cedri  di  medita- 
tioni  celelli  coltiuafle  il  feruo  di  Crillo  in  quella  folitudine  dellr- 
huomo  coli  interiore,  come  elleriore  ; con  quanta  follecitudine., 
raccoglielTe  i diclini  fiori  delle  pure  , & amorofe  contempla  rioni, 
quali  perle  d’affvttuofc  lagrime  fpargelì'e  per  quelle  folitudini;  che 
loaui  abbracciamenti  godefl'e  dello  fpofo diurno;  Se  che  godimen- 
ti di  Paradifo  beatificallcro  la  di  lui  anima  : perche  era  tanto  dedi- 
to allorationc.che  fpefle  volte  leuandofidue,  ò tre  hore  prima  di 
mattutino , vegliaua  lungamente  in  elfa . 

Se  non  venuta  impedito  da  qualche  graue  negotio,  erafolitodi 
far'oratione  tré, e quattt’hore  della  notte  : Scorando  patiua  molte 
eltafi  ,come  ftà  gli  altri  ne  refe  tellimonianza  vn  laico,  che  lo  vide 
far’òratione  con  le  braccia  llefe  informa  di  Croce  auanti  il  Santif- 
limo  Sagramento  alzato  due  cubiti  da  terra  nel  Conuento  di  Ca- 
merino, oue  fi  ritirò  dopo  d’hauere  compito  il  Generalato.  Simil- 
mente Fra  Ilario  d’Amelia , che  fu  fuo  Compagno  in  molte  occa- 
fioni,  atteltò  d’hauerlo veduto  più  volte  rapito  in  diali, e folleua- 
to  col  corpoin  alto . Fra  Bonifacio  da  Caglio  lo  vide  rapito  (opra 
di  fe  nella  Chiefa  di  Monteuecchio,  mentre  era  Vicario  Pronuncia- 
le, e dopo  d’hauerlo  contemplato  lungo  tempo,  fi  parti  d’indi  con 
gran  marauiglia.  L’iftcflò  auuenne  à Fra  Vitale  d’Vrbino , il  qua- 
le eflendo  Portinaio  nel  Conuento  d’Vrbino , e volendo auuifare^ 
Fra  Girolamo  in  quel  tempo  Vicario  Prouinciale,  cheandaffe  alla 
porta , perche  alcuni  fignori  l’afpettauano  iui,  lo  trouò  nella  Chie- 
fa rapito  in  diali  in  maniera  , che  fe  bene  gli  parlò  con  voce  al- 
quanto alta,  e lo  tirò  per  l’habito,  non  lo  potèrichiamaredaqucl 
ratto  fin  tantoché  poco  dopo  ritornò  in  fe  Hello  da  fe  medefimo. 
E perciò  eflendo  coli  ardente  l’oratione  di  quello  feruo  di  Crillo, 
non  è gran  fatto, che  mentre  oraua  ndla  Chiefa  in  compagnia  di 
Fra  Gio:  Maria  da  Tufa  , folle  veduto  vn  globo  di  fiamme  faliro 
dal  tetto  in  alto  come  fi  èdetto  di  fopra  nella  vita  del  Tufa.  E tan- 
to balli  coli  di  pafiaggio  intorno  all’oratione  priuata,  che  faceua. 

Cultodiua  inuiolabilmente  l’hore  comuni  dell’Oratione  coli  di 
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no 


giorno,  come  di  notte, ne  fi  cfimeua  mai  da  effe  in  alcun  tempo. 

Quando  era  Generale,  ò Prouinciale , c vifitaua  la  Religione,  ò la 
Prouincia,  fubito, che  haueua  incominciato  il  cammino,  intima- 
ua  il  filentio  a’ Compagni , e li  auuifaua  à fare  l’hora  confueta  d’o  -Quinta  SU. 
ratione.  Se  arriuauaà  qualche  Conucnto  in  tempo,  che  fi  faceffc  m* 
oratione,  ancora  che  folle  fianco  dal  lungo  viaggio,  andaua  al  Qo.delf  orati  ont 
ro  con  gli  altri  prima  di  riceuerc  alcuna  cariti.  Finalmente  pare-  comune' 
ua,che  haueflc  fatto  l'eco  Hello  quello pattodi  dedicare  all’oratio- 
ne  tutto  quel  tempo , che  gli  foprauanzaua  da  gli  vtìici,  e dalle  ne- 
ccfiità  della  natura . 

108  Ma  quali,  e quante  dclitic  di  Paradifoquafi  midollo  di  cedro  ve 
niffe  egli  à guftare  nell’oratione  fi  potrà  vedere  dal  feguente  calo 
tralafciati  gli  altri,  che  non  fono  fiati  notati  con  diligenza  . 

109  Douendo  predicare  vna  quarefima  nella  fua  Patria  di  Montefio- 
re;  quelli,  che  ne  haueuano  la  cura,  gli  apparecchiarono  vna  cafa 
proueduta  honoratamente  di  quanto  faccua  di  bifogno;  fe  ben’e- 
gli  non  volle  accettarla,  per  l’affetto,  che  portaua  all’humiltà,  & 
alla  pouertà , ma  fi  eleffe  più  volonticri  di  trattenerfi  nell’Hofpita- 
le,in  vn’habitatione  la  più  pouera  ,e  la  piu  vile  di  tutte.  Dimoran- 
do in  quella  cafa,  haueua  in  cofiume  la  fera  ad  vn'hora  di  notto 
d'andarfene  à ripofareje  dopo  due,ò  tré  hore  fi  Jcuaua  di  Ietto,  e 
per  vn  portico  paffaua  nella  Chicfa  congiunta  all'Hofpitale  , nella 
quale  trattcncndofi  in  oratione  quafi  tutto  il  rimanente  della  not- 
te, fù  più  volte  offcruato  dal  fuo  Compagno,  che  mandaua  fuori 
alcuni  gemiti, e fofpiri  ardenti.  Vna  volta  fri  l'altreche  nel  mez- 
zo della  notte  faccua  oratione , offeruandolo  con  maggior  diligen- 
za, gli  vide  vicino  vn  grandifiìmo  fplendore  fccfo  dal  Cielo,  dal 
quale  vdì  vfeire  vna  voce  , che  fauellaua  con  elfo , benché  non.. 

K:ffc  vederla  perfona,  ne  vdire  le  parole,  cheproferiuajma fo- 
:ntiua , che  Fra  Girolamo  replicaua  fouente  : o Madre  mia  dol- 
cillìma,ò  Madre  dilcttifiìma  ; e bagnandofi  tuttodì  lagrime,  pareua 
fi  liquefacene  di  tenerezza  . Dal  che  s'accorfe  affai  chiaramente.,, 
che  difeorreua  con  la  Santifiìma  Vergine , laquale  effendogli  appar 
fa,  confolaua  il  fuo  feruo  mentre faceua  oratione,  & à piena  mano 
fpargeua  fopra  di  effoi  fiori  delle  diuine  dolcezze. 

rDella  molta  prudenza  di  quello  Padre  ntll'ammini- 
ftrare  le  ^Prelature . 


NOn  terminano  qui  i gennoglidi  quelli  fiori  celefti  ; percioche 
la  verga, ò pianticella  della  direttione,c della  virtù  partorisce 
anch’ella  i fuoi  fiori  del  configlio  , e dell'equità , di  cui  faucllando 
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il  Profeta  Zaccaria  dice  allVndccimo  de'  tuoi  Oracoli . Et  aJTumpft 
mihi  àlias  virgas  : viiam  vocaui  decorcm  ; & alterarti  fumatimi , & pa ut  gre- 
gm.-percioche  effendo  quelì’huomo  infigne  dotato  di  tanta  gran- 
dezza d'animo, eminenza  di  dottrina,  Se  integrità  di  vita,  che  pa- 
rcua  nato  non  folo  à fe  fletto,  ma  ad  vtile ancora,  e beneficio  dej 
gli  altri;  toccò  appena  il  decimo,  òl'vndecimo  anno  di  Religione, 
che  fù  fatto  Prouinciale  nella  fua  Prouincia:  laqual  prelatura  da  lui 
amminiftrara  con  molta  prudenza,  c rettitudine  di  giuftitia.lo  fe- 
ce lalire  ad  edere  DitHnitorc  Generale  , e Procuratore  di  Corte  l’- 
anno 1570.  e nel  Capitolo,  che  fi  celebrò  in  Ancona  l’anno  1571. 
fù  eletto  primo  Diftìnitor  Generale . E venendo à morte  dopovn’- 
anno  di  Generalato  Fra  Vicenzo  da  Monte  dell'Olmo  Generale, 
gouernò  egli  la  Religione  come  primo  Diflìnitorefin’all'annoi^j. 
nel  qual  tempo  incominciò  a propagare  la  Religione  nella  Fran- 
cia, e nel  Capitolo,  che  fi  celebrò  in  Roma  l'anno  1575  fu  fatto 
Vicario  Generale  quafi  con  tutu  i voti,  come  fi  è detto  diffu Irnien- 
te nel  primo  Tomo. 

Quanto cg;cgiamcntc  fiorifee  la  pianticella  della  prelatura  nelle  in 
di  lui  mani,ctìn  qual  maturitàdi  giudicio  fi  valefle  dell’autorità  di 
Prelato; con  qual  grandezza  d'animo, gloria  di  prudenza, fapicn-l 
za  marauigliofa,  innocenza  di  vita  , e zelo  d’ofleruanza  religiofa' 
amminiftraflè  il  Generalato,  quanti  fiori  di  virtùgermogliaflc al (c- 
colo,  e quanti  frutti  di  preclariflimi  efempi  partorifse  alla  Religio-j 
ne , onde  fi  potette  applicare  il  detto  dell’Ecclefiaflico  . Flores  tue: 
firiiBns  honoris, & boneflatis.  ne  poterò  rendere  tcftimonianzaque’fe- 
liciflìmi  tempi  della  Religione  , i quali  feorfero  in  lui  la  defliezza 
ir.el  maneggio  de’ncgoui.la  luce  della  fa pienza  nel preuedeiei ma- 
ili,  la  celerità  del  configiio  nell’ouuiarli,  la  manierofità  nel  troncar- 
li dalle  radici  , la  fortezza  nel  patire  le  cofe  auuerfe  , la  patienza 
Jncl  tolerare  le  moleftie,  la  giuftitia  nel  giudicare,  laclemenza  nel 
perdonare,  lamoderatione  nel  punire,  l'amore  verfo  i buoni,  e l’o- 
dio de’cattiui,  e finalmente  tutte  le  parti  ,e  tutti  gli  viti  ci  d'vn’ot- 
timo,c  zelante  Pallore,  equefto  noflro  fecolo  fi  ricrea  tutrauia_. 
con  la  fragranza  delle  lui  virtù,  e godei  frutti  delle  lue  molte  fa- 
tiche.,. 

Nel  gouerno  della  Religione  haucua  la  mira  principalmente  à m 
due  colè.  L’vna,epiù  da'ìtimarfi  era  il  bene, e hfaluczza  comu- 
ne delia  Religione.  Sapeua  edere  publico  l’vfficio  di  Generale^, 
iflituito  ad  vtile  di  tutto  l'ordine,  che  perciò  doueua  infifterecom. 
ogni  diligenza,  e follecitudine  nel  mantenere  illibate  le  leggi,  e le^ 
Ccflitutioni  preferitte  da’ maggiori  , e nel  gittare  ne  gli  animi  de* 
ludditi  quelle  demenze  d'affetti,  e di  virtù  religiofe,conlequali  può 
cielcetc  lo  fplendorc , c la  fanti’.à  della  Religione . Per  tanto  fu  bi- 
ro che 
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to  che  riceuettc  1)  carico  di  Generale, drizzò  i Tuoi  penfieri,  ogni 
cura , e fatica  à quello  fine  di  cudodirc  con  ogni  vigilanza,  Se  au- 
torità que’  coflumi,  leggi,  & oflciuanze,che  fantamentc  erano  (la-! 
te  da  gli  altri  piantate,  e poi  d'eccitare  i fudditi  con  l'efficacia  del- 
la dottrina, e de’ (emioni , c molto  più  con  gli  efempi  delle  celeffi 
virtù  à fruttare  maggiormente  nella  làntità,  c nella  perfettione^ . 

Da  quello  n'auucniua,  ch’dTendo  zelantiffimo  deirolferuanza  re-1  L'ottima 
golare,  alla  quale  attcndeua  con  ogni  (Indio , e diligenza,  fi  mollraf-  forma  del 
(e  alquanto  rigido  nel  cuftodirla  , e nel  propagarla  , e feuero  nel  /«»  gommo . 
correggere  quelli,  che  l’ofFendcuano;  particolarmente  fetrafeura- 
uano  la  fanta  pouertà;  nella  qual  rigidezza  ancorché  foddisfaceflb 
jmeno  al  giudicio  d'alcuni , i quali  haucrebbono  in  lui  defiderato 
, maggior  piaceuolezza  , prouedeua  nondimeno  meglio  al  ben  co-j 
nume  della  Religione.  A quello  fine  mirauano  l’aufterità  della  lui 
vita  , le  tante  mortificatiom  di  fenlb.le  difcipline,  le  aftinenze, e_»' 
digiuni;  i tanti  efempi  d’humiltà.di  pouerià,  d’orationc.e  d’ogn’-1 
altra  virtù,  co’ quali  à guifa  d’aquila , che  voli  in  giroà  fuoipargo-' 
llctti,  incitaua  i fudditi  al  volo  delle  virtù,  c della  vita  Serafica  . E 
benché  con  quelli  illa  (Iridimi  efempi  di  vita  rapide  gli  animi  di  tut-' 

[ri  à marauiglia , haueua  nondimeno  cofi  badò  icntimento  di  fe  def- 
fo,  che  (limandofi  inutile  & afe,  & à gli  altri , non  gli  pareua  mai 
di  farecofa  alcuna  di  bene,  neredauamai  fodisfattodalcuna  fua_,' 
quantunque  virtuofa,  Se  eroica  anione.  | 

jj . L’altraera  il  bene, &il  profitto  particolare  di  ciafcuna  delle  fue  pe-  Quanto  dili. 

I corelle,alla  cura  delle  quali  attendeua  con  tanta  diligenza,  e vc-se".lefl,^e 
Jgliaua  con  tanta  follecitudine , che  non  mancaua  ne  pure  ad  vna  fo- 
jla  , di  niuna  faceua  poca  dima , ne  alcuna  n’abbandonaua,  benche_.  n \ 4 1 ‘^,0~ 
infetta  di  que’ difetti , che  fogliono  contaminare  l’ouile  religiofo, 
accioche  non  venifle  ad  incorrere  in  quella  cenfura  d’Ezechicle  al 
54.  Quod  infirmimi  fiat , non  confolidnflìs , ó-  quod  otgrotum  non  fotiafìis  : pe- 
roche  con  acculare  gli  vni,  <5c  elòrtare  gli  altri;  con  il  correggere 
quedi , e cadigar  quelli , dimolaua  tutti  al  cammino  della  virtù,  co- 
me più  giudicami  conuenirfi  alla  natura,  al  genio,  alle  inclinatio- 
ni , «Se  al  bifognodiciafcheduno.  Nel  punire  ideimi  ancorché  ad  al- 
cuni fembralfe  alquanto  audero,  e ne  fotte  perciò  afpramcntc  ri- 
prefo  nella  rinuncia , che  fece  dcll’vfficio  nel  Capitolo  Generale..; 
nientemeno  fi  può  dire,  che  non  fi  valette  mai  tanto  della  sferza,  e 
della  verga  del  rigore, che  negittattc  quella  del  decoro,  c della-, 
inanfuetudine;  ma  temperaua  in  modo  il  dolce  dell'vno con  l’afpro 
dell'altra, che  alia  sferza  il  fuo  rigore,  Se  al  decoro  di  Prelato  Fa- 
ttore fi  confcruaua  illibata  la  conueneuolc  piaceuolezza:  percioche 
non  deriuando  le  fue  correttioni  da  altro  fonte  , che  da  quello  del 
zelo  dell’oflèruanza  rcligiofa  , confeguiuano  per  il  più  il  fine-' 
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pretiofo  , ch’era  l’emenda  , & il  profitto. 

Co’l  fuo  efcmpio.e  con  gli  ordini,  che  prefcriffe a’ fuperiori,  prò-'  j 14 
curò  di  reftituire  nell'Ordine  quella  maniera  di  viuerc  auftero  già 
coltiuato  da  que’  nodri  primi  Padri,  che à pocoà  poco  parte  perla 
negligenza, e tepidezza  de’ (ridditi,  parte  per  vna  certa  indulgenza 
troppo  dilicata  de’ Prelati  era  incominciata  à languire  : perche  proi- 
bì loro  il  ritirare  i fudditi  fenza  legitima  cagione,  fiotto  prcteuodi 
carili,  e di  compaflionc  dal  feguire  il  rigore  della  vita  praticatogià 
prima  da  quelli, ch’erano  di  fipirito  più  feruente ; purché  viueffcto 
vita  comune  con  gli  altri,  ne  fi  fo tt radierò  da’  conlucti  efiercitij. 

Pcrdoche  ( diccua  ) non  è vera  carità,  ne  dificretionc  quella,  la  qua- 

rarfi  l*[dlu-\ìt  hi  più  l’occhio  al  bene  del  corpo,  che  al  profitto  tpiritualedel- 
te  del  corpo,  l’anima  : ne  la  fianiià  fioprabbondantc  è cofi  neccfiaria  all’huomo, 
che  fé  viene  in  qualche  parte  à diminuirli , s'habbiano  per  quello 
à (limarli  indificreti  que'  rigori , chela  diffalcano  qualche  poco:  con- 
ciofiache  auuiene  bene  fpeffo,  che  la  robullezza  , egagliardia  del 
corpo  fomminilhi  forze  alla  carne  contro  lo  fipirito  , & inficuoli- 
fita  l'animo  ncll’acquillo  delle  virtù,  E defiderabile  la  fianità  del 
corpo,  ma  più  quella  dell’anima  : e l'infermità  corporale  è tal’hora 
più  gioueuole  à chi  afpira  alle  virtù, che  vna  ben  difpolla  fianità; 
mentre  domata  la  petulanza  del  fenfo , indebolito  il  nemico  ab- 
battei viti) ,'e  confcguifce  il  trionfo  delle  virtù.  Perciò  il  Padre.» 

San  Bernardo,  e que’ primi  propagatori  della  vita  monadica  edifi- 
cauanoiloromonaden  in  luoghi  paludofi  di  cattiu’aria,e  pocofa- 
lubre  al  corpo  , perche  i mancanti  della  carne  fodero  i crefcenti 
dello  fipirito;  ilche  fece  anco  Platone , quando  fi  delle  per  filofo- 
farc  vnluogo  d’aria  cattiua,  accioche  l’indifpofitione del  corpo  ren- 
deffe  l’animo  più  difpodo  alla  fpecolatione  , per  cui  s'arriua  alla_» 
fapienza . 

Fù  cofi  lontano  da  ogni  pretenfione,  e palTìone  d’odio  , o d’a-  *15 
more  ne’  fuoi  gouerni,  che  nel  conferire  gli  honori,  e nell’ammi- 
niftrare  la  giuftitia,  non  haueua  riguardo  ad  altro, che  all'equità, 

&a’ meriti . Era  parco  nelle  parole,ma  abbondante  di  carità, ama- 
ua  tutti  i fudditi  con  affètto,  e vifeere  paterne  : fi  che  da  quella^ 
verga  di  direttione  nel  maneggio  della  Prelatura  (puntarono  tan- 
ti fiori , che  la  Religione,  in  quedo  tempo  fi  vide  molto  fiorite  nel- 
le virtù,  e nella  dretta  offeruanza. 
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Dello  fpirito  di  Profitta  3 chebbe  quefto  Generale  ; e de'  miracoli 
operati  dal  Signore  per  fua  intercejfione. 


E Perche  non  vi  fia  chi  penfi,  che  ad  vn  Monte  cofi  fiorito  delle 
pianticelle  delle  virtù,  mancattcro  le  celefti 


„ rofe  ,&  i gigli  dello 

fiorito  profetico,  e de’  miracoli,  referiremo  quitti  molti  cali,  da' quali 
li  potrà  vedere,  quanta  foauità  d’odore  fpirallè  quello  fanto  rcli- 
giofo.  A Carteldurante  hauendo  la  moglie d’Horatto  Benedetti  par- 
torito vn  mafehio;  lo  mandò  à Fra  Girolamo,  il  quale  predicaua_, 
in  quel  luogo,  accioche  gli  dette  h fua  benedizione  . Vedutoilfi- 
glio  ditte  F.  Girolamo  à quelle  donne,  che  gliel'haueuano  portato  : 
,che  bifognohà  egli  delia  mia  benedizione,  eflendo  già  (lato  bene- 
detto da  Dio  perìuo  Sacerdote?  e cofi  auuenne  , poiché  arriuato 
'ad  età  conueneuole  prcfcl’habito  clericale, fu  promoflo  al  Sacer- 
doti, e poi  alla  cura  d’vn  Cartello  detto  il  Monte  del  Tauerio. 

117  Mentre  era  Prouinciale  della  Marca  gli  occorfe  di  citare  il  Capi 
telo  alla  Benedetta  nel  mefe  di  Genaio.nel  qual  tempo  vedendoli 
'l'aria  così  turbata,  che  minacciaua  gran  rouina  di  pi  oggia.c  di  ne- 
lle, i Padri  della  Dittìnitione  lo  follicirauano,  che  licentiaflc  il  Ca- 
pitolo quanto  prima , accioche  i Frati  martìmamente  in  tempo  di  di- 
giuno non  incontrartero  viaggi  doiorofi  nelritornoa’  luoghi  loro. 
Rifpolè  il  Prouinciale  : facciamo  pure  le  cofe  con  quel  decoro, e ma- 
turità che  fi  deuej  perche  negoti  j ,che  mirano  il  bene  di  tutta  vna  Pro- 
uincia  , non  fi  hanno  da  precipitare  : e non  dubitiamo,  che  il  tempo 
fi  habbia  da  guaftarefin  tanto.checiafcunodinoinonfia  ritornato 
alConuento,che  gli  farà  deftinatodallafanta  vbbidienza.  Fùlicen- 
tiato  il  Capitolo  à fuo  tempo  , e tutte  le  Famiglie  hebbero  i Frati 
loro  prima  che  le  ftrade  figuaftaflèro;  reftando  fempre  l’aria  nell’ef- 
fe re  di  prima,  la  quale  poi  fcaricò  gran  ncue,&  acqua. 

Vn  giouane  haueua  fatto  voto  d’entrare  nella  nottra  Religione; 
ma  ertendofene  poi  pentito,  tentaua  ogni  partito  per  efimerfi  da_, 
quella  obbligatione . Vedendo, che  non  gliene  riufeiua  alcuno,  fi 
rifollc  finalmente  di  fcriuere  al  Montefiore , che  all’hora  era  Gene- 
rale; dandogli  parte  del  voto,  ma  che  firitrouauatantoindifpotto, 
che  difìidaua  di  poter  perfeuerare  lungo  tempo  nella  Religione., . 
Era  egli  fano;  ma  prete  quella  feufa  Operando,  che  il  Generale  lo 
douette  efimere  dall’obbligo  d’entrare  nella  Religione , e cofi  ve- 
rnile con  ficurczza  di  conlcienza  à libcrarfi  da  quello  carico.  Il 
Generale  riceuuta  la  lettera  , ancorché  fi  moftrafle  difficile  nella_. 
ricezione  de’giouani  ; ammaeftrato  nondimeno  da  luce  diurna,  co- 
nofeendo  il  configlio  di  Dio  intorno  algiogane,  &chelefcufe,qna 
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li  adducala, erano  friuole.c  finte, gli  rifpofe  con  quelle  parole.»  . 
Come  prima  riceuercte  quella  notlra,  lappiate d’eflcrc  riceuutopcr 
Nouitio  nella  Religione  Cappuccina.  E peròquanto prima  procu- 
rerete disbrigaruida  ogni  impaccio,  c d'andare  à Fano  da  Fra  Bar- 
tolomeo da  Cefena  Guardiano,  c Maeftrodc'  Nouitij,  ch’egli  vi  da 
rà  l'habito.  Pcrquefla  rifpofta  ii.tcfio  dal  fecohre  , qual  folTc  la  vo- 
lontà del  Signore  cangiò  penfiero,e  rendendo  vbbidicnza  àgli  ordini 
, dèi  Cielo,  fi  fece  Cappuccino. 

ccaìlupcnfi-  ^ra  illuminato  da  tanti  fplendori  di  lume  diuino,  chepenetraua 
rt  ‘ ‘‘  |i  penficri  altrui  ,e  le  macchina  rioni,  che  contro  diluì  fi  faceuano  . 

Hauendo  apoftatato  alcuni  Frati  dalla  Religione  , i quali  velini 
d'habito  feeolarccommetteuano  molti  fcandaii  .procurò  d'hauerli 
nelle  mani  in  tutte  le  maniere.  Il  che  difpiacendo  a'  Parenti  de  gli 
Apollati , i quali  erano  perfidie  nobili,  e potenti , mandarono  alcuni 
à fargli  vn’mboficata  in  certo  luogo,  oue  doucuapaflarc  necell'aria- 
mente.  Ma  egli  conolccndo  con  celelle  luccio  infidie.chc  gli  era- 
no macchinate , 1 ificiata  la  llrada  maellra,  pafisò  p er alcune  macchie 
fuori  della  via  comune  , e sfuggii!  pericolo. 

Hora  vengo  a' gigli  celelli  de' miracoli,  della  cui  fragranza  a fper 
fa  la  cafa  della  Serafica  Religione  benedice,  e glorifica  il  Signore 
nel  fuoScruo.  Nel  vifitare  IcProuincic  di  Sicilia  s’ammalò  graue- 
rncnte  in  Mirtina  il  fuo  fcrittore  per  nome  Fra  Ilano  d’Amelia , e 
fc  gliaggrauò  tanto  l’infermità,  che  i medici  lo  dauano per  morto. 
Opera  diuer-  Il  Generale  dopo  d’hauer  celebrato,  gli  entrò  nella  cella,  efalutato- 


fi  miracoli. 
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lo  con  volto  allegro,  gli addimandò come  ilaua.  Beniflimo(  rifpo- 
fe l'infermo)  perche  affretto  r palli  à quel  Signore  , dal  cui  volere 
dipendono  tutti  i momenti  della  vita,  e della  morte.  Così  dunque 
( dille  il  Generale  ) ti  perdi  d’animo  huomodi  poca  fede  ? non  dubi- 
tare , che p'er hora  non  hai  da  moriic.maguariraip'icfto:  efatcogli 
il  il  fegno  della  lauta  Croce , fi  partì  da  lui . Ne  pafsò  vn  quartod’ho- 
ra,che  refiòlibcrodalla  febbre  congranmarauigliadi  tutti, de' Me- 
dici in  particolare , i quali  diceuauo,  che  l'infermo  era  fpedito,  & che 
la  lui  lanitàera  fiata  miracolofa. 

Fra  Felice  daCorinaldo  attefta.che  quando  Fra  Girolamo  era_» 
Generale,  gli  occorfe  paflare  perla  Romagna  vicinoad  vnafortez- 
za  detta  Nouellara,ouc  ftaua  fuggitiuo  il  Conte  Pietro  Bonarelli 
Signore  d'Orciano,  ilqualeintcfoilluiarmio,  gli  andò  incontro,  e 
lo  pregò  ad  entraicnella  fuacafa,  &à  benednc  vna  donzella  , che 
(lana  moribonda . Fece  egli  dopo  molta  refilìenza  il  legno  della^ 
Croce  fopra  la  giouinctta.e  fubitofe  ne  videgrandiflìmo migliora- 
mento , & in  poche  bore  ricuperò  la  perfetta  falutc  , come  riferì 
l'ifteflo  Conte  al  detto  Fra  Felice. 

Con  riftefiò  fegno  mentre  era  Procuratore  di  Corte  guarì  nel  l2z 
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Conuento  di  Roma  vn  Frate  dal  fluflòdi  fangue,  che  gli  minac- 
ciana  la  morte:  e Fra  Stefano  da  Randazzoin  Medina,  che  patina 
l'ifteffo  male  : & vn'altro , che  per  varie.infermità  era  dine  liuto  com 
fiacco,  che  non  fi  potcua  muoucre  da  letto.  Si  tiene  ancora  indu- 
bitatamente, che  liberalTe  moiri  lpiritati. 

Marauigliclòin  vero  c il  calò, che  depofe  con  giuramento  vn_. 
ftto  compagno , ilquale  ne  fù  tedimonio  divida.  Mentre  Fra  Giro- 
ljmo  nel  tempo  del  Generalato  fi  tratteneua  in  Roma,  occorfe  al- 
la Marchefa  di  Riano(ò  come  dicono  altri  alla  Duchefla  d' Acqua- 
fparta)che  la  nutrice  gli  affgo  vn  bambino  nel  letto;  pertiche  to- 
lto che  le  fù  recata  l’infelice  noueila,  l'afflitta,  & addolorata  Signo- 
ra fece  mettere  all’ordine  la  carezza,  & appena  (puntata  l’aurora-, 
prefe  feco  il  morto  fanciullo,  Se  andò  al  noliro  Conuento  : oue  giun- 
ta , benché  l’hora  folle  importuna,  Se  il  Generale  fi  rinolalie  alquan- 
to per  rcfpirarc  dal  pelò  delle  continue  fatiche,  volle  contuttociò, 
che  fubito  forte  dimandato.  Comparfo alla  porta  fe gli  gittò  a’ pie- 
di, & humilrr.ente  lo  fupplicò,  che  volefle  concederle  quella  gra- 
fia, ch'era  per  chiedergli.  La  fece  il  Generale  lcuare.e  le  promife,  Rifufcitarn 
che  fe  la  grana  forte  dicola  lecita,  e fattibile,chemolrovolontieri.  ,„orlo  barn- 
Ali’bora  la  de  lente  Madre  prefo  il  caro  pegno  nelle  mani:  ecco  Pa-  bino. 
die  la  grafia  ,chc  v’addimando  con  quante  lignine  portò,  che  vo- 
gliale con  le  vedre  orarioni  ritornare  in  vita  quedopouero  bambi- 
no, foflòcato  nel  letto  dalla  nutrice . Acuiegli:  Signora  qaeda  vo- 
dra  dimanda  eccede  ogni  pofiìblità  mia  : il  rifufeitar  morti  di  ri- 
(erbato  alladiuina  omnipotenza,  & io  fono  vnpouero  fraticello  , 

& vn  mifero  peccatore  ; e perciò  fe  volete  ottenere  queda  grafia-,, 
non  douete  ricorrere  advn  mefchinoinuolto  in  mille  peccati,  mai 
quel  Signore,  eh’ è ricco  di  mifericordia.  Ma  ella  dinuouoingincc 
chiara  facendo  più  clic  mai  forza  nelle  preghiere,  e lagrime;  sò  ben 
io  (gli  diccua)  di  quanta  forza  fiano  le  vodre  òrationi  nel  diuino 
cofpetto  , onde  vi  prego  ad  haueredi  me  comp>afiione  . Mollò  il 
Generale  à pietà  dalle  tante  lagrime , e fofpiri  della  Marchela,  ò Du- 
chefla fi  ritirò  nella  Chicfa  à far’vn  poco  d’ora  rione , e poi  ritornato! 
da  lei, e veduto,  che  il  Signore  le  haueua  redimito  il  Bambino,  li., 
pregò  à non  palefare  ad  alcuno  la  gratia  riceuuta. 

Racconta  Fra  llario  d’Amelia , ch’eflendo  Compagno  di  Fra  Gi- 
rolamo , quando  era  Generale , e faceua  viaggio  per  la  Marca , pafsò 
per  vna  Terra,  oue  vdì,  che  in  vna  cafafi  faceua  gran  lamento;  Se 
intefo , che  ciò  procedala  dalleflcrui  morto  il  Padre  di  Famiglia-, , 
entrò  dentro  per  confolare  i parenti,  come  quello,  ch’era  inclinato 
alla  pietà,  e lapcua compatire  nel  vino  lemileriedc’pouerelli:  pcr- 
ilche  dop>o  d’hauer  detto  loro  alquante  parole  di  molta  confolatio- 
intenerito  vie  più  nelcuorcpcr  la  perdita  , che  haueua  fatta-, 
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quella  cafadifle  : perche  piangete  il  morto  ? non  può  forfè  il  Signo- 
re cofi  facilmente  rifufcitarlo,  come  facilmente  lo  donò  alla  luce? 
Ce  hauerete  vna  fcintilla  di  fede,  e pregarete  con  affetto  la  D.  M 
potrete  fperare  nella  di  lei  mifericordia  , perche  ad  vna  viua  fede 
niuna  cofa  fi  niega.  Pieghiamo  dunque  tutti  le  ginocchia,  e con_ 
gran  fede, e confidenza  offeriamo  al  Signore;  le  nofire  preghiere, 
& afpettiamo  il  diurno  foccorfo  . S’inginocchiarono  tutti, c men- 
tre faccuanooratione,  s’accolìò egli  al  morto,  e lobenediflè;  eco’ 
viuifico  fegno  della  Croce  lo  ritornò  in  vita . 

Quefli , & altri  miracoli  rendeuano  piena  teftimonianza  della  lui 
fantini,  e de’  molti  meriti  apprertò  il  Signore  5 ma  perche  non  folol’- 
vbbidiuano  le  creature  fenfitiuc  ,e  ragioneuoli , ma  le  irragioneuo- 
li  ancora,  eie  priue  di  fenfo,  nell’vbbidienza  diquefte  campcggia- 
ua  ancor  più  quanto  foffe  colmo  di  grafia,  e di  meriti  negli  occhi 
diuini  : Se  in  fuetto  genere  è memorabile  ciò,  che  gli  accade  nel- 
la Marca.  Fra  Aurelio  Gentile  da  Pefaro  Sacerdote  Cappuccino 
atterta,  che  quando  era  Chierico  nel  Conuento  di  Fermo  fotto  il 
gouerno  di  Fra  Paolo  da  Ciuità  nuoua  Predicatore,  haueua  cura 
d’vno  fuegliatoio,  che  non  camminarla,  c quantunque  vfaffe  ogni 
diligenza  nel  tenerlo  netto , e nell’accomodare  le  ruote , Se  i con- 
trapefi,ad  ogni  modo  fi  fermaua  quafi  ogni  notte idalchc  n’aune- 
niua , che  patendo  egli  di  fonno.  il  più  delle  volte  paffauail  Mat- 
tutino, Se  il  Guardiano  la  mattina  nel  Refettorio  gli  faceua  vna_. 

Vnhorologio 
fermato 

cammina come 

rii  fa  ,/  per  non  cadere  ncne  penitenze,  11  merrcua  a vegliare  aliai:  ma  non 

\ ftruo  dei  Si-  potendo  finalmente  foffrirc  lalui  natura  lungo  tempo  la  veglia,  s’ 
gnore.  addormentaua  non  molto  prima  di  Mattutino  , e l’officio  andaua 
male,  fi  che  i Frati  fene  lamcntauano.  Venuto  Fra  Girolamo,  che 
allhoraera  Prouincialc,  alla  vifita.glifù  articolato  il  Chierico:  ed 
egli  chiamatolo  nella  fua  ftanza , gli  fece  vna  buona  riprenfione  da 
lui  fopportata  con  humile  patienza.  Intefopoi  da  erto  con  altra  oc- 
cafione , quanta  diligenza  vfafTe  intorno  all’horologio,  volle  veder- 
lo; e ritrouarolo  fermo,  confiderete  bene  le  ruote,  &i  pefi,  ne  tro- 
ttando da  che  potefTero  procedere  quelle  fcrmarelle,  fenza  toccai 
l'horologiojcomc  fe  fauellaffe  con  perfona  ragioneuole:gli  diffitj 
balordo,  perche  nonfaiil  tuodebito  ? Non  vedi  quanti  mali  fuc- 
cedano  nel  Conuento  per  cotefta  tua  pigrezza  ? fai  andare  mala- 
mente l'vfticio  diuino,iFrati  dormono  più  del  douere,  nefi  porto- 
no  leuar’à  tempo  à lodare  il  Signore,  fi  mormora  nella  famiglia,  & 
il  Chierico  è pcnitcntiato  al  torto  . Suegliati  vna  volta  , acciochel 
puffi  fucgliare  gli  altri,  Se  auuerti  di  non  fermarti  più.  Hebbe  Fra1 

Giro- 
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buona  riprenfione , egli  daua  aualche  penitenza,  horadi  pane,  e 
'd’acqua,  horadi  pane,  e vino.nora  di  difcipline,  hora  di  baciarci 

\foh7reTetto  a’  Frati  > c limili  » ond’egli  cofi  per  zelo  d'vbbidienza  , 

\che  oli  fi  ?/  Per  non  cadere  nelle  penitenze , fi  mettcua  à vegliare  affai:  r 
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Girolamo  dette  appena  quelle  parole  , che  l'horologio  fenzefferc 
toccato  da  alcuno  , come  fe  fi  folle  arrolfito  della  correttione  del 
Prouinciale,  cominciò  à camminare, ne  mai  più  fi  fermò. 

Mollrò  più  volte  il  Signore  la  foilccira  enra , che  haueua  di  pro- 
uedere  quello  luo  fedelilfimo  feruo,  il  quale  hauendo  collocato  in 
Dio  tutte  le  fue  fperanze,  abbornua  grandemente  ogni  prouifione 
quantunque  fi  intronane  in  viaggio,  laonde  meritò  più  volte  def- 
letè proueduto  miracolofamente  dalCielo.  Fra  Ila  rio  d’ Amelia-., 
delquale  fi  è fatto  menrione  in  più  luoghi,  e fu  lungo  tempo  fuo  Qttitnt  ^ 
compagno,  riferire,  che  facendo  viaggio  per  la  Marca,  etrouan-  Dh  m,raco. 
doli  llanco  dallungo  cammino,  lì  fcntiua  venir  meno  dalla  lame;  i„famcn,e 
Glidifsc  Fra  Girolamo,  che  douclTe  guardare,  fe  haueua  alcun  pa-  tU  pane  per 
ne  nella  tafea.  Guardatoui  Frallario,  ne  trouatone  alcuno  dille,  vn  fuo  corei- 
che non  ve  n'era.  All  hora  Fra  Girolamo  alzati  gli  occhi  al  Cielo 
fece  alquanto d’oratione, e poi  gli  dille:  non  temere  figlio;  guar-j 
da  nella  tafea  vn’altra  volta.  Vi  guardò  la  feconda  volta , e vi  rro- 
uò  vnbel  pane  bianco  fomminiftratogli  non  dall’humana,  ma  dalla’ 
diuina  Prouidenza,  co'l  quale  reficiato  fi  fentì  fu bito  ritornare  le 
forze. 

Incominciata  la  vifita  della  Sicilia  in  tempo  dettate,  che  faceua 
vn  gran  caldo,  afflitti  i compagni  cofi  dalla  fatica  del  viaggio,  co-' 
me  dall’ardore  del  fole  ,fi  fentiuano  confumare  dalla  fete.  Faceua  £4  vn'An- 
loro  animo  il  pietofo  Padre , e li  confolaua  con  promefsa,  che  in  S^°Sli  *<&- 
breue  hauerebbono  ritrouato  vna  fonte  . Non  fi  feorgeua  fon-  m°“r*ta  v~ 
tana  alcuna  nelcorfo  di  quella  ftrada  .nev'era  fperanzad’eftingue-'",-'<’”",,w' 
re  la  fete , quando  vdirono  piangere  vn  fanciullo  fopra  d’vn  mon-| 
ricello,  il  quale  alzando  fempre  più  il  pianto  , li  fece  attendere  il 
colle  per  vedere  chccofa  fofsc:  falito  ilmonticello  vi  ritrouarono 
vn  fanciullo  di  ftraordinaria  bellezza,  che  piangeua  amaramente. 
Interrogato  della  cagione  del  pianto,  rifpolè:ò  pouerellome  : mi 
muoio  di  fete , & è cofi  alto  quello  pozzo , che  non  potendo  attin- 
ger l’acqua, mi  conuiene  languire  fenza  iperanza d'aiuto  . Sima- 
rauigliauano  i Compagni  della  bellezza  , c grafia  di  quel  fanciul- 
lo, non  ricordandoli  di  hauernemai  veduto  vn’altro  cofi  bello;  e 
mentre  ftauano  fiàfe  penlando,  fe  fofsc  cofa  piùtottodiuina , che 
humana,vfcirono  tolto  di  dubbio  ; perche  mentre  fi  credeuanodi 
confolarlo.difparue,  ne  più  lo  videro;  onde  conobbero  chiaramen- 
te la  benigniti  del  Signore  verfoi  fuoi  fcrui , che  haueua  mandato 
vn* Angelo  dal  Cielo  adinfegnar  loro  quella  forgente  d’acqua.  Ma 
emendo  il  pozzo  cofi  profondo,  che  non  vi  poteuano  arriuare.ne 
hauendo  fecchiocon  cui  cauarl'acquaelòrtati  da  Fra  Girolamo  ri- 
corferoà  D;oper  ottenere  la  grafia  compita,  e fubito  l’acqua  s'in- 
nalzò  tanto, che  venne  alla  bocca  del  pozzo  ; la  quale,  come  n'heb- 
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bero  bcuuto  à fofficienza,  tornò  à fcendere,  ou’era prima,  accio- 
che  il  miracolo  appariflc  più  manifcfto.  Quindi  lodando  tutti  gran- 
demente la  diuina  Clemenza,  impararono  da  quello  calò  à riporre 
ogni  lor  fiducia  nella  Prouidenza  del  Signore . E quiui ci  ballerà  ac- 
cennare quell'altro  miracolo  da  noi  riferito  nel  primo  volume  Pan- 
ino 1579.  quando  laSantillìma  Vergine  gli  apparue informa  d’vna 
nobil  Matrona,  e diede  adeffo,  & a’ Compagni  il  pane  ammollato 
nel  vino.  Nell’anno  (ledo  fi  raccontano  anco  altri  miracoli.  Oltre 
là  quali  polliamo  aggiungere,  che  prouidevna  volta  di  pane  mira- 
Icolofan  énte  vn Chierico  , il  qnale facendo  con  elio  lui  viaggio, 
mancaua  per  la  ftanchezza  ; & vn’altra  i Compagni,  mentre  fi  tro- 
uauano  in  certi  lurghi  deferti,  ne’ quali  comparue  vn’Angclo  in-, 
forma  di  giouinetto  , e diede  loro  quattro  belli  pani,  e due  tordi  ar- 
rolìiti , epoidifparue.  E quelli  lonoi  celelligigli, de' quali  fùafper 
fa  la  fua  vira  mentre  dimorò  ftà  di  noi,  & il  lèpolcro  dopo  morte  co- 
me fi  dirà  fra  poco. 

De / dtfpregtodi  fi  fLjfo  > e quanto  timore  haucjjè  de' 
diurni  giudici  j. 

/^Ompiti  due  triennii  di  Generalato  fi  ritirò  nel  Conucntod’An 
V-icona,&  mi  tanto  fidiedead  ogni  vfficio  d’humilrà.chefpeflc 
volte  hnueuaà  contendere  con  quelli , che  non  gliele  voleuano  per- 
mettere : perche  oltre  al  fetuire  nella  cucina,  nella  comunità  de  gli 
habiti  , e nell’horto  , fi  pofe  ad  infegnarc  grammatica  ad  alcuni 
Chierici,  che  ne  fapeuanopoco  : & accrebbe  tanto  la  gloria  della 
dignità  generali  tia  co’i  difpregio  di  fc  medefimo,  ch’cflendo  flato 
penitentiato  da’ Padri  del  Capitolo  Generale  con  priuatione  di  vo- 
ce per  il  rigore  vfato  nel  goucrno;  c procurandofra  Anl'elmo  da 
Tiano,  oda  Petramolara.che  nefofle redintegrato, lo  riprefegra- 
uemente  dicendogli:  perche  vuoi  tu  caricarmi  di  maggior  pelo  in 
quello  fteflo,  in  che  pretendi  di  fgrauarmi  ? Non  fi  può  trouare  co- 
la più  indegna  in  vn  profeflòre  dell'humilrà  Euangdica,cheil  non 
patire  con  raflegnatione  i finiflri,  & il  fuggire  la  Croce,  che  con-> 
tanta  parienza  portò  il  fuo  Maeftro.Sepenfi,  che  cotella priuatio- 
ne fia  da  me  (limata  croce  , e tribolatione,  lafcia,ch’iomi  finceri 
di  quella  colpa, eti  faccia  conofce re,  che  anch’io profeflò  l’Euan 
gelo  di  Crifto.  E fe  fai , ch’io  profellì  la  Regola,  e la  vita  de’ Frati  Mi- 
nori, non  hai  da  credermi  nemico  della  croce,  e de’ patimenti.  T’- 
inganni certo  : non  fuggo  come  croce  1’cflerc  prillato  dcll’vna , t, 
dell'altra  voce  attiua,e  palfiua.ma  volontieri  abbraccio  quella  pn 
uatione, la  quale  mi  fcarica  d’vnagran  mole.  Che  perciò  quanto 
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penfi  di  fare  à mio  fauore.non  mi  è caro,  ne  voglio  h.iue  rteneal- 
cun'obbligo,  anzi  ogni  cofa  reputo  disfauore.  Per  tanto  fedelìde- 
ri  farmi  cofa  grata , non  muouere  più  quella  pedina.  Dalche  fi  ve- 
de, quanta  forza  hauefle  l’humiltà  nell'animo  fuo. 

Cofa  in  veroconfiderabile.edegnadi  granmarauigliaè,  cheha- 
uendoil  Signore  arricchito  quello  Ino  fe  tuo  di  tanti  doni,  gli  permet- 
tefie  nondimeno  vn  certo  timore  dc'diuini  giudici) , che  lattando- 
gli del  continuo  le  vifcerc,  lo  rendeua  fempre  timorofo  delle  fue.. 
opere;  & auucgnache  ben'efaminato,e  ventilato  con  ogni  diligen- 
za l*in terno, non  folle  confapcuole  à fe  llellbd’alcuna  colpa, non- 
dimeno nonfipoicua  liberare  da  quella  aflìittione , perche  firicor- 
daua  delle  parole  dell’Appotlolo.  Nibil  mihi  confcius  funi  , fed  non  in 
hoc  iufhficatus  fumi  qui  autem  iudu.it  me , Domtnus  efl  : e fapendo  non 
efiere  balleuole  alia  nollragiullificationc  quell’innocenza,  che  con- 
fitte nell'opinione  de  gli  huomini:  &chel'operehumanedeuono  ef- 
fere  marcate  per  quelle,  che  fono  non  dal  nollro  giudicio,  ma  dal 
diuino;  non  fenza  ragione  temeua  gli  occultilTìmi  arcani  del  Cielo, 
ijo  Sono  quelli  giudici j di  Dio  co’  luoi eletti,  a'  quali  permette  finti- 
li paflioni  di  profitteuole  timore;  accioche  diuelti  dal  peccato  , e 
ben  purgati  con  quella  affilinone,  più  tenacemente  liauuolgaalfuo 
volere,  e più  indiuifamentc  li  vnifca  à fe  medefimo  . Il  che  ci  ac- 
cennò anco  lo  Spirito  finto  nell’Elodo  al  20 .lolite timcre  : ve  tnim 
probaret  voi , venìt  Deus  ;&  vt  terror  illius  effet  mvobis,&  non  peccarc- 
tis.  Ne  indarno  dille  il  Sauio  ne’  Proti,  al  28.  Beatus  vir  , qui  femper 
eft  pauidus:  qui  autem  mentis  efl  dura,corruet inmalum  : mercè  che  que- 
llo timore  rifueglia  rimonto  dalla  pigritia  , c lo  rende  vigilante  in.- 
ogni  fua  attione,  accioche  non  fapendo  il  quando  farà  chiamato 
dal  Signore  à render  conto  di  fe  , dillolga  l’animo  da'  viti)  , e lo 
richiami  alle  virtù.  Timor  enim\Domini  (come  dice  il  Sauio)  odit  ma 
lum.  Ne  facilmente  cade  in  peccato  chi  fpelle  volte  contempla  la_, 
feuern^dc'  diuini  giudici).  Che  perciò  dice  S.  G10:  Crifoltomo; 
fi  comdc  olili , ilquale  fi  {corda  del  giudicio  diurno , viene  à precipitar  ne'  pec- 
cati d guifa  di  causilo  fenica  freno.  Così  chi  11 bà  timore , non efee  dal  diritto 
fentierc  del  viucre  modefiamente. Inquinata  funt  via  illius  in  ornili  tempore, dice 
il  Profeta,  & apportandone  la  ragione  foggiungc;  aiifernnturiudiciatua 
à facie  eius.  E perciò  memorare  nouiffima  tua , & in  stermini  non pcccabis. 
Finalmente  quello  timore  eccita  l'huomo  àgli  lindi  delle  celelti  virtù, 
e con  l’incertezza  del  tempo  lo  rende  follecito  à tutte  l’opere  dellu_< 
pietà  Criftiana.come  dice  il  P.  S.  Uario  . Difieroanco  gli  Antichi  : 
chi  teme  l'infidie , non  ne  incorrere  alcuna  ; ne  rouinar  facilmente  chi  hà  ti- 
more delle  couinc  • perche  co’l  temere  ilSauio  fchiua  1 mali . L' vi  timo  gior- 
no c’infidia  fempre  dinafcollo;  ne  polliamo  fa  pere  quando  il  ladre 
della  motte  Ila  per  venire  à forare  la  cala  del  corpo,  & àfpogliar- 
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la  delle  ricchezze  della  vita.  Maggior  ficurczza  ci  apporta  quello 
timore , che  il  viuere  in  ficurezza , perche  co’J  preucderfi  vengono 
à fuggirli  le  inlìdie,econla  vigilanza  ddl’animo  s'anteuerte  l’aftu- 
tia  del  ladro.  EdaefTo,  come  da  maeflro  apprendiamo  à fuggire 
pericoli  anco  minori  , per  non  incorrere  ne'  maggiori  conforme, 
al  detto  di  quel  Poeta  . 

Tatua  necat  morfu  fpatiojum  vipera  taurum: 
jt  cane  non  magno  j ape  tenetur  aper. 

Caufa  puftlla  uocet,  fapienfq;  nocentia  vitat. 
e perciò  affine  di  fomentare  in  fc  Itefiò  quella  follecitudinc  d'ani- 
mo, e paura  degli  eterni  callighi,  fall  vna  volta  il  Monte  Etna  con 
Fra  Anfelmo  da  Tiano.accioche  conia  villa  di  quelle  fiamme  paf- 
faflè  co’l  penfiere  all’horrore  di  quelle  dell'inferno. 

Della  Morte  di  Fra  Girolamo,  e d alcuni  Miracoli  occorfi 
dopo  la  fua  Morte. 

HAucua  già  feflantaquattro  anni  d’età  , e venticinque  di  Reli- 
gione, quando  gli  fù  riuelato  daDioneli’oratione.chedoue- 
ua  morire  in  breue,  e lomanifellò  ad  alcuni  più  famigliati . Duo 
meli  prima  che  morifle , eflendofi  fparfa  voce  per  la  Marca,  ch'egli 
farebbe  fiato  chiamato  al  Capitolo  Generale  dal  Cardinale  Protet- 
tore , difle  à Fra  Egidio  Laico  fuo  compagno  : che  dicono  1 Frati 
della  mia  andata  à Roma  ? Certo  che  ne  Roma , ne  Capitoli  Gene- 
rali mi  vederanno  più  . E ne  feguì  1’effetto , perche  morì  d’indi  à 
due  meli,  e Fra  Egidio  capì  all'hora  il  fenfodi  quelle  parole,  che., 
prima  non  haueua  intefo. 

Dimorando  nel  ConuentodiCiuitànuouainfiemecon  Fra  Bene- 
detto da  Collamato  , e Fra  Anfelmo  da  Tiano  fuoi  comp  agni  già 
vecchi;  e parlando  con  efiò  loro  vn  giorno  famigliarmente  diflt. 
quelle  parole.  Voi  non  fapetc  ancora, che  habbiamoà  fare  vn  lun- 
go viaggio:  per  tanto  apparecchiate  quello  fa  di  bilogno:il  che  in- 
tendendo efli  dell’incamminarfi  à Roma , s’accomodarono  i fanda- 
li,e  le  mutande.  Vedendo  poi,  che  partati  già  alquanti  giorni  non 
trattaua  più  di  viaggio,  ma  cne  più  torto  ferrato  nella  cella  attende- 
va del  continuo  alì’oratione ; andarono  vnitamenteà  parlargli,  per 
intendere,  cherifolutionehauefle  fatto  intornoà  ciò:  ed  egli  lbrri- 
dendo  ; non  è ancora  ( rifpofe  ) maturato  il  tempo  . Sotto  lequali 
parole  immaginandofii  compagni, che  fi  racchiuderti:  qualche  altro 
miftero  diuerfo  da  ciò  , che  lìgnificaua  la  loro  lemplice  intelligen- 
za , gli  fecero  iftanza,  che  fi  fpiegafle  più  chiaramente.  Difle  all'ho- 
ra Fra  Girolamo:  figliuoli  miei,  nonvilafciate  affliggere  da  timore 
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alcuno  pcrquantohor’hora  intenderete:  habbiamo  à fare  vn lungo 
viaggio  ; ma  quello  farà  l'vltimo  della  noftra  peregrinatione  : cofi 
piace  àquel  Signore, il  quale  mifura  1 giorni  della  notlra  vita  , e le_, 
prefigge  que’  termini,  che  non  fi  poflono  oltre  paflàrc  : tù  F.  Be- 
nedetto morirai  dieci  giorni  prima  di  me  nel  Venerdì  Santo  : e tù 
Anfelmo  farai  l’vltimo à paflarc  al  Signore  quando  nel  ritorno  da 
Roma  comincierai  ad  entrare  nella  Marca  . Et  il  tutto  auuenne^ 
conforme  à quello, ch'era  fiato  da  lui  predetto. 

Alcune  fcttimanc  auantichefi  ammalafle,  fece  vn  fafeetto  delle 
fue  prediche,  e fermoni,  e poi  ordinò  à Fra  Egidio  fuo  Compagno, 
che  abbruciane  ogni  cola.  Si  moftraua  Fra  Egidio  rcnitenteal  far- 
lo, &adduceua  incontrario,  che  haucrcbbc  ancora  hauuto  qualche 
occafione  di  predicare;  percheouercr  i Superiori  l’hauerebbono  da 
loro  ftdfi  impiegato,  ò qualche  Comunità  l'hauerebbc  ricercato 
Ed  egli:  figlio  fà  pure  quanto  ti  comando  : fiamo  giunti  al  termine  : 
non  è più  tempo  per  me  di  difcorrerejma  d’operare:  ne  hanno  più 
luogo  in  me  le  parole,  ma  i fatti  . Abbruciati  gli  ferirti  cominciò 
ad  apparecchiarficon  tantoftudio.efollicitudine  all’vltimo  giorno, 

3uale  già  fapeua  perdiuinariuelatione,chedoucuacflèrel'ottaua_, 
i Pafqua , che  quafi  non  haueffe  fin’aH’hora  fatto  acquiftod’alcuna 
virtù,  fidiede  ad  vnanuoua  forte  di  vita  tanto  più  perfetta,  quanto 
menbrdinaria,  ch’era  vn  nouitiatod’ognipiù  fegnalata  perfettione. 
Incominciò  da  quello  tempo à frequentare  , & ad  accrefcerc  tanto 
gli  cfercitij  d’humiltà,  il  rigore  dc’digiuni,  l’afprezza delle  difcipli- 
ne,  le  vigilie  neli’oratione  Ja  ftrettezza  della  pouertà.chefi  corno 
fi  andaua  del  continuo  efercitando  ònell’vna,  ò nell’altra  virtù, od 
in  tutte  infieme;  cofi  pareua.chc  il  fuoviuerc  folle  il  cibarli  d’atti 
virtuofi,  ne’ quali  fi  moftraua  tanto  follecito,  che  come  fehaueflo 
careftia  di  tempo, ogni  minima  particella  era  da  lui  (limata  vn  ric- 
chiflìmo  telòro. 

Morì  Fra  Benedetto  da  Colìamato  il  Venerdì  della  fettimana_,  A/«ere  Fra 
Santa  conforme  alla  Profetia  del  Padre  ; e nel  farfeglt  i funerali  , Penedetto 
trouandouifi  anch’egli  prefente,difie  à quelli,  che  lo  doueuanofe- 
pcllire:  digrada , fratelli, lafciate  tanto  lpatio nella fcpoltura, che à 
piedi  di  Fra  Benedetto  vi  fi  polla  mettere  vn’altro  corpo,  perche.* 
non  anderà  molto,  che  gli  terrò  compagnia  anch’io:  nepafsò  vn_f 
giorno,  che  s’infermò  di  febbre.  Nel  tempodi  quella  infermità  do- 
po d’hauerriceuuto  con  gran  diuotioneiSantiflìmiSagramenti, non 
faceua  quafi  altro  che  recitar  Salmi,  e ringratiare,  e laudare  la  Mac- 
flà  Diurna,  c più  volte  s’vdiua  profferire  quelle  parole  del  Salmifta. 

Domine  ne  in  furore  tuo  arpia:  me,  e quell’altre.  Sieterna  fac  curn  fan • Pfalm.  <5- 
(iis  tuit  Domine  gloria  minerari . Crefcendo  l’infermità,  Se  accollandoli 
al  fine  della  vita , non  mancò  il  Demonio  di  trauagliarlo  con  varie 
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tentationi,e  timori,  quali hanendo  conia  virtù  diuina  ftrenuatr.en- 
te  fuperati,  fi  partì  confufo  il  maligno  :c  fegnoafiai  manifefto  nc 
fu,  che  dopo  vari  combattimenti hauendo con  molta  diuotionc  det- 
ta l’Aue  Maria,  moftrò  nella  faccia  vn’allegrezza  d’animo  ftraor- 
dinaria,  nella  quale  recitando  falmi  , e laudi  diuine,  refe  lofpirito 
à Dio  nel  Conuento  di  Ciuità  noua  , e Fra  Bernardino  Spagnuo- 
lo  Prouinciale  di  Catalogna  huomo  di  virtù  commendabili,  men 
tre  in  Roma  celebraua  Mcflà,  vide,  che  la  di  lui  anima  faliua  felice- 
mente al  Cielo. 

Non  fi  feppe  così  follo  perla  Città  la  fua  morte,  che  concorfeJ 
gran  numero  di  Popolo  à vedere  il  benedetto  corpo;  &à  gara  gli 
tagliauano  chii  pezzetti  dell’habito,  chi  le  fila  della  corda,  chi  i ca- 
pegli,  echi  la  barba,  «Scancoglifteflì  Frati  procurauano  d’hauero 
alcuna  di  quelle  cole , delle  quali  fi  era  in  qualche  modo  fcruito  . 
Etvn  noftro  diuoto  per  nome  FrancefcoCelfodaCiuirà  noua,  che 
fu  prefente  alla  morte  , telhfica,  che  dopo  il  paflaggio  all’altra  vita 
di  quello  gran  Seruodi  Dio,  fentì  nella  lui  cella  vn’odore  tanto  foa- 
ue, che  tutti  i profumi  non  hauerebbonodiffufa  tanta  fragranza. 

Fra  Michele  Spagnuolo  Predicatore , che  già  prima  era  fiato Let- *3^ 
tore  nel  Conuento  di  Fermo, defiderando  lopramododi  fapetc.. ,' 
qual  fine  hanefl'e  hauutovn  Religiofodi  tanti  meriti,  cfacendofopra 
di  ciò  orationc  al  Signore  con  grande  affetto  ; dopo  molte  preghie- 
re meritò  di  vederlo  vna  volta  nell’orationccòn  faccia  rifplendente, 
e gloriola,  che  nella  finifira  teneua  vn  libro,  e nella  delira  vna  fpa- 
da  d’oro;  fignificando  con  quello  il  premio  corrifpondente  alla  dot- 
trina, Ac  alla  predicanone,  con  la  quale  haueuafattogranfruttoncl- 
l’animc  ; e con  quello  il  zelo  della  giuftitia,  con  cui  haueua  gouer- 
nato  la  Religione.  E Fra  Anfelmoda  Tianoefiendo  Guardianodi 
Fermodilìcin  pubblico  Refettorio,  che  vn  Frate  degno  di  fede  ha- 
ueua veduto  il  P.Montefiore  gloriofo  ne];  mezzo  di  Fra  Benedetto 
da  Collamato.e  di  Fra  Mauntio  daMontemontanaroJacuivita^1 
fi  è toccata  l’anno  antecedente  , i quali  fimilmente  erano  arricchiti 
da  Dio  della  ccleftc  gloria,  e fi  tiene,  che  l’iftefiò  Fra  Anfclmo  ha- 
uefie  quella  vifione. 

Fra  Rafaele  da  Cafale  detto  volgarmente  ilCafale(chefùquel 
l’huomo  tanto  nominato  nella noftra  Religione,  raccontauaa’F ra- 
ti della  Marca,  in  particolare  à Fra  Battifta  da  Statte  Laico,  Cappuc- 
cino vecchio , che  vn  Frate  noftro  degno  di  fede  era  fiato  fauorito 
con  la  feguente  vifione . Haueua  egli  veduto  Crifto  Noftro  Signor 
con  la  faccia  alquanto  fdegnata  contro  vn  Frate,  & il  P.Montefìo- 
rc,  chegliftaua  dauanti  in  ginocchioni , pregando  per  quelFrate; 

& che  in  quello  mentre  vn  leone,  & vn  dragone  faceuano  trà  di  lo- 
ro difperata  guerra , e il  dauano  fieri,  e crudeli  afialti , con  reftare 
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alla  fine  il  Leone  vittoriofo,  il  quale  tagliò  il  capo  al  dragone,  il  che 
fatto  difparuc  la  vifionc.  Nei  quale  combattimento  ci  viene  Ugni 
ficaia  la  vittoria , che  ottenne  ilMontefiore  contro  il  Demonio  a_, 
fauore  di  quel  Frate,  e quanto  vale  ile  la  l'uà  interceflìone  approdo 
il  Signore. 

Fra  Simone  da  Fermo  laico  Cappuccino  vecchio  dice,  che  dopo 
la  morte  di  quello  diuoto  Padrei  frati  paflauano  à polla  quali  la_,  //y^„  torft  fi 
maggior  parte  da  Ciuitd  noua  pervedere  lidi  luieorpo;  & che  a- >/>re«4  im- 
prendo la  fcpoltura  con  licenza  del  Guardiano,  gli  trouauanol'ha-  rodop»vn‘~ 
bito  putrefatto,  ma  le  carni  coli  belle,  e frefche,  come  le  fiate  fo  (-anno  difepol- 
fero  viue:  le  quali  fpirauano  inoltre  tanta  loauità  d’odori,  che  au- tura' 
uanzauano  i profumi.  Cofi  conueniua , che  queìlo,  il  quale  à gui- 
fa  di  Libano  e di  Monte  di  fiori,  era  fiorito  di  tante  virtù,  e per- 
fezioni , diffundefle  la  loauità  de  gli  odori  dopo  l'occafo  di  quella 
luce,  & àguifa  di  qucH’odorifero  vnguento,  che  dalla  fella  d“Aron 
gli  defeendeua  giù  per  la  faccia  fin’all-  fimbrie  delle  vedi  facerdo- 
tali , riempiflo  tutto  ilcorpodella  Religione  del  loauillimo  odore 
della  fantità  lua,  onde  (egli  potette  applicare  quellodell’Ecclefufti- 
co  al  49.  Memoria  illius  in  compofitione  odora . 

Vita  di  Fra  Benedetto  di  ColLvn  ito  Laico. 

\ 

119  C " Girolamo  accompagn  iamo  Fra  Benedetto  da  Colla- 

V_amato  laico,  che  già fù  l'uocompagno  ne' viaggi,  il  quale  febe 
ne  morì  alcuni  giorni  auanti  al  Montcfiore  , come  li  c detto  di  fo- 
pra  ; per  elTere  nondimeno  à lui  fiato  molto  inferiore  nell’vlììcio,  e 
nella  dignità , Riabbiamo  lafciato  nel  fecondo  luogo  come  ancora 
per  conferuargli  eternamente  viuo  il  nome  di  fedehlfimo  com- 
pagno. 

140  Nacque  in  Collamato  Caftello  di  Fabriano  deH’honefia  Fami- 
glia degli  Antonine  fù  (Iretto  parente  di  Fra  G.ofefFo.  Incomin- 
ciò à tenie  te  il  Signore  fin  dalla  fanciullezza , e nel  fine  dell’adole- 
feenza, prima  che  icttattc  macchiato  da que’vitij,  che  fogliono  ac- 
compagnare qucli'eià  lubrica  al  fenfo,  vici  puro  dal  fecolo,  ed  en- 
trato nelle  Campagne  della  Religione  Cappuccina,  fi  elcttèdi  mi- 
litare fotto  le  Serafiche  inlegne  del  B.  P.S.  Francefco  Non  fcnzi 
ragionegli  toccò  il  nomadi  Benedetto  ; perche  fù  arncchitoda., 

Dio  di  tante  benedizioni , che  fi  porrebbe  dire  di  lui  quello  dell’- 
Ecclefiallico  al  43  In  medio  Topati  fui  exaltabitur , ir  in  plenitudine  fanti* 
admir abitar  : in  moltitudine  eleSorum  babebit  laudem,  ir  inter  benedica  bc- 
uedicetur . Perche  preueiuto  dalli  benedizione  del  Sgnore  mtra- 
prefe  con  tanto  ardore  le  fatiche  della  militia  Serafica , e le  profe- 
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guì  con  tanta  grandezza,  c generofità  d’animo,  che  in  breue  tem- 
po atriuò  à tutte  le  maggiori  eminenze  della  vita  Euangelica.Dal- 
a mortifi  adone  del  corpo  incominciò  à debellare  i viti)  del  fenfo; 
c per  meglio  domare  la  petulanza  della  carne,  eh  e non  trauagliaf- 
le  con  le  lue  infolenze  lo  foirito,  digiunaua  tutte  le  quarcfimcdel 
P.  S.  Francefco,  oltre  quelle,  che  preferitte  fono  nella  Regola;  e 
ne  gli  altri  rempi  non  cibandofi  più  d’vna  volta  il  giorno , s’afte- 
neua  tèmpre  dalle  carni,  c da  ogn’altra  forte  di  pittanza, ne  man- 
giaua  altroché  vna  mineftra  di  quelle  della  menfa comune  , au- 
uanzata  a gli  altri  il  giorno  alianti . In  quella  maniera  con  la  par- 
fimonia  , e «/digiuni  combattendo  il  nerfiico  domeflico,  lo  ridu- 
ceua  anco  più  alle  rtrette  con  le  fatiche  , e col  tìagellarfi  aspra- 
mente . Alle  mortificationi  cllernc  rifpondeua /interna  humiltà,  eh’ 
ellèndo  vna  lucida  gemma  dello  dato  laicale,  rifplerideua  tanto  in 
lui,  che  fe  bene  foflè  più  volte  Guardiano  nella  fua  Prouincia-#, 
volcua niente  meno  far  fempre  la  cucina  , con  la  dignità  di  Prela- 
to accoppiando  Phumilrà  di  tal  efercitio,  filmato  il  più  difagiofodi 
tutto  il  Conuento:  e tanto  godcua  d’efl'crcitlufi  in  ogn  altro  vile^ 
mimfiero,  che  nel  farlo  non  voleua  compagnia  . Ne  minore  era 
la  lui  follecitudine  nel  rigore  della  lanta  poucrtà  , percioche  non 
folo  haueua  in  abborrimento  ogni  cola  fupcrtìua , ma  anco  ncllt- 
neceflarie  fi  tiduceua  ad  vn  pouerifiìmo,  e ftrettillìmo  vfo.  Il  fuo 
habito,  il  cingolo,  le  mutande,  i fazzoletti  tutti  erano  viliffimi, 
ripezzati,  e tanto  era  l'amore,  che  portauaallafanta  poucrtà, che 
quando  fi  rompeua  qualche  fcotella,  non  la  gittauavia  lubito,  co- 
me fi  colhima  ; ma  con  vn  filo  di  ferro  vniua  le  parti  rotte,  accio- 
che  feruific  per  qualche  colà,  & accomodaua  in  modo  le  legna-, 
lòtto  il  fuoco,  che  pochillìmc  ne  confumaua. 

Fù  huomo  d’incredibile  patienza  , & imperturbabile  ad  ogni  fi- 
niftro  accidente  . 11  Guardiano,  che  voleua  vna  volta  efercitarlo, 
prefa  1 occafione  che  haucfTe  tagliato  certa  legna  nel  bofeoin  pre- 
giudicio  della  fanra  pouertà , gli  diede  per  penitenza  vna  difcipli- 
na . Fra  Gioachimo  da  Montelupone  , ch  cra  Chierico  , venutagli 
compalfione  di  Fra  Benedetto  per  elfer  vecchio  , pregò  il  Guar- 
diano à perdonargliele;  ma  fenrendonc  difguftorhumilc,epatien- 
te  Religiofo,  volle  farla  per  ogni  modo  . Andato  poi  à ringratia- 
re  il  Guardiano  gli  dille  : fia  per  amor  di  Dio  la  voftra  poca  cari- 
tà. Del  che  marauigliatofi  il  Chierico,  lamentando/] con  eflò  lui, 
che  tacciaflè  il  Guardiano  di  poco  caritatiuo  , gli  dille  : figlio  mio 
nel  parine  habbiamoad  hauer  più  riguardo  all’intentione,  che  alle 
parole:  fappi,  che  già  molti  anni  non  hò  mai  fatto  disciplina  alcu- 
na perordinede’  (Suardiani , nel  qual  tempo  non  hò  tralafciato 
anch’io  di  connettere  moki  difetti,  perii  quali  mi  bifogna  foddis- 
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fare  ò in  quella,  ò 'nell’altra  vita . Hauendomi  adunque  il  Guar- 
diano ordinato  vna  fola  difciplina  ; non  efiendo  quella  bafteuoltj 
per  Scontare  le  colpe;  fc  hauefle  hauuto  più  carità,  m’hauerebbc 
dato  maggior  penitenza , accioche  più  leggieri  fodero  poi  le  mie., 
pene  nell'altro  Mondo. 

Tagliando  vna  volta  legna  nel  bofeo  di  Camerino, glicaddè  ad- 
dofTo  vna  grafia  quercia,  e l'opprefie  tanto,  che  gli  pareuadi  fpi-  E , 
rar  l'anima,  e tutti  quelli,  che  ciò  videro , fi  perfuadcuano,  che^  miracolo/, ». 
ne  douefle  reftar  morto  . Egli  però  non  diede  mai  vn  grido,  nt-,  mente  cUU* 
alzò  mai  la  voce  per  dimandare  foccorfo  ad  alcuno:  ma  quafi  morte. 
manfueto  agnello  gemendo  fiotto  il  pelò  lenza  belare , vi  flette  tan- 
to, che  vennero  1 frati  à folleuarlo:  & il  Signore  che  haueua per- 
meilo quello  incontro  al  fuo  feruoper  efercitiodipatienza,  lopre- 
fieruò  da  ogni  male.  Dimoftrò  in  tante  varie  occorrenze  di  parole-. 
difiguftofic,e  di  fatti  contrari  vna  patienza  coli  marauigliola,  che 
pareua  infenfibile,  efuperiore  à tutti  gli  humani  auuenimenti; on- 
de ciò  che  fi  dille  di  Caltentero  per  la  gran  toleranza  delle  fatiche 
continue,  che  haueua  le  vifeere  di  bronzo,  meglio  conueniua  a_. 
quello  paticnte  Religiofio,  che  in  grauiffimi  accidenti  di  fortuna-, 
contraria  moftrò  di  non  le  hauere  ne  di  bronzo, ne  d'altro,  tanto 
pareua  imperturbabile. 

Vna  volta  dicendogli  vn  frate:  bella  grafia  inucro  hauete  here- 
ditato  dalla  natura  , ò vi  è (lata  conceda  da  Dio,  che  di  niuna  co- 
la, la  quale  vi  fucceda,  ancorché  lìa  molto  difguftofa,  vi  pigliate 
fallidio;  ma  fempre  mantenete  l’iftefla  tranquillità  di  mente:  gli ri- 
Ipofie  Fra  Benedetto;  lappi  figlio , che  nel  principio  ero  molto  fen- 
fitiuo  in  ogni  difgufto  , &ogni  poca  molellia  mi  cagionaua  gran- 
diflìmo  trauaglio  ; ma  poi  con  l'aiuto  diuino,  c con  la  molta  vio- 
lenza fatta  alla  naturale  inclinatione , ò paflione  , fon’arriuatoa_. 
quello  legno  di  patire  le  auuerfità  con  qualche  raflegnatione  , e 
quiete  d’animo.  Ricercando  da  lui  quello  frate,  fe  la  natura  , la 
quale  per  l’igneo,  e biliolò  temperamento  dell’huomo  è inclinata 
all'ira,  fipofla  vincere  in  maniera,  che  fi  domino  tutti  quegl’impeti, 
e motidi  colera  , che  conturbano  la  mente  , e leuano  la  pace  al  Co" 
cuore:  rifpofe  . Io  lo  (limo  veramente  difficile  in  quelli  ne’ quali 
dall’habito  cattiuo  viene  ad  eflere  più  radicata  l’indinatione  vitio-^^J^ 
fa:  conciofiache  grandiffima  è la  forza  della  confuctudine  , la 
quale  efiendo  come  vn'artificiata  natura , quando  s’aggiunga  alla-, 
naturale,  malageuolmente  fi  può  diuellcre  da  efia.  Ma  perche  fi- 
nalmente non  fono  prodotti  in  noi  i coftumi  dalla  natura  (ancor- 
ché da  efia  ci  fi  deriui  qualche  inclinatione  più  al  bene,  che  al  ma- 
le, ò Più  à quello,  die  à quello  conforme  al  temperamento  òpro- 
prio,  o altrui,  che  in  noi  fi  tramate)  ma  buoni,  ò cattiui,  cho 
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fiano,  s’apprendono  nel  corfo  della  vita  ; fi  coinè  con  vna  cartina 
vlanza  eftmguiamo  in  noi  quelle  fiammelle  di  bene , che  riceucflì- 
mo  dalla  natura , e (puntano,  e fi  (labilifcono  i viti)  contrari):  co- 
fi  quando  l’animo  incomincia  ad  auuezzarfi  alle  virtù  , fi  fpoglia 
a poco  à poco  de  viti),  a' quali  fi  fentiua  ò inclinare  dalla  natura, 
ò (pingere.e  tirare  come  violentemente  dall'habito  catturo  . In_. 
quella  numera  chi  per  naturalezza  è tacile  ad  accenderli  d'ira,  an- 
corché con  gli  atti  replicati  habbia  incallita  la  natura  , non  per 
quello  deue  egli  tanto  perdere  ogni  fperanza  di  poter  racquiflare 
la  manfucrudine,  che  le  à poco  àpoco  andeià  temperando  la  co- 
llera, e raffrenando  i moti  rubdli  dcU’animo  particolarmente  con- 
' l’aiuto  diurno, non  polla  arriuarc  à quello  (lato  di  quiete, c di  pia- 
ceuolezza,  che  non  fi  laici  punto  conturbare  . Ma  in  ciò  habbia 
Come  ft  fof-  mo  adoffcruarc  vna  certa  regola  di  prudenza  . Perche  chi  vole- 
fino  rape-  vincere  perfettamente  quella  paflìone  , deue  primieramente  con- 
yili  'c™°rÀ  vn  continuo  efercitio  Aggiogare  que’  moti  più  leggieri , facili  ad 
e a co fM-  infojgefg  pcr  Qgnj  mjnima  cagione  , fi  che  più  non  fi  lafcino  fen 
tire:  conciofiache  da  quelli  fi  fata  poi  la  llrada  al  reprimere  i p.ù 
veementi,  edomati  gli  vni,  egli  altri  firidunà  alla  calma  della  pa- 
- ce, e della  quiete  inierna  .Ma  perche  l’animo  filafei  più  facilmcn- 
te  tirare  a quello fegno, deue  edere  à ciò  allettato  in  qualche  mo- 
do, c perfuafo  dalla  bellezza , & vtilc  della  virtù , accioche  più  fa- 
cilmente intraprenda  vn’opera difficile,  & ardua, eia  profeguilca  con 
maggior’affeiro,  & ardore.  1 

lo  in  verocomc  prima  applicai  l’animo  mioall'acquillodcllaman- 
fuetudine:  cofi  da  quello, che  vedeuonc  gli  altri,  come  da  quan- 
to cfpcrimentauo  in  me  medefimo,  venni  à dipingermi  la  faccia-, 
della  colera  per  tanto  deforme, che  la  (limai  vnabreue  pazzia,  e- 
l’huomo  colerico  non  edere  differente  dal  pazzo,  eccetto  che  nel- 
la lunghezza, e bicuirà  del  tempo  . Gli  altri  viti)  fanno  traboccar 
rimonto  dalla  rettitudine  della  ragione,  ma  quello  lo  rende  freneti- 
co: gli  altri  lpingona  gli  animi,  ma  l’ira  li  precipita;  ne  altrimente 
che  vn  fulmine  impetuofo  gli  (radica  dal  dittarne  d’ogni  retta  co- 
fcienzar.e  li  rapifce  precipitofamentein  ogni  fccicratczza:  talmen- 
te che  dopo  d’eflerfi  l’ira  impadronita  d’vn’cuorejd’humano  lo  can- 
gia in  beffale.  Mi  giouò  più  volte  il  raprefentarmi  vn  huomo  do- 
minato dalla  colera,  che  hora  habbia  la  faccia  pallida,  e come  lau- 
da per  l'interna  malignità;  horafia  tutto  accefocofi  nel  volto,  co- 
me nel  cuore  5 con  le  vene  gonfie;  gli  occhi  hora  tremoli,  e come- 
fc  volcffero  vicire  dalla  fronte, hora  immoti,  c come  (ìupidi;  le.» 
labbra  tremanti;  1 denti  ferrati;  i capelli  rizzati:  che  fofpiriarden 
temente,  e prorompa  in  voci  rotte,  e concifc,  che  nruggifca  àgui- 
fa  di  bue,  c ruggilca  come  Lcoue  ; che  batta  le  mani  l’vna  contro  1‘- 
1 . j altra 
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altra; che  percuota co’J  piè  h tetra; che  traluni  gli  occhi,  che  va- 
cilli nel  palio;  che  dia  nelle  minaccie  da  pazzo;  che  tutto  fi  icon- 
uolga  con  atti  coli  (conci,  & horribili,  che  non  trattenga  fembian- 
te  alcuno  d’huomo,  maòdi  bellia.òdi  Demonio  : e poi  interro- 
gando me  dedòdiceuo:  Quale  ti  penfi  , che  fiafinternodi  collui, 
di  culla  faccia  cderiore  c coli  deforme,  & abbomineuole  ? Certo 
che  più  fozzo  farà  l’animo  di  dentro,  lo  fpirito  piùafpro,  più  vee- 
mente ne’ Tuoi  moti, e levifcere  più  conturbate. Quello fpettacolo 
d’vn’huomo  iracondo  più  volte  replicato  nella  mia  mente, le  feco 
concepire  vn’auuerfione  grandiflìma  al  vitio  della  colera;  tanto  più 
fapendo,  che  difpiace  fommamente  àgli  occhi  diuini. 
j+j  Quella  auuerfionc  era  accrefciuta  dalla  bellezza  della  virtù  con- 
traria, cioè  dalla  manfuetudine , il  cui  ritratto  contemplano  in  vn'- 
huomo  p'iaceuolidìmo,e  manfuetilfimo,  il  quale  à mepareua  cofi 
|bello,  vago,  e gratiofo.che  nonpotendofi  rimirare  cofa  più  hone. 
Jda.ne  più  filmile  à Dio,  accendeua  inme  vndefiderio  cofigrandedi 
eda.che  dimauo  beu’impicgita  ogni  fatica,  e da  non  idimarfiqua- 
lunque  cofa  dura, e trauagliofa,per  farne acquillo.  Percioclie  raf- 
ìòmtgliando  io  l’animo  d’vn’iracondo  ad  vna  piazza  , nella  quale.,* 
soda  lo  (Irido  dc'pnfiàggieri  .che  vanno, e vengono  tutto  ilgior- 
no,  ilclamore  de  gli  animali,  che  di  varie  fpecic  ò vi  padano, ò vi 
fono  condotti;  le  voci  confufe  di  quelli,  che  vendono,  e compra- 
no; & ogni  cofa  ripiena  di  tumulto,  e diconfufione  : tutto  all’op- 

Eofto  raffigurano  quello  del  piaceuole.e  manfueto  alla  cima  d’vtu, 
elliffimo  Monte , à cui  non  arriuando ftrepito alcuno, non sà, che 
fia  tumulto,  ne  clamore,  ma  gode  fempre  vna  fomma  ,e  tranquil- 
la pace:  oue  fpiri  vn’aura  pura  , c leggiera  ; oue  rifplendano  più 
chiari  i raggi  del  Sole;  oue  featurifeano  Tacque  limpide  , e cridal- 
line;  oue  ì verdeggianti  prati,  &i  giardini  ameni  fmaltati  di  tutti  1 
più  vaghi,  & odoriferi  fiori  ricreino  àmarauiglia  gli  occhi  de’ l pet- 
tatori;  oue  i mufici  vccelletti  tra  le  (rondi  degli  alberi  didimi  nu. 
vari  cori  facciano  i loro  concetti , e rallegrino  i cuori  con  la  lor 
melodia, e fpirandoZefiro  frà  le  verdi  foglie  con  vn  grato  fudurro 
diletti  l'orecchio  de  gli  Vditori.  Che  fi  può  defiderare  di  meglio? 
A quedo  Monte  rafiòmigliauo  io  l’animo  tranquillo  d’vn’huomo 
piaceuole,  che  non  è agitato  da  gli  drepiti  della  colera,  ne  da’ tu- 
multi delle  varie  cupidità,  non  è conturbato  da  gli  odi,  ne  infiam- 
mato dal  furore  ; ma  gode  tanto  d'vna  tranquilla  quiete  d’animo, 
nata  in  lui  dalla  virtù  della  piaceuolezza  , che  prouain  fc  medefi- 
mo  quella  fomma  pace,  che  già  intefi  edere  data  promeda  da  Dio 
a’Manfueti  di  cuore  per  il  Profeta  . Maufueti  autem  btrcditabunt  ter- 
ram  & deleSabuntur  in  maltitadine  pacis  : pe roche  in  quedi  come  ne’ 
Monti  del  Signore  fpira  più  frequentemente  l’aura  dello  Spirito 
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tanto:  quelli  fono  illuminati  da' raggi  della  fuperna  luce;  innaffia- 
ti più  copiofamente  da'riuoli  delle  diuinegratie  : Sci  fiori  delle  vir- 
tù , che  nella  primauera  della  piaceuolezza  fpuntano  da’  cuori  de' 
manfueti,  fono  irrigati  dalt’acque  de’doni  celelli . E chi  puòriferi- 
re  que’  dolci  concenti  come  d’vccelletti  di  Paradifo  , che  ridona- 
no ne  gli  animi  loro;  mentre  non  temono  gli  affronti , difprezzano 
le  ingiurie,  godono  delle  pcrfecutioni , mantengono  la  carità,  nu- 
trirono la  concordia,  amano  cordialmente  gl’inimici , e pregano 
per  gl’itleflì  calumniatori?  Ne  fi  può  facilmente  raccontare,  quan- 
to con  la  virtù  della  loro  manfuetudine  edifichino  la  Religione,  e 
quanto  foauemente  ricreino  gli  animi  con  lofpirate  del  zefiro  del- 
la piaceuolezza,  eli  allettino  all’amore  della  perfettione.  Eperche 
da  principio  andai  più  volte  replicando  in  me  Hello  quella  confi- 
deratione,e  l’imprcffi  tenacemente  nel miopenfiero;  nonèpoima- 
rauiglia,  fe  con  ogni  thidio,  e diligenza  m’affaticai  d'acquiftare  que- 
lla virtù , con  emulare  glieièmpi  di  quelli,  che  mi  pareuano  in  effa 
p ù riguardeuoli.  Tanto  diffe egli, egregiamente  in  vero,  per  am- 
maeftramento  di  molti . 

Con  quello  fpiritodi  manfuetudine , à cui  haueuaefato  percom- 
. p^gno  quello  dcll’humilrà , bramandoegli  di  rimoucre  ogni  inquie- 
tudine non  folo  da  fe  fieflo,  ma  anco  da  eli  animi  altrui  ; le  nel  cor 
reggere  il  ptofiìmo  s'accorgeua,  che  la  fua  correttione  non  forte., 
riceuuta  con  quella  quiete  , che  conueniua  ; adduccua  ragioni  di 
1 oddi  sfa  tiene  al  frycilo,  le  forfè  haueua  malamente  interpretatole 
fue  parole.  E fe  tuttauia  ne  reftaua  malcontento  piegaua  le  ginoc- 
chia à tetra,  c gliene  addimandaua  perdono  . Coli  fomentando  la 
manfuetudine  con  lTiumibà,  e con  la  carità , n’auueniua,  che  fe  fa- 
ceua  qualche  correttione  a’  giouani  conforme  al  bifogno  , erano 
per  lo  più  le  fue  correttioni  riceuute  in  buona  parte,c  riufciuano 
grate  à tutti. 

Ma  fe  ricerchiamo  qual  forte  la  Madre  di  tutte  quelle  virtù,  del 
le  quali  fu  arricchito  à larga  mano  da  Dio , non  ne  ritratteremo  al- 
tra che  l’oratione.  Quella  era  quella, -che  gli  hauena  partorito,  e^ 
del  continuo  gli  andaua alimentando  nel  cuore  l’humilrà,  la  patien 
za  , la  manfuetudine,  la  carità,  e tutte  latore  ? alla  quale  per  tanto 
fin  da'primiànni , ch’entrò  nella  Religione , attefe  con  tanta  follc- 
citudine,che  le  l’haueua  refa  molto  famigliare  in  ogni  luogo,  ma_» 
particolarmente  nel  tempo  della  notte , quale  (eccettuatene  alcune 
poche  hore  da  Ini  concedute  al  Tonno  per  il  neccflario  manteni- 
mento della  natura  ) era  folito  di  fpendere  nella contemplationc  de' 
diuini  Mifteri:  Se  in  quello medefìmo  tempoera  fauoritodal  Signo- 
re con  molte  ellafi , e ratti  ; quali  fuole  compartire  S.  D.  M.  a’  più 
cari  amici . Facendo  vna  volta  oratione  nel  Conucnto  di  Fano , fu 
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rapitoin  cftafi,  e vide  tuttala  valle  vicina  al  Conuento  afiediata  da  gli 
fpiriti  infernali , i quali  s'apparechiauano  ad  vna  crudcl  guerra  contro 
l’ordine  del  P.  S.Francefco.  Ne  dobbiamo  marauigliarcene  perche  i 
maligni  non  hanno  mai  in  fanti  anni  deporto  anzi  più  accrefciuto 
quell’odio,  che  vna  volta  gli  concepirono.  Che  volerti  poi  figni- 
ficare  quella  vifionc  in  particolare,  fi  vide  da  alcuni  fcandali,  che., 
feguirono  non  molto  dopo. 

Teftimonio  veramente  ìlluftrc  della  fantità  di  querto  feruo  del 
Signore  fù  quello,  chenelConuento  di  Camerino  lotto  il  gouer- 
no  di  Fra  Giofeffo  da  Collamato  fi  fece  palcfe  à tutti  i Frati . Tro- 
uandofi  nella  Chiefa  all’oratione  di  mezzo  giorno  gli  videro  i frati 
lo  Spirito  Santo  informa  di  colomba  fopra  il  capo  , che  diffunde- 
ua  vn  fplendorc  molto  chiaro, delche  ftupitin’auuilaronoil  Guar- 
diano, il  quale  comandò  loro, che  non  ne  parlaflero  ; accioche.» 
co’l  filentiofi  sfuggirti  l’applaufo  del  Mondo,  e co’l  diuulgarfi  il 
cafo  non  ne  patirti:  qualche  difturbo  il  Conuento  per  la  moltitu- 
dine di  quelli,  che  vi  farebbono  concorfi  . Ne  qui  terminarono  i 
doni  concertigli  dal  Signore , perche  più  volte  nell’orare  gli  fù  ve- 
duta la  faccia  accefa  come  vna  fiamma  , affine  con  quello  légno 
cftcrno  fi  conofcerte  qual  fiamma  di  carità  ghauuampaua  nell’ani- 
mo. Ma  perche  era  humilirtimo,e  procuraua , quanto  gli  era  porti- 
bile,  dinafcondere  à gli  occhi  altrui  i doni , che  riceucuadal  Signo- 
re quando  fi  trouaua  nella  Chiefa,  e s’accorgeua  delimitali  vicina, 
andana  fubito  à racchiuderli  nella  cella,  e vi  fi  tratteneua  tanto,  che 
jfofle  finita. 

Da  quelli  incendi  d’amor  diuino  nafceua  nel  di  lui  animo  vna_, 
icofi  ardente  carità  verfo  tutti , con  gl’infermi  in  particolare,  ch’ef- 
fendo  compagno  di  Fra  F.ufebio  di  Ancona  Generale  nella  vifita_, 
della  Sicilia,  gli  addimandò  licenza  di  poterli  trattenere  nell’Ho- 
fpitale  di  Palermo  àferuireà  gl’infermi  tutto  quell’inuerno,  nel  qua- 
le haueuaà  dimorale  neli’Ifola : ed  ottenuta  fa  grana  s’impiegò  in 
quell’opera  dicarità criftiana, e religiofa  con  tanto  femore,  che  fù 
di  grande  edificatane  à tutto  Palermo.  E partito  che  fù  poi  l’inuer- 
no  fe  ne  ritornò  nella  Marca  . 

Amaua  non  folo  gl’infermi , ma  i fani  ancora  con  affetto  di  tene- 
ra Madre,  & anteponeua  fempre  il  loro  comodo  al  proprio:  il  che 
quanto  forte  grato  alla  Maeftà  Diuina , fi  può  vedere  dal  fcguentc 
efempio.  Facendo  la  cucina  nel  Conuento  di  Montefilatrano,  oue 
i Frati  della  Famiglia  erano  noue,  furono  mandati  da  vn  noftro  Be- 
nefattore otto  colombi.  Nel  pelarli  cominciò  il  caritatiuo  Religio- 
fo  à difcorrere  (eco  in  quello  modo  : che  voi  dire  che  i Frati  fono 
noue,  & i colombi  non  più  che  otto?  certo  che  manca  il  tuo;  perche 
fe  il  Signore , volerti , che  tu  ne  mangiarti , ne  hauerebbe  mandato 
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vnodipiù:  pertanto  non  ne  mangerai.  Non  hcbbc  egli  così  torto  fat- 
ta quefta  delibcratione,  che  venne  vn  colombo  volando  per  l’aria, 
ed  lede  così  forte  nella  muraglia,  à cui  era  appoggiato,  elicgli  cadet- 
te morto a’pi ed i.  Co’l  qual  miracolo  vblle  il  Signore  commendare 
la  caritàdel  fuo  feruo. 

Portaua  il  Demonio  grande  inuidia  allhuomo  di  Dio’,  ne  poteua 
foffrire  la  lui  Cantiti;  perikhc  gli  ordina  fpeflc  volicqualche  fotti- 
_ f.  lirtìma  trama  : fe  bene  da  lui  conofciuta  con  raggio  di  cclcrte  luce , 
incanni ^/rra  facilmente  rccifa  . Si  amauano  cordialmente  Fra  Giacomo  d’ 
Demoni»  , e Afcoli  huomo  di  molte  virtù,  e molto  dedito  all’or.itione  , e Fra_. 
loft  fuggire-  Benedetto;  e quando  s’mcontrauanopcr  ilConuento,  erano  i ol  iti 
di  porgerfi  la  mano  l’vn  l’altro  in  fegnod’amorcuolezza . 11  Demo 
nio  per  ingannarlo  ancorché  in  cofa  leggiera, prefe  il  fembiantedi 
Fra  Giacomo,  c fattofi  incontro  à Fra  Benedetto, che  andaua  alla 
Chiefa , gli  porfe  la  mano.  Ma  l’illuminato  Frate  conolciutoloper 
quello  ch’era,  inuece  di  porgergli  la  delira  , gli  vibrò  contro  il  fe- 
gno  della  Santa  Croce , e lo  fece  fuggire. 

Haueuagià  feflantafeianni  ,e  fenrendoli  nel  ConuentodiCiuità- 
noua  predir  la  moire  da  Fra  Girolamo  da  Montefiore  come  fi  è det- 
to .di  l'opra,  non  gli  fu  ingratol’auuilo, negli  recò  molcflia alcuna, 
ma  più  torto  fomma  allegrezza;  pertiche  a ttefe  tutio  quel  tempo, 
che  gli  foprauanzòà  purificare  tempre  più  l'animo  lùoconle  lagri- 
me, àfolicuarlo  con  l’oratione,  & ad  accenderlo  maggiormente., 
con  le  fiamme  del  diuino  amore,  per  riceuere  il  Signore  con  ogni 
purità, & innocenza  : e conforme  la  profetia  del  Montefiore  morì 
dui tÀ  MMilrifteflb  giorno  del  Venere  Santo  dedicato  ali’accrbirtìmaPartìone , 
c r «pptres  c morte  del  figlio  di  Dio,  accioche  fi  come  gli  era  fiato  compagno 
ne* patimenti,  gli fofi'c  ancora  nella  gloria,  coqje  fi  poteua  fpcrarc 
non  folo  da  tutto  il  corlò  della  fua  vita  ornata  d’ogni  virtù , ma  da’ 
fegni  ancora  d'allegrezza,  che  dimolìrò  nel  morire;  le  cui  vltime_. 
parole  fumo  quelle  : Signore  donate  l’eterna  requie  al  voftio  fcr- 
uo,  e gli  rifplenda  la  perpetua  luce  ; quali  prima  di  compire  fi  ri- 
posò placidamente  nel  Signore  : e dopo  morte  da  vn  Frate  , che^ 
faceua  oratione  ,fù  veduta  l’anima  fua  cidi  gaudij  del  Paradifoin 
compagnia  di  quelle  del  Montefiore  ,e  di  Fra  Maurino  da  Monte- 
montanaro Chierico  ; i cui  corpi  collocati  neU'ifteflbfcpolcrodopo 
vn’anno  fpirauano  tuttauia  vna  foauiffima  fragranza,  la  quale  fen- 
tita  da’  Frati;  ficome  li  riempì  di  gran  marauiglia  , cofi  li  eccitò  à 
benedire  la  Maertà  Diurna,  ne’fuoi  fcrui,  & ad  offerirle  fagrifiddi 
lode  in  odore  di  foauità. 
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Vita  di  Fra  Anfclmo  da  Petra  molar  a Predicatore. 
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Montefiore,  fù  Fra  Anlelmo  da  Petramolara.il  qual  luogopcr 
edere  vn  Cartello  vicino  alla  Città  di  Tiano,  per  quertofù  detto  più 
comunemente  Fra  Anfelmoda Tiano.  Etlendo nel  Secolo  canal  ^Z'  £(fcndo  fot- 
giero  fù  chiamato  da  Dio  alla  Religione  con  modo  marauigliolò  . datot  ch:.i— 
Caualcando  vn  giorno  per  la  Città  con  vna  lancia  , ò zagaglia  alla_>  maro  eUDi» 
mano,  gli  occorl'c  di  vedere  in  terra  vnfafcerto  di  carta,  come  vn  alt*  Rehgia- 
plico  di  lettere;  c volendo  folleuarlo,  gli  tirò  vn  colpo  ; ma  il  plico  m<>^ 
lo  sfuggì:  gli  tirò  il  fecondo  colpo  più  gagliardo  del  primo,  & il  pii-  ^rauigUa- 
co  faltò  da  vn’ulcra  parte  , ne  fi  lafciò infilzare,  cofa  ertegli  cagionò'®* 
qualche  ammirationc  ; e tirandogli  il  terzo  , diede  il  plico  vn’altro| 
làlto,e  fi  slanciò  fopra  l’iftefla  lancia  , c fi  attacò  tenacemente  al 
legno  alquanto  fopra  il  ferro  . Ali’hora  crefciutagli  grandemente 
la  mar.uuglia  tiròà  fe  la  carta,  ne  altro  vi  trono  dentro  che  vnCro 
ccfiflb  d’ottone,  il  quale  non  haueua  voluto  eflcr  fcritoda  lui;  perii 
che  riconofciuto  il  miracolo,  figittò  da  cauallo,  &adoratolodiuo 
tamcntc,  lo  tenne  poi  femprecon  gran  riuerenza  come  feudo, e ri- 
paro in  tutte  le  cole  auuerle. 

Ma  non  intcndendoancorail  celcftc  miftero,  neà  quale  flato  Io 
chiamarti:  il  Signore , gli  fù  con  vn’altro miracolo  dichiarata  ladiui- 
na  volontà.  Sfidatifi  alcuni  foldati  à tirar  d’archibuggio- in  vn  fe- 
gno  porto  in  vna  porticella,  fcaricarono  tutti  il  lor  colpo  fenzache 
alcuno  lo  poiefle  cogliere . Non  fapeua  Fra  Anfclmo  , che  fegno 
forte  quello;  ma  volendo  anch’erto  fare  il  fuotiro,  lapolue  non  pi- 
gliò fuoco,  e l’irtellb  fece  la  feconda  volta  benché  l’hauefle cambia- 
ta; e volendo  far  prona  la  rerza  volta,  glicrepò  l’archibug^ionel- 
le  mani,  fenza  però  fargli  danno  alcuno.  Marauigliatofi  di  ciò  gran- 
demente, andòà  vedere  che  fegno  forte  quel  lo;  e trottò,  ch’era  l’im- 
magine d'vn  Crocififlò;  onde  conobbe  d’eflère  flato  impedito  dal- 
la diuina  clemenza  à non  commettere  , benché  ignorantemente., , 
quel  làcrtlcgio  : la  onde  fi  rifolfe  di  lafciarc  laniilitia  lecolare  , per 
militare  più  nobilmente  à Crifto  fotto  altre  infegne . A queftofinc 
prete  l'habito  da  Chierico,  e promoflòal  Sacerdotio  , accioche  più 
liberamente,  e comodamente  poterte  attendere  alla  diuotione,  fc  ne 
pafsò  à Roma , e vi  fi  trattenne  qualche  tempo  in  vita  diuota  , o 
virtuofa-,. 

Ma  il  Demonio,  che  già  fin  da  principio  haueua  cofpirato  nella-, 
lui  rouina  , l’aflaltò  con  vna  graue  tentatione  ■ Solcua  Anfclmo 
parlare  fpeflò  con  vna  Signora  Romana, forfè  perche dimorauano 
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in  vna  medelima  cafa.  Il  Demonio  prefa  occafione  da  quelli  fami- 
Silafcia  in-  gl  uri  difcorli , acccfe  fieramente  l’animodi  quella  Matrona,  la  qua- 
uifchi*rc  dal  ie  era  ancora  in  età  verde  , d amor  laicato,  fi  che  ricercò  più  volte 
l'amico  di  peccato.  Fece  egli  da  principio  qualche  refiflcnza;ma_. 
non  recidendo  il  filo  allocca fionc,  e mantenendo  nel  lenoviua  la 
fiamma  , non  è marauiglia , che  abbruciato  anch'cfiodel  medefimo 
fuoco  , cercafic  di  fpegnerlo  con  altre  maggiori  fiamme  , condc- 
feendendo  alle  difonelle  voglie  della  donna  , c cedendo  il  campo 
al  nemico.  Dimorato  qualche  tempo  fra  quefli  incendi  damo  r (fi- 
fone fio,  e rauuoltofi  nel  fango  delle  difonefià  j fentendofi  [cinger 
l’animo  da  gli  fiimoli  della  cofcienza,c  chiamare  ad  altra  vita  da_. 
quel  Signore , che  fin  dal  ventre  materno l’haucuafegregato da’  pec- 
catori j fi  deliberò  fermamente  di  lafciarela  pratica , e di  cancellare 
il  peccato  con  farne  rigorofa  penitenza  nell’Órdine  de’ Cappuccini. 
Comunicatoli  penfiereaU’anuca,  & cfortatala  conognimaggior'ef- 
Acacia  di  parole  à far’anch’eflà  la  debita  penitenza  ; ne  fenù  ella_> 
da  principio  qualche  cordoglio  cagionatole  dal  rincrefcimento  di 
douer  perdere  quc'diletci,  i quali  lchaueuano  affa  lei  nato  l'animo; 
ma  poi  intefo,  che  Anfelino  era  entrato  ne’Cappuccini , fi  rifolft* 
anch’cffa  di  lafciar’il  Mondo,  c di  far  penitenza  in  vn  Monaftero, 
come  poi  fece  ; viuendo  in  efiò  con  molta  elèmjlarità  di  collumi 
tutto  il  tempo,  che  le  foprauanzò  di  vita. 

Si  libera  da',  Sciolto  Anfclmoda’  lacci  del  Demonio,  e fatta  la  profe  filone-.  ; 


Ucci  del/en-  per  cancellare  co’l  rigore  della  fama  pcnitenzale  macchie  della  vi' 


fi,  ed  entr«tz  palpata,  fi  diede  ad  vna  forte  di  viucretantoauftero,  che  mangia 
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L'aufferità 
del  digiuno. 


ua  folo  tre  volte  la  fettimana  ; ne  beueua  maivino  , contentandofi 
dell'acqua  pura  ; e fempre  offeruò  queftofiile,  finche  vide.  Nelle 
quarefime  del  P.  S.  Franccfco  digiunaua  con  tanta  ftrettezza , che 
il  primo  giorno  mangiata  pane  <k acqua,  il  fecondo  nongufiaua_. 
alcun  cibo;  c cofi  alternatamente  hora  non  mangiando  hora  con- 
vn  poco  di  pane,  e d’acqua  pafi'aua  tutte  le  quarefime  . Digiunan- 
do vna  volta  la  Michdmaà  Mcdone  vicino  à Parigi,  oltre  l’auftc- 
rità  del  viuere,  offeruò  così  tiretto  filentio,che  ritiratofiin  vnDot- 
mitorio  feparato  da  gli  altri , non  volle  tutto  quel  tempo  parlare- 
mai  con  alcuno.  Ofièruò  altri  molti  digiuni  limili  à quelli  , ctali’- 
hora  per  godere  più  lungamente dell’oratione,  ftaua  i trègiorniin- 
tieri  lenza  cibarli.  Tale  era  la  fua  ordinaria  maniera  di  viuere , la 
quale  cagiouaua  gran  marauiglia  ne  gli  animi  di  tutti , ne  minor 
concetto  di  fantità. 

Tralafcio  l’afpre  difcipline,  che  faceua;  le  fatiche  del  lauorare- 

nel  l’ho  rto;  il  vegliare  nell'orationc  di  notte  , e i’altre  macerationij 

della  carne,  con  le  quali  fi  dimoftro  fempre  capitai  nemico  de’vitijJ 

Ciò,  che  in  lui  meritò  grandillìma  lode,  fù  l'intiera  offcruanza  del-1, 
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la  fua  Regola , della  qnale  fu  Tempre  cofi  zelofo  ,•  che  per  meglio 
cullodirc  quanto  in  erta  ò fi  comanda  , ò ficonfiglia , volle  à pun- 
tino oficruare  anco  le  Coflitutioni  . Quindi  s'acquiftò  nella  Reli 
gione  tanto  credito  , che  douendofi  dopo  la  morte  del  Piftoia  dc- 

Jiutare  vn’altro  Capo  à que’  Frati, che haueuano  ad  affiltere  alla_» 
quadra  delle  galee  di  Pio  V.  nell'armata  Nauale  contro  il  Turco  , 
fù  egli  folo  offerto  da  Fra  Mario  dal  Mercato  Saracino  à Sua  San- 
tità come  atto  à tal’imprcfa  ; il  che  fi  è detto  diffufamente  l’anno 
i57i.oue  fi  fono  raccontate  l’altre  preclare  attioni , che  fece  in^ 
quella  efpeditionc,  quali  non  ritoccarono  in  quello  luogo,  per  non 
elTere  tediofi.  , 

Ciò , che  fi  deue  aggiungere  è , che  nel  giorno  della  zuffa  hauen-  * 14  ò4n~ 

do  l'Armata  Turchelca  il  vento  in  poppa , e fpingendofi  contro  la_»  r''„”act:e 
nollra  con  tanta  furia  , che  fi  poteua  promettere  ficura  vittoria-.:  „cj’ce  /> Ar- 
ciò  veduto  da  Fra  Anfèlmo,  ricorfe  alla  Beatiflìma  Vergine,  implo  maia  Cri— 
rando  con  grand’ardore  il  lei  aiuto  in  quel  pericolo  ; e fubito  gli  (liana. 
apparue  nell’aria  quella  Clementilfima  Signora,  chemirato  con_. 
occhi  pietofi  l'Armata  Crifliana,  le  diede  la  fua  benedittione.  Per- 
ilche  riuoltatofi  il  vento  àfauore  dc’noftri  , con fegu irono  quella-, 
così  ìlluflre  vittoria  . Non  dobbiamo  trai jfciare,  che  nel  liberare.» 
la  fua  galea  dal  Turco, che  già  fe  n’era  impadronito  fin’all’albero,  ef- 
lèndogli  tirate  contro  tantcfreccie,e  lcaricatc  tante  palle  di  mo- 
fchetii,  che  haueua  l’habito  forato  come  vn  criuello,  non  arcuaro- 
no mai  à ferirlo;  le  nonché,  come  dicono  alcuni  Manufcritti,  qua- 
li nell’vltimo  rellò  vnpocoferito  in  vna  mano  più  per  molìra  della 
battaglia , che  peraltro:  fe  non  vogliamo  dire,  che  quella  ferita  gli 
folle  permeila  dal  Signore, accioche  nel  mirarla  le  leruilfe  di  me- 
morialedel  benefìcio concelfogli  nel  preferuarlo  illefoda  tanti  colpi 
L’anno  feguent 
di  Don  Giouanni 


_ T ri  i colpi 

' feguente  riunitafi  la  nollra  Armata,  e fotto  la  condotta  delle  freccie, 
jiouanni  d’Anllria  elfendofi  portata  ali’efpugnatione  Ai  e delle  toni- 


Anauarino  fortezza  occupata  dal  Turco,  polla  ne’  confini  di  Me-  bfrde  e ?ri‘ 
o Zunchi , trouandouifi  ancora  Fra  Anfelmo , Jcruat<l‘  eJBm 
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fenega  vicino  à Capo  Zunchi 

fall  forra  vn  fcoglictto  efpolìo  à tutti  i tiri  dell’inimico;  e con  va-» 
Crocifitto  nelle  mani  non  cefsò  dalla  mattina  alla  fera  d’animare  i 
foldati  à combattere  valorofamente  per  la  fede  . Nel  qual  rempo 
eflendo  cofi  vicini  i noflri  alla  fortezza  , che  le  artiglierie  de*  Tur- 
chi rimboccauano  le  nollie  , e le  fcaualcauano  ; ammazzauano  i 
Bombardieri,  & i foldati  in  granquantuà.e  pioucuano  le  freccie, 
e le  palle  de  gliarchibnggi  fopra  gli  Attediatori;  non  rellò  mai  fe 
rito  Fra  Anfelmo  5 cofa  , che  cagionò  gran  marauiglia  al  Turco 
ifteflò. 

Era  quell’huomo  dotato  di  gran  fortezza  ,ecollanza  d’animo  : 
lai  le  quali  virtù  fhaueuano  portato  altre  molte  , particolarmente^ 
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l'innocenza  , e l’integrità  della  vita,  e lo  (ludio  continuo  dell’ora- 
tione;  à cui  s’applicauain  maniera, che  foleua per  l’ordinario  Spen- 
dere in  erta  due  note  aitanti  mattutino;  e tutto  quel  tempo  , cho 
gli  foprauanzaua  dalle  occupationi  cotidiane  , era  da  lui  dedicato 
all’oratione ,ò  nella  cella,  ò nel  bofeo,  accioche  quanto  piùera_, 
folitaria,  tanto  forte  più  degna  della  compagnia  de  gli  Angioli,  ed’rf- 
fere  mirata  dal  Cielo.  Quindi  fu  da  Dio  fauorito  con  molte  vifio- 
ni,  e riuelationi,  delle  quali,  per  non  elTerc  fiate  ferme,  fi  èperdù- 
ta  la  memoria. 

Era  cofi  conofciuta  la  virtùdi  Fra  Anfclmo,e  la  lui  prudenza.., 
ch’cllendo  fiato  più  volte  nella  Marca  Maeftrode’Nouitii,  & haucn- 
do  forte n 11  to  altre  dignità  con  molto  decoro  ; fubito  che  fi  trattò 
nel  Capitolo  vniuerfale  celebrato  in  Roma  l’anno  1578. di  manda- 
re vn  Commiflàrio  Generale  nella  Prouinciadi  Parigi,  che  fuccc- 
defle  à Fra  Matria  da  Salò  ; fù  egli  folo  eletto  dal  Montefiorc  , t. 
mandato  à quella  volta  l'anno  1580.  In  quella  fua  Prelatura  ripor- 
tò con  molta  efcmplarità,  e prudenza;  ma  (Time  in  tempi  calnmito- 
fi,  per  trouarfi  in  Parigi  in  congiuntura  d’vna  pelle  crudeliflima  , 
che  fi  era  accefa  nella  Città,  per  cui  molti  Frati  s'impiegarono  nel 
feruire  à gl’infetti  con  tanta  carità , & edificatone  di  quel  Popolo  , 
che  alfhora  incominciò  à concepire  fpiritodi  riuerenza,  e diuotio- 
ne  all’Ordine  de’ Cappuccini , a’quali  prima  per  opera  del  Demo- 
nio portaua  qualche  auuerfione.  E perche  quella  narratiuafùdaj 
noi  aggiunta  ad  iltanzad’alcuni  di  que’ Padri  nella  Tradottione  del 
primo  Tomo;  la  tralalciamo  in  quello  luogo,  pernon  infcrirladue 
volte  ne  gli  Annali . Dirò  folamente  , che  quando  fi  fparfe  per  la 
Gallia  la  fama  della  nuoua  Riforma, e con molra  attentionefù  da 
gli  altri  Ecclefiaftici  cofi  Secolari , come  Regolari  contemplato  l'ifti- 
tuto.e  manieradi  viuere  della  nortra  Religione  , fi  fentirono  lpin- 
gere  non  di  leggieri  ad  abbracciare  vna  forte  di  vita  più  religioni^, 
& honefta  di  quella  fi  praticane  all’hora  comunemente  in  quelle^ 
parti . Incominciò  all’hora  ad  introdurfi  la  politia  nelle  Chicle , no 
gli  Altari,  & in  ogni  altra  cofa  appartenente  al  colto diuino,- i'ado- 
rationc  riuerente  , e profonda  con  la  faccia  à terra  al  Santillìmo 
Sagramento  ; la  diuota  frequenza  de’  Sagramenti, delle  Mcfle , e del- 
le prediche;  la  riuerenza  alle  perfonereligiofe,  le  quali  prima  erano 
poco  ilima  te  ; & ogni  opera  di  mifericordia  fpirituale,  e corporale. 
Finalmente  con  le  Corta  tione,  & efempi  de’  nollri,  a’  quali  poi  fuccef- 
lèro  altri  diuerfi  Religiofi  ; tornò  di  nuouo  à rifiorir’in  maniera  la 
diuotionc,  e pietà  Criftiana  nella  Francia,  che  non  folo  nel  capo  , 
ma  nelle  membra  ancora  fiverificaua  l’oracolodiCriftogià  dettoal 
P.  S.Franccfco . Vade,  Francifce , repara  domum  mtam  , qua  Ubine;  il 
quale  fi  diffonderà  nella  Chielà  in  ogni  tempo  : fe  bene  il  tutto  fi 
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deue  attribuire  principalmente  à Dio  Aurore  d’ognibene. 

Incominciò  gii  fin  a'  tempi  di  Fra  Pacifico,  e di  Fra  Mattia  d ri- 
fplenderei’aujlerità  della  vita  in  que' primi  Religiofi,  ma  poi  s’andò 
auuanzando  à gran  palli  lotto  ilgouerno  di  Fra  Anfelmo.econ  il 
rigore  del  viucic  il  zelo  ancora  della  lantapouertà.  Perche  haucn- 
do  i Frati  aiunn  gli  occhi  l’cfempio  del  loro  amantiflimo  Padre  , 
che  fi  cibaua  fole  tre  volte  la  fetrimana,  ne  di  migliori  viuande  che  nelle  farti  di 
di  pane  & acqua  ; proc  uraliano  tutti . quanto  potcuano , d’imitarlo  Franti*. 
con  rigorofe  attinenze,  conafpri  cilicij.co'lflagcllaififeueramente, 
con  faticare  continuamente,  lènza  volere  altro  riftoro  che  quello  del- 
Porationc.  Pafiauanoi  meli  intieri,  in  vna  Città  cofi  opulenta  come 
Parigi,  fenza  gufta  re  boccone  ne  di  carne, nedipefci,eficibauano 
folo  di  legumi , i quali  perche  bene  fpeflò  non  fi  trouauano  ne’  Con- 
ucnti , fuccedetiano  inlucgo  loro  luppoli,  & altre  herbe  feluaggie 
appena  intinte  in  vn  poco  doglio . Non  era  in  quel  tempo  introdot- 
to ancora  1 vfodel  camino:  ma  fopra  due  pietre  pofteinvn  cantone 
della  cucina  fi  mettcuano  alcune  poche  legna  raccoltene!  bofco,  ò 
intorno  la  Pepe, con  lequali  all  vfanza  de’  poueri  cuoceuano  quel  po 
co  di  minellra,chc  vcLuano  mangiare-  La  fupel  lettile  della  cucina 
età  cofipouera  in  quelle  parti,  comegià  nell'Italia  ncll’introdutfi  del- 
la Riforma;  chiaro  legno,  che  lo  fpirito  del  P.  S.  Franccfco eredita- 
to di  que  Padri  non  era  men’ardenre  nel  dcfideriodel  patire,  e nel 
zelo  della  pouertà,  di  quello  foflc  fiato  ne'  primi  Riformatori.  Ben’ è 
vero  , che  poi  crescendo  il  numero  dc’Frati,  fù moderato  l’ecceflò 
dalle  noftrc  Colli  tu  tioni , e ridottoad  vna  mediocrità  rcligiofa*,  la_, 
quale  hauelfe  ad  olferuarfi  in  tutta  la  Religione. 

Conuocò  Fra  Ai  lèlmo  l’anno  1580.  il  Capitolo  à Parigi , nel  qua 
le  hauendo  confermato  perProuincialc  Fra  Francefco  dalla  Briga 
già  clettoin  vnaltro  Capitolo,  ritornò  nell’Italia.  E fama  comune, 
che  picdicefle  molte  colè  con.fpi  rito  profetico,  e ne  fono  fiati  fcritti 
alcuni cafi,  quali  fi  polfono riferire  in  quello  luogo.  ElTendo  Fra_, 
Vrbanodalla  Rocca  Contrada  chiamato  dalVelcouodi  Sora  Città, 
e Ducato  nel  Regno  di  Napoli  à predicare  nella  fua  Cattedrale,  ne 
pailò  con  Fra  Anfcimo,  il  quale  gli  difie:  fratei  mio  voi  non  anda- 
rcte  altrimenti  à Sora,  ma  ad  vn  pulpito  molto  inferiore:  non  vi  la- 
feiate  però  rincrefcere  , ma  andateui  allegramente , perche  ne  re- 
fiarate  conlòlatiflìmo;  & il  tutto  gli  auuenne  nel  modo  predetto  dal 
Seruo  di  Grillo:  perche  nella diftributione de’ Piedicatori  gli  fù  af- 
fegnato  il  pulpito  d’ApjgnanoCaflcllodel  Montefeltri  ,one  fù  ve- 
ramente confolato,  perii  gran  frutto,  che  vi  fece  ; e conobbe  lo  fpi- 
rito  profeticodi  quello  Padre.  Ritornando  con  l'ifieflb  Fra  Vrbano 
da  Roma  nella  Marca,  dceflèndoftatoclctto  Guardianodi  Fermo, 
glidifiè:  1 Padri  mi  vogliono  à Fermo,  ma  il  Signore  mi  chiama  à 
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Camerino,  oue  Tarila  mia  requie  nc’fccolide’fecoli,  ne  vole  ch’io 
vada  alerone  . Ne  Teppe  egli  ciò  dalla  fola  riuelatione  del  Monte- 
fiore;  perche  quelli  gli  dille  Tolamente,  che  farebbe  mòrto,  come 
prima  hauefle  toccato  la  Marca  :c  potendofi  entra*  nella  Marca_, 
a dritturacofi  per  Tolentino,  come  per  Camerino  , non  potè  egli 
determinare  più  Tvno  , che  l’altro  Conucnto,  fcnzhauemc  qual- 
che lume  particolare  da  Dio,  come  facilmente  mi  perTuado. 

Come  giunfc  à Camerino,  ditte  quelle  parole  del  Salnr.o  31;  Hoc 
requie s me  a in  fa  c uhm  /acuii  ; e pattato  vno , ò due  giorni  cominciò  ad 
cfl'er’afflitto  dalla  febbre  : nel  qual  tempo  non  attendeua  ad  altro , 
che  à purificare  l’anima  Tua  con  le  lagrime, e co’lfigramento  del- 
la penitenza.  Se  à folleuare  la  mente  in  Dio  con  la  contemplatio- 
ne  delle  celefti  bellezze.  E perche  patiua  tanta  inappetenza  , che 
non  guftaua  d’alcun  cibo,  interrogato  Te  vi  fotte  Hata  coTa,  la  qua- 
le gli  hauettb  potuto  rifuegliare  l’appetito,  rifpofe,  che  niuna,fe_. 

. forfè  non  follerò  Hate  le  cerafe  : ma  eflendo  già  pattato  il  tempo 

io  proufde’di  d’hauerle  frefche,  non  fapeuano  i frati  come  confidarlo  . Ditte  e- 
ctrafe  fuori  8^  aH’hora,  che  andaflèro  à quella  pianta  , ch’era  nell  borto,  che_. 
d,  tempo-  ve  n’hauerebbono  ritrouate . V’andarono  i frati*  non  perche  hauef- 
fero  fperanza  di  ritrouaruene , ma  per  compiacerlo,  e ne  tremaro- 
no tante , che  ne  poterò  cogliere  vna  ceftella  piena  . Ne  vi  fù  al- 
cuno , che  non  riconofccfle  manifeftamcnte  il  miracolo  del  Sign. 
il  quale  volle  in  quello  modo  confidare  il  Tuo  fedel  Temo  nell’vlti- 
ma  infermità  . Vifie  lodeuolmente  , e Tantamente  nella  Religione 
trenta  Tei  anni,  e dopo  d’hauer  predetta  l’hora  della  Tua  morte,  fi 
riposò  quell'anno  nel  Signore. 

Vita  di  FraFtt /genito  ctiAfcol  Sacerdote . 

PArtorì  quell'anno  medefimo  la  Prouincia  della  Marca  vn’altra  l6S 
gemma  rifplendcnte  alla  nollra  Religione  , e Tù  Fra  Fulgcntio 
d’ Alcoli  Città  della  Marca  d’Ancona  polla  al  fiume  Tronto.  Nac- 
que dell’honorata  famiglia  de’Parifiani.  Arriuatoà  pena  a’diciot- 
t'anni  imparò  à calpellare  il  Mondo,  & à dedicarfi  al  Signorenei 
la  militia  della  Religione  Cappuccina  lòtto  Io  llcndardo  del  Sera- 
fico  Patriarca.  Il  Demonio, cne  non  poteua  patire,  che  vngioui- 
netto  in  etàcofi  tenera,  nella  quale  à fatica  doucua  poterfi  regge- 
re a’ combattimenti  fpirituali,  anelafie  con  tanto  ardore,  e fitrouaf. 

Te  di  già  vicino  alle  vittorie , l’attaliua  con  tentationi  fiere,  & horri- 
bili,  fi  che  Tpefle  volte  gli  appareua  in  figura  cofi  fpauentofa,  che 
non  fi  potrebbe  credere , per  combatterlo  più  da  vicino,  e per  met- 
te rloàterra^leglifollellatop^  il  nouello  fol- 
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dato  cofi  fieramente  dal  Demonio  ne  patiua  tanto,  che  come  fcfof 
fe  fiato  fuori  di  fe,pareua  non  fapefie quello  fi  faccfic . Ne  fapcn* 
do  i frati  la  cagione  di  ciò , penfauano  di  licentiarlo  come  inutile 
alla  Religione.  Ma  conofdiuta  dal  Macfiro  raduna  di  Satanaffo, 
compì  l’anno  della  proba  tiene,  e fu  promoflò  alla  profeflìone  con 
tutti  1 voti . Il  Demonio,  che  haucua  fatto  ogni  sforzo  per  cacciar- 
lo dall’Ordine  nel  tempo  del  nouitiato,  vedutolo  horaprofeffofen- 
z’alcuna  fperanza  di  profitto  fi  partì  da  lui,  ne  gli  diede  più  alcun 
trauaglio. 

Le  infeftationi,  che  patiua  da  principio  da’ maligni  fpiriti , prefi- 
ggano, quanta  effer  doucffelalui  virtù?  perche  non cofi tofto  ven- 
ne ad  edere  co’l  mezzo  de’ voti  confermato  nel  grembo  della  Re- 
ligione, che  cominciò  à rifplendere  in  elio  tanta  innocenza  di  vita, 
unta  (impliciti  d'vbbidienza , vn  cofi  ardente  zclodi  pouertà,  tan- 
ta honeftà di  coftumi, humil ià di  mente,  partenza,  aftinenza  , au- 
ftetità,  e carità  vertali  profilino?  breuemente  vna  forma  tanto  per- 
fetta d'huomo  Euangelico,  che  non  gli  mancaua  perfettione  alcu- 
na per  formare  vn  perfettiflìmo  fimolacro  d’ogni  virtù  . Che  per- 
ciò fù  vnodc’ trenta  frati  eletti  per  afiìficrealle  galee  della  fquadra 
del  Papa  controil  Turco, l'anno  1571.  Et  effendogli  nel  combatti- 
mento da  due  tiri  d’artiglieria  vccifi  due  compagni,  l’vno,  che  ha- 
ucua alla  defii  a,  e l’altro  alla  finiftra,  fù  egli  preieruato  per  virtù  di- 
urna , ancorché  foffedefiderofifiimodifpargcreil  fangue  per  hono- 
re  della  (anta  fede.'  . *■  1 

Ritornato  nella  Pronmcia  della  Marca,  e dimorando  di  famiglia 
nel  Conuentodi  Monte  dell’Olmo,  andòad  afiiftere  alla  morte  d’- 
vn  nobile  Signore  «offro  Benefattore,  il  quale  l’haueua  mandato  à 
richiedere.  Trattenutofi  iuì  qualche  tempo , douendo  la  mattina-, 
celebrar  Mefsa,  prefe  licenza  dall’infermo, dicendogli: Signore  io 
dcuo  andare  à celebrar  rnefsa.c  pregherò  Dio  pcrvoirauucrtitein 
tantodi  non  partire  prima  che  ila  ritornato, perche  fubitomi  fpe- 
dirò.  Ciò  detto  fi  partì?  eeelebrato  il  Tanto  Sagrificio,  nel  ritorno, 
che  faceua  dall’infermo,  vide  nell’aria  S. Michele  Arcangelo,  che 
anch'egli  feendeua  nella  fiapza  del  moribondo?  pertiche  tutto  al- 
legro alzò  la  voce , e difse  : Ila  ringtatiato  il  Signore  fratello,  fia  rin- 
gratiato  il  Signore  che  ha  dato  vittoria  all'infermo  : eccoSan  Mi- 
chele Arcangelo,  che  viene  inlu^iqtp,&  il  nemico,  che  parte  con- 
talo. Arriuato  nella  cantora" quello  Signore, e ritrouatolo,  che 
fiaua  fpirando , pregò  Iddio  con  molto  affetto  di  carità , che  volef- 
fc  applicargli  tutto  quel  poco  di  bene,  che  haucua  fatto  nella  Re- 
ligione, ch’egli  dall’altra  parte  fi  contentauadi  prender  fopra  di  fe 
1 peccati  da  lui  commefiì , affine  di  foddisfare  per  elfi.  I nofiri  ma- 
nuferitti  dicono  ancora,  che  operò  molti  miracoli,  ma  per  non  ef- 
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fere  flati  regiftrari  non  fe  n'hà  memoria  diflinta  eccetto  d’alcuni 
pochi . • ; 1 

Trà  quelli  ; che  reflituiffe  la  villa  ad  vn  fanciullo  cieco, co’ifar- 
Jllumìn*  w'gli  l’opra  gli  occhi  il  legno  della  fanta  Croce,  per  la  molta  ìflan- 
za,  che  con  preghiere,  e lagrime  gliene  fece  la  Madre  dcll’ifteffo 
fanciullo.il  quale  reltò  fubito  illuminato:  Se  che  conl’iltelfofegno 
gua riffe  vn  deto  alla  Signora  Virginia  Moglie  di  quel  Signor.Gia- 
como,  di  cui  fi  è fatta  menrionedi  fopra.il  quale  per  efl’erfi  inco- 
minciato à putrefare  , li  cagionaua  grandiflìmo dolore. 

Facendo  viiggio  in  tempo  di  verno  con  Fra  Remigio  da  Mon- 
tebcllo,  Se  vn’alrro  frate  Milancfe,  arriuarono  ad  vn  foifato  pie- 
no d'acqua,  e di  gh  accio  , quale  per  la  gran  piena  non  poteuano 
guazzare  . Piegò  all'hora  Fra  Fulgentioie  ginocchia  à terra,  & im- 
plorò il  diuino  aiuto:  e fubito  comparuero  tré  pcrlbne  à caualio, 
che  li  pacarono,  edi  lungo  fparuero  fenza  Jafciarfi  più  vedere^} 
onde  conobbero,  chetano  llati  tré  Angeli  mandati  da  Dio  ìnloro 
foccorfo . 

E perche  quefte  grafie  dimoflrauano  chiaramente  la  perfettio-  «70 
ne  di  quell’anima  di  Paradifo,  e quanto  foife  accetto  al  Signoro : 
il  fuoleruo:  non  tardò  molto  à cauarlo  da’pericoli  della  prefente' 
vita;  perche  non  haueua  compito  ancora  i trentacinque  anni  d’c- 
per  li,  che  trasfeutofi  da  Monte  dell’Olmo  à S. Genefì,intefe  per  di- 
nar- uina  riuelatione , che  in  breue  doueua  morirei  ne  tardò  molto  ad 


Intende 

diuina 


Utiont  tj  infcrmarfi:  Se  in  quella  fua  vltima  infermità  fi  videro  trafpariro 
della  pjfj  chiaramente  le  molte  virtù  , che  quafi  cclefli  gemm  ' 


giorno 
Ju*  morte. 


„ h mena- 

no prima  fregiato  la  di  lui  vita  : perche  dopo  d’hauer  riceuuto  i 
Santiflìmi  Sagramenti  della  Penitenza,  e dellEucariftia  cominciò 
à ringratiare  il  Signore  & à lodare  quella  Diurna  Maeftà  con  tan- 
ta foauità,  e dolcezza,  che  pareua  fi  ntrouaffe  di  già  fra  iCori  de* 
Beati  fpinti.  E perche  era  diuotiflìmo  della  Beata  Vagine  gh  ap- 
parue  tutta  gratiofa  quella  Signora  mentre  cantaua  diuotamente 
gl'hinm  0 glorio  fa  Domina , &c.  e 1' ^tue  Marie flella:  la  onde  alzò  la  vo- 
ce dicendo  ò Maria  ò Maria  : la  pià  bella  che  vi  fia,  voglio  andiamo  in  com- 
pagnia :c  nel  proferire  di  quefte  parole  Ipirò l’anima  angelica  nel  Ce- 
no della  Rcina  degli  Angioli . 
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’Vltimo,  che  illuftrafiè  qued’anno  con  le  fue  molte 
virtù  la  Prouincia  della  Marca  , fù  Fra  Pacifico  da 
Sedino,  il  quale  hauendo  già  nel  fecole  profetato 
la  Regola  del  terz’Ordinedel  P.  S.Francelco fu  con- 
dotto all’Aquila  da  vn  fuo  zio,  che  nella  Prouincia 
dell’Abruzzo  era  Maefirode’Nouitij , <5ciui  riccuu- 


to  alla  Religione  pofio  fotto  la  cura  dell’tdedb  zio,fù  da  lui  efer- 
citato  in  ogni  patienza.con  cui  prouato  come  oro  nel  crogiuolo, 
gittò  fondamenti  cofi  ltabili  di  fpinto.e  di  virtù,  che  vi  potè  fab 


[con  gli  amici,  piacendogli  più  il  filentio  pitagorico,  che  il  gratiofo 
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decorrere  dicendo,  che  il  filentio  raccoglieua  la  mente  didratta  in 
varie  cure,  & ildifeorfo  la  didraeua  quandoancora  fi  trouade  rac- 
colta. Era  finalmente  cofi  auaro  deli’oratione,  che  gli  pareua  di  per- 
dere tutto  quel  tempo,  che  non  impiegaua  meda. 

Conofceua  per  lunga  cfperienza  quanta  fode  la  forza , e l’eccel- 


t vinti. 


bricare  fopra  non  fieno,  ò altra  fragil  materia,  ma  l’oro,  l'argen- 
to, e le  pietre  pretiofe  d’vna  vita  ornata  d’ogni  più  nobile  perfet- 
tionc,come  attedano  le  lui  gloriofe  attioni.  Fatta  c’hebbc  la  pro- 
fc/fione,  abbracciò  vna  forte  di  viuere  piùcelede,  che  terrena,  co-  ^MCtnnM9 
me  chi  conuerfade  con  Atìgiolidi  Paradifo,  non  più  con  huomini 
diquedo  Mondo  : perciochc  ogni  momento  di  tempo,  che  gli  fopra - 
uanzade  dopo  d’hauer  foddisfatto  al  debito  dell’vbbidienza,  e del- 
la carità  (quali  diceua , che  fi  doueuano  anteporre  ad  ogni  altra  co- 
fa  ) era  da  lui  dedicato  all’oratione,  & alla  contemplatione  , cornea 
fe  con  quede  fi  nodride,  e mantenefiè  in  vita.  Niuno  lo  vide  mai, 

•che  fi  trattenere  in  difcorfi,e  fcherzi,  come  tal’horafi  coduma_» 


lenza  dell’ora  tione,àcui(perpoterui  attendere  comodamente)  com-  miciffim » 
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partiua  piùhove.che  al  fonno;  perche  non  dormendone  più  di  tré, 
ne  vegliaua  lette  ogni  notte.  Non  era  la  fua  oratione  arida,  no 
fredda  , perche  l’irngaua  con  tante  lagrime,  e l’accendeua  con  tan- 
te fiamme  di  fpiritual  femore, che  fpede  volte  riempiuacli  gemiti, 
edi  fofpiri  la  Seluadi  Camerino  , nella  quale  più  frequentemente.» 
folcua  orare.  Mail  Signore  che  fi  diletta  delle  preghiere  deglthu- 
mili,  folletto  quedo  fuo  feruo  ad  vna  cofi  famigliare  vnionedi  fpi- 
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rito  con  fé  medefimo,  che  fpeflc  volte  veniua  ad  eflcr  rapito  in  efta- 
fi . E fc  bene  fotte  cefi  humile , e prudente , che  psocuraua,  quanto 
gli  era  poHìbiJc , di  nafeonderei  doni  celefti.onde  à quello  fino, 
qualunque  volta prefentiua  lettali  vicina,  fi  ritiraua  nella  cella  per 
non  efler  veduto;  non  poteua  però  talvolta nafconderli  tanto, che 
alcuni  non  Tene  accorgeflero,  i quali hauendo  à trattarconeflòcn- 
trati  nella  di  lui  cella  , lo  ritrouarono  con  gli  occhi  fitti  nel  Ciclo, 
con  la  mente  folleuata  fopra  di  tutte  quelle  cofe  terrene,  & aliena- 
to da'  /enfi  , come  più  volte  occorfe  a Fra  Angelo  da  Montefano 
molto  famigliare  di  Fra  Pacifico. 

Efperinientaua  tal'hora  in  fe  medefimo  tanta  dolcezza  , e foaui- 
tà  di  fpirito  , ch’era  coftretto  à prorompere  in  certe  come| canzo- 
nette fpirituali , il  che  gli  accadeua  più  fouente,  quando  rettaua 
folo  nella  Chiela  à faroratione  dopo  mattutino;  perche  riempcn- 
dofegli  all'hora  il  cuore  di  maggior  delitie  di  fpirito,  alle  quali  non 
poteua  refittere  l’humana  fiacchezza  , gli  vfciuano  quelle  canzo- 
nette, e quegli  affetti  accompagnati  molte  volte  da  voci  inartico- 
late, che  accennauano  lecceflb  de’  godimenti  fpirituali , che  gli  tra- 
boccauano  dal  vafoangufto  dell’anima.  Fomentaua  lo  Audio  ddl'- 
oratione  con  vna  prudente  attinenza  , con  cui  fc  bene  oflcruaua_, 
più  digiunidi  quelli , che  preferitti  fono  nella  Regola , mangiaua-, 
nondimeno  cibi  comuni  per  fuggire  ogni  fingolarità  • Ma  tanto 
più  eramarauigliofa  lafua  attinenza, quanto  che effondo  nafeoftaà 
gli  occhi  humani , era  palefe  à quelli  di  Dio  : perche  non  rifiutando 
alcun  cibo, che  gli  fotte  porto  alla  menfa.ne  mangiaua  parchirtì- 
mamente , quanto  gli  battana  perfottentare  la  natura,  & il  rertan- 
te  diftribuiua  a’Nouitij  conforme  ail’occafione.dequali  hebbe cu- 
ra lungo  tempo.  Attinenza  in  vero  tanto  megliore,  c ficura,  quan- 
to pi  ù occulta. 

Con  l’attinenza  accompagnaua  le  difcipline  cotidianc  , le  Jun-|i74 
ghe  fatiche,  la  toleranza  del  freddo, la  penuria  del  tutto, e molte 
macerationi  di  carne,  con  le  quali  fottomcttendofi  l’aucrlàrio  do- 
meftico;era  con  tutti  pacifico,  nemico  folo  à le  fletto.  Tralafcio 
l’alt  re  virtù,  dette  quali  fù  abbondeuolmente  arricchito  da  Dio, 

& in  particolare  la  profonda  humiltd  , lènza  la  quale  ne  1 oratio- 
ne,  ne  l’attinenza, ne  l’altre  mortificationi,  ne Topcre  quantunque 
eroiche  apportano  vtile,  ma  più  torto  nocumento.  E quella  hurrul- 
tà  godeua  tanto  pacificamente  il  cuore  di  Fra  Pacifico,  che  non_ 
folo  rhaugua  foogljato  d’ogni  fentimcnto  di  propria  rtima,  e gloria; 
ma  lo  faceua  fomite  cofi  baflamente  di  fe  fteflo,che  firmando  ogn- 
altro  megliore  di  fe,  fi  riputaua  la  feccia  della  Religione,  meritcuo- 
le  dognidifpregio. 

Per  quelle  virtù  ben  conofoiute  nella  fua  Prouincia  fù  il  Senio 
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del  Signore  deputato  da’  Padri  alla  cura  de  Nouitij  : & cfcrcitando- 
fi  in  quedovfhcio,  era  tanto  illuminato  da  Dio,  che  bene  fpe  fio  co- 
nofccua  gli  occultismi  penfieri  de’giouani,elctentationi  , con  le 
quali  erano  tal’hora  trauagliati.  11  che  fra  gli  altri  atredò  p:ù  volte 
Fra  Angelo  da  Montefano  Laico  5 il  quale  dice,  ch’edèndo  nouitio, 
gli  erano  da  Fra  Pacifico  raccontateà  minuto  le  tcntationi , che  pa-  temat'iemde" 
tiua,  come  s’egli  lleflb  gliele  hauede  prima  palcfatc.  Vna  volta  in  nouuij 
particolare  , che  il  Cuciniere  huomo  aliai  terribile  io  riprendeua_. 
afpramente  , egli  faceua fare  varie  penitenze  , effendo  tentato  dal 
Demonio  d’ammazzarlo  ( allaquale  tentatione  egli  nondimeno  refi- 
deua  virilmente)  lochiamo  à feFra  Pacifico,  egli  difie  : Fra  Ange- 
lo combatti  virilmente , ne  cedere  al  nemico;  è graue  il  combattimen- 
to,ma  la  vittoria  (là  polla  nelle  tue  mani.  Laida  dire,  e fareal  cuci- 
niere ciò,cheglipiace,eglifuggerifce  la  lui  terribilità  j il ruttoedi- 
fpoilo  dal  coniglio  del  Signore, e dallafua  diuina  Prouidenza. Guar- 
dati di  non  ammettere  pcnfiero  alcuno  di  vendetra , perche  cotella 
hà  da  edere  la  tua  proua,  e con  la  patienza  hai  ad  acquiltarti  vna_. 
corona  di  molti  meriti. 

Riceueua  da  Dio  tanta  luce  perdifeernere  frà  gli  fpiriti  di  quelli, 
che  andauano  à lui  perederc  vediti  delThabito.chenonglihaueua 
cofi  todo  mirati  attentamente,  che  predicala  fubito  con  fpirito  pro- 
fetico , quali  farebbono  perfeuerati  dabilmente,  e quali  à guila  di 
paglie  vuote  farebbono  volati  fuori  della  Religione . Fra  Valeriano 
Galuani  da  Iefi  racconta , ch’cdcndo  fuo  nouitio,  ne  potendo  parte 
per  la  durezza  dell’ingegno,  e parte  per  opera  del  Demonio  impa- 
rare l'officio  del  Signore,  l’andò  à pregare  più  volte,  che  fi  compia- 
cene di  farloLaico,  perche  non  fi curaua d’edere  Sacerdote , ma  fa- 
lò glibadaua  di  feruire^j  Signore,  in  queda  Tanta  Religione  : &che 
Fra  Pacifico  dopo  varie  ripulfe  gli  pole  finalmente  la  mano  foprala 
teda , e gli  dide  :confolati  figlio  mio,  che  il  Signore  non  ti  chiama  al- 
lo dato  de'  Laici,  ma  fi  bene  ad  edere  Chierico , Sacerdote , e Predi- 
catore 5 &ognt  cofa  fuccedette  conforme  alla  Profetia  di  Fra  Paci- 
fico ^perche  il  nouitio d’mdiauantiacquidò  gran  facilità  d’ingegno, 

& edendo  promodò  allo  dudio , riufci  valente  Predicatore , e fece., 
molto  frutto  nella  vigna  del  Signore.  Edendo  Maedro  di  Nouitij  nel 
Conucntodi  Camerino,  e trouandofiall’oratione  mentale,  che  fi  fà 
dopo  mattutinocon  tutta  la  famiglia,  vide  alcuni  Demoni),  chefacc- 
uano  gran  feda  intorno  advn  nouitio,  quale  da  lui  chiamato  non.. 

diede  alcuna  rifpoda.  Dal  che  accorgendoli,  che  il  giouane  dormi-  

ua, lo  tirò  indifparte , e gli  fece  vna  buona  correttione,  con  narrargli  ' fi'  rallegra-, 

Suanto  haueua  veduto,- e con  auuertire  noi  ancora, che  quando  il  della  fenno- 
liauolopuò  opprimere  co’l  Tonno,  ò Totto  qualche  fallò  pretedori-/"»^»  di  quel 

tirare  vn  Rei igioTo dall’ora tione,  all'hora  canta , e trionfa. p'»  che 
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Quindi  prefa  occafioncd’ammaeftrare  i Nouitij  nelle  colè  appar- 
tenenti all’oratione , diceua  loro  : auuertirc , figliuoli  miei , di  non  an 
teporre  maine  le  orationi  priuate,  ne  alcun'altra  opera  qualunque 
pia  , quando  non  fia  comandata  dall’vbbidienza  , all’oratione  co- 
mune, perche  facendofi  quella  in  vnionc  di  fpirito  , è così  grata  à 
Dio,  che  in  virtù  di  erta  ci  fono  dalla  MaeflàDiuina,  concede  quel- 
le grafie,  che  ci  niega  per  la  fola  particolare;  impetrandola  comu- 
ne più  facilmente  le  diuine  mifcncordie.  Non  dide  indarno  il  Sal- 
uaiore  in  S.  Matteo  al  1 8 .fi  duo  ex  vobis  confcnferint  fuper  terra m;  dc-j 
omni  re,  quandunque  petieriut , fiet  illis  à Tarn  meo,qm  mcoetisefl.  Per- 
ciocbe  fe  quel  fratello,  ch’èaiutato  dall’altro; c perdettodclSauio 
come  vna  Città  benefortificara;  che  faranno  poi  molti  vniri  infieme 
in  carità, e femore  di  fpirito?  non fembrerannoquedi vn (quadro- 
ne di  valorofi  foldati , che  attaccando  la  benignità  diuina , ne  ripor- 
teranno illudri  vittorie?  Dide  Tertulliano,  che  mentre  fi  raccoglie- 
uamo  in  vn  luogo,  vendiamo  con  le  nodrc  orationi  ad  adediare  Id- 
dio, & à fargli  forza . E l’idedb  Appoltolodefideraua  d’edere  aiu- 
tato dalle  altrui  orationi , accioche  più  velocemente  volaflcro  al 
Cielo  i fuoi  defiderij , e lo  facefiero  degno  d’edere  cfaudito  dalla_. 
Diuina  Maedà . Poi  facendo  paragone  dell’oratione  all’altrc  virtù. 
Imparate , diceua , figliuoli, che  fra  tutte  quelle  virtù  principali,  le 
quali  conducono  l’huomo  religioload  vna  vita  virtuofa,  e beata  , 
il  primo  luogo  lenza  dubbio  fi  dtue  ali’vbbidienza  mcgliored’ogni 
fagrificio:  il  fecondo  alla  carità,  la  quale  non  cerca  i proprij  inte- 
redì,  ma  quelli  di  Crido,e  del  prodimo;  e poi  ilterzoall’oratione. 
Qucda  è quella  , che  mantiene  innoilavitafpirituale.e  c’inuigori- 
fee  non  già  con  la  carne , ma  con  lo  fpirito  ; che  nodrifee  l'animo  di 
virtù , e lo  fueglia , muoue , e dimoia  ad  ogni  opera  infigne  degna  di 
perfona  Religiofa:  di  maniera  che  il  Cappuccino  nonpuòneman- 
tenerfi,  neviucre  lungamente  fenz’oratione , ma  gli  è forza  cadere 
dal  feno  della  Religione , come  vn  corpo  fenz’anima  : & in  quedo 
fenfo  interpretaua  midicamente  quelle  parole  del  Gen.  Formauit  igi- 
tur  Dominus  Deus  hominem  de  limo  terra , & infpirauit  infaciem  eius  fpira- 
culum  vita:  & fa&us efl  homo  in  animam  viuentem.  L’huomo  formato 
di  fango  è quello,  che  pratica  nelMondo;  perciochc  nonrauuol 
ge  nella  mente  altri  penfieri , che  di  terra,  e fango:  perefiere  tutte  le 
cofe  mondane  fangofe , c fecciofc  : e quedo  è quell’huomo  vecchio, 
del  quale  dice  l’ Appodolo ; expoliantes vos veterem  hominem, cum  a£li- 
bus  Juis  : e quel  primo  Adamo , delquale  dice  l'idefiò:  Trimus  homo  de 
terra  tcrrenus.  Ma  come  prima  Iddio  con  illuminargli  la  mente;  lo 
chiama  dalle  cofe  terrene , e da  'piaceri  del  fecolo  al  grembodella 
Religione  ; all’hora  gl’ifpira  nella  faccia  lo  fpiracolo  della  vita,  Se  in- 
comincia àviuere  di  vita  non  più  carnale,  e terrena,  ma  fpirituale, 
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coelette;  di  cui  dice  Paolo.  NouiJJimus  Sdamiti  animarti  viuificantcm 
Ma  di  gratiaidaqual'altro  fonte  di  luce  gli  fpuntano  que’ raggi  nel- 
la mente  , eccetto  che  dalla  contemplatione  delle  cole  diurne,  e., 
dal  gufto,  ch’efperimenta  in  elle  ? onde  n’auuicnc,  che  le  antepone 
ad  ogni  piacere,  e diletto  di  Mondo:  ne  in  quella  vita  ritroua  cofa 
tanto  amabile , che  la  ftimi  degna  d’eflere  abbracciata  dall’animo 
fuo  , qualunque  volta  fia  macchiata  da  qualche  terrena  imperfet- 
tionc.  Quindi  ne  fieguc(fc  vogliamo  attentamente  confidcrare  il 
punto)  che  l’oratione  ,ela  meditatione , le  quali  folleuano  l’huomo 
ad  vn  edere  celefte,  c diuino,  fono  lo  fpinto  , e l’anima  del  Reli- 
giofo  ; con  omettendo  come  vn  embrione  informe  come  prima  s*ac- 
cotta  alla  Religione, cconcepifccfentimentodi  Dio,  viene  à viuificarfi 
di  vita  angelica . Non  v’hà  dubbio , che  la  grafia  diurna  è la  fola  vi- 
ta dell’anima,  fenza  di  cui  farebbe  morta  à Dio,  Se  al  Cielo,  e da_» 
cui  dipende  ogni  vita  fpirituale:  ma  fenza  l’oratione,  la  quale  fom- 
miniftra  luce,  e forza  alla  mente,  chi  può  guardarfida’  viti;,  ò ab- 
bracciare le  virtù,  ò prometterli  la  diurna  grana?  mattìmamentcef- 
fendoallioma comune, che  la  giuftificarione  dell'anima  ci  fi  deriua 
dalla  fede,  dalla  fperanza,  c dalla  carità,  laquale  difcaccia  il  pec- 
cato? Che  perciò  eflendo  l’orationc  la  Madre  di  tutte  quelle  virtù  , 
e l’origine  di  tutta  la  giuttificatione  ; ne  fiegue  ancora,  che  talmen- 
te le  conlèrui  nel  cuore,  che  fc  etti  viene  à mancare  , tramontino 
anch’elleno  infieme . Per  tanto  Crifto  N.  S.  difeorrendo  della  necef- 
,fità  dell’oratione  ; diceua;  oportet  femper  orare , &non  deficere  : per- 
che fe  quella  manca , ne  vi  per  terra  il  fondamento,  à cui  s’appog- 
gia tutta  la  fabbrica  della  vita  fpirituale.  Con  quelli , & altri  docu- 
menti ammacftrando  i Nouitij , & affezionandoli  alioratione,  no 
partorì  molti  alla  Religione,  che  furono  huomini  infigni  in  virtù,  c 
perfezione . 

Qome  il  Demonio  gli  trauaglutua  i Nouitij  & tl  Signore  lo 
frotte  detta  miracolo/amente , e della  fua  Morte. 

jyt  VTOn  poteua  tolerare  il  Demonio,  che  Fra  Pacifico  ammaeftraf- 
DN  fe  coli  bene  i giouani  , onde  riufeiffero  perfetti  Religiofi  ; & 
in  tutti  i modi  potàbili  procnraua  di  moietta  rii,  accioche  non  s’ap- 
profittaflcro  de  gli  efempi , e della  dottrina  del  loro  Maeftro  . A 
quello  fine  daua  loto  vari  affiliti,  in  particolare  advn  Fra  Valeria 
no  da  Icfi , alquale  era  tanto  importuno,  che  mentre  dormiua  la  not- 
te, hora  gli  leuaua  l'habito,  hora  ileapparone;  tal  volta  gli  ftringe- 
ua  la  gola,  come  perfoffocarlo,  e più  volte  ancora  apparendogli  in 
forma  vifibile , lo  perfuadeua  , che  ritornaffe  al  fecolo  ; con  traua- 
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gliarlo  così  fieiamenre,chcilpouerogiouane  nera diucnuto  come 
pazzo.  Ma  Icoperte  languì  he  dell'animo  fuo  al  Maeftro,  gli  fece 
animo  il  j erofo  Padre,  & ogni  (era  prima  che  andalle  à letto,  gli 
faceua  nella  fronte  il  fcgnodclla  Santa  Croce,  il  quale  fù  di  tanta.» 

£'  in  varie  efficacia  > thè  leuó  finalmente  ogni  forza  al  Demonio , ne  più  hcb* 
numere  1».  be  ardire  di  moleftailo.  A gli  altri  Nouitij  metteua  de’Paolid’ar- 
\ fetta- 0 dal  igento  nella  mineltra,  per  affettionatli  al  danaro , e con  tal'cfca  in- 
DcmuMo.  gannatnce  prenderli  all'hamo  della  preuaricatione  della  lor  Rego- 
la, ò del  defiderio  di  ritornare  al  Mondo.  Ilche  da  lui  intcfo , li  fe- 
ce diftiibuire  a'pouen  per  mànod’vn  Secolare  dinoto  della  Reli- 
gione. Ma  vedendoil  maligno,  che  non  poteua  prcualere  contro 
di  elfi,  uuoltò  le  lue  forze  contro  ilMaeftro.perfeguitandcloin  va- 
rie maniere,  maflìmequandovoleua  ripofarc  la  nottej  perche  face- 
ua gran  ftrcpito  nella  lui  cella,  & hora lo  gittaua  perterra,  hora_j 
gli  leuaua  la  paglia  di  lòtto.  Trauagli.chedalui  lòfferti  patiente- 
mente,  gli  acquillarono  molte  corone  di  meriti. 

Haueua  vn  Nouitionel  Conuenro  di  Camerino  natiuo  del  luogo,  179 
il  quale  inoltrando  nel  di  fuori  molta  vbbidienza,  mortificationt» , 

& ofléruanza,era  nondimeno  tanto  dedito  alla  gola  , che  iftigato 
dal  Demonio  rubbaua  il  pane  fegretamentc , & altri  cibi,  e Iiman- 
giauaj  à legno  tale,  che  ne  meno  digiunaua  i Venerdì,  le  vigilie,  ò 
le  tempora  ; perilche  il  Demonio  haueua  prefo  gran  forza  contro 
di  lui , e gli  apparirla  fpefle  volte , e lo  batteua  hora  con  pugni , Se 
hora  con  balconate.  Vna  volta  frà  l’altre  entrarono  nella  lui  cella 
tré  {piriti  horribili , e lo  minacciarono  grauementefe  haueflè  ardire 
d'andare  all’ora  rione . Manifeltaua  egli  i trauagli,  che  patiua  da’  De- 
moni) al  fuoMaeftro,  ma  non  già  la  cagione  di  clTi,  quale  teneua_» 
naftoli  a anco  nella  confeflione  : ma  feoperto  vna  volta,  che  man- 
giaua  di  nafcolto,  efatto  confeflare  il  tutto,  fù  cacciato  dal  Nouitia- 
to  come  indegno  di  ilare  frà  i Serui  del  Signore.  Lardandoci  me- 
morabile d'empio  di  quanto  dobbiamo  refillere  alle  tcntationi  nel 
loro  principio;  perche  le  picciole , fc'fi  fomentano,  fi  fanno  gran- 
di,- & il  ferpentc  , che  fi  nodrifee  nel  feno,  morficando  l'anima  fen- 
za  fitchio,  l’vccide  con  morte  fpirituale. 

Era  quello  diuoto  Rcligiofo  coli  caritatiuo  co'  poueri , e molto  iSo 
più  con  quelli,  che  veniuano  per  elcmofina  al  Conuento,  che  quan- 
do non  haueua  altro  che  dare,  mandaua  loro  la  propria  mineltra  . 

Non  trouandofi  vn  giorno  nelContiento  di  Camerino  altra  proui- 
fione,  che  alcuni  pochi  legumi,  e due  pani  ; ne  potendofi  andar’al- 
la  cerca  per  cagione  della  gran  neue.fùdiftribuito  il  pane  alla  fami- 
glia, la  quale  ellèndo  di  venti,  e più  Frati , nonne  toccò  fc  nondue 
picciole  fette  per  ciafcuno.  In  quello  mentre  giunfe  al  Conuenro 
vn  pellegrino,  il  quale  diceua  d'elfere  Fiammengo,  e di  non  haucre 
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già  tré  giorni  mangiato  pane , la  onde  ne  chiedeua  vn  tozzo  per  amo-  Con  offerire 
re  di  Dio.  Intefo  ciò  dal  Guardiano  , gli  mandò  fubito  la  l'uà  (co-\a<i  v" 
tella  con  le  due  fette  dipane  ammollate.  Non  voleuano  permef#""1’ 
terlo  i Frati,  così  per  eflcreil  loro  Supcriore,  come  perche  era  vec-jy^,^”^ 
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à me  tocca(  difl'e)enon  àvoi  il  pafcere  i poueri,  che  vengono  aliai,*  dittiti*  Zi- 
porta,  i quali  eflTendo  commelTi  alla  miacura,non  doucte  vietarmi'&ra/iM. 
il  foftcntarli  co’l  proprio  cibo:  ma  non  dubitate,  che  quel  Signore, 
ilquale  hà  follecita  cura  de’ pouerelli,  non  ci  farà  icario  della  fua 
clemenza  ; e più  torto  la  Madre  fi  fcordarà  del  figlio  vfcito  dalle  fue 
vifccre,  ch’egli  fia  per  dimenticarfi  di  noi.  Ciò  dettoli  fece  anda- 
re nella  Chiefaà  recitare  cinque  volte  il  Pater,  e l’Aue  Mariaauanti 
l’immagine  d’vn  Crocifiifo,  ne  così  torto  li  hebbcro  finiti , che  ri- 
tornati nel  Refettorio  fcntirono  battere  alla  porta  : oue  andato  il 
Portinaio  vi  ritrouò  vna  donna  d’vna  villa  vn  miglio  vicina  detta., 
jCapo  di  Piaggia  con  due  foccacie  grandi,  lequalt  portate  al  Guar- 
diano. Ecco (diflé) quanto  benigno, e pietolo  è il  Signore  , com. 

'quelli,  che  inuocano  le  fue  mifericordic,  che  non  fi  c potuto  fcor- 
darede’  gemiti  de’ fuoi  pouerelli;  e poi  dirte  al  Portinaio,  che  inter- 
rogane la  donna,  qual  motiuol’hauerte  fpinta  à fare  quella  carità, 
perche  altro  non  poteua  effere  fiato  che  laliberalifiìmaProuidenza 
del  Signore.  Interrogata  fopra  di  quefto  la  donna  ;lagrimando  per 
diuotione, e tenerezza  cofi  ripofe.  Padre  hieri  flauo  tn  caia  fola, 

& haueuo  tanto  fonno,che  quantunque  mi  facertì violenza, cade- 
uo  nondimeno  addormentata;  nel  qual  tempo  vdij  vna  voce,  che., 
mi  dirte;  fà  vna  foccacia  grande,  e portala  a’  Cappuccini:  il  che^ 
vdito  da  me  più  volte  nel  ripigliare  il  ionno;  ne  ritrouato  alcuno  nel- 
la mia  cafa,  credei  fermamente,  che  folle  fiato  vn’Angelo,che  mi 
auuifafle  della  voftra  neceflìtà:  perilche  vbbidij  fubito  à quanto  mi 
fi  comandaua  da  Dio  , !e  cotte  due  focaccie,  le  ho  portato  quà  al 
Conuento,  fenza  ritrouare  alcuna  difficoltà  perlaftrada  ; perche^ 
mi  pare  più  torto  d’hauere  camminato  per  aria, che  fopra  laneue  : 
c nel  raccontarlo  fentiua  interiormente  tanta  confolatione  , elio 
quantunque  ceicafl'e  di  ritenere  le  lagrime  , non  poteua  per  alle- 
grezza. Riferì  il  Portinaio  al  Guardiano,  & àglialtriilfuccelTo.e 
tutti  ringhiarono;  il  Signore  con  molto  affetto,  e diuotione. 

Nell’irtcflò  luogo  di  Camerino  efiendo  caduta  tanta  neue  , cho  Molti  ca[ 
non  fi  poteua  andar’  alla  cerca  , e la  prouifione  del  viuere  era  n di  Proni den 
già  confumata  , chiamò  tutti  i Frati  nella  Chiefa  à raccomanda ìfi^4 
al  Signore,  efortandolià  colloca  re  in  erto  lelorofperanze.  Mentre'  vtrJ0,n0ltr 
faceuano  oratione  fù  vdita  fuonare  la  campanella  della  porta  , la  t>a  ’’ 
quale  aperta,  comparue  vn’huomocon  vn  mulo  carico  di  pane,  vi- 
no  , carne,  oua,e  cafcio  : e come  fùfcaricatodifparuero  l’huomo, 
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e la  beftia,  ne  furono  più  veduti:  pcrilchefi  conobbe  la  diuina  Pro- 
uidenza.e  quanto  prontamente haueffe  il  Signore  erudito  le  lor 
preghiere  , onde  gl  ene  refero  le  debite  grafie. 

Eflendo  Guardiano  di  lefi  cadde  tanta  ncue  intorno  alle  fede.  18» 
del  Santo  Natale,  che  non  potendofi  andare  per  l'elemofina,  non 
reflaua  a'  poueri  Semi  del  Signore  altro  foccorfo  che  la  diuina_» 
Clemenza , alla  quale  cofi  perluafi  dal  Guardiano  ricorfero  tutri  con 
l’oratione.  Era  già  vicina  l'hora del  pranfo;  ne  trouandofi  nel  Con- 
uento  cofa  alcuna  , non  erano  i pouerellt  inuitati  alla  refettione,  ma 
ben  fi  al  digiuno.  Ma  quel  Signore  il  quale  dille  già  a’  fuoi  Difce- 
poli  : Trimurti  quirite  Regnimi  Dei , tir  htee  omnia  adijcientwr  vobis , non  li 
lafciò  delufi  delle  lorofperanze  ; perche  non  haueuano  ancora  fini- 
to di  cantare  feda,  che  comparue  alla  porta  vn  vccchiarclio  con_ 
vnfoina  rei  Io  carico  di  pane,  vino,  carne,  & altri  cibi  à propofito 
per  fimil  tempo  , il  quale  diede  a’  Frati  tutta  quella  prouifionej  . 
Fatto  poi  accendere  il  fuoco  perche  il  buon  vecchio  fi  potelTc  ri- 
fcaldarc,  fi  trouò,  ch'era  partito;  Andatogli  dietro  il  Portinaio  per 
farlo  ritornare  ; come  fu  auanti  alcuni  partì  non  vide  più  legnale., 
alcuno  nella  neue,  dal  che  conobbe  chiaramente  il  miracolo  della 
diuina  Prouidenza_,. 

Nel  tempo,  ch’era  Guardiano  di  Camerino,  fucceffe  quefl’altro 
cafo  . Haueua  fotto  di  fe  ventidue  Frati  di  famiglia  , c tra  quelli 
molti  Nouitij  ; ne  frollandoli  nel  Conuentopiùchc  vndicipani  fe- 
ce direnella  Meda  Conuentuale,  e nell  altra  feguente  cinque  Pater, 
e cinque  Aue  Malie  à tutti  i Frati . Andati  poi  à fuo  tempo  alla—, 
menfa,  non  haueuano  più  che  vn  mezzo  pane  per  vno  , il  quale, 
maflìme  a‘  Nouitij  giouani  era  più  à propofito  peri  buzzica  re  la  fa 
me,  che  perloddisfaile;  ma  il  Signore,  che  ha  cu  rade’ fuoi  mendi 
chi,  non  volle, che  la  menfa  de' pouerclli reltalle  fenzalaprouifio 
ne  del  pane;  perche  fi  Tenti  fubito  la  campanella  della  porta,  oue 
andatoti  Portinaio,  non  vi  trouò  perfona  alcuna,  ma  vn  cedo  nuo 
uo  affai  grande  con  vna  touaglia  bianca,  e ventidue  pani  conforme 
al  numero  de’ Frati,  cofi  grofli,  che  ne  pure  i Nouitij  poterò  fini- 
re il  loro.  E di  quedi  miracoli  ne  fucccffero  tanti  fotto  il  fuogo- 
uemo.che  fe  volellimo  riferirli  tutti,  lirebbe  vn  tediare  il  Letto- 
re. Vnfolo  neapportarò  per  edere  degno  di  memoria  particolare, 
e perche  da  elfo  fi  veda,  con  quanta  dolcezza  il  Signore  dalla  di- 
fpenfa  della  fua  diuina  pietà  prouegga  ,non  foloal  bifogno,  ma  an- 
cora al  comodo  di  quelli,  che  lo  feruono,  e procurano  damarlo  di 
tutto  cuore. 

Negli  virimi  giorni  auanti  vn  digiuno  quarefimale  , ne'  quali  fo- 
gliono  i Fratiricrearfi alquanto,  eflendo  Fra  Pacifico  Guardiano  di 
Camerino, ne trouandofi  nelConuento  carne , ne  cafcio,  ne  oua_, 

ne 
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nc  altra  cofa,  ma  foloqualche  pugno  di  fauc  ; vna  fcrofa  con  vn’- 
animaletto  (opra  il  dorlò  di  venti  libre  in  circa  andò  alla  porta-, 
del  Conuento,e  cominciò  à battere  in  ella;  ne  fii  coli  toftoaperta 
dal  Portinaio , che  fi  calò  con  molta  dcftrezza  il  porchetto  al  mu- 
fo,e  poi  lo  slanciò  dentro  il  Conuento  vna  picca  lontano.  I Frati 
credendo,  chefoflé  di  qualche  vicino,  lo  fecero  venir  fuori,  ela_> 
fcrofa  tornò  la  feconda , c la  terza  volta  à gittarlo  dentro , fin  che 
chiufa  la  porta  fi  diede  à fuggire  cofi  velocemente , che  pareua  vo- 
lale per  l'aria,  & invn  battet'd’occhio  difparue  fenza  che  alcuno 
la  potette  più  vedere.  Dalchc fi  conobbe  il  miracolo  del  Signore  il 
quale  haucua  voluto  ricrearci  fuoiferui  in  quel  tempo,  conproue- 
dcrli  di  carne  per  mezzo  d'vn’animale  cofi  poto  domeftico  , e con 
modo  tanto prodigiofo.ediletteuole. 

Eflendo  cofi  conofciuta  la  virtù  di  quello  perfetto  religiofo  nel- 
la fua  Prouincia  della  Marca,  che  mentre  viueua  ancora  era  chia- 
mato con  nome  di  fanto;  per  autentichezza  maggiore  della  lui  fan-'; 
tità , mentre  nel  Conuento  di  Sant’Angelo  in  Vado  faceua  oratio-J"  v n*  ft'J1* 
ne  ferrato  nella  cella;  Fra  Andrea  da  Beneuento  Sacerdote  gli 
de  fopra  il  tetto  vna  (Iella  molto  rilplendente.h  quale  co’  fuoi  rag-  p"’/  ‘ tm 
gi  illuminaua  tutta  l’aria:  e rifletto  frate  riferifee,  che  fi  fparfe  vo  a ^ 


Si  vede  fitli- 
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ce  comune  che  quella  (Iella  fotte  la  Bcatiflìma  Vergine , laquale  ef- 
fendo  apparfa  alfuoferuofidelifiìmo,  ritornaua  al  Ciclo  in  forma  di 
lucidiflìma  (Iella . 

Pa fiato  da  Cittàdi  Cartello  à Cingoli  Terra afiaigtande  tràOfi- 
moà  Tramontana  , e S.  Seuerino  à mezzo  giorno  , gli  fù  riuclaro 
da  Dio  che  inbreue  doueua  morire  : perilche  s’apparecchiò  con^ 
ogni  maggior  diligenza  à riceuere  quel  Signore  al  quale  haueua_» 
follccitamente, e fedelmente  feruito  fin’all’nora . Infermatoli  poco 
dopo,  e fatto  il  giudicio  dal  Medico,  che  quella  infermità  non  era 
pencolofa ; dille  egli  a’ Frati, che  di  quella  farebbe  morto  fenz’al 


tro.Pcr  tanto  riceuuti  con  molta  deuotionei  fanti  fagramentidel 


Il  lui  corpi 
dopo  mone 


odora  foaue- 


la  penitenza,  dell’Eucareftia, & eftrema Vntiore.il giorno  feguen 
te  efortò  1 frati  alla  mutua  carità,  & all’imitatione  di  Crifto,  e del 
P.S.  Francefco,  e pafsò  alla  vita  beata  d’anni  feflanta . Quando  fù 
portato  il  fuo  corpo  nella  Chiefa  , faceua  gran  caldo  per  edere  il 
Sol  Leone:  e febene  l’infermità  era  ftatalonga,  & il  corpo  per  ef- 
ferc  aliai  grado , e con  molti  rotorij , foleua  odorare  malamente;  co- 
minciò nondimeno  all'hora  à diffundere  vn’odore  tanto  foaue.che 
la  Chiefa , e tutto  il  Conuento  fe  ne  riempì . E dopo  vn  anno,  e mez- 
zodi fepoltura  votandolo  i frati  per  la  molta  diuotione,  che  gli  ha- 
ueuano,  lo  ritrouarono  con  l’habiro  putrefatto  , ma  con  le  carni 
candide,  & intiere,  come  fe  fotte  ftatofepeliro  quel  giorno,  & che 
fpargeua  vn  (òauiflìmo  odore:  accioche  quelli , i quali  haucuano 
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àfapere  i di  lui  fatti  glonofi,  corrclferodietro  àgli  odori  delle  vir- 
tù, e procuraflèro  d’imitare  ciò,  che  d’eroico  ammirauano  inetto. 

Vita,  di  Fra  Cipriano  da  Monte  Cornino  Sacerdote . 

LA  Prouincia  della  Bafilicata  ci  oflerifee  queft'anno  vn  fogget-  187 
to  di  vita  veramente  marauigliofa,  cioè  FraCipnanoda  Mon- 
te Cornino  Sacerdote,  huomo  celeberrimo  per  fantità  di  vita, e per 
miracolila  cui  fama  rilùona  tuttauia  in  quelle  parti  nelle  bocche 
di  molti.  E la  Bafilicata  vna  parte  dcH’Italia  nel  Regno  di  Napoli 
alquanto  montuofa  , & aliai  habirata  in  quelli  tempi  ; e per  le  lòli- 
tudini  ,e  copia  de’ bofehi , che  vi  fi  trouano  , è infettata  da' Ladri. 

Ha  dall’Occidente  la  Marca  d’Ancona,  dall'Oriente  quella  parte  di 
Calabria,  che  fi  dice  Brutta;  da  Tramontana  Terra  di  Bari,&  a_. 
Mezzo  giorno  vna  fpiaggia  del  Mare  Tireno  . Hà  gli  habitatori 
forti  .auuezzi  àfoffrire  diligi,  e perciò  habili  alle  guerre.  E perche 
confina  con  la  Marca  d’Ancona,  fe  bene  Monte  Coruinoè  vna  Ter- 
ra della  Marca,  è nondimeno  aggregata  alla  Prouincia  della  Bafili- 
cata, e di  quella  Terra  fu  natiuo  Fra  Cipriano  : il  quale  nel  fiore-. 
|della  fua  giouentù  entrato  ne’Cappuccini  , abbracciò  fin  da  prin- 
cipio con  tanto  ardore  la  Croce  di  Crifto  , che  pareua  nonfiglo- 
riafse  d’altro  chediefsa  , e l’hauelTe  collocata  nel  feno  , come  vn 
fafcctto  di  mirra  amara  al  fenfo,  & odorofa  allo  fpirito  ; perche., 
non  v’eraafprezza , auflerità,  ò mortificatione  di  carne  , che  non 
abbracciane  auidamente,pcr  compatire  al  fuo dolce Macttro  5 Se 
cfligiare  in  femedefimo  que’ dolori  di  Croce,  ch'egli  prima  haue- 
ua  fopportato  peramorfuo.  Quindi  ricordcuole,  che  il  Signore  ha- 
ueua  digiunato  cofi  rigorofameme  j oltre  che  anch'egli  digiunaua , 
e faceua  attinenza  quali  tutto  l’anno  ; la  quarefima  grande  non 
mangiaua  altro,  che  faue,  eccetto  le  Domeniche,  nelle  quali  fici 
baua  con  panc,&  acqua;  e tutti  i Venerdì  dell’anno  non  voleua_ 
altro  chevn  pugnodi  faue.  Rauuolgeua  fpefl’e  volte  nella  mente  il 
duro  lettodella  Croce,  nel  quale  volle  morire  il  Saluatorc  dclPani- 
me;  e perciò  valendofi  anch’egli  di  pochittìmo  fonno,  lenza  di  cui 
non  poteua  fottentarfi, non  npofauapiù  agiatamente, chcfopra  le 
nude  tauole,  ò lèdendo,  ò con  le  ginocchia  piegate,  come  fe  più  to- 
rto volctte  contrattare co’l  fonno,  che  ripolàrfi quietamente. 

Moftrò  gran  virtù  cofi  nell’alleuare  , come  nell’ammaeftrare  1 183 
giouani,  perche auuanzaua  ogn’altro  nell’humiltà, nella  pouertà, 
nell’innocenza,  e nella  fantità  della  vita:  che  perciò  folofpecchian- 
dofi  nel  loro  Maertro  poteuano  i Nouitij  apprendere  la  difciplina 
di  tutte  le  virtù.  Rjfplcndeuano  in  lui  tanti efempi  di  perfettior.e, 
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che  non  foloi  fecolari , ma  i frati  ancoralo  rcneuano  per  huomo 
fanto.econ  ragione  ; perche  il  Signore  gli  haueua  concedo  tan- 
ti doni, c gratis , che  baftauano  per  autenticare  la  di  lui  fautità.  Frà 
gli  ahri  doni  hebbe  enfi  famigliare  l’eftafi  tanto  nella  cella , quan -Ire  et  ce- 
to nella  Chiefa,  & altroue  Irniente  , che  non  era  qua  fi  chiamato,"^  mr,m 
con  altro  nome,  che  con  quello  d’eftatico  : e ne  riferiremo  quiui ie' 
alcuni  efenipi  . Mentre  haueua  cura  de’  Nouitij  rei  Conuento  di 
Marfico;  il  Signore  Abbate  Gioì  Andreadi  fanto  Magno  Salerni- 
tano venne  af  Conuento  per  pigliare  certa  elemofina,  che  glivo- 
leua  conlegnare  vn  Nouitio.  Entrato  nella  noftra  Chiefa  in  tem- 
po, che  Fra  Cipriano faceua  orationc  nel  Coro  , vide  dirimpetto 
alla  gloria  del  Coro, che  nlguarda l’Altare,  vngran  fplendorejper- 
ilche  fuonata  la  campanella  della  porta,  entrò  nel  Conuento,  e ti- 
rò di  lungoal  Coro  lenza  dir’altro;  & apertone  l’vfcio  , vi  trouò 
Fra  Cipriano  con  le  ginocchia  piegare , ma  follcuato  in  alto  circon- 
dato da  grandilTìmo  fplendore:  di  che  flupito grandemente, ritor- 
nò à ferrare  l’vfcio,  e pieno  d'allegrezza,  e diconfolatione  refe  mol- 
te gratie  à Dio , che  l'IiaueflTc  fauorito  di  tal  villa. 

Tencua  qua"  del  continuo  folleuata  la  mente  in  Dio,  àcui  afpi- 
rauacon  tanto  affetto,  & ardore,  che  bene  fpelfo  mentre  ancora 
faceua  viaggio,  fìfsaua  gli  occhi  nel  Cielo , oue haueua  già  filso  il 
cuore-  E perche  tutto  intento  alle  cofccelefti , non  tanto  operaua 
c gli , quanto  che  in  luioperaua  lo  fpirito  del  Signore,  ouunque  fi 
mrouafle  oraua  con  tanta  quiete,  e tranquillità  d'animo,  che  gode- 
ua  non  meno  gli  amplellì  diuini  frà  le  radunanze  de  gli  huomini  ‘ 
nel  mezzo  delle  piazze,  che  fi  facefle  folitario  nella  cella.  Inuian- 
dofi  vn  giorno  alla  Chiefa  di  S.  Michel’Arcangelo  nel  Monte  Gar- 
gano, c pallando  per  Manfredonia,  non  fapeua  qual  fotte  la  ftra- 
da  ,che  andaua  a’Cappuccini,  onde  la  dimandò  ad  alcuni  Signori, 

1 quali  vedutolo  con  la  faccia  rifplendcnte,  s'ammutirono, e gliri- 
fp.  lóro  più  con  atti  di  marau:glia,che  con  parole.  Ma  egli  Imar- 
tita  la  firada  del  nottro  Conuento  andò  da’  Padri  zocolanti,  e d'- 
indi al  Monte  di  S.  Angelo.  Coillidcrando  poi  feco  rtefso  que’ Si- 
gnori, cheil  Padre  non  poreua  efsere  fe  non  vn  gran  feruodiDio, 
andarono  per  ritornarlo  nel  detto  Monte;  ma  egli  fubodorata  la_. 
lor  a entità  fi  pa  tì  fubitcr,  e pieuenendo  con  la  lua  partenza  l’arri- 
Uo  loro,  «fuggì  quelli  honon  , che  gli  erano  apparecchiati. 

Non’ fi  ha  memoria  difiinta  dv Ile  attiorti  ihfigni , & ìlIultrilTìme, 
dui  fece;  perche  dall’humil  à di  que’  noftriprimì  Padri  futrafeu- 
raro  il  rcgiftrailejmai  molti  miraceli  ; co'  quali  fù  illuftrato  da_> 

Dio,  rettificano  I eminenza  delle  virtù,  e la  iantità  della  vita  . Ff 
fendo  Guardiano  del  Conuento  della  Saponara , & hauendofotro 
di  fé  Vna  famiglia  di  uentilei  frati;  una  lera  per  trafeuraggine  del 
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vna  gran  fluflione  di  fangue,  con  mandarle  la  Tua  beneditrione  feru- 
ta invn  pocodi  carta.  Guarì  parimente  Giouanni  Antonio  Maffeo 
da  Sicignano  fabbriciere  del  nottro  Conuento  da  vna  gran  difcefà-, 
di  cattarro  in  vna  guancia  , folo  co’l  toccargliele;  come  fece  anco- 
ra con  Fra  Francesco  dalla  Saponari  noftro  Laico,  il  quale patiua-. 
cofigran  dolore  di  denti,  che  lo  faceua  impazzire. 

194  Hebbe  Umilmente  il  dono  della  Profetia . L'anno  1 57?.  eflendo 
Guardiano,  e Maeftro  de’Nouitij,  nel  luogo  di  Marficonouoeflen- 
do  vn  giorno  il  Ciel  fereno  , e l’aria  calda  , finito  che  fù  il  Vef- 

Bro  dille  a’  Frati, che  andaffero  à zappare  neU’horto.  Marauiglian- 
ofi  i Frati  di  quella  nouità,  così  per  l'importunità  deH’hora,  come 
per  il  gran  caldo,  che  faceua , replicò  loro, che  doueflero  zappa- 
re quantoprima,  perche  la pioggiaeravicina.Difticilmentepoteuano 
indurfi  à crederlo,  perche  il  Cielo  era  fereno  fenza  che  vi  fi  vedefie 
vnafol  nuuola:  tutta  volta  per  vbbidire,[zapparono  due,  òtrèhore 
con  rilìelTò  fereno.  Ma  entrati  nel  Claulìro,  cominciò  fubito  ad 
annuuolarfi  l’aria,  & à fcaricare  gran  pioggia , dal  che  conobbero 
la  gratia,  che  haueua  il  Signore  conferito  al  fuo  feruo  per  cono- 
feere  i configli  della  mente  diuina. 

*9  J Era  tanta  la  purità , e l’innocenza  di  aueft’anima  di  Paradifo,  che 
ogni  giorno  nel  tempo  del  verno  gli  volaua  vn’vccelletto nella  cel- 
la, e prendeua  ileibo  dalle  fue  mani.  Ne  fideue  pattare  confilen- 
tio  ciò,  che  auuenneà  Fra  Marc’Antonio  da  Ferrandina , che  fùTuo 
nouitio.  Lo  mandò  quello  Padre  da  Marficonouo  alConuentodi 
Vitro,  quattordici  miglia  lontano,  ne  volle  che  pigliane  mantello. 
Nel  ritorno  poi  da  Vitro  à Marfico  non  fu  così  torto  vfeito  dal  Con- 
uento, che  cominciò  à piouere  à poco  à poco,  fi  che  il  nouitioar- 
riuò  al  Conuento  carico  d’acqua . Nel  prendere  la  benedittione-» 
l'interrogò  il  Maeftro  fe  fi  fofse  bagnato  ; ed  egli  toccatoli  Dubi- 
to , per  meglio  accertacene , lotrouò  afeiutto , come  fenonvifof- 
fe  caduta  fopra  vna  fol  goccia. 

196  Eflendo  Guardiano  del  Conuento  d’Euoli , andò  vna  notte  circa 
le  due  hore  auanti  l'Altar  maggiore , e vitrouò  vn  Frate , che  face- 
ua oratione  inginocchiato  (òpra  la  bredella . Com’hebbe  fatte  le.» 
fue  diuotioni , accefe  il  lume  , e difle  à quel  Frate  , che  andafse  à 
ripofare,  perche  poi  non  hauerebbe  fentito  il  fegno  di  mattutino; 
e partitofi  per  la  cella,  come  fù  giunto  all’vfcio  dclCoro.glifieftin- 
fe  diurne,  onde  ritornò  addietro  per  accenderlo  ; e veduto  , che_> 
quel  Frate  perfeueraua  tuttauia  inginocchioni  , gli  difse  di  nouo  , 
che  andafse  à dormire  ; il  quale  però  non  fi  molse  ne  anco  quella 
feconda  volta  . Nel  falire  i gradini  del  Dormitorio  gli  fi  fmorzò 
la  terza  volta  il  lume,  onde  tornato  nella Chiefa  per  riaccenderlo, 
trouando,  che  quel  Frate  non  fi  era  partito  ancora  lo  prefe  per  il 
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cappuccio , c Icuatogliele  di  tetta , gli  difse  : Capo  totto  perche  ftimi 
cóli  poco  l‘vbbidienza  ? Vattene  à ripofare  , quando  te  lo  dice  il 
Superiore.  Il  Frate  riuoltò  all’hora  la  faccia  vertò  il  Guardiano, on- 
de fubito  che  quelli  lo  vide , lo  riconobbe  per  vno  , ch’era  morto 
alcuni  anni  prima;  di  che  retto  così  fpauentato.c’hebbe  à cadere., 
morto  per  terra.  Ma  il  defunto  lo  confortò,  e gli  difse,  che  per  gra- 
na del  Signore  fi  ritrouaua  in  luogo  di  falute,  machenoneravfci- 
to  ancora  dal  Purgatorio,  & cheiuiera  tormentato;  perche  facen- 
doli l’orationc  di  mezzo  giorno  dopo  nona , veniuo  ( difse  ) in  que- 
llo luogo,  e quando  il  fonno  mi  molettaua  , non  faceuo  violenza  à' 
me  ftclso.comedoueuo,  maflìme  trouandomi  auanti  ad  vn Signore’ 
di  tanta  Maeflà;che  perciò  quiuipago  la  pena  del  mio  fallire,  out,  ‘ 
commifila  colpa,  nonne  hauendo  fatta  la  debita  penitenza,  mentre1 
ero  in  vita  . Ma  fe  mi  farai  dire  vna  Mcfsa  all'Altare  priuilegiatoj 
nella  Cattedrale,  vfeirò  fubito  da  ognipenaiilchedettodifparuc: 

Gli  fece  il  Guardiano  dire  la  Mefsa  la  mattina  feguente,  ne  più  lo 
vide  in  quel  luogo. 

Vifie  quello  perfetto  Religiofo  con  gran  lode  di  fantità,  dcefsen-  197 
do  andato  à Roma  al  Capitolo  Generale , pafsò  al  Ciclo  àriceuere 
la  corona  delle  fue  virtù , come  crediamo  ; e fi  può  argomentare  da 
quello  ancora , che  nel  farfegli  i funerali , apparuero dodici  fanciul- 
li vediti  di  bianco,  non  più  veduti  in  quelle  parti,  i quali  circonda- 
rono il  cattaletto  , come  facendogli  attorno  vna  corona  d’inno- 
cenza, fin  tantoché  fù  fepcllito:  dopoilchc  fparirono  così  pretto, 
che  tutti  fi  perfuafero,  che  fofscro  più  tolto  (lati  Angeli, che  fan- 
ciulli ; & che  all’huomodi  Dio  conuenifse  quel  detto  del  Profeta.,  : 

Quis  afccndct  in  montem  Domini  , aut  qttis  Jlabit  in  loco  fanflo  cinsi  limo- 
le cns  manibus , & mundo  corde. 

Di  Fra  Lodovico  da  Lecce  nouitio  , Onofrio  da  Pi  foia 
Lasco  3 e Paolo  da  Barcellona  Chierico. 


A Quelli  valorofi  guerrieri  benemeriti  della  Religione  ci  piace., 
d’aggiungerne  vnnouello,  & è Fra  Lodouicoda  LecccChie- 
rico  nouitio;  Ì1  quale  prima  diriceuerc  il  cingolo  della  militia  Sera- 
fica, e di  pcrfettionarn  inefsa,  meritò  quel  premio,  che  fi  concede 
à chi  combatte  valorofamentc . Nacque  d’honorata  famiglia  in  Lec- 
ce Città  principale  della  Prouinciad’Otranto;  &efscndo  ancor  gio- 
uinetto  , fottopofc  il  collo  al  giogo  del  Signore  con  tanta  foauità 
( mercè  l’afttuenza  dello fpirito  diuino)che  nella  purità  della  vita, 
nella  fimplicità , e nell’innocenza  s’accottaua  più  totto  alviuerean- 
gelico,  cne  all'humano . Fù  in  fomma  dotato  da  Dio  di  tante  virtù. 
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che  i Frati  nel  nouello  foldato  ammirauano  la  foizn  , il  valore, eie 
prodezze  de’  più  cfperimentati.  In  quella  paleftra  di  perfettionc., 
efercitatofi  il  giro  di  noue  meli  ; non  potendo  il  corpo  fiacco  refi- 
fiere  à gli  eserciti;  veementi  dello  lpirito  , cominciò  ad  infermarli 
di  febbre,  la  quale  facendoli  etica,  penfauanoi  Frati  co'l  configlio 
de’  Medici  di  licentiarlo  dalla  Religione,  affinché nel  lecolo  viuen- 
do  con  qualche  maggiore  comodità,  potcfse  meglio  curarli  davn 
male  naturalmente  incurabile,  fe  bene  con  grande  lordifpiacere., 
per  l’vtile,  che  ftimauano  hauerebbe  apportato  alla  Religione  va^ 
giouane  tantomodefto,  e dotatodicofi  nobili  virtù.  Ciòintefoda 
Fra  Lodouico,  incominciò à fare  gagliarda  oratione  al  Signore  pre- 
gandolo, che  non  lo  volefse  cauare  da  quella  Religione, à cuiha- 
ueua  dedicato  tutti  i fiioi  penfieri,  & affetti,  e gli  raccomandò  nel- 
l’iftcfso  tempo  Fra  Malfimino  fuo  Compagno . Furono  coli  arden- 
ti le  fue  preghiere,  che  meritarono  gliapparifccil  P.  S.  Francefco,  Gli  appare  * 
e dicefse  : fià  di  buon’animo  figlio,  che  la  mia  Religione  nont'ab- \p'rs'  Ff*n: 
bandonerà,  e morirai  in  efsa.  Non  ti  cagioni penfiercalcunoil  con-!"/"’  * ùy 
figlio  de’ Medici , ne  Ja  rifolutione  de’ Frati,  perche  quando  quelli  '“cVbc'morn 
fi  congregheranno  per  pigliare  i voti  intorno  al  rimandarti  alfeco-Lf//rf  rcU-, 
lo,  il  Signore  cangierà  loro  i cuori  ; e fi  come  fi  faranno  congre-  gione. 

J'ati  perlicentiarti,  cofiall’oppofto  voteranno  à tuo  fauorc,  e ti  con- 
èrmeranno  nella  Religione  . Finirai  i tuoi  giorni  vn  mefe  prima_, 
della  profellìone  ; Fra  Mafiìmino  tuo  Compagno, perequale  pre- 
garti , arnuerà  alla  profellione  , ma  non  foprauiuerà  lungamente, 
perche  dopo  tré  meli  verrà  in  tua  compagnia . Per  quello  felice  au- 
uifo  del  fuo  Tanto  Padre  allegro  fopra  modo  il  Nouitio , come  pri- 
ma andò  ilMaeftroà  vifirarlo.perdargli  parte  della determinationt» 
fatta  da’Fratico’l  configliode’ Medici  di  mandarloàcafa.eperefor- 
tarlo  anco  alla  partenza,  &à  rafsegnarfi  nel  diuino  volere,  non  die- 
de egli  alcuna  rifpofta  , ma  fece  bocca  di  ridere.  Interrogatolo  il 
Maeftro  perche  ridefse;  rilpofe:  Padre  sò  benillìmo,  oue  vanno  à 
terminare  i preludi;  di  cotefiovoftro  difcorfo,nealtro  èil fine, che 
di  perfuadermi  à fopportarc  volontieri  la  nuoua,  che  fete  perdar- 
mi  del  douer’io  efsere  licentiato  dalla  Religione,  conforme  allade- 
terminatione  de’ Frati,  i quali  hanno  in  ciò  feguito  il  configlio,  eia 
perfuafiua  de’  Medici  : ma  non  fà  di  bifogno  di  parola  alcuna  di 
confolatione ,-  perche  vi  sò  dire,  che  quando  farete  congregati  in- 
ficine per  pigliare  i voti  circa  il  mandarmi  àcafa,cofpirerannotut- 
ti  nella  mia  ritentione . Come  potete  voi  faperlo  ( dilse  il  Maeftro) 
fe  già  èconchiufo  da’ Medici  elsere  cofiefpediente  per  ilvoftromi- 
glioramento?  Il  Padre  S.  Francefco  me  l’ha  riuelato  rifpofe  Fra  Lo- 
douico; egli  raccontò  per  ordine  la  vifione  , e coli  auuenne  : per- 
che congregatali  la  famiglia,  e trattando  di  licentiarlo,  al  cheincli- 
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naua  la  maggior  parte,  vno  di  etti  fauellò  in  quella  maniera.  Si, 
lì  hà  d’hauer  riguardo  al  bene,  & all’vtile della  Religione  nell’am- 
mettere , e nell’cfcludere  i giouani  ; habbiamo  inuero  à temere,  che 
neirefpulfione  de’ buoni,  non  vcniamoà pregiudicarle  grandemen- 
te . Quello  nouitio  è ornato  di  tante  virtù,  che  la  di  lui  vita,  econ- 
uerfatione  ci  cagionano  marauiglia;  tutti  lo  confclliamo.  E perche 
dunque  licentiaremo  noi  vn  giouane  tale  .datoci  dal  Cielo  per  il- 
ludere maggiormente  la  nodra  Riforma  con  gli  Iplendori  delle, 
fue  virtù?  Midiretc,  che  l’infermità  cicodringeà  farlo;  perche  non 

Suo  durare  la  lui  vita  conforme  al  parere  de’  Medici . Ma  que- 
o giudicio  è incerto:  e perciò  fe  venifle  à foprauiuere  dopo  che 
l’hauedìmo  mandato  à cala , rimarrebbe  la  Religione  lpogliata  d’vn 
tanto  bene . E fe  morirà  ; perche  rifiutiamo  noi  d’hauerc  morto  in 
nodra  compagnia  vn  nouitio, che  in  virtù , e perfcttione  foruanza 
tanti  profcliì,  e tanti  prouctti  nella  Religione?  Daqueda  ragione 
conuinti  mutarono  fubiro  parere , e fi  rifolfero  di  trattenerlo. 

Giunto  che  fu  à gli  vndici  meli  prouato  dal  Signore  con  queda 
lunga  infermità,  volòal  Paradifo;  e Fra  MalTìminoda  Lecce  Com- 
pagno nelle  virtù  lo  feguitò  il  terzo  mefe  dopo  la  profdfionc  con- 
forme alla  Profetia  del  P.S.Francefco. 

La  Prouincia  di  Tofcana  è illudrata  qued’anno  da  Fra  Onofrio 
da  Pidoia  laico,  Religiofo d’eterna  memoria , il  quale  menando  vi- 
ta affai  virtuolà  anco  nel  lècolo  , come  poi  fù  entrato  nella  Reli- 
gione,  l’abbellì  con  tanti  efempi  di  virtù  preclare,  e nobili, che  s’ 
F/^O/tifno  acqUidò  gran  fama  di  fantità  in  quella  Prouincia . Percioche  oltre 
pafl'ando  con  vna  certa  generalità  di  fpirito  la  vita  comune,  digiu- 
naua  ogni  giorno  , ne  altro  mangiaua  che  vn  poco  di  minedrm,. 
Non  foddisfacendo  à fe  dello  con  la  comune  pouertà  rinunciò  i 
fandali , ecamminaua  à pie  nudi  anco  nel  tempo  del  verno  fopra 
le  neui,  & i giacci.  S’applicaua  con  tanto  dudio  all’acquido  delle., 
virtù  interne,  che  afpirando  ad  hauerlc  tutte,  non  fi  contentaua  di 
polfedcrle  in  qualunque  maniera,  fe  non  arriuaua  al  perfetto  pof- 
ledimento  di  elfe  : die  perciò  fi  vedeua  in  lui  vn  perfettilfimo  fi 
molacro  d’humiltà,  d’vbbidienza , di  patienza.di  carità,  e d’ogn*- 
altra  virtù.  Con  queda  delTa  magnanimità  di  fpirito  direnandoli 
generofamente  nell’oratione,  arriuò  à quell’altezza  di  contempli- 
none , che  frequentemente  patiua  eccelli  mentali , c fi  folleuaua_» 
da  terra  con  tutto  il  corpo  . Quindi  nel  Conuento  di  Montui  fa- 
cendo vna  notte  oratione  nella  Chiefa  auanti  mattutino,  fù  rapi- 
to inedafi , c fi  vide  quattro  cubiti  alzato  da  terra . Et  il  Guardia- 
no di  Firenze,  ch'era  Fra  Bafilio  natiuo  della  Città , lo  videnella_. 
Chiefa  di  Firenze  , vna  volta  che  faceua  oratione  auanti  l’Altar 
maggiore,  folleuato  da  terra  fin’à  quella  datua  del  Crocifido,  che 
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203 


flà  polla  fopra  la  cancellata  . Finalmente  eflendo  arriuato  à quel 
grado  di  carità  , che  defideraua  dopo  motte  di  non  eflere  tratte- 
nuto da  impedimento  alcuno , che  non  potefiè  incontanente,  go- 
dere il  (omino  Bene  ; ottenne  grada  dal  Signore,  di  purgare  in  que- 
lla vita  tutte  le  macchie  delle  lue  colpe  , accioche  pillando  all’al- 
tra, volafife di  lungo  l’anima  pura,c  monda  nel  feno  della  celclle^ 
Beatitudine.  Per  quello  gli  mandò  il  Signore,  vna  lunga  infermi- 
tà di  tré  anni,  nella  quale  diede  cfempi  marauigliofi  di  patienza.e 
con  quella  ben  purgato  fi  riposò  co’l  dolce  fonno  della  morte  de" 
giudi  nel  Conuentodi  Montiti , e prima  di  morire  fù  fauorito  della 
gratiofa  prefenza  del  fuo  Signore . 

La  Prouinciadi  Catalogna  ci  offerifce  duefoggettinobiliflìrrvin 
virtù,  e meriti  ; e fono  Fra  Paolo, e FraGiofcffo  da  Barcellona  ; il 
primo  de’quah  fù  digrande  abbellimento  allo  fiato  clericale , & il 
fecondo  al  Sacerdotale;  c per  incominciare  dal  primo. 

Fù  Fra  Paolo  cittadino  di  Barcellona  Città  primaria  della  Cata- 
logna. Toccatoli  fiore  della  giouentù,  difprczzò  generolamcntc-.  FraPaolod* 
il  Mondo  con  tutte  le  concupifcenze  ; e nella  Religione  dc’Cap . Barce/Ign*-. 
puccini  confagrò  al  Signore  la  printauera  della  fua  età  , la  quale.,  *”P- 
hauerebbe  fenza  dubbio  partorito  frutti  più  dolci , e megliorial  pa-sncnt,v‘r~- 
lato  di  Dio,  fe  folle  potuta  arriuare  all’autunno  di  qualche  anno™’ 
di  vita  . Era  ntarauigliofo  il  defiderio,  che  fi  vedeua  inqueftogio- 
uane  d’abbracciare  gli  (ludi  di  tutte  le  più  perfette  virtù  . Per  tanto 
applicò  l'animo  fuo  con  fi  grand’ardore  all’acquifio  dcll’vbbidien- 
za  , dell’humiltà,  della  paticnza  , dciraltifiìma  pouertà,  dell’aufte 
rità  deliavita,  della  mortifica  tione  de’  fenfi,  e dell’altrc  Euangeli 
che  perfezioni , che  ne’ primi  fuoi  ingrelfi  alla  vita  fpirituale,arri 
uò  à quel  perfetto,  à cui  non  arriuano  gli  altri  dopo  lunghezza  di 
tempo . Non  fi  perfuadeua  egli , che  tutta  la  perfettione  Euangeli- 
ca  confifteflè  nell’attione  mentale,  aftratta  dalla  mortificationc del 
corpo  (fcntimento  di  quelli',  che  per  godere  vna  vita  comoda,  e 

Ì’iaccuole, dicono,  che  la  perfettione  confitte  nell’interno,  onde^ 
anno  accoppiare  infieme  foauità  difpirito,  edclitic,  cioè  comodi- 
tà dicarne)  ma  per  non  correre  alla  ventura  , cafiigaua  il  fuo  cor- 
po con  difcipline , e digiuni  cotidiani;  e dormendo  fopra  le  nude^ 
tauole,  lo  perfeguitaua  fieramente  , accioche  più  fieramente  egli 
non  inforgefle  a'  danni  dell’anima . 

Il  fuo  fiudio  principale  era  il  trasferire  l’animo  alla  meditatione 
delle  cofe  celefii , con  la  quale  ricreandofi  à marauiglia  , veniua_, 
ancora  ad  infiammare  il  cuore  con  le  fiamme  della  diurna  carità.  Ma 
il  Signore, che  non  difpregiaua  l’affetto  diqueftofuo  feruo.chedi- 
faffettionato  d'ogni  cofa  mondana,  e terrena,  afpiraua  lòloà  gli  am- 
Iplelfidcl  diuino  amore; lo  folleuaua  tal’horaalle  delitie  dell’eftafi, 
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particolarmente  vn  Giouedì  Santo , nelqual  e faccua  oratione  auan< 
tiil  SantilTìmoSagramento. 

Non  poteua  il  Demonio  fopportare  in  Fra  Paolo  coli  felici,  o 204 
E traudii*-  fubitanei  progredì  di  virtù:  che  perciò  facendo  contro  di  lui  tutti 
te  dal  De-  gli  sfoizi,  e vedendo,  che  con  le  tentationi  interne  non  poteua  ri 
monio  in  va-  tardare  il  corfo  delle  lui  illuftri  imprefe , la  fiali  feopertamente,  & 
rie  maniere,  apparendogli  In  forma  vifibile, procurò  più  volte  d’impedirlo  dal- 
l’oratione  mentale, c vocale,  quando  particolarmente  andaua  la_. 
notte  à Mattutino;  ma  egli  difpregiandoil  nemico, gli  tiraua con 
la  difciplina  , e lo  faceua  fuggire;  quindi  riufeì  tanto  terribile  al 
Demonio,  che  non  hebbepiù  ardire  di  indettarlo,  fin  che  non  fìi 
vicino  à morte . 

Il  Signore,  che  haueua  illuftrato  queflofuo  feruocon  tanteacce-  205 
lerate  vittorie , per  chiamarlo  quanto  prima  à riceuerne  la  corona; 
non  volle,  che  ilui  combattimenti  foflero  lunghi:  perche  prima  di 
paflare  il  terz’anno  di  Religione  s’infermò  grauemente  nel  Con 
uento  di  Samboi,  di  doue,  accioche  meglio  fi  potefle  curare  , fù 
condottoà  quello  del  Monte  Caluario  di  Barcellona;  ne  vifùcglicofi 
toftocntrato,  che  dille  à Fra  Cherubino  da  Napoli,  il  quale  l'haueua 
colà  accompagnato,  che  in  breue  farebbe  morto:  ne  ciò  dille  indar- 
no,perche  anco  il  medico  fubito  che  l’hebbe  vifitato , giudicò , che  la 
lui  vita  farebbe  fiata  cotta,  llchc  da  efiòintefo,  moftròfegnidi  gran- 
difiìma  allegrezza,  e cominciò  adapparecchiarfi  alla  morte  con  gran 
feruore;  e ringratiando  il  Sig.  con  molto  affetto  di  tutti  i benefici  rice- 
uuti  particolarmente  del  dono  dcll'altiffima  vocatione,  quale  come 
riconofceua  per  vna  caparra  della  falute,  cofi  diceua,che  lenza  di  effa 
fi  farebbe  dannato;  tutto  accefo  di  defidcrio  delle  cofe  cclefti,  inco- 
Vicìne  à minciò  à difeorrere  altiflìmamente  di  Dio.  Contemplauano  i Frati 
mone  dì-  con  gran  marauiglialo  fpirito  inferuorato  del  giouanc,  che  compiti 
forre  alta-  appena  tre  anni  di  Religione  haueua  confeguito  la  vita  de*  perfetti 
e la  morte  de* giudi:  & all’hora  apprefero  per  efperienza,che  non 
la  lunghezza  de  gli  anni,  ma  il  feruore  dello  fpirito,  e della  carità 
& i perfetti  efcrciti;  in  ogni  virtù  eranoquelli,  che  valcuano  nel  di' 
uino  cofpetto . 

Cinque  giorni  auanti  che  moriffè , decorrendo  con  Fra  Cheru 
bino  da  Napoli  del  Santiffimo  Sangue  di  Crifto  N.  S.  del  qualcera 
diuotifiìmo  , fu  rapito  in  eftafi,  c dopo  d’eflcre  fiato  lungo  tempo 
con  gli  occhi  immobili  filli  nel  Cielo,  ritornato  in  fe  folto  dalletto 
con  gran  timore , e tremore , e prefa  nelle  mani  vna  Croce  di  legno, 
che  teneua  al  capezzale,  cominciò  à gridare  bacia  quefia  Croco 
fiero  cane , bacia  quella  Croce.  Lo  ripofero  i frati  nel  letto,  e gli 
addimandarono,  che  cofa  hauefie  veduto.  Ed  egli:  la  Beatiflìma-. 
Vergine  del  Roforio,à  cui  femprehò  portato  diuotionc  patticola- 
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re  mi  è apparfa  cofi  bella,  e rifplendente , che  fubito  con  la  fuagra- 
tiofilfima  villa  mi  alienò  da’fenfi  ; percioche  oltie  la  bellezza,  c-> 
grada  del  volto,  à cui  ne  pure  di  lontano  fi  poteua  agguagliare  al-  moJ. 
cuna  mortai  bellezza  , l’eflereveftitadi  velie  più  candidadella  ne-*-"'1 
ue,  con  vn  diadema  d’oro  foprailcapo  , & vna  ghirlanda  al  collo  ”f‘ 
di  rofe , e gigli  concatenati  in  modo,  che  ad  ogni  decina  dirofe  fio- 
raia vn  bellilfimo  giglio  più  bianco  del  latte,  e quella  luce,  che  gli 
fpuntaua dalla  faccia, e da  tutto  il  corpo  bafteuole  per  illuminare 
vn  Mondo  intiero,  la  rendeuano  cofi  marauigliofa , che  dilTìdauo 
d’hauere  cuore  , che  nell’anguftie  del  fuo  picciol  giro  potefledar 
ricetto  à tante  delitie.  Dopo  il  che  vncane  nero  , e fpauentofo  , 
quale  fubito  conobbi , ch'era  il  Demonio,  s’auuentò contro  di  me.» 
con  gran  rabbia  per  foffocarmi,  ond’io  prefi  quella  Croce  in  mia 
difela,  e vibratala  contro  di  lui,  lo  feci  fuggire , e faltar  fuori  del- 
la finellra.Il  giorno auanti, che  morifle.gii  apparue  vn’altra  volta 
la  B.  Vergine  in  fembiante  delia  Madonna  di  Monferrato,  c d’indi 
ì poco  morì  degno  per  fama  di  tutti  di  viuere  eternamente  nel  Cie- 
lo . Fàmentione  di  quello  dinoto  Religiofo  Sebalìiano  Verdeio 
Minore  ofleruante  Predicatore  invn  libretto,  chefcrirte  in  lingua-, 
Spagnuola,ilcui  titolo  è Inftruttione  per  recitare  diuotamente  l’of- 
ficio della  (anta  Croce. 


Fede  nell* 


Vita  di  Fra  Gioftffo  da  'Barcellona  'Predicatore , 
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NEll’iftefla  Prouincia  di  Barcellona  rifplendette  in  virtù, e mi- 
racoli Fra  Giofeffo  da  Barcellona  de’  Roccaberti  Famiglia  no- 
bililfima  , e llimatilfima  in  quelle  parti . Fù  figlio  di  Don  Pietro 
Roccaberti  fignore  delle  Baronie  di  CabrelTìs,  difeendente  per  li- 
nea paterna  dall’antichillìma  cafa  de’  Vifconti  di  Perelata  Signori 
titolati;  e fua  Madre  fu  Donna  Anna  Gualbes.  Nacque  il  fecondo 
tra  i fratelli,  e'volendofi  confagrare  al  Signore  prefe  l’habitoda-. 
Chierico , & andò  à lludiare  Teologia , & altre  feienze  nella  famo- 
fa  Vniuerfitàd’AlcaladiNares.  Trattenendoli  ne’  detti  (ludi  occor- 
fe,  che  fi  fece  religiofo  vn  fuo  condifcepolo,  e grande  amico,  pa 
rente  del  Commendator  maggiore  di  Calugliajperilche  moflòdallui 
efempio  fi  deliberò  anch’egli  d’abbracciare  la  vita  religiofa,e  cofi  pre 
fc  l’habito  del  P.S.Francefco  tri  Padri  dcH’qfleruanza  di  Cartiglia. 

Virte  molti  anni  ftà  que’ Padri  con  gran  lode  di  virtù  religiofe, 
e fece  molto  frutto  nelle  prediche  ; evenendogli  à morte  in  quello 
tempo  il  maggior  fratello  , gli  conuenne  trasferirfi  à Barcellona-, 
per  procurare,  che  il  terzo  di  lui  minore  godefle  pacificamente  le 
Ba  ronie  di  fuo  Padre,  e per  aggiuftare  ancora  alcune  cole , che  ap- 


Ee 


parte- 


252  ANNALI  DE*  FRATI 


DaghOJfer- 
natiti  entra 
Cappuc- 


« 

' cim 


L'Ann.  Di  Xpo.  | Di  Greg.  i j.  Di  Rcdol.  2.  Imp.  Della  Relig. 


1584- 


ii- 


8. 


60. 


Infigne  nell 
humiltà  , t 
nel  tbfprcgio 
dtfemedefi 
mo. 


parteneuano  ad  vna  Tua  Torcila , la  quale  ali’hora  era  fccolarc , e poi 
li  fece  Monaca  . Giunte  parimente  circa  quello  à Barcellona  Fra 
Arcangelo  d’Alarcone , mandato  nella  Spagna  dal  Montefiore,& 
incominciò  ad  habitare  nella  Rettorìa  di  S.  Gemalo  : nc  vi  fletto 
gran  tempo,  che  fi  fparfeper  que’ contorni  la  fama dell'arriuo,  del- 
l’aufterità  di  viuerc  , & eminenza  in  ogni  virtù  della  nuoua  Reli- 
gione, & arriuò  all’orecchio  di  Fra  Giofcffo,  ilquale  nel  Conuen- 
to  di  Reus  de’  Padri  deU'OlTeruanza  leggeua  teologia  à molti  (Bi- 
denti. Delidcrofo  adunque  di  meglio  informarfidcfiollato  di  Que- 
lla Riforma,  ficonduflcà  Barcellona  con  Fra  Antonio  Mocchia- 
les  Guardiano  di  Reus:&  iui  intelo  appieno  il  zelo  d’olferuanza; 
e l’afprezza  del  viuerc  de*  nuoui  Religiofi,  laqualc  cramoltocon- 
formeallo  fptrito  del  P.  S.  Francefco:  di  più  conlìderando  atteo 
tamente  di  non  poterealtroue  meglio ofleruare più  puramente  la_. 
Regola,  nc  ritrouare  maggior  quiete  , c tranquillità  d’animo  cho 
fra  1 Cappuccini,  non  fece  poca  liima  del  dono  di  Dio  , che  l'in- 
uitaua  à cangiare  vira  j ma  infieme  co’l  Guardiano  ottenuta  quella 
facoltà  , che  fi  conucniua  , volò  lubito  nel  feno  della  nuoua  Ri- 
forma: fe  bene  Fra  Antonio  eflendo  di  complelltone  affai  delicata, 
ne  potendo  foffrire  l’jufterità  Cappuccina, ritornò frà  poco  all  Of- 
feruanza.  Ma  l’altro perlèuerando  collantemente  nella  diurna  vo- 
catione,  fece  tanto  profitto  nella  virtù, c nella  prcdicatione,  cht, 
fu  di  molto  giouamento  alla  fondatione,  e flabiiimento  di  quella., 
ProUincia. 

Haueua  Giofeflfo  cinquant’anni  d’età  , quando  enttrò  nella  no.  209 
lira  Religione.  E fe  bene  folte  huomograue , prudente  , maturo, 
pratico  di  molte  cote,  e dottillìmo;  era  nondimeno  coli  humilo, 
che  non  padana  mai  ad  alcun  Frate  Sacerdote , ò Laico,  che  non 
piegall'e  le  ginocchia  à guifa  di  nouitio;  ilche  faceua  ancora  quan- 
do qualcun'altro  parlaua  ad  elfo.  Quindi  elfendo  interrogato  da 
vn  Secolare  , quanti  anni  hauefle  diReligione  , rifpofe  : non  cer- 
cate , amico,  il  tempo  , ch’io  viuo  nella  Religione  , ma  più  torto 
le  virtù  acquillate;  & all’hora  vi  rifponderòdi  non  nehauerealcunaj 
peroche  non  fono  gli  anni,  ma  l’opere  virtuofe  il  fregio,  e l’abbel- 
fimento  delle  perfonededicatealcoltodiuino:  ftandoche  1 ’efler  ric- 
co d’anni , e pouero  di  virtù  non  reca  honore  , e gloria  al  rcligio- 
fo , ma  difonorc , & ignominia. 

All’humiltà  della  mente  feguiua  il  difpregio  di  fe  medefimo;  per-  2*0 
ilche  faceua  cofi  poca  liima  della  lode , e de  gli  applaufi  del  Mon- 
do, che  rtimaua  gran  piacere  il  non  elTere  (limato, e leltere fcher- 
nito,e  vilipefoda  tutti;comefipuò vedereda alcuni etempi.chcfire 
giureranno  apprelfo.  Douendofi  fare  il  bucato  nel  Conucntodi  Bar- 
cellona, & hauendo  i Frati  di  bifognod’vnagiarra  grande,  andò  Fra 

Giofef- 
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GiofefFo  à pigliarla  in  predirò  da  vn  dinoto  dell’Ordine;  dal  quale 
come  gli  fu  conceda,  fe  la  pofe  fepra  le  I palle  ; c ritornò  al  Con*  A’.c-ni  efcm 
uento.  NelpaflàreperliCittàfùvcJuto  da  alami  Signori, da'qna-  P‘  lui 
li  giudicato  edere  cola  indecente  , che  vna  perfona  di  nafcita  cofi 
nobile  s’auuilifle  tanto,  mandaiono  (libito  1 leruitori  pcrleuarglic- 
le  dalle  l'palle;  ma  egli  più  fidando  gli  occhi  nel  difpregiodi  feilef- 
fo  , che  attendendo  alle  loro  parole  : perche  dide , mi  volete  fpo- 
gliare  delle  naie  glorie  ? Voi  inuero  non  fate  dima  eccetto  che  de’ 
fenrimenti  delle  glorie  mondane,  ma  sbagliate  nel  voftrogiudicio, 

« v’ingannate  all’uigroflb . Pazzie  lòno  appiedo  Dio  le  fiumani., 
(grandezze;  e quelle  cole,  cheda  voi  fono  giudicate difprcgieuoli, 

Iquede  fono  honoratc,  e gloriofc  negli  occhi  diurni  . Voglio  fap- 
ipiate,  ch'io  faccio  più  dima  di  qucdagiarrn  , chedelle  vodre  catene 
jd’oro:  quclta  è la  nua  collana,  quclloè  il  frégio  della  nobiltà  mia, 

'quedo  il  decoro , quella  la  gloria,  quedo  il  piacere  dell’animo.  An- 
idate voi  altri  inbtilca  della  vanità  , de  gli  honori , e glarie  vine  , 
ch’io  nu  farò  feguace  delle  vere,  eceledi;  il  cui  pregio  confillcnel 
'difpregiò,  c nelì'auml. mento  di  noi  medefnm  : il  che  dide  con  tan- 
to fèntimento  d'humilià  , ch’edificò  grandemente  que’  Signori  , i 
quali  fenza  contradirgli,  lo  Iafciarono  partire  con  hgiarra  infpal- 
ila.  Vn’altra  volta  per  abbadàre  quanto  poteua  quell’enfiagiore  di 
./iiperbia.che  poteua  nalccfgli  dalfellere  conofciuto  in  quella  Cit- 
tà, perhuomo  nobiliflìrtio  al  fecolo.s’appele  vn  mortaio  al  collo, 
andando  con  e(To  per  li  borghi  della  Città,  infegnòco’l  fuoefem- 
jpioà  deprimere  ogni  alterigia,  che  dalla  nobiltà  della  prolàpia,  òdal- 
jicmmenza  delle  virtù  può  inforgere  negli  animi  delle  pedone  re- 
ligiofe. 

*1 1 Subito  ch'entrò  ne’  Cappuccini,  modrò  tanto  zelo  dell’ofleruan- 
za  regolare,  che  con l’altiflìma  pouertà  nelviuere,  enei  vedire,  e 
con  l’vfo  parchidìmo  d’ogn’altra  cola  ; con  la  perfetta  vbbidienza 
radegnata  in  tutto  nel  volere  de’  fuoi  Superiori , con  l’honedà  , e 
foauità  de’codumi;  e conia  compofitione  dell’huomoinrenoie,  & 
ederiore  allettaua tutti all’imitatione delle  fue  virtù.  Abbracciòco- 
fidrettamente  l’adinenza,  l’auderità  della  vita  , la  mortificatione  , 
lapatienza,  la  carità  , e l’altre  virtù  , che  rendono  riguardcuole  il 
Frate  Minore  negliocchi  del  Cielo,  che  chiunque  filfaua  gli  fguar- 
di  in  lui,  vi contcmplaua  quel  perfetto  ritrattò,  che  defiderauail  P. 

' S.  Francefco in  vnvero  Frate  minore.  Non  haueua  altra  famiglia-  Facendo  or « 
ntà , che  con  la  folitudine  ; ne  cercaua  altro  fola  zzo  , che  nell’ora-  fille- 
tione;  alla  quale  era  cofi  pronto,  che  ouero  fi  tratteneffe  nel  Con-  uadatorra. 
uento,  ò ne  vfeifle  à predicare  , fempre  attendeua  alla  contempla- 
tione  rperilche  fù  veduto  più  volte  da' fecolarialzatoda  terra,  rtien- 
j tre  faceua  oratione  : cofa,  che  tanto  l’accreditò  nelka  (àntità , ch'era 
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da  tutti  ftimato  comunemente  per  Tanto. 

Predicaua  con  tanto  Cpirito,  & ardore  la  diuina  parola,  che  non 
ritornaua  mai  dalla  predica  lenza  gran  raccolto  da  riporli  nelgra- 
naio  del  Cielo.  Fù  il  primo,  che  ìntroduceflc  in  quella  Prouincia 
l’oratione  delle  quarant’hore;  dalla  quale  raccoglicndofi  granfrut- 
to, cornine  ò poi  à feminarfi  anco  nell’altre  parti  più  rimote  della 
Predica  con  Spagna . Predicando  nella  Villa  di  Valles  vna  quarefima  , fù  cofì 
gran  frutto . grande  la  commotione  di  quel  Popolo  à penitenza  , che  pareua_. 

quella  Terra  più  rodo  vnecemitaggio  di  penitenti  , che  vn  ridot- 
to di  negotij  . Il  Venerdì  fantodopo  d’hauere  fatto  vna  predica.,, 
la  quale  durò  intorno  à quattr’hore  .finito  il  l'ermonefi  piantò  nel 
capo  vna  corona  di  fpina , & coli  fortemente  Te  la  calcò,  che  Cubi- 
to incominciò  à grondargli  il  l'angue  per  la  faccia  in  grande abbon- 
danzaipoi  calato  dal  pulpitocon  la  corona  in  cella  prelè  vna  Croce 
molto  pelante, e pollofela  Coprale  Cpalle  Cenza  laCciarla  toccar  ter- 
ra, Ceguitò  predicando  per  laChielacon  grand’edificatione,  com- 
puntione , e lagrime  di  tutto  quel  Popolo. 

Dopo  tante  attiom  illudo,  & vn  cumulo  di  virtù  coli  perfetto  nj 
CcorCo  il  fed'anno  di  Rel.gione,  s’infermò  di  febbre  etica  nel  Con- 
uento  di  Barcellona  quelt’anno,  e paCsò  al  Signore  con  gran  fama, 
di  Cantità  . Non  s’intcfe  cofi  tolto  l’auuifo  della  Tua  morte  per  li.. 
Città, che  concorCe  al  Conucnto  gran  multitudined’huomini.edi 
donne  allettati  dall’odoie  della  lui  Cantità:  altri  per  toccare  , eba- 
ciare  quel  benedetto  corpo 5 altri  per  ìCuellerghi  peli  della  barba, 

& i capelli;  gli  vni  per  tagliargli  le  vgne  delle  mani,  gli  altri  quelle 
de’  piedi; slanciandoci  al  catalettocon  tanta  Curia,  che  bifogùò-ri- 
L*  diuotìa-  t‘rarl°  dentro  i cancelli, acciòchc  non  folle  fatto  in  pezzi . -fi  Mc- 
tie  de  Popoli  dico,  che  l’haueua  curato.gli  Ipiccò  vn  deto  da  vna  mano,  cfubi- 
verjo  quefloto  ne  vici  il  Cangue  viuo.come  le  il  corpo  fofle  dato  ancora  ìnfor- 
firuadi  CW-mato  dall’anima  . Si  modrarono  tanto  diurne  quelle  genti  verfo  di 
P»-  quedo  Padre,  che  qualunque  cola  potelfero  hauere,  di  cui  egli  fi 

rode  Cernito  ,la  dimauano  vnapretioCa  reliquia, e procurauanod’- 
hauerla  con  maggiot’auidità  di  quella  modrino  gli  auari  nel  fai'ac- 
quido  dell’oro  , e delle  pietre  di  gran  valuta  . Ne  s’ingannarono 
della  molta  confidenza  conceputa  ne’ lui  meriti , perche  ne  Cegui- 
rono  molte  grafie , e miracoli  in  vari  infermi  » come  fù  prouato 
contdhmon  i degni  di  fede. 

Michele  Quirolio  Cjeciale,  che  fù  quello  , che  procurò  dìntro-  2I* 
durrei  Ca  ppuccini  in  Barcellona,  hebbe  i fcarpim  dilana.de’qua- 
li  Ci  feruì  F ra  Gioie Ifo  ne  la  lua  lunga  infermità,  e con  elfi  filano 
moltiinfcr  mi  da  graui  malattie,  & affermò, che  quedi  fcarpini  o- 
dorauano  tanto  foauemente,  che  non  v’era  odore  Cimile  alloro; e 
fi  della  fra  grai  za  fpiraua  la  corda  dalui  vlàta  in  vita,  la  quale  ef- 
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fendo  toccata  all’iftello  Qnirolio,  rifanòcon  ella  molti  infermi:  co- 
me fece  anco  vna  fuola  , che  fù  data  ad  vn  Mercante  per  nomo 
Saluani. 

Duecafi  accrebbero  grandemente  la  diuorione  del  Popolo  ver 
fo  di  lui  L'vno  fù,  ihe  mentre  fe  gli  faceuano  i funerali,  vn  muto 
alzò  vn  godo  alto, e co’ cenni  delle  mani, e de  gliocchniedeàco- 
nolcere  nel  miglior  modo  à fe  p (libile,  che  vedeua  falire  al  Cielo 
l'anima  del  defunto,  circondata  da  gran  iplendore.c coronata  con 
vn  diadema  d'oro  : & in  quello  moltraua  tanta  allegrezza  nel  vol- 
to, età  ita  diuotione  vedo  il  benedetto  corpo,  che  prolìratoa’lui 
piedi,  gliele  baciaua  diuotiHìmamente . L’altro,  che  dopomorto 
gli  diuennero  le  membra  cofi  molli,  e maneggieuoli , che  fi  piega- 
uano  non  meno  che  fe  fodero  Hate  viue  . La  faccia  ancora  fe  gli 
colorì  à bianco,  e rodò  .meglio  che  quando  era  viuo.e  bendifpo- 
rto:  perilche  bifognò  tcner’aperta  la  fepoltura  quindici  giorni  con- 
tinui per  lòddisfare  al  diuoto  defiderio  cofi  di  quelli,  che  vi  con- 
correuano  per  vederlo  c riuerirlo.comedi  molti  Pittori,  che  lo  vol- 
lero ritrarre, i quali  nel  dimorare  dentro  il  fepolcro  fentiuanocon 

loro  gran  marau  glia  molto  gullo,  e confolatione,  maflìme  dalla . 

foauità  de  gli  odori,  che  fpiraua  quel  fagro  luogo. 

Vn  figlio  del  Capitano  del  Cartello  nuouo  di  Napoli  pernomej 
Pietro  Mcndozza,  morto  dalla  fama  delle  maravuglie  , che  vdiua 


di  queflo  Padre  , volle  anch'egli  entrare  nella  fepoluira  in  compa-  uero/pirAVn* 
»ma  del  Qui  rollo;  e vedendo  con  gli  occhi  propri  1 miracoli,  che  odore  molto 
aperaua  il  Signore  nel  fuo  feruo;  fi  feniì  rifiiegliare  tanta diuotio-yj4W. 


»«7 


ai8 


Il  lui  cada- 


ne, e tenerezza  nel  cuore,  chelubito  fi  ritòlte  di  pigliare  ilnortro. 
habito.come  fece  in  breue,  non  ortante  che  il  Padre  forte  in  pro- 
cinto d'accafarlo.  L ideilo  auuenne  ad  vn  fecolare  di  Manrela,  il 
quale  patina  grauirtìma  doglia  di  tefta  : perche  entrato  nel  fepol- 
cro, e portoli  capo  foprail  fianto  corpo,  rifanò  immantinente da_. 
ogni  male;  onde  per  dimoftrarfi  grato  àS. D M.  del  beneficio  ri- 
ceuuto  fi  fece  Cappuccino  laico , e vide  tradì  noi  molto  diuota- 
mente , e rcligiofamcnte , 

Vn  figlio  del  Caualiere  Efpuni  di  Barcellona  eflendo  infermo 
già  lungo  tempo  di  paralifia,  per  cui  haueua  perduto  l’vfo  de’ pie-  D 

J r*n«  11  nokl.A  1 i fi"  A mmi  rr  1 1 fu  poma  nifi  /1 1 1 -J. 


di  ,fubito  cheli  hebbe  calzato  ifcarpmi , che  gli  furono  dati  dal 


morti 


Quirolio,  retto  fano  da  ogni  male,  e cominciò  a camminare  libe- 
ramente . 

La  Signora  Maria  Angiola  Amati  moglie  del  Signor  Michele  ha 
ueua  vna  bambina  d’vn'anno,  la  quale  per  lerofaglie,  che  lehaue- 
uano  occupata  la  gola  , non  potendo  focchiare  il  latte,  lene  mori 
ua.  Il  Padre  hauendo  vdito  raccontare  tanti  miracoli  di  Fra  Gio- 
feffo , andò  al  Conuento,  e dimandò  qualche  cola  del  fuo;  & ef 
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fendogli  dato  vn  capezzale,  fopra  il  qualéera  morto,  fubito,  che^ 
l’hebbe  pollo  lotto  il  capo  della  bambina,  incominciò  à lattare.,, 
e guati. 

Fù  ritrouato  il  fuocorpo  dopo  molti  anni  di  fepoltura  intiero,  219 
& odorolò;  accioche  quelli, i quali  defiderano  diconfeguircrhu-1 
milià  della  mente,  l’tuangelico  difpregiodi  le  fieflì.  Io  Audio  dell’- 
oratione.il  femore  della  carità,  eia  perfetta  difciplina  della  Serafi- 
ca leggc;àgutfa  d'api  volino  intornoà  quelli  odori  ; e dalla  vita  di 
queAo  diuoto  rcligiolò,  quali  da  prato  fiorito  ne  raccolgano  il  me- 
le della  virtù, con  imitarne  gli  efempi . Sebaftiano  Verdeio  nel  li- 
bro detto  di  fopra  ne  fà  honorata  mentione , dicendo,  che  l’humil- 
tà,  c limpidezza  di  cuore  di  Fra  Giofeffo  farebbono  fiate  di  gran 
profitto  a chi  le  hauefie  attentamente  confidcrate,  & che  la  finezza 
del  lui  valore , & elempio  hauerebbe  conuinto  qualfivoglia  più  biz- 
zaro  intelletto. 

D' alcuni  altri  perfetti  R eltgiofì,  e eli  molti  caf  degni  di 
memoria  occorfì  quell’ anno . 


NElIa  Prouincia  di  Tofcana  viue  ancora  la  famadi  Fra  Liberio  220 
da  Cortona  Sacerdoic,  e di  Fra  Giouanni  Pilano  Laico  reli-, 
giofi  di  virtù  commendabili.  Il  primo  nacque  di  famiglia illuftre^,' 
ma  più  nobile  di  virtù  che  di  nalcita,  illufirò  con  quelle  maggior-1, 
niente  fe  fieflò,  e la  fua  profapia  . Era  diuotifiìmo  del  Santilfimo 
Sagramento.c  zelante  nella  pouertà, perilche fi  faccua  l’habitodi' 
que’  pezzetti  di  panno,  che  fogliono  gittarfi  come  inutili.  Oficmò'  * 
la  Regola  puntualmente;  predille  il  giorno  della  lua morte ;& ab- 
bandonò la  terra  per  viuerc  nel  Cielo.  Fra  Gioiauuanzandofi fe- 
licemente negli  (ludi  di  tutte  le  virtù,  fù  oppreflbdalDemoniocon 
vna  graue  temanone  di  carne;  e perche  ne  lerncua il  pericolo,  pre- 
gò il  Signore afFettuofamente,  che  volefle  liberamelo,  il  qualeap- 
parendogli  gratiol'amentc  , gli  fauellòin  quello  modo.  Giouanni  • 
mio  fenza  combattere  non  fi  può  conleguiie  la  corona  : eleggi 
quello,  che  più  ti  piace;  ò d’clfere  molellato  dal  fenfo,  ò da'  lcru- 
poli,  Ma  egli  (limando  men  pericolofi  quelli  di  quello,  fi  cleflt» 
più  toflo  gli  fcrupoli  : perilche  cominciò  à patirne  tanti , che  noo, 
lenza  gran  fatica  poteua  recitare  i Pater  noftri , che  fogliono  dirci 
laici  per  il  loro  vlficio.  E per  le  afflittioni  interne  non  iapcndo  ben 
difeernere,  ne  fpiegare  i fuoi  difetti  nella  confelfione , era  di  tanto 
tedio  al  Confeflòre  ,chc  non  fi  ritrouaua  più  alcuno,  che  lovolef 
fc  afcoltare . Fù  trauagliato  daqucfte  angullie  lungo  tempo, e ne^ 
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refiò  libero  poco  prima  che  moriflc , & andaffe  à riceuere  il  premio 
del  combattimento. 

Nella  Prouinciadi  Napoli  fi  celebra  la  memoria  di  Fra  Fraticc- 
feoda  Conca  Predicatore,  la  cui  virtù  nfplendette  nel  patire  gene 
rofamente  le  cofe  auuerfe.  Nauigando  vna  volta  vetfo  Palermo, 
diede  nelle  mani  de’ Turchi  Corlàri,.i  quali  lo  conduflèro  fchiauo 
in  Algeri:  & in  quella cofi  crudele  fcruitù  moltrò  tanta  fortezza, 
e collanza  d’animo,  che  cagionaua  marauiglia  anco  ne'  cuori , di 
que’Barbari.  E perche  in  Algeri  fi  trouauano  molti  Criftiani  alla 
catena,  predicami  loro  la  parola  di  Dio  , e con  la  foauità  de' Tuoi 
difeorfi  lelleuaua  gli  animi  lorooppreflì  dal  duro  giogo  della  fchia- 
uitudinc,  e con  reiempio  delle  fuc  virtù  gl’innanimiua  alla  patien- 
. Confumato  dalle  fatiche,  eda’difagi,che  patiua  in  quella  ca- 
ptiuità,  Icriflè  al  Prouinciale  di  Napoli  le  feguenti  parole.  Ancor- 
ché in  quella  mia  leruitù  procuri  d’imitare  Crifto,  il  quale  eflèndo 
in  forma  di  Dio,  efinanì  lè  lleflo,  e veftitofi  di  quella  noftra  fpo- 
glia  mortale,  comparuc  inhabito  di  feruo  ; non  per  tanto  arriuo 
ad  imitarlo  perfettamente  5 perche  egli  non  godèmaiin  quella  vita 
alcuna  confolarione , ma  fù  del  continuo  addolorato , non  meno 
nella  mente , che  nel  corpo  : la  doue  io  lòftentandomi  co’l  pane  del- 
la tnbolatione.c  con  l'acqua  delle  lagrime:  ancorché  nel  corpo  fia 
grauemente  afflitto  da  coftoro,  i quali  fpogliatifi  d'ogni  humanità, 
fembrano  più  tolto  fiere  , che  hupmini  ; nccuo  nondimeno  tante 
confolationidi  fpirito,  che  mi  pare  d'eflère  fra  ledelitie  . Ne  potè 
egli  liberarli  prima  da  quella  feruitù,  che  fciolto  dal  carcere  della 
carbe,  andaffe  à godere  la  libertà  de’ figli  di  Dio. 

Nella  Prouincia  di  Bari , è molto  lodato  FraFranccfcolaicodal 
le  Noci  Terra  della  Diocefi  di  Conucrfano.  Rifplendeuano  in  lui 
tante  virtù, che  paieua  non  fi  poteflè  aggiungere  cofa alcuna  alla 
firettezza  di  quella  pouertà,  che  praticaua  ; alla  prontezza  di  quel- 
l’vbbidicnza,con  cui  efequiua  anco  l'intentione,  non  che  gli  ordi- 
ni de  l'uoi  fuptriori.à  quella  cuftodia  d’honeftà,con  cuiteneuaa_. 
freno  i fenfi , à queH’hnmiltà  di  mente , con  cui  eonuerfaua  ; à quel 
difpregio  , con  cui  auuiliua  fc  Hello  ne  gli  occhi  di  tutti , à quello 
Audio  d’oratione , à cui  haueua  dedicato  l’animo,  & à quella  perfet- 
ta oflcruanza  di  Regola,  che profeflaua . Serul al  Signore  diuota- 
mente;  & eflèndo  fiato  occupato  dalla  lama  vbbidienza  la  mag- 
gior parte  del  tempo  nel  trauaghare  intornoalle  fabbriche,  conte- 
guì  finalmente  da  Dio  il  premiodelle  fatiche. 

In  quella  della  Bafilicata  è celebre  in  virtù  Fra  Filippo  da  Ma  rfw 
co  vecchio  laico.  Viflèfin'alla  vecchiaiain  ogni  humilià.poucrià, 
vbbidienza,  e fpirito  d'oratione,- e predetta  l’hora  della  morte,  vfcì 
da  quella  vita  puro , & innocente . . 1 
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In  quel  a della  Marca  d’Ancona  viue  ancora  la  memoia  di  Fra 
Fabricio  da  C.unerino  Sacerdote , e di  Fra  Manfiietod.nl  N >ucl- 
lara laico.  Il  primo  di  quelli  fra  l'altre  virtù  . delle  quali  fi  vedeua 
ornato,  nlplendeua  di  tanta  honefta  , che  n.  ha  mortificano  c de 
gli  occhi,  nel  rolTore  del  volto,  nella  cotrq -olinone  del  corpo,  nel- 
la modclha  delle  parole,  e dc’gcfti.c  nell  auuc  filone,  chemolha- 
ua  al  trattare  con  donne,  gli  traluccuano  il  candore,  e l‘mn  -cenza 
dell'animo.  Elèrcitòlodeuolmenre  qualche  tempo  l’vlficio  di  Mac 
Uro  de'  Nouitij  nella  Prouinciad.  S.  Angelo,  e ritornato  nella  Mar- 
ia morì  à Matetica  non  lènza  lama  di  fiantità.  Nella  morte  fe.e_. 
valorola  refiltenza  al  Demonio,  che  lo  tentaua  d'odio  5 e dopo  vn 
mele  di  lèp  Tura  apparuc  al  Guardiano  del  luogo, e ghdifie,  che 
fi  ntrouaua  nel  Ciclo  à godere  la  viltà  di  Dio.  Il  Fecondo , cioè  Fra 
Manfueto  ville  molti  anni  con  grande  auflerirà  , Oc  efiemplantà  di 
collumi , Oc  andato  à Roma,  fi  predille  l’hora  della  morte,  come 
anco  al  Generale  G10:  Maria  da  Tuia,  che  all'hora  era  infermo,  e 
da  quella  vita  mortale  fece  palleggio  all  immortale. 

Occorfcro  quell’anno  alcuni  cali  memorabili , quali  nonhabbia- 
mo  voluto  tralaficiarc  . V11  Veroncfie  di  mala  vita  guidato  da  fipiri- 
to  diabolico  andò  a velhrfi  del  nollro  habito  à Varefic  Prouincia 
di  Milano,  non  per  lèruire  al  Signore  nella  Religione , ma  per  le 
uare  da  ella  tutti  gli  altri  Nouitij  : il  che  non  gii  eflcndo  riufcito 
pcrclfierc  que’giouani  ben  fermi  nello  fpirito  , e nella  loro  voca- 
tione,  laido  l’habito.e  ritornò  al  ficcolo  . Si  vide  poi,  quanto  forte 
difipiaciutoa  Dio  illacrilego  tentatiuo  di  collui  ; perche  frà  pochi 
giorni  fù  prefo  per  Tuoi  misfatti , Oc  impiccato  per  la  gola  in  Ve 
rona_.. 

Tutto  il  contrario  occorfie  ad  vn’altro  nonitio  nellaProuinciadi 
Bologna,  il  quale  trouandofi  in  procinto  di  rendere  lo  fpirito  al  Si- 
gnore vide  fecndere  dal  Cieloduc  Angeli,  come  per  condurre  l’a- 
nima fua  al  Cielo:  ma  il  Demonio  apparendogli  dall’altra  parte^, 
gli  opponeua,  che  haueflè  portato  troppo  affetto  a'  Parenti.  II  No- 
uitio  nuoltatofi  à gli  Angioli  : dille  loro  non  comanda  adunque  la 
diuina  legge,  che  amiamo  il  Padre,  eia  Madre?  Coli  è rifipofiero  gli 
Angioli . Ma  il  Demonio  nominandogli  alcuni  altri  Parenti  : ti  pa 
iono  quelli  (Toggiunfe)  il  Padre,  c laMadre?  e nondimeno  hai  loro 
portato  tanto  amore, che  l'aftèttionc  fouerchia  di  qucfli  hà  in  te_. 
dim  muto  l’amore  di  Dio-  Ne  potendoli  Nouitio  fincerarfidi  que- 
llo, alzò  vnfiofipiroaffettuofiodDio.egli  dille  : non  è dunque  vero 
Signormio  Clementillìmo , che  tutti  quelli, i quali  ricorrono  al  fieno 
delle  voltre  rmfericordie,  confieguificonofacilmente  il  perdono  del- 
le lor  colpe?  Farò  dunque  ricorlò  anch’io  al  trono  delle  vollre  gra- 
ne , accioche  non  relli  abbattuto  dall’acculà  del  mio  nemico  . Al 
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!>rofferirc  di  quelle  parole  partì  fubito  il  Demonio,  egli  Angeli pre 
èro  la  fua  an  ma,  e la  portarono  al  Cielo. 

2»7  Aggiungeremo  il  tcizo  efempio  fpettante  a’Nouitij,  accioche.. 
fi  vegga  quanto  grande  fia  l’odio,  che  porta  il  Demonio  alla  no- 
lira  Religione, c quanto  procuri  in  tutti  i modi  di  danneggiarla-.. 

Vn  giouane  Francete , che  poco  primaabiurata  lalèttadiCaluino, 
fi  era  fatto  Cattolico  , riceuuto  alla  Religione  nella  Prouincia  di 
Roma  faceua  il  nouitiato  nel  Conuento  di  Palelìrina  . In  quello 
tempo  cominciò  il  Demonio  à trauagliarlo  tanto, che  apparendo- 
gli vifibilmente  in  forma  hornbile,  e flagellandolo  afpramente,& 
in  altre  varie  maniere  tormentandolo,  gli  replicaua  fouente  . Se_. 
vuoi  liberarti  da  ogni  trauaglio,  hai  da  partire  da  cotefta  Religio- 
ne à me  trauagliofiflìma  : ne  m importa  molto,  che  ti  eleghi  altro 
iftituto  di  vita  religiofa,ogni  volta  che  abbandoni  la  Cappuccina. 

Il  nouitio  parendogli  di  non  poter  più  re  fi  ile  re  alle  infeftationidel 
Demonio, pafsò ad  vn’altra  Religione,  nella  quale  reflò  ben  fi  li- 
bero da  quelle  moleftie  , ma  non  isfuggì  i fraudolenti  inganni  del 
nemico. 

Soggiungeremo  quiui  vn  cafo,  dal  quale  fi  potrà  vedere  quanto^  ^ 
fia  vtile  a’  fecolari  la  diuotione,  che  portano  alla  Religione  . Ha-£  preferitalo 
uendo  la  Signora  Ottauia  mogliedel  Signor  Coftantino  Magno  no-  dotta  mone 
bile  Milancfe  partorito  quell'anno  vn  figlio  mafehio,  lodiede  in  cu- per  la  diuo- 
ra  ad  vna  balia.  Vna  notte  che  dormiua  profondamente,  le  panie  dettai 
d’andare  al  fepolcrodi  S.  Carlo,  &che  nell'andare  le  fi  faccffè in-  ma^re  verfi 
contra  vn  Cappuccino  , della  cui  Religione  era  diuotiflìma , e lo/4 
diccflè  : Signora  Ottauia  ritornateuene  à cafa  quanto  prima,  altri- 
menti perderete  il  bambino,  che  fi  troua  in  pericolo  d’e fière  foffo- 
cato  dalla  nutrice.  Si  rifuegliò  quella  Signora  con  gran  timore,  c 
fubito  addimandò  la  balia  ,che  dimoraua  in  vna  camera  vicina,  ne 
fentendofi  dare  alcuna  rifpofta,  s’accorlè,  che  dormiua  ; per  fiche,, 
accefe  fubito  il  lume,  dcandò  alla  culla  del  fanciullo:  ne  lo  veden- 
do, corfe  al  letto  della  balia,  e trouò il  bambino  fotto  ledileifpal- 
le  poco  meno  che  foffocato.  La  onde  refe  molte  grafie  al  Signo- 
re, & accrebbe  la  diuotione  verfo  la  noftra  Religione. 

»J9  Affine  fi  feorga  chiaramente,  quanto  fia  benigna  la  Prouiden- 
za  del  Signore,  co’  feruifuoi;  occorfe  quell'anno,  che  gouernan- 
do  Fra  Stcffano  da  Milano  la  Prouincia  dell’Eluetia  con  titolo  di 
Comminano  Generale,  e menando  in  fua  compagnia  due  Chierici 
da  Lucerna  alle  Ordinationi  di  Coftanza  .giungendo  nel  paefe  di 
Zurico  fopra  d’vn  Monte  detto  Herndibergh  habitato  da  peflimi 
Eretici,  fù  fopraggiunto  da  vna  notte  cofi  oleura,  che  nonifeor- 
gendo  ne  firada,  ne  fenticrofi  ritrouaua  in  grandlfimopericolodi 
precipitare,  ò di  cadere  in  qualche  folla.  In  quelle  anguftic  ricor 
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rendo  con  l'orationc  a!  Signore  comparuc  aH’improuifo  vna  luce  > 
che  gli  moflròla  llrada,  che  conduceua  ad  vn  Monaltcrodi  Monaci 
di  S.Benedetto.oue  furono  riceuuti  tutti  tré  con  grande  amoreuo- 
lezza , e ne  relèro  molte  grafie  al  Signore. 

Nell'illclla  Prouincia  delTEluetia  facendo  viaggio  Fra  Fabricio  230 
Luganefe  da  Lucerna,  ad  Vlma  in  compagnia  di  Fra  Giouanni  d’ 
Vlma  vecchio  di  feflant’anni,  dopo  c’hebbero  fcorfo  molte  Terre 
d’Eretici,  arriuarono  ad  vna,  ch’era  di  Cattolici  .ouepenlandofi  di 
ritrouare  qualche  carità  per  amore  di  Dio;  non  vi  fù  put'vno,  che 
^ f ^ gi’inuitafTe  ; anzi  pcrfuadendofi quelle  genti  per  la  nouitàdell’habi- 
^hefipporté!-  to  l°r0  non  Prima  veduto,  che  follerò  Cmgari  , li  tirauauo  peri 
no  fistiente-  ^ cappucci,  e diceuano  loro  molte  villanie;  quali fopportauano gli1 
mente  alcuni  hunnli  religioli  con  molta  patienza,  contemplandogli  obbrobrij.c 
offrenti, fino  gli  fellemi, che  per  lor’jmore  haucua  patito  quel  Signore  , ch’era 
foibonorati  . il  Dio  della  Macllà . Mentre  erano  fcherniti  à quello  modo  , s’ab- 
battè à pallóre  d’mdi  la  moglie  del  Con  fole , la  quale  riconofciutili 
ter  Religiofi , dille  : certo  che  quelli  non  fono  furbi , ne  Cmgari,  ma  I 
Semi  del  Signore,  che  però  fe  mio  Marito  folle  quà,  li  alloggiarci 
nella  propria  cala:  perilchc  andò  fubito  da  vn'  bolle , dal  quale  pri- 
ma erano  flati  burlati,  e pagò  loro  l'alloggio.  La  Moglie  dell'ilo* 

Ite  come  prima  vide  , che  s’auuicinauano  allholteria  , li  fece  loro 
incontro  come  vna  Tigre  infuriata,  & ingiuriandoli  conmoltodi- 
fprezzo,  voleua  cacciarli  lontano, facendoli  àcredere,  ch’eflcndo 
perfone  furbefche , c dimal’aftàre  .hauerebbono  mangiato  il  fuo,  e 
poi  fe  ne  farebbono  fuggiti  fenza  pagare  : ma  poi  intefo  , che  già 
era  sborfato  il  pagamento  , apparecchiò  loro  da  cena  . Mentre  fi 
preparaua  da  mangiare,  entrarono  neH’hofleria molti  huomini,  e^ 
donne  per  olferuare  curiolàmente  le  loro  anioni  . AH'horaFra_» 
Fabbricio  cominciò  à rendere  conto  di  le,  & à inoltrare, che  no 
egli,  ne  il  compagno  erano  Cmgari,  ma  Religiofi  Serui  di  Dio,  e 
del  P.  S. Francefco,  & adefortare  quella  gente  àfuggirei  peccati , 

& à darfi  all’opere  della  virtù  crifliana , laquale  di  ciò  llupita  reitò 
come  fuori  di  fe , e cominciò  ad  honorare  quelli , che  prima  haucua 
difpregiato.  D’mdi  àmezz’hora  la  moglie  deU’holtc,chehaueua  loro 
detto  tante  ingiurie, fù  alìalita da grandilìlmi dolorifiche  le  pareua 
di  crepare:  e riconofcendo  , e confelTando  pubblicamente  , cho 
quelloeragiullo calligodiDio,  perhauere  trattato  cofi  malamente, 
i fuoi  poueri  Serui,  addimandò  loro  perdono  delie  ingiurie,  e li  pre- 
gò d'interccderlc  la  fanità  apprelfo  il  Signore.  Fecero  i Frati  per 
Tei  oratione  , & in  poco  fpatio  di  tempo  reitò  libera  da  ogni  dolore. 

Vn’Hortolano  d’vn  Conuento  della  Prouincia  di  Roma  tentato 
dal  Demonio  di  gola  , foleua  la  mattina  per  tempo  cogliere  i fi-  * .' 
chi  più  maturi , e riponendoli  in  luogo  fegigtQ  ftà  l’hetbe,  dopo  l ! 
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che  fi  era  affaticato  ncll'horto  , fc  li  mangiaua  di  nafeodo  fenz'al 
cun  merito  d’vbbidicnza  . Vna  mattina  penfandofidopod'haucre.. 
trauagliato  di  mangiare  i fichi , quali  haueua  di  già  polli  da  parte, 
vi  trouò  fopra  vn  rofpo  nero  , e deforme  , che  fcintillaua  fiamme 
da  gli  occhi , il  cui  al'petto  gli  pofe  tanto  terrore  , che  perfuaden- 
dofi  fermamente  , edere  quello  vn  Demonio  , non  folo  s'emendò 
di  quello  difetto  , ma  di  più  s'allenne  d'indi  auanti  dal  mangiar  fi- 
chi . Con  che  ci  lafciò  efempio  , quanto  fi  mangia  contro  l’vbbi- 
dienza,  edere  tutto  infetto  dal  veleno  del  Demonio;  ne  elTerc  pic- 
ciol’errore  il  darli  in  preda  alla  gola  , ancorché  in  cofa  di  poco  ri- 
lieuo,  perche  ogni  difetto  di  gola  quantunque  leggiero  , è molto 
lindecente  ad  vna  perfona  religiofa. 

23 2 NeH'ideffa  Prouincia  di  Roma  capitò  vna  fera  al  nodroConuen- 
todi  Frafcati  vn  gioitane  d'afpctto  gratiofo,  ma  vellito  da  pouero, 
j&  addimandò  d'edere  alloggiato.  11  Portinaio,  che  haueua  nome  . .. 
|Fra  Giouanni  da  Paliano  , lo  riceuè  amoreuolmente  , gli  accefc  il 

fu  «rii  nncfA  A a nni  Co»  rM  A\  fimri  nplli  Cm  ■*_  .. 


Pn  Angelo  è 
riceuuto  /ed  i 


fuoco, gli  portò  da  cena, e poi  ferratolo  di  fuori  nella  danza,  fe_, 
In'andò  à rifpofare.  La  mattina  leuatofi  andò  per  aprirlo, accioche 
Ipotefle  fentir  Meda  ; ma  per  quanto  lo  cercalfc  , non  gli  fu  mai 
poflìbile  il  ritrouarlo:  e vedendo,  che  le  finedre  erano  chiufc  , & 
jche  non  appanna  alcuna  rottura  nella  danza;  di  più  che  i cibi  por- 
tatigli per  la  cena  non  erano  dati  tocchi,  ne  fi  erano  confumate 
le  legna,  non  potè  indurfi  à credere  altro,  fe  non  che  quel  gioua- 
ne  fodèdato  vn'Angelo  mandato  dal  Signore  per  fare  proua  della 
carità , Se  hofpitalità  de'  Frati  ; c fi  facede  manifedo  con  quedo  il- 
ludre  efempio,  quanto  fi  dilettino  que'  cclcdi  fpiriti  della  benigni- 
tà , che  fi  vfa  co'  poueri  pellegrini. 

ijj1  Finalmente  qued'anno  S. Carlo  Borromeo  Cardinale  , Se  Arci- 
uefeouo  di  Milano  decoro dellinfubria, gloria  de’ Cardinali,  efem- 
plare  de’ Prelati,  e chiariflimo  lume  della  (anta  Romana  Chiefa;  do- 
po jnolte  fatiche  intra prefe  ,e  fodenute  per  beneficio  di  eda;  e do- 
po vna  vita  fantifiìma,con  i cui  fplendori  illuminò  tutto  il  Cridia- 
nefimo,  pafsòda  queda  all’immortale  con  gran  pianto  del  Popolo 
Milancfe,  à cui  era  dato  Padore  zelantidìmo,c  pietodìmo  Padre 
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Si  mandano  alcuni  Frati  nella  F landra per  piantar ut  la 
Religione , e fi fabbrica  il  fbnuento  di  Verduno 
nella  Lorena. 

Principij  dell’anno  1585.  ci  porgono  occafio- 
ne  parte  di meflitia,  e parte  d’allegrezza.  Di 
mefiitia  è cagione  la  morte  di  Gregorio XIII. 
il  quale  hauendo  fra  gli  altri  Sommi  Pontifi- 
ci confeguito  quella  lode,  d'eflere  fiato  zelan- 
tifiimo  della  fede,  pcrilche  diede  foccorfodi 
buona  fomma  di  danari  al  l’Imperatore  Mafli- 
miliano,  & a'Regidi  Spagna.e  di  Francia.., 
mentre  combatteuano  contro  gli  Eretici;  & 
in  varie  parti  del  Mondo  erefle  ventitré  Collegi  à quello  fine  di  pro- 
pagare la  fede -ranno  prefente  a’diect  d’ApriJc  con  dolore  vmuer- 
fale  del  Criftianelimo  ci  fù  tolto  da  morte  quali  improuilà.  D’al- 
legrezza è cagione  la  creatione  di  Siilo  V.  il  quale  dopo  1 1.  giorni 
'a' ventitré  dell’tftcfiò  mefe  fù  eletto  in  Papa.  Quello  gran  Prelato 
natiuo  della  Marca  , lume  della  Religione  Francilcana  trà  Padri 
Conuentuali,  Cardinale  del  Titolo  di  Montalto,  hauendo  cofi  nel- 
la Religione,  come  nel  Cardinalato  dato  gran  faggio  del fuo  mol- 
to ingegno,  eruditione,  prudenza, & integrità  di  coftumi,  con  ap- 
ponilo vniuerfale  fù  acclamato  Sommo  Pontefice. 

S'incominciò  quell’anno  ad  aprire  il  palio  alla  Religione  nella-. 
Fiandra  : percioche  Fra  Bernardo  d’Ofimo  Prouincialedi  Parigiin- 
tefo,  che  nelle  parti  boreali  della  Gallia  Belgica  v’erano  molte , o 
bellillìme  Città , fertihflìme  di  viueri.in  particolarcdi  pafcoli,e  di 
quantità  d’armenti;  vi  mandò  alcuni  frati,  i nomi  de’ quali  fono  Fra 
Felice  da  Lampedona  Italiano,  Antonio  daGand  , Giouanni  da_» 
Landen,  Sacerdoti,  e Predicatori , i quali  già  noue  anni  incirca-, 
dalla  Famiglia  dcll’OlTeruanza  eranoentrati  ne’ Cappuccini;  cGio- 
feffo  di  Anuerfa  Laico , affinché  efplorato  diligentemente  ilpacfc, 
Sì  mandano  riferifiero , fe  iui  fi  folle  potuto  piantare  la  Religione , con  oficruar 
alcun-  fra/i  fi  puramente  la  Regola, e la  difcipiina  religiola.  Quelli  partitida_» 
nella  Fian-  Parigi , lùbito  ch’entrarono  nella  Fiandra , fecero  capo  à S.  Omcr 
draperptan-  città  principale  nell’Artefia,  c furono  albergati  con  molta  amore 
‘f™1  * ^‘juolczza  da’ Padri  dell'Ofieruanza . Non  era  fin ’à  quelli  tempi  com 
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parfo  ancora  alcun  Cappuccino  nella  Fiandra:  la  onde  come  pri- 
ma fu  da  que'  Padri  contemplatala  forma  d’habito  corro,  e rozzo; 
i cappucci  aguzzi  ; i cingoli  teflùti  umidamente;  l'andare  fcalcio  nel 
tempo  del  verno  in  paelì  per  la  naturalezza  del  fno  freddilfimi  ; 
fenza  danari , fenz’alcuna  prouifione , ne  altro  appoggio  che  la  fola  r„4  famj. 
confidenza  in  Dio;  quel  ritratto  d’humiltà.e  di  vita  Euangelica,  Se  giudi  Xpc- 
appoftolica,  quale  per  appunto  delideraua il P.  S.Francefco ne' Tuoi  colanti  refta 
Religiofi,  reftarono  da  quella  villa  commofli  in  maniera,  che  pa . commojjaal- 
rendo  loro  di  vedere  rinouellata  nella  Riforma  de'  Cappuccini  la  ^ v‘fl*  de] 
beU'età  dell’oro  del  Serafico  Patriarca  , ri  fi  Pentirono  tutti  gran-  CafPucc‘ni  * 
demente  affettionare . 

I Occorfe  in  quello  Conuento quali  l’illclTo  cafo.chein  quello  di 
3 Cingoli  lotto  il  gouerno  di  Fra  Giouanni  da  Fano  , come  li  è rac- 
contato nel  primo  Tomo  l’anno  1534,  perche  non  hebbero  appena 
'que’diuoti  Rcligiofi  contemplato  la  faccia  della  nuoua  Riforma-., 

Inon  prima  da  clficonofciutaj  l’habito,  e la  difciplina  de’cofiumi, 

'&  apprdfa  la  maniera  del  viuereaultero,  c difprczzato,  che  di  co- 
rnuti parere  fi  rifollcro  d’entrare  vintamente  ne’ Cappuccini:  e tan- 
to fi  lentirono  accendere  le  voglie  in  quello  defiderio,  che  vno  di 
oro  di  virtù  commendabile,  hauendo  per  la  vecchiaia  perduto  la 
villa,  accortofi  dell’arriuo  de’ Cappuccini,  Se  intefo  da  gli  altri  ra- 
ttezza del  loro  vellire  ; s’accodò  adellì.econ  tanto  piacere  dell'- 
animo fuo  fidiede  à toccare,  e maneggiare  gli  habiti  ^cappucci, & 
i cingoli , che  non  fapeua  disfarfene  . Perilche  ripieno  di  fommo 
contento  proruppe  finalmente  in  quelle  parole:  ò tre,  e quatro  vol- 
te felici  voi , i quali  dalla  pietà  diuina  folle  riferbati  à quelli  tem- 
pi, accioche  potette  mirare, e rimirare  il  verohabito  del  P.S. Fran- 
cefilo : ma  molto  più  felici,  e beati  quelli,  a' quali  è Hata  concetta  da 
Dio  gratiadi  vettirfene , c d’adornarfene . A me  inuero , che  mi  tro- 
uopiù  vicino  alla  fepoltura,  che  alla  vita;  dallagrauezzadeglian- 
ni  è vietato  ilpotcrui  feguircima  l’animo, che  lempre  verde  non^ 
inuecchia  mai , vi  legueàgran  volo,  e più  gode  di  quella  brama,  che 
di  que1  pochi  momenti  di  vita  , che  gli  aauanzano  al  terminare  de’ 
giorni . 

Le  parole  di  quello  Venerabil  Vecchio  accompagnate  davn  prò-  Molti  dt 
fluuio  di  lagrime  aggiunfero  fiammelle  cofi  ardenti  àgli  animi  di  scolanti 
già  accefide  gli  altri,  che  molti  di  etti,  fubito  che  s’incominciò  a lenirono  ne' 
propagare  la  Religione  nella  Fiandra,  ottennero  licenza  da’ loro, fu-  Cappuccio» 
periori  d’entrare  ne’ Cappuccini. Quindi  Fra  Felice  pafsòà  Graue- 
finga,  &à  Stabrouch,  luogo  vicino  ad  Anuerfa,  c vitrouòconl'e- 
fercito  il  Duca  Aleflandro  Farnefc,che  comandaua  que’ flati à no- 
me di  Spagna  ; il  quale  hauendo  pochi  mefi  auanti  foggiogato  co’l 
valore  dell’armi  Brufcclies,Mcchclcn,  Se  altre  Cittàal  Rè  Cattoli- 
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co , c «diretto  à rcndcrfi  al  fuo  Signore  anche  riflefla  Città  d'Anuer- 
fa  , la  quale fe  gli  era  rubcllata  , s’acquiftò  tanta  gloria,  che  gli  fù 
fcolpitoin  bronzo  il  feguentc  elogio. 

Scingenti  poft  mille  anni  quater  atquc  viccni, 

Et  quinque  bimane  forte  falutis  erant. 

Candamm , Untuerpam  , Bruxellam , Mccbliniamque 
Famefius  Trincejps  obfidionc  premit. 

Qui  licet  exiguo  ftipatus  milite  terrai , 


| 

Soni  riceuuti 
i Frati  con 
molta  amo- 
\rtHolcfzjt-> 
dal  Duca  di 
Farina. 


La  molta  di- 
uotionc  de' 
Duchi  di  Lo- 
rena all'Or- 
dine de’  Cap 
fucini. 


Hot  vicit  mira  dex tentate  citò. 
tAntuerpam  tulerat  terra , qua  extrema  mariqnc 
-Augufii  lAitguflus  menfe  vigente  cupit. 

Viuat  Alexander  viuat  Famefius  Heros, 

Ppdditur  Imperio  quo  Duce  Belga  fuo. 

Furono  i Frati  riceuuti  dal  Duca  di  Parma  con  grande  honore,  & 
à lui  iflanza  fi  trattenero  in  Anuerfa,  invna  picciolacafa  vicina  all* 
Hofpitalc  di  S.  Giuliano  ; oue  dimorati  qualche  tempo j prima  che 
fabbricaflcro  Conuento  alcuno,  hebbero  ordine  da  Fra  Bernardo 
d’Ofimo  di  ritornare  à Parigi  : le  bene  prima  di  parrirc  ottenne  il 
Duca  da  Papa  Siilo  V.  piena  autorità  , che  fi  potefle  promouere_. 
la  Riforma  in  quelle  parti,  come  più  diffufamente  fi  dirà  nel  prin- 
cipio dell'anno  feguentc. 

Quflt'anno  medefimo  à petitione  del  Cardinale  di  Lorena  , det- 
to di  Valdemonte , furono  dal  Generale  mandati  dicci  Frati  nella-. 
Lorena,  de' quali  CcmmifTano  generale  era  Fra  Benedetto  Crcmo- 
nefe  j e da  quelli,  come  voglionoalcuni,  furono  gittati  i primi  fon- 
damenti di  quella  Prouincia  . Percioche  il  Conuento  di  Lign  fab- 
bricato ad  iltanza  dell'Infante  Margarita  di  Sauoia  l'anno  i * 8i.  ap- 
partenendo più  rollo  al  Ducato  di  Luxemburgh,  non  diede  princi- 
pio le  non  accidentale  alla  fondanone  di  quella  Prouincia  per  lèn- 
tenza  d’alcuni , i quali  contano  la  di  lei  crettione  dalla  fabbrica  del 
Conuento  di  Verduno  ; chefù  edificato  nella  Chiefa  di  S.  Remigio, 

3uale  diedero  a'  Cappuccini  con  vn  ampio  Cimitero  il  Cardinale 
i Lorena  Prelato  molto  diuoto,  & amorcuole  : ne  io  contradico 
alla  loro  fentenza  , purché  fi  riferbiil  primato  del  tempo  al  Con- 
uento di  Lign  fabbricato  tre  anni  prima. 

L'amore , e la  diuotione  di  quelli  Prencipi  di  Lorena  verfola  no- 
ftra  Religione  furono  cofi  grandi , che  il  Cardinal  Carlo  di  Lore- 
na, che  luccedetteal  Valdemonte,  trasferì  ne' Cappuccini  la  Chie- 
di di  S.  Biagio  della  Città  di  S.  Michele;  oue  Canarina  d'Albania- 
la , già  moglie  del  Conte  di  Valdemonte  per  nome  Nicolò  di  Lore- 
na, fece  fabbricare  il  terzo  Conuento  à quella  Prouincia,  e tutto 
il  tempo,  che  vide  fu  fempre diuotilfima , e liberalillìma  verfo  la_. 
Religione.  La  pietà  di  quelli  fu  poi  fe  non  auuantaggiata , mutata-. 
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almeno  da  Enrico  Duca  di  Lorena,  il  quale  non  folo  ci  fabbricò  il 
quarto  Conuento  , detto  di  S.  Nicolò  5 ma  s'mferuorò  talmente., 
nella  diuotione  ,che  lo  fpatiodi  quattr’anni  continui  fotto  vna  ve- 
de lunga  portò  la  corda,  e l’habito  della  Religione, tefluto di  pan- 
no afsai  grofso,e  rozzo,  camminando  à piedi  fcalci  ,e  con  le  lem- 
piri fuole  , come  fogliono  i Cappuccini . E fe  bene  d'ordine  de’ 
Medici  fù  aflretto  à temperare  quello  rigore,  come  troppo nociuo 
alla  làlute  ; non  tralafciò  tutta  volta  altre  aufterità  famiglia»,  in  par- 
ticolare il  difciplinarfi  più  volte  la  fettimana  : e trouandofi  vicino  à 
morte,  volle  dinuouo  e ile  re  ve  dito  dell’habito  Cappuccino,  e con 
efso  morire  , & efsere  fepolto  all'vfanza  de'  poueri  nella  no(lra_» 
Chiefa  di  S.  Nicolò.  Ne  degenerando  punto  da  quello  l'altro  Enri- 
co il  Nipote , vifsc  anch’egli  tanto  diuoto  all'Ordine , che  fe  bent> 
per  la  fiacchezza  della  natura  non  potè  veltirfi  il  notlro  habito,  il 
che  defiderò  fommamente  j niente  menoemulòà  gran  pallila  vita 
e la  virtù  della  Religione. 

Vita  di  Fra  Pietro  Piacentino  Predicatore. 

FRa  Pietro  Piacentino  infigne  Predicatore  della  Prouincia  di  Bo- 
logna andò  nel  principio  di  quell’anno  d’ordine  di  Greg.  XIII. 
in  compagnia  di  Fra  Filippo  dalla  Rocca  contrata  ad  Algeri  Città 
principale  nella  Barbaria  , per  redimere  i Crilliani  fchiaui  ; e dall’ 
Archiconfraternità  del  Confalone  illituita  nella  Città  di  Roma  per 
la  Redcntione  de’  Captiui , gli  furono  aggiunti  due  Secolari  perno- 
me  Giouanni  Sanna  , e Lodouico  Giumio . Giunti  che  furono  ad 
Algeri , s'impiegarono  tutti  con  ogni  diligenza  nell’vfficio  loro  com 
mctTò,  e ricattarono  alquanti  fchiaui  ; co’  quali  ritornando  à Ro- 
ma il  Sanna,  Se  il  Giumio , rellò  Fra  Pietro  in  Algeri  alla  cura  de 
gli  altri,  ch'erano  ò culloditi  nelle  cafe,  ò con  la  catena  al  piede^ 
nelle  galee,  quali  con  lefue  prediche,  &auuifi  falutari  efortaua,  Se 
animaua  alla  toleranza  della  fchiauitudine,  Se.  alla  frequenza  de’  Sa- 
grameli»; e folleuando  la  mefehinità  loro,  quanto  gli  era  poflìbile, 
non  tralafciaua  opera  alcuna  di  pietà  critliana  per  (occorrerli coti- 
elemofine  temporali,  efpirituali.  Quelli  vfticij fatti  da  Fra  Pietroà 
beneficio  di  que’  pouerelli,  furono lorodi tanto  folleuamento, che 
altri  vfeirono  come  dalle  fauci  della  morte  ; Se  altri,  che  opprelll 
dal  giogo  infopportabile  ( come  pareua  loro  ) d’vna  feruitù  tanto 
crudele,  fi  erano  quafi  dati  in)  preda  alla  difperatione,  e penfauano 
per  incontrare  qualche  miglior  fortuna,  d’abbracciare  l'infedeltà, 
e di  rinegare  la  fede  ; furono  da  lui  conferma  ti,  e Ila  biliti  in  effa. 

Si  fentiua  fpingere  il  Seruo  di  Chilo  da  tanto  affetto  di  carità 
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Predica  la-> 
parola  diurna 
a'  Criftiani 
molto 


con 


! frutto. 


Sente  à gli 
Slppeftati, 
t'inferma 
a neh' egli  di 
pelle. 


verfo  i Captiui,  che  quafi  inerti  hauefle  veduto  pati  re  il  fuo  Signo- 
re , defideraua  di  fpendere  il  fangue , e la  vita  medefima  per  la  loro 
faluezza.  Dopo  il  Santirtimo  fagrificio  della  Meda,  quale  offeriua 
ogni  giorno  per  erti  alla  Maeftà  Diuina  vifitando  tutti  i luoghi  de’ 
Criftiani,  miniftraua  loro  le  parole  dell'eterna  vita;  confolaua gl'in- 
fermi ; confermaua  i deboli  nella  coftanza  della  fede  ; mondaua  le 
loro  cofcienze  co’l  lauacro  della  fanta  penitenza;  lirifocillauaco’I 

{lane  celeftiale  ; ne  ftimaua  difagio  l’interrompere  più  volte,  etra- 
afeiare  il  pranfo,  ò la  cena,  per  fentire le confeflìoni de’ moribon- 
di, per  porger  loro  il  viatico,  ò per  attendere  à qualche  altra  fa- 
cenda  di  pietà  criftiana , e religiofa. 

Era  in  quefto  tempo  Gouernatoredi  quel  Regno  Aisano  Bafsi,  xo 
ilquale  perche  vfaua  queft’humanità  co'Criftiani,  che  nonvietaua 
loro  l’aflìftcre  alla  predica;  quindi  n'auucniua,  ch’era  cofi  grande  il 
concorfo  del  Popolo,  che  haucua  Fra  Pietro  alle  fue  prediche  i gior- 
ni di  fella;  che  non  potendo  capire  tutti  nella  cafa  à ciòdeftinata, 
molti  faliuano  i tetti,  e con  leuarne  le  tegole  s’apriuanoil  pafsoal- 
l’vdire  la  parola  diuina:  mercè  che  dal  Cielo  veniua  comunicata., 
al  lui  direvna  tal  forza, e foauità,  che  con  modo  marauigliofoallet- 
taua,  c tiraua  gli  animi  à Dio,  & alla  virtù.  Mentre  predicaua^» 
s’vdiuano  in  ogni  canto  i gemiti  , fi  vedeuano  feorrere  le  lagrime 
dagli  occhi  de  gli  Vditori,  e fi  faccuano  tante  conuerfioni  d'ani- 
me, ch’era  da  tutti  ftimata  la  di  lui  voce  più  tofto  d’  Angelo,  òd’ 
Appoftolo,  che  d’huomo  comune  , onde  fi  riputauano  felici  quel- 
li , i quali  finito  il  Sermone  poteuano  toccargli , ò bacciargli  lliabito. 

S'accefe  in  quefto  tempo  vna  pelle  crudele  nella  Città  ; pertiche  tl 
Fra  Pietro  fenza  temere  ne  il  contagio,  ne  il  pericolo,  efenza  pre- 
termettere opera, ò fatica  alcuna , s'impiegò  ftrcnuamentc  nel  Int- 
uire a’ Criftiani,  miniftrando  à tutti i fanti  Sagramenti,edimoftran- 
do  à tutti  vifeere  di  carità  paterna.  Nell’vdire  fràl'altreConfeffìo- 
ni  quella  d’vn  Sacerdote  per  nome  Diego,  ne  attraile  l’infcttione, 
e glivfclilbubonefottola  mammella  delira;  il  perche  ritornatoal- 
la  fua  danza , fi  confefsò  prontamente,  e fubitofi  fentì  tormentare 
da  acerbiflìmi  dolori;  fra  quali  non  folo  diede  faggio  d’vna  parten- 
za marauigliofa , ma  di  più  con  tal’ecceflò  di  fpirito  ringratiaua , e 
lodaua  il  Signore, che  pareua  anzi  dimorare  tra  le  dclitie,  chefrà 
i tormenti.  Diuulgatofi  per  la  Città  il  pericolo  della  fua  morte.», 
concorfcro  à lui  tutti  i Criftiani  tanto  quelli, ch’eranoSchiaui, co- 
me quelli,  ch’erano  liberi;  quali  veduti  dal  diuoto  Padre  ; cornea 
fe  fi  folle  feordato  affatto  de’ propri  dolori , incominciò  à perfua- 
derli,  & ad  animarli  con efortatione  affettuofa,  &efticace  alla  to- 
leranza  delle  fatiche,  alla  vicendeuole  carità,  & alla  dilcttione  diui- 
na . E perche  molti  di  erti  fofpirauano  la  morte  di  cofi  caro  Padre, 
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egli  benché  languido  per  la  veemenza  del  male  confolandoli,  di 
ceua: perche, amici, piangete  la  mia  partenza?  non  è quello  tem- 

So  di  lagrime,  ne  di  tofpiri,  mentre  vfeendo  vna  volta  dalla  valle 
el  pianto  > faccio  ritorno  al  clementiflimo , e benigniamo  Crea- 
tore, e Redentore  dell’anima  mia  : pregate  più  tolto  meco  la  diui- 
na  Clemenza,  che  in  queft’vltimo  combattimento  mi  fomminiltri 
forze  baileuoli  per  vincere  il  comun  nemico, e non m'alleggerifca 
ne  le  pene , ne  le  angofeie , ma  mi  conceda  patienza  , la  quale  mi 
folleui  alle  corone  ; ne  mi  prolonghi  la  vita  , ma  riceua  in  pace  il 
mio  fpirito. 

12  Nel  combattere  che  faceua  l'huomo  di  Dio  con  l’acerbità  de* 

tormenti,  fuccedette  nella  Città  vn  cafo  prodigiofo  . Nell’orato-  rUCCCeje  vn 
rio,  nel  quale  era  folito  di  celebrar  Mcfla,  v’erano  dipinte  le  imma-  “arg 
gini  di  S. Rocco, edi  S.  Sebaltianó,  fopraduequadridiftmti, iqua-'^yi 
h feruiuano  come  d’impolte  all'ancona  di  S.  Leonardo  collocata-»"* 
nel  mezzo  di  effe.  Cominciarono  all’hora  quelle  immagini  à i'par 
gere  tante  goccie  di  pianto,  e di  fudore,  che  fe  bene  da  Fra  Filip- 
po compagno  del  moribondo  furono  afeiugate  più  volte,  noncef- 
farono  però  maidi  fudare , ne  di  piangere , (incanto  che  Fra  Pietro 
refe  i'vltimo  fpirito  à Dio;  nel  qual  tempo  fi  chiuferodafc  Iteili 
due  quadri,  e nafeofero  le  dette  pitture. 

13  Prouato  da  Dio  ìldiuoto  Rcligiofo  con  accutifiimi  dolori , ha 
ucndo  di  già  riceuuto  il  fagro  Viatico  dal  fuo  Compagno  , e tro- 
uandofi  negli  vltimi  cimenti  con  la  morte,  alzò  all’improuifolavo 
ce.cdifle  ricottati  fraudolenta  beftia  : coli  dunque  maligno  ferpen- 
te  penfico’tortuofi  rigiri  delle  tue  parole  d’ingannarmi  ? Interro- 
gato dal  compagno,  che fignificafle  quella nouità  , gli  rifpofe  ;che 
il  Demonio  volendo  tentarlo  di  vanagloria,  gli  haueua  detto  : tu 
dunque, che  fei  Predicatore  eminente, eletto  fra  tanti,  c mandato 
qua  dal  Pontifice  per  redimere  icaptiui,te  ne  ftarai  neghinolo fo- 
pra d’vn letto,  riceuendo  il  corteggiodi  tanti  pouerelli?  Nonèque- 
fto  vn  compire  all’obbligo  della  predicatione  Euangelica . Lieuati  p-nce  vnà 
pretto;  efequifci  il  tuo  miniftero:  ti  mirino  occhi  ben  mille,  e ti  o-  tentai  ione 
dano  Popoli  fauellare  dal  pergamo;  rimbombi  la  tua  voce  nella]-  del  Demonio, 
toifpezza  il  pane  a’  famelici:  n'arriui  il  grido  alla  Corte  Romana, 
che  n’acquiflerai  molta  gloria  apprettò  il  Sommo  Pontefi  e.  Con 
quelli  detti  volendo  l'atluto  ingannatore  litigarmi  à quikhe  vana 
compiacenza , arditamente  lo  rigettai,  fiche  detto  rutto  infiamma- 
to del diuino amore,  cantando  quelle  parole  del  Salmo  113.  nonno - 
bis.  Domine , non  nobis  ,Jed  nomini  tuo  da  gloriam . morì  beatamente  per 
viuere  in  fempiterno.Fù  accompagnato  il  fuo  funerale  dalle  lagri- 
me di  tutti,  e fu  fepellito  fuori  della  Città  nel  Cimitero  de  Cnltiani. 
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Ter  fonde  ne' 
Jitoi  fcrmom 
l'alttjjim a 
pouertà. 
Coniment. 
de  Bello 
Gallico  1-2. 


De  vera 
Religione- 


NOn  era  in  quedi  tempi  diuifa  ancora  la  Prouincia  di  Brefcia^ 
da  quella  di  Milano,  ma  dell’vna  , e dell’altra  , veniua  à for- 
marli la  loia  Prouincia  Milar.efe,  quando  in  ella  fiorì  con  gran  lo- 
de di  virtù,  e di  religiofa  olferuanzaFra  Albcrtoda  Bergamo  Pre- 
dicatore ;huomo  veramente  egregio,  ripieno  dello  fpirito  Serafico, 
& appofiolico,  dal  quale  animato  dando  morte  ad  ogni  trafgref- 
fionc  di  Regola,  fù  Tempre  zelantifiìmo  difenfore  deU’oflcruanza 
religiofa,malIimamente  dell’altifiìma  pouertà  , quale  non  poteua 
permettere,  che  folle  offefa  benché  di  leggieri.  Per  quello efe ro- 
tando più  volte  1 vftìcio  di  Guardiano , e ì'ermoneggiando  a*  frati 
(òpra  di  ella , era  folitodire.  Credetemi  fratelli,  che  non  vie  cofa 
' piu  pretiofa  della  pouertà , la  quale  fe  folle  da  noi  ftimata  confor- 
me al  pefo.e  valore  , che  hà,  combatterclTìmo  per  la  di  lei  manu- 
tentione  fin’all’vltimo  refpiro.  Qual'altra  cofa  èdall’huomo  più  ar- 
dentemente bramata,  che  il  viuere  in  libertà?  è trito  il  Prouerbio. 
Non  bene  prò  toto  libertà!  vcnditur  auro . Fù  detto  anco  di  Cefare:  non 
poter  l’huomo  godere  d'alcuna  beatitudine,  fc  viuefoggetto ad  al- 
tri. Quante  guerre  fi  fanno  per  redimere  , e per  confcruare  la  li- 
bertà? è vn  bene  ineflimabile  l’elTere  di  fe  medefimo  , non  d’altri . 
Hora  fe  mi  fi  chiede,  chi  polla  veramente  dirfi  libero , e di  fc  Bef- 
fo: dico,  che  quel  fido  douià  edere  al  mio  parere  llimato  tale,  il 
quale  habbia  da  (è  allontanato  i!  polìedere,  & il  bramare  qualun- 
que cofa  terrena  ; non  viuendo  quell’animo  in  libertà,  il  quale  fi 
lottomette  alla  fignoria,  fe  dire  non  vogliamo  più  tofto,  alla  tiran- 
nia de'  beni  caduchi , e delle  proprie  pamoni . Dille  Agofiino,  chtj. 
chi  hà  vaghezza  di  viuere  in  perfetta  libertà, deue  defiderare  d’ef- 
fere  fciolto  dall'amore  di  quelli  oggetti,  che  foggetti  fono  alla  mu- 
tatione.  Che  fe  l’animo  fi  troua  tutrauia  inuolto  ne’ ceppi  di  qual 
che  terrena,  benché  minima  affezione,  certo  che  non  ebbero,  ma 
feruo  di  quell’oggetto,  che  lo  fioreggia.  Donde  adunque  ci  fi 
deriua  la  vera  libertà,  eccetto  che  dalla  fola  pouertà,  la  quale  fpo- 
gliando  l’animo  di  tutti  gli  effetti,  & affetti  alle  cole  mondane,  lo 
rende  veramente  libero?  Non  può  mai  l'huomo  edere  di  fe  Beffò, 
fe  prima  con  Taltiffima  pouertà  dello  fpirito  non  allontana  da  fe_» 
ogni  cofa  , & ogni  brama  ; perche  all’hora  incomincia  ad  edere., 
fuo, che  finifle  d’edere  altrui.  E conciofiache  ciafcundi  noihà  per 
voto  abbracciato  quefia  cofi  fublime  pouertà  j meritano  d’edere^ 
lagrimati  amaramente  que’ miferi,  i quali  fi  caricano  di  nuouo  fo 
pta  le  fpalle  quel  pefante  giogo  di  feruitù , quale  haueuano  riget 
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tato  vna  volta  ; c per  amore  de’  parenti , ò per  altro  qualunque  in- 
tcrefTe  tal'horadi  niun  rilieuo  offendono  l’altezza  di  quella  Serafi- 
ca poucrtà;  la  quale  li  haueua  rimeili  in  iftato  di  libertà,  e fi  lotto 
mettono  nuouamentc  ad  vna  volontaria  feruitù  , dalla  quale  trat- 
tenuti ne  poflono  liberamente  volare  in  Dio,  ne  godere  le  delitic_. 
delle  diuine  confolitioni . Con  quelli,  & altri  motiui  ripieno  di  Se- 
rafico lpirito  difcorreuadcll’eccellà  pouertà  de’ Minori , co’  quali 
cfortauai  Frati  all’amore  di  e(Ta. 

15  L’efficacia  marauigliofa , con  cui  dal  pergamo  fpargeua  ne’cuo- 

ri  de  gli  afcoltanti,  la  Temenza  della  predicanone  Euangelica,  mo-  ^“,0  ardore 
ftraua  chiaramente  , ch’egli  era  dotato  dello  fpirito  appoltolico:  ^,  h,r,io. 

Eercioche  riprendeua  con  tant’ardore  i peccati  di  tutti , che  non_ 
attendo  timore  della  faccia , ò della  potenza  d’alcuno , cagionaua 
fpauento  anco  ne  gli  animi  de’ più  federati.  Per  quella  l’uà  libertà 
nel  riprendere  ancorché  tal’horafi  ritroualfe  in  graue  pericolodel- 
la  vita,  non  potè  pero  mai  reltar  perluafoà moderare  le  riprenfio- 
ni:  ma  il  Signore, che l’haueua eletto,  affine  chcriprendcfièlefce- 
leraggini  de’ Popoli, inteneriua  bene  fpeflò  gli  animi  di  quelli,  che 
haueuano  cofpirato  nella  di  lui  morte,  conte  fi  può  vedere  dall’e- 
fernpio , che  fegue. 

l6  Predicando  a Gàrdone  Terra  di  Valtropia  eftggeròcon  tanta-, 
libertà  le  vfure,  i furti, gli  afTaffinamenti,  & altre  fceleratezze, che, 
alcuni  giouani  facinorofi  riputandofene  mal  foddisfatti , e graue- <a!‘‘ntn\a 
mente  ofFefi,fi  rifolferodi  volerlo  ammazzare  . Terminata  la  pre-  n‘ll0?‘ *c,otnf 
dica  il  feruo  di  Dio  andò  folo  alla  ripa  d’vn  fiumicello,  che  feor-  ‘>Hr’ 10  ■ * ~ 
retta  fuori  della  Terra,  & iui  ammollati  alcuni  piccoli  tozzi  di  pa- 
ne nell’acqua,  cominciò  à rcficiarfi.  I giouani,  che  con  ogni  dili- 
genza offeruauano  i lui  andamenti , per  coglierlo  à tempo  ; vedu- 
tolo digiunare  con  tanta  aufterità,  che  dopo  le  fatiche  della  predi 
ca  fi  ctbaua  con  folo  pane,  & acqua  ; di  ciò  flupiti , e conofciuta  la 
fantirà  di  Fra  Alberto, depofero  la  fierezza,  & andati  à di  lui  pie- 
di, gli  addimandarono  humilntente  perdono  di  quanto  gli  haueua- 
no macchinato  contro. Cofi  il  feruodi  Crifto  con  gli  efempi  della 
vita  virtuofa  conuertiua  quelli , che  con  la  forza  della  lingua  non_ 
poteua tirare  à Dio. 

Qpeft’aufterità  di  vita  gli  era  cofi  famigliare, che  dopo  d’hauere 
predicato,  altro  non  mangiaua  per  l’ordinario  che  pane  da  lui  men- 
dicato, ne  altro  beueua  che  acqua, e più  volte  digiuuò  le  quarefi- 
me  intiere  con  pane,  vino  , e legumi.  Il  Venerdì  Santo  hauendo 
predicato  cinque  hore  continue  della  Paffione  del  Signore,  nella-,!^’ 
pùbblica  piazza  di  Melegnano  , per  il  gtan  concorfo  del  Popolo, 
andò  ad  vn’altra  Terra  quattro  miglia  difeofta,  oue  parimente  fe- 
ce vn’altra  predica  lunga  cinque  hore , e dopo  tante  fatiche  ritor- 
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nato  al  Conuento,  non  riftorò  il  fuo  corpo,  benché  debole  per  la 
vecchiaia,  con  altro, che  con  pane , & acqua.  Tali  erano  i rega- 
lati conuiti,  co’ quali  dopo  la  predica  ricreaua  le  membra  languide. 
Ofleruaua  parimente  quello  Itile  di  non  accodarli  mai  al  pulpito, 
che  prima  non  hauefle  fatta  almeno  vn’horad'oratione:  onde  non 
è marauiglia,fe  la  di  lui  predicanone  difefacome  da  due  parapet- 
ti, ò armata  di  doppia  freccia  dell’oratione.e  del  digiuno,  toglief- 
fedi  mezzoi  peccati;  e trafiggendo!  Demoni;, li  cacciatte  violen- 
temente da  gli  animi  de*  peccatori. 

Era  di  parere,  non  poterli  ritrouare  cofa  più  vtile  al  Predicato-' 
re  delPorationc:  e con  ragione;  perche  ouenon  arriua  la  vocedel- 
l'huomo , iui  penetra  fenza  dubbio  la  forza  dello  Spirito  fanto,  Ibm- 
minidrata  à gli  huomini  col  mezzo  dell’oratione  ; & ammollifco 
i macigni  di  que* cuori,  che  fcoglidi  durezza  non  hauerebbono ce- 
duto ali'cloquenza  d’vn Demodene  fra  iGreci,  ò d’vn  Tullio  frii 
Latini.  Quindi  non  potendo  intraucnire  allorationc  comune  de* 
Frati  il  tempo  della  quarefima,  nel  quale  gli  conueniua  dimorare 
bene  fpeflò  lontano  da’  nodri  Conuenti,  finitoli  cordo  quadragcfi- 
male , rimetteua  con  vfura  di  molte  quelle  poche  hore,  che  perl’- 
occupatione  continua  della  predica  haueua  tralafciato  la  qua- 
refima_,. 

Non  era  la  di  lui  predicanone  molle, dilicata, ornata,  afperGL, 
de* fuchi  dell’humana eloquenza; ma  grauc, rigida  , veemente  alle 
riprenfioni , alla  didruttione  de' viti;  ; di  tal  maniera , che  non  pal- 
paua,  òtoccaua  di  leggieri  le  corruttelle , ma  le  recideua  con  l’E- 
uangclica  falce,  eco’l  fuoco  del  dire  appodolicol’edirpaua  fin  dal- 
le radici.  Sapeua  edere  detto  del  Sauionell'Ecclef.al  12.  /''erba  /*- 
pientum  ficut  fiimuli , & quaft  cluni  in  altum  defixi:  ond’  hebbe  à dire  Gi- 
rolamo . Si  date  notare , che  delle  parole  de’  fatti  fi  dice,  che  pungano , e non 
che  palpino ; che  impiaghino  con  [acute  punte  del  dolore,  e della' penitenza  i 
cuori  de' peccatori  erranti,  e non  cauino  le  lagrime  con  dolce  tocco  di  mano. 
Se  adunque  il  difeorfo  di alcuno  non  punge , ma  diletta , queflo  non  riufeirà  àgli 
editori  vn  Jauio  difeorfo . 

Con  lo  fpirito  appodolico  accoppiando  il  profetico , nel  minac- 
ciare che  faceua  i peccatoti , co’l  timore  del  giudicio  , e dell  infer- 
no.  per  Sgomentarli  dal  peccare,  prediceuai  futuri  cadighi.come 
fi  fi  manifedo,  per  li  due  cali,  che  qui  appretto  regidraremo.  Ha- 
uendo  predicato  l'AuuentoàCocaglio  Terra  del  Brefciano,occor- 
fe  che  vna  delle  fede  del  Natale  vngiouane  nobile, ma  difcolo,  ap- 
poggiato alla  pila  dell’acqua  fanta , fcherzando  infolentemente,  fi 
prendeua giuoco  di  gittare  l’acqua  benedetta  foprale  donne  , ch- 
entrauano  nella  Chiela;  con  che  alzando  egliimmodedamentcilri- 
ib,  protiocaua  Umilmente  à ridere  gli  altri , ch’era  no  predenti . Pre- 
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dicaua  in  quello  tempo  Fra  Alberto, &accortofi  della  sfacciatag- 
gine di  cottili,  il  quale  non  folo  impediua  molti  dall’vdire  attenta- 
mente la  diuina  parola , ma  di  più  conucrtiua  ad  vfo  profano  quel 
fagramentale;  l’auuisò  vna,e  più  volte  hora  piaceuolmente , hora 
Teucramente  à partirfi  d'indi:  ne  volendo  egli  vbbidire  , anzi  per- 
leuerando  prolontuofamentc  nell’ifteffo  luogo  , riuoltatofi  à gli 
Afcoltanti,  dille  loro.  Credete  voi,  che  l'ingiuria,  che  fà  quello  te- 
merario àDio,  & à gli  huomini,  habbia  da  paffare  lenza  cartigo? 
Afpettate  ancora  qualche  giorno  , e poi  vederete  , quanto  Teucra- 
mente farà  caftigato  dalla  diuina  mano  • Non  diffe  quelle  parole., 
l minacciando,  ma  profetando  : perche  pacarono  pochi  giorni, che 
Incl  venire  da  Brelcia  fù  ammazzato  , e tagliato  in  pezzi  horribil- 
1 mente  da’  Tuoi  nemici. 

ai  Dimorando  di  famiglia  à Nouara,  Se  intendendo,  cheadvna_, 
Chiefa  difeofta  dalla  Città  vn  miglio  fi  ballaua  ne’ giorni  difefta_., 
andò  il  Scruo  di  Crirto  nel  tempodcl  ballo,  e procurò  di  ritirare., 
le  genti  da  quell’abufo:  ma  non  facendo  erte  alcuna  rtima  de’ Tuoi 
auuifi, prefe  alla  loro  prefenza  le  fuolc  nelle  mani,  e Icuotendola 
polue  lopra  il  Popolo  conforme  al  detto  deH’Euangelo:  Vditemi 
( dille  ) ò voi  che  ballate  , ne  fate  più  rtima  della  parola  di  Dio  di 
quello  farelle  d’vna  cantafauola  di  Vecchiardi;  quando  il  Signo- 
re manderà  fopra  di  voi  vn’horribile  tempclla  dal  Cielo,  che  per- 
cuotendo con  la  gragnuola,  come  con  tante  pietre  i campi , e le^ 
'vigne,  darà  il  guado  al  vino  , & al  frumento  ; s’ammutiranno  ali’ 
hora  le  cetre,  ne  più  ftrepiterannoi  balli  . E perche  predille  quello 
'calligo  con  fpirito  profetico  ; mentre  que’  mefehini  attendeuano 
'tuttauia  à ballare , Se  egli  non  era  ancora  giunto  al  Monaltero,  ef- 
fendo  prima  l’aria  Terena,  comincio à cuoprirfi  di  denfi  nuuoli  con 
tanta  copia  di  folgori, e di  tuoni,  che  fpauentati  tutti  fi  diedero  à 
fuggire  chi  in  vna , & chi  in  vn  altra  parte  : al  qual’apparato  di  lam- 
pi , e tuoni  feguitò  poi  vna  tempefta  cofi  horribile,  che  per  molti  an 
ni  portò  via  tutto  il  raccolto  in  pena  de' loro  balli.  Vn  limile  calli 
go  fù  da  lui  profetizato  alla  Terra  d’ErbaCapo  della  Pieue  d’Inci- 
no  , Territorio  dello  flato  diMilano;  perche  alcuni,  che faltauano 
in  vn  luogo  fpatiofo  auantiil  noltro  Monaltero  detto  il  Campirone, 
da  lui  riprefi  non  vollero  aftenetfi  dal  ballo , i quali  poi  à loro  fpe- 
fe  impararono  ad  aftenerfene. 

Perfeguitaua  à Tuo  potere  le  danze  come  quelle,  che  fono  femi- 
narij  di  riffe,  e di  libidini:  per  quello  fubitoche  fntendeua Tene fa- 
ccffe  alcuna  in  qualche  terra,  non  perdonando  à fatica,  andaua  co- 
là il  più  torto  per  difturbarla.  Nell’andare  da  Cremona  à Milano 
paisò  da  Cafalpillorlengo.  Andato  alla  Chiefa  Parochiale  per  pre- 
dicare, ne  trouateui  che  quattro  , ò fei  donne  , le  interrogò  oue 
— F f 4 forte 
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fofle  il  Popolo.  Intcfo,  ch'era  nella  piazza  pubblica  à ballare,  fat- 
tofi  portar’auanti  la  Croce  da  vn  Chierico  , entrò  conferuore  nel 
circolo  del  ballo,  & alzando  la  voce  diflc:  Quelli,  che  fono  di  Ch- 
ilo, vengano  meco  alla  Chiefa  lòtto  lo  llcndardo  della  Santa  Cro- 
ce ad  vdire  la  predica;  e quelli,  che  vogliono  legmta  re  le  infegne 
del  Diauolo,  reltino  à ballare  fopra  di  quella  piazza  . lidie  vdito 
da  quelle  genti,  non  vi  fu  pur’vno.che  reltaflecolà,  ma  tutti  lofe- 
guitarono  alla  (.  hiefa  , oue  predicando  con  molto  fpirito  del  fug- 
gire la  vanità  de’ piaceri  di  quello  Mondo,  ne  riportò  granfrutto, 
e gl’intimorì  dal  ballare. 

Per  quelli  fatti  illulìri,  e per  l’ardore,  co’l  quale  fuelleua  le  fpi-  2} 
nadc’  viti j , e fuegliaua  gii  animi  alla  penitenza  , sera  acquillato 
tanta  fama  ne’  Popoli  .che  come  fi  legge  ne’ Manufcriwi  della  Pro- 
umcia  di  Brcfcia , nel  giro  d’vn’anno  fu  addimandato  àS.  Carloda 
trentadue  Terre  . Di  che  llupitoil  Santo  Arciuefcouo,  venutagli 
vna  diuota  curiofità  d’vdirlo,  l’inuitò-à  far’vn  Sermone  nel  Duomo 
del  Santo  Chiodo,  il  quale  fi  conierua  in  quel  Tempio  con  gran_| 
riuerenza,  ediuotione.  Salito  il  Predicatore  in  pergamo,  comin- 
ciò al  folito  a riprendere  afpramente  i peccati  del  Popolo  di  Mila- 
no; nelle  quali  riprcnfioni  occupo  tutto  il  difeorfo  lenza  far’alcu- 
namentioncdi  quella Santilfima  Reliqu  a.  Dal  che  s’accorfe  il  làu- 
to Prelato  , che  non  era  Fra  Alberto  chiamato  da  Dio  per  predica- 
re nelle  Città  à genti  qualificate,  ma  nelle  Terrea  perlone  idiote , 
nelle  quali  per  l’ordinario  fi  fà  maggior  frutto. 

Portaua  il  Demonio  grandiflìmo  odioal Senio  del  Signore, egià  14 
che  con  la  guerra  delle  fuggellioni  interne  non  poteuaabbattcrlo, 
pensò  di  metterlo  à terra  con  gli  llimoli  edemi,  e veementi  d’vna_, 
donna  altrettanto  sfacciata  .quanto  impudica.  Palleggiando  vna_« 
volta  folo  ncll’horto  di  Vigeuano apertoli  collei  il  palio  fràlaficpe 
del  giardino  fe  gli  accollò  , e con  parole  , e gelli  lafciui  hebbe  ar- 
dire di  prouocailo  à peccato:  e perche  il  callo  Religiofo  la  fcac- 
ciò  fubito  da  fe;  la  rea  femmina  infunata  dal  Demonio  lo  ftrinfe.. 
in  maniera,  che  lo  gittò  per  terra  , non  celiando  tuttauia  di  ftimo- 
larlo  à peccar  feco.  Ma  il  valorofo  campione  della  caflirà  difen- 
dendufi  alla  meglio  che  poteua,  le  vibrò  contro  vn  virgulto  pieno 
di  fpina , co’l  quale  collringendola  à ritirarfi,  riportò  gloriolo  tro- 
feo del  tentatore  infernale. 

Infcrmatofi  di  quartana,  non  haueua  contro  di  lui  tantaforza  il'2, 
male,  benché  ardente  ne’  fuoi  parodimi , che  non  ofieruafic  1 di-  * 
girini  confueti,  ne  intrauenifle  al  Coro,  all  oratione  mentale,  e vo- 
cale , ò tralafciaffe  le  difcipline  confuete,  come  fenon  hauefleal- 
cuna  febbre.  Riamatoli  da  quella  infermità,  vn  giorno  diDome- 
nica,  che  con  molto  ardore  fece  due  prediche  in  due  Terre  dillin- 
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te  Cocaglio , e Cotogni , fù  aflalito  dalla  fchirantia  , e con  molta_,l 
efemplantà  dcpofe  le  fpoglie  mortali  nel  noftro  Conuento  di  S. 
Giacomo  di  Cologni,e  volò  al  Cielo , à.riceuere  il  premio  delle-, 
fatiche. 


Vita  di  Fra  Angelo  da  Forlì , e di  Fra  Agoflmo  da  Ventimiglia 
Predicatori. 


Clofferifce  quell’anno  la  Prouincia  di  Bologna  il  fuo  Fra  Ange- 
loda  Forlì  Predicatore , huomo  veramente  angelico  nel  cando- 
re , e nell’integrità  della  vita  : ilqualc  hauendo  confcruato  frà  le_. 
fpina  del  fecolo  lempre  candido,  epuro  il  bel  giglio  della  purità 
virginale}  aggregato  che  fù  alla  Religione,  lo  refe  al  Signore  col- 
legato co'  fiori  d’altre  molte  virtù.  Efiendo  di  fattezze  aliai  belle; 
[mentre  dimoraua  ancora  nella  cafa  paterna,  fù  tentato  più  volte  d' 
[incontinenza  ; ma  frà  tanti  contraili,  e pericoli  di  perdere  lapudi- 
,citia  , lacultodì  lempre  cofi  illibata,  che  non  potè  mài  entrare  ladi- 
fonefià  i fenfuaieggiare  il  dilui  cuore.  Ma  perche  non  gli  folle  rub- 


bato  vna  volta  da’  ladri  infernali  quello  con  pretiofo  teforo  , che_. 
malageuolmcnte  fi  cullodiflè  in  fragil  vafo  ; pensò  di  riporlo  in  più 


ficuro  luogo , c 11  elelfe  di  viuere  vita  rel.giofa  frà  i Cappucini 
oue  con  tanto  ardore  d’animo  profeguìglilludid’ogni  più  nobil  vir- 
tù, che  viuendo  da  Angelo,  fi  meritò  con  ragione  il  titolo d’huomo 
angelico.  Promoflò  all’vlficio  della  Predicanone  ,douendofi  fare,, 
fcelta  d’vn  Frate,  nel  quale  concorrefiero  tutte  le  parti  d’vn com- 
pito Religiofo,  acciocne  fi  potefle  mandare  ad  Algeri  ,e  fe  gli  po- 
tcfTe  confidare  la  cura  di  ricattare  i Crifliani  fchiaui , efiendo  egli 
per  l'integrità,  & innocenza  de’ collumi  ftimato  degno  d’vn  tal mi- 
mftero,  corrifpofeal  concetto,  che  tutti  haueuano  di  lui  formato. 

Ri  tornato  da  Algeri  nella  Prouincia  di  Bologna;  vna  volta,  che., 
andaua  alla  cerca , fù  inuitatoda  vna  donna , che  pareua  honorata , 
ad  entrar  nella  cafa  fotto  pretello  di  volergli  far’elemofina , quale., 
mentre  fi  crede  di  riceuere  , la  Donna  accefa  d’amor  lafciuo  co- 
minciò con  parole  amorofe  à tentarlo  di  carne  . Ed  egli  fifiati  gli 
occhi  nella  (andrà  dell'habito.che  portaua:le  dille  (limi  tu  dunque 
conueniente,  che  chi  è veltito  d’vn’habito  cofi  fanto  , l’impronti 
d’vna  macchia  di  difoneflà  cofi  abbomineuole  ? E quella  vna  fiera 
tentatione  del  Demonio,  il  quale  con  vn  tal  facrilegio  và  macchi- 
nando la  rouina  d’amendue  noi  : non  cede  re  al  nemico,  forella  mia, 
rigetta  valorofair.ente  dalle  trinciere  del  cuore  la  fenfualità.accio- 
che  non  s’impoflefil  anco  del  corpo . Con  quelli  detti  fi  ritirò  in_. 
ficuro , e lafciò  la  donna  delufa  de’  fuoi  inpuri  defiderij  , e forfè.» 
pentita  ancora  dell’attentato  errore. 
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Hauendo  tutto  il  corfo  della  vita  ornato  l’anima  Tua  di  preclari 
efempidi  virtù,  s’infermò  à morte  in  Firenze;  c di  già  ben'apparec- 
chiata  la  cafa  del  cuore  per  riccuere  il  Tuo  Signore  poco  prima  che 
rendeflé  l’anima  à Dio , nuotatoli  à Fra  Stefanoda  Forlì  Tuo  Com- 
pagno , predo  ( gli  difle  ) porta  quà  le  fedie . E fondendogli  il 
Compagno  per  chi  s’haueuano  da  portare;  foggiunfe  : non  vedi  tu 
la  Beatidìma  Vergine,  il  fuo  fpofo  S.  Giofeffo,  & il  nofìro  Serafico 
Padre,  che  danno  in  piedi  ? e dopo  breue  fpatio  di  tempo  : non-, 
tardare  più  fratei  mio  à recare  le  fedie  . Ecco  S.  Orfola  accompa- 
gnata da  innumerabili  Vergini , che  lene  viene  à quedo  fuopoue- 
ro  feruo : fra  iquali  detti  modrando  vari  légni  d’allegrezza,  pafsò 
alla  vita  immortale. 

Dopoquedi  rifplendettero  nella  Prouincia  di  Genoua  molti  huo- 
mini  ìlludri  in  fantità  , particolarmente  Fra  Agodinoda  Vintimiglia 
Predicatore , e Fra  Zaccaria  da  Trebiano  Sacerdote,  la  cui  memo- 
ria viue  tuttauia  con  molta  lode  in  quella  Prouincia.  Il  primoben- 
che  fodc  natiuod’vna  Terra  nella  Liguria  detta Dolceacqua,  non 
dimeno  perche  dimorò  lungamente  à Ventimiglia,  fi  come  fu  cogno- 
minato da  queda Città  viuendonelfecolo,cofi  parimente  ritenne., 
l’idcda  cognominatione  anco  nella  Religione.  Fù huomo virtuofo, 
dotato  di  molta  prudenza , zclantidìmo  dell'ofleruanza  regolare, e 
drenuo  difenfore della  pouertà.  E perche  non  poteua  patire,  che 
fi  ricorrede  à pecunia,  eccetto  che  nelle  vrgentidìme  necellirà.cra 
folito  dire.  Se  i Frati  poteflero  arriuare  à comprendere  con  l’intel- 
letto, quanto difpiaccia  à gli  occhi  di  Dio, e del  B.P.  S.Francefco 
(quel  ricorda  à pecunia , che  fi  fà  tal’hora  per  cagioni  leggieri,  ben- 
Qiianto  pr-che  fotto  prctedo  di  necedìtà,  fene  dilungarebbono  più  che  dalla 
r,colol0  ",  |vida  del  ferpente . Conciofia  che  quella  necedìtà,  la  quale  non  mi- 
ra ilfouuenimento  della  natura,  ma  il  viuere  più  comodo,  e mcn_ 
difagiofo  , non  è tale,  che  ci  conceda  ficuro  il  palfoà  quedo  ricor 
fo.  Il  P.  S.  Francelco  efprimc  nella  fua  Regola  due  foli  caddi  nc- 
cedìtà,  ne’ quali  è lecito  riccorrcre  à gli  amici  Tpi rituali , e fono  il 
bifogno  de  gl’infermi,  & il  vedire de’ Frati:  & i Pontefici  ledendo 
no  à fimiglianti  cafi . Chi  dunque  vole  ampliare  quedo  ricorfo  ad 
altri  cafi  di  minor  rilieuo  , fappia,  che  ne  renderà  drcttidìmo  con- 
to,à Dio,  &al  nodro  B.  Padre.  Fùcofiamico  del  Coro,  cdell’ora- 
tione  comune,  che  Tempre  viconueniuafenonerapiù  che  impedi- 
to da  grauidima  necedìtà  : e per  la  fua  molta  prudenza , e buon  ze- 
lo fù  eletto  Prouincialc.eCommiflario  Generale, cofi della Tofca- 
na,  come  di  Genoua,  nelle  quali  Prelature  ci  lafciò  efempi  tanto 
fegnalati d’equità, di  temperanza, di  piaceuolezza  , d’auderità,c  d’ 
ogn’ altra  virtù , checonleguì  molta  lode  appredo  Dio,  & appredò 
gli  huomini. 
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Giunto  quello  zelante  Rdigiofo  al  fine  de' Tuoi  giorni,  s’infermò 
grauemente  in  Sauona  di  febbre,  e di  flufo  , & efiendo  vicino  a_» 

Tp irare  l'anima  , fi  vide  venir  contro  molti  Demoni; , dalla  cui  vi- 
lla intimorito  alzò  la  voce , chiedendo  foccorfo  al  Signore  : con^ 
quelle  parole  . Deus  in  adiutorium  meum  intende,  con  la  forza  , del-  j/  fu0  corpa 
le  quali  e con  la  gratiofa  prefenza  della  fantifiìma  Vergine,  cheap-  è ritrovato 
parue  al  moribondo  , come  dicono  alcuni  Manufcritti , fparue  in-  intiero  dopo 
contanente  tutta  quella  nuuola  di  fpiriti  maligni  . Vide  virtuofa-  tri  anni dt 
mente,  c morì  con  opinione  di  fantità.dicui  argomento  affai  chia.-  feP°l,ltr4 
ro  fu  leder  fi  dopo  tré  anni  ritrouato  il  fuo  corpo  intiero , e le  mu- 
tande fané  da  quella  parte , che  haucuano  toccato  la  carne , efiendo- 
fi putrefatte  nel  rimanente. 

Trouandofi  Fra  Buonauentura  da  Cofiaciaro  infermo  d'vna_» 
quartana  terribile  hauendo  gran  fede  ne’ meriti  di  quello  Padre.», 
pollo  il  capo  dentro  il  fepolcro,  lo  pregò,  che  lo  liberafie  da  quel- 
la infermità , e liibito  fi  lènti  fano . 


3i 


Di  Fra  Zaccaria  da  T r citano . 

Compagno  nella  virtù,  e collega  nell’vfficio  facerdotale  di  Fra 
Agoftino  fu  Fra  Zaccaria  daTrebiano  Sacerdote;  huomo  fab- 
bricato al  modello  d’ogni  regolare  difciplina , zelofo  della  pouer- 
tà;  infigne  nell’allinenza,  ringoiare  nella  caritàcon  tutti,  ma  mol- 
to più  con  gl’infermi  ; chiaro  nell'aufierità  della  vita;  marauiglio 
fo  nella  prudenza; e di  molta  efperienza  per  lalonga  pratica.  Era 
nemico  de  gli  honori,  e fuggiua  le  dignità  con  ogni  acuratezza_» 
come  ceppi  dell’humiltà,  & alimento  della  fuperbia  : ma  quanto 
più  bramaua,e  procuraua  di  (lame  lontano,  tanto  più  vera  porta- 
to come  di  pefo:  perilche  fe  bene  era  poco  verfato  nelle  feienzo 
delle  humane  , e delle  diuine  lettere,  fù  nondimeno  più  volte  Guar- 
diano, Diffinitore,  e Prouincialc  della  Prouincia  diGenoua,  e me- 
ritò gran  lodcneiramminiflratione  di  quelle  Prelature. 

33  Haueua  gran  zelo  dell'ollè  manza  ; quindi  parcua , cherichiedef- 
fe  maggior'cfemplarità  di  collumi  in  quelli, ch’erano  Prelati,  ò più 
antichi  nella  Religione;  perche  efiendo  collocati  in  luogo  più  emi- 
nente di  Prclatione,  ò d’ancianità,  erano  ancora  polli  perefempla- 
ri , da’  quali  apprendefiero  gl’inferiori  la  maniera  del  viuere  reli- 
giofo.  Che  perciò  llimaua, che  non  folo  fi  doueficro  allenereda_, 
tutte  quelle  cofe,le  quali  poflono  cagionare  qualche  folpitionc di, M olirà  co  l 
male,  ma  in  oltre  da  molte  di  quelle  comodità  corporali , le  quali 
con  ragione  farebbono  loro  permeile  ò dall’età,  ò dalla  fatica  nel -!%e/,/,a„0  ; 
l’cfcquire  gli  vflici  dell'Ordine  ; fi  per  non  offendere  le  cofcienze^l  prelati. 

più 
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più  dilicate , come  ancora  per  dar'efempio  al  trui  di  patienza.d'au- 
llerità.e  di  mortificaùone . La  vita  del  Prelato (diccua egli) e del- 
l'anciano  riflettendo  à guifa  di  fpecchio  le  immagini  delle  virtù,  è 
maeftra  di  pubblica  dilciplina;  & i fudditi,  c i più  giouani  fi  pcr- 
fuadono  di  poter  fare  lecitamente  ciò,  che  veggono  ne’  Prelati 
S.Gio:  Gri-  nc’  maggiori.  Dice  il  P.  S.  Gio.  Crifoftomo , ejftre  ragionatole , che  quel- 
foltomo  ilMmo  cura  di  regger  altri , rifplendano  con  tanti" raggi  di  virtù , che 

hom.io.  ad  a guifa  di  foli  co  loro  fulgori  ofeurino  quafi  minute  fiamme  di  felle  le  perfet- 
Heb.  tioni  de’ fuddi ti  ; e villano  vita  cofi  efemplare , & illibata , che  tutti  fi  Jp cechi- 

no in  effi , e nella  vita  loro  , come  in  vii efemplare  non  ordinario  d'eccellenti 
perfettioni.  E perche  haueuacgli  apprelò  quella  dottrina  , pertan- 
to affine  di  ritrarre  in  fe  fteflb  vn  perfetto  modello  di  vero  Prela- 
to; quando  era  Miniftro  Prouinciale  , ancorché  folle  fianco  dal 
viaggio, conueniua  fempre  al  Coro, al  Mattutino,  alle difcipline_., 
alle  orationi  comuni , & all'altre  funtioni  Ecdefiaftiche  , ne  per- 
metterla fe  gli  facefle  alcuna  particolarità  alla  menfa.  Tale  era  lo 
Itile,  cheofleruauano  più  comunemente  i primi  Padridi  quella  Pro 
uinda,  di  precedere  gli  altri  più  in  virtù,  che  in  dignità;  il  quale., 
praticato  da  cflì , fù  poi  anche  lafciato  a’  fucceflòrt  ad  efler  imi- 
tato . 

Sgrauatofi  della  Prelatura  per  edere  già  vecchio  , & oppreflo 
da  varie  infermità, in  particolare  dalla  quartana;  eflendoperfualò 
dall’infermiere  à portare  le  pianelle,  ò almeno  à cuoprire 1 Manda- 
li con  vn  poco  di  panno,  rifiutò  l’vno,  e l’altro  con  quelle  parole: 
non  mi  coflringere  fratello,  mentre  fono  già  vecchio,  e vicino  ai 
tramontare  della  vita,  à diftruggerc  quel  poco  di  bene  , che  fina- 
llora fi  è fabbricato.  Sò  conofcere  anch’io,  che  quello  riftoro  fa- 
rebbe neceflario  all’infermità  mia,  <5c  alla  debolezza  del  corpo:  ma 
qual’efempio  lafciarei  a’ più  giouani,  fe  intendelléro.cheFra  Zac- 
caria giunto  alla  vecchiaia  haueflè  declinato  dall’ordinaria  aufteri- 
tà,  con  valerli  di  fuolepiù  dilicate.’Non  iftimarebbono  eflà,  ch<L, 
folle  lor  lecito  ciò, che  vedeflero  farfi  da  vn  più  vecchio?  Nom, 
permetta  io  mai, che  s’impronti  quella  macchia  alla  mia  vita. 

Atteftano  i noftri  Manufcritti  eflerfi  pallini  fotto  filentio  moiri 
fatti  illuftri  di  quello  diuoto  Padre,  da’ quali  fi  vederebbe,  che  il 
Signore  gli  haueua  comunicato  lo  fpirito  delia  Profetia  , e 1uc«l, 
particolare  per  conofcere  molte  cofe  occulte,  quali  manifefiaua_, 
fecondo  l'eliggenza  de  gli  accidenti, c delle  perfone.  Molte  volte 
cflèndo  fuperiore  fcuopnua a’ frati i difetti, che haueuano cornmef- 
fodi  nafeofto,  prima  chefir  fe  ne  rendederoin  colpa,  e con  auuifi 
paterni , & amoreuoli  li  correggerla.  Fra  Valeriarto  da  Pinarolo, 
che  poi  fu  Padre , di  quella  Prourncia,  gli  raccontò  vna  volta  alcu- 
ne  mole  Aie  ,che  patiua  nella  fua  Guardiana,  affine  d’eflèrc  da  lui 
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confolato;  & hcbbc  rifpoftadal  fcruo  di  Ctifto  , clic  tutto  ciò  era 
vn  nulla  à petto  di  quello  doucua  patire  ; che  perciò  faceffe  ani- 
mo, perche  haueua  ad  effcr'agitato  da  tempefte  di  trauagli  molto 
più graui, come  poi  auuennc:  conciofìachc  d’indiauanti  cominciò 
ad  effe  re  sbattuto  da  tante  sfortune, c’hcbbeà  contraltare  con  effe 
tutto  il  rimanente  della  vita. 

Partendoli  da  Gcnoua  per  andare  al  Finale  Terra  maritima  del 
Rèdi  Spagna  fituata  nella  riuiera  di  ponente  del  Mar  Liguftico,  paf- 
sò  per  Sauona , e vifitò  vn  facerdote  infermo  ; e dopodhauerlocon- 
folato  li  partì  da  lui,  e gitinfe  al  Finale.  Leuato  che  fu  poi  la  notte 
.all’oratione  gli  riuelò  il  Signore,  che  il  fratello  era  morto;  perilche 
jdiffe  à Fra  Clemente  dali’Aquih  fuo  Compagno,  che  pregafle  per 
l’anima  del  facerdote  defunto  . Offeruò  Fra  Clemente  il  tempo  di 
quella  predittionc,  e tiouò,  che  il  facerdote  era  morto  quella  me- 
delima  notte . 

37  Trouandofi  nel  Conuento  di  Pauia  vn  Nouirio  per  nomeAnto- 
(nio  grauemente  infermo,  e dato  già  da’Medici  per  difpcrato,  co- 
minciò il  Demonio  à tentarlo  di  diffidenza  nella  diuina  mifcricor- 
dia,  la  onde  gridando  d’effcre  dannato,  chicdeuache  lofpogliaffe- 
ro  quanto  prima dell’habito  della  Religione, da  cui  diceua  deffere 
grauemente  tormentato  . Conofciuta  da  Fra  Zaccaria, ch’era  fuo 
Ma  eltro,  con  raggio  di  cclelìe  luce  la  tentatione  del  Demonio, chia- 
'mò  à fei  Frati  della  famiglia,  e dopo  d’hauer  raccomandato  alle., 
loro  ora  doni  il  Nouitio  con  molto  affetto;  dille , che  non  vi  effen- 
do  più  alcuna  fpcranza  della  vita  del  giouanc , hauerebbe  ffimato 
bene, che  fi  velliffe  dell’habito  de' profeffi  perfuadendofi  , cht> 
[vinta  dalla  forza  di  effo  farebbe  fuanita  quella  diabolica  tenta 
rione  , che  cori  grauemente  lomoleilaua.  Vacconlcntirono  tut- 
ti , e mentre  egli  metteua  fopra  il  capo  del  Nouitio  il  cappuccio 
da  profcffo,cefsò  il  giouane  di  più  gridare,  non s’vdirono piu  quel- 
le lagrimcuoli  voci  di  dannatione  eterna,  e riuoltatofi  al  Maellro, 
mandando  fuori  vn  profondo  fofpi  ro  gli  dille  : ò Padre  : fipotràmai 
ritrouare  nel  cuor  diuino  vna  fcintilla  di  pietà, con  cui  perdoni  a’ 
peccatori  le  loro  colpe?  A cui  il  Maellro:  ne  dubiti  figlio?  che  co- 
fa  più  certa  di  quella?  fomma  gloria  di  Dio  è il  cancellare  i pecca- 
ti con  la  fanta  penitenza,  óc  il  perdonare  pietofamente  a’ peccato- 
ri, quando  humilmente  prolìratia’  fuoi  piedi  gli  chicggano  perdo- 
no del  lor  fallire . Hora  dunque  ( ripigliò  il  Nouitio  ) mi  lalcio  to- 
talmente nelle  braccia  della  diurna  mifericordia.  Il  Demoniocffen- 
domi  apparfo  poco  prima,  mi  haueua  perfuafo,  che  in  Dio  non  fi 
troualle  pur’vna  dramma  di  clemenza , c di  mifericordia  . Ciò  det- 
to fi  confefsò  prontamente  , e riceuuti  gli  altri  fagramenti  della., 
Chiefa,  fpirò  l'anima  nel  feno  della  diffida  pietà  . Morì  quello  B. 
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Padre  d’anni  fettanta  è più  nel  Conuento  di  Genoma  con  fama  di 
fantità , e dopo  due  anni  di  fepoltura  fu  ritrouato  il  fuo  corpo  co- 
fi  intiero , che  tutti  quelli , che  lo  videro . poterò  redar  perfuafi,  che 
la  di  lui  anima  godette  beatamente  la  gloria  del  Cielo. 

DiFra  Marco  daT  er lizzi  , c di  Fra  G tonarmi  da  Como 
Predicatori. 


DAlla  Prouincia  di  Bari  volò  qued’anno  a’  premi;  del  Paradi-  3* 
fo  Fra  Marco  da  Terlizzi  Predicatore,  il  quale  coltiuato  pri- 
mieramente il  campo  dell’animo  fuo  con  l'aratro  dell’humiltà,  del 
difpregiodi  fe  medefimo,  dell’auderità,  della  mortificatione  della 
carne,  della pouertà,  dell’vbbidicnza , e di  tutte l’altre  virtù  degne 
d’vn’huomo  Euangelico  ; chiamato  poi  alla  coltura  della  vigna  del 
Signore,  Vi  s’affaticò  tanto  fedelmente,  che  non  perdonò  mai  ncà 
dilagane  à fudori,ne  ad  afprezze  di  viaggi, ne  a fatiche  cofi del- 
l'animo, come  del  corpo,  per  ifuellere  Je  fpina  de’  viti; , per  rom- 
pere la  durezza  de  gli  animi  impetriti  nel  male, e per  cangiare  le_> 
pietre  de’ cuori  duri  in  figli  di  Dio  ; recidendo  con  la  falce  della  di- 
urna parolai  tralci  dc’fenfuali  piaceri,  e fuegliandol’anime,  che  fo- 
no i palmiti  della  miftica  vite  Crifto,  à produrre  i frutti  della  peni- 
tenza,e dell’oderuanza  della diuina  legge.  Quefti erano i tuoi conti- 
nuiefercitij,a‘ quali  attendendo  indefelfamente,  non  tralafciaua  con 
tutto  ciò  quello  dell’oratione,  quale  dimaua  edere  cofi  neceflarioai- 
l’opera  della  predicanone,  che  diceua  ladiuina  parola,  fe  non  cra_* 
irrigata  dall’acqua  dell’oratione,  rimanere  dcrile , e fenza frutto. 

Quindi  non  faliua  mai  in  pergamo  , fc  prima  orato  lo  fpatio  di  39 
due  hore,  non  haueua  con  ardente  fiammelle  d'orationiaffcttuofe 
fommimdrato  fuoco  alla  predicanone,  & infiammate  le  parola, 
che  gli  doueuano  vfeire  più  dal  cuore , che  dalla  bocca  . Per  tan- 
to riprefovna  volta  dal  Compagno,  che  fpendelfe  più  tempo  nel- 
l’oratione , che  nello  dudio  della  predica  , gli  rifpofc  fauiamento 
con  quede  parole:  lafciapure  fratcl  mio , ch’io  infida  neH'oratio- 
nc  ; percioche  queda  è quella , che  meglio  d’ogni  qualunque  dudio 
infegna  à predicare;  quella, che  rende  efficace  , & accetta  la  pa- 
rola diuina;  che  l’arruota  àdue  tagli;  che  in  certo  modo  le  fommi- 
nidra  fpirito,  e vita.  E priua  d’anima  quella  parola, che  nonèani- 
mata  dall’oratione . Se  mi  togli  l’oratione , leuami  ancora  la  predi- 
ca. Cofi  rifpofe  egli,  ne  fenza  ragione:  percioche  le  bene  lafcrit- 
tura  fagra  habbia  independentemente  dalla  nollra  orationc  la  fua 
forza  per  infegnare  la  via  del  Ciclo,  perammaedrare  l’huomo  nel- 
la giuditia , e per  riprendere  i peccati, come  infegna TAppodolo; è 
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però  certo,  che  non  viene  egualmente  comunicata  a’  Predicatori 
queU’efhcacia , che  penetrando  le  menti  degliVditori.li  muoue  al- 
la fuga  de'  vitij , al  pentimento  delle  colpe  commefle , & àgli  am- 
plcfiì  della  virtù,  ma  piu,  e meno  fecondo  che  più,  e meno  ancora  Te- 
ne rendono  degni  i Predicatori  con  l'cfemplarìtà  della  vita, e con  lo  ftu 
dio  continuo  dcll’oratione.  Per  quello  volendo  il  Sig.  desinare  gli 
Apposoli  à predicare  a’ Popoli,  à piantare  in  ogni  luogo  la  fanta_, 
fede,  & à cangiatele  voglie  humane  d'altri,  in  altri  affetti  ; vollo, 
che  primieramente  dimoraffero  colà  nel  Cenacolo,  & attendeflero 
perfeuerantemente  ail’oratione , fin  chedal  Cielo  folle  lorocomuni 
cata  quell'abbondanza  digrada , che  fi  riehiedeua  per  vn  tanto  mi- 
niftero:  che  però  fi  dice  nel  primo  de  gli  Atti  Appoltolici.  Hi  omnes 
crani  perfeucrantes  vnanimiter  in  oratione  : accioche  imparalfimo  fom-  dr’b<t  " Prt~ 
miniltrarfi  dal  Cielo  al  Predicatore  valore  efficace  per  ifconuolgere 
le  macchine  de'  peccati , e per  arrendere  alla  virtù  gli  animi  più  ru-  ^ 
belli , all’hora  che  con  lo  ltudio  dell'oratione  precorre  l'elercido 
della  predicanone:  & è documento  de’ SS.  Padri  Ambrofio,&  Ago- 
llino:onde  non  èmarauiglia  le  il  diuoto  Religiofoattendendocon 
tanto  affetto  all'oratione,facefie  poi  gran  frutto  con  le  lue  prediche. 

Predicando vna  volta  à Conuerfano  Città  di  Bari , vi  conuertì 
molte  meretrici.  NeH’iltcfTa  Città  facendo  vna  predicadella  B.  Ver- 
gine, fi  folleuò  nell’aria  vna  fiera  tcmpella  di  lampi,  e tuoni,  con_> 
vn  vento  cofi  gagliardo,  che pareua voleffe  rouinare la Chicfa, on- 
de le  genti  fpauentate  penfauano  di  partire.  Ma  il  Seruodi  Crillo 
conolciuta  l’arte  del  Demonio  , che  inuidiofo  della  gloria  di  Dio, 
volcua  interrompere  le  laudi  della  Tua  Santiffima  Madre  , diffe  al 
Popolo,  che  fi  trattenefle,&  interotto  il  filo  della  predica,  coman- 
dò a’ maligni  nel  nome  della  Vergine  , che  fuggifferofubito:  ne  po- 
tendo effi  re  fi  (le  re  al  comando  , finn!  incontanente  Jatcmpefta_. . 

Introdufle  in  quella  Città,  come  anco  in  Francatila,  e nelle  Terre 
diMifagno.e  delle  Grottaglie  l’oratione  delle  Quarant’horej  il  Tuo- 
no della  campana  la  fera  per  li  morti  ; & anco  la  fpirata  tutti  i Ve- 
nerdì dell’anno  in  memoria  della  Paflione  del  Saluatore.  Fù  pro- 
uato  da  Dio  con  molti  trauagli,  ne’ quali  ci  lafciò  efempi  di  fingo- 
lariffima  patienza  ,e  d’altre  virtù,  e mentre  predicaua  la  quarefima 
nella  Città  del  Valli,  affaldo  da  infermità  mortale,  andò  àriccuerc 
il  premio  delle  fue  beate  fatiche. 

La  Prouincia  di  Tofcana  vien’illuflrataqueft’annodaduefogget- 
ti  molto  qualificati  in  virtù, e fantità,  il  primo  de’ quali c FraGio- 
uanni  da  Como  Città  dell’Infubria  Sacerdote, c Predicatore.  Que- 
lli dimorando  nel  Secolo,  s’aprì  il  paffo  alla  Religione  con  quella 
virtù,  la  quale  eflendo  forella  degli  Angioli,  è filmata  la  più  mala- 
geuole  da  conferuarfi;  ne  hauendo  ancor’apprefoil  mododiguer- 
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reggiare  con  la  carne,  la  debellò  con  tutte  ledi  lei  concupifcenze. 
Nacque  nobilmente  , & arriuato  al  fedicefimo  anno  ; accoppiato 
in  matrimonio  con  vna  giouinetta  fua  pari,  àguifad’vn’altroAIef- 
fio,  l’ifteflo  giorno  delle  nozze,  lafciata  intatta  la  fpofa , percon- 
giungcrfi  in  matrimonio  più  callo  con  la  Religione,  fuggi  al  Mo- 
naftero  de’ Cappuccini;  oue  per  difpofitione del  Signore  ritrouan- 
dofi  il  Miniftro  Proumciale , fù  di  lungo  riceuuto  controilcoflumc 
d’efprimentare  prima  per  qualche  tempo  lavocatione  de’giouani, 
come  ordinano  le  noftre  Coftitutioni. 

Intefa  dal  Padre  la  rifolutione  del  figlio,  andò  prontamente  con 
altri  parenti  al  Conuento , e prima  con  parole  d’amorcuolezza,  poi 
con  afpre  riprenfioni,  c con  varie  minaccie  procurarono  tutti  con 
diuerfe  macchine  d’abbattere  l’animo  del  giouinetto.  Ma  egli  fat- 
toli forte  con  l’aiuto  diuino  contro  tutti  gli  sforzi  , e vinto  ogni 
contrailo,  ottenne  il  ficuro,e  tranquillo  porto  della  vita  religiofa, 
e co'  fiori  d’altre  molte  virtù  circondò  quali  con  vna  fiepe  il  giglio 
di  quella  purità  virginale  , quale  hatreua  portato  nell'horto  chmlo 
della  fua  fpofa  Religione.  Percioche  fapendoeirerenecclfaria  alla 
di  lei  cullodia  l’aufterità  della  vita,  e la  maceratione  della  carne..; 
cominciò  à domarla  prima  con  l’aftinenza,  poi  con  le  fatiche, co’ 
flagelli,  con  le  vigilie,  e con  ogni  forte  d'afprezza , inuigilando  con 
tanta  diligenza  alla  mortificatione  de’  fenfi , & alla  purità  della  men- 
te, che  meritò  dal  Signore  quella  grafia  di  non  incorrere  già  maine 
pure  in  fonnoin  alcuna  macchia  d illufione  diabolica . Con  quelle 
mortificarioni  elterne  accompagnando  l’humiltà , l'vbbidienza  , e 
la  manfuetudine  , riufeì  vn  compitiamo  Religiofo.  Eflèndo  me- 
diocremente verfato  negli  Audi  delle  lettere  humane , fù  mandato 
à Roma  ad  apprendere  le  feienze  filofofiche , e teologiche  , e poi 
dellinato  dal  Generale  nella  Prouineia  di  Tofcana , oue  fi  tratten- 
ne tutto  quel  tempo, che  gli  foprauanzòdi  vita.  Haueua  riceuuto 
grafia  dal  Signore  d’eccitare  facilmente  al  pianto  gli  Vditori;  & egli 
nel  predicare  fpargcua  tante  lagrime,  che  non  potendole  raffrena- 
re, fùneceflìtato  à tralalciare  la  predica. 

Era  cofi  pietolo , c caritatiuo co’ pouerelli,  chcflcndo  Guardiano 
non  pcrmetteua  mai , che  ne  partine  alcuno  dalla  porta  fenz’ele- 
mofina,  la  quale  fe  non  fi  poteua  fare  di  pane,  voleua  fi  faceffe  di 
frutti,  di  legumi,  ò d’altro,  che  fi  trouafle  nel  Conuento.  Coropa- 
tiua  tanto  le  feiagure  de'  miferi , che  piangeua  con  eflò  loro,  co- 
me fe  glifofleroftati  amici, cparenti  cordiali.  Era  pio  alparid’ogn’ 
altro;  affabile  con  tutti;  grato  à tutti.  Portaua affetto  particolare 
a’  più  teneri  fanciulletti  perla  purità  lorocofi  del  corpo,  come  del- 
l’anima ; difeorreua  teneramente  con eflì, come  appunto  fogliono  i 
Padri,  e le  Madri  co’ loro  bambini  ; e prendeua  fommo  dilcttodel- 
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loroconuerfatione.  Era  amicilfimo  dell'oratione  mentale  , e della  Codigli  »m~ 
vocale  , malfime  del  falmeggiarc  nel  Coro,  fichedall'vnoefercitioj^r  ^ Crt 
per  l’ordinario  paflàua  aliamo.  Mentre  era  Guardiano  del  Conuen-  C’M°‘ 
to  di  Pila,  vna  notte  che  al  mattutino  per  la  Tua  humiltà faccua_» 
l’accolito,  vna  ftatua  dilegno  d’vn  CrocifilTo  polla  fopra  il  lettori 
no.fpiccò  vn  braccio  dalla  Croce,  Se  abbracciatolo  inuifibilmente, 
durò  in  quelTamplelfo  tutto  il  tempodel  mattutino:  dal  che  la  fua_, 
mente  rcllò  inebriata  da  vn  torrente  di  piacere  coli  traboccante  , 
che  non  potè  mai  tutto  quel  tempo  profferire  parola  alcuna  : come 
riuelòegli  poi  in  confidenza  all'altro  accolito  la  mattina  feguente.. 
con  imporgli  perpetuo  filentio.  Vifle con  grande  integrità,  candore 
dipurità  , dcaffetto  di  diuotione  fin'à  gli  anni  fclfantacinque , Se  in 
Arezzo depofe  le  fpoglie  mortali , perandar'a godere  il  premiodella 
Virginità, e delfaltre virtù , con  lequali  haueua  fedelmente  feruito 
al  Signore. 

Di  Fra  Santo  da  Mont opali  Laico. 

IL  fecondo,  che  illuftralTe  laTofcana.fù  Fra  Santo  da  Montopo- 
li  Laiqo , huomo  celebre  in  fantità.  Qucllodiuoro  Religiofodo- 
po  defierc  viuuto  con  molta  integrità  nc’  Minori  Ofieruanti  lofpa- 
tio  di  vinticinqueanni ,•  entrato  ne'  Cappuccini, fi  diede  tanto  allo 
lludiod'ogni  virtù  malfime  à quella,cn’è  la  Reina  delfaltre  , e più  neSa 
particolare  dc’Laici , la  carità  j che  pareua  clfere  arriuato  al  colmo  vcrl° 

di  ella.  Perche  attefe  con  tanto  affettoall’infermaria , nella  quale  fìf 
era  efercitato  lungo  tempo  prima 'd’entrare  nella  nollra  Religione  ; 
che  haueua  per  lommo  piacere  il  leuarfi  il  cibo,  & il  Tonno  , & il 
patire  tutte  quelle  fatiche,  e diligi,  che  vanno  in  confeguenza  di 
quell’impiego, quandovi  s’attenda  con  follecitudine  . Niuna  Ma- 
dre ama  tanto  i fuoi  figli,  quanto  egli  amaua  gl'infermi,  quali  fer- 
uiua.nodriua,  ricreaua,e  confolaua con  tanta  pietà,  e dolcezza.., 
che  pareua  trasferilTe  in  fe  medefimoi  languori,  e le  angofeie,  eh’ 
elfi  patiuano . Quando  li  vedeua  addolorati,  fe  in  altra  manie  ra  non 
poteua  alleggerir  loro  il  dolore,  piangeua  per  elfi,  adempiendo  in 
Ciò  con  ogni  puntualità  la  mente  del  B.P.S.  Francefco,ilquale  conl’c- 
fempio  della  Madre  carnale  c’infegna  nella  Regola  la  follecitacura, 
che  dobbiamo  hauerede  gl’infermi  ;dicendo.  Se  la  Madre  ama,  etto- 
drifee  il  fuo  figliuolo  carnale  , quanto  più  deue  ciafcuno  amare , e 1 nodrire  il 
/ito  fratello  f pirituale  * tir  fe  qualcuno  di  loro  cader à in  infermità  , gli  altri 
Frati  deuono  à lui  feruire , come  vorrebbono  effer  fcruiti  ejfi  mede  fimi . E ciò 
diceuacon  molta  ragione  il  noflroB.  Padre , perche  anco  S.  Gio:  Gri- 
.follomoinfegnagl’impulfi dello fpiritoelTere  più  veementi  di  quelli 
della  natura. 


TótMcaria  Bouerio,  Tom.2. 
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virtù , da  cui  rinforzata , fi  a refa  idonea  ad  amendue  quefti  efcrcitij . 

47  Quella  inuero  fùgran  marauigliadi  qucft'huomo  celefte,  che  fe 
bene  attefe  fin'alla  morte  alla  cura  degl'infermi, ad  ogni  modonel- 
Afteflò  tempo  hebbe  tal  grada  di  contemplatione  , che  nel  Con- 
uento  di  Firenze  leuandoTi  la  notte  prima  de  gli  altri  à far’oratio- 
ne  nella  Chiefa,fù  veduto  più  volte  alzato  da  terra  auanti  l’imma- 
gine  d‘vn  Crocifiilo  polla  fopra  iCancelli  dcll'Altar  Maggiore,  re- 
gno aliai  manifello  dell’altiflima  contemplatione , che godeua  quel- 
la mente,  e deirardentiilìmo  incendio  di  carità  diuina  ,che  auuam- 
paua  quel  cuore  . Se  bene  proua  ancor  più  chiara  habbiamo  cofi 
da  quello  ; che  quando  s’accoftaua  alla  fagra  comunione,  gli  rifplen- 
dcuano  gli  occhi  come  due  chiariflìmi  lumi , che  fciutillauano  fui-  m°‘te 
goridi  Paradifo:come  dallcmolteriuclationi,cheglifuronocomu-  ,‘ueatl0n,^ 
nicate  dal  Signore,  e da  diuerfi  miracoli  operati  perfua  interceilìo- 
ne.de’quali  ne  riferi  remo  qui  alcuni  . 

Il  Ligozzi  Pittore  del  gran  Duca  per  la  moltadiuotione.che  gli 
haueua,  raccontandola  Moglie  alle  di  lui orationi , come  quella_>, 
ch’ellendo  tormentata  da  grauiflìmi  dolori  di  parto  , ne  potendo 
partorire,  era  da  Medici  tenuta  per  morta.  Andò  eglifubito  nella 
Chiefa.c  dilfe  cinque  Paternoftcr.e  cinque  Aue  Marie, com'era., 
fuo  Polito,  e ritornato  fubitodal  Ligozzi  gli  dilfe . Non  vi  prende- 
re penfierodcl  partodclla  Conforte, che  hor’hora con  buona falute 
vi  partorirà  vn  mafehio . Il  che  auuenne,c  fi  fece  manifefto  il  cafo 
à tutta  Firenze. 

49  Ritrouandofi  grauemente  ammalato  il  gran  Duca  Francefco , prtdice  le 
mandò  al  noftro  Conuento  per  vn  nobile  à raccomandarfiaH'ora-  cofi  future 
tion  ide’Frati.  Fra  Santo,  chcgiaceua  parimente  infermo  nel  letto,  con  fpirito 
intefo  l'ordine  delGuardiano,  di  pregare  per  la  falute  del  Vcencipe:' profetico 
rifpofe.  Tardi riccoriamo  àDio:  non  damo  più  à tempo:  il  colpoè 
fatto;  morirà  il  gran  Duca,  ne  tarderà  molto  adhauercompagnia_j. 

Ne  fu  vana  la  fua  predittione  ; perche  morto  il  gran  Duca  rrà  po- 
comorì  parimente  laGranDucncfifapcr  nome  Bianca. 

1°  Vifitando  vn’infermo  nel  Conuento  di  Pifa , e ritrouatolo  fenz*- 
habito.difleal  Compagno  : Dio  habbia  compalfione  à quello  me- 
fchino,  perche  in  breue  partirà  dall’Ordine.  Non  pafsò  molto,  che 
il  frate  apoftatò,  & il  fuccelTo  diede  àconofccre  da  quanta  luce  di 
Paradifo  folle  illuminata  la  di  lui  mente  per  antiuedere  come  pre- 
fenti , e per  ifeorgere  chiaramente  le  cofe  future. 

5 1 Curiofo  inuero  non  meno  che  marauigliofo  è ciò,  che  fi  riferì 
Ice  de'vaticinij,  che  fi  fecero  vicendeuolmcnte  frà  Santi,  &vn  Fra 
GiofefFo  laico  dell’Ordinede'  Padri  Dominicani  in  San  Marco, huo- 
mo  di  molto  fpirito.  Vn  giornochc  frà  Santi  vide  in  Firenze  nella^ 
cafa  del  Ligozzi  l'immagine  di  FraGiotefFo  dille  al  Pittore  ; quefti 
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di  cui  è l’immagine,  non  dimorerà  lungo  tempo  fra  di  noi.  Partati 
alcuni  giorni  s'incontrarono  per  Firenze  fràSanto,eFràGiofeffo,e 
falutatifi  amicheuolmente  benché  non  fi  conofceflero , dille  Fra,- 
Giofeffo  all’altro:  fratei  mio  non  partirò  perii  Ciclo  fenza  compa- 
gnia : dammi  la  mano  da  amico , c lumi  compagno  : andiamo  di  con- 
finila al Paradifo : io  farò  il  primo,  e tu  illecondo.  Morirono  am 
bidue  nel  termine  d’vn  mefe , prima  il  Dominicano,  c poi  il  Cappuc- 
cino, &il  feguitoatteftò,chc  l’vno,  e l'altro  erano  illuminati  dallo 
fpirito  del  Signore . 

Quanta  forza  hauerte  l'oratione  di  quello  feruodi  Crifto,  fi  può 
I vedere  da  glielempi  .che  feguono.  Vn  Turco  , che  feruiua  in  Fi- 

Conuerte  vn  renze  al  Signore  di  Piombino, fù  da  lui  perfuafo  à farfi Crilliano, 
Turco  con  la ^ & aggiungendo  alla  perlualìua  l’efficacia  dell'oratione, meritò  dal 
Jua  oratione.  Signore,  tanto  lumeà  quel  mefehino,  che  conucrtitofi  alla  fede, c 
battezzatoli  .eflendo  poi  condannato  alla  forca  per  alcuni  misfat- 
ti commeffi  prima  delia  conuerfione,  non  folo  accettò  di  buona-, 
voglia  la  morte  , ma  efortauaanco  i compagni  à morire  collante- 
mente per  amore  di  Crifto.  Ndl’iftefla  Città  cflendo  condotto  a_» 
vedere  vn  giouane  infeimo  di  mal  contagiofo,  fù  pregato  dal  Pa- 
dre del  giouane  à fa  r'ora  rione  per  erto.  Efortòfrà  Santo  l’infermo  à 
piangere  il  peccato,  chel’haucua  ridotto,  à quel  fogno  ; poi  polla- 
gli la  mano  fopra  il  capo,  e fattogli  il  fegno  della  Croce,  lo  guari 
liibito-  Tralalcio  molti  altri  miracoli  da  lui  operati  in  vita,  1 quali 
non  ertendo  (lati  fcritti  j fi  riferifeono  folo  in  voce. 

Morì  d’anni  80.  àMontui:  e mentre  il  fuo  corpo  giaceua  ancora  : 
nel  cataletto,  accollatagli!*!  la  figlia  del  Medico,  che  patina  di  fcro- 
fole,  e baciato  il  benedetto  corpo,  redo  fubito  libera  dall’infermi- 
tà . Si  racconta  anco  vn’altromiracolo,  ma  per  non  edere  coli  cer- 
to, lo  tralafciamo.  Quello  èccrtiffimo  che  il  fuo  corpo  fù  ritrouato 
intiero  dopo  vn’annodi  fepoltura. 

Ci  piace  qui  di  riferire  vn  cafo  per  ammacrtramento  di  quanto  ' 
s’habbiano  à rifpettarcle  Reliquie  de'ferui  di  Dio  . Volendo  vn- 
Predicatore  dal  Monte  S.Sauino  predicare  della  morte  vna  Domi- 
| Le  reliquie^  nica , difle  à Fra  Siilo  da  Empoli , che  gli  prepararti  vn  tefehio  di 
W<  e/<  Imomi-  morte,  perche  lo  voleua  portare  in  pergamo,  affine  di  compunge- 
m £<«/?*  dato-  re  maggiormente  l’vdienza.  Andò  Fra  Siftoalla  fepoltura  de’ Fra  ti, 
no  njgtttarfi.  c trouato  jj  corpo  di  fra  Santo  intiero, cfenz’alcuna  lefione.con  molta 
I forza  glifpiccò  la  teda  dal  bullo,  la  quale  haueua  ancora  la  barba, 
i capelli,  & il  cerueilo  cofi  frefeo  , chcpareua  d’huomo  viuo  . Fù 
temeraria  quella  anione,  & ingiuriofa  al  feruodi  Dio;  che  perciò 
il  Signore  la  caftigò  tanto  nel  Predicatore, che  fiera  feruito  della 
refta,  quanto  nel  Compagno, che l’haueua  fpiccatadal corpo: per- 
che  quello  mentre  prcdicaua , e teneua  nelle  mani  il  detto  tefehio, 
v lo 
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lo  prete  la  febbre  , fi  che  à fatica  potè  compire  la  predica  , e tra 
uagliato  da  molte  fpauentofe  tentationi,  vi  lafciò  finalmente  la  vi- 
ta ; e Fra  Siilo  fù  moleftato  cinquanta  giorni  continui  da  vn  graue 
dolore  nelle  gambe. 

Di  Fra  Michele  Spagnuolo  Predicatore,  e d’ altri  molti, 

LA  Prouincia  di  Napoli  celebra  con  molta  lode  la  memoria  di  Fra 
Michele  Spagnuolo,  il  quale  accompagnando  con  l’eccellenza 
dell’ingegno,  con  la  preclara  eruditione  , eminenza  di  dottrina.,,  ca^j.at0 
c foauitàdi  coltemi  l’integrità  della  vita;  fatto  per  piùanni  in  quel-  jaDio  perla 
la  Prouincia  Lettore  di  Teologia,  partorì  alla  Religione  molti  fog-i  vana  com- 
metti illuftri  in  pietà  , e dottrina  , perfetti  imitatori  delle  fue  virtù.  piacenza  di 
Hauctia  riccuuto  da  Dio  molti  doni  naturali  , e frà  quelli  vn^feftejfo. 
buon’organo  di  voce  alta  , chiara  , fonora  , e dolce  ; e temendo- 
ne qualche  compiacenza  nel  predicare  ; il  Signore  à cui  difpia- 
ccua  quello  compiacimento  , lo  mortificò,  mandandogli  vna  per- 
petua raucedine, edi  più  vna  tale  dellitutione , e comearidiràin  vn 
braccio,  che  non  potetia  ne  predicare,  ne  celebrar  Metta.  Auui- 
fato  da  quellocalligo  à folleuarfi  maggiormente  nella  virtù  ,com- 
pofe  in  maniera  l’animo  al  modello  d’ogni  perfettione  , in  partico- 
lare dell’humiltà,  e del  difpregio  dite fletto,  che s’acquiftò  vn  con- 
cetto non  ordinario  di  fantità. 

Ci  piace  di  ponderare  in  quell’huomo  vnmarauigliofo,e  tegreto  c rtjm„ 
configliodi  Dio.  Defiderando  egli  fommamente  di  poter  celebra  - nel  braccio, . 
re  la  lànta  Mcflà,  pregò  la  Macflà  Diuina,  per  la  l'anità  del  brac-1  dindi  a poca 
ciò,  e n’ottenne  la  grafia.  Vellendofi  adunque  de’ paramenti  Sacer-1/-  gli  toma 
dotali  per  offerire  à Dioil  Santo  fagrificio,  anco  per  rendimentodi  admaridire 
grafie  della  riceuuta  faniràjfi  ricordò  di  nonhauerla  addimandata 
con  quella  conditione  ’,  te  cofi  folte  fiato  il  diuino  beneplacito  : e, 
perche  nonvoleua  godere  ne  il  braccio,  ne  la  vita  tenza  rimetter 
ì totalmente  alla  volontà  del  Signore  fi  fpogliò  prontamente  le  ve- 
lli, e proftratofi  auanti  il  Santifiimo  Sagramento,  pregò  la  Maeftà 
Diuina,  con  ogni  affetto,  che  fenz’hauer’alcun  riguardo,  ne  alla  fua 
dimanda, ne  alla  grafia  conceda,  faceffe  di  lui  quel  folo  , ch’era_. 
più  grato  al  fuo  lantillìmo  volere  : che  fe  le  folte  piacciuto  mag- 
giormente quell’aridità,  ntomalte  il  braccio  alla  prima  dellitutione, 
eleggendoli  più  pretto  direftarne  priuo  in  perpetuo, che  di  trama- 
re vn  fol  piede  dalla  fua  fantifiìma  volontà  . Ecco  quanto  è pro- 
fondo Iddio  ne’  fnoi  configli.  Non hebbe cofi  follo  Fra  Michele, 
compita  quella  aftettuofa  oratione,  che  il  braccio  ritornò  all’aridi- 
tà di  prima,  & egli  ne  refe  grafie  maggiori  à Dio.  Quindi  fi  vede, 
chiaro,  quanto  opportunamente  ci auuifi Pietro  Appofioload  ette- 
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re  prudenti  nelle  orationi  : percioche  bene  fpeflò  addimandiamo 
imprudentemente  delle  gratic,e  ne  fiamoefauditi,  che  fe  firitnet- 
tcflero  alla  volontà  diuina,  laquale  mira  maggiormente  al  profitto 
della  nofira  falute , che  a' caprìcci  della  mente,  ci  làrebbono  nega- 
te , come  infegna  egregiamente  S.  Gio:  Grifoftomo  con  quelle  pa- 
Hom-  79-  role.  Non  puoi  conofcere  ciò, che  ti  fu  per  cjfervtile  : foucnte  chiedi  cofe 
ad  Pop.  pericolofe  in  pregiudicto  dell’ anima  tua  : ma  Iddio  battendo  maggior  cura  del- 
la tua  propria  falute,  non  rifguarda  alla  peti  ciotte . Che  fe  i "Padri  ancorché 
carnali  non  concedono  a'  loro  figli  tutto  ciò , che  quefit  addimandano  loro,  non 
perche  fpre^gino  le  dimande , ma  perche  hanno  à cuore  il  lor  bene  ; molto 
più  il  Signore  tiltjualc  ci  ama,  meglio  tfogn altro  conofce , cbecofa  fu  per  ef- 
ferci  efpediente  . Che  fe  tal’hora  Iddio  ci  efaudifce  , quantunque  gli 
addimandiamo  cofe  inutili , e dannofe , habbiamo  ali’hora  cagiono 
di  temere,  che  ciò  non  faccia  più  tolto  , perche  fia  adirato  contro 
di  noi  , che  per  volerci  bene  , come  egregiamente  fpiega  S.  Ago- 
flino  fcriuendo  così . Ricorrete  alle  fcritture  : V ieri ’efaudito  il  Dianolo , e" 
non  è efaudito  l‘*Appoflolo . Che  vene  pare  ? Chicdettero  i Demoni]  à Criflo  di 
Sopra  qud-' poter  entrare  negli  animali  immondi,  e fu  loro  conceffo.  Mdtmandò  il  Dia- 
le parole  dei  tolo  di  tentar  Giobbe, e l'ottenne.  Supplicò  l'mlppoflolo  dicendo:  ne  magni- 
Salmo  85.  tudo  rcttelationum  extollat  me  , datttsefl  mihi  Jltmulus  carmi  me  a ^Angelus 
Quoniam  tu  Satana  qui  me  colaphrget  : propter  quod  ter  Domtnum  rogatu  , vt  difeederet 
domine  pia-  j mc  ( e non  ? ottenne;  magli  fu  rifpofto , fufficit  tibi gratta  mea,  quia  virtus 
Wf,crmitit+jn  infirmitatc  pcrficttur . Efaudiua  quello , che  voleua  dannato , e non  quello  , 
che  voleua  fatuo.  Imparino  da  quello  efempio  i Religioft  non  folo 
ad  aftenerfi  dal  chiedere  à Dio  neH’oratione,  quelle  cofe,  che  fono 
inutili  ; ma  in  quelle  ancora , che  paiono  loro  vtili , dirimettetfi  ai 
beneplacito  del  voler  dittino. 

Arriuato  per  molti  gradi  di  virtù  à quell’eccellenza  di  vita, che 
godeua  tal’hora  le  celefli  vifioni  ; vna  volta  che  faceua  oratione., 
dopo  la  morte  delMontefiore  Generale  , Io  videfrà  i Beati,  che_. 
in  vna  mano  teneua  vn  libro,  e nell'altra  vna  fpada d’oro,  come  fi 
è raccontato  di  fopra  l’anno  1584.  nella  vita  dcU’illeflbMontefiore. 
Andò  finalmente  à Roma  , & afperfa  quella  Città  del  loauillìmo 
odore  delle  fuc  virtù  , diede  fine  a quella  vita  mortale,  e pafsò  al- 
l’immortale. 

\F  fauorito  Si  conobbe  dopo  la  fua  morte  quanto  folle  fiata  grata  al  Signore 
r.„  rl'i,ap.°  l’orationc , che  fece , quando  fi  rimife  totalmente  alla  volontà  diui- 
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na  circa  l'aridità  del  braccio:  perche diuorate dalla  terra l’alrte par- 
ti del  corpo,  Colo  quel  braccio  fi  conferuò  intiero  lungo  tempo, co* 
nerui  fieli,  con  gran  marauiglia  di  tutti  quelli,  che  lo  videro. 

Con  quelli  illuftri  foggetti  mentouati  l’anno  prefente  fi  doue- 
rebbono  accompagnare  molti  altri,  i quali  rifplendettcro  in  virtù, 
e meriti  in  diuerlc  Prouincie:  ma  perche  igeiti  Ioro,lacuimemo- 
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ria  fi  è perduta  la  miglior  parte,  non  fono  fé  non  imperfettamen- 
te regiftrati  ne’ noftri  Manufcritti;  accennammo  qjì  breuemente 
più  torto  i nomi, che  i fatti  loro.  Nella  Prouincia  diTofcana  fice-  slltri  diutrfì 
lcbra  la  lode  di  tré  infigni  Religiofi.e  fono  Fra  Liberio,  e Fra  Lu-  humnitU»- 
cido  da  Cortona, e Fra  Agolhno  da  Lucignano.  Il  primo,  ch'era  flr,‘ 
facerdote,  fra  laltre  degne  virrù  haueua  vna  riuerenza  coli  grande! 
al  SantilTìmo  Sagramento,  che  non  voltaua  mai  le  ("palle  all’Alta- 
re ;oue  ficonferua;e  chiedcua  fpontaneamente  a’ Curati  leiagre., 
palle,  & i Corporali  perlauarh  , acciò  che  con  ogni  decenza  di 
mondezza  fi  celebrane  vn  tanto  millero.  Predirti  il  giorno  della—» 
fua  morte, c pafsò  al  Signore  con  gran  purità.  Fra  Lucidolatcofù 
infigne  in  mol  e virtù , particolarmente  neli’oratione  . Fra  Agolh- 
no fu  Predicatore , ed  entrato  vergine  nella  Religione , redimì  la_. 

Virginità  al  Signore  , con  l'vfura  di  molte  virtù , con  cui  abbellì 
maggiormente  l’irtcrta  Virginità:  e nella  morte  fattodegnodi  vede- 
re gli  Angioli  molto  Cuoi  famigliati  per  la  purità  della  mente,  andò 
con  erti  à godere  il  Paradifo. 

! La  Prouincia  di  Genoua  fi  pregia  delle  virtù  di  FraGio:  Maria-, 
da  Moretta  Terra  del  Piemonte  làccrdote  , e di  Fra  Mnrianoda_» 
genoua  Predicatore.  Il  primo,  che  fràgli  altri  del  Ilio  tempo  fi  fie- 
naio in  bontà  di  vita,  hebbedopo  morte  quella  teftimonianza  dal 
ignore,  dell’innocenza  , con  la  quale  era  viuuto,e  della  gloria, 
che  doueua  godere,  che  vfeita  appena  l’anima  dal  corpo,  fù  vdita 
la  fua  voce  cantare  con  molta  foauità  il  verfcttodel  Salmo  . Lieta-  Pfahiil. 
tìfs  fum  in  bis,  qitx  ditta  flint  mihi  in  domimi  Domini  ibinms . l’altro  h nien- 
do  molto  faticato,  e con  gran  frutto  nella  predicanone , & ìftitui- 
ta  in  molti  luoghi  la  Dottrina  Criftiana  per  ammaeftrare  i fanciul- 
li, riceuette  nella  morte  il  premio  delle  fue  fatiche  , come  fi  può 
piamente  credere  , e congetturare  anco  da  quefto  , che  due  anni 
dopo  morte  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  cofiintiero,  come  le  forte  fla- 
to le  poi  to  quel  giorno. 

61  Nella  Prouincia  di  Milano  fiorirono  Fra  Lucido  da  Lucignano 
e Fra  Lodouico  Milanefe  amendue  laici  : il  primo  de’  quali  fù  emi- 
nente neH’aufterità  della  vita,  e nella  pura  offlruanza  della  Rego 
la.  11  fecondo  fù  infigne  nel  zdodell’vbbidienza.eneH’artinenza. 

In  quella  di  Bologna  fono  molto  lodati  Fra  Sebartiano  Fmentmo 
Sacerdote,  Fra  Mattia  da  Bafcio,  e Fra  Bernardo  Portughefe Chie- 
rico. 11  primo  fu  Religiofo  di  marauigliofaaftinenza,di  continua 
oratione,  d’efimia  pouertà,  di  profonda  humiltà  , e di  fantità  affai 
conofciuta.  Il  fecondofu  Nipote  per  parte  d’vnaforclla  di  Fra  Mat 
teo  da  Bafcio  primo  Generale  della  noftra  Riforma  . Scorie  la  vita 
in  continue  virtù  , c nella  morte  fpauentato  per  vna  gran  fchiera 
di  Dcmonij , che  videvenirfi  contro,  fcefero  dal  Ciclo  ncH’ifteflo 
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tempo  due  Cappuccini, che  {cacciando  que’ maligni  fpiriti.gliraf 
ferenarono  l’animo,  c gli  additarono  laltradadcl  Paradifo.il  terzo 
vilTe  con  molta  purità,  & innocenza,  nfpkndetrc  inmoltc  virtù,  e 
fu  fatto  degno  4*  veder  nella  morte  liBeatilTìma  Vergine,  accom- 
pagnata da  molte  Verginelle,  c con  le  mani  giunte  refe  lo  fpirito  al 
Signore . 

Nella  Prouincia  di  Napoli  ftà  gli  altri  huomini  iliultri  fi  conta-. 
Fra  Antonio  da  Ceppaioni  eminente  Predicatore.  Fù  chiaro  in  molte 
virtù,  fruttuofo  nella  predica  , e con  la  lira  oratione  guarì  vn fan- 
ciullo etico. Fra  Benedettoda  Cafalbuono  laico  viue  ancora  nella 
memoria  di  tutti  nella  Prouincia  d'Otrantoper  le  fue  degne  virtù; 
con  le  quali  eflendofi  degnamente  acqmfiaro  il  nome  d'huomo  per- 
fetto,e Serafico,  non  gli  tolfe  la  morte  ilviucre,  ma  io  trasferì  ad 
vna  vita  migliore. 


Di  vari  cafì  degni  di  memoria  occorfì quefi'anno . 


sai? 


NI 


6z 


te. 


Ella  Prouincia  di  Milano  vn  giouane  aliai  inclinato  alladiuo-  6] 
tione  haueua  fatto  voto  di  recitare  ogni  le  «ima  na  il  Rofario 
della  B.  Vergine . Ma  come  foglia  edere  vitto  comune  de’giouani, 
di  conlùmare  tutto  il  giorno  in  giuochi,  e palla  tempi  ; facendoli 
fimile  anch'egli,  fi  riduceua  per  l'ordinario  alla  fera  del  Sabbato  à 
compire  il  voto;  nel  qual  tempo  vinto  dal  fonno,  edal  tedio,  per 
Vn  situane,  cfl'cre  l’oratione  alquantolunga.ladiceuain  fretta, e con  molta  in- 
ehe  recitane-  diuotione.  Auuenne , che  volendo  vna  volta  recitare  il  Rofario,  ri- 
^?ten:  trouò  j piccio]i  globi  della  corona  talmente  confufi,  ch’eflendo  pri- 
l‘rimontoper  ma  *e  polle  dittiate  in  decine , alcune  ne  haucuanofei,  altre  quattro, 
irì ncuden-  (altre  dodici.  Cagionò  quello  accidente  qualche  alteratione  nel  di 
lui  animo;  ma  non  fattaui  più  che  tanto  riflefiìonc , tornò  ad  ordi- 
nare i Pater,  e l’Aue  Marie, e feguitò nella  fua  indiuotione.  Perlo- 
clic  vn’altra  volta,  che  fnnilmcnre  voleua  recitare  il  Rofario,  ritro- 
uò  l’ifteflo  difordine  ne’globi,  e maggiore  del  primo  fenzachc  in-, 
clTì.ò  nella  cordicella , che  li  tcneua  vniti,  appartile  alcun  legno  di 
rottu  ra  : cofa,  che  cagionando  maggior  mouimento  nel  di  lui  animo, 
l'indulle  à penfare,  che  vi  folle  nafcollo  qualche millero; ma  non 
per  quello  s'emendò  del  difetto,  fin  tanto  che  fucceduragli  l'ilìefla 
confufionc  la  tei  za  volta , riconobbe  poi  la  fua  colpa,  & illumina- 
to da  Dio  imparò  da  quello  accidente , quanto  difpiacefle  à gli  oc- 
chi della  D. M.S.  quelforatione  indiuota  . Et  allnora  con  l’aiuto 
della  B.  Vergine  incominciò  à concepire  fpiritodi  Religione,  laon- 
de non  tardò  molto  à confagrarfi  à Dio  nella  Religione  de’Cappuc- 
Cofibene  fp  elio  il  Signore , quandoauuila  alcuno  di  qualche 


ci  ni. 


difetto , 
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difetto,  fe  l'ammenda  perfettamente , fuole  vfare  vetfodi  e(To mag- 
gior clemenza. 

Nella  Prouincia  dell’Vmbria  vn  noftro  Chierico  per  nome  Filip- 
po, ch'era  Sacriftano  di  Montecafalc , ritornando  al  Conuento  dal 
Borgo  S. Sepolcro  in  compagnia  di  Fra  Giofcffo  da  Città  della  Pie- 
ne Cercatore,  s'abbattè  in  vn  diuoto  dell'Ordine,  il  quale  con  tut-  chierica 
ta  la  famiglia  andana  alla  noftra  Chicfa  . Frà  quelli  ritrouandofi  deaerando 
vna  giouinetta  da  marito  di  belliflìmo  afpetto,  cominciò  il  Chieri-’<&  veder' vn* 
co  ad  edere  tentato  dal  Demonio  di  mirarla:  maeflèndo  inclinato  stonane,  vt- 
alla  virtù,  gli  fece  generofa  renitenza,  ne  tutto  il  tempo,  che  durò  dt  in  1U0 
il  viaggio  , volle  mai  alzar  gli  occhi  alla  faccia  della  giouane_, . c«mb,°  » 
Giunto  al  Conuento, ne  fuanita  per  quello  la  tentatione: anzi  fat-  emomo 
tafi  maggiore  a'  continui  impulfi  del  Demonio , cominciò  ad  arren- 
derfi  à poco  à pocofotto  quello  pretelto  , che  vn  femplice  fguar- 
*40  folfc  difetto  leggiero  di  curiofità  ; ne  altro  penfauache  al  poter 
girare  la  figlia  con  lua  foddisfatrione,fenzache  alcuno  nereUafle 
fcandalizzato.  Partitofiin  tanto  il  Padre  dalla  Chiefa  con  tutta  la  fa- 
miglia rcltò  Fra  Filippo  delufo  delle  lue  fperanze,  manonifuoglia- 
todi  quella  brama, come  luole  auuenire,  che  anzi  augmentando- 
li  la  fame  per  opera  del  Demonio  ; douendo  il  Padre delfagiouane 
'd'indi  atte  giorni  ritornare  alla  Chiefa  con  tutta  la  famiglia , rino- 
uò  la  fperanzadi  poter’all'hora  compiacere  à gli  occhi  nel  mirar 
le  bellezze  della  fanciulla  . Ritornata  quella  famiglia  al  Con- 
uento , non  fapendo  il  Chierico  in  qual  modo  accollarli  à va- 
gheggiare la  figlia,  perche  ritrouò  chiulè  tutte  le  porte  ; andò  a- 
uantU’Altar  maggiore  per  vederla  almeno  da’ cancelli  nel  miglior 
modo  che  potcua  . Girati  gli  occhi  perla  Chiefa  non  vide  altro  che 
vn  Demonio  in  forma  di  donna  veltito  di  velli  nere , il  quale  fein- 
jtillando  da  gli  occhi  fiamme  infernali,  fe  gli  dimollrò  coli  horribi- 
le  di  faccia , che  loprapprefo  da  infolito  lpauento  cadde  per  terra 
più  morto  che  viuo  , ond’hebbero  che  fare  i Frati  à ritornargli  i 
fenfi  fmarriti  : & il  maligno  lafciato  ini  vn'odorc  di  zolfo,  che  non 
fi  poteua  foffrire  , Inani  da  gli  occhi  di  tutti  . Impariamoquindi  à 
temere  maggiormente  la  villa  delle  donne  che  del  Demonio  , per 
edere  quella  più  nociua  di  quella  . Perche  fi  come  il  defiderio  di 
mirar  quella  figlia  fece  cader  nel  peccato  della  curiofità  il  Chieri- 
co, e lo  riduflc  à flato  pericolofo  di  qualche confenfo impuro,  co- 
fi  l’afpetto  del  Demonio  lo  fece  auuertito  dell’errore  ,elo  rimift-. 
nella  mortificatione  di  prima. 

A Martina  Città  della  Prouincia  d’Otranto  vn  certo  per  nome., 

Antonio  dedito  allauaritia,  ritornato  à cafa  dalle  fue  facende,  ri- 
trouò, che  la  moglie  haueua dato  a*  Cappuccini  dell'ingrafcioper 
l’hotto,  & ch'eflì  ne  caricauano  vn  giumento  ; il  che  gli  cagionò 

tanta 
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tanta  colera,  che  dopo  u'hauer  dette  molte  ingiurie  alla  moglie,  (ca- 
ricò il  giumento, e mandò  via  1 Fiati  con  male  parole  . L’empie- 
tà di  queft’huomo  tanto  fu  lìimata  più  rileuante  nelle  bilancie  del 
diuinu  giudicto,  quanto  chemeflaconcorreuano  due  peccati,  fvno 
d’auaritia, e l'altro  di  poconfpetto  portato à perfone  religiofe,  onde 
nonfù  lento  à coglierlo  il  calhgo  del  Cielo;  perche  appena  pafsò 
vn  mele , che  le  gli  riempì  di  piaghe  il  braccio  dcftro,  con  cui  haucua 
fcaricato  l’ingtafcio,  e gli  diedero  fuori  tanti  buboni , che  vfeendo- 
glìene  per  tutto  la  marcia, era  trauagliato  da  dolori  molto  fieri.  Ne 
potendo  guarire  per  quanta  dii  genza  v’iirtpiegaficro  tanto  i Medi- 
ci , quanto  1 Chirurghi , infraciduolcgli  il  braccio  finì  la  vita . Efcro- 
pio.che  potrà  leruire  d’ammaefìramento  al  non  efTerc  crudeli  no 
con  Dio,  ne  co’ Tuoi  poueri; mallìmc  poi  fe fono  perfone  dedicate 
al  colto  diuino. 

La  Prouincia  dell’Eluctia  fabbricati  già  i Conuenti  d’Altorf , di 
Lucerna,  & d’alenni  altri  luoghi  andaua  Tempre  più  dilatandofi  di 
giorno  in  giorno:  quando  vn  Superiore  d’vn’altra  Religione  man- 
dò queft’anno  due  Frati  da  Lugano  ad  Altorf,  accicchcin  queldi- 
ftretto  fotto  nome  di  Cappuccini  cercaflero  elemofine  con  pecu- 
niarie, come  indifferenti  in  ogni  materia.  Arriuati  ad  Altorf  anda- 
rono alnofìro  Conuento,oue  furono  riceuu te  con  ogni  amorcuo- 
llezza  : d’indi  girarono  dicci  giorni  continui  tutti  que’ contorni, 

! fingendo  d’eflere  Cappuccini,  e raccolfero  tanta  quantità  così  dida- 
. , nari , come  di  cafcio , voua , Talami , prefeiu  tti , & altre  cofe  da  man- 

DtoU”nreli  §‘are>  che  necaricaronocinquegiumenti.  E perche  1 focolari  vede- 
giofo d’vn’a‘1-  uano  in  cflì  qualche diuerfità  d'habito  da  quello, che foglionopor- 
tra  Relitto-  tare  i Cappuccini  ; interrogatili  fe  foffero  Cappuccini  anch’eflì , ri- 
ne , che  [otto  fpondeuano  di  sì , ma  che  per  eflere  Italiani , veftiuanoin  quel  mo- 
nomediCap-  do  differentemente . Non  furono  coli  tofto  ritornati  à Lugano, 
puccinocerca  che  molti  fecolari  pratici  di  quanto  i Cappuccini  abborriffero  ilda- 
elemofme pe-  paro, & ogni  elemofina  pecumana, andarono à darne parteal  Guar- 
c untane,  & jiano  j Àltorf  : il  quale  ne  fcriflc  prontamente  à quello  di  Luga- 


indi ferenti . 


no,  accioche  procurane  d’intendere  comepaffafTe  1 fatto  . Andò 
fubito  il  nofìro  Guardiano  da  quello  di  quell’altra  Religione  per 
chiarirli  del  vero;  <5c  egli  finceramente  gli  manifellò  quanto  era., 
paflàto;  con  ifcufarfi,  che  pcreffere  il  Conuento  aggra  nato  di  de- 
biti, non  haueua  faputo  come  lgrauarlo,  eccetto  co’lvaferfi  di  que- 
lla afiutia.  Mentre  fi  difeorreua  l'opra  di  ciò,  intelo  da  quel  Sacer- 
dote, ch'eraiìjto  alla  cerca,  di  quello  fi  rrartaua  da’  Guardia  ni,  ac- 
corfe  in  fretta  , enioftratc  loro  ambe  le  mani , le  cui  deta , eccetto 
il  pollice,  erano  gelate  fin’al  primo  nodo,  rcndendofi  in  co'pa  del- 
l’errore commelfo,  difle  ad  alta  voce.  Ecco  Padri,  che  quelle  mani, 
che  hanno  commetto  il  peccato,  ne  portano  la  pena:  ecco  ilcafti- 
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go,  co’l  quale  mi  punifce  il  P.  S.  Franceico  per  1'ingiufta  cercada_, 
me  fatta.  E con  ragione  fu  caftigato  quello  Frate;  difpiacendofoni- 
mamente  al  Signore  ogni fintione, maflìme  poi  quella, con  cui  ne_. 
viene  à reltar'offefa  la  buona  fama,  e rilliiutionc  d’vn’altra  Religio- 
ne . Percioche  effendo  quellala  principal  lodede’Cappuccini,deri- 
uata  loro  dal  colto  , e dalla  perfetta  ofscruanza  della  Regola,  e_, 
maflìmamente  della  pouertà  Serafica  ; d’ubborrire  la  pecunia  , & 
ogni  prouilìonc  più  cne  il  Serpente  : certo  che  macchiano  graue- 
mente  la  fama,  & ofFufcano  la  luce  del  buon  nome  loro  quelli,  i 
quali  mentito  il  nome, e l’habito  Cappuccino  cercano  da  nari,  ò pe- 
cunia . Che  perciò  non  venendo  alcuna  legitima  cagione  di  ne- 
ceflìtà  cofi  vrgentc,che  potefle  indurre  il  Guardiano  à fimil  tiro 
ne  alcuna  fcula,  che  lo  liberane  dal  peccato,  giullamcnte  ne  fu  ca- 
ligato lefccutore  dalla  Maellà  Diuina,  zelofa  dell’honoredc’fuoi 
ferui. 

A Barletta  non  potendo  i Fratiandar’alla  cerca  per  lagranquan 
tità  della  neue,  ne  trouandofi  nel  Conuentopiù  cibo  alcuno  per  il 
foftentamentode’poucri:  chiamò  il  Guardiano  i Frati  nella  Cniefa,1  I Frati  di 
& ordinò  loro,  cheflèndo  il  giorno  di  Venere  confagrato  alIapaf-/?<«7m,r/i»o 
fione  del  Signore  dicdTero  cinque  volte  il  Pater  Noller,  e l’Au z_,proneduti  da 
Maria  con  le  braccia  in  forma  di  croce . Non  haueuano ancora  fi-  D'°  r»>™co- 
nita  l'oratione , che  fi  fcntl  fuonare  la  Campanella  della  porta . An-  loJame"te' 
datoui  il  Portinaio  per  vedere  chi  folle,  vi  trouò  due  giouani  d 'affet- 
to affai  bello , che  gli  diedero  due  bifaccic  piene  di  pane , vino,pe- 
fei,  & amandole  . Quali  da  lui  interrogati , chi  mandaffe  quella., 
beneditione,  rifpofero:  non  occorre  fapcr quello;  dite  fe  vi  fà  di 
bifogno  d'altro,  che  vi  prouederemodi  quanto  occorre.  Li  pregò 
il  Portinaio  ad  afpettare  almeno  tanto,  che  potefle  auuifare  il  Guar- 
diano ; come  promifero  ; ma  ritornato  alla  porta  , non  vi  trouò 
più  i giouani,  ne  vide  alcun  vefligio  di  elfi  nella  neue.  Mercè  , che 
il  Signore,  il  quale  non  abbandona  nelle  necefiìtàifuoiferui,  man 
dò  loro  due  Economi  dal  Cielo  à prouederli  del  neceffario  louue- 
nimento. 

Vn  fimil  cafo  occorfe  nella  Prouincia  di  Napoli . Effendo  Fra^ 

Girolamo  della  Colla  Guardiano,  e Madiro  de’  Nouitij  nel  Con- 
uento  di  S.  Seuerino,  fuccedette  in  que’  paefi  vna  cofi  gran  care- 
llia,  che  fe  bene  il  Cercatore  andaua  per  tutti  que’ contorni,  non-, 
poteua  ritrattare  tanto  pane,  che  ballaflè  per  il  bifogno  de’ Frati  . 

Diceuano alcuni, che  farebbe  flato efpedientc il  licentiarei  Nouitij 
alle  cale  paterne,  fintantoché  fi  rimettcffequellagrancarefliatal- 
tri  che  con  buona  cofcienza  fi  poteua  far  comperare  il  pane  . A’ 
quali  Fra  Girolamo . Voi  difeorrete  ( difse  ) dello  flato  della  noftra 
Religione , come  de  gli  altnhumani  auuenimcnti , ne  confiderate  in 

effo 


1 Frati  del 
Conucntt  di 
S.  Scuerino 
Trouincia  dt 
Napoli  fono 
proueduti  da 
VDto  in  vn 
hi  fogno  gra- 
ne. 


Match.  6. 


292 


ANNALI  DF  FRATI 


L’Anm.  Di  Xpo.  IDi  SistoV.iDi  Rodol.  z.Imp.I  Della  Rblio 
1585.  1 l.  I 9*  * 61. 


effolacura  particolare,  che  fi  è riferbato  la  MaeftàDiuina,  nel  pro- 
uedere  a’noftri  bifogni,  ma  v’ingannate;  perciochelavita  de' Fra- 
ti Minori  dipende  più  dalla  diuina,che  dali’humana  Prouidenza-»: 
conciofiache  hauendoci  effa  Diuina  Prouidenza  tolto  per  precetto 
tutto  ciò,  conche  ne’  maggiori  bifogni  fi  foftenta  la  vita  humana; 
tanto  più  ci  fece  auuifati  à collocare  in  effa  ogni  noftra  fperanza, 
& à perfuaderci , che  non  dal  granaio  delle  Comunità , ma  dalia 
fua  difpenfa  habbiamoad  afpettarci  foccorfi  de’ noftri  viueri.  Che 
perciò  mancandoci  gli  alimenti,  non  habbiamo  à occorrere  ad  al- 
tro feno,  che  à quellodcl  noli  rocelefte  Padre,  mirandoà noi  quel- 
le parole  del  Saluatore  : refpicite  volatilia  cali  ; quoniam  non ferunt , nc  - 
que  mctunt , neq;  congregane  in  horrea:  & Tater  vefler  caleflis pajcit  illa.  Non- 
ne vos  plures  eflis illis  ? E perciò  affine  che  non  offendiamo  la  diuina 
Prouidenza,  ne  fiamo  ffimati  figli  di  diffidenza, hò  rifoltito  deter- 
minatamente di  non  volere  ne  comperare  il  pane,  pereffere quella 
cofa  molto  aliena  dal  preferitto  della  Serafica  Regola  ; ne  fpigne- 
re  dinuouo  nelle  tempefte  del  Secolo  que’Nouitij,  i quali  fono  fia- 
ti chiamati  da  Dio  al  grembo  della  Religione.  Perche  vogliamo  noi 
riftrignere  la  Clemenza',  eia  benignità  del  noftro  Dio?  Non  può 
egli  forfè  prouederci  à tutti  abbondantemente  ? ò in  lui  è venuta-, 
meno  quella  liberalità,  con  laquale  ci  foccorre  tutti  in  tempo  op- 
portuno ? Abbracciate  adunque  il  mio  configlio  : e già  che  l'iftcftb 
Signore  ci  cforta  à ricorrere  al  celefte  Padre  con  l’oratione  dicen- 
do in  San  Matteo  al  7.  petite  & dabitur  vobis  : quante  , & muenìe- 
tis,  pulfate,&  aperietur  vobis:  accodiamoci  al  trono  della  lui  grafia, 
&addimandiamogli  il  noftro  pane  cotidiano.  E'  benigno  , è mife- 
ricordiofo,  è finalmente  Padre.  Se  pafee  anco  gli  ftranieri , non.* 
potrà  negar  l’alimento  a’  propri j figli.  E mentre  nongliaddiman- 
diamo,  ne  lerichczze  de’ Regi  , ne  i tefori  di  Crelò  , ma  fido  vn- 
poco  di  pane,  non  dobbiamo  temere,  ch’egli  in  vece  di  pane  fia  per 
darci  delle  pietre. 

A quella  diuota  efortatione  del  Guardiano  andarono  tutti  nella-, 
Chicfa  à cantare  le  littanie  della  B.  Vergine:e  mentre  con  ogni  affetto 
raccomandauanoàDio  le  loro  neceffirà.apparueallaporta  vngioua- 
ne,  con  vn’hafta  alquanto  lunga  in  fpalla  piena  di  rocaccie , c fen- 
za  voler  dire  chi  lemandafie,  le  diede  al  Portinaio  dicendogli,  che 
ringrariafie  il  Signore  : ne  mai  fi  potè  ritrouar’alcuncontodelgio- 
uane.che  haueua portato , ne  del  benefattore,  che haueua donato 
quella  elemofina  ; onde  tutti  credettero,  che  fofse  loro  fiata  manda- 
ta da  Dio  per  mezzo  d’vn’Angelo. 

L’iftefsa  benignità  del  Signore,  fi  vide  con  due  Frati,  i quali  per 
ordine  del  Guardiano  andauano  da  Viterbo  à Vetralla.  Era  gior- 
no di  digiuno,  ne  hauendo  portato feco  prouifione  alcuna,  dopo 
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d'hauer  camminato  Ia|maggior  parte  del  giorno,  fi  fenrirono  tal- 1 
mente  mancar  le  forze, che  non  poteuauo  più  andar'auanri  . Ri-  Iddio  prouedt 
ftretti  fià  quelle  anguille  ricorfero  al  Padre  della  benignità}  fegli  dalc,tlt*' 
profetarono  auanti.c  eli  addimandatono  affettuolàmentc  aiuto  in  Sfolti’ che 
quel  bifogno.  Ne; coli  torto',  hebbero  apertele  labbra, che  fi  vide  face“™* 
ro  cadet’à piedi  quattro  pam  candidi,  co' quali  rificiatifi  profegui-  Vl‘,ss‘a’ 
tono  il  rimanente  del  viaggio  con  rendere  molte  gratie  al  Signore. 

71  Altri  due  Frati  della  Proumciadi  Genoua  andando d‘ Acqui  à Sa- 
uonaintempodi  verno,  Se  elTendo  la  terra,  coperta  di  ncue.fmarrito 
il  dritto  dentiere  fi  riduflèro  in  tempo  di  notte  fri  certe  valli  , dalle 
[quali  non  potendo  vfeire  in  modo  alcuno.pernonfapereouc  driz-  PMti 
zare  fià  quelli  horrori,  ricorfero  ì Dio , chiedendogli  il  fuo  diuino  informa  d‘-  j 
aiuto  in  quel  trauaglio.  Il  Signore , le  cui  ricchezze  campeggiano  buo”‘°&,dM'' 
nell’eflere  mifcricordiofo,  non  potè  non  mirare  con  occhio  beni-  ”*  ueJr*lt- 
gno  il  bifogno  di  quelli  pouerelli  : perche  fubito  vdirono  ftrepito 
di  perfone.  Se  all’improuifo  videro  comparire  due  giouani,  i quali 
[dopo  d’haucrli  falutati  cortefemente  .fecero  loro  animo,  elicon- 
[dufferoad  vnaTerra  vicina, oue  riceuuti  benignamente  fparirono 
in  vn  fubito  le  guide  ; onde  facilmente  fi  perluafero  , che  fodero 
itati  Angeli  mandati  dal  Signore  in  loro  aiuto. 

71  Quanto  fu  grata  à Dio  l'elemofina , con  cui  i fecolari  follcuano 
le  necefìirà  de'liioi  ferui , fi  può  vedere  dal  fegucntecafo  occorfo 
neH'iftefia  Prouincia  di  Genoua.  Vna  diuota  donna  nella  Città  di 
Genoua  ordinò  alla  fcrua  , che  facefiè  la  confueta  elemofina  del 
pane  al  noftro  Cercatore.  Rifpondendola  fcrua  non  trouarfi  in_. 
cafa  più  che  due  pani , l’vno  per  la  merenda  de'  figli , l’altro  per  la_, 
cena;  la  riprelè  la  Padrona  della  negligenza  nel  prouedcreil  pane^ 
à tempo, e difle.che  ne  delle  vno al  Cercatore,  Se  che i figli  reflaf- 
fero  lenza  merenda  . Laferua , che  portaua  grande  amore  à figli, 
efentiua  male,  che  fofièlor  tolta  la  merenda , fingendo  di  non  ha- 
uere  intefo  l’ordine  della  Padrona,  non  vi  fece  altro;  fin  tantoché 
vdito  vn’altra  volta  il  Cercatore  addimandar'elemofina  , andò  la_. 

Padrona  llerta  alla  carta  del  pane,  per  dargli  quello,  chevjrcrta- 
ua , e ve  ne  trouò  dodici  d’vn'altra  forma  alquanto  più  graffi , e più 
bianchi  de’foliti  di  cafa.  Del  che  ftupitaaddimandò  fubito  laferua, 
e la  ricercò  chi  hauefle  portato  que’ pani . Laferua marauigliata_» 
anch'erta  al  vederli,  alzò  fubito  la  voce  dicendo  : quello,  Signo- 
ra, è vn  gran  miracolo:  non  v'era  nella  cafa  più  che  vn  fol  pane.., 
onde  quelli  cofi belli,  ecofi  candidi  non  vi  (ràdono  eflere  Itati  po- 
lli da  altre  mani,  che  da  quellede  gli  Angioli.  Conosciuto  chiara- 
mente il  miracolo  dalla  Padrona,  conferuò  per  memoria  del  miraco- 
lo vno  di  que’ pani,  e tutti  gli  altri  li  diede  al  Cercatore,  e dindi  a- 
uanti  crebbe  ancor  più  nella  di uotione  verfola  Religione. 
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Nella  Terra  delli  Sala  Prouincia  della  Bafilicata  , vna  Signora 
hauendo  in  vna  botte  circa  venticinque  miluredi  vino,  ciafcuna_» 
delle  quali  poteua  edere  venti  boccali,  ne  daua  liberalmente  a’ no- 
ftri  Frati.  Già  la  famiglia, ch'era  affai  numerala, ne  haucuabeuu- 
tofenz’alcun  rifparmio  due  mefi  continui, e fe  n ‘erano  vendute al- 


1 Pn  gatto  por- 


cane  mi  fu  re  , le  quali  hauerebbono  afeiugato  vna  botte  aflài  più 
grande,  ne  con  tutto  ciò  il  vino  finiua  . Confiderato  il  cafo  dalla 
diuota  benefattrice  , e facendoui  attenta  rifleffione  , lo  comunicò 
ad  vn  fuo  famigliare  come  cofa  marauigliofa,  il  quale  prontamen- 
te le  rifpofe.  E di  che  vi  marauigliate  Signora?  quefta  e fenza  dub- 
bio opra  del  P.S.  Francefco  , il  quale  vi  reftituifee  con  vfura  quel 
vino,  che  voiliberalmente  hauere  dato  per  amor  luo a' Cappucci- 
ni. Ciò  da  lei  intefo,  chiamò  i Cappuccini,  & offerì  loro  il  rima- 
nente del  vino,  che  fi  trouaua  nella  botte,  la  quale  dal  Tuono,  che 
rendeua,  fhmandofi  douer'edere  quafi  vuota  rendè  ad  ogni  modo 
cinque  altre  milùre  con  granmarauiglia  di  tutti  , accioche  fi  mo- 
ftraffe  efler  vero  il  detto  dello  Spirito  fanto  per  bocca  del  Sauio. 
qui  fjcit  mifcricordiam , fancratur  proximo  fuo  . 

Fra  AlefTìo  da  Girgcnto  Prouinciale  della  Prouincia  di  Palermo 
arnuò  vna  fera  mentre  era  in  vifita  al  Conuento  di  Caltafimo,  & 
eflèndo  fianco  perla  lunghezza  del  viaggio,  ne  hauendoi  Frati  in 
cafa  altro  che  pane,  vino, e legumi, ne  fentiuano qualche  affilinone 
per  non  hauere  qualche  pittanza  , con  cui  rifiorare  almenoquclla 
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I tavnalepre  :fera  ji  buon  Padre.  Ma  ecco  la  foaue  prouidenza  del  Signore,  men- 
'ntlComtnto  trc  jj  Guardiano  fi  ritrouauanel  Refettorio  con  gli  altri  Frati,  v’- 
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entrò  vn  gatto  del  Conuento  con  vna  lepre  nella  bocca,  e gittata 
a' di  lui  piedi , fuggì  velocemente  . Ammirarono  tutti  la  nouiià  del 
fatto,  e la  riconobbero  per  vnodegli  effetti  della  foaue,  dcamoro- 
fa  prouidenza  di  quel Signore.il quale  preparai!  cibo  à quelli,  che 
lo  temono.  Fù  condita  la  lepre,  c porta  auantii  pouerelli , ne  man- 
giarono con  renderne  molte  grafie  alla  M.  D.  con  che  maggior- 
mente fi  verificò  quella  martima  ; che  à quelli , i quali  s'affaticano 
per  feruire  àDio,  non  farebbe  mancata  mai  l’opportuna  prouifione 
dal  Cielo  per  il  loro  riftoro. 

Riceucttero  alcuni  varie  grafie  dal  Signore,  in  virtù  del  Refpon- 
forio  di  S.  Anronioda  Lisbona , ò da  Padoua , come  fi  dice  comu- 
nemente. Fià  gli  altri  hauendo  intefo  vn  fecolare  , che  il  fratello 
gli  era  fiato  vccifo  da  gliaflafiini.fipofeà  cercarlo  fri  quelle  cam- 
pagne, oue  fi  credeua  forte  (deceduto  l’homicidio,  alfine  di  ritro- 
uar’almeno  il  cadauero  , e fepellirlo  . Mentre  fi  tratteneua  nel  ri- 
cercarlo, s’abbattè  in  Fra  Saluatore  d’Alcamo  , al  quale  hauendo 
narrato  il  calo, gli  dirteil  frateifc  brami  ditrouar’il  fratello,  feen- 
dida  cauallo  , e piegate  le  ginocchia  recitiamo  vnitamente  il  Re- 
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fponforio  di  S.  Antonio,  & addimandiamo  aiuto  al  Santo.  Nel  re 
citare  il  relponforio  tu  ifpirato  Fra  Saluatore  à vedere,  fe  invna_. 
rupe,  la  quale  era  poco  difeofta , fi  ri  trouafie  il  fratello.  Andato  co- 
li il  fecolare  per  efequire  quanto  gli  ordinò  il  frate,  vi  ttouò  il  fra- 
tello viuo,  e faluo. 

Vn  certo  Girolamo  da  Laterza  fecolare  haueua  perdute  lechia- 
ui  della  cantina,  ne  haucndole  potuto  ritrouare  in  alcun  luogo,  ri- 
corfe  all’orationc  de’ Frati  , i quali  mentre  vnitamente  recitauano 
nella  Ghiera  il  Refponforio  del  Santo,  ritrouò le chiaui  invn  ango- 
lo della  cafa,  oue  nonera quafi  mai  capitato.  Perilche  riconofciuta 
la  grafia  dal  Santo,  lo  ringratiò  affettuofamenre 
77 J Calò  memorabile  fu  quello  occorfe  quefl’annoad  Ortona  mare 
nell’Abruzzo.  Andando  vn  Curato  per  comunicare  vn  Contadino 
infermo  in  vna  Terra  difeofta  dalla  Città  tre,  ò quattro  miglia,  gli 
cadette  inauedutamente  il  Santiffimo  Sagramento  fri  le  riftoppiej 
d’vn  campo,  fenza  che  fe  n’accorgefle , prima  che  giunto  alla  cafa 
dell’infermo,  pensò  di  comunicarlo.  Veduto  mancare  il  Santiffimo 
ritornò  per  quell'iftefla  ftrada,pcr  la  quale  era  venuto;  ne  hauen 
dolo  mai  potuto  ritrouare  per  quanta  diligenza  v’impicgafle , andò 
melanconico  al  noftro  Conuento,  e narrato  il  cafo  al  Guardiano, 
gli  addimandò  configlio  di  quello  hauefle  i fare  .11  Guardiano  lo 
riprefe  della  trafeuraggine,  e poi  gli  dille,  che  ritornane  à cercar- 
lo, che  il  Signore  gliel’hauerebbe  fatto  ritrouare.  Rifpondendo  il 
Prete, che  ciò  farebbe  flato  importabile,  perche  hauendo  à quello 
effetto  confumato  tutto  il  giorno  antecedente,  non  gli  reftaua  più 
alcuna  fperanza  di  ritrouarlo;  gli  replicò  il  Guardiano,  che  hauef- 
fe  fede, e non  mancaflc  di  diligenza , che  anch’egli  hauerebbe  co' 
Frati  fatta  la  fua  parte  con  Dio , accioche  la  fatica  non  riufeifle  va- 
na. Fra  tanto  il  Guardiano  chiamati  i Frati  nella  Chicfa  narrò  lo- 
ro il  cafo,  e tutti  infieme  ridiedero  ad  implorare  l’aiuto  della  B.  Ver- 
gine. Nel  qual  tempo  entrato  il  Paroco  nel  campo  trouò  fri  certe 
riftoppie  il  Santiffimo  attorniato  da  vna  gran  quantità  di  formiche, 
le  quali  pareuano  foflero  fiate  deftinate  alla  lui  guardia,  accioche^ 
non  forte  offefo  da  alcun’animale  . Con  quello  miracolo  volle'  il 
Signore,  rifuegliare  ne  gli  animi  la  diuotione  verfo  d’vn  tanto  Sa- 
gramento, e dimoftrare  quanto  gli  forte  fiata  accetta  l'oradone  de' 
fuoiferui. 
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Il  Duca  Alejf andrò  Farnefe  ferme  al  Papa  per  la  promot  ione 
della  Religione  mila  Fiandra , e fi fabbrica  il primo 
Conuento  ad  Anuerfa. 


Ntra  l’anno  di  Crifto  1.586.  nel  quale  la  feeoa 
da  Temenza  della  Riforma  Serafica , portata.» 
l'anno  antecedente  nella  Fiandra  viene  confe- 
gnata  alla  terra  , & innaffiata  dalla  rugiada^ 
celcfte  germoglia  felicemente  , e promette  i 
tutti  fperanze  maggiori  de’ futuri  accrefri- 
menti  . Fra  Felice  da  Lampcdona,  riceuuto 
l’ordine  da  Fra  Bernardo  d’Ofimo  di  ritorna- 
re à Parigi,  andò  fubito  à dame  parte  al  Da 
ca  Alefiandro  Farnefe,  per  potere  quanto  prima  incamminarfi.oue 
lo  richiamaua  l’vbbidicnza.  Il  Farnefe,  che  cofi  per  il  fingolat’jf- 
fetto,  che  portaua  alla  Religione,  come  anco  perilbene,  chcfpe- 
raua  ne  douefle  deriuare  à que’  fiati , haucua  molto  defiderato.che 
fi  propagafie  la  Riforma  in  quelle  parti,  pregò  Fra  Felice  à differi- 
re la  partenza  , fin  tanto  che  fcriuendo  fopra  ciò  al  Papa , ne  ricc- 
ueffe  la  rifpofta.  Hauutane  la  parola  da  Fra  Felice,  fenflè  fubito  al 
Sommo  Pontefice , pregandolo  à concedere  licenza  a’  Cappuccini 
di  piantare  la  loro  Riforma  nella  Fiandra  . Condefcefe  benigna- 
mente il  Papa  alla  pernione  del  Farnefe  , egli  1 deride  (li  quello 
tenore. 


Sifio  Papa  V,  al  D detto  figlio , e nobile  Signore  Alejfandro 
Farnefe  Principe  di  Parma  , e di  Piacenza. 

Diletto  Figi  io,  e nobile  Signore  Salute  , & (ppoftoLua  benedizione-}. 

H abbiamo  riceuuto  , e letta  la  lettera  di  V.  A.  data  {otto  li  17.  del 
paffato  , in  cui  ci  fignifica  il  lei  defiderio  , che  que ’ quattro  Cappuccini,  i 
quali  poco  prima  fono  venuti  da  "Parigi  ad  Anuerfa,  poffauo  reflariui  per  il 
frutto  , che  di  già  hanno  incominciato  à produrre  nell anime  dicotefìi  Topo- 
poli  , e fi  /pera  funo  per  produrre  anco  per  Cauuenire  co'l  loro  buon  ef empio  . 
Lodiamo  grandemente  il  •gelo  di  y.^A.  la  quale  non  meno  con  rinduflria  , e 
con  la  diuotione,  che  con  Carmi  e forge  militari  procura  di  ridurre  cotefte 
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genti  al  colto  del  vero  Dio . Ma  perche  il  Cardinale  di  S.  Seuerina  i Tro~ 
lettore  dell’Ordine  de’  Cappuccini , habbiamo  giudicato  conueneuole  il  trat' 
largii  di  quefto  negotio , il  quale  concede  facoltà  in  ifcritto  à detti  1{eligioJì  d‘ 
poter  dimorare,  e fondar  cafa  in  Anuerfa  anco  per  gli  altri  , che  poi  vi  fa' 
ranno  deflinati.  Con  che  refterà  foddisfatto  cofi  alla  falute  dell’ anime  di  co' 
tefli  Topoli,  come  aldefidcrio  di  V.  Jl.  à cui  concediamo  lanoflra  benedir 
tione.  \oma  lig.  .Aprile  1586. 

Se  riffe  ncU’ifteflò  tempo  il  Cardinale  di  S.  Seuerina  Protettore^ 
dell'Ordine  à Fra  Felice,  &à  Compagni  comandando  loro  in  virtù 
di  Tanta  Vbbidienza  non  folo  per  l’autorità,  che  haueua,  ma  in  ol- 
tre di  commifTìone  efpreflà  di  Sua  Santità,  che  douefleroreftare  in 
Anuerfa,  e ne’luoghi  circonuicini,  da’quali  non  doueflero  parti- 
re fenza  Tua  licenza,ò  lenza  nuouoordine  del  Capitolo  Generale  fu- 
turo, come  fi  può  vedere  dalla  lettera  regiflrata  nel  Tomo  latino. 

Ma  ilmagiflratod’Anuerfa,che  defideraua  fi  ftabilifle  in  quelle  par- 
ti la  Religione,  cominciò  ad  apparecchiarle  vn  Conuento , e fcrif- 
fe  vna  lettera  al  Cardinale  Montalto,  pregandolo  ad  intrometterli 
anco  appretto  Sua  Beatitudine, accioche  i Cappuccini  riceueflero 
quel  Conuento,  ch’etto offeriua  loro fpontaneamente . 11  Cardina- 
le, che  defideraua  di  far  cofa  grata  al  Magittrato  fcrifle  vna  lette- 
ra di  buonillìma  dettattura  à Fra  Febee,  &à  Compagni,  e li cTortò 
à compiacere  al  Magittrato. 

Per  quella  lettera  del  Cardinale  Montalto,  e per  l’altre  del  Papa,  Si  fabbricai 
e del  Cardinal  Protettore  perfuafi  i Cappuccini  à fondare  vn  Con-  il  primo  Con- 
uento  in  Anuerfa  , lo  dittègnarono  fotto  titolo  dell’immacolata-.  ut'"°  d’An- 
Concettione;  e per  quella  fabbrica  il  Duca  Aleflandro  comperò àHtrfa' 
buona  fommadi  danari  vna  cafa  d’vn  Cittadino  d’Anuerlà,e  vi  fece 
molte  altre  fpefe  degne  della  liberalità  d’vn  tanto  Prencipe.  Fù  co- 
fi  grande  la  diuotione  di  quefto  Signore  verfo  la  noftra  Religione, 
laquale  poi  hereditata  come  patrimonio  di  quella  nobiliftìma  pro- 
fana da  Ranuccio  fuccettore,  fi  mantiene  ancora  nel  Duca  Odo- 
ardo,  & in  rutta  la  Seiemftìma  cafa  Farnefe  , che  anco  per  quello 
merita , che  la  noftra  Riforma  le  fia  diuotiftìma. 

Diflègnato  il  primo  Conuento  ad  Anuerfa  non  cofi  toftofifpar- 
fe  per  la  Fiandra, e per  li  paefi  circonuicini  la  fama  de’  Cappucci- 
ni, che  fi  folleuò  negli  OlTeruanti  tanta  commotione  d’animi , che 
la  miglior  parte  s’apparecchiaua  di  far  patteggio  alla  noftra  Reli- 
gione . Perilche  alfine  di  raffrenare  la  moltitudine  , fi  configliaro- 
no i Superiori  di  ricorrere  alla  Sede  Appoftotica  , accioche  il  loro 
Ordine  non  fi  disfacefte  in  quelle  parti.  Il  Papa,  che  defideraua  la 
tranquillità  de  gli  Ordini,  temendo  non  s’cccitafse qualche difteu- 
fione  tra  i figli  delB.  P.  S.  Francefco,  pubblicò  vna  Bolla  quale  proi- 
bxua  a*  Protetti  tanto  dell* vna  quanto  dell'altra  Riforma , l’entrare) 
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gli vni  negli  altri,  fenz’efprelsa  licenza  de’  loro  fuperiori,ò  della-. 
Sede  Appoftolica. 

Vna  frega  /oppone  alla  fabbrica  del  Conuento  di  Suit  nclT 
E Inetta,  la  quale  è poi  condannata  al  fuoco . 

HAucndo  in  quelli  tempi  Fra  Stefano  Commifsario  Generalo  $ 
della  Prouincia  deli’EIuetia  dcllinato  F.  Alelfio  da  Milanocon 
vn  Compagno  à Suit(  vno  de' tre  Borghi,  che  confederatili  contro 
linfolenza  de’ Nobili , fi  pofero  in  libertà)  affine  vi  fondafsevn-. 
Conuento,  che  fofse  come  la  porta  perii  pafsaggioàgli  altri  Can- 
toni de'  Suizzeri,e  nella  Germania:  fubitoche  Tene  trattò  co'Go- 
uernatori , fi  folleuarono  contro  di  noi  tanti  contraili  per  opera-, 
del  Demonio, chea  fatica  fi  potè  hauere  vn  picciolo  hofpitio  prefi- 
fio  vna  cappelletta  detta  S.  Giouanni  Battifta,  lontana  quali  mezzo 
vn  miglio  dalla  Chiefa  Parochiale, nel  quale  vili  potemmo  tratte- 
nere per  qualche  tempo.  Conciofiache  oltre  che  alcuni  altri  Reli- 
giofi  pretendeuano  d’hauerui  vn  Collegio , c s’opponeuano , ch'ellì 
hauerebbono  fatto  più  frutto  in  queU’anime  , che  i Cappuccini  ; 
furono  loro  impolle  mille  calumnie  da  vna  llrega , Iequali  non  folo 
hebbero  forza  difar’intepidire  ne' Popoli  la  diuotione  verfola  Re- 
ligione , ma  di  più  cagionarono  concetti  tanto  finiftri  nelle  menti 
di  que’ Popoli  contro  innoui  Religiofi,  ch’erano  da  molti  vilipefi  , 
fcherniti,  & ingiurati . Non  era  difficile  il  fuperare  con  la  patien- 
za  , e con  l'efemplarità  della  vita  quelle  falfe  impolhirc  : ma  ciò  , 
che  diffìcoltaua  maggiormente  la  promotione  della  fabbrica,  era_, 
l’oppofitionc  delle  perfone  ecclefialliche  ; Iequali  temendo , che  la 
vita  virtuofa  de’ figli  del  Serafico  Padre  douclseefsere  vna  continua 
cenfura  della  sfrenata  loro  licenza,  per  non  dire  infolenza  di  viuc- 
re,faceuano  ilpollìbile  perallontanarli  dalBorgo.  Per  tantoFra_» 
Stefano  alfine  d’acchetare  quelle  procelle , mandò  à Suit  Fra  Fab- 
bricio  da  Lugano  Predicatore,  il  quale  predicandoui  tutta  la  qua- 
refima  con  gran  frutto  , cominciarono  i negotij  della  Religione  à 
pigliare  qualche  buona  piega,  onde  fi  diede  principioall’horaà  trat- 
tare fri  i Gouernatori , le  folTe  efpediente  l'ammettere  i Cappucci- 
ni nel  Borgo. 

• Procuraua  il  Demonio  con  tutte  farti  polfibili  d’alienare  gli  ani- 
mi de’ Signori  dall'affetto  alla  Religione:  &accioche  non  vi  poffa 
edere  dubbio  fopra  di  quello  : mentre  fi  tcneua  configlio  circa  l'am- 
mettere , ò efcludere  i Cappuccini  dal  Cantone,  fi  videro  volare 
due  corni  di  fmifurata  grandezza  intorno  la  cafa  del  Configlio  » 
jche  crocitando  horribilmente,  pareua  volefsero  entrare  per  il  tet- 
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to  di  detta  cafa.  li  Curato  di  Suit,  ch’era  perfona  dinota , e ben’af- 
fettionata  alla  Religione,  veduti  i detti  comi,  e confideratili atten- 
tamente , chiamò  Fra  Fabbricio  da  Lugano  fuori  della  fua  cafa_,, 
oue  all’hora  fi  trattcneua,  e inoltrandogli  i corui  gli  difse  ; vedete 
là  que’  corni?  credetemi  Padre,  che  fono  due  Diauoli,  mandati  quà 
dal  Prencipc  delle  tenebre  , per  diuertire  gli  animi  de1  Configlieli 
dalla  voftra  Riforma,  e per  ferrami  il  palio  alla  fabbrica  del  Con- 
uento  : perciò  ricorriamo  al  Signore  con  l’oratione , accioche  li  di- 
fcacci  quanto  prima . Piegate  le  ginocchia  à terra , e fatto  alquan- 
to d’oratione  fi  leuò  in  piedi  il  Curato,  e vibrando  contro  i Corui 
il  fegno  della  fanta  Croce  cominciò  ad  cforcizarli , imprecandolo- 
ro  molte  maledittioni,  fe  quanto  prima  non  partiuanoda  quella  ca- 
la, e da  tutta  la  Città.  Corretti  1 Demonij  , che  haueuano  prefo 
quella  forma  di  corui,  dalla  forza  degli  cforcifmi  à partire,  riuol- 
tati  gli  fguardi  al  Curato,  come  adirati  contro  di  lui,  perche  li  for- 
zaua  à dilungarfi  da  que’  contorni,  abbandonarono  la  cafa  del  Con- 
figlio, e con  gridi  fpauentofi  volarono  fuori  della  Città. 

Non  furono  coll  torto  partiti  quelli  vccelli  infernali , che  i Confi- 
glien,  i quali  erano  Itati  fin’aH’bora  difeordi  frà  di  loro,  & haue- 
uano difputato  alla  gagliarda  circa  l’accettate  1 Frati , fenza  che  ha-  //  Confali» 
uefsero  potuto  conclhiudere  cofa  alcuna  di  bene;  conuennerofubi-  dìSuiinceut 
ro  con  tanta  vniformità  di  parere  circa  l'ammettere  i Cappuccini , 'tC*f puccini 
che  determinarono  con  ogni  tranquillità  di  mente  di  fabbricar  lo- 
ro il  Conuento:  alla  qual  fabbrica  fi  diede  principio  con  tanto  fer- 
uore,  che  molti  Gentilhuomini,e  Gentildonne  vi  portauano  le  pie- 
tre feruendocomedi  manuali,  il  che rendeua  grandiuotione,econ- 
folatione . 

Non  poteua  il  Demonio  fofffire  quello  femore , ne  vedere , che 
fi  promouefle  cofi  felicemente  la  fabbrica  5 perilche  procurò  con 
l’opera  di  quella  ftrega  mentouata  di  fopra , d’impedirla  in  tutte  le 
maniere  , già  che  non  haueua  potuto  elcludcre  i Cappuccini  da_, 
quel  luogo.  Perche  cortei  fece  alcuni  incanti  in  certi  luoghi  per 
far  rompere  le  gambe,  &il  collo  à quelli,  che  vi  pafsauano  per  an- 
dare alla  Chiefiola,  oue  s’officiaua , e per  feruire  alla  fabbrica, ma 
furono  preferuati  dalla  virtù  del  Signore.  Altre  volte  tentò  di  far 
venire  vna  gran  pioggia , & inondationc  d’acqua , la  quale  tirando 
feco  à precipitio  molte  pietre  di  ftraordinaria  grofsezza  , vrtafse.. 
nel  Monaftero,  e lorouinafse:  tal'hora  fece  cader’ i ponti,  fopra 
de’quali  fi  ritrouauano  cofi  i muratori  fecolari  come  1 Frati,  e li 
fepellì  fotto  la  rouina  della  fabbrica  ; fe  bene  pergratia  particolare 
di  Dio  niuno  vireftò  morto:  fin  tantoché  capitata  nelle  mani  del- 
la giuftitia  frà  gli  altri  malefici  confclsò  quelli  ancora,  co' quali  ha- 
ucua  macchinate  le  rouine  del  Conuento , benché  con  poco  pro- 
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fitto,  per  eflcrc  fiatala  prima  pietra  ; e tutto  il  giro  della  fabbrica 
( eccetto  vna  picciola  parte  alquanto  difgiunta,  che  fu  quella  oue 
cadettero  i ponti)  benedetti  da  Monfig.d’Afcalonefuffraganeo  del 
Vefcouodi  Coftanza  ;e  per  haucre  i fecolari  gli  Agnus  Dei  al  col- 
lo dati  loro  da’  Cappuccini.  Fù  poi  la  rea  femmina  in  cafiigo  delle-, 
fue  feeleraggini  condannata  al  fuoco,  & abbruciata. 

Hauendo  queft'anno  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Saracino  Gene- 
rale vifuata  quafi  tutta  la  Religione  , arriuò  appena  al  Conuento 
di  Genoua , che  affaldo  da  vn  graue  dolore  di  fianchi,  vilafciòla-, 
vita.  Per  la  cui  morte  Fra  Apollonio  Brefciano  primo  Diflìnitor 
Generale  conforme  al  prefcritto  delia  Bolla  di  Paolo  1 1 1.  entrò  al 
goucrno  e profeguì  la  vifita  final  nuouo  Capitolo  Generale,  che 
poi  fi  celebrò  l’anno  feguente.  E perche  il  Generale  defunto  fù 
vnode’più  virtuofi,  & ìllufiri  iòggetti  de’fuoi  tempi,  incomincia- 
remo  da’  fuoi  gefti  la  ferie  delle  vite  di  queft’anno. 


Vita  di  Fra  Giacomo  dal  Mercato  Sara- 
cino duodecimo  Generale. 


Delle  fue  molte  Virtù  prima  eh’ arriuafe  al  Generalato . 


He  Fra  Giacomo  nafccfle  più  àDio,  ócalP.S.Fran- 
cefco,  che  al  Mondo,  Se  a’ Patenti,  lo  dimoftrano 
affai  chiaramente  i primi  cfordi  de’  fuoinatali.  Per- 
cioche  ritrouatolo  vna  volta  Fra  Mario  dal  Mer 
cato  Saracino  ( l’Ottauo  Generale  della  noftra  Re- 
ligione ) che  ne’  fuoi  più  teneri  anni  moftraua  gran 


rebbe  fatto 
Cappuccino. 


de  affetto  alle  cofe  fagre,  dille  al  Padre,  & alla  Madre  del  fanciul- 
E~ predetto  al  lo,  che  l’alleuaflcro  con  ogni  diligenza,  perche  era  maggiore  d’vn 
Padre  di  Fra  Mondo  intiero  , al  quale  non  hauerebbe  feruito  , ma  fi  farebbe^ 
Giacomo,  che  confagrato  à Dio  , & al  Serafico  Padre  nell’Ordine  de’Cappucci- 
dfyho  fi  fa-  ni , Ne  s’ingannò  : conciofiache  non  arriuò  egli  cofipre  fio  àgli  an- 
ni immaturi  della  giouinezza,  che  maturamente  fottopofe  il  collo 
al  foaue  giogo  della  Religione,  & abbracciò  con  tanto  ardore  di 
virtù,  & innocenza  di  vita  i principi  della  vita  religiofa.cheil De- 
monio, àcui  fommamente  difpiaceua  cofi  gran  feruore,  procurò 
di  mettergli  fpauento,  acciochc  non  lo  profeguiffe.  Mentre  face- 
ua  il  Nouitiato,  e l’acolito  nel  Conuento  di  Forlì,  vna  notte  ch'in- 
cominciò l’muitatorio  del  mattutino  della  B.  V.  (nel  qual  tempofi 
coftuma  di  non  tener’accefa  la  lampada  auanti  il  lettorino  ) fe  gli 
diede  à vedere  il  Padre  delle  tenebre  in  forma  cofi  horrida,  efpa. 
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uenteuolc , che  tramortito  poco  meno  da  quella  villa,  alzò  vn  gri- 
do: dal  quale  fpauentati  tutti  quelli, ch’erano  nel  Coro,  interrup- 
pero l’vfhcio  fin  tanto,  che  fatto  portar'il  lume  , & interrogato  il 

?;iouanc  dal  Guardiano  della  cagione  di  quell’accidente, gli  narrò 
ìnceramente,  quanto  gli  era  accaduto  . Con  quelle  arti  s’inge- 
gnaua  il  maligno  d’intimorire  il  nouello  foldaro  per  farlo  vfcirtj 
dalla  lizza  della  virtù,  accioche  non  correfle  la  lancia  della  perfet- 
tione  ; ma  egli  auualorato  dalla  virtù  diuina  , addeftrandofi  ogni 
giorno  più  negli  efercitij  virtuofi,c  nc’cimenti  fpirituali , trionfa- 
ua  più  gloriofamente  del  fuo  nemico . 

1 Subito  c’hebbe  fatta  la  Profellìone , confiderando  l’etimologia  ,e 
forza  del  nome,  che  lignifica  fupplantare;  quindi  come  da  vnmae- 
llro  famigliare  pensò  (Rapprendere  la  difciplina  della  vita  religiofa 
nel  fupplantare  gli  auuerlàri,  non  nella  maniera  vfata  da  alcuni,  i 
quali  con  fraudi,  menzogne, & ingannatrici  apparenze  deludono^ 
gl'incauti,  il  che  fogliono  fare  tal'horaanco  gli  amici  infingardi , che  Ierem.  5. 
perciòciauuifalcrem.  rnufquifquefe  àproximo  fuo  cuftodiat , dr  in  ornili 
fratre  fuo  non  ha.be.xt  fiductam  : quia  omnis  frater  fupplantans  fupplantauit  J 
& omnis  amicus  fraudulenter  inccdet  : ma  come  collumano  quelli,  che 
con  tiri  militari,  e bellici  llratagemi  vincono  della  mano  il  nemico, 
e fe  lo  fottomettono:e  di  quelli  parlando  il  Regio  Profeta , hebbe 
à dire  Piai.  1 7.  &■  prxcinxijh  me  virtute  ad bellum  : & fupplantafii  inf urgen- 
te* in  me  fubtus  me . Per  quello  fi  propofe  deliberatamente  dimetterli^, 
fottoa’ piedi  con  varie  aulterità  di  vita,  come  con  bellici  llratagemi  „ouruemol- 
la  carne  perpetua  nemica  dello  fpirito.la  quale  quanto  gli  è più  fa-  ,evirtu . 
migliare,  altrettantolo  combatte  più  fieramente, cpericololamen- 
tc.  Maceraua  il  corpo  con  l’allinenza , c con  le  vigilie  j lo  traua- 
gliaua  con  le  fatiche,  con  l’alprczze  l’eltenuaua  : ne  concedendogli 
alcun  folleuamento, ò diletto, lo  perfeguiraua , Rincalzami , lo  ri- 
duceua  tanto  alle  Uretre , che  in  tempo  di  vernoarriuando  vna  vol- 
ta mentre  era  Minillro  ProuincialeàMeldola  bagnato,  con  le  gam- 
be infanguinate , e fianco  fin’al  mancargli  il  rifpiro,  eflèndogli  da 
vn  benefattore  apparecchiato  vn  letto  alquanto  molle  per  odorar- 
li, non  volle  à patto  alcuno  entrami, ma  fi  pofeà  dormire  fopra_, 
vna  cafia  . Era  la  vita  di  quello  buon  Padre  tanto  inimica  de’  piace- 
ri, e delle  comodità  , che  la  carne  più  morta  che  viua  atteftauail 
viuere  celefte  dell’anima:  mercè  che  fi  perfuadeua  non  poterlo  fpi- 
rito  godere  d’alcuna  vera  pace,  ne  della  fua  libertà,  tantochei  fen- 
fi  cercalleroi  lor  diletti, e la  carne  afiuefatta  alle  dilicatezze  folle- 
citafiè  l’animo  a’ viti).  Per  tanto  riputaua morto  quel  Frate.il  qua 
le  hauendo  in  fallidio  l’afprezza  della  Religione,  amale  cole  molli, 
e dilicate conforme  à quel  linguaggio  dell’Appoftolo  nella  i.à  Ti- 
moteo al  cap.  5 nam  qux  in  delitqs  efl,  viuens  mortua  efi . Et  era  di  parere,- 
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che  vn  tale  folte  priuo  per  l'ordinario  d’ogni  diuoto  (ènrimento;  e 
di  quella  compuntone, e foauiià  di  fpiriro, quali  fuole  il  Signore, 
comunicare  à quelli , che  delibano nell’afprezze  : ne  ciò  lftmaua_> 
fenza  ragione  dicendo  il  P.  S.  Gio:  Grifollomo,  che  fi  come  i impojfi- 
bile , che  il  fuoco  s'infiammi  nell'acqua , cofiche  la  compuntionc  del  cuore  vi- 
ltà fr  àie  delnie , effe  rido  quefte  cofe  contrarie  fra  di  loro , e i'vna  difiruggendo 
falera  iperchc  quella  è Madre  del  pianto , quefia  del  rifo  : quella  coflrmge,  ò ri- 
ftringe, e quefia difeioglie . Et  affL-rmaua  per  vltimo,  che  quellotaIea_. 
guilà  di  cadauero  priuo  dognivita  fpirituale  ò farebbe  flato  riget- 
tato dal  pelago  della  Religione,  al  lido  del  fecolo  , ò lènz’eflcr ri- 
gettato, fi  farebbe  infracidito  ne’ viti j. 

In  quella  guifa  calpcftando  generofamente  la  carne  rubelleall^ 
anima, c debellandola  con  tutte  le  lquadre  dc'fenfuali  piaceri,  de- 
luderla con  miglior’aflutia,  e maggior  arte  gl'lftcllì  Demoni)  a fiuti, 
e fraudolenti  fupplantatori  degli  huomini;  i quali  per  mettere  a_, 
terra  la  di  lui  caditi,  accefero  molte  fiamme  d amoic  libidinofo nel 
cuore  d'vna  Signora  .Era  Prouincialc di  Bologna,  e vifitando, vn 
Conucnto  di  Lombardia  , fù  chiamato  per  vn  mefiò  da  vna  nobil 
Signora , la  quale  fingcndoft  inferma , gli  mandò  à dire , che  haue- 
ua  a trattare  con  elfo  llii  negotij  di  molta  importanza  . Fra  Giaco*- 
Stenta  di  far-  mo»  ch'era  di  coftumipiaceuoli,  & affabilecon  ratti,  non  fofpettan- 
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comodità.  Giaccua  la  donna  nel  letto  aggrauau  non  dalla  febbre 
corporale, ma  da’parocifmi  della  (enfualità.  Inrefo  l'arrìuodi  Fra 
Giacomo,  fclo  fece  condurre  nella  ftanza.e  licentiò  turagli  altri* 
nel  qual  tempo  agitata  più  che  in  ogn’altroda  gli  ardori  della  feb 
bre  amorolà,  vedutafi  fola  con  folio,  vici  dal  Ietto  nuda.ecorfead 
abbracciarlo.  Fra  Giacomo,  nel  cui  penfiero  non  farebbe  mai  en- 
trato vn  limile  accidente  , s’arrofsì  alla  prima  di  vederla  in  quel 
modo,  poi  con  parole  amoreuoli  procurò  di  farla  rauucdcre  dcll- 
errore.  Ala  non  lafciando  per  quello  la  Donna  di  follecitarlo,  an- 
zi minaciando  di  volerlo  infamare  , le  non  acconfentiua alle  fue_» 
voglie  ; nulla  flimare  il  feruo  di  Crifto  le  di  lei  minaccie,  alzò  la 
voce  chiamando  il  Compagno,  ch’era  poco  lontano  dalla  camera; 
e con  quell'arte  delufe  l’arte  dell’impudica;  e con  nuouoftratage- 
ma  fpirituale proftratc  rane  le  macchine  infernali , partitofi  dalli 
camera  fenza  flrepito , riportò  vngloriofotrofeo  di  caditi  . 

E perche  fapeua  per  la  rouina  di  quelle  macchine  non  ritrouatfi  14 
ordigno  migliore , ne  più  fubitaneo  dcll’oratione  ; impiegauainef- 
faogni  fuo  Audio,  e lollecitudine  ; e tanto  piacete  godeua  nel  di  lei 
cfercitio,  che  vifpendeua  molte  hore  del  giorno,  e quali  tutto  quel 
tempo,  che  framezza  dalla  fera  al  mattutino  . Imparaua  dall’ora- 
tionc  come  domare  la  carne  ; in  qual  maniera  frenare  i lenii  da’lo- 
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ro  oggetti  diletteuoii  ; come  abballare  con  l’humihà  Ja  fuperbia 
della  mente;  addolcire  con  la piaceuolezza  l'amaro  dell’ira  ; riftri- 
gnere  la  gola  negli  appetiti  con  l’aftinenza;  tenere  lontano  il  lino- 
re  dall'animo  con  la  carità  verfo  il  profilino,  c come  debellare  o- 
gni  vitio  con  le  vere  virtù  . Co’l  mezzo  dell’oratione  era  ammae- 
ltrato  interiormente  da  lume  diuino  per  fapere  diqual'armi  proue- 
derfi  contro  gli  sforzi  del  nemico  internale,  con  qual’artc  abbat- 
terlo; per  quali  gradini  afeendere  alla  perfettione;  come  purifica- 
re le  forze  dell'animo;  come  abbraccia rfi  con  Dio,  e con  lui  «in- 
giungerli perfettamente  ; perfidie  fi  partiua  da  ella  come  fiupido , 
& alienato  da'  l'enfi,  c tal'hora  veniuaad  cfler  rapito  incftaficon- 
tal’ccceflò  di  mente  , che  fi  vedeua  folleuato  da  terra  con  tutto  il 
corpo. 

15'  Meditando  fouente  i Mirteti  dell'infantia  del  Saluatore,  fparge- 
ua  nel  contemplarli  copiofe  lagrime  : argomento  aflfai  chiaro  della 
■purità,  & innocenza  della  lui  anima,  la  quale  perciò  fentifle  mol- 
to diletto  nella  contempla tionc  de'gerti  di  quell’età  puerile  , cht^ 
jnon  è mai  diuifa  dall'innocenza.  Ancorché  forte  Guardiano,  òMi- 
'niftro  Prouinciale , voleua  fempre  la  vigilia  del  Natale  cantare  il 
[Martirologio , enei  pronunciare  quelle  parole.  In  Bctblcemludc  na- 
fci  tur  ex  Maria  ùngine  fattiti  homo:  gli  fgorgauano  da  gli  occhi  tante 
diuote  lagrime , che  à fatica  poteua  profferirle . 

16  Attendeua  del  continuo  all’oratione,  non  folo  quando  fitratte- 
mcua  ne’Conuenti,  ma  in  oltre  quando  per  cagione  della  vifita  fa- 
ccua  viaggio;  compartendo  l'hore  del  cammino  parte all'oratione, 
de  al  file ntio , parte  al  decorrere  di  Dio,  e delle  cofe  celerti.  Vna 
volta  che  orando  camminaua  qualche  parto  auanti;  il  fuoCompa- 
gno  per  nome  Fra  Rafaelevide,  che  gli  andauano  da  canto  due., 
lumi,  i quali  all'accoftarfi,  ch'ci  fece, per  vederli  più  diftintatr.en- 
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te , difparuero  ; onde  n’argomentò , che  foflero  due  Angeli , i qua- 
li l'accompagnauano.  Stimaua  tanto  l’oratione,  quale  folcua  chia- 
mare la  cornucopia  de’doni  diuini,chefe  bene  haueua  gran  talen- 
to nel  predicare,  non  s’accoftaua  però  mai  alla  predica , che  prima 
non  fi  forte  apparecchiato  con  vn’hora  d’orationc  : quindi  ne  ridon- 
daua  ne  gli  Vditori  cofi  gran  frutto,  che  gli  animi  anco  piùauuer-  L'effit  .... 
fi,  e rubclli  allume  diuino,  ficonuertiuano  à vita  migliore  . Fra  1’  ddh  f,t  pre- 
altre  cofe  memorabili,  che  fece  per  virtù  diurna  predicando  in  Fcr-  d“be. 
rara,  fvnafù.che  indurte  quafi  tutti  quelli,  che  tcneuano  concu-' 
bine  à fpofarle,  ouero  à lalciarle  . In  Bologna  decorrendo  fopra 
quelle  parole  diS.  Giouanni  al  15.  & Tater  incus  agricola  tft  : riuolta- 
ti  gli  occhi  al  Gelo  diflc  con  tanto  femore  di  fpiriio  oce!cflt\Àgri 
coltore:  che  dalla  veemenza  dellertatico  effettori  foìlcuòju  alio  à 
villa  di  tutti.  Predicando  in  Padoua,  vna  fpiritata  fipofe  àgiidare 
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tanto  forte,  che  difturbaua  grandemente  l’attentionc.Riuoltatofi 
Fra  Giacomo  al  Demonio,  gli  fece  vn  precetto,  che  ofseruafse  fi- 
lentio  ; al  quale  vbbidìcofi  compitamente,  che  chiudendoli  amen- 
due  lelabbracon  le  dita , non hebbe  più  ardiredi  brontolare.  Pto- 
curaua,  che  fofscro  foftentati  con  elemofine  i pouc  ri  orfanelli;  per- 
ilchc  predicandoin  Arimini,  fece  vna  cerca  alle  porte  in  compagnia 
d'vna  perfona  nobile,  ediuota  per  fabbricare  loro  vna  cafa,come 
fece  non  fenzafua  gran  fatica. 

Non  fi  poteua  ritrouare  cofa  di  lui  più  humile,  ne  più  benigna  , 
onde  con  la  fua  humiltà , e patienza  cacciò  vna  volta  il  Demonio 
dal  corpo  d’vna  donna  offerta,  efi  racconta  il  calo  nella  maniera-. , 
che  fegue.  Nella  Città  di  Bologna  vna  nobil  Signora  lungamente 
tormentata  dal  Demonio  haueua  fiancati  molti  eforcifti , e tutti  in- 
darno. Vdita  la  fama  del  Seruo  di  Crifio , lo  mandò à pregare  per 
più  mefll  , che  fi  compiacene  d’aiutarla  co’  Tuoi  elorcilmi , il  quale 
rifiutò  da  principio  l’imprefa , fin  tanto  che  pregato  da  molti  non- 
potè  più  contradire  . Douendo  adunque  entrar' ncll’arringo  co’l 
Diauolo  , s'apparecchiò  al  combattimento  tre  giorniauanti  condi- 
giuni, orationi,e  lagrime, e pois’inuiò  verfo  la  cafa  della  fpiritata  : 
nel  qual  tempo  il  Demonio  incominciò  à fare  tante  pazzie  in  quel  cor- 
po, &à  moftrare  fegni  di  tanta  fierezza,  che  riuoltando  tutta  la  cafa 
foffopra,  bifognò legarlo  con  molte  funi.  Non  hebbe cofitofio F. 
Giacomo  porto  il  piede  nella  fala,  ou'era  l'oflefià,  che  tentò  il  De- 
monio di  Ipingerfi  contro  di  lui . Veduto  l’huomodi  Dio,  che  la_. 
donna  era  legata,  dille  a'  circoftanti , che  l/FciogIieflèro,chcnon 
era  cofi  formidabile  il  maligno fpi rito,  che  n’haueflc  ad  hauer pau- 
ra chi  haueua  maggiori  forze  di  lui . Slegata  la  donna  s’auucntó  Cu- 
bito il  Demonio  con  furia  contro  dieflò,  ejgli  diede  vngran  f.iiiaf- 
fo.  Non  fi  commoffe  punto  per  quefta  guanciata  Giacomo,  ma_, 
piegate  le  ginocchia  à terra,  gli  offerì  l’altra  guancia , dicendogli: 
volentieri  hò  per  amore  di  Crifio  riccuuto quello  fchiaffo, eccomi 
per  vn’altro  fe  ti  piace . Ma  il  Demonio  non  potendo  foffrire  que- 
fi’atto  d’humiltà , e di  patienza , vfcì  Cubito  da  quel  corpo . Creden- 
doci p>oi  i circoftanti,  che  il  Seruo  del  Signore  forte  reftato  grauc- 
mente  offefo dalla  percoffa:  V’ingannate  dille  loro,  non  mi  hi  fat- 
to alcun  nocumento  , come  appunto  fe  vna  malfa  di  ftoppa_. 
m’haueffe  toccato  leggiermente  la  guancia  . Raccontano  i noftri 
Manufcritti,  che  vn'altro  fimil  cafo  gli  occorfe  nella  Città  di  Geno- 
ua,  onde  non  può  bafteuolmcnte  lodarfi  la  virtù  dell’humiltà, e del- 
la patienza  in  queft'huomo  celefte , il  quale  con  effe  ottcncua  facil- 
mente dal  Signore  ciò , che  tal  hora  difficilmente  impetrano  lo 
paralo . 
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Come  Fra  Giacomo  fu  eletto  iti  Generale,  e delle  fte  molte  "Virtù , 

C74  e/emplantd  di  "Vita. 

Rlfplendeuanoin Fra  G acomo  tante , e cofi  legnalate  virtù,  che 
non  è marauiglia  le  dopo  leflerfi  acquifiato  gran  fama  nellaj 
Religione,  Rorfi  già  molti  gradi  di  Prelature,  alle  quali  era  flato 
folleuato  cofi  dall'integrità-,  & innocenza  della  vita,  come  dall'ar 
dente  zelo  deU'ollèruanza  rehgiofa  , e dalla  fingolarità  della  pru 
denza  5 folle  lilialmente  promolfo  quafi  con  tutti  i voti  al  Gencra- 
latoranno  1584.  nel qual'vfticio ( come  fièdetto  diffufamentc  l'an- 
no iftefso  ) fi  portò  tanto  prudentemente , c con  tal’efemplarità  di  UCr\raf'° 
vita , che  con  la  liaa  virtù  , c fatti  illuda  arriuò  ad  immortalare  il  ^czior— 
nome, & ad  eternare  la  fama  . Con  l’accrefcimento  dell'honore_.  mc„tc 
generalitio  non  diminuì,  ma  più  tofto  accrebbe  queiraufterità di  vi-  virtù. 
ta,che  haueua  intraprelò  nc'principij  ; conciofiache  la  vera  virtù  à 
juifa  del  Sole  quanto  più  falc  in  alto  , tanto  più  fi  rinforza  , c fi 
glia  più  nobilmente . L’orattone  , e la  contemplatione  delle  cofe_. 
diuine , nelle  quali  più  volte  veniuaadefler  rapito  in  eftafi,  erano  il 
fuo  folleuamento  tra  le  alprezze  del  viaggio.  Andando  vna volta 
da  ImoUà  Bologna, arriuato  ad  vna  Cappelleria  dedicata  alla  B.  Ver- 
gine, laquale  èpoftaquafi  nel  mezzo  del  cammino,  vdì  inefsacan-  _ 
tare  gli  Angioli  foauillìmamente.  Dal  che  argomentandone,  che  in  \vna  Cappcl- 
quel  luogo  hauclsc  à rifplendcre  la  gloria  della  loro  Reina  , diede  lttt4' 
nel  bianco:  perche  d’indi  à poco  incominciò  quell’immagine  ad  ope- 
rare tanti  miracoli,  che  vi  fù  poi  fabbricato  vn  foncuolò Tempio, 
hora  habbitato  da'Padri  Carmelitani. 

Nel  correggere  i difetti  de’ fudditi  ofseruò  fempre  quel  tempera- 
mento, che  le  bene  compiuacon  lagiuftitia,  inchnaua più  volentie- 
ri alla  mifericordia , e filèntiua  muouere  à tanta  pietà  verfo  idelin- 
quenti,  che  Tempre  contro  fua  voglia  fi  riduccua  à penitentiarli,  e 
moderaua  il  caltigo  con  tanta  piaceuolezza , e carità , che  fouente_. 
l’addolciua  con  le  proprie  lagrime.  Nelle  vifite,  che  faceua , era_,  J noi  Jèrmem 
folito  di  fermoneggiarc  della  difciplina regolare, della  perfetta  ol-  i Frati  alla^ 
feruanza  della  Regola;  dell’andar’auanti  di  bene  in  meglio,  ed’al- 
tri  fimiglianti  materie,  le  quali  rifguardano  l’vtile,  & il  profitto  del- 
la Religione, e toccano  più  da  vicino  l’ifiituto,  eia  vocationedicia- 
feuno  : e proponendo  a’  lùdditi  le  virtù , gli  efempi , & i documenti 
de’  Padri  più  vecchi,  li  eccitaua  marauigliofamente  alla  virtù  . Di- 
ceua  fra  l’altre  cofe  cfsere  fiato  riuelato  ad  vn  Frate , che  tre  difetti 
erano  fommamente  abbominati  da  Dio  nella  Religione.  L’ingrati- 
tudine  verfo  i diuini  benefici  ; l'odio  vicendeuole  quando  fi  fomcn- 
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ti;  c la  mormoratione , quando  fi  patifcono  alcuni  difagi , quali  ci 
doucrebbono  edere  refi  amabili  dal  folo  affetto,  che  fi  porta  alla—, 
pouertà. 

Riprendcua  Teucramente  le  parole  otiofe,  ch'efcono  dalla  lingua  10 
fenz'alcun  frutto,  e fece  vna  buona  correttione  ad  vn  cuciniere..,  I 
folo  perche  accarezzando  vna  gattuccia  ,la  chiamò  ladroncella^; 
dicendogli  fimili  parole  effer’inutili,  ncpoter'hauere  alcun  fine  vir- 
tuofo.  Diceua,  che  i Frati  fe  ne  doueuano  guardare  con  ogni  dili- 
Ou/tuto  ri Senza  due  mali  > c^e  Sogliono  arrecare  . Il  primola  perdita  del 
debbono  fui-  tempo  : cofa  di  cui  nulì’alrrafi  può  ritrouarepiu  lagrimeuole.  Tut- 
gire  le  parole  tc  le  cofe  ( diceua)  delle  quali  godiamo , fono  altrui  ; il  tempo  fola- 
irnilh  mente  è noftro . Quelle , che  ci  fono  date  in  prefiito  dalia  natura.., 
come  l’honore.lc  ricchezze,  la  Sanità,  la  moltitudine  de  gli  amici, 
fe  fi  perdono  vna  volta,  fi  poflono  rifarciie  eriamdio  con  auuan- 
taggio;  ma  fe  il  tempo  ci  sfugge  otiofamente,  la  lui  perdita  è irre- 
parabile. E creato  l’huomo  à'quel  fine  d’amare  , e riuerire  il  fuo 
Creatore,  eper  quello  fe  gli  concede  il  tempo,  accioche  polla  in- 
fieme  operare  virtuofamente  , e tefaurizarfi  la  gloria  . E quanto 
dunque  doma  flimarfi  quella  perdita,  con  cui  ficonfuma  irrepara-J 
. ,'bilmente  in  frafche  inutili  vn  bene  tanto  pretiofo  ? Ninno  di  noi  fra- 
cuftodia  ,CJ  ^'(diceua  il  P.  S.  Bernardo)  deue  poco  apprezzare  quel  tempo,  che  fi 
inanus , \in-confumu  ncdc  Paro^  otute  •'  ffrche  * tempo  accettabile , e giorno  di  jal  ut  e.  Sen 
SU*,  & cor-  vo^t  dalia  lingua  la  parola  irreuocabilmentc  : feti  vola  il  tempo  irreparabil- 
dis.  ' 1 mente , ne  auuertc  il  paego  quanto  perde . Ci  piace  di  confabulare  ( dicono  ef- 

\fi ) tanto  che  puffi  l’hora , tanto  che  / corra  il  tempo . Cofi  dunque  latito  che_i 
pajfi  l bora  t ln  fauoUt.fi  hà  da  paffare  quell' bora , che  ti  concede  la  benignità 
del  Creatore  per  far  penitenza  de  tuoi  peccati,  per  ottenerne  il  perdono,  per 
ricercare  la  grafia, per  meritarti  la  gloria*  In  parole  inutili  hà  daconfumar- 
fi  quel  tempo,  co’l  quale  dotieui  renderti  propitia  la  diurna  pietà  , accelerare 
il  palTo  alla  compagnia  de  gli  ^Angioli, [of pirare  la  perduta  eredità,  afpirarcj 
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il  pajfoalla  compagnia  de  gli  àngioli  ,fof pirare  la  perduta  eredità,  ajpirare^i 
alla  promejfa  felicità , Juegliare  l’intepidita  volontà , e piangere  le  commeffc-j 
iniquità  l 

L’altro  male  è l’otiofità  medefima  delle  parole  inutili,  delle  qua- 
li douendo  noi  render  ragione  àDio  nel  giorno  del  giudicio  fina- 
le, ne  potendone  apportar’alcuna,  che  Soddisfaccia  ; ci  refterà  Lj 
Soddisfare  l’otiofità  de'difcorfi  con  la  crudcl  à delle  pene.  Oltro 
che  il  Demonio  con  quelli  peccati  più  leggieri  và  tirando  il  Reli- 
gioso à poco  à poco  al  precipitio  delle  colpe  più  graui  . E perciò 
nel  Sermoneggiare  efortaua  più  volte  i Frati  d guardarfi  con  ogni 
dii  genza  da’  peccati  veniali.  Non  v’è  peccato  alcuno  cofi  piccio- 
lo (diceua  )il  quale  fe  fi  trafeura  non  diuenti  maggiore . Le  infermi- 
tà leggieri  le  non  fono  curate  in  tempo  opportuno  , fi  fanno  gra- 
ni , e pericolose . Hanno  à fuggitfi  benché  fianodi  pocorileuoque'i 
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mali, dal  cui  cattiuo  germoglio  ne  pullulano  altri  maggiori.  Quel 
Frate,  che  feufa  ìlfuo  difetto  condire  ,ch’è leggiero  ; che  non  irti 
in  quello  la  lon, ma  della  noltra  faluezza , à poco  à poco  fallifce^ 
in  ogni  virtù . Quello  è vn  linguaggio  degno  non  di  figli , ma  di  Ura- 
nico, i quali  amando  meno  il  Padre  Iddio,  fentono  ancora  mem. 
difpiacere  di  ciò , che  fpiaccic  à gli  occhi  della  D.  M.  S.  Ancorché.» 
il  peccato  non  fia  per  fe  lìdio  mortale  , non  hà  da  edere  (limato 
leggiero  da  noi  Religiofi . Dourà  forfè  da  noi  giudicarli  di  poco 
momento  quel  difetto,  che  offende  , e contrilla  lo  Spinto  Tanto? 
Douià  difpregiarfi  come  leggiero  ciò,  che  fi  fà  contro,  òfuori  il 
volere  di  quel  Signore,  a' cui  cenni  vbbidifcono  anco  le  creature^ 
priuc  di  ragione,  c di  vita  ; il  quale  per  quello  ci  creò  à lua  imma- 
gine, acciòche  haueflimo  àdipendeic  totalmente  dal  luo  Canto  vo- 
lere? Niuna  colpa  intiero  deuc  riputarfi  leggiera,  che  ci  dillolga  dal 
bene.cci  fpinga  al  male,  ne  niuna  Cene  troua  tanto  leggiera  .che^ 
con  la  conluetudinc,  eco’l  difpregiarfi  non  fi  faccia  più  graue  . E 
fe  ne  volete  maggiore  tellimonianza  di  quella  delle  mie  parole,  fen- 
tite  ciò , che  dice  S.  Agollino . Non  vogliate  ( dice  il  Santo  ) di  (pregiare 
i peccati  piccioli  .perche  firmo  piccioli,  ma  temeteli  pere  he  fiano  molti  . At- 
tendete fratelli  miei:  i peccati  veniali  lotto  piccioli , non  fono  grandi;  è vero.  Non 
'(  la  colpa  veniale  come  vn  Leone , che  invìi  flringer  de  denti  t’affuogbi  : mcu> 
fpeffe  volte  anco  le  beflic  minute  ,fe  fono  molte , priuano  di  vita.  Se  fofli  g/r-J 
tato  in  vn  luogo  pieno  di  pulci,  non  vilafciarcfti  [avita  co'l  tempo?  Non  fono', 
grandi  i pulci  ,ma  fiacca  è la  natura  humana , & anco  da  minutijjime  befiicj 
può  effere  eflinta.  NelL’ifleffo  modo  dijcorrete  de’  peccati  leggieri . Selitrafcu- 
rate  perche  fiano  piccioli  .guardateuene  perche  fiano  molti . intanto  fono  mi- 
1 mite  le  granella  dell'arena  ? e pure  fe  anco  d’arena  troppo  fi  carica  la  naue.ne, 
' refia  fommerfa . Quanto  fono  minute  le goccie  delia  pioggia  ? E nondimeno  riem- 
piono i fiumi , e pittano  per  terra  le  caje . Dunque  non  vogliate  fare  pocaflima 
de’ peccati  leggieri . Chi  è di  noi  più  dotto , ò più  fauio  d’ Agollmo?  Sa- 
peua  benillìmo  quello  gran  Dottore , e lume  della  Chicfa  cattolica, 
che  i peccati  veniali  per  fe  foli  non  danno  morte  all'anima  : ma  per- 
che negletti,  e moltiplicati  offufeano  la  ragione  in  maniera,  cho 
la  difpongono  i colpe  graui , e co’i  pelo  loro  la  traboccano  in  effe* 
per  quello  ci  armila  à guardarcene  con  ogni  acuratezza,  acciòche 
rigettando  la  mole  de’  peccati  mortali,  non  rclliamo  opprelli  dal- 
l’arena de’  veniali . 

Adduceua  per  maggior  rinforzo  di  quella  dottrina  il  P.  S.  Gio: 
Grifoflomo,  ilquale  die e.Ardifco  dire  cofa  maramgliofa ,&  inaudita 
che  habbiamo  taf  bora  à fuggire  con  maggior  diligenza  i peccati  piccioli,  che 
i graui . Tercbe  le  colpe  maggiori  con  la  briutegga  loro  ci  porgono  [ufficiente 
mottuo  df  abbonirle  ; ma  le  minute  , mentre  le  dispregiamo  , ci  traducono , e ci 
opprimono . E diceua beniflimo S.Gio:  Crifoilomo.Perche  fi  come  cia- 
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fcuno  è molto  auuertito  nel  guardarfi  da  vn  veleno  peltilenfialoj 
la  doue  tral'curando  il  louerchio  mangiare , <5c  il  fuperfluo  bere.., 
ne  reità  fouente  oppreflo  : Cofi  chi  non  hà  totalmente  polla  fotto 
i piedi  la  cura  dell'anima  fua,  hà  qualche  timore  del  peccaro  mor- 
tale, e niuno  del  veniale,  mentre  nientemeno  dotterebbe  dar  mol 
to  auuertito  di  non  incorrerui.  Da  vna  parola  otiolà  è cofi  facile^ 
lo  feorrere  in  vna,  che  fia  vitiofa,  e perniciofa,  che  vi  fi  cade  più 
facilmente,  che  s'antiuegga  la  caduta  . La  doue  fe colui haueflcj 
trattenuta  la  lingua  dal  parlare  otiofo,  co’l  quale  sfuggì  poi  nella 
detrattione  ; co  l guardarfi  da  vn  peccato  leggiero,  haucrebbe  lc- 
uata  l’occafione  all’altro  più  graue. 

*!)' alcuni  miracoli  operati  dal  Signore  per  l'tntercejjione  di  Fra 
Giacomo , e della  fua  morte. 

ERa  la  vita  diFra  Giacomo  illuftrata  da  tante  virtù,  che  potendo 
tutti  facilmente  accorgerfi,  che  queft’huomo  celefte  era  dato 
collocato  dal  Signore,  come  vna  rifplendentc  lucerna  fopra  il  can- 
deliere, accioche  dal  lui  e l'empio,  come  da  chiara  luce  apprcndef- 
fero  gli  altri  la  maniera  del  ben  viuere.e  beatamente}  fi  compiac- 
que la  M.  D.  d’illunnnarlo  maggiormente  con  gli  fplendori  de' mi- 
racoli, quali  opcraua  indifferentemente , |e  ne  riferiremo  alcuni  in 
quedo  luogo.  Nelle  Conuertite  di  Piacenza  vna  Monaca  per  no- 
me Suor  Giudina  patiua  quafi  del  continuo  vn  graue  doloredi  te- 
da. Predicando  iui  Fra  Giacomo, Suor  Giudina  addimandò  licenza 
alla  fua  fupenora  di  farfi  fare  dal  Padre  vn  fegno  di  Croce  foprail 
capo . Hauuta  la  licenza  ,e  dimandata  la  gratia  à Fra  Giacomo , le 
rifpofe  il  fcruo  del  Signore.  Io  vifarò  il  legno  della  Croce  , ma_» 
tanto  vaierà  quello  fegno , quanto  hauerete  fede.  Fatto  il  mlraco- 
lofo  fegno  fu  cola  marauighofa , che  fide  dò  giornole  paflo  il  dolo- 
re, ne  mai  piùne  patì. 

Andando  per  vifitarc  l’anno  1585.  la  Prouincia  dell’Eluetia arri-  24 
uòad  Ondcruald,  e vi  trouò.il  Signore  Gafparo  Lufio  Gomma- 
tore della  Piazza  ammalato  cofi  grauemente  , che  i medici  difjpe- 
rauano  della  lui  falute  . Giunto  al  Monaftero.gli  dille  ilP.  Eulìa- 
chio  da  Pontremoli  Guardiano  del  luogo  fe  qualità  di  quedo  Sign. 
e l’obbligo, che  gli  haueua  la  Religione, per  hauer’introdottii fra- 
ti nel  luogo, e molto  aiutata  la  fabbrica  del  Conuento,pcrilchelo 
pregò  fi  compiacelfe  di  vifitarlo.  V’andò  il  Generale,  cconfolato- 
fo  con  parole  di  molto  conforto  gli  dille  , che  queiriofermità  non 
gli  hauerebbe  accelerato  la  morte , ma  prolungato  la  vita,  e fatto- 
gli fopra  il  fegno  della  fanta  Croce , gli  pofe  al  collo  vna  medaglia 


bene- 


MINORI  CAPPVCCÌNI.  309 


>5 


L'Ann.  DiXpo.iDi  Si  sroV.  DiRodol.  z.  ìmp.i  Della  Rbuc. 
ij86.  I a» 1 


io. 


62. 


dijpi. 
rar  i anima. 


benedetta  da  Papa  Gregorio  XIII.  e ritornò  al  Monaftero,  lardan- 
do Tinfermo  confolato  per  la  fua  vifita  . Et  ecco  fubito  Vn  niello 
con  l'auuifo,  ch’era  ceffata  la  febbre  al  moribondo,  il  quale  fopra- 
uifle  poi  1 5.  anni.  L’iftefla  medaglia  impreflata  dal  Signor  Ama  Lu- 
fio  à vari  infermi,  ne  rifanò  molti . 

Fatta  la  vifita  nella  Prouinda  dell'EIuetia  pafsò  à Milano,  e vi 
ritrouò  Fra  Efaia  da  Milano  Sacerdote,  e Maeftro  de'  Nouitij.re- 
ligiofo  commendabile  in  ogni  virtù,  che  flaua  moribondo,  egli  fe- 
ce fopra  il  cuore  tre  volte  il  fegno  della  fama  Croce,  il  quale  la  me- 
defima  fera  fucgliato  come  da  profondo  fonno  dille,  chi  è quello,  Co'l  fan* 

che  m’hà  tagliato  tré  volle  il  cuore  in  croce?  e pigliò  in  vnfubito  dell a Croce 
tal  miglioramento,  che  rifanò  in  bretie.  Mercè  che  quel  fegno  di  X“*rtfce  vn 
Croce, che  haueua  fatto  la  mano  di  quello  Santo  Generale  fopra  Fralt .»  cht 
il  cuore  dell’infermo, à guifad’vn  rafoiocclefle  incidendogli  il  cuo-  ’J1  fr.°~ 

re , ne  fece  vfeire  ogni  putrefattione,  c veleno  di  morte . cinto  di  (pi-  \ 

11  Signore  Gio:  Francefco  Gorino  Dottore,  e Nobile  di  Lugano 
afferma, che  trouandofi  infermo  di  febbre  maligna  continua,  e pe- 
ricolofa,  cfTendo  flato  vifitato  da  Fra  Giacomo,  e da  lui  benedetto 
rifanò  in  breuc.  L’iflefla  benedittione  hebbe  la  moglie  per  nome.» 

Emilia, la  quale  infieme  co’l  marito  fu  riceuuta  perfiglia  della  Re- 
ligione ,&  effendo  fiata  fette  anni  flerile, concepì  vn  figliuolo,  e_. 
lo  partorì  l’anno  feguente,  attribuendo  la  grafia  a’ meriti  della  be- 
nedittioncdel  Generale. 

Vn’habitante  di  Lugano  per  nome  Gio:  Battifla,  accompagnan- 
do alcuni  giouani  nobili  nell’Eluetia,  s’incontrò  nel  Generale.qua- 
Ie  conofcendo  già  per  fama  fmontò  fubito  da  cauallocon  tutti  gli 
altri , e piegate  le  ginocchia  gli  addimandò  la  benedittione.  Il di- 
uoto  Padre  vedutifi  tutti  que' giouani  auanti  con  le  ginocchia  a_, 
terra,  li  abbracciò  paternamente  , & efortatilicon  breui  parole  al 
timore  del  Signore,  & alla  diuotione , li  benedille . Occorfe  nell’i- 
ftelfo  giorno,  che  nel  calare  à piedi  la  montagna  di  S.  Bernardo, 

vno  de’  caualli  s’inuiò  per  certi  diruppi,  da’  quali  frtemette,  che..  

precipitane:  e volendo  l’huomo  trattenerlo  , feorrendo  più  oltre-. péfaùaaì- 
di  quello  doueua , fi  pofe  in  tanto  pencolo  di  precipitare  , che  già  cunì tUl peri- 
pendeua  dalla  rupe  co’lcapo.e  con  tuttoil  corpo.  Venutagli  all’-  col*  della 
hora  in  mente  la  benedittione , che  gli  haueua  dato  il  feruodi  Cri- 
floj  confidato  in  c(Ta  implorò  il  diuino  aiuto  : e fubito  Temendoli 
fpingere  come  da  vn  gagliardo  vento  nella  parte  oppofla,  fi  trouò 
fuori  di  pericolo.  Che  perciò  refe  prima  le  douute  grafie  al  Signo- 
re, e poi  riferì  quella  grafia  a’ meriti  di  Fra  Giacomo,  dalla  cui  be' 
nedittionc  riconofceua  d’efTere  flato  pie  feruato  dalla  caduta. 

Parimente  vno  de’  detti  giouani  pattando  à cauallo  fopra  vn- 
ponte , fotto  il  quale  correua  vn  fiume  precipitofo,  ipinto  con  il  ca- 
uallo 
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rnai e accorgendoli  il  diuoto  Religiofo,  che  il  Signore  lochiamaua 
& che  acccleraua  i palli  alla  morte;  conuocò  rutti i Frati ,c  dopo 
d'hauere  loro  à guilà  d’amantifiìmo  Padre  raccommandato  la  vi- 
cendeuole  carità,  l’ofleruanza  della  Serafica  legge  , l’amore  della-, 
pouertà,  la  purezza  del  colto  diurno,  e l’affetto  amorolo  ve rfo  Dio, 
s’armò  de’ fanti  Sagramenti  della  Chiefa,  e predetta  Pilota  della  fua 
morte,  qual  dille,  che  doueuaeflere  nel  tramontare  del  Sole,  ter- 
minò l’vltimo  atto  della  vita  , e confeguì  dal  Signore  come  piamen- 
te crediamo , la  corona  dell’immortalità  per  le  vittorie  ottenute  con- 
tro de’ nemici  da  lui  polli  fotto  a’piedi.  Furono  celebrata  Tuoi  fu- 
nerali congran  concorfodel  PopolodiGenoua.elagrimedc’Frati,' 
non  folo  di  quella  famiglia,  ma  di  tuttala  Religione,  che  pianfc  acer- 
bamente la  perdita  d’vn  tanto  Padre. 

Pattati  alcuni  anni  dopo  il  fuo  tranfito  , ritrouandofi  infermo  à 
morte  Gio:  Battifia  Reumo  dal  Finale , il  quale  come  molto  diuoto 
dell'Ordine,  era  fiato  ricenuto  per  figlio  della  Religione , vide  nel  P°">orle  vn 
profondo  della  notte  feendere  dal  Cielo  Fra  Giacomo  , à cui  chie-ij!^*®  ’ ° 
dendo  la  benedittione  , gliele  diede  il  B.  Padre,  e fubito ritornò  al  ' ' 

Cielo . Hauuta  la  beneditione  s’addormentò  l’infermo  faporita- 
mente,  e riluegliatofi  la  mattina  fi  trouò  fano.onde  refe  molte  gra- 
fie al  Signore,  & al  fuo  liberatore  . Per  la  morte  di  Fra  Giacomo 
reftò  al  gouerno  della  Religione  Fra  Apollonio  Brefciano  primo 
Dilfinitore  del  Capitolo  Generale,  il  quale  profegul  la  vifita  della 
Prouincia  di  Bologna , e dell’altrc , che  non  erano  fiate  ancora  vi- 
fitate. 

Vita  di  Fra  Giouanni  Battijla  da  Prato. 

A Fra  Giacom  o feguì  neH'iftcflà  Prouincia  di  Bologna  Fra  Gio. 

Battifta  da  Prato  Sacerdote  e Predicatore,  huomoinfigne  in  pru- 
denza, c bontà  di  vita,  il  quale  nell’amminiftratione  di  quella  Prouin- 
cia tenne  vna  maniera  di  gouerno  veramente  marauigliofa.  Valen- 
do nel  Secolo , e fiudiando  in  Bologna  legge  Canonica  , eciuile_< , 
fuggiua  con  ogni  diligenza  le  vanità  fecolari,  e viueuavna  vita  de 
gna  diperfona  religiofa  à fegno  tale,  che  ilMercordì,  & il  Vener 
dì  di  ciafcuna  fettimana  digiunaua  in  pane  , e vino.  Dalle  feienze 
legali  chiamato  da  Dio  ad  altri  fiudi  più  nobili  nella  Religione  Cap- 

Euccina,  diftribuì  in  elemofina  a’  poueri  non  folo i libri,  eia  dipel- 
atile della  cafa  , ma  in  oltre  tutte  le  veftimenta  ; ed  entrato  nella 
Religione  vìftituì  vna  maniera  di  viuere  con  tanta  honeflà  di  co-  si  lodano  le 
fiumi,  modeftia'ne’ getti,  mortificatione  negli  occhi,  humilfà  d’ani-  fuevirtk 
mo  , e compofìfioné  di  tutto  l’huomo  cofi  interiore  , comeerterio- 
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re,  che  chi  defideraua  l’idea  d’vn  perfetto  Religiofo  in  ognigene- 
re  di  virtù,  baftaua  , che  fiffaflc  gli  occhi  in queho  Seruo  di  Dio, 
nel  quale  traluceuano  tante  perfettioni  , che  1 Frati , Se  i fecola  ri 
’ammirauano  tutti  come  huomo  più  difeefo  dal  Ciclo,  che  nato  dal- 
la terra_>. 

Suole  ritrouarfi  in  alcuni  vna  certa  forte  di  grauirà  , la  quale  ef- 
fondo feuera  , & inclinata  al  giudicare  più  d'ogni  douere  , non  fi 
può  mài  addolcire,  ne  refta  mai  paga  per  qualunque  attione  virtua- 
li vegga  ne  fratello , ma  fempre  troua  che  riprendere  . E perche.» 
quella  cagiona  tal  timore  ne'Profiìmi,  che  li  dilunga  da  fe;  quelli 
di  fimil  genio  fono  con  ragione  paragonati  da  S.  Glo:  Grifoflomo 
al  riccio  fpino;  perche  fi  come  quello  ouunque  vada  , porta  fem- 
pre feco  le  fpina  5 coli  quelli  dimoilrano  fempre  afprezza  con  chi 
trattano, e fi  rendono  odiofi.  Haueua  Fra G10:  Battillagrauità na- 
turale, ma  però  congiunta  con  tanta  humiltà,  & affabilità,  che  non 
rendendofi  molella  , ne  efofa  ad  alcuno  , allettaua  ogn'vno  all'a- 
more, & alla  riucrenza  di  fc  Beffa:  fi  che  riufeendo  grato  à tutù, 
era  da  tutti  ancora  amato, e riuerito. 

Alla  grauità  haueua  accompagnata  quella  prudenza  , cho 
non  folo  fapeua  regolare  ogni  attione  con  la  mifura  della  retti- 
tudine della  ragione  j ma  difeernere  ancora  fra  i mezzi  nella  loro 
elettione,  c trà  i fini  nella  loro  prefcrittionc,  qual  doueffe  fuggir- 
fi  , e qual’abbracciarfi.  Quindi  non  folo  feppe  co’documcnh,  o 
con  gli  efempi  ammaeftrare  con  tanta  deftrczza  iNouitij  nel  tem- 
po, nel  quale  n'hebbe!  cura,  che  partorì  molti  figli  alla  Religione* 
zelanti  offeruatori  della  Serafica  Regola  , e perfetti  imitatori  del- 
le fue  pedate  ; ma  di  più  folleuato  al  gouerno  di  tutta  la  Prouin- 
cia , efercitò  la  Prelatura  con  tanto  configlio  , prudenza , & efem- 
plarità  di  virtù,  che  fotto  il  fuo  gouerno  la  Prouinciadi  Bologna-» 
crebbe  molto  nella  difciplina  regolare  , Se  in  ogni  genere  di  per- 
fettione. 

Non  gli  vfciua  mai  dalla  bocca  alcuna  parola  vana,  ò imitilo; 
mafapendo  d'efferedato  da  Dio  allafua  greggia  come  vna  colon- 
na di  fuoco  , accioche  la  precedcffe  con  la  luce  delle  virtù  , e lo 
apriffe  la  ftrada  al  Regno  del  Cielo,  procuraua  non  folo  di  prece- 
dere tutti  i fudditicon  gli  efempi  della  vita,  ma  attendeua  con  mol- 
ta follecitudine  ad  efortarli efficacemente  co’  fcrmoni , che  faceua_» 
nelle  vifite . Nel  correggere  i viti;  non  fi  valeua  di  quel  rigore  da 
alcuni  Rimato  virtù,  con  cui  s’offcrua  nel  punirei  delinquenti  quel- 
la regola;  di  non  declinare  vn  fantino  dalla  rigida  legge  della  giu- 
ftitia,  ne  altra  legge  Rima  douer’effere  preferitta  a*  Giudici,  che  quel- 
la di  Tullio  di  ritirare  dal  male  con  l’ecceffo  delcafiigocoloro,  qua- 
li non  può  la  forza  d’vna  natura  dotata  di  ragione  contenere  fri  i 
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limiti  della  giurtitia.  Si  laici  quella  virtù  per  quelli,  che  r.on  rap- 
prefentando  altra  perfona,  nccfercitando  altro  carico  che  di  Giu- 
dici, pubblici  vindicatori  della  giurtitia , non  macchinano  altro  che 
punirioni  di  delinquenti , ne  apparecchiano  le  mani  eccetto  che  a'1 
lùpplieij.  NondeueolTeruarlì  quello  Itile  da'  Pallori  della  greggia-, 
religiofa  ; perche  quelli douendo  efifereanzi  Padri  amoreuoli , che.» 
leueri  Giudici,  e come  tali  elTendo  illituiti  da  Dio,  non  tanto deuo- 
nohauer  la  mira  all'ordine  della  giurtitia,  & àcontrapefare  lagra- 
uezza  de'  delitti  con  lafeuerità  de' callighi,  quanto  al  curare  le  pe- 
corelle inferme, che  coli  auuifa  l’Appoltolo.  Frana  fi  preoccupa-, 
tus  fieri  t quii  in  ali  quo  delitto  ,vos,  qui  jpiritualcs  eflis , buiufmodi  inflruite  Adtjal.o 
'in  fpiritu  latitatisi  pcrciocheilPadrenonfi  commouc mai  tantocon- 
[tro  i figli  per  cagione  delle  loro  colpe , che  fi  fcordi  1’eflTerdi  Padre, 
ò li  callighi  più  teucramente  di  quello  comportinole  vifcerc pater- 
ne. Balta  al  Padre  di  punire  il  diretto  del  figlio  quantunque  graue 
'con  ogni  qualunque  calligo:  ne  è lecito  al  Pallore  della  greggia  re- 
ligiofa,  (il  cui  viheioè  di  curare  le  pecorelle  infette,  nond’vccider- 
le,ò  di  leuareloro  la  pelle  )vfare  quella  feueriti , che  (limi confor- 
me al  dettame  della  ragione,  e della  virtù,  il  dillruggcrle  più  torto 
'co’l  rigore  del  calligo,  che  il  guarirle  con  piaceuolezza.  Ne  final- 
Imentc  la  carità,  la  quale  rifguarda  l'vtile,  eia  faluezzaaltrui,  deue 
mai.'eflere  diuifada*  giudici)  di  quelli,  che  per  loroillitutoprofelTa- 
no  la  perfettione  euangelica,  non  chela  criftiana.  Quindi  il  B. Lo- 
renzo Giuliiniano . -A'  Trencipi  ( dice  egli  ) è lecito  il  reggere  i ludditi  con  _ - 
timore , ma  a Vrelati  Ecclefiaflici  tocca  ilgouernarli  con  carità,  e manfuetu- ^ ; 
dine  : à quelli  come  à Signori , à quefli  come  à Tadri  : à quelli  di  punirli  con  fe-  gimjnc  C‘ 
ucrità;  liquefi  di  correggerli  con  temperamento , e compaffione  d'animo  : a. j Prilato- 
quelli  fi  concede  di  ferire , e d'vccidcre  ; à quefli  s’appartiene  di  ritornare  in  vi- , rum  . 
ta  i delinquenti  conl’aftencrfi  da  ogni  crudeltà, non  per  dare  lor ànimo  di  pec- 
care con  maggiore  baldanza,  ma  affine  s’emendino , villano  vita  {pirituale , e 
confeguifcano  la  {alate  .Tcrche  a rJ  , & a Trencipi  è {lata  conceda  da  Dio 
poteflà  {opra  le  Città,  &t  popoli  ima  a’perjonaggi  Ecclefiaflici  è commeffa  la 
cura  dell’ anime. Inuigilmo  adunque  i Taflori  circola  cura  diejje,  C~  intorno 
alla  riforma  de'coflumi,&  aU'emendatione di  quelli , che  gouernano  fpiritual- 
mente,  & bora  fgomentandoli  con  minaccie  , bor accarezzandoli  con  parole. _> 
di  piaceuolegga , bora  perfuadendo  con  ragione  , bora  valendofi  dell’autorità 
nel  comandare,  bor  cafligando  , bor  perdonando  adempivano  il  lor  mimflero  : 
talmente  che  fempre  con  amore  paterno  babbiano  l'occhio  nonàciò,  chepìa- 
ce  loro,  ma  à quello,  che  i gioueuole  al  bene  de  j additi . 

Sapeua  egli  quella  dottrina , e perciò  haueua  apprefo  vna  manie- 
ra di  gouerno  cofi  nobile, e piaceuolc , degna  d'eflcre  imitata  da_. 
que’ Prelati,  che  vogliono  gouernarecon  amore, e carità , chefir 
l'eflerc  il  delitto  pubblico  nonl’aAringeua,  tentaua  ogn’altro  mez- 
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zo  per  foddisfarc  alla  propria  cofcienza  , e prouedeie  al  bifogno 
La  lui  man-  del  fratello,  prima  di  venire  al  caftigo.  E fe  ral’horaò  perammae- 
futtudmt  nel  tiramento  de  gli  altri,  accioche  non  fi  porgefle  loro  confidenza  di 
punire.  peccare  ; ò perche  coli  lo  richiedefle  l’vthcio  pubblico  di  Giudice..» 

il  quale  deue  edere  amminifirato  in  tal  maniera  , che  non  fi  laici 
mai  il  diritto  della  giullitia,  haueua  à punire  qualche  Frate,  lo  tira- 
uà  in  difparte.c  dopo  d’hauergli  con  paroleamoreuolifattocono- 
feere  la  grauezza  del  delitto  , con  gli  efempi  de’ Santi , i quali  eC- 
fendo  innocenti,  patirono  tanti  tormenti , procuraua  d'animarloà 
(offrire  con  patienza  quel  caftigo,  che  fc  gli  doueua  dare  inpena_. 
del  delitto.  E fe  lo  ritrouaua  d 'animo  d u ro,  & che  non  fi  volcfle^ 
arrendere,  non  per  quello  precipitaua  ìlgiudicio  ; matemporeg- 
giaua  fin  che  ritrouafle  in  luidifpofitionc  maggiore  per  riccuercla 
penitenza  j e fe  perfeueraua  nella  fua  proteruia,  non  perqucftogli 
chiudeua  le  vifccre  paterne, ma  tanto  più  caritatiuamente portan- 
doli verfodi  lui , quanto  più  ne  haueua  di  bifogno,  gli  prometteua, 
pcrallettarlo  più  facilmenteàrimetteifi,chehauerebbefattoanch’- 
cflb  parte  della  penitenza,pure  che  gli  delle  parola  d’emendarfi . Con 
la  qual  deftrezza.e  piaceuolezza  cangiaua  bene  fpeftò  gli  animi  dc’de- 
linquenti,  eli  riduceuaà  quel  fegno,  che  fopportauano  poi  con  molta 
patienza  le  penitenze , e le  abbracciauano  Ipontaneamcnte . Occor- 
re talvolta,  che  moftrandofi  alcuno  difficile  nel  fare  la  difciplina_» 
per  qualche  leggier  difetto  per  ageuol  argli  la  difficoltà,  fi  metteua 
a fare  ladifciplina  con  clTolui. 

Nel  Conuento  di  Piacenza  hauendo  intefo  , che  vn  Frate  per  3 6 
nome  Giacomo,  dopo  d’haucrc  à pena  riceuuto  il  Santiifimo  Sa- 
Mt£cail%™mcnto  dell' Altare,  fi  era  lafciato  vincere  dalla  colera,  lo  chia- 
mò à fe,e  gli  fece  quella  piaceuole  correttione  . Come  ti-  fei  fra- 
tei mio , coli  prefto  feordato  del  tuo  Signore , che  hauendolo  an- 
cora nel  fieno  l'habbi  officiò  con  tali  fegnid’impaticnza  ’miperfua- 
do,  che  le  l'hauefti  coli  hauuto  nelle  mani , pieno  di  fidegno  l'ha-, 
uerefti  gittato  per  terra.  Con  le  quali  parole  intenerì  tanto  lanimo 
del  Frate , che  fiubito  cominciò  à piangere,  e con  ogni  fioauità  fi  fot- 
topofie  poi  alla  correttione  pubblica  , che  gli  fece  d’indi  ad  alcuni 
giorni . 

Gouernando  la  Prouincia  di  Bologna  con  quella  prudenza  » la  37 
quale  gli  era  fiomminiftrata  coli  dalltiumile  fientimento,che  hauc- 
ua  di  le  mede  fimo,  comedalla  perfetta  carità  verfioDio,  e verfo  il 
proftìmo,  s’acquiftò  in  maniera  la  bcneuolenzadt  tutti, chequelli, 

1 quali  erano  da  lui  corretti,  non  folo  s emendarono  , ma  gli  por- 
tauano  ancora  particolat’amore,  ne  fitrouò  mai,  che  alcuoo  in- 
vita ,ò  dopo  morte  fi  lamentali  del  lui  gouerno  : il  che  fiuolc  au- 
uenire  di  rado  ■ Ma  cflendo  tale  la  natura  de  gli  huomini  facinorofi  > 
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che  ne  fi  muouono  co’ tratti  piaccuoli,  ne  fi  piegano  congliafpri; 
ma  doue  co  l giufto  caftigo  douerebbono  diuentare  migliori  » d'in- 
di prendono  occafioncdi  farfi  peggiori  : occorfe  nelConucnto  di 
Modona,  che  vn  Frate,  il  quale  era  da  lui  fiato  penitentiato  volle 
vcciderlo:  perilchc  tentato  dal  Demonio  gli  tirò  fopra  la  tetta  con 
vn  battone , c credendoli  d'hauergli  fpezzato  il  capo1,  gli  offefe  à 
pena  la  pelle  , e fenc  fuggì . Il  caritatiuo  Padre  niente  commoflò 
da  quello  accidente, io  nafeofe  fotto  filentio  , ne  lo  manifefiò  ad 
alcuno:  e d'indi  à tré  giorni  chiamato  il  Frate  alla  cella , l’abbrac- 
ciò paternamente,  lo  fece  auuertito  del  graue  peccato,  gli  diede-, 
l’attòlutione  dalla  fcomunica  , e Tempre  mai  occultò  vn  facrilegio 
cofi  enorme,  per  non  offendere  la  fama  del  proflìmo  . Con  che-, 
lafciò  eterno  efempio  a’ Prelati  di  carità , e di  vera  dilcttione  verfo 
il  nemico,  laquale  non  chiede  mai  vendetta  delle  priuate  offefe. 

3&  Riceueua  con  tanta  benignità  quelli,  che  ricorreuano  à lui  per 
l’affolutione  de’ cali  riferuati,  che  moire  volle  li  lafciaua  partirelen- 
za  loro  imporre  alcuna  penitenza  falutare  . Eflendogli  oppofto  , 

, |che  con  tale  benignità  erano  i delinquenti  allettati  al  ricadere  di 
nuouo,  & à comcttcre  de’  peccati piùgraui.-rifpofè.chefiritroua- 
uano  due  forti  di  peccatori.  Alcuni  ( diceua  egli)  peccano  più  rollo 
per  fragilità  che  per  malitia;  e quelli  trouandofi  di  già  pentiti  del 
loto  peccato,  non  hanno  ad  eflere  fgcmentaticon  minaccie,  ne  con 
'alprczza  di  penitenza,  accioche  fe  vn’altra  volta  per difauentura  ri- 
cadono neiriftcffo  peccato,  non  fi  perdano  d'animo,  ne  s’aftenga- 
no  dalla  prefentatione.  Altri  peccano  per  inuecchiata  malitia,  e le 
con  quelli  parimente  vuoi  trattare  con  minaccie,  e con  rigoridi  pe- 
nitenze , aggiungi  peccato  à peccato  , e li  efcludi  in  perpetuo  dal 
prefentarfi  . Per  tanto  giudicaua  meglio  d’alleggerire  à gli  vni  i 
peccati,  accioche  più  leggiero  fentiflero  il  giogo  della  prefentatio- 
ne; c con  gli  altri  portarli  piaceuolmente,  ne  intimorirli  con  l’afprez- 
ze,  maffìmamenteelTendo  il  Tribunale  della  penitenza, Tribuna- 
le di  'mifericordia , e non  d’aufterità.  Efiendofegli  prefentato  vn_. 
Frate'due  volte  per  due  peccati  della  medefima  fpccie  , lo  licentiò 
co'l  fargli  il  folo  fegno  della  Croce.  Ritornato  la  terza  Volta  per 
rifletto  cafo , l’abbracciò  benignamente , e gli  ditte,  Figlio  mio;  sò 
beniflìmo  che  il  Demonio  ti  tenta  grauemente  ,•  ne  marauigliomi 

fiunto  fe  acconfenti  alla  tentatione;  ma  da  qui  auanti  fi  il  mio  con- 
iglio: raccomandati  con  affetto  alla  Santiflima  Vergine,  & implora 
il  lei  aiuto  contro  il  nemico, che  fenz’altro  lo  vincerai.  Le  quali  parole 
hebbero  tanta  forza  nelluianimo,  (he  non  tornò  più  àcadere. 

39  Con  quella  celefte  prudenza  liberò  parimente  nel  Conucnto  di 
Faenza  vn  Nouitioper  nome  Antonio  da  vna  grauifiìma  tentatione. 
Era  quefio  giouane  combattuto  lo  fpatiodi  fei  mefi  da  vna  cofi  fie- 
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ra  tcntationc  di  carne, che  ne  con  digiuni, nc  con orationi haueua 
Libera  vw'mai  potuto  fuperaregli  ftimoli  dclfenìò,  ncgrimpnlfidclla  fcnfua- 
nomtio  d*.,  jlt^ . ne  haucndogli  giouato  Thauerne  dato  parte  al  Mnellro , angu- 
'te^at'**^'  ^'ato  fopra  modo  fpargeiia  ncll’orarccontinue  lagrime.  Arriuato  il 
" *"mt ‘ Prouinciale  à quel  conuento  per  la  vifita  , gli  raccontò  il  Nouitio 
con  dirotto  pianto  la  tentatione  , che  patiua  . Vdita  l‘affl;ttionc# 
delgiouane  dal  diuoto  Padre,  loconfclò  con  quelle  parole  : Hab 
bi  patienza  figlio:  quella  è vna  proua  del  Cielo,  qual  ti  conuiene-, 
foffnre  con  humile,c  profonda fommiffione d'animo,  fin  tantoché 
il  Signore  fi  compiaccia  diliberartene.  Sono  configli  diuini,qua-l 
li  non  è lecito  à noi  d'inuelligare  curiolàmcnte.  Anco  Paolo  Ap- 
poftolo  fù  trauagliato  da  limile  tentatione.  Se  hauendo  più  volte./ 
piegato  la  Mae(!à  Diuina  , che  lo  liberalTe,  n’hcbbe  quella  rifpo- 
1- Cor.  II.  Ha  fufficit  tibi  , Taule  , gratin  mea;  nane  virtus  in  infirmitatc  perficitur  . 

Solticni  con  patienza  vn  poco  ancora  la  paterna  mano  del  Signo- 
re, ch'egli  poi  gitterà  fotto  a' tuoi  piedi  il  Demonio.  Per  lequali 
parole  rcllò  il  Nouitio  ripieno  di  tanta  conlblntionc  fpirituale.chc 
celiata  ogni  pugna,  rimale  libero  dalla  tcntationc. 

Difende  con  Tutto  il  tempo  del  Tuogouerno  hebbe  Tempre  l’occhio  à man-  40 
grande  ardo-  tenere  con  ogni  puntualità  i’ofleruanza  regolare,  particolarmente 
re  l'oferuan-  l’euangelica  poucrtà  , e qucH'antica  finuplicità  lafciataci  da’  nollri 
Mrehgiofa.  primi  Padri . Vifitando  il  Conuento  di  Cupi , che  ali’hora  fi  fab- 
bricaua,  e vedendo,  che  fi  era  dato  il  bianco  alle  mura  , deche  le 
porte  delle  officine  haueuano  i volti  curiofi,lefece  dillruggerc.e 
dar’vna  mano  come  di  colore  di  creta,  òdi  cenere  foprail  bianco, 
accioche  non  reftalle  offefa  l’antica  forma  del  fabbricare  pouero,c 
fcmplice.e  non  palla  Ile  in  e l'empio  quella  nouità  5 la  quale  ìncomin- 
ciaua  ad  introduifi  fuori  ddi’vlodella  Religione. 

Lontano  da  Quanto hauefle  l’animo  alieno  dall’ambirc  alcuna  forte  d’hono-  41 
ogni  ambi--1  te,  fi  può  vedere  da  quello,  che  mollrò  quafi  Tempre  renitenza-, 
all’accettare  le  Prelature , come  Tuccedette  in  particolare  nel  fatto 
di  Reggio;  ouc  compiti  due  annidi  Prouincialato  fifeusò  allaprc- 
Tenza  di  tutto  il  Capitolo  dalconcorrerui  il  terzo,  con  addurre  mol- 
te ragioni  ; e Tubito  che  fi  cominciarono  à pigliare  i voti  per  l’elet- 
tione  del  Prouinciale,  fi  patti  dal  Refettorio,  & andòà  nalconder- 
fi  nella  cafa  d’vn  nollro  benefattore,  oue  fù  poi  ritrouato  fatta  1 clet- 
tione,  nella  quale  rcllò  confermato  con  tutti  i voti. 

Compito  il  triennio  del  Tuo  vlficio  , e trouandofi  libero  da  ogni  . z 
prelatura,  s’applicò  di  manierai  tutti  gli  efercitij  più  humili,  evi- 
li  della  Religione,  che  nel  Conuento  di  Ferrara  , oue  fù  collocato 
di  famiglia',  attendeua  à lauare  le  fcotelle , & i piedi  a’Frati ; à (co- 
paté  la  cafa;  à ripczzare  gli  habiti;  à mondaù  legumi  in  compa- 
gnia de  Laici,  a’ quali  infegnauaà  recitare  il  Rofariodiuotamente, 
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ferito  grauemente  d’vna  coltellata  fopralatcfta  vn  Signore  Ortcn- 
fio  Perdonieri  da  Reggio  bandito,  huomo  di  peffima  cofcienza.che 
fi  nodriua  di  vendette,  c di  fpargimento  di  fanguc  . Ritiratofi  ap- 
pretto di  noi  fù  riceuuto  benignamente . £ perche  la  ferita  era  daj 
T.  Zaccaria  Bottaio,  T om.i.  li  3 Medici 


& ad  applicarli  con  affetto  all'oratione  ; e quelli  erano  i colloqui) , Con  mt^t 
che  faceua  con  erto  loro.  Et  in  quel  tempo  fubitoche  intendala,  ™%*cM,g,0\ 
che  nella  Città  folle  nata  qualche  difeordia , procuraua  con  tutti  i , 

mezzi  di  rappacificarla . Occorfe  ,che  alcuni  contadini  s’odiauano  rappaaficnrfi 
crudelmente  per  cagione  d’vn’homicidio  commetto  dall'  vn  di  loro;  col  projfimo. 
perche  quello,  il  quale  fi  riputaua  offefo,  Se  haueua  patito  il  danno, 
fi  dimoftraua  cofi  duro, che  haueua  leuato  ogni  fperanzaàchifin’ 
all’hora  fiera  impiegato  per  l’accordo.  Intefociòda  Fra  Gio:  Bat- 
tila andò  à ritrouare  quello  Contadino,  c dille  di  voler pranfare_. 
con  elTo.L’huomo.checonofceua  la  bontà  .emeriti  delSeruo  del 
Signore  l’hebbe  molto  à caro.econuitatifubito  i parenti  gli  appa- 
recchiò vna  menfa  honoreuole  conforme  la  fua  poflìbilità  , edefi- 
narono  tutti  allegramente,  lenza  farli  mentione  alcuna  de’ difgufti, 
accioche labile  frà  il  calore  de  cibi  non  venifle  maggiormente  ad 
infiammarli.  Finito  il  pranfo  cominciò  il  Seruo  di  Grillo  ad  intro- 
durre difeorfo  di  pace,  Se  à perfuadere  con  molte  ragioni  l’offefo 
à voler  rimettere  l'ingiuria  per  amore  diCrifto:  ma  ogni  perfuafiua 
era  indarno,  perche  cfTcndo  coftui  conuenuto  con  gli  altri  della., 
parte  di  non  rappacificarfi  mai , non  faceua  ftima  alcuna  delle  pa- 
role del  buon  Padre,  il  quale  veduto  d’affaticarfi  vanamente,  fpin* 
to  dallo  fpirito  del  Signore  proruppe  in  quelle  parole  . Io  inuero 
pervadendomi  di  trattare  con  hnomini,  che  portalfero in  fronte  il 
Santo  Batrcfimo.c  c’hauelfero qualche  fcntimentodi  Dio,  v’hòfin’i 
hora  propollo  ciò  , ch’era  conoeneuqfead  vna  perfona  crilliana,  Se 
vtile  al  voltro  bene  : ma  perche  hora  vi  date  à conofcere  ciechi  to- 
talmente ad  ogni  lumediuino.c  sfidati  nemici  di  Dio,  non fia  mai 
vero,  ch’io  voglia  hauere  alcuna  parte  con  elfo  voi:  anzi  nepur’ac- 
cetto  ò in  dono.ò  peramore  di  Dioquc’  cibi, che  mi  hauete  dato 
quella  mattina, accioche  non  mi  s’attacchi  alcuna  cofadcl vollro; 
cne  perciò  ve  ne  pago  il  prezzo.  Ciò  detto  fi  slacciò  il  mantello  , 
e fi  cauò  le  fuolc.e  gittòognicofaauanti  iconuitati,  e Cubito  vici- 
na di  cafaincominciauaad  inuiarfiverfoilConuento.  Veduto  l'ac- 
cidente improuifo  dalle  donne,  le  quali  conofceuano  lafantitàdcll’ 
huomo  di  Dio , fi  diedero  à piangere  cofi  forte , Se  à mandar  fuori 
tanti  gemiti , che  molli  dalla  lor  forza  incominciarono  ad  intenerirfi 
i cuori  de’ Mariti,  e finalmente  fecero  pace  co’  loro  nemici. 

Era  incredibile  la  carità  di  queltodiuoro  Rcligiofo , come  fi  può 
vedere  da  molti  cali,  in  particolare  da  quello,  che  qui  raccontare- 
Vicino  al  Conuento  di  Piacenza,  ou’egli  era  Guardiano,  fù 
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Medici  giudicata  pericolofa;  (limarono, che  non  fi  doueflein mo- 
do alcuno  portar'altroue , accioche  per  lamutatione  dell'aria  non  fi 
face  ile  mortale,  ma  fi  trettenefie  nelConuento,  oue  i Frati  ne  ha- 
ueua  cura  particolare,  mafiìme  nei  bifogni  lpet tanti  alla  falute  dell’a- 
nima, efortandolo  à confeflarfi  con  vero  pentimento, e dolore  tan- 
to più  che  i Medici  fecero  il  fecondo giudicio, che  farebbe  morto 
in  breue.ma  l’huomo  federato,  che  per  iagrauezza  delle  colpeJ 
conimene,  c per  l’habituatione  fatta  nel  male,  fi  era  (pugilato  d’ogni 
timore  di  Dio,  non  faccua  altro  che  beftemmiarc.edire  cofe  dia 
iiuomo  fiele-  boliche  maffimamente  quando  fegli  trattauadiconfeflione;  peni- 
che  i buoni  Semidei  Signore,  fi  come  davna  parte  s'inorridiuano 
ali’vdire  cofe  tali,  cofi  dall'altra  haueuano  gran  compafiìone  di  quel- 
la pouera  anima  ; alia  quale  vedendo  di  non  potcrgiouarccon  le  lo 
ro  efortationi,  dcauuifi  fpirituali  per  elle  re  infracidita  nel  male,  ne 
diedero  parte  al  Guardiano  , & egli  diede  ordine  incontanente,  che 
fi  facelfe  per  lui  oratione  particolare.  Faccuano  1 Frati  oratione  à 
Dio  con  ogni  affetto.e  con  molte  lagrime  raccomandauanoalla  M,  S. 
D.il  pericolo  del  mifero,  ma  fenz'alcun  profitto,  perche  la  dì  lui  in- 
uecchiata  malitia,  eie  fceleraggmi  moltiplicate  ferrauano ogni  parto 
alla  diuina  clemenza  : onde  le  bene  taluol ta  prometteua  di  confdlàr- 
fi  , d’indi  à poco  fene  penriua  . Vedendo  il  Guardiano,  ch’era  di- 
fporatal’vna,  e l'altra  falute,  chiamò  i Frati , e lor  faucllò  in  que- 
lla maniera . Grande  inuero  è l'infermità  dell’animo  di  quello  mt- 
(èrabileper  cui  guarire  non  fono  balteuoli  tante  orationi,  ne  tante.» 
lagrime;  ma  non  per  quello  dobbiamo  perdere  ancora  la  fperanza 
delia  lui  falute , perche  immenfa  è la  pietà  del  noitroDio,  la  quale^ 
ne  può  edere  rirtretta  frà  termine  alcuno  d’humanaroalitia.nc  re-- 
(lar’òppreflà  dalla  mole  fia  quant’cfler  fi  voglia  pefantede’  noftri  pec- 
cati. Ma  fapete  ancor  voi*  che  àgliettremi  morbi  dcuonoapplicarfi 
i rimedi  più  potenti . Morbo  ellremo , è veramente  cottilo , il  quale 
conduce  l’anima  all’eterna  morte;  à cui  nongiouano  i cordiali  del- 
roratione,  e perciò  habbiamo  ad  applicargli  vn  rimedio  più  effica- 
ce, aggiungendo,  fc  vie  in  grado,  ali’orationc  li  dilciplina:  perche 
quel  Signore  il  quale  non  fi  è arrefo  alle  lagrime,  fi  placherà  forfi 
alla  villa  del  (angue,  e lafcicrà  di  nuouo  sfati  il  la  rei  raggideila  fua 
clemenza  (opra  d i quello  cieco  peccatore . Piacque  à tutn  la  prò  po- 
lla: c mentre  gli  altri  faceuano  la  disciplina  nel  Coro,  fi  ritirò  egli 
nella  Chiefa  aua  nti  vn  Crocififlb , c come  quello,  le  cui  vifeere  ar- 
dcuano  nella  dilettione  del  proffimò,  cominciò  à difciplinarfi  con 
tanto  rigore,  che  afpeife  di  (angue  il  pauimento  della  Chiefa.  Fini- 
ta ladifciplina  andò  il  Guardiano  à vifitarlo.e  trouò.cheil Signo- 
re gl  haueua  mutato  il  cuore:  perche  daqueltempoincominciòad 
hauere  vn  perf  etto  pentimento,  &à  fcntirc  tanto  dolore  de' pecca- 
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ti  commefli , che  fpargeua  da  gli  occhi  copiofiiTime  lagrime  , o 
mandaua  fuori  dal  petto  tanti  lol’pi  ri,  chela  voce  interrotta  da  ge 
miti  non  poteua  fauellare.  Trauquillata  alquanto  quella  tempclla 
d’animo,  che  cagionata  haueuano  i commofil  flutti  del  cuor  con- 
flitto, non  fapeua  celiare  di  rcnderfi  in  colpa  delle  lue  colpe  > di 
chiederne  pietà  al  Signore,  ed’addimandare  perdono  a’ Frati  delle 
bdlemmie,  che  vomitate  haueua  contro  il  Cielo.  Non  gli  cagio- 
nauano  più  alcuna  inquietudine  ò il  defidenodi  viuere  , ò il  ti- 
more di  morire,  ma  la  loia  menyaria  delle  offefe  diurne.  Si  confef- 
sò  in  fine  inrieramenre  di  tutti  i peccati  dopo  d’dlere  flato  incoq- 
feflò  fetfaoni  ,e  riceuutoil  Santilfimo  Sagramento  con  molte  la- 
grime , le  quali  erano  chiari  argomenti  d’vna  perfetta  contrittio- 
ne,  vnto  con  foglio  l'agro  pafsò  al  Signore,  e per  autentichezza 
dell’amicitia  contratta  con  Dio,  gli  diuenne  dopo  motte  la  faccia 
coll  bella,  & angelica,  che  rallegrati»  grandemente  tutti  quelli,  che 
la  mirauano . Vna  conuerfione  cofi  celebre  ci  dimoftra  chiaramen- 
te, quanta  fotza  hauefiero  la  carità  5 e loratione  del  feruo  di  Cri- 
fto, a'  cui  meriti  fù  attribuita, e d’indi  fgorgarono  in  lui  tanti  do- 
ni celefli,  chepcnetrauai  fegretidc’cuori,  conte  fipuò  vedere  dal- 
l'cfempio.che  l'egue. 

Vn  noftro  Chierico  per  neme  Fra  Mercuriale  da  Forlì  elle ndo 
ordinato  Subdiacono  camminati»  con  eflò  lui  da  Bologna  àModo- 
na.  Era  il  tempo  di  Settembre,  nel  quale  quello  ferito  di  Dio  face- 
ua  la  quaielima  di  San  Michele;  perfidie  il  Chierico  vedendo  nel- 
le vigne  molte  vue  mature  di  tutta  bellezza,  che  fluzzicauano  l’ap- 
petito, cominciò  (eco  ftefloà  mormorare.  Ochebeli'vua  (diceria) 
quanto  vtile  mi  farebbe  hora  che  mi  trono  fianco  dal  lungo  viag- 
gio; ma  eflendo  il  mio  Compagno  cofi  aufiero  nel  digiuno  , non^ 
occorre,  ch’io  fperi  di  riceuerc  da  lui  quella  foddisfattipnc . Se  be- 
ne ciò  .Che  più  mi  preme,  è che  digiunando  egli  rigorofamentt,, 
non  vorrà  cenare quefla  fera, e douendoci  noi  trattenere  à caladi 
fecolari , conuerrà  ancor’àme  di  tralalciare  la  cena  per  non  dar  lo- 
ro qualche  ammiratone  nel  vedere , che  l’vno  digiuni , e l’altro  nò; 
Che  vno  mangi  carne,  e l’altro  non  ne  mangi.  Mentre  difcorreua_> 
internamente  fopradi  quello  con  qualche  afflittone  d’animo,  pe- 
netrò il  Padre  con  lume  diuino.tlut  penficri,e  chiamatolo  à fe  gli 
difie  : Mercuriale  che  vai  rauuolgendo  nella  mente  ?prdlo  entra  in 
quella  vigna,  & addtmanda  per  amor  di  Dio  dell’vua  à que‘ Vinde- 
miatori  > che  voglio  ne  mangiamoin  compagnia;  e cofi  fece.  Arc- 
uati la  feraà  calad’vnBenefattoic  molto diuoto  della  Religione , il 
quale  conforme  alla  fua  diuottone,e  fplendidezza  haueua  fatto  ap- 
parecchiare vna  menfa  lauta,  ftintòil  feruo  del  Signore,  di  compir 
meglio  conia  carità  , e d’incontrare  maggiormente  il  guflodel  Si 
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jnorc , con  mangia r'anch'elfo  della  carne , per  conformarli  a gli  al 
tri,  e dar  loro  confidenza , che  perciò  effcndogli  porto  auanti  vn- 
pizzone.ne  mangiò  circa  mezzo,  come  dicono inoftri  Manufcnt- 
ti,  anteponendo  la  carità  al  digiuno,  e con  quefta  nobilitando  quel- 
lo. Onde  fivede,  che  il  luofpirito  non  era  ne  duro,  ne  indifcreto, 
ma  cantatilo,  e prudente . 

Finalmente  quello  buon  Padre  dopo  l’hauere  molti  anni  con  gli  44 
efenipi  delle  lue  virtù  illuftrato  la  Prouinciadi  Bologna,  fu  alfalito 
in  Fauci  za  da  vn’infermitàgraue , edolorofa  , nella  quale  mortrò 
grandiflìnia  patienza  , c raflignationc  nel  diuino  volere  . Auui- 
cinandolì  alla  morte  prefe  la  Regola  nelle  mani , <5c  alzando  gli 
occhi  pieni  di  lagrime  al  Cielo  , addimandò  perdono  à Dio  d’ogni 
difetto,  chehaucfle  commefl'o  contro  di  erta,  & inuocò  l'aiuto  della 
Santiflìma  Vergine,edel  P.S.  Francefco.Conche  rendendoti  tribu- 
to alla  morte,  lafciò  dietro  di  fe  vn  nome  immortale. 

1 . 


Vita  di  FraCoJlantino  dal  Saldatore  Sacerdote. 


Raf» 


endè  queft’anno  con  chiara  Incedi  fantità  nella  Prouincia  45 
dì  MertìnaFra  Coftantino  dal  Saluatore  Sacerdote,  il  quale., 
eflèndofi  fin  dal  principio  , ch'entrò  nella  Religione,  prefilVo  d'ab- 
bracciare vn  iftituto  di  vita , la  quale  non  folo  fi  dilungarti  da  ogni 
fofpetto  di  male , ma  di  più  forte  accumulata  di  tutu  1 beni , arnuò 
à quel  fegno,  che  tutta  la  fua  Prouincia  lo  guardaua  come  norma, 
racconta-  ed’efempiodi  Religiofità  ,e  di  fantità  . Subito  chcdall’alrodclMon- 
lc  fuc  Jq  p,  condulTe  al  lido  della  Religione,  fi  diede  tantoal  ritiramento, 
iltc  virtù.  cjicc|j  racj0 pariaua  con fecolari , equafi  mai  condonile  ; c fe  tal’hora 
cortretto  da  qualche  uccelliti  glioccorreua  difauellareconeflolo- 
10,  ciò  faceua  con  tanta  mortitìcatione  d'occhi  , fommiflìone,  e- 
breuitd  di  parole,  che  pareua  vn  Nouitio.ò  chehaucfle da  tratta- 
re con  perlòna  , la  quale  douerte  notargli  ogni  mouimcuto d'oc- 
chi, di  mano,  òdi  lingua,  ò con  vn  nemico,  che  da  ogni  benché  mi- 
nima libertà  nel  trattare  hauefle  à prendere  occafione  di  fargli 
qualche  nocumento:  perche  fapeua  beniflìmo  Ihuomo  prudente, 
efler’il  Mondo  nimico  di  tutti  1 buoni , che  perciò  il  feruodi  Dio 
haucuaàconuerfarecon  lui  come  con  vn  fuoauuerfario,  &à  guar- 
darli da’  fecolari  con  quell'accuratezza,  con  la qualeci  guardiamo  di 
non  praticare  con  ammali  velenofi. 

I ngorofi  digiuni  di  pane  , e d’acqua  praticati  più  volte  la  letti-  4<S 
mana,e  da  lui  orteruati  anco  nella  vecchiaia,  c nelle  infermità,  di- 
chiarano à pieno,  quanto  marauigliofa  forte  la  fua  attinenza . E lo 
bene  era  auftcnflimofeco,  c procuraua  d'irtillareanco  negli  animi 

de 


MINORI  C A PP  VCCI  NI.  321 


47 


1536. 


I Di  Sisto.  V. 

Di  Roool.  2.  Imp. 

1 2. 

io. 

62- 


i 


de’Nouitij , quando  fùloro  Maertro  , l'amore  drll'autlcrità  , con- 
tempcraua  nondimeno  il  rigore  con  tanta  prudenza. c carità,  ch'- 
era più  torto  indulgente,  con  gli  altri, che  rigorofo;  & i Manu  (cot- 
ti della  Prouincia  di  Meffina  dicono, ch'eia  con  tutti  pctofiflìmo. 

Era  cofi  grande  l'humilrà  della  fua  mente,  che  fé  bene  forte  Guar-  L' burnii: A 
diano,  ogni  volta  che  i Frati  diccuano  la  colpa  , dopod’hauerla_,<*  quelli  un 
fentita  à gli  altri,  la  diceua  anch'erto  al  fuo  Confeflore,  e ne  rie  t-tichiPrtlati\ 
ucua  la  penitenza.  Frenaua  in  modo  i fenfi  da  ogni  piacere,  che  ha- 
veua  patteggiato  con  gliocchi.che  poco  s’haucrtero  ad  occupare 
nel  dormire,  e molto  nel  veglia  re,  e nel  fa  re  orationeie  perciò  le- 
uandofi  alcune  hore  ptima  del  mattutino  dopo  di  erto  nonandaua 
mai  à ripofarc.  Dal  trattare  famigliarmentecon  Dio  gli  nfplende- 
ua  tanto  la  faccia , che  Fra  VicenzodaS.  Marco  Sacerdote  andan- 
do vna  volta  alla  fua  cella  perconfertarfi  \ nell’aprire  dell’vfcio,  la_» 
ritrouò  piena  di  tanto  fpiendore,  che  intimorito  dall’improuifa  luce 
•volle  ferrarla, e ritornarfene  indietro.  Ma  dettogli  da  Fra  Coftan- 
tino  ch'cntraflc  5 gli  vide  con  fua  gran  marauigliala  faccia  coli  ri 
fplcndcnte  ,che  da  quella  nederiuaua  lo  fpiendore  à tutta  la  ftanza 

48  Fù  fauorito  dal  Signore,  di  molti  doni  celelti,  de’ quali  ne  riferi- 
remo alcuni  in  quello  luogo  cefi  per  maggiorò  gloria  di  S.  D.  M. 
come  peredificatione  del  prollìmo.  Eflèndo  Guardiano  del  Con-  Gliappare 
ucnto  di  Randazzo  moti  Fra  Atanafionatiuo  dell’irtertò  luogo, del  ™ rtutin'u 
quale  fiè  fatta  mcntionc  di  fopra  l'anno  1 581.  E fe  bene  non  gli  fof-  4^ 
fcfofpetta  la  vita  del  defunto,  auale  fapeua, edere  Hata  virtuofiffi- 
ma.gli  entrò  nondimeno  qualcne dubbionella mente, fe  in  quella 
grauiflìma.e  lunghiffima  infermità,  dalia  quale  era  dato  tanaglia- 
to tant’annl,  haucrte  hauuto  quella  foda.  Se  inuitta  partenza,  che 
fi  ricercaua.  Partati  alcuni  giorni  dopo  la  fua  morte , mentre  vna_, 
notte  prima  di  mattutino  faceua  orationeà  quefto  effetto  auanti  il 
Santiflimo  Sagramento,  fentì  dietro  di  fe  vn  gran  rumore  nell’al- 
to, per  cagione  di  cui  riuoltatofi , vide  Fra  Atanafio  circondato  da 
vna  lucidirtìma  nuuola,  che  gli  faucllò  m quella  guifa.  Di  che  temi 
Fra  Cortantino?  lafcia  ogni  timore, e vini  allegio.  ch’io  perladiui 
na  bontà,  emifericordia  mitrouo  nella  gloria  de’ Beati.  Railegra- 
tofi  Fra  Cortantino  della  gloria  dell’amico,  ne  refe gratic all  1 M.D. 
e fi  congratulò  feco.e  poi  l'interrogò  in  quale  dato  fi  ritrouaflela 
Religione  appreflo  il  Signore,  il  quale  gli  rifpofe;  bene  fin’hora_,, 
piaccia  à S.  D.  M.che  fempre  ftiacofi.  Ne  piùfauellandogli  vfcìdi 
vifta  . 

49  Non  hauendo  per  lo  fpatio  di  trentacinquc  anni  gittato  fuoco  la  Predice  vn- 
montagna  di  Mongibello , & eflendo  Fra  Cortannno  Guardiano  incendi», che 
del  Conuento  di  Francauilla  fituaro  alle  radici  del  Monte,  dille  vn_. 
giornoa’  Frati  : fratelli  mieilungo  tempo  Mongibello  hà  tacciuto,)^^  , 
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e non  hà  vomitato  incendi;  ma  qucfi’ànnoncl  giornodellaNatiuità 
della  Bea  tiflima  Vergine  ci  faià  lenti  re  i fuoi  muggiti  ne’  replica- 
ti terremoti,  e manderà  fuori  tanti  globi  di  fiamme,  che  fpauente- 
ranno  il  Mondo. 

La  Signora  Donna  Lucrctia  Moncata  Marchefa  della  Ruccella 
hauendo  feorfi  molti  anni  iniftcrilirà , defideraua  grandemente  d’- 
Promette  «/haueie  figli;  perilche  pregò  Fra  Coftanunoad  ottenerle  conlcfue 
Mar-  orarioni  dal  Signore,  vn  mafehio , ò vna  femmina . Non  fiate  Mar- 
chefa  che  ha-  chela  cofi  bramofa  di  figli  flc  rifpofe  Fra  Coda  mino)  perche  dato 
nerette  co»  che  il  Signore  , ve  ne  concedere  alcuno,  potrebbe  morirai  in  bre- 
cefuo.  ue  > c cagionami  poi  maggior  dolore  la  di  lui  perdita , che  il  non  ha- 

ucrlo  mai  hauuto.  Concedami  il  Signore,  vn  figlio,  ò vna  figka_» 
( replicò  DonnaLucretia)e  del  rimanente  lafciamone  il  penfieroà 
Dio.  Dunque  allegramente  foggiunfe  Fra  Cofiantino:  volete  figli? 
hauerete  l'intento  . D’indi  à qualche  tempo  la  defiderofa  Signora 
gli  mandò  à chiedere  il  cingolo,  fperando,  chefe  fi  folle  cinta  con 
cflfo,  haucrebbe  fubito  concepito.  Gliele  mandò  Fra  Cofiantino, 
'e  dille  al  meflb:  dite  alla  Signora  Marchefa , che  in  breuc  otterrà 
la  grafia  . Nel  riceuercil  cordone, lo  baciò  la  Marcitela  con  mel- 
ata diuotione,  e pòi  felo  cinfe  , ne  andò  mólto  che  fi  trouò  graui- 
da,e  partorì  al  fuo  tempo  vna  figlia,  la  quale  dopo  trèanni  morì 
con  gran  cordoglio  dell  1 Madre:  accioche la predittione  dcll’huo- 
Oio Santo  fi  verificaflem  ogni  lua  parte. 

Ndl'ifteflTo  Conuento  di  Francauilla  non  efiendofi  potuta  dado- 
dici  huomini  lcuare  vna  gran  pietra, che  in  vn  cantone  della  cuci- 
na era  d'impedimento  alla  fabbrica  ,d’ind;  ad  alcuni  giorni  Fra  Co- 
ConUfii*  fantino  dille  à Fra  Francefco  da  Linguagrofla  ali’hora  Chierico,  Se 
trattone  à Fra  Filippo  da  Catania  laico;  andiamo  figliuoli  à rimoucrc  quel- 

muoue  vn  la  pietra  ,ch’è  nella  cucina,  dcimpedifce  la  fabbrica.  Acuì  Fra  Fi- 
faflo  molto  lippo  : Dodici  huomini  molto  gagliardi  non  l’hanno  meno  potuta 
pcftnre.  fcuotere  ; c noi, che  Ramo  tré  Ioli,  c mal'in  edere,  la  potremo  le- 
lUardi  pefo?  Andiamo  pure  ditte  il  buon  vecchio,  e non  temiamo, 
che  la  fama  vobidienzaci  alleggerirà  il  pelo:  ma  prima  di  metrer- 
ui  mano,  inuochiamu  tutti  con  diuotione  il  nome  di  Gesù  • Cofa_, 
inuero  marauigliofa,  ma  vera,  e prouata  con  teftimoni  degni  di  fe- 
de jarriuati  che  furono  alla  pietra,  & inuocato  ilSantifiìmonome, 
lalcuarono,  e portarono  lontano  con  tanta  facilità , che  panie  loro 
di  non  hauer  fatto  forza  alcuna. 

Guarìparimcnte  molti  infermi, come  fi  può  vedere  ne' feguenti 
cafi . Soletta  l’huomo  di  Dio  fcnucre  in  alcune  cartuccie quelle  pa- 
role di  S.  Marco.  Super  cegros  mantu  imponent ,cr  bene  babebunt  ,c  (\ ug- 
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Croce.  jconcorreuano.  Hauuta  vna  di-quefie  carte  da  vn  quartanario  , il 
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quale  guarì  fubito.gli  altri  infermi, clTerano  neHa  Terra  di  Franv 
cauilla,  ou’egli  dimoraua  all  hora  di  famiglia , andarono  Tubilo  a_, 
ritrouare  il  (ano,  egli  chiedettero  deira  carta,  quale  fi  partirono  in 
quattro, ò fei  pczzi,econ  erti  vari  febbricitanti  chi  di  quartana.,, 
chi  di  febbre  continua  tutti  guarirono. 

Vn’habitante  di  Francatila  eflendo  lungo  tempo  tranagliato 
dalla  quartana  redo  libero  fubitoche  gli  fu  fattoil  Tegnodella  Cro- 
ce da  quedo  feruo  del  Signore,  il  quale  con  ridetto  Tegno  guarì 
Girolamo  Cardo  Ipctiale  di  Francatila  da  vna  graue  podema , che 
patiua  in  vna  fpalla  ; e neli’ideflò  luogo  guarirono  due  infermi  IV- 
no  di  quartana,  i’altrod’vn'altra  graue  infermità  con  toccare  Colo 
l'habito. 

Due  anni  auanti  che  morifle  vedendo,  che  Fra  Mariano  da  Ran- 
dazzo  fabbricaua  la  fepoltura  del  noftro  Conucnto  , gli  ditte:  chi 
penfi  tu  fratei  mio  habbiaadeflcreil  primoad  entrare  in coieflofc- 
polcro?  Ciòdouercbbefi  chiederead  vn Profeta  rifpofe Fra  Maria- !•“*  tmétriead 
no,  perche  Iddio  folo  può  faperlo,  il  quale  cono(cc  non  menolt,  vn  rM*'  1 
cofe  future, che  leprefenti.  Saldamente hai  riTpoftoToggiunfc Fra 
Codantino;  ma  Tappi,  chio  Tarò  quello.  Giunto  al  fine  della  fua  vi- 
ta prima  di  Tpirare  l’anima  ,fiTsò  gli  occhi  nel  Cielo,  efù  rapito  itu 
eflafi.  FraMaflcoda  Nicofia, ch'era luo  Confeflore , temendo foT- 
Te  morto,  lo  chiamò  forte,  e glidiede  vna  gran  (botta  : per  la  quale 
ritornato  in  Te:  Dio  vi  perdoni  (glidifle)che  mi  hauete  tolto  i miei 
maggiori  diletti,  perche  in  quello  punto  l’Angelo  del  Signore,  mi 
dimoflraua  vn’habiratione  molto  bella, criTplendcnte,  oue  predo 
hòda  condurmi  per  pietà,  emiTericordia  del  telette  Padre  j e dopo 
breue  tempochinfe  gli  occhi  co’l  dolce  Tonno  della  morte . 

Diuulgata  la  fama  della  Tua  morte  perla  Terra,  concorTe  tanto 
Popolo  à venerarlo,  che  gli  tagliarono  in  pezzi  tutto  l’habito,  e morte  vn  in- 
di bifogno  vedimelo d'vn’altro  . E Fra  MalTeo  poco  fà  mentouato  fermo 
latiandofi  vnà  gamba  tormentata  di  molto  tempo  con  qilclfacqua  , 
con  la  quale  era  dato  lauato  il  corpo  del  defunto,  relìòfubitofano. 

Dopo  morte  apparuc  ad  vn  Frate,  dal  quale  eflendo  interrogato 
dello  dato  della  Tua  Talute,gli  riTpoTe:  vanno  molto  drette, fratei  mio, 
lecofeneldiuino  giudicio,  e Tono  (limate  molto  diuerTamentc  da_» 
quello  paiano  à gli  huomini  ; c quelle , che  à noi  (timbrano  ral’ho- 
ra  virtù,  dall’occhio  lince  di  Dio,  che  conoTce  chiaramente  il  tut- 
to, Tono  dimatevitij.  Io  intiero  per  miTericordia  del  Signore,  go- 
do lacelede  vifione , ma  Tono  dato  trèhore  nel  Purgatorio,  cho 
mi  Tono  parie  trèmill’anni:  e ciò  perche  hauendo  lungo  tempo  go; 
tacrnato  Frati,  hò  traTcurato  molte  coTe  Tpcttanti  al  mioobbligo  , 
lènza  ch’io  m’accorgdlì  di  quella  traTcuraggine  : e perche  nel  rem- 
po  delle  ncteationi , quali  doueuo  riftringere  frà  i termini  delibi. 
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virtù,  hò  dato  a' Frati  troppa  libertà  , onde  talhorane  feguiuano 
poi  delle  diflolutioni . 11  che  detto  per  ammaeftramento  anco  degli 
altri»  ritornò  di  lungo  al  Cielo . 

'Di  Fra  Giacomo  da  Pietraruùia  Sacerdote . 

Quelli  fuccedc  la  Prouincia  della  Marca  feconda  di  cinque^ 
illuftri  foggetti , trà  quali  il  primo  è Fra  Giacomo  da  Pierra- 
rubia  Terra  diMontcfeltri  Sacerdote,  il  quale  con  lo  fplendorc  del- 
le virtù  nobilitò  l’ignobiltà  della  nafeita.  Subitoc’hebbc  fucchiato 
lo  fpirito  della  Religione , con  vn’efattillìma  difciplina  d’ottèruan- 
za  regolare  abbracciò  l’aufterità  della  vita.c  fi  portò à quel  fegno 
Fierìfct  in'  con  la  virtù,  che  dopol’altre  Prelature,  e dignità  minori  daluiam- 
mohe  virtù,  niinillrate  con  molta  prudenza  ,e  lode,  arriuò  alProuincialatoco’ 
voti  di  tutti  i Capitolari.  Fatto  Prouincialeaggiunfealle  prime  tan- 
t’altre  virtù,  che  fipoteua  paragonare  ad  vna  lucerna, che  haucf- 
fe  lumi,  & ardori, e fe  gli  poteua  applicare  quello  dell’Euangelo. 
ille  erat  lucerna  lucens , & ardevi . conciofiache  la  fua  vita  era  vna  lu- 
ce, che  additaua  a’/udditi  la  fuga  de’  viti j , il  lèntiere delle  virtù, 
la  fcala  della  perfettione,  e la  ttradadel  Ciclo  : perciocheò  con- 
templxflero  la  faccia  dcll’huomo  citeriore,  ò palla  (fero  più  oltre, 
à contemplare  l’interiore, vedeuano  fcihtillare  per  tuttoi  luininofi 
raggi  degli  efempi  virtuofi.edella  fantità della  vita. 

Ornamento  dell’huomo  citeriore  era  primieramente  l’attinenza, 
con  la  quale  domando  Teucramente  ogni  appetito  di  gola,  aggiun- 
gendo a digiuni  della  Chiefa  , e della  Regola  altri  di  fua  diuotio- 
ne , lo  riduceua  fpette  volte  à pane , & acqua . E nella  medcfima_, 
attinenza  accrefccndo  l’aufterità,  non  mangiaua  mai  tanto  pane.,, 
che  fi  cacciatte  la  fame,  onde  veniua  a patire  vna  continua  inedia. 
Si  era  prefitto  di  non  vokr’altro  cibo  , che  quello,  il  quale  gli  ba- 
ttane per  alimentare  la  vita  ; e perciò  con  ogni  diligenza  fi  guarda- 
la da  quelli, ch’erano  più  dilicati,  Se  che  gli  poteuano  feruirc  per 
iftuzzicare  ogni  piacere  digola.  Per  quello  inclinando  per  vncer- 
to  naturale  iftintóà  mangiar  volontieu  frutti , fe  n’attenne  totalmen- 
te quarant’anni  continui . , . 

Óttcruò  coli  pontualmente  il  digiuno  della  Benedetta,  ancorché 
non  fia  di  precetto,  ma  di  configlio.ch’eflendofi  vna  volta  amma- 
lato dopo  d’hauerlo  incominciato, e perfuadendoloil  Compagno 
per  nome  Fra  Vicenzo  à mangiar  carne,  perche  il  male  fcguitaua, 
gli  rifpofe,  che  già  erano  quarantanni , che  per  nucrenza  del  P.  S. 
Francefco  oQcruatia  quel  digiuno,  che  perciò  effèndone  in  pottcf 
lo  pertanto  tempo,  non  volcua  perderlo  perildifagio  d’vna  pic- 
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ciola  infermità.  Ne  la  coftanza  di  quello  Seruo  di  Criflo  fù  lenza 
fratto  1 perche  arriuito  al  Conuento  di  Loro,  ouci  Frati  benché  fof- 
fero  foni  haueuano  per  qualche  giorno  rotta  la  Benedetta  ( forfè., 
perche  l’vna  quarefima  ficongiungeua  con  l’alrra)  molli  dairefctn- 
pio  del  lor  Padre  vecchio,  & infermo,  ripigliarono  il  digiuno. 

Fregio  dell'affinenza  era  l’honcftà  de’  coltumi  , laquale  rilplcn- 
dcua  tanto  in  lui  , che  afcoltando  tre  anni  continui  nella  Città  d’ 
Ancona  per  ordine  del  Generale  le  confclfioni  d’vna  nobil  Matro- 
na, non  la  conobbe  mai  di  faccia,  ma  lolo  dal  fuono  delle  parole: 
mercè  che  procurando  di  conferirne  l’animo  puro  da  ogni  mac- 
chia di  fenlualità , chiudeua  con  ogni  diligenza  le  porte,  per  le  qua- 
li potemmo  entra  re  i nemici  della  pudicitia  à danneggiarlo. 

Decoro  finalmente  dcll’huomo  citeriore  era  il  colto  d'vn’altiffi- 
ma  pouertà  , il  cui  amore  l'haueua  talmente  inuaghito,  che  non-. 
Ifapeua  dilettarli  d’alcuna  cofa , nella  quale  non  rimira fic  i velìigi 
della  fanta  pouertà.  Quella voleua  in  fua  compagnia  cofi  nella-. 
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cella  fpogliata  del  tutto, eccetto  d'vn  Brcuiario.d  vna difciplina-„'P»,'f'',‘,« 
ed’vna,  òdue  immagini  diuote  difemplice  carta  j come  ncll’habito 
vecchio,  e ripezzato,  nel  cingolo  ruuido,  nelle  fuole  pouerifiìme, 
ne’  fazzoletti,  nelle  mutande  per  lo  più  (tracciate , nel  mangiare  , 
nel  bere,  & in  ogni  altra  cola,  e rantofidilettauadi  ella, che  pate- 
lla haueflèin  lei  collocato  ogni  fuo  piacere.  E perche  l'amaua  in 
fc  ftcllò,  s’affaticaua  ancora  di  perfuadcre  gli  altri,  che  l’abbrac- 
ciaffero  con  ogni  affetto  ; e nel  tcmpodelfuoProuincialatoimiigilò 
con  molta  diligenza  nella  lei  olferuanza.  Per  tanto  fe  nella  vima_, 
ritrouaua  ò fupeiffiuità  ncll’vfo,  ò abbondanza  nel  vitto,  òdifcor- 
danza,ò eccello  nelle  fabbriche,  lotoglicua.loriftringcua  , lo  di- 
ftrcggeua;  non  potendo  fopportare  cola  alcuna  5 laqualenon  odo- 
rafsc  l'altiffìma  pouertà . Tralafciol’aullerità  della  vita , la  macera  - 
tione  della  carne , ilflagcllarfi  afpramentc  , d'altre  mortificationi 
con  lcquali  haueua  cofi  aggiultato  l’efiemo  all’idea  d'ogni  virtù, 
ch’egli  ancora  poteua  feruire  d'idea  ad  ogn’altro.che  voleflè  appren- 
dere la  maniera  d'vn’ottimacompofitione  ellerna  religiofa. 

Ma  il  fembiante  interiore  dell'anima  era  abbellito  di  tante  virtù, 
che  non  fi  poteua  difeernere  cofi  facilmen  tea  quale  fi  doueflc  il  pri- 
mato. Rilplendeua  in  elfo  l'humiltà  , laquale  lenz'hauer  riguardo  intime. 
alcuno  alla  dignità  di  Prelato,  l'inclinaua  à tutti  i minifieri  più  vili 
anco  dell'horto.e  gli perfuadeua , che  ciò  conueniua  per  elempio 
dc’fudditi.  Traluceua  in  lui  la  manfuetudine,  percuiriceucuacon 
tanta  foauità  le  ingiurie  , che  rendendo  bene  per  male  , fcrifle  al 
Guardiano  d'vn  Frate,  che  l'haueua  ingiuftamente  denunciato  al 
Santo  Officio,  che  tutti  que'  fegni  di  beneuolenza  , che  hauefld 
inoltrato  al  detto  Frate,  e tutti  que’  benefìci; , che  gli  hauefle  fatto. 
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li hauerebbe  riputati  come  fatti  alla  perfona  propria  . Ardeua  la_, 
carità  , laquale  lo  follecitaua  tanto  ad  impiegarfi  nella  cura  delie., 
fue  pecorelle,  che  volontieri hauerebbe  per  effe  fparfo  il  fangue,e 
datala  vita.  Quindi  ne  perche  foflè  afflitto  da  vn’infcrmità,  che  pa- 
tiua  ordinariamente, c gli faceua più  volte  vomitar  fangue;  neper- 
che  fi  fentiffein  altra  maniera  indi fpoflo,  trala fetaua  mai  laviflta  ; 
ma  difpregiando  tutti  i comodi  della  vita,  e tutti  i pericoli  della., 
morte,  inuigilaua  con  ogni  follecitudine  alla  cura  della  fua  greg- 
gia. Auuampaua  il  femore, e l'ardore  d’vna  continua  orationo  , 
che  dilungandolo  il  più  che  poteua  dalla  conuctfatione  deglihuo- 
mini,  l’affettionaua  alla  folitudine,e  i'habilitaua  in  modo  alla  con 
templationc,  che  fpendeuain  effa  la  maggior  parte  della  no 
ilcheveniua  à patire  molte  moleflie  dal  Demonio  , il  quale 
caua  di  fluì  baigli  l’ora  none,  e le  diuote  vigilie. 

Vna notte  che  taceua  oratione  nella  cella,  fenti  picchiare l'vfcio,  61 
procura  ^<-'e rifpondendoOeo granai, vi  entrò  il  Demonio  informa  di  Nouitio, 
SlurbargU  l'  e gji  addimandò  di  confeffarfi  . Contcntatofcnc Fra  Giacomo,  vo- 
lendo il  finto  nouitio  incominciare  la  confcflìone  fenza  prima  farli 
il  fegno  della  Croce,  ne  inginocchiarfi , lo  riprefe,  egli  ordinò , che 
fi  fegnaffe , alche  moftrandofi  il  nouitio  renitente , conobbe  fubito 
chi  era,  e lo  fece  fuggire  con  male  parole. 

Lo  Audio  continuo  di  quella  feruente  oratione  gl’impctrò  nlol-  64 
ti  doni  da  Dio,  che  lo  dimoflrauano  huomo  più  cclefte,  che  comu- 
ne. Frà  quelli  il  principale  fù  lo  fpirito  di  Profctia,  onde  prcdiffe 
■Tredica  mol-  ad  vn  fuo  nipote  per  nome  Fra  Ferrino  daPctrarubia,  che  larebbe 
te  cofe  con  à lui  foprauiuuto  qualche  tempo,  nel  quale  farebbonooccorfi  mol- 
ti accidenti  non  meno  marauigliofi  , che  funefli,  e lagrimeuoli  al 
Mondo.  E cofi  accadette;  perche  egli  morì  in  Afcoli  nello fpatio 
di  pochi  meli,  e Fra  Pettino  loprauiffe  tredici  anni,  ne*  quali  fucce- 
dettero  veramente  gran  cofe, come  l’eftirpationc  de’  banditi,  che^ 
tanto  moleflauano  lo  flato, e le  perfoneccclefialliche  fatta  peropc- 
ra,  e diligenza  di  Siilo  V.  le  grandi  riuolutioni  nella  Francia  per  la 
feuerità  marauigliofa  à tutto  il  Mondo  vfata  da  Arrigo  terzo  à 
Prencipi,  in  particolare  al  Cardinale  di  Ghifa;la  morte  dell’iflcffo  Ar- 
rigo datagli  da  Giacomo  Clemente,  e la  lega  contro  quelli,  che  tene- 
uano  la  parte  del  Rè,  fin  tanto  che  Arrigoquartodi  Borbone  ab- 
iurata l’Ercfia  fù  rimefso  nel  Regno  da  Clemente  Vili,  la  careftia., 
del  90. e del  91. che  auuenne  in  tutta  l’Italia  , laquale  fe  non  fofse 
Hata  foccorfa  con  prouidenza  particolare  del  Signore, da  quelli  d‘ 
Ollanda,  e di  Danimarca,  che  con  groflì  vafcelli  carichi  di  frumen- 
to traghettando  lo  Aretto  di  Gibilrerra , la  folleuarono  come  dalla 
morie  ,cra  per  patire  l'vltimo  cfterminio.  L’inondationedclTeue- 
rc  in  Roma,  la  quale  fu  cofi  grande,  che  fi  poteua andar’in  battel- 
lo 
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lo  per  la  Città  ; e quella  del  Mare  Adriatico  in  Venetia , c’hebbe^ 
à fcpellirla : e nel  95. la  morte, e la  creationedidue Pontefici:  per- 
che Siilo  V.  mori  à 27.d'Agofto,  Vibano  à 2 7-  di  Settembre,  ef- 
fendo  fiato  creato  a ij.  dcH'iftcffo  mele  j e Gregorio  XIV.  elettoà 
ij.di  Decembre. 

Fu  attribuito  alla  fuaoratione  ledere  fiato  prouedute  miracolo- 
famenre  con  quattro  altri  Compagni,  due  de’quali  erano  Fra  Bar- 
tolomeo da  Ccfena , e Fra  Pacifico  da  Sellino  mentre  neli'andar’à 
Roma  al  Capitolo  Vniuerfale  l’anno  15*4-  fopprapprefi  dalla  not  g proueduto 
te  in  campagna,  fi  ritirarono  in  vna  caletta  duoccata,  ne  hauendo 
altro,  che  vna  picciola  zucca  di  vino  per  rifiutarli  dalla  fianchez  mtmt  con 
za;  finito  di  recitare  l'vfficio,apparuc  all'improuifo  vn lecolarc,  che  quarro  nitri 
diede  loro  cinque  belli  pani  per  parte  del  liio  Signore , e poi  dilun-  comuni 
go  partì  fenza  chepotedcro  vedere  la  mattina  alcuna  habitatione_>, 
da  douc  potefie  loro  edere  fiata  mandata  quella  prouifionc:  perfidie 
la  riconobbero  dal  cclefte  Padre,  egliene  refero  nfFcttuolé  grafie. 

Edendoli  ammalato  in  Afcoli  j vna  lauandaia  era  lolita  di  man  - Advntdìuo- 
dargli  louente  vna  zuchetta  di  vino  5 <5c  ePetifio  hormai  cofi  efaufia  uvunt  mol- 
li botticella , che  il  vino  vfciua  à goccie  ; liibito  che  fe  n’accorfe  il  tiflic*io  •! 
marito,  la  riprefe  grauemente  j & erta  gli  rilpofe  , che  non  fi  la  Vn0 
mcntade,  perche  hauerebbe  ritrouato  tantovinonella  botte,  quan- 
ro  ne  hauede  voluto.  Andato  in  cantina  brontolando  per  cauarne 
almeno  per  quella  feraj  non  hebbe  cofi  torto  aperto  lo  fpinello  , 
che  il  vino  vici  con  molta  fui  ia,  e fattone  l'atrafio  con  vna  bacchct- 
tina,  ritrouò.che  arriuaua  fm’alla  metà  della  botte  tonde  ricono- 
feiuto  il  miracolo,  diede  ampia  licenza  alla  moglie  didifiribuirlo in 
elemofina  à fuo  beneplacito. 

Fece  molte  anioni  degne  d'eterna  memoria , & hebbe  molte  nue- 
lationij  ma  per  non  edere  fiate  ferine,  non  fifono  potute  hauere 
didimamente . Infermatoli  grauemente  nel  Conuento  d’ Afcoli,  & 
crtendo  vicino  all’vltimo  del  fuo  viuere  , addimandóà  Fra  Paolo , 
da  Sarnano  quanf  hore  fodero  di  notte.  A cui  rifpondendo  F.  Paolo, 
che  cinque  in  circa.  Bene  ( lòggiunfe  Fra  Giacomo)  me  ne  refiano 
due  ancora  di  vita . E cofi  fù , perche  alle  fette  hai  enfio  i fattimeli-  i “u  fa  glori*. 
ti  fani,  con  molta  quiete, e purità  d’animo  fra  le  Iaudidiume  refe., 
lo  fpinto  al  Signore.  Fù  riuclata  la  fua  gloria  ad  vn  Frate,  il  qua- 
le mentre  faccna  oratìonc  nella  Chieia,  vide  entrare  vna  granpro- 
cclfionedi Cappuccini vcfiiti  di  vefii  bianche,  dopoi  quali  feguiua_. 

Fra  Giacomo  portato  fopra  vna  fedia  veftito  anch’egli  di  bianco,  or- 
nato dipiucon  vna  ftola  d’oro  ricamata  pretiofamente  neU'cftrcmi- 
tà:  ìlquale  accodatoli  al  Frate,  che  faceuà  oratione,  lo  riprefe  pri- 
mieramente di  certa  colpa, e dopo  d’hauere  hauuto  l'eco  vn  lungo 
ragionamento,  feguitò  il  cammino  alla  volta  del  Ciclo.  Ne  il  Fra- 
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te , c’hebbe  quella  riuela  rione,  volle  mai  dire  cofa  alcuna  di  quantogli 
haueua  detto  Fra  Giacomo. 

Vita  di  Fra  Giacomo  da  Reggio  del  Ducato  di  Modona  laico , 

NOn  fu  inferiore  nella  virtù  à quello  Fra  Giacomo  l’altro  da_, 
Reggio  di  Lombardia  laico,  il  quale  anco  ne’ perigli  del  leco- 
lo  conferuò  coli  puro,  & illibato  il  fiore  della  pudicitia,  ch’edèn- 
Pajfadagli  dogli  da’fuoi  compagni  polla  à giacere  nel  letto  vna  meretrice;  egli 
OJJeruanr'i  voltatoli  dall’altro  canto , fi  pofe  d dormire  lenza  toccarla  mai.  Che 
ne' Cappucci-  per  tanto  vinto  il  Mondo  co’  fuoi  piaceri,  entrò  nell’Ordine  de  gli 
Ofleruanti , oue  trattenutofi  alcuni  anni,  defiderofo  di  piu  Uretra-, 
olferuanza,  pafsò  à Cappuccini  circa  l’anno  di  noflra lalutei $38- 
Sono  marauigliofe  le  cofe , che  raccontano  i nollri  Manufcritti 
delle  virtù  di  quello diuotoReligiofo,  ciafcuna  delle  quali  campeg- 
giaua  in  lui  mirabilmente.  L'humiltà  primieramente , la  quale  tan- 
Dclltfuevìr-  to  è più  fublimc,  quanto  che  sà deprimere  l’animo  fri  gli  honori, 
ut  panico- > le  grandezze, fu  coli  perfetta  in  lui, che  rendendolo loggetto ad 
lTwintt  1 °8nl  fiumana  creatura , non  l’abbandonò  mai  ne  anco  frale  Prcla- 
1 “dèlTvtV  turc>  ma*°  rc^e  vx  tèmpre  più  humile.Percioche  eflendo fiato  più 
‘diaii*.  * v°fie  Guardiano  nella  Prouincia  della  Marca,  non  tanto  non  fi  la- 
ido inuanire  da  quella  dignità , che  anzi  prendendo  occafioned’- 
humiliarfi  maggiormente;  fi  come fudditoattendeua  ad  vnfoloof- 
ficio  , cofi  efiendo  Prelato  oltre  la  cucina  , ch’era  il  fuo  efercitio 
particolare  da  lui  eletto  per  edere  il  più  faticolò  ; s’impiegaua  in., 
ogn’altra  facenda  anco  dell’horto.ma  con  ogni  maggior  diligenza 
nel  feruire  à gl’infermi , per  folleuare  tutti  dalle  fatiche,  & auuilir- 
fi  maggiormente.  Cofi  quella  dignità,  laquale  negli  altri  fuole  ge- 
nerare qualche  vana  compiacenza  , e fentimcnto  di  grandezza.,, 
porgeua  à quell’huomo  di  Dio  occafioned'abbalTarfi  Tempre  più. 
Ne  marauiglia  ipercioche  edendo  molto  faggio  quel  detto  : noiu 
edere  habile  alcuno  à ben  comandare , il  quale  non  habbia  prima^ 
imparato  àben’vbbidire;  era  tale  la  di  lui  vbbidienza  , quando  era 
fuddito  , che  non  ccrcauamai  la  cagione  di  quanto  gli  veniua  co- 
mandato; ma  vdito appena  il  comando  del  fuperiore , comefe  non 
hauedehauuto  ne  difeorfo,  ne  alcun  proprio  volere , fi  rimettcua^ 
tutto  nel  volere  del  fuperiore,  e quanto  all'efecutione  dell’opera,  e 
quanto  all’affetto  della  volontà,  e quanto  al  giudicio  dell’intellet- 
to, ch'è  il  fiore  dell’vbbidienza:  fi  che  poteuadire  con  DauidePfal. 
72.rt  iumcncum  fiftusfum  apud  te  ,&  ego  fempcrtecum  . Tenuiflt  manum 
incanì,  & in  uoluntate  tua  dcduxifli me , 


Dilla  poucr- 
té. 


Lapouertà  l’haucua  fpogliato  d’ogni  colà,  con  lanciargli  appena 
quelle  , che  concede  l’inefla  Regola  ; delle  quali  fi  valeua  cofi  pa»- 
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camcntc,  & alla  cinica, che  contendala  con  l’vfo  medefimo,  come 
fe  afpirafle  al  vincere  la  neceflìtà  . Per  quello  portaua  vn’h.btto 
fatto  dimoiti  ripczzi tanto  che  cuopriflc  folamcnteil  corpo;  tieni 
sjolo,  i (andati , e le  mutande  poueriflime,  pcrnon  opporfià  quanto 
comanda  la  Regola  , che  di  propria  elettione.  * [ 

La  virtù  della  caditi  lo  dilungaua  talmente  dal  conuerfare  c >m 
alcuno, molto  più  con  donne, che  non  folo  non  volcua  famigliati- 
zarfi,  ma  ne  pure  trattare  concile;  e tanto  le  abborriua , che  non'  ~ 
poteua  folfrire  lavida  loro  . E perche  fapeua  , che  il  nodrimento1,,, 
della  caditi  erano  l'adinenza , & il  rigore  ; con  quella  contradaua  in  fie’nr_.  jtUa 
modo  ogni  prurito  di  gola,  che  non  cacciaua  maila  famc,c  man  vita. 
giando  poco  altro  che  pane,  & acqua,  didribuiua  fempre  il  pane-, 
migliore  i gli  altri, e perfe  riferbauai  pezzetti  todi,  & ammudìti. 

Non  mangiaua  quali  mai  carne , e pur  che  in  qualche  modo  foddif- 
facefle  al  bifogno  della  natura,  poco, e nullafi  curaua,  cheti  cibo 
folle  faporito,ò  infipido.  L’auderiti  della  vita  era  tale,  che  non  ri- 
conofceua  meta  alcuna.  Ne’rigoridel  più  crudo  verno, ornai,  ò 
molto  di  rado  s’accodaua  al  fuoco . Cadigauala  carne  conafprcdi- 
fcipline.  Non  concedeua  fc  non  breue  ripofo  al  corpo  danco  dal- 
le fatiche.  Finalmente  vietando, e togliendocomc  perforzaa’fen- 
fi  ogni  lor  comodo,  e piacere,  pareua,  che  la  lui  virafoflecelede-., 
in  poco, ò nulla foggetta alle  neceflìià  d’vna  natura,  che  non  è del 
tutto  fpirituale,  ma  midadi  corpo,  e difpirito. 

A quelle  virtù  s’aggiungeua  vna  carità  ardente  verfoi  poueri,e 
gl’infermi.  A quelli  portaua  tanto  amore,  che  quando  veniuano  al 
Conuento  perelemoftna , fe  non  haueua  del  pane,  daua  lorodegli 
herbaggi,ò  de’ legumi.  E quedi  abbracciali.!  con  tanta  tenerezza 
d’affetto,  che  faceua  loro  ogni feruitù  poflìbtle  . Le  quali  cfimie_. 
virtù  edendogli  partorite  da  vna  feruenteorationc , erano  parimen- 
te da  eda  come  da  Madre  fomentate , & accrefciute  . Queda  ora-  , . 

none,  che  teneua  le  chiaui  del  lui  cuore,  lo  faceua  vegliare  lunga- 
mente  di  notte,  e di  giorno;  dare  folingo  nelle  felue,  e ne'  bofehi 
ter  darfi  nelle  braccia  deH’amorofa  contemplinone  delle  celedi [dtll’oratUne. 
bellezze  . Queda  follcuandolo  frequentemente  in  eccedi  mentali, 
l’inferiua  ne’ Cori  de  gli  Angeli , e molti  ne  furono  tedimoni  di  vi- 
da,  come  Fra  Bonifacio  da  Caglio  , che  nel  Conuento  di  Morro 
andato  alla  di  lui  cella  per  certoaffare  , lo  vide  rapitoinedafi  con 
gli  occhi  folleuati  al  Cielo, alienato  da’fenfi  : & alcuni foradieri,  i 

2 uali  volendo  partire  dal  Conuento  di  Monte  Santo  , entrati  in^ 
ihicfà  per  pigliare  la  perdonanza , videro  Fra  Giacomo , che  facc- 
ua  oratione  in  vn’angolo  della  Chiefa  : & efiendofi  alni  accodati 
per  falutarlo,  lotrouaronoin  edafi,e  nefeccromotto  al  Guardia 
no , il  quale  entrato  nella.  Chiefa  con  tutti  i Frati 
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Actefo  del 
fuoco  dell' ti- 
mor dittino 
prorompe  in 


enore  della  gtatia  concerta  al  fuo Terno . Era  folito  d'accoftatfi  al 
fa  finta  comunione  tre,  c quattro  volte  la 

quaranta  giorni  ad  honore  dell.»  Spirito  Cinto  , a '-hiederc 
gnorc , che  fi  compiacene  dlnfiammargh  .1  cuore  con  qudlarckv 
re  di  carità,  con  cui  haueua  infiammato  gli  Appoftoh  il  porno 
della  PcntecoOc  . 11  qual  dono  «fendagli  concerto  con  molta  be- 
nignità nel  Conucnt©  di  S.  Eliadi  Fano,  comincio .da  <Vìei.tc*P* 
à fentire  nell'anima  vampi  coli ardenudi  fiamme  d amor  diurno, 
che  quando  saccoftaua  alloratione  , poteua  a fatica  rilpirare , e_, 
parcua , che  gli  volerti:  vfeir  l'anima . Quindi  era  forzato  a prorom- 
pi”0'/*. •»,£'' In  gridi  veementi , i quali  perche  difturbauano  gli  altri,  face- 

«fulfc  bcneTui  anco,, , fpdft  voke 
fuori  gemiti  tanto  alti , che  fi  fentiuano  dalla  Chiefa . Nc  ciò  gli 
baltaua , per  che  era  tanto  il  fuoco  della  canta  celerte , che  gli  ab- 
bruciami Tanima,  maflìme  quando  saccoftaua  a nceuereilSantit- 
fimo  Sagramcnto dell' Altare, che  per  magarlo, gridanifo, «cane- 
landò,  corrcua  fouente  dalla  cella  alla  Chiefa  , e dalla  Chiefa  nel 
bofeo  à guifa  d'anima  agitata  dalle  fune , non  infernali , ma  ccle- 
fti.  Ne  rare  volte  ritrouandolì  alla  menlà,  e intendo  leggere  qual- 
_ r„.  'che  lettionc , che  rifucgliafle  affetti  demordiamo,  gh  vfciuanodal 
E fiamma  h tbfpiri.che  bifognaua  fi  partiffe  quanto  prima  , e fi  n- 

\fomme  ,n  e-,™*  ^ ò nefl®  lelua  à sfogarli  - E perche  mqucftr 

tempi  erano  in  lui  molto  frequenti  l'eftafi,  patena,  che  fc  bene  vi- 
ucfsc  fra  gli  huoirini , connerlafse nondimenocon  gli  Angioli  - 
Ma  non  potendo  la  debolezza  humana  fcffnre  tanto  ardore  d 
amor  diurno:  il  Clementiffimo  Signore, b cui  gratiacne  fuorfan- 

ti,  &i  cui  guardi  mirano  1 luoi  eletti,  conucru  m pioggia  di  lag» 
, « > v.  5 raforn  oua  che  tempo 


me 

eli 


oti  cui  guarui  mirano  1 iuui  citm,  r'-oT,  a 

: i folgori  ardenti  di  quefl'amore:  perche  pafcato  qualchetempo 
temperò  l’incendio  dello  fpirito  co’  nembi  de  piantole  gli  di- 
/ j l: L . . nn\  rt\G  farih  le  lacrime  » ClìC 

cl  fuo  S*~[ 
an  verfaf-l 
>,  che  fo-l 

*'  ■ I 


gli  tempero  iinccnaiu  mnu  r- -,  ~ , 

kiuiaua  da  eh  occhi  : perche  hebbe  poi  cefi  facili  le  lagrime  , che 
non  faceua  mai  crat.onc,ò  fi  ncordaua  della  Pafiioncdcl  fuo  Si- 
>»nore,òfcntiua  leggere  qualche  libroaffcttuofo,  che  non  wr 
k gran  copia  di  bgr:me„enon  gemcfsc  con  tantoaffetto,  c 
H_ntc  per  quella  cagione  gli  conuemua  Icuarfidalb  merda.  , 

Ndlingrelso  della  Religione  perche  patiua  tanto  tonno,  che,  75. 
quafi  mai  faceua  orationc  mentale  , che  non  fofsc  inrerrotoi 
da  qualche  fonnolcnza,  pregaua  it Signore  auidamente, che  lo  JH 
teralsc  da  qaefta  milèra  fetuitù.  Feniche  facendo'  vna  volta,  ora-  , 
:ione.  & c bendo  foprapprefo  da  quella  mcdtfima  fcnnolcr.za-,,  |. 
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fi  Tenti  percuotere  l’orecchio  deliro  con  vn  colpo  coli  veemente  > F,,?*** 
come  Te  gli  folto  dato  vn  pugno  , che  longo  tempo  ne  Temi  il  «lo  I /*„•?, 
lore,  & vn  certo  come  rimbombo  5 c d’indi  auantinon  patì  imi  più1 


Vii 

P*1  fatto  maro- 
«tgliojo. 


Tonno.  Affermano  i noffri  ManuTcritti,  c’hebbe  molte  nuclattoni, 

<5c  operò  molti  miracoli  ,de*  quali  ne  riferiicmo  alcuni 
A Tolentino  vn  BcnefattoredeU’Ondine  per  nome  Pietro  Paolo  Cangia  ton 
Pittorio  , ò Pittono  effcndofegli  guada  gran  quantità  di  vino  in Jufua  orane- 
vna  botte  , volcua  gittarlo  . L'elortò  Fra  Giacomo  ad  afpettareJ"*  >1  vmo 
anco  vnpoco,  & in  quello  mentre  fece  orationc  al  Signore.  D’in  tu» 

di  à non  molto  ritornato  il  Benefattore  ad  aflàggiare  il  vino,  lo  ri- 
trouò  ottimo,  onde  lo  diede  tutto  a’  Frati  per  clemoTtna  dicendo 
Padri  mici  N.  S.l’hà  fatto  buono  per  voi,  che  per  me  era  guaito  : 
pigliarcuelo  adunque,  acciochcs’io  ne  vorrò  dilporre,  non  ritorni 
aainfortirfi. 

E (Tendo  Guardiano  del  Conuento  di  Croticchio  , ne  potendoli  Ottiene  un 
vna  mattina  andafalla  cerca  per  la  gran  neuc  ; non  haucua  la  fa 
miglia  con  che  dcfinarc.  Per  tanto  chiamati  i Frati  nella  Chiefa à 
far  orationc  per  quello  bifogno.  Ti  ritirò  egli  in  vn'angolo , di  efla 
per  ricorrere  più  confidentemente  alla  difpenlà  della  diurna  Pro-  ' 
uidenza.  Non  fi  erano  leuati  ancora  dalToratione,  checomparue 
alla  porta  del  Conuento  vn’huomoàcauallocon  vn  cedo  grande  di 
pane  , c lo  diede  al  Portinaio,  il  quale  lo  portò  al  Guardiano,  e ri- 
tornando per  ringratiare  il  Benefattore  , non  ve  lo  trouò  più  , nc, 
vide  alcun  velligio  del  cauailo  nella  neue.  Ciò  riferito  al  Guardia- 
no, riconobbe  quella  proutfione  come  mandata  dal  Cielo,  e ne  rin- 
gratiò  la  M.  D.  indente  con  tutta  la  famiglia. 

Nel  Conuento  d’Vrbino  vn  Cuciniere  naucuacofi  poco  zelo  del- 
la pouertà,  che  gittaua  à male,oglio,  legna , & ogn’ altra cofa, con- 
fumando il  tutto  indiferetamente.  Neprofittandofi  della  corretno- 
ne , che  gli  fece  Fra  Giacomo,  glidiflc  finalmente  il  Senio  del  Si- 
gnore, fratei  mio  guarda  a’  cafi  tuoi,  perche  coteftodifprczzo  del- 
la (anta  pouertà  ti  apre  la  porta  ad  vlcite  dalla  Religione,  come*, 
poi  auuenne  j perche  il  melchino  apoftatò  miferamentc. 

Andando  per  ordine  del  Prouincialc  dali’AmendoIa  à Fermo , pnj^e  /,L, 
dille  à Fra  Bernardo  da  Molto,  ch’era  Tuo  compagno  in  quel  viag-  fua  morl‘ ,, 
15Ì0  : Fra  Bernardo  mio  hora  vado  al  luogo  del  mio  ripoio:  à Fcr-  molti  Fruii, 
mo  hòdalafciare  le  mie  offa  : iuifarà  la  mia  requie  ne’  Tecoli  de’ 
fecoli.  Dille  ancora  più  volte  ad  altri  Frati , quafi  predicendo  la_> 

Tua  morte,  che  volonticri  farebbe  morto  nel  giorno  del  P.S.Fran- 
cefco.  Arriuato  à Fermo  vi  dimorò  poco,  che  allalitodalla  febbre 
refe  lo  fpirito  à Dio  l’iffeflb  giorno  della  folcnnità  delnoffroB.  Pa- 
dre, e morì  con  tal  fama  di  (antità , che  Fra  Pacifico  da  Sedino  Re- 
igiofo  di  molto  fpirito, ch’era  Tuo  Confcflbre,  c Superiore , hebbe 
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à dire,  che fc  non fotte flato  per  portare  il  debito  rifpetto  à gli  or 
dini  de’  Sommi  Pontefici  , lnauerebbe  liberamente  chiamato 
Santo. 

Di  Fra  Giacomo  da  Beiforte  Sacerdote. 

IL  ferzo  nella  Prouincia  della  Marca , è Fra  Giacomo  da  Bclfor-  80 
te  Terra  lontana  quattro  miglia  da  Tolentino  Sacerdote,  il  qua- 
le fin  nel  principio  della  Riforma  entrato  da  gli  Olìeruanti  ne’  Cap- 
puccini per  oflcruare  più  puramente  la  prometta  Regola,  imitò  co- 
li egregiamente  le  virtù,  e la  vita  dique’  primi  Padri,  i quali  con-. 
l’efemplarùà  de’  loro  coftumi  piantarono  la  nuoua  Religione , che 
con  ragione  merita  d’eflereannouerato  fràdielfi.  Apprefa  l’auttc- 
rità  del  viuere  vfata  maflìme  in  que’  tempi,  per  ridurre  più  facil- 
mente la  carne  à feruireallo  fpirito,  fi  elette  vna  rigida  attinenza: 
perche  s’afteneua  non  foto  dalle  carni , e dall’oua  , ma  dal  cafcio 
ancora , dall’herbc,  da’  legumi , e da  ogni  forte  di  mineftra  : e folo 
mangiaua  i tozzi  del  pane  ammollati  nell’acqua  calda  fei.z’oglio, 
ne  falò. 

Con  l’antterità  del  viuere  andauano  deipari  l’afprczza  delvefti-  gj 
re  , il  rigore  delle  difcipline , la  mortifica tione  de’  fenfi,  il  difprcgio 
di  fe  medefimo , & ogni  altra  rigidezza , con  cui  moftrandofiauuez- 
zo  non  alle  delicatezze,  &a’  piaceri, ma  alle  fatiche,  & a’ trauagli, 
fi  dichiaraua  vero  campione  di  Crifto,  non  vno  dc’foldati  molli, e 
delicati  del  fecole.  Ne  minori  erano  le  virtù  dell'animo  , con  lo 
quali  procurò  fempre  di corrifpondere  all’altezza  della  vocationc.  * 
Haucua  tanto  zdo  dell’oflcruanza  religiolà  , ch’era  diligentiflimo 
cuftodedell'vbbidienza.de  l’humihà,  della  manfuetudine, della po- 
uertà,  della  cattùà,  della  carità,  eo’ogni  altra  virtù  , lequali  tutto 
vnite  inficme  vengono  à formare  vna  perfetta  otteruanza.  Spefle 
volte  eircndo  Guardiano,  e difeorrendo  a'  Frati  la  fera  nel  Refet- 
torio l'opra  di  quella  otteruanza, gli  venimmo  alla  mente  cofe tan- 
to profonde,  & in  tanta  copia, che  con  gran  piacere  cofifuo, co- 
me de  gli  Vdirori  tiraua  in  lungo  il  fermonc  fin’à  Mattutino.  Of- 
feruaua,  c volata  , che  da‘fuoi  fudditi  fofsero  olseruate  con  ogni 
puntualità  le  Coftitutioni  fenz'vna  minima  trafgrclfione  . Quanto 
tolse  la  di  lui  piaccuckzza  fi  può  vedere  daU’cfempio,che  légue. 
Rmouando  vna  volta  vnladro,  che  rubbaua  l Altare,  non  lotrat- 
tò  con  male  parole,  ma  lo  correfse  piaceuolmente , e poi  gli  fece 
dar  da  mangiare.  Habbiamoancora  vn'illuftre  tettimonianza  del- 
h l'uà  carità.  Affittendo  alla  morte  di  Monfignorc  Aucrardo  Vc- 
feouo  di  Camerino  l'uo  famigliariflimo,  pregò  la  Maeftà  Diuina, 
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con  molta  iftanza,  che  fcà  quello  Prelato  rellaua  qualche  pena  nel 
Purgatorio  per  foddisfacimento  delle  fue  colpe,  fi  compiacele  di 
trasferirla  in  lui.  Epiacque  la  dimanda  al  Signore, perche  non  co- 
fi  tofto  il  Vcfcouo  partì  da  quella  vita , che  Fra  Giacomo  incomin- 
ciò ad  cfsere  trauagliato  dalla  paralifu,  che  non  lafciandogli  l'vfo 
delle  membra  eccetto  nella  metà  del  corpo,  lafflilsc  con  perpetui 
dolori  fin’alla  morte. 

82  Vn’altrocfempio  moltoillullre  della  fuà  carità  èquello,che  qui 
raccontiamo.  Efsendo Guardiano  dell’AmendoIa,  haueua  vn  fud- 
dito  cofi  tellardoneli'vbbidicnza,  <5c  che  s’arrendeuacofi malamen- 
te al  freno  della  volonià del  Superiore,  che  gli  daua  non  pocamo- 
lellia , & afflittionc  d’animo  5 mallìmc  ch’efscndo  la  lui  protcruia_, 
manifella  à tutti  , fcandalizaua  i fratelli  . Piangcua  lamantillìmb/ Dianoli teti 
Padre  con  lagrime  amare  il  peccato  del  figlio,  e facendo  del  con-  , ano  di  foff  'o- 
tinuo  oratione  à Dio,  pregaua  ladiuina  clemenza  adefscrc  propi- ciré  vn  Fra 
tia  al  mifero,  & ad  intenerirgli  il  cuore:  quando  vna  notte  circa  \cJtt  dtfubbi — 
duehore  cominciò  il  mefchino  à gridare  fortemente.  Allui  grido^,M,f* 
corfe  prontamente  Fra  Giacomo  d’Afcoli  laico  vecchio,  il  quale 
haueua  la  cella  vicina,  & interrogatolo  della  cagione,  gli  difsc  il  Fra- 
te, che  gli  era  apparfo  il  Demonio,  e gli  haueua  fattoforzaperpor- 
tarlo  all  inferno,  perche  con  la  fuadifubbidicnzatribolaua  grande- 
mente il  Guardiano  j il  quale  ciò intefo  andò  alla  cella  del  Frate,  c 
comincio  à piangere  con  etto  lui,  à inoltrargli  vifeere  di  carità  pa- 
terne, e trattò  feco  tanto  piaceuolmcnte,  che  ridottolo  àlentimen 
tod’vbbidienza,  riportò  a ll'Ouilc  di  Cnflo  quella  linarrita  pecorella, 
gj  Non  fi  dilettauatantod’alcunacolà.quantodclloftudiodeli’ora- 
* tione,  nella  quale  vegliaua  lungo  tempo,  malfimc  auanti  Marniti 
no.  Quella  parte  dclgiorno  , che  gli  foprauanzaua  dalle  cure  ne- 
ccflarie.fi  ritiraua  nella  felua.ò  nella  Chiefa,  e lo  fpendcuaindi- 
nore  contcmplationi , per  le  quali  accumulato  da  Dio  di  molti  doni 
celefti,  bene  fpefiò  arriuauaà  conofcere  gli  altrui  penfieri.  Dique- 
llo  può  cflcre  tellimonio  Fra  Stefano  da  Camerino  Sacerdote  , il 
quale  volendo  farli  Cappuccino,  nehauendo  manifellato  ad  alcu- 
no ilfuopcnfierc,s’abbattcin  Fra  Giacomo,  che  gli  dilfe  nell’orec- 
chio: figlio  mio,  non  tardare  ad  vbbidire  alla  diurna  ilpirationo  , 
che  ti  chiama  allo  fiato  Religiofo  : onde  conofcendo  Fra  Stefano, 
che  il  Signore,  gli  haueua  riuelatoil  fuo  cuore,  abbracciò  di  lungo 
il  configlio.  Predicata  ancora  le  cofc  auuenirc*  come  fece  in  par- 
ticolare ad  vna  Gentildonna  di  S.  Genefi  , la  quale  atteflò  , che  il 
tutto  l'era  fucceduto.come  le  haueua profetizato Fra  Giacomofuo 
molto  diuoto. 

*4j  Memorabile  è il  cafo,  che  fuccedcttc  infelicemente  ad  vn  Frate-», 
le  fu  da  lui  predetto  con  parole  ofcurc.  Trafcurando  collui  lollu- 
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dio  dell’oratione , l'offeruanza  della  poucrtà,  &ogni  difciplina  re- 
ligiofa,  benché  ne  folle  più  volte  auuerrito,  non  mo(lrò  mai  fegno 
alcuno  d’emendatione:  perilche  finalmente  nel  pubblico  Refetto- 
rio gli  parlò  Fra  Giacomo  in  quella  guifa,  accompagnandole  pa- 
role con  molte  lagrime  . Fratcl  mio  inbrcue  hai  da  fate  vn  lungo 
viaggio,  nel  quale  ritrouerai  molti  precipiti).  Guardatidalcadcre, 
e romperti  il  collo  . Quello  farà  l’vltimo  auuifo,  che  hauerai  da_> 
me;  il  che  detto  con  abbondanza  di  lagrime,  che  gli vfciuanopiù 
dal  cuore,  che  da  gli  occhi,  lo  fece  andat’alla  menta  fenz’impor- 
flUfint”'  a'cuna  penitenza.  Non  fù  per  all'hora  intefo  il  lenfo  di  quelle 
uhe^doucvtL,  parole,  ma  fi  capi  dopobreue  fpatiodi  tempo,  nel  quale  ilmefchino 
\farc  vn  Fra-  a polla  tò  dalla  Religione , e datofi  inpreda  ad  vnavitafcelerata.non 
n’vfci  mu  ne  pureco’J  difpiacimento  interno. 

Ne  fi  deuc  pallate  con  filentiociò,  chegliauuenne  nelConuen- 
to  di  S.  Angelo  in  Vado  altre  volte  Terra,  hora  fatta  Città  da N. 
S.  VrbanoVlII.  con  vnNouitio  d'Ancona,  il  quale  frà  gli  altrimol 
ti  difetti  haueua  quello  ancora  , che  non  fi  confctlaua  mai  intiera- 
mente. Vna  volta  che  il  Nouitio  fi  volle  confeflare,  con  tacere  vn 
Il  Dianolo  pece310  a*  folito,  il  Demonio  gli  ftrinfe  lagola  di  tal  maniera, clic 
tenta  'd,  fof-  diucnendogli  gonfia,  non  potcua  negridare,  ne  parlare  . Del  che 
accortoli  il  maellro,  gli  fece  il  fegno  della  Croce  l'opra  lagola , e_. 
pofe  in  fuga  il  Demonio  . All  hora  il  Nouitio  conolciuto  il  fuo 
errore  lo  manifelìò  in  confeflìone  . Ma  non  emendatoli  ancora-, 
delle  fue  colpe,  & effendo  cofi  dilicato,  che  cercaualc  deliticnel- 
l’habito  mede  fimo  ritornò  il  Diauolo  à trauagliarlo.la  notte  parti- 
colarmente facendogli  paura . Taccua  ilgiouanc,  ne  ardiua  Icuo- 
prirfi  al  Maellro,  il  quale  illuminato  da  Dio,  per  medicare  con  T- 
humiltà,  e co’l  dilprczzodcllTiabito  il  malore  della  lùpetbia, e del- 
la delicatezza,  fi  fece  portar’ vn  habito  tutto  ripczzato  , c ne  vedi 
il  Nouitio,  con  che  il  Demonio  lafciò  di  moleltarlo.  Ma  perche  è 
più  facile  il  vincere  vn  nemico  pubblico, che  vn’infidiatore nafeo- 
Ilo,  non  potè  la  niente  del  giouane  troppo  effeminata  guarire  per- 
fettamente, che  rinouandogli  il  Demonio  gli  affiliti,  non  locacciaf- 
fe  finalmente  al  iècolo.come  indegno  dill’habitoreligiofo. 

Soffi  1 collantemente  quelle  prime  perfccutioni.ecorfa  la  carrie 
ra  de’ comandamenti  , e confegli  diuini , e della  Serafica  Regola-, 
con  la  perfetta  offèruanzaJo  fpatiodi  fettantaquattro anni  prcdifle 
il  giornodclla  fua  morte,  e peruenne  alla  meta  quell’anno  in  Tolcn- 
tinoeon  lafciare  dietro  di  fc  tal  memoria,  che  non  potrà  mai  neinca 
nutire co’l  tempo,  neefi'erc  cancellata  dalfobliuionc. 
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Di  Fra  Gherardo  Fiorimmo  laico . 


IL  quarto  che  illufiraffecon  le  fue  virtù  la  Prouincia  della  Marca 
fù  Fra  Gherardo  Fiorentino  laico,  di  que’  primi , che  con  fortez- 
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za , e generofirà  d'animo  fopporrarono  i trauagli  della  nafeente^ 
Religione, co' quali  raffinato  fece  tanto  profitto  in  ogni  genere  di 
virtù,  c’hebbe  luogo  fra  i più  illufiri  foggetti  della  nofira  Riforma. 
Tutta  la  fuavita  fù  colma  di  rigidezza  . Nello  Audio  della  pouer- 
tà,  nell’affinenza , nella  maceratone  della  carne  , mentre  l’età  ro- 
bufta  gli  fomminifiraua  forze  bafteuoli,  oltre  pafsò  tutti  quelli,  che] 
da  quell’aurca  età  pareuano  fiati  partoriti  all’Ordine  per  fare  l’vl- 
timo  sforzo  della  natura  nel  patire  difagi  . In  due  combattimenti 
molto  pericolofi  di  cafiità  trionfò  del  fenlo  , & abbattè  generofa- 
mente  il  Demonio . L’vno  fù , ch’effendo  porto  à dormire  in  vn  let- 
to nella  cafa  d’vn  fratello  del  fuo  Compagno  itici  più  bello  del  fon- 
no  le  gli  pofe  àlato  vna  giouinetta  nuda,  del  che  accortofi  comtj 
prima  fi  rifueg!iò,fi  leuò  fubito  dal  letto, e fi  partì  dalla  fianza_,; 
l’altro  che  ritrouandofi  nella  cafa  d’vn  Benefattore  la  figlia  del  Pa- 
drone fù  grauemente  tentata  dal  Demonio  d’indurre  à peccar  fe- 
co  il  feruo  di  Dio:  pcrilche  la  mattina  alquanto  auanti  giorno  en- 
trò nella  fua  camera  nuda,  e facendogli  intendere  chi  ella  era  , co- 
minciò à ricercarló  di  peccato.  La  riprefe  il'cafto  Religiofodicen- 
dole,  chefeil  Padre  l’haueffe faputo  , l’hauerebbe  trattato  molto 
male , ch’egli  non  voleua  offendere  Dio  , ne  poteua  rendere  cofi 
cattino  contracambio  à chi  con  tanta  amorcuolezza,  e cortefia  1’- 
haucua  riceuuto  nella  cafa.  Ma  non  volcndofi  ella  partire  , anzi 
follecitandolo  vie  più,  diede  Fra  Gherardo  di  manoalla  difciplina, 
fin  tanto  che  tirando  alla  cieca  la  colfe  nella  faccia  , e la  sfregiò , 
perche  all’hora  vfcì dalla  ftanza,  «Scegli  fatto  giorno  fi  partì  lènza 
dir’altro,e  feguitò  il  fuo  viaggio.  Veduta  dal  Padre  la  figlia  conio 
sfregio  fopra  la  facciale  dimandò  della  cagione, e la cofirinfecon 
minaccie  à confeflate  il  vero.  E come  feppe  il  feguito  fall fubito à 
cauallo,  efeguitando  i Frati,  arriuati  cheli  hebbe  , fi  gittò  a’  piedi 
di  Fra  Gherardo, e lo  ringratiò,  fpargendo  molte  lagrime  di  tene- 
rezza, perche  haueffeconferuato  l’honore  alla  figlia,  ed à tutta  la_# 
fua  cafa . 

Era  cofi  caritatiuo  con  gl’infermi,  che  con  licenza  del  Miniftro 
Prouinciale  andana  per  tutti  i luoghi  della  Prouincia  à medicarli. 
Non  lafciauamai  paffare  alcun  tempo  otiofamente,  perche  di  gior- 
no attendendo  alle  fatiche  , quali  procuraua  d’alleggerire  con  di-| 
uote  meditationi , paflàua  le  notti  intiere  lenza  dormire;  e per  l’or-| 
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dinario  eflcndo parco  nel  Tonno,  e rigido  nel  dormire,  era  lungo,  Se 
affcttuolo  nelle  diurne  contempla  noni. 

Che  folle  fauorito  da  Dio  con  alcune  riuelationi  fi  può  vedere- 
fra  gli  altri  da  quello  , che  dille  à Fra  Giacomo  d'Afcoli  dcfiergli 
fiato  nudato,  che  Fra  Francelco  da  Macerata , la  cuivita  è regilira- 
tanel  primo  Volume,  dopo  quindici  giorni  di  Purgatorio  era  alce- 
io  al  Cielo.  Fù  ancora  attribuito  alle  lue  orationt,  che  trouandofi 
m compagnia  d'otto  Chierici,  che  andauano  alle  Ordinationi,  man- 
cata loro  la  prouifione  humana  , follerò  tutti  prouifii  miracolofa- 
mcnte.  Haucuano  quelli  camminata  la  maggior  partedcl  giorno, 
ne  hauendo  fperanza  d'clfcre  loccorfi  humanamente  , per  effe  re- 
quelli  bolli  pocoamoreuoli,  e la  Religione  affai  incognita  in  quel- 
le parti,  fi  knriuano  venir  meno  della  fame  , e della  ItanchczzaJ*. 
tiortati  da  Fra  Gherardo  à ricorrere  al  Signore,  cheli  haueiebbe 
proueduti,  mentre  faceuano  oratione  .entrò  vnGentilhuomoàca- 
uallo  in  vn’holtcria , c diffe  alTholic,  che appaiecchiafleda  mangia- 
re per  none  Cappuccini , ch'egli  hauerebbe  pagato  il  prezzo  del 
pranfo,  coinein  fattigliele  sborsò.  Arriuatii  Frati,  vfcìl'hoitc  ad 
multarli,  dicendo,  chentrallcro  che  quel  Signore  haueua  pagato 
per  efii,  il  quale  dopoché  anch'egli  li  hebbe  accompagnati  nell'Ilo- 
(lena , vici  loro  di  villa,  ne  mai  più  li  vide,  onde  giudicarono,  che 
folle  fiato  vn'Angclo  mandato  dal  Signore,  àprouederli miracolo- 
fame  n ti-. 

Attcftano  inoltri  Manufcritti,  che  guarì  fimilmente  molti  infer- 
mi col  légno  della  Croce:  per  le  quali  peifettioni,  egratic  acqui- 
ftarolìmolto  cicdito,  efamadi  fantitd,  maturo  ne  gli  anni,  c nelle- 
viitùdepolc  le  lpoglic  del  corpo  in  Iefi . 

D/  Fra  E fata  da  Milano  Sacerdote. ,Fra  Honorìoda  Sejlitio, 
Altjjìo  da  Bndno,  tAntomoda  'Bergamo  laici. 

IL  quinto,  ed  vltimo.che  fioriflc  quell’anno  nella  Prouincia  del- 
la Marca , fu  Fra  Honorioda  Sellino  laico,  il  quale  fi  velli  nclT- 
Abnizzo  in  compagnia  di  Fra  Andrea  , e di  Fra  Pacifico  da  Sefti- 
i o.  Fntrògiouinetto.e  fcceilnouitiato  lotto  vn  Tuo  zio,  il  quale 
due  anni  continui  l’efercitò  in  ogni  patienza , perche  fa  ce  fi  e buon 
fondamento  nelle  virtù,  e foffe  poi  vn’elemplare  d'vbbidienza,  d- 
humilti , di  pouertà.d’aftincnza,  di  carità,  e d'ogni  religiolà  oficr- 
i a-  za.  Fùhucmo  patientillìmo  , ne  mai  perde  la  ferenità  della_. 
nume  per  qualunque  aggrado  gli  veniffe  fatto:  penkhc efièndo- 
r 1.  vna  volta  dato  vn  fchiaffò  da  vn'htiomo  federato  , non  dimo- 
firò  pur’vn  minimo  legno  dipcrturbationc.  Attendeua  fopra  ogn'- 
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altra  cola  all’oratione,  elercitandofi  in  elsa  molte  horecofi  alianti , 
come  dopo  mattutino  j e tanto  teucua  raccolto  il  luo  fpuito 
Dio,  che  non  idonei  Coro,  ò nella  Chicli,  nn  quando  anco- 
ra era  occupato  in  qualche  facenda manuale,  òcamminaua  , lul- 
lcuaua  la  niente  nella  contemplatione  , che  perciò  facendo  viag- 
gio, olfcruaua  per  lo  più  lilcntio,  edi  radoparlaua  con  ilcompa- 
gi.o.  Si  che  pareua  hauefle  ilabilita  quella  conucnuone  fra  il  cor- 
po, e la  mente  , che  mentre  quella  iaticaua  di  giorno , quella  gli 
luggenlle  iemeditatiom,  e con  eflelo  nftoraflc  j c memre  quella., 
oiaua  di  notte,  quello  non  fimollrall'ednhcile  i pnuarlidcl  debito 
npolo,  ótad  aiutarla  nelle  di  lei  funtioni. 

Ragionando  con  fra  Elia  d’Antico  Sacerdote  gli  difie,  che  febe- 

94  ne  eia  infermo,  e di  lui  più  vecchio  , farebbe  nondimeno  campa- 
to uopo  di  elio  . E coli  lù,  perche  fra  Elia  morì  due  anni  auanu.  r r 
Ville  iiouam’anni,  e le  bene  iofl'e  cofi  decrepito  , era  nondimeno 
tanto  inleruorato,che  haucuano  da  farei  frati  per  trattcneilodal-  altro. 
le  ioLte  alprezze , forzandoli  lo  ipinto  di  vincere  le  impo illùditi 
'del  coipo.  Moiì  nel  Conuentodi  damano,  ouc  fù  fepolto,econ- 
lcguì  nella  morte  gli  honondouuti  alle  lue  molte  vittù. 

I i~i  oftenlcc  qucitanno  la  Prouincia  di  Milano  vn  loggetto mcri- 

95  teuolillimo  , & e fra  Elàiada  Milano  Sacerdote  ,huomo  illuitie.,, 

& ornato  d'ogni  più  pretiola  gemma  di  perfcttionc  ; il  quale  per- 
che nlpleudcua  tià  tutti  nellintegntà  della  vita,  nella  dilci{lina_. 
de’  couumi,ncl  zelo  della  pouettà, nello  itudio  dell'oratione  , nel 
candore,  c nell'innocenza  dell'animo,  nella  carità  , ncll'aufterità,  fi 
'che  poteua  edere  norma  à gli  altri  d’ognt  religiofa  ollèruanza,  cl- 
fendogh  data  la  cura  d'ammaeltrare  i Nouitij,  eferdtòqueA’vihcio 
'con  tanta  prudenza,  diligenza  , & efcmplarità,  che  n'alleuò  molti 
'di  queU’illelìò  taglio,  del  quale  egli  era  . Non  fi  ritrouaua  cofa  di 
lui  più  humile,  r.e  piùmiteipcr  tanto  mentre  era  luperiore,  fc  do- 
jueua  correggere, ò penitentiarcqualche Frate, loduponeua  prima 
con  parole  piaceuoli.  E le  ilfratc  fi  moftraua  renitente  alla  peni- 
tenza,più  toftochclalciarela  colpa  impunita,  calligaua  felleflopcr 
l'altrui  difetto  in  pubblico  Refettorio . 

Parlaua  di  rado  co’  Frati , e fouente  con  Dio  ncll’oratione , nella 
quale  era  fauorito  tal’hora  con  ertali  diurne.  Inlegnauaa'Nouitijà  ueltal'epfi . 
meditare  mceflantementc , <5c  aftetuolamcnte la  Pailìoncdcl Snlua- 
tore:  quindi  occorfe,  ch’ellèndo  vn  giorno  andato  il  Padre  d'vm, 

Nouitio  al  Conuento  per  vederlo,  aminclfo  alla  menfa  comune  nel 
Refettorio;  vide  che  ilfiglio  ( in  cui  più  volte  fifsaua  gli  fguardi, 
portati  cola  sù  l’ali  deliamorc  paterno  ) in  vece  de'  cibi  comuni 
mang.aua  lpine:  del  che  tettando  non  poco  marau.gl.ato  , c mali 
lòddisfatto,  finitala  menfadifse  al  Macltro.  E perche  , Padre  mio| 
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mangiando  gli  altri  Nouitij  pane,  mindira  , e pietanza,  non  haue- 
te  dato  à mio  figlio  altra  viuanda  che  (pine?  V'ingannate  Signore, 
rifpofe  Fra  Efaia:  volìro  figlio  hà  mangiato  quello, che  fi  èdatoà 
gli  altri,  e per  maggiormente  aflicurarlo  gliele  fece  dire  anco  dal- 
ì'iftcfso  Nouitio,e  replicandoli  Padre  delNouitio  , ch’efso  l’hauc- 
ua  veduto  mangiare  (pine  : entrò  fubito  nel  penfiero  al  Madiro, 
che  vi  fofse  nalcolt  o qualche  mirteto:  la  onde  addimandò  al  gio- 
uane , che  cofa  haucfse  penfato  nel  tempo  della  menfa  : il  quale  ri- 
fpofe, che  tutto  quel  tempo  haucua  meditato  la  dolomia  corona- 
none  di  fpina  del  Saluatore.  Ciòvdito:  Fcco(  ripigliò  il  Maeftro) 
quali  fono  le  fpina , che  hà  mangiato  vortro  figlio  : lono  (late  le  fpi- 
na della  Coronarti  Collo,  delle  quali  fi  pafceua  , non  il  corpo,  ma 
l’animo;  & il  Signore,  hà  ve  luto  fatui  quello  fauorc  di  moflrarui 
la  refcttione.concuifinodriua  la  mente  del  figlio,  e non  quella  del 
corpo,  come  che  quella  fia  di  quella  me  Ito  più  nobile. 

Quando  i Nouitij  erano  all’oratione  ,e  penfauano  à cofe  mon  97 
dane,  feorgeua  con  raggio  di  luce  diuina  tanto  didimamente  le  lo- 
ro dillrattioni , che  accollatoli  loro  , li  amici  tiuaà  raccogliere  la_. 
mente, & à non  lafciarfi  dillrarre  da  que’penfieri  . Afpcrfe  quello 
dinoto  Religiofo  la  Prouincia  di  Milano  del  foauirtimo odore  del- 
le virtù,  e fantiià  l'uà,  e morì  nel  Conucnto  di  S.  Vittore  di  Milano, 
dopodcfsere  (lato  prouato  dal  Sgnore  convna  lunga  infermità. 

Partorì  al  Ciclo  la  Prouincia  di  Roma  in  querto  medefimo  rem-  98 
po  due  gemelli  Fra  Antonio  daBudrio.c  Fra  Alcdìoda  Bergamo 
laici,  i quali  cfscndo  illuftri  amendue  in  virtù , e molto  vnin  coio 
vincolo  di  pcrfettidìma  carità  , ne  pure  in  morte  fi  vollero  (epa- 
rare.  Il  primo  à morire  , fu  Fra  Aleflio,  il  quale  efercitò  lungo  tem 
po  l’vflìcio  di  Portinaio  nel  Conuento  di  Roma:  huomo  piaccuo- 
liffimo,  dotato  di  tanta  manfuetudine.c  partenza,  che  niuno  lo  vi 
de  mai  turbato,  ò in  colera . Moftraua  à tutti  vna  certa  giouialitàd 
volto,  ch'era  di  grande  cdificatione.  Era  tanto  cantatine  co'  po 
ucri,  che  non  ne  lafciaua  mai  partire  vn  folo  fenz’elcmofina.e  rac 
cogliendo  diligentemente  que’ pezzetti  di  panno, che  come  inutili 
fogliono  buttarfi  da’ Frati,  ne  faccua  de’berettini , e de' (carpini 
quali  diftnbuiua  d poucrclli,  maflìme  à gl’infermi;  la  onde  facen 
do  quella  carirà  a’poueri  per  amore  di  Criflo  , <5c  hauendo  l'ani 
mo  fregiato  d’ogn’altra  virtù , meritò  d’efserc  riccuuto  dal  Signo- 
re , ne  gli  eterni  tabernacoli  in  compagnia  de’  fuoi  poueri , corno 
fi  dirà  poco  dopo. 

Morto  Fra  Alellìo  non  pafsarono  quattro  meli, che  fimilmente 
,Fra  Antonioda  Bergamo,  il  quale  dimorauaneli’irtcfsoConucnto, 

& eraComuniere,  fù  anch'egli  chiamato  àriceuere,  la  corona  delle! 
'lue  buone  opeie.  Vifse  più  anni  in  matrimonio  fcnz'hauer  figli  ; cj 
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mortagli  la  moglie  , ritiratoli  dal  pelago  del  Mondo  al  lido  dclla_. 

Religione  , da  gli  efordi  d'vna  vita  molto  perfetta  ncU'humiltà, 
ncll’vbbidienza,  nella  pouertà,  nella  carità,  enejla  patienza,  fipo- 
tcua  congetturare  à qual’altezza  di  peifettionc  fofl'e  per  afccndc- 
re,  le  la  morte  non  ce  l’haueflè  tolto  dopo  cinque  anni  foli  di  Re- 
ligione. Infermatoli  grauementc  pregò  il  ConfcHorc  , che  folle., 
contentodifcriucreà  fuonomeal  fratello,  chehabitaua  in  Tiuoli 
à mandargli  alcune  colè, che  gli  faceuano  di  bifogno  per  quella-, 
infirmiti  : ma  poco  dopoellendogli  riuehtodal  Signore,  che  in  bre- 
uc  doueua  partire  da  quella  vita , dille  all’iltelTo,  che  non  occorre- 
va più  alcuna  lettera  ; perche  quelle  cole  farebbono  Rate  fupeifiue 
à chi  fià  p>oco  haueuada  palla  re  al  Signore . Edaquedotempoag- 
grauandolcglnlmalc,  giuntochcfùal  Mercore,  ritiouatolo  il  Con- 
fcflbre  piùallegro  del  (olito,  gliaddimandò  la  cagioncdi  queU'alIc- 
grczza . A cui  F.  Antonio  : e non  hò  io  cagione  di  rallegrarmi  mentre  Gli  è rituUto 
giunto  al  fine  del  mio  peregrinaggio,  (aiuto  già  da  vicino  la  Patria  del  'f&‘°rna  d'I- 
Cìelo?  fappi  che  non  rardarò  più  di  Sabbato  à litornarealmio  Si 
gnorc.  Forfè  non  farà  coli,  ri  fpofe  il  Confeflòreie  molte  volte  re- 
niamo delufi  de'  nolhi  defiderij  : viucrai  più  lungo  tempo  le  pia- 
cerà à Dio  . A quelle  parole  replicò  prontamente  Fra  Antonio: 
v 'ingannate  Padre  , le  peniate  , ch’io  affermi  , che  non  viuerò 
più  di  tutto  Sabbato,  per  il  folo defiderio  , che  m’habbi  d’arriua-| 
re  al  Paradifo:  quella  è promefla  del  Cielo,  che  non  può  fallirò:'  Gode/apre- 
pcroche  la  Beatiffima  Vergine, il  P.  S. Franccfco,  S.  Antonio , o fi" X*  dtll*-> 
Fra  Alcllìo  poco  fà  morto  in  quello  Conuento  mi  fono  apparfi  la  e ^ al~i 
notte  palfata , e mi  Iranno  affidi  rato  di  quanto  vi  dico.  Tcmendoil 
Confeflore,  che  folle  (lata  qualche  illufione  diabolica,  ne  trattò  con 
Fra  Antonio  Corfo  all’nora  Guardianodi  Roma;  «Scalcimi altri  Pa- 
dri, i quali  andarono  vintamente  dall’infermo; che  interrogato  fo- 
pra  la  vifione  , confermò  à tutti  quanto  haueua  g à detto  al  fuo 
Confefiore.  Ricercato  dal  Guardiano  fe  haueffe  ben  riconofciuto 
Fra  Aleffio,  rifpofe  di  sì , & che  hauendo  in  lui,  più  che  in  alcuno 
de  gli  altri  fidato  gli  occhi  attentamente,  gli  era  patfo  tanto  bello, 
e vcdito  di  vedi  cpfi  pompofe,  che  non  fapeua  perderlo  di  villa-,. 

Non  haueua  finito  ancora  quella  nfpofta  , clic  dinuouo  tornò  à 
inoltrate  vn'allegrezza  ftraordinaria , c foggiunfc.  Ecco  vn'altra_. 
volta  la  B.  Vergine,  il  P.  S.  Francefco,  S.  Antonio,  e FraAlelfio: 
eccoli  tutti  prefentfche  li  potete  vedere  ancor  voi.  A cui  il  Guardia- 
no: & il  bambino  Gesù  è egli  con  la  Madre  ? Si  certo,  rifpofe  An- 
tonio, c nelfenodelh  cara  Madre  , e rilplende  più  che  il  Sole:  ò 
bambino  come  lei  bello,  come  fei  luminofo.  E Fra  Aleffio  (dille 
il  Guardiano)  è queU’idedò,  che  altre  volte  fù  Portinaio  di  quello 
Conuento  ? quell’iftelfo  ( rifpofe  l’infermo)  velino  di  quelle  velli  prc  | 
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liofc  di  prima,  ma  molto  pili  belio,  che  quando  viueua  fràdi  noi: 
con  che  pafsò  quel  giorno  in  molta  allegrezza,  c piacere  di  quel- 
li, che  l’vdiuano,  i quali  benché  non  vedeflero  iSanri.Iiriueriua- 
na  però,  come  fe  con  gli  occhi  propri  li  haueflcro veduto. 

Venuta  li  notte  fu  grauemente  combattuto  da' Demoni;,  i qua- 
li apparendogli  vifibil mente  in  varie  forme  d’Orfr,  di  Leonine  di 
Scrpenticon  fifchi,e  ruggiti  horrendi  minacciauano  di  volerlo  (trac- 
ciare , e diuorare,  fi  che  fe  non  fede  flato  trattenutodali’infermie- 
rc,  il  quale  non  Tabbandonaua  mai,  più  volte  fi  farebbe  gittate  dal 
letto.  Pattata  quafi  tutta  la  none  in  quelli  combattimenti,  andò  la 
mattina  il  fuo  Confeflbrc  à vifitarlo.  Acuì  Fra  Antonio:  fiate  Pa- 
dre il  ben  venuto  : di  gratia  non  mi  abbandonate.perchc  quella  not- 
te i Demoni;  mi  volcuano  portare  alnnferno.  Mentre  raccontaua 
quelle  cofe , s’impallidì  all’improuifo  , fece  vn  volto  di  cenere  , 
rouerfeiati  gli  occhi  con  fegni  terribili  cominciò  à gridare  : ò quan- 
te pene,  ò che  zolfo  , ò che  fuoco  , ò poueri  dannati:  O'  quanti 
lecolari,  ò quante  perfonc  ecclcfialliche  , e rel  giofe  ftridono  nel 
mezzo  di  quelle  fiamme . Ecco  quanti  Demoni;  : datemi  il  Croci- 
fido,  datemi  il  Confatone.  Fallato  vn  quarto dTiora , tornarono i 
Demoni;  à molellarlo  fieramente, opponendogli i peccati  commef- 
fi,  per  Aliargliene  la  fperanzadcl  perdono: onde s’vdiua  contraila- 
re  con  efiì  alcune  volte  negando  d’hauerli  comincili  , altre  volte.» 
concedendoli  , ma  dicendo  dTiaucrli  cancellati  con  la  finta  peni 
ozi.  Che  perciò efi'cndogli  da  elfi oppolfod’hauere  pofleduto  in- 
giultamenrc  certe  mifurc  di  grano, rifpole;è  vero,  ma  ne  hò  fatto  Fa 
debita  re  (li  mt  ione,  c ne  hò  detto  mia  colp>a  al  Confeflbrc.  E rin 
tacciandogli  i Demoniache  haucnabcnuto,e  mangiato  vn  pomo 
lenza  licenza  de’ Superiori,  ilchc  non  potata  egli  negare , Io  traua- 
ghauano grauemente  ; & i Frati, i quali  pieni  di  fpauentoaflìllena 
no  à que’  contraili,  non  ccfl'auano  di  raccomandarlo  al  Signore^ 
In  quello  mentre  gli  tornò  drnuouo  ad  apparire  laB.  V.con  gli  al 
tri  ùnti  accennati  di  fopra , e Fra  AlelTio,  che  fatto  fuggire  con  la 
fua  gratiofa  prefenza  qric’lpiriti  maligni,  lo  confalo  con  celefli pa- 
role . Oitcnura  finalmente  compita  vittoria  de’  nemici , fpefe  tmro 
si  Venerdì  nelle  lardi  diurne,  e ncH’efortarc  i Frati  , che  fletterò 
aouc ititi  à non  lafciarfi  ingannare  dal  Demonio  , perche  ir  molto 
a liuto,  & <1  patio  della  Morte  perico!ofo;&  adoflernarc  laRcgo 
la  perfettamente j il  Sabbato  Tegnente  Tuonata  l’Auc  Maria, come 
Ile  quello  folle  flato  il  fegno  della  fua  partenza,  partì  da  quello  Mon- 
!do,  per  vmere,  come  crediamo, etereamente  Dell’altro  in  compa- 
gna dc’Oiufti. 
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Di  Fra  Coflantìno  da  Pdtrico  Laico. 

/•  JO  1 *.  ' j"  ,*  !’  *.•»  ^ i,,’  < 

A Quelli  s’aggiunge  dalla  Prouincia  dell’Vmbria  F.  Coftantin'o 
laico  da  Patrico Terra  della  Valle  di  Spole»  poco  lontana  dal 
noftro  luogo  di  S.  Anna.  Fù  huomo  fcmplicc,  humile  , ornato  di 
gran  virtù.  Eragiouane  molto  diuoto  fin  quando  viueua  nel  Se- 
colo. Entrato  che  fù  poi  ne'  Cappuccini,  s’auuanzò  di  tanto  nella 
perfettionc , che  tutti  11  marauigliauano,chead  vn’huomo idiota, c 
lenza  lettere  hauefle  concedo  il  Signore  tanta  grana  , e tal  fenti- 
mento  delle  fuediuine  grandezze.  Era  cofi  affettuofò,  c riueren- 
te  vfcrfo  la  Beatiflìma  Vergine,  che  hauendola  del  continuo  nella_, 
mente,  & à lei  indirizzando  per  lo  più  le  fueorationi,  meritò  di  ve- 
derla , e di  parlare  conefia  più  volte , come  correua  voce  comune 
tra  Frati . Portaua  gran  diuotione  anco  al  gloriofo  Arcangelo  S. 

Michele,  Uguale  apparendogli  fpeflò  , e confidandolo  con  parole^ 
di  Paradifo,gli  dille  vna  volta  il  diuoto  Frate  : ò beato  , c felici, 
voi  tré  , e quattro  volte  , ch'eH'cndo  vno  de'  più  grandi  Prencipi 
della  Corte  Celcftiale , godete  di  Dio  à faccia  à faccia . A cui  l'Ar- 
cangelo : farete  beato  ancor  voi(  rifpofe  ) e verrete  à godere  diDio 
in  mia  compagnia}  ma  vi  conuiene  prima  affaticar  molto,  egua- 
gliare lungo  tempo. 

Fù  huomo  di  grande  oratiorte,  e tanto  s’inferuoraua  in  effa , che 
fpefTe  volte  era  lolleuato  in  erta  fi  -,  e fe  n’accorfe  frà  gli  altri  Fra_, 

Matteo  da  LeonefTa  il  più  giouane  Guardianodi  S.  Anna , il  quale 
hauendo  bifogno  della  lui  opera,  lo  ritrouò  nella  cella,  che  faceua 
oratione  totalmente  alienato  da’fcnfi:  che  perciò  lanciatolo  peral- 
l'hora,  e ritornato  à lui  dopo  qualche  tempo  , lo  vide  con  il  volto 
cofi  infiammato , che  pareua  vn  Serafino.  Ne  quello  fù cofa  info- 
lita  nel  Seruo  di  Crirto,  perche  era  tanto  l’ardore  della  fua  oratio- 
ne , che  pareua  n’vfciflèro  fiamme  : perilche  orando  vna  volta  nel 
Conuentodi  Foligni,  Fra  Pacifico  da  Gubbio  Sacerdote  gli  vide., 
vn  globo  di  fiamme  fopra  il  capo. 

Vn'altra  volta , che  faceua  oratione  nel  Conuento  di  Spoleti , vn_. 

Fra  Pietro  da  Spoleti  Sacerdote  di  fanta  vita  dcttoil  Romito  gli  vi- 
de la  faccia,  cheardeua  come  vna  fiamma,  e fopra  il  capo  vn  cir-i rf 
colocome  vn’arcobaleno  fimtle  à quello, che  fi  dipinge  fopra  le  tefie 
de’ Santi.  Più  volte  ancora  gli  fù  veduto  il  volto  rilplenderecome  vn  g,/e> 

Sole,  inparticolare  nel  luogodiS.  Anna,oue  mentre  oraua  neila_,  ardere  cene 
Chicfa  dopo  Mattutino,  volendo  Fra  Tadeo  da  Città  di  Cartello  an-  vna  fiamma. 
dar’anch’effo  àfar’oratione,  neU’aprirel’vfcio  del  Coro,  vide  va- 
gran  fplendore: e credendoli, chcpereflere  vnafefla folenne , hauef- 

fe 
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Ecclcf  17. 

E'  afflitto 
grautmente 
j da  vn  can- 
cro. 


Trtiice 
Medico  il 
giorno  della 
firn  morte. 


fe  il  Sacridano  lafciati acccfi  i lumi, andando peredinguerli  nonne 
trouò  alcuno  j ma  vide  Fra  Collantino , che  faccua  orationcinvn' 
angolo  conforme  al  fuo  folito,  & che  dalla  lui  fàccia  vfciua  quel 
la  gran  luce  , che  illuminaua  tutta  la  Chicfà , & il  Coro. 

Ma  perche  il  vero  tocco  dell’amore  di  Dio  fono  l’infermità, e le  tribo- 
lationi , nc  può  edere  (limato  giudo  colui,  ilquaic  non  habbia  ap- 
prefo  à fofterirc  con  patienza  i tornagli, che  gli  manda  il  Signore  per 
ptoua  di  patienza, conforme  all’oracolo  del  Sauio  Fafafignli  proba  far- 
ruix  ,cr  bommes  itflot  tcntatio  tribulationis . Edendog  à carico  d’anni, 
c di  virtuofe  perfettioni,  gli  venne  vn  hornbil  cancro  nel  braccio  de- 
liro, che  gli  cagionarla  vn  dolore  intolerabilc:  ma  il  Seruo  di  Cado, 
la  cui  perfetta  cariti  1 ’haueua  totalmente  aggiudato  al  volere  diur- 
no , riconofcendo  in  quedo  coli  graue  morbo  il  configlio  del  Si- 
gnore accennatogli,  come  fi  è detto  di  forra,  dal  Santo  Arcange- 
lo, lofopportò  con  tanta  patienza , che  fia  que*  grau. filmi  dolori 
altro  non  faceua,che  lodare  Iddio,  e ringranarlo  delle  afflittioni , 
che  fi  compiaceua  mandargli . Ne  fi  crede  gli  pcrmcttefic  il  Signo- 
re queda  infermità  fenza  prima  dargliene  qualche  lume  : perche 
gittando  alcune  fementi  nell’horto.e  chiedendogli  i Frati,  che  co- 
fa  feminafie ; rifpofe,  che  feminaua  patienza,  come  alludendoal- 
i'infcrmità , che  doueua  patire,  dalla  quale haucrebbe  raccolto  frutti 
di  patienza  in  grande  abbondanza.  Afflitto  grauementc  da  cofido- 
lorofa  infermiti  nelConuentodi  Perugia,  trouandofi  vicino  àmor- 
„/  te  ; vna  domenica  mattina , che  il  Medico  lo  vifìtò  , dille  a’  Frati 
lòtto  voce,  che  farebbe  mortoquella  fera . fiche  vdito  dall’infer- 
mo, foggiunlé  : non  farà  coli  Signor  Medico, perche  tirerò  auanti 
fin’à  Martedì , come  fece  : conciofiache  morì  quedo  giorno , & an- 
dò à godere  la  mercede  de’ Tuoi  patimenti. 

Fifa,  di  Fra  Bernardino  da  Chieri  laico. 

FRà  più  degni  Rcligiofi,  che  fionderò  nella  Prouincia  di  Geno- 
ua  in  quedi  tempi  merita  luogo  honoreuole  Fra  Berna  rdinoda-, 
Chieri  Laico  Piemonrefe.  E' Chieri  vna  Terra  celebre  nel  Piemon- 
te non  inferiore  nella  grandezza , e nella  bellezza  à molte  Città  d’ 
Italia  jdilcofia  cinque  miglia  da  Torino.  Hà  gli  habitori  d’ingegno 
viuo,  dotati  d’vnaccrta  facondia  naturale  ,c  prontezza  di  lingua-, 
che  nella  velocità  gareggia  con  l’intelletto  , c diuotidìmi  del  P-  S. 
Francelco.  In  Chieri  nacque  Fra  Bernardino  d’honorata  famiglia, 
c pafiàta  l’adolefcenza , come  prima  giunfc  alla  giouinezza,  lalciò il 
Mondo,  ei  parenti, e r.e  glifltffi  principi)  della  Rifoima  entrò  nc’ 
/Cappuccini.  Ma  perche  l’età  giouanilc  Ricredere  lubrica,  cquan- 
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to  piu  il  giouane  , è d'humoreallegroe  viuo  , tanto  più  hà  dibifo* 
gno  di  raffrenare  i brillori  con  legge  feuera  di  rigorofa  diiciplim , \ 
affine  non  trabocchi  ne'  viti;  ; per  quello  effóndo  egli  robuftpdi  fot-  ; l.*  vita  mi 
zc,  e di  ceruello  bnllante  , & attendendo  in  que’  principi?  meno dei- 
ìlio  Àudio  delle  virtù,  di  quello  hauerebbe  douuto;  non  c rnaraui- 

tlia  fc  nelle  ricreationi,  che  fogliono  in  alcuni  tempi  concederli  à ‘u”.(  j 
.eligiofi  per  folleuamento  deH’animo,  fi  rilafciaffe  in  modo,  che.»  10  >ccn“°i*' 
veniìle  à tare  della  tenaca  veleno,  vitio  della  virtù.  E perche  il  vi- 
tto òdi  tal  natura,  che  fe  non  viene  più  che  tolto  sbandito  dall’a- 
nimo, ne  conduce  Tempre  vn’altro  in  Tua  compagnia  , c dalla  dif- 
(durezza  dello  fpirito  viene  ad  edere  rapitala  mcnte(  diceGrego-  , 

rio  Papa  ) all’ingordigia  del  ventre;  trouandofi  vna  volta  nella  Cit-  n^zec-c,M’ 
tà  di  Genoua  in  compagnia  del  Cercatore,  & eflendogli  data  per 
elemofina  vna  focaccia  fatta  co’l  zucaro,  Jafciatofi  vincere  dalla_, 
gola , le  la  mangiò  di  nafeofiofenza  che  il  compagno  lo  vedette^: 
ma  fubito  cominciò  à Tenóre  gli  acuti  (limoli  della  coTcienza  , la_. 
quale  riprendendolo  del  Tuo  poco  fpirito,  & intemperanza  rctigio- 
'la , con  acute  punture  gli  trafiggeua  il  cuore  ; quindi  il  Demonio 
!pre(è  occafione  di  tentarlo  con  irapulfi  molto  veementi  è fuggire 
dalla  Religione:  e ftnngendolo  Tempre  più  con  quella  tenta tìonc, 
fi  rittouaua  in  gran  pencolo.  Refilleua  Fra  Bernardino,  ne  cede- 
ua  ancora  il  campo  al  nemico  fin  tanto  che  alle  replicate  violenze 
dello  fpirito  maligno,  difperando  ilmefchino  di  poter  vincere  , ri- 
corlè  a Dio,  e proltratofi  auanti  l’Altare  del  Saotdlìmo Sacramen- 
to implorò  il  diuino  aiuto  con  abbondanza  di  lagrime.  Gli  fù  all  - 
hora  prefente  il  Clemcntiffimo  Signore , per  confolarlo  fra  quelle 
angultie,  & apparendogli  vifibilmentc  , lo  riprefe  prima  de’  com 
medi  errori,  e gli  dille,  che  per  la  negligenza  vfata  nel  Tuo  ferui- 
gio,  il  Demonio  haueua  hauuto  tanta  forza  nel  tentarlo;  poi  con 
parole  piùpiaceuoli  lo  folleuò  alquanto  dail’angoTcia,  che  fentiua,c 
lo  liberò  dalla  tentatione. 

lo6  La  villa,  & il  parlare  del  Signore , fecero  tal  colpo  nell’animo  di 
Bernardino,  che  fubito  ficangiò  in vn’altro . Le  conucrfationi,  Se 
i difeorfi  vanificonuertironoin  filentio,  e ritiramento:  il  mangia- 
re diflolutoin  digiuni,  & attinenze  . Dalle  rigorofedifcipline  , dal 
vegliare  lungamente,  dalla  mortifica  rione  de’fenfi,  da’  difagi  della 
pouertà.e  daogn’alrraafprezza  di  vita  furono  sbandite  affatto  lej 
inclinarioni  alle"  comodità,  de  a’ piaceri  : e le  piaghe  dell'animo  fat- 
te dall’intemperanza,  guarironoconl’oglio,ccon  il  ballàmo  di  tan- 
te virtù,  che  non  fi  ri rrouaua  alcuno  di  lui  piùhumile,  piùpouero, 
più  taciturno,  più  attinente,  più  conforme  all’idea  dell’offeruanza_, 
religiofa.  Morto  ad  ogni  cola  non  pareua  viueffe,  ne  fi  nodriffe  d’- 
altro che  d’oratione  ; perche  da  quello  tempo  incominciò  à Tenti 
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re  in  erta  tanto  diletto,  & àprouare  tanto  gufto  nelle cofe  dinine, 
che  alla  menfa  fc  fi  leggeua  qualche  lettione  della  Paflìone  del  Sai- 
uatore,  della  gloria  del  Paradifo,  ò dell’amore  di  Dio,  rapito  in  ec- 
celli mentali,  vi  perfeueraua  immobile  tal’hora  due  giorni  intieri, 
lenendo  il  coltello  nella  delira,  & il  pane  nella  finiftra.  Nel  Con- 
nento  di  S.  Barnaba  di  Gcnoua  leggendoli  vna  fera  nel  Refettorio 
vnlibrcrtodi  S.GioiClimaco,  che  trattaua  della  gloria  del  Paradi- 
fo, nel  volerfi  porre  il  cocchiaro  alla  bocca , alzò  la  voce  dicendo: 
ah  gloria  di  Taradifo , e fnbito  folleuato  in  ertali  tenne  la  mano  con  ili 
cocchiaro  tanto  fofpefa  nell’aria,  che  giunta  la  mezza  notte,  al  pri- 
mo fegno  di  mattutino  fi  rifuegliò  da  cofi  dolce  fonno  . llche  gli 
occorle  più  volte  mentre  difeorreua  co’  Frati  di  cofe  fpi rituali: 
perciò  come  prima  ritornauaàlefteflb,bifognaua  riftorarglile  for- 
ze languide  perrmedia.eperilferuoredell’eftafi . 

Facendofi  nella  Città  di  Cafal  Monferrato  vna  procellione , nel-  107 
la  quale  andauano  auanti  dodici  fanciulli , che  rapprefentauano  i 
dodici  Appoftoli  : fubito  che  li  vide , fi  fentì  tanto  infiammare  nel-! 
l’interno,  che  accorgendofi  di  non  potere  sfuggir  l’eftafi , addiman- 
dò  licenza  al  Guardiano  di  ritornareal  Conuento,ouearriuato an- 
dò inertafi,  e vi  perfeuerò  lungo  tempo  . Olferuarono  parimente., 
molti  Frati  della  Famiglia  di  S.  Barnaba  di  Genoua , che  vna  nottey 
del  Natale  al  celebrarli  della  prima  mefla  aprì  la  bocca  in  atto  di 
ridere,  ma  con  vnrifo,  che  pareua  cclefte,  e poi  rapito  fuori  de’  fen- 
fi , pafsò  il  rimanente  della  notte  in  eftafidi  Paradiio. 

Trouandofi  grauementc  afflitto  da'  dolori  della  podagra , anda- 
rono due  Frati  a vifitarlo,  e per  ricrearlo  alquanto  , incominciaro- 
no à cantare  quella  canzonetta  fpirituale,  che  dice  •* 

Su  sii  alma  gcncrofa  1 ! j ( , ,-ìUCf 

Che  pel  del  fofli  creata.}  j • • -.iwijCI  Q .rii 
Su  sii  fà  ritorn.ua  ..  ..  ì 

jilla  tua  Tatria  gloriòfat 
Sù  sit  alma  generosa . 

AU’vdire  della  quale  fi  fentì  infiammare  tanto  nell’amore  diuino, 
e neldefiderio  del  Ciclo  , che  addormiti  i fenii  pareua  morto.  Co- 
fi  l’huomo  cclefte  quali  hauefle  naufea  di  tintele  cofe  terrene,  vi- 
uendo  ancora  in  quello  Mondo,  faporeggiaua  le  dolcezze  dell’- 
altro. 

Alforro  in  quelle  contemplationi , dimorando  fouente  nella  cel- 
la gli  otto  giorni  continui,  prendeua  appena  ogni  trègiorni  qual- 
che poco  di  cibo,  per  riftorareil  corpo, accioche poterti: alla nicn- 
tc  feruirc  nelle  di  lei  funtioni,  nelle  quali  era  cofi  ardente,  che  fom 
ntinilhando  al  cuore  gran  fiamma  d’amor  diuino  , quando  era  fo- 
lo  nella  cella  pcrefalaria , accioche  fimitigafTcinparte , neglichiu- 
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lCi^'1.re,f^r0,pr0rUm,pCUa  in  ?!tÌ  g^i- Da  quello  dono  tanto  elìl 
mio  di  celelle  contemplatione  gli  fpuntaua  nell’animo  vna  certa  Iu- 

^ l°n  CUf  conofccula  81  ‘"terni  penficri , e preuedeua  i fiuti- 

ri  ìuccelìi , e ne  riferiremo  alcuni  cicmpi. 

Fra  Valerianoda  Pinarolo  Difììnitore  della  Prouineia  diT:™™,, 
hauendo  prefo  la  cura  d’vn  Conuentonel  princE de  fuoi^ouer  ,ManiH 
ni,  fu  grauementc  molellato  dal  Demonio;  perii  che  f ^ T c°*' 

““  Fra  Bernard, no,  affine 

e riceuerne  qualche  conlolatione. Non  afpettò quelli, che dGua? 
dianogliele  mamfeftalfc,  che  gli  narrò  egli  per  ordine  tutta  luen 
tatione , e confidatolo  con  rnoha  foamtà  di  parole,  gli  fomminiltrò 
configli  opportuni  per  refiftere  alla  veemenza  di  ella . mminiltro 
Nei  tempo  chelalega  Cattolica  riportò  quella  vittoria  infi^ne^ 
contro  .1  Turco  , trouandofi  nella  cella  infermo  nel  Conuenfo  di 
Cenoua , & eflendo  vifitato  da’  Frati , d.lTe  loro . Si,  Padri  mie  °in- 
gratiamo  il  Signore  affcttOofamente,  quale  hà  debellato  il  Turco 
& hà  conceduto  la  vittoria  alle  nolfre  galee  . 11  che  diflè  prim£ 
ebbene  folle  arr.uato  iauu.fo , il  quale  giunfc  poi  d’indi  adPaS 

EfTendofi  circa  à quelli  tempi  accefa  vna  gran  pelle  nelPifteflà-. 

Città,  Fra  Agolhno  da  Ventimiglia , ch’era  Prouinciale  chiamò 
Fra  Zaccaria  da  Trebiano,  e Fra  Bernardino  da  Chieri  c fecreta- 
menre  conchifero  di  vegliare  tutti  tròia  notte  fegu ente  inorarli 

ne,  per  chiedere  aiuto  à Dio  m tanto  trauaglio,c  lòccorlo  al  hiir>  re  ir 

gno  d vna  Città  cofi  diuota , <5c  amoreuolc . Mcnueadunque  face-f  naTo'diGe- 

oneIIr,0^H0.nViPCment|lfln10  Slgnorc  » nuel0  * ciafeuno  delfi  nomacele- 
quello  fi  douefle  fare  per  laJiberatione  del  contagio  5 c fu  che  il  Ararci*  fifla 

Senato  faceffe  vna  proceifione  ad  honore  dell  immacolata  Con-'dellu  Co,:ccr 
ccttione  della  Vergine  con  pubblico  voto  d’olTeriiare  Ja  lei  fella  \,toncfer^- 

H che  effendofi  elequito  , reitò  Ja  Città  in  breuc  libera  da  o2ni,!'""'r",f/'‘' 
peftej.  u5nl  none 

I Manufcritti  della  Prouineia  di  Genoua  riferifeono,  cheque  fio 
feruo  di  Grillo  hebbe  molte  vifioni  dagli  Angioli,  e dalla  B Ver- 
gine, tra  le  quali  che  mentre  vna  notte  fi  cantaua  Mattutino’  riti- 

ratofi  in  vn  cantone  della  Chielàà  far’oratione,eli  apparue  vn’An- 
pio, e .udire, Bernard,  no 

leiii  vinte , perche  in  breue  comparirà  la  Madre  di  Dio , co’l  fuo  fi- 
gho;  & m vn  fubito  vide  comparire  la  Santifiima  Vergine,  che  sii  . 

potfe  ,1  bambino  , che  hauMa nelle  braccia , quale  daTui  riSo '2*5  7"‘ 
con  ogm  bum, IH, le  lo  11, iole  al  lino,  & in  quell’abbraécSemoS 
lenti  vna  dolcezza  cofi  grande,  che  tutto  aflòrto  nel  diletto  eli  pa 
rena  di  non  viuerc  più  à fc  he  (Io,  ma  à Crillo.  5 * 

Tal  hora  ment.e  oraua  nella  Chiefa  gli  appariua  il  Signore  , in 

T. Zaccaria  Born  io,  Tom.i.  “jj  fcm~ 
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fcmbiantc  coli  piaceuolc.c  benigno, che  per  la  ridondanza  della—, 
fpirituale  confolatione  ftimaua  gl.  douetle  vlcire  1 anima  dal  corpo. 
Llfleflo  eli occorfe  nel  Conuenrodi  S.  Barnaba , chcflendo  ìntcr- 
mo  di  podagra,  e venendogli  appetito  di  pane  frcfco.gli  apparue^ 
il  Signore, circondato  da  immenfa  chiarezza  ; e consolandolo  g 
difTe.  Bernardino  perche  brami  altro  pane , che  me,  il  quale  tono  il 
pane  della  vita?  nonfon'io  dunque  bafteuolcà  tatiai  e ogni  tuo  ap- 
petito? Ciò  dettolo  ricreò  con  vnccrtoodore  dipane ccfeltc, dio 

° Fù° qudh)0<fiuoto  F ta te vno  de  que'  primi  , i quali  deaerando 
fondare  la  Prouincia  di  Gcnoua  à guila  della  cata  euangelica  fopra 
Fi  fuggir,  il] Ia  foda  pietra  dellTtumiltà  , e della  carità,  fornirono  lungo  rempo 
Dtmamectn  ^ rrl'nfermi  ncH’Hoipitale  di  S.  Colombano  , nei  qual  miniltcroci 
Jafciòfrà  tutti  chiariflìmi  efempi  di  patienza,e  di  canta.  Seruendo 
vna  volta  advninfermo  ,e  polendogli  vna  medicina  , la  rifiuto 
tante  volte,  che  cominciò  à prouare  dentro  di  fe  qualche  moto  d- 
impatienza : ma  rafienandolo  prima  che  taliflTe  alla  ragione,  vide  il 
Demonio, che  gliftaua  dalla  fmiflra,  il  quale  da  lui  abbattuto  pre- 
fela  fuga.  Ma  perche  al  maligno  nonmancanoarmijancorche .vinto 
più  volte,  non  per  quello  cedcua  j ma  Io  trauagliaua  in  vane  ma- 
niere , maffimamentc  di  notte  per  ritirarlo  daU’orarione, 

Nel  principio  della  fua  conuerfìonc  , mentre  li  trouaua  all  ora- 
rione  nella  Cniefà  : il  Demonio  prefe  forma  d vn 
E infesto  fopra  vn  fcanno  caddè  à terra  , con  che  fingendo  d eflerfi  fatto 
i/«l Demonio  ma]e  alzò  vn  grido  piangendo.  Fra  Bernardino,  eh  era  ancora., 
m varie  ma-  poco’pFatico  de'  fottìi!  inganni  del  maligno , trahfciata  loranone 
cotfc  per  aiutare  il  fanciullo,'  c mentre  fi  credeua  di  folleuarfoda 
terra;  il  Demonio,  à cui  baftana  dilatargli  fatto  perdere  loratio- 
ne  etnei  pepo  di  tempo,  diedeneire  rifa , e facendoficonolcerepcr 
quello  ch’era  , fe  ne  fuggì . Spcfle  volte  ancora  mentre  .1  feruodt 
Crifto  faceua  la  difciplina,  ò gli  toglieua  il  flagello  dalle  manr,  c4 
gllmpcdma  i colpi,  ò gli  rompeua  le  funicelle,  fe  ben  egli  legrn 
tando  à flagellar!1»  con  il  cordone,  fi burlaua  dd  fuonemico.  Tal 
nolta  lo  futgliana  del  fonno,  accioche  knandofi  molto  prima  d; 
Mattutino,  foflc  poi  vinto  dalla  fonnolcnza  nel  tempo  delloratic> 
ne  comnne.il  che  hauendo  egli  pronato  vna,  e più  volte,  trala  (ciò 
di  Icuarfi  tanto  à buon’hora , per  non  hauer’à  tralalciare  lorationc 

pubblica  molto  migliore  della priuata. 

Dopo  quelle  molcfiie,  che  patiuadaIDcmonio,cgri  erano  per- 
meile da  Dio.  perche  reflaffe  maggiormente  glorificato  nel fuo  fcr- 
no,  e Io  folleuafle  à premi  maggiori:  accioche  non  gli  mancane, 
quella  peiferta  corona  di  patienza  in  quella  vita  , e di  g ora  nell  • 
altra,  che  ci  fi  fabbrica  dallìntkra  prona  dell’vno,  e dellaurhuo-| 
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mo  interiore,  & citeriore;  e fi  manifeftafle  al  Mondo,  che  quel  (er- 
ingio era  (iato  accetto  alla  M.  D.dopo  d ha  uè  re  fcruito  qualche^ 
tempo  à gl'incurabili  di  Roma;  fu  anch'egli  fauorito  da  Dio  d’vn 
morbo  incurabile,  che  affliggendolo  quafi  in  tutte  le  membra , lo 
tenne  nel  letto  lo  fpatiodi  quattordici  anni, che  fù  il  rimanente  di 
fua  vita.  Marauigliofa  in  vero  fù  lapatienza  di  quefto  grand'huo- 
mo  in  vnacofi  lunga  infermiti,  chchauerebbe  recato  tedio ad'ogn’ 
altro;  e degna  parimente  di  marauiglia  la  feremti,  & allegrezza., 
della  faccia,  che  dimoftrò  fempre  fià  l’acetbità  de’  tormenti , che.»  _ | 

patiua,  particolarmente  ne’  ncrui.  Non  gli  vfciuano  dalla  bocci-.  t0  rda 
gridi , lamenti.,  ò voci  feompofte  : non  gemiti,  ò fofpiri,  ma  laudi , dolori  con 
bencdittioni,e  rendimenti  di  grafie:  di  maniera  che  quanto  piùacu-  molto  affetto 
ti  erano  i dolori , tanto  più  dolcemente  faceua  riluonare  i nomidi  migrano-/ 
Gesù,  e di  Maria, e muouea  i gran  diuotione  quelli,  che  lo  Tenti-  Dio. 
uano.  Non  ntrouaua  maggior  iollieuo  alle  Tue  pene,  che  il  folle- 
uarfi  fouente  in  Dio,  e la  continua  meditatione  della  Pafiìone  del 
Saluatore , onde  poteua  applicare  a Te  fieflo  ciò,  che  diceua  Ber- 
nardo . Se  mi  riduco  alla  mente  le  pene , e la  morte , che  per  amor  mio  hà  Semi.  4u 
patito  il  mio  buon  Cesie, lo  ritrouo  zm  rimedio  cofi  potente ,& efficace , che  in  Cantica 
non  temo  più  la  malignità  <t  alcun  morbo  , Dalle  vijcere  del  mio  Signore , 1 
le  quali  fcaturifcono  in  grande  abbondammo  le  diuine  mijericordie , pojfo  con- 
fidentemente vjurparmt  ciò , che  manca  alla  pouertà  mia  . Ch  trafiffero 
chiodi Je  mani,  & i piedi,  e la  lanciagli  forò  il  coftato:  ed  ecco  che  per  quefie 
fijfurc  mi  fi  concede  il  poter  Jucchiare  dalla  pietra  il  mele , e foglio  dalla  du- 
rerà del  /affo . Perciochc  dilcorreua  in  queflo  tempo  con  tanta  foa- 
uita  de’  patimenti  di  Crifio.e  della  carità  daluimoftrata  al  Genere 
humano  nel  redimerlo  dalla  tirannia  del  Demonio , ch'eccitaua^ 
gran  marauiglia,  ecompuntione  ne’ cuori  di  quelli, che  gli  fi  tro- 
uauano  preTenti . Aiutò  ancora  co’l  fuoconfiglio  molti  Frati  gioua- 
ni  defiderofi  di  far  profitto  nella  virtù,  a'qualidaua  diuerfi  docu- 
menti, accioche  Tenza  pericolo  d’errare  camminaflcro  nella  via_> 
della  perfcttionc. 

ATpirando  vn  noftro Chierico  alla  cima  della  fantità,  c volendo 
primieramente  ben  fondarfi  nell’aTprezza  della  vita;  perilchehaue- 
ua  apparecchiato  quantità  di  cilici; , di  maglie, di  cinture  di  ferro  per 
dar  morte  ad  ogni  piacere  di  carne,  e comodità  di  corpo,  fù  da  lui 
configliato  in  quella  maniera.  Figlio  mio,  quelli,  che  Tono  ancora 
mal  pratici  nella  via  dello  Ipirito, fi  laTcìano  facilmente  ingannare  Dà  alcuni 
dal  Demonio, e portare  ne' viti j della  vita  fpirituale,  mafeherati  con  documenti 
l’apparenza  delle  virtù.  Niuno  può  ben’apprendcrc  la  via  di  Dio,  "‘ivn  ct”'- 
Tc  non  fi  Tottomctte  all’altrui  difciplina . Si  ritrouano  come  nell’huo- 
mo,  cofi  anco  nella  vita  fpirituale  le  Tue  diftmtc  età  : V’è  l'infamia, 
la  puentia,l’adoleTcenza,la  virilità,  la  vecchiaia, c l’vna  icgue  all'altra. 
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fra  di  quelle  l’infantia , la  pueritia , c l'adolcfccnza  hanno  bifogno  di 
Macftro.da  cui  fiano  guidate,  & ammacftrate.  Quelle  nell’huomo 
fpirituale  fono  l'età  de  gl’incipienti, e proficienti, le  quali  fc  non  hanno 
la  guida  del  Maeftro,à  cui  vbbidifcano  à puntino, vengono  facilmen- 
te à cadere  ò nel  troppo , ò nel  poco  , che  fono  1 tortuofi  lentie  - 
ri,  e fallaticci  delcamminodel  Cielo  . L’età  de  gl’incipienti  in  quel- 
li particolarmente,  che  fono  di  fpirito  più  ardente,  è imprudente, 
& indifereta,  ne  sà  moderare  i primi  femori,  onde  aggiungendo- 
li l’impulfo  del  Demonio, fouente  fi  lalciano  i giouam portare  in- 
macerationi't  roppo  rigorofe  , alle  quali  non  potendo  re  fi  He  re  la_, 
fiacchezza  della  natura,  vengono  a cadere  fotto  il  lor  pelose  fat- 
ti infcrmucci,  noncofi  torto  s'intepedifcc  quel  primo  ardore,  che 
incominciano  à cercare  le  dilieatezze  , & il  viuere  comodo  , e- 
fenfuale  . E perciò  figlio  mio,  fà  quello,  ch’io  ti  configlio:  inco- 
mincia il  cammino  della  perfettionc  daU’hnomo  intcriore  : attendi 
con  diligenza  à difcacciare  i viti)  dall'animo;  à raffrenare  le  cupi- 
dità fregolate;  à mortificare  l’inclina tioni  del  fenfo;  ad  inuigilare 
nella  purità  della  mente,  neli’humiltà,  nell’vbbidicnza,  nella  po- 
uerià,  nella  cartità,  Se  in  tutta  l’ofleruanza  religiola:  che  da  que- 
lle deuefi  incominciare  l'cuangelica  perfettione  . I mezzi  poi,  che- 
ti conducono  aderte,  come  i digiuni,  i cilici  j,  le  afprezze  del  cor- 
po, e 1'altre  mortificationi  , non  deui  abbracciarle  di  tuo  capric- 
cio, ma  l'empie  co’l  configlio  del  tuo  Padre  fpirituale  , accioche- 
non  venghi  ad  edere  ingannato  dal  Demonio , il  quale  fpeflc  vol- 
te fi  trasfigura  in  Angelo  di  luce.  E con  ragione  ciòdiceual’huo- 
mo  di  Dio  ; perche  anco  il  Padre  San  Bafilio  ci  auuifa  ad  hauer 
lempre  apprettò  di  noi  vn  Maeftro  nelle  cofe  fpirituali , fenz'il  cui 
parere  non  fi  deue^  fare  cola  alcuna  : percioche  quanto  fi  fà  fen- 
z’il  luo  configlio,  c furto,  e facrilegio,  Se  apporta  rouina,  enon- 
vtile-. 

Finalmente  il  fcruo  del  Signore,  illurtre  per  tante  virtù,  eferci- 
tato  cofi  lungo  tempo  nella  finezza  d’vna  fingolarirtìma  patienza, 
nel  Conuento  di  S.  Barnaba  di  Genoua  arriuò  alle  corone  dell’e- 
terna vita.,. 
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V ita  di  Fra  Antonino  da  Reggio  laico. 

Deli’humiltà , ubbidienza , patterai,  e canti  di  quello 
Jcruo  del  Signore, 


ixo 


T retta  l'vltimo,  ch'efléndo  vn  fofo,  illuflra' per  molti 
la  Promncia  di  Reggio , de  è Fra  Antoninolaico  > il 
quale  nato  circa  l’anno  1506.  dell’honorata  fami- 
glia de' Tripodi  in  Reggio,#  aikuato  da’luoi  Pa- 
renti con  dinota  folkcitudme  nel  fànro  timor  di 
Dio,  vide  piamente  nel  fecolo  fin’aglt  anni  venti- 
cinque • Ma  pecche  remeua  i pericoli  della  vita  fccolarc;  eflendofi 
rifolnto  di  dcdicarfi  al  culto  diuino,  ricorfe  al  lcno  della  Religio- 
ne Francifcana  trài  Padri  dell’Otteruanza  , e vi  dimorò  vn'anno 
: con  molta  lode  di  virtù  , fin  tanto  che  motto  dall’efempio  di  Fra_» 

Ludotiico  da  Reggio,  e di  Fra  Bernardino  Giorgioprimi  Riforma 
tori  della  Calabria,  dcacccfo  nel  defiderio  della  pura  ofleruanza  j Entra  degli 
entrò  con  etto  loro  ne'Cappuccini,  come  fi  è detto  diffida  mente.»  «fintanti  ut? 

■ nel  primo  Volume  l’anno  1 5 jz.  Dicono  alcuni  Manufcntti  , che^  Cappuccini. 
fece  quefto  patteggio  prima  che  compitte  vn’anno  intiero  di  Reli- 
gione tràgli  Otteroanti,  altri  lo  negano:  ma  fi  pottono  facilmente^ 
conciliare  infieme  con  dire  , che  dimorò  tutto  vn'anno  trà  Padri 
‘dell’Otteruanza,  ma  che  prima  di  fate  la  profettionepafsòalla  Ri- 
forma de’ Cappuccini  con  Fra  Ludouicoda  Reggio,  e Fra  Bernar- 
‘dino  Giorgiocome  fic  detto. 

lui  Sin  dal  principio  della  Ina  conuerfionefi  diede  con  ranca  appli- 

catione  alle  virtù,  all’humiltà  in  particolare,  & alla  carità , che  ha-  SihJaUftta 
ueua  vn  fentimento  bafliflìmo  di  fe  medefimo,  & ambiua  d’vbbi-  bumilta 
dire  à tutti,  comete  cialcuno  de’ Frati  gli  fotte  flato  fuperiore . Ri- 
fpcttaua  tanto  i Sacerdoti , come  Mmiftri  di  Dio, e deTanti  fagra- 
menti  della  Chiefa,che  non  fedeua  mai  in  loro  compagnia.  Non 
poteua  arriuaie  a maggior’altezza  òTiumilià , perche  non  gh  batta- 
na di  tcnerfiper  il  più  miferabilc.e  difpregce.io!editutn,madefide- 
raua  ancora , che  tutti  lo  difprezzaflèro , c lo  teherniflero. 
i lai  L’humtltà  del  cuore  gli  haueua  apparecchiato  la  mente  ad  vna_, 
perfetta  vbbidienza  j clic  però  non  gli  era  mai  da’fuoi  Prelati  co- 
mandata cofa  alcuna  tanto  difficile,  & ardua,  che  da  lui  non  fotte 
punmalmentc  etequira  con  ogni  prontezza  , <5c  alacrità  d’animo. 

Pcrc:oche  hauendo  fottometto  ogni  lùo  giudicio,  e volere  à quel- 
ito del  fupcriore,  don  haneua  altro  piacere  chcd’vbbidire  , fenzt, 

“P.  Ztct&U  R:ucrio>  Tom.  1.  LÌ  j clami- 


35o  ' ANNALI  DE'  FRATI 


L'Ank. Dt  Xpo.  «Di  Sisto  V.  iDiKcsol. 2.  Imf.I  Della 
i*86.  a.  1.  10.  61. 


: Vn  miracolo 
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La  partenza 

incredibile  di 
quefto  ferito 
del  Signore. 


efaminarc,  ne  difcerncre  ciò,  che  gli  forte  comandato.  Si  potrei* 
bono  in  quefto  particolare  addurre  molti  ciómpi , ma Ji  riftringcrò 
ad  vn  folo« 

Andando  Fra  Angelo  d’ Arali  da  Meftìna,ouera  la  pelle  in  que- 
fti  tempi, al  Conuentodi  Reggio,  non fù  ammetto  dentro  il  Ciao 
ftro  per  il  fofpetto  del  contagio  , ma  deftinaro  in  vn  luogo  fuori 
della  Città  à fare  la  quarantina  ; perilche  il  fuperiorc  chiamòà  fe.» 
Fra  Antonino  vecchio  d’anni  fettanta  , e lo  dettino  ad  Arali  com. 
Fra  Buonauenrurada  Reggio  per  alcune  colè.chefaceuanodibi- 
fogno  à Fra Angelo,  Si  eragiàolcurata  l’aria  , & annuuolata  io- 
modo,che  minacciaua  gran  pioggia  ; onde  riufeiua  affai  diffìcile^ 
l’cfeguire  in  qucll’hora  fvbbidienza:  ma  non  tardò  punto  il  veto 
vbbidiente,  ne  hebbe  riguardo  alla  vecchiaia , ne  ditte,  che  farci* 
be  flato  bene  l'àfpcttareil  giorno  feguenre  ; ma  fubito  fi  pofe  in  cam- 
mino atta  volta  d’Arafi  fer  miglia  dittante  da  Reggio  . Fatta  la  me5- 
tàdd  viaggiofi  folleuò  vna  gran  furia  d'acqua , di  vento,  e tuoni 
dalla  parte  di  ponente:  ì cui  riuoltarofi  il  feruo  del  Signore,  dopo 
[che  con  le  ginocchia  à terra  hebbefattt)  alquanto  d’oratione,  co* 
mandò  a’ venti , & alle  nubi  nel  nomeder  Signore , Se  in  virtù  di 
quella  vbbidienza, ch’egli  efeguiua, che  ceflattero  di  follìa  re , c dì 
piouere , fin  tanto,  che  hauefle  compito  co’l  precetto  del  fuperio- 
re.  Fù  cofa  maranigliolà  in  veroil  vedere,  che  in  vn  punto  s’àcque- 
taflèroi  venti,  ceflalfé  la  pioggia,  fidifiìpaflero  le  nubi,  fuanifle_, 
ogni  rcmpctta , fi  rafletcnatté  il  Cielo,  e auraflé  il  fereno  tanto  che 
giunti  ad  Arafi  inrefcro,  che  già  era  flato  mandato  quanto  faceua 
di  bilogno  per  Fra  Angelo.  Partiti  d’Arafi  diuertirono  à Trizzino 
ìcafa  d’vn  Benefattore  della  Religione,  oue  arriuatrche  furono, 
fcefe  tam acqua  dìi  Cielo, che  inondaua  tutto  ilpaefc.  Cofi  volle 
il  Clcmentittimo  Signore  conferire  tal  forza  alla  virtù  dcll’vbbr- 
dienza.che  anco  gli  elementi  hauetteroad  vbbidire  àchi  petfettaf- 
mcntc  vbbidiuaa’fuoi  fuperiori. 

Similmente  dalla  perfetta  humiltà  dì  queft’huomo  pullulaua  In 
etto  vnaptienza  inumeibile , che  lo  rcndeua  coftanfc , Se  impertur 
babile  à tutti  gli  accidenti  finittri,  che  gli  occorreuano  Mercè  che 
l'humilc  hauendo  cognitione  della  propria  viltà  , non  fenre  mai  il 
colpo  d'alcuna  ingiuria,  che  le  gli  faccia;  flimandofi  metitcuolC-. 
d’affronti  maggiori;  rercioche  rauuolgendo  nell  animo  il  dìfpregio 
di  le  fteffo,non  defiaera  honori,ne  grandezze,  ma  ignominie,  e 
feorni  ; che  perciò  fe  viene  ingiuriato,  non  tanto  le  ne  riferite,  che 
anzi  ne  mottra  piacere , mentre  giunge  all’acqnitto  d’vnacofà  tan- 
to da  lui  bramata  . A quefto  gradod'humiltà  co’l  lungo  cfercitio 
delle  virtù  s’innalzò  l’humilc  lcruo  diCnflo;pcr  tanto  non  è nu- 
tauigjia,  fe  nelle  infermità , e negli  auuenmaenri  contrari  non  folo 
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mantenere  *1  fcrcno  dell’animo,  e la  calma  dclcuore , ma  di  più  oc 
riceuefle  gufto  particolare,  il  che  fi  potrebbe  confermare  conmol- 
ti efempi , malìimaraentc  con  le  pcrfccutioni  patite  nella  Calabria 
nel  promouexfi  della  Riformaj  e ncH’infìrmiià  foffetta  lofpatio  di 
quarantanni , con  animogiocondoj  c finalmente  con  le  vane  moic- 
fhe.e  trauagli,chc  gli  diedero  i Demoni;  ,da  lui  rolcrati  con  gencrofa 
coftanza , & incredibile  patienza. 

Ma  perche  per  tcftimoniauzadcl  P.  S.  Gregorio  quel  la  fola  humil- ... 
tà  germoglia  veracemente , che  ha  la  lua  radice  nella  carità,  da_.1t!^’-i7,Rl0' 
cui  fe  viene  recita , non  potendo  da  ella  nceuere  più humore  alcu- 
no , ne  alimento,  fubito  a* inandilcc  : quindi hauendo  il diuoto  Rc- 
ligiolo  gittato  i primi  fondamenti  deli  edificio  ipirituale  nell’humil- 
tà,  ch’è  la  bafe  o’ogn'altia  virtù,  vi  fabbricò  lòpra  vnacofi  cmi 
nentc  carità  verfo  Dio,  egli  hucmini, che  innalzandoli,  edilatan 
doli  per  ogni  parte,  nonera nflrcttafràteimineaicuno.  E quanto 
à gli  huomim  nonpoteua  lentirc  maggior  diletto,  che  d’impiegarfi 
tutto  in  opere  cantatiue  à lor  beneficio.  Amaua  teneramente  gli 
infermi  come  la  Madre  i propri  figli,  cn'haucua  follccita  cura  per! 
alleggerir  loro  la grauezza  del  male,  c per  rilanarli.  Scntiua  cofi! 
alviuo  le  nciefliia  dt'pouerclli,  che  per  loccorrerli  toglieua  à fc_»i 
fteflò  il  neceflàrio  foflentamento  , come  dal  feguente  calò  fi  farà 
manifello.  • i < 

Era  fucceduta  vna  gran  earellia  nel  Contorno  di  Reggio,  «do-!  L’arJente 
uendo  Fra  Antonino  andare  da  Reggio  à Seminara  trenta  migl  a_,  tvtr/rà  <lt  f. 
difcolla  con  Fra  Silucltro  da  Rollano  Predicatore  , pigliò  l'eco  -Antonino 
tre  pani  pcrlaneceflicà  del  viaggio.  Partitili  appena  dalia  Città  in-  vfrfiifone- 
contrarono  vn  poucro,  il  quale  chiedendo  ekmofina,  gli  diede  Fra  u- 
Antonino  vn  pane  intiero.  Andati  poco  più  auantincritrouarono 
vn’aitro  più  milerabilc  dei  primo,  à cui  ùmilmente  ne  diede  vn’al- 
tro,  bencnc  con  qualche  dilpiacere  del  compagno,  il  quale  vedeua 
diminuii  fi  la  prouifionc  neceflaria  per  il  vitto . Finalmente  fi  fece 
loro  incontro  il  terzo  pouero  più  mefchinode*  primi  due,  alquale 
diede  il  cantatalo  Frate  la  metà  del  teizop'ane.  Non  potè  all’horaF. 

Silueflro  raffrenale  la  lingua.chc  non  dicell'e  che  fai  Antonino?  cofi 
dunque  ti  fei  feordato  di  noirComanda  forfè  la  carità,  die  fumo  mife- 
ricordiofi , c liberali  con  gli  altri,  e crudeli  con  noi  medefimi  ? C'ac- 
colliamo alle  montagne  : le  habitationi  fono  lontane  , chi  ci  pro- 
uederà  di  pane?  11  ventre  languido  per  il  viaggio  chiede  la  fua  re- 
èttionc,  e come  potrà  ballare  vn  mezzo  pane  à due  Frati,  fenon 
ferini à ad  altro,  che  à lluzzicare  la  fame?  A cui  Fra  Antonino  : 

Padie  non  n prendere  penlicrc  alcuno  , raccomanda  al  Signore^ 
quello  bifiogno,  colloca  in  elfio  ogni  fperanza  , ch’egli  prouederà 
abbcndeuolmente  a'  lenii  (boi.  bi  trcuaua  vn  fonte  nel  più  folto 
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d’ vn  bofco:  à quello  fonte  condulTe  F.  Antonino  il  compagno  benché 
contro  lui  voglia, e con  qualche  mormoranone.  luiarriuati,  vi  turo- 
mime  la  ca-  Udrono  a*cuni  ignori,  ch'eflendo  andati  à caccia,  fi  erano  ritirar. àdi- 
vrata  jfinare  al  frelco  . Subito  che  quelli  Signori  videro  1 Cappuccini  , 
poum.  gi'inuitarono  à definare  leco,  eli  trattarono  honoreuolmcnre.  Con 
che  volle  la  M.D.  premiare  liberalmente  la  carità  fatta  a*  pouenper 
amor  luo.  E quello  calo  più  volte  fù  riferito  dali’illefib  Fra  Siluc- 
(iro,  il  quale  non  cdlàua  di  riprendere  le  Iteflo  della  poca  confi- 
denza in  Dio. 

E cofaincredibile  quanto  compatire  le  miferie  altrui  , perche  fi 
trasfoimaua  tanto  nelle  al  Arnioni  de’  mifen,  che  |areua  trasferir- 
le in  le  le  anguille,  e necellità  loro,  abbracciandoli  tutti  con  vice- 
ré materne,  c mitigando  la  loro  pena  con  foglio  delle  parole  dol- 
ci, amoreuoli.e  conlòlatorie:  penlche  quando  alcuno  hiucua  qual- 
che tranaglio  ricorrala  di  lungo  à lui  , come  ad  vna  Madre  affet- 
uiofa,  e nel  di  lui  feno  deponeua  tutte  le  angofcie  dell’animo. 

Rifplendeua  la  carità  di  queft’huomodi  Dio  nel  dirimere  le  con- 
troucifie,  e nel  comporre  le  dilcordie  : perciò. he  eflendo  proprio 
della  carità  ( coire  dice  S.  C regono  Papa  ) ,1  nodrircla  concordia  , 
il  conici  ua  re  l’vnione.c  l’vnirc  le  diumoni,  lemtendeua,che  in  al- 
cun luogo  folle  nata  qualche  con  tefa, proci!  raua  rantolio  d’eltingucr- 
Fà  fuggire  la.  Ritrouandofi  nella  Citta  di  Reggio  vn  marito.  & vna  moglie  d’ho 
notata  famiglia  in  gran  tribola  none,  per  le  lunghe  difcordie,  che_. 
pallauano  fià  di  ciiì,  fenza  che  mai  gli  amici , nei  parenti  li  hauef- 
lèio  votuto  ridurre  ad  vna  làuta  pace:  ititelo  ciò  da  Fra  Antonino, 
andò  tubilo  alla  lor  cafa  ;e  mentre  con  molta d< «lcczza  didifcorfo 
piocuraua  di  rappacificarli , fi  fece  auanti  vn  gatto  domelheo  , il 
quale  al  precetto,  che  gli  fece  l’huomo  di  Dio,  fi  diede  àconolce- 
re  per  quello  ch’eia  , transformandofi  in  vn  bruno,  e fpauentolò 
Demonio,  che  lubito  fpaiuecon gran marauiglia,  dthorrorcdi tut- 
ti quelli,  che  lo  videro.  Ecco  ( dille  all’hora  Fra  Antonino)  chi  era 
quello , ch’eccitaua , e forr  entaua  in  voi  la  difunione  : non  vi  vergo- 
gnate di  pmleguirc  l’opera  diabolica  , e di  volei’eflere  famigli  del 
Diauolo  ? Hora  dunque  eflendofi  da  voi  allontanato  il  tentatore.. , 
clic  leminaua  le  ride,  abbracciale  la  pace,  coniéruate,  & alimenta 
te  negli  animi  volli  1 vna  (anta  carità , c concordia , con.c  fi  conuiencà 
perlòne  Crithane  congiunte  in  vincolo  di  matrimonio, che  à quello 
modo  il  Signore  della  pace  fi  ritroucià  fià  di  voi . Cofi  sbandito  il 
Demonio,  ch’era  l’Autoie  della  difu  mone,  fi  riconciliarono  infieme 
anienduc,c  videro  poi  lemp.e  in  fanrapacc. 

Degno  d’eterna  memoria,  c chiaro  argomento  d’vna  perfettiflì-! 
ma  canà  è il  fatto, che  qui  raccontiamo,  in  cui  con  gran  ma  raui- 
glia,  & edifica  none  di  tutta  la  Città  di  Reggio  perdonò  di  cuore-.' 
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ad  vn  nemico,  che  glihaueua  vccifo  il  fratello , c gli  dimoltrò  fc 
gm  di  molta  amoreuolezza  . Haueua  Fra  Antonino  vn  fratello  da 
lui  amato  teneramente  per  le  doti  dell'animo,  che  in  dio  rifplendc- 
uanoj  liquale  hauendo  per  certa  prctenfione  dirobba  alcune  diffe- 
renze con  vno  pernomc  Dario  da  Squillace  ,fùdadToammazzato 
milcramente.  Ititelo  l’auuilò  di  quello  accidente,  ne  Tenti  Fra  An- 
tonino gran  dolore  cagionatogli  non  folo  dallamor  fraterno  natu- 
rale , ma  ancora  dal  dubbio  della  talure  fpirttualc  del  morto,  per 
effe  re  Hata  la  mone  lubitanea , e violenta , penlche  andò  (ubito  nel- 
la Chicfa  à raccomandare  l'anima  del  fratello  al  Signore:  e poi  vin- 
cendo con  la  ragione  il  fenfo  , e con  l'amore  fpirituale  quello  del 
langue,  e della  natura, dopo vna  lunga , e feruente  oratione,  leua- 
tofi  da  cfla  intrepidamente , andò  à ritrouare  l’homicidiano , & ab- 
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braccatolo  teneramente  fenza  punto  turbarfi.ne  alterargli  par-  ^n°icb‘  &1' 
lo  amicheuolmcnte  in  quella  guila . Siate  benedetto  dal  Signore^ 
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figliuol  mio,  & Iddio  vi  perdoni  dal  Ciclo,  come  10  vi  perdono  qua 
g.ù  in  terra.  Perche  hauete  dato  luogo  al  Demonio  nel  vollrocuo- J 
re , & hauete  fatto  ciò  , che  poteua  irritare  controdi  voi  l’odio  de 
glihuomini,  c lo  Idegnodiuino?  s'haueuate  qualche  cagione  d’odia- 
re, e di  voler  male  a mio  fratello,  perche  la  tenelti  naie  olla  ? perche 
non  hauete  almeno  a me  palefata  fa  piaga  del  voltro  interno , che^ 
hatic. ei  procurato  di  medicarla  con  ogni  diligenza  prima  che  fi  fa- 
celfc  immedicabile?  Ma  già  che  il  male  è fatto,  ne  vi  è più  rimedio, 
io  non  lòlo  vi  perdono  di  tutto  cuore,  ancorché  tu  ttauia  habbiatt, 
le  mani  macchiate  del  nollro  fangue  , ma  vi  prometto  ancora  di 
procurarui  il  più  tulio  che  fia  pollibilela  reminone  da’ parenti.  At- 
tendete voi  in  tantoà  placar  Dio  co’lpentiruidclpeccatocommellò, 
c col  Sagramento  della  penitenza  , accioche  non  vi  preoccupi  la 
diurna  vendetta,  poi  emendateui,  comeconuicne  ad  vn  Crilliano, 
conciolìache  più  facilmente  vi  renderete  propitia  la  dtuina  Miferi- 
cordia,  fe  mutarete  vita , e cofi  facendo  verrete  ad  acquillatui  la_, 
diurna  bcncuoienzi , la  gratia , c le  benedittioni  cclclli.  Fatto  vera- 
mente eroico,  che  fùdi  grandillìma  edificationc  à tutta  la  Città  di 
Reggio,  come  fi  è detto  j che  perciò  ritrouandofi  infieme  in  con 
uerfattonc molti Gentil'hucmini,  e difeorrendo  fràloroddla  fantità 
della  vita, e de’  miracoli, che  operaua  quello  fantoFratcje  raccontan- 
dochivnagratia.chivn’altra,  nccuutaperluiinterccllìone.dopo  lun- 
go difcorfofù  da  tutti  que‘ Signori  giudiciofamente  determinato,  che 
vno  de’ maggiori  miracoli  fatti  da  quello  Scruo  di  Dio  forte  l edere 
andato  à frollare  il  nemico  , ne  folo  hauergli  perdonato,  ma  pro- 
curato ancora  , che  1 parenti  gli  facefiero  la  remillione , con  ammo- 
nirlo cofi  piaceuolmente.ecantatiuamente. 

Ma  perche  la  carità  perfetta  hà  due  ali,  con  le  quali  fi  folleua  à 
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volo,  & atriua  al  Trono  della  M.  D.  cioè  famore  di  Dio,  e del  prof- 
fimo  , dalle  quali  dipende  tuttala  petfettionc  della diuina legge, on- 
de potè  dire  Agoftino,  che  chiunque  anuua Iddio,  & ilproflimo, 
haueua  l'anima  alata . che  volaua  al  Cielo  con  l’alt  del  Tanto  amore: 
effendo  Antonino  arriuato  all'altezza  maggiore  della  fraterna  cari 
tà,che  non  può  falirc  più  alto,  che  alla  dilettone  de' nemici; quin- 
di fi  fece  firada  anco  al  colmo  della  carità  diuina, la  quale  tenendo  il 
primato  fra  tutti  gliamori,  tira  à fe  la  dilettone  del  profilino, ac- 
cioche  fu  perfetta  per  ogni  parte . Ne  per  quello  difgiungiamo  l’vrf 
amore  dall'altro,  ma  fortifichiamo  quello  conducilo,  talmente  che 
vna  fola  fu  la  carità,  laqualeprocedcndo  dalla  diuina  dilezione, 
hà  per  bianco  Iddio,  & il  profumo. 

rDell’(iuflent a di  Fra  Antonino,  e del feruore  dell'Ora t ione. 

PErche  volcua  quello  Serafico  figlio  del  N.  B.  Padre  coltiuare-.  1 ji 
con  ogni  fludio  quella  Temenza  di  carità , che  nel  fuocuore  ha- 
ueua feminato  il  Signore,  per  quello  fin  dal  principio  ch’entrò  nel- 
la Religione , procurò  di  luellcrc  d^lle  radici  tutte  quell'herbc  cat- 
tine, che  poteuano  impedire  il  leigcrmoglto.  Pertantocon  laude- 
rità  della  vita  s’affaticò  di  leuare  dal  campo  dell’animo  tutte  lefpi- 
na , della  carne , c di  recidere  co’rigorofi  digiuni  le  vepri  del  brillo- 
re  del  fangue,  percioche  non  contento de’digiuni  confueti, oflèruò 
le,  quarefime  del  P.  S.Franccfco  fin’à  gli  ottantanni  d’età, oltre  l'a- 
llinenze  di  pane,  c d’acqua  à lui  famigliati  nelle  vigilie  delle  folen- 
nità  del  Signore , della  B.  V.  de’ Santi  Appofloli,  & altri  molti  gior- 
ni dedicati  alla  Paflìonc  del  Saluatore.  Tenne  Tempre  sùlanuda_, 
carne  vn’afprocihofin’allamorre,acciochenonmcno  nel  corpo, che 
nell'animo  portafle  imprefla  la  mortifica  tione,  & i patimenti  del  Re- 
dentore, ne  poteffe  il  Demoniogloriarfi  mai  d'haucre  preualuto  in 
alcun  tempo  contro  lo  fpirito.  Tralafcio  l’afprezza  del  veflire,  la 
durezza  del  letto,  la  fobrietà  nel  dormire,  la  lunghezza  del  veglia- 
re, il  patire  volontariamente  afpri  freddi,  il  trauaglurc  manualmen- 
te, per  iOancare  il  corpo  fin’a' deliqui;,  c molte  altre  aufterird.Je 

3 un  li  non  folo  fomcntauano  in  lui  quella  Temenza,  ma  di  più  la  ren- 
diano  habilc  à fruttare  maggiormente; pcroche  per  teflimonio  di 
S.  Agortmo  ftà  i fegni  principali  del  diurno  amore  l’vno  è il  patire 
cofedure,  & afprc  per  piacere  all’amato  Signore,  percioche  la  ca- 
rità, laquale  al  dire  dcli’AppoftoIo  fopporta  il  tutto,  tanto  fi  cono- 
ide edere  più  intenfa , quanto  foffre  maggiori  trauagh  pcramoredi 
C rido.  E perciò  affliggendo  egli  la  carne  con  varie  auflcriià  di  vi- 
ta * perche  non  glivfciflè  mai  dal  cuore  la  memoria  della  Paflìonc 
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del  Saluatote,  non  folo  manreneua  viuo  folto  ja^ccncre  della  pe' 
nitenza  il  picciol  fuoco  della  carità  diuina , ma  l'augmentaua  anco- 
ra, e lo  faceua  fiammeggiare  col  fomminiftrargli  ie  legna  de’" pati- 
menti. 

13*  Confederando  la  Croce  di  Criflo, e l’amarezza  del  fefe, clic  gu- 
fici in  erta  il  fuo  Signore.e  ponendoli  auanti  gli  occhi  della  mente_. 
Io  ftretro  conto,  che  fi  rende  à Dio  di  qualunque  difetto  benché 
leggiero;  abboriua  tanto  ogni  piacere  ,c  dolcezza  di  fenfo,  che  ri- 
rrouandofi  alh  menfa  comune  , & hauendo  il  Superiore  dilpcn- 
fàto  il  filenrio  . interrogato  Fra  Antonino  perche  mentre  gli  altri 
parlanano,  non  dicefle  anch'egli  qualche  cofadi  folleuamcntoin^ 
quel  tempo,  nel quale  la  Religione  fuole  concedere  qualche  hone- 
fia  ricrcatione  per  meglio  difporci  al  rigore  de'  lunghi  digiuni, ri- 
fpofe:  ccome  volete,  Padre,  ch’io  polla  rallegrarmi,  ne  dire  paro- 
le d’allegrezza , mentre  fono  quarantanni , che  indegnamente  por- 
’to  queft'habito,  ne  sò  ailcora  fc  Iddio  m’habbia  perdonato  i mici 
peccati  f alle  quali  parole  dette  con  gran  fentimento  , e cornnun- 
tione  interna  feguì  fubito  vn  tal  prorfuuio  di  lagrime  , che  fi  leuò 
!dalla  menfa , Se  vfcì  dal  Refettorio  per  non  difiurbarc  gli  altri,  c re 
car  loro  malinconia  co’l  fuo  pianto. 

13  j E perche  fapeua , che  per  rauuiuare , accrefcere , e^  perfetnona- 
re  la  carità  era  necefiàrio  lo  fiudio  deil’orationc;  vi  s’applicò  tan- 
to fòJlecitamente  , e con  tal  frequenza  fin  dal  principio  ch’entrò 
nell’órdine,  che  oraua  fempre  dopo  le  fatiche  del  giorno,  e dopo 
Mattutino,  & haueua  l’otatione  cofi  famigliare  ,che  anco  quand- 
eraoccupato  in  efèrcirij  corporali , e mangiane, e beueua , òdimo- 
raua  con  altri,  afeendeua  fempre  dal  lui  cuore  qualche  fiammella 
d’affetto, che  volma  al  Cido.onde  ne  feguiua,  ch'eflendoauaro 
d’ogni  minima  particella  di  tempof,  per  attendere  più  lungamente 
alta  contemplatione  delle  Cole  diurne  , di  ràdo  fi  vedeua  fuori  di 
Chiefa  dopo  l’hauere  foddisfatto  à gli  vffici  importi  glidairVbbi- 
dienza , più  di  rado  conucrfauaco’Frati,e  quafi  mai  co’  fccolari, 
particolarmente  donne,  fe  la  carità  rcligiofa  , ò la  ncCcffità  non 
laftringeuà. 

li  a.  Non  guftaua  il  diuotò  Contemplatiuo  piu  dolce , ne  piu  dilette- 

uole  cibo  della  meditatione  delle  cole  celcfti  : inqucftadcliciaua.e1 
banchettaua  nei  gabinetto  dell’animo  chiufe  le  portcde’fenfi, lun- 
gi dal  difturbo  de  gli  huòmini  fotto  il  velo  afeofo  della  faccia  di 
uina  3 e con  erta  riltoraua , ricteaua , impinguaua  fa  mente:  che  per- 
ciò offeriua  al  Signore,  l’hofocaufto  mattutino,  e vcfpertinodell  - 
oratione,  non  arido, e fecco  fenZa  li  midolla (etaleèquelloaldi- 
redelP.S.  Gregorio  Papi,  che"  noi»  è afperfodclle  lagrime  delato- 
re ) ma  pingue,  e medollàto  di  pianto,  che  gli  fcatucitnin  abb  ui 
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danza  alle  Arette  dddolore,  Se  al fi!ocodeHamordim'no,d.if mu- 
le acceio  briiciaua  fc  fteffo  in  lagrificio  à Dio  f.à  continue  Liriì- 
me.  Ciò  gli  occorreua  per  l’ordinario  nel  meditare  la  P Alone  di 
CriAo,  nella  quale  come  fé  hauelse  vdito  qucll’inuito  , che  fà  Gri- 
fi0 all'anima  amante  nel  fecondo  de  Cantici  : Surge  amica  mea,  fpe- 
ciofa  mea,&  vera  : collimila  mea  in  foraminibus petra,  in  cauema  maceria- 
gemendo  qual'aniorofa  colomba,  faceua  il  luo nido ne’forami del- 
la pietra,  nelle  piaghe  di  Crillo,  nelle  quali  cieco  a!  Mondo,*  Ar- 
go al  Ciclo  penetra ua  gli  arcani  del  cuor  diurno,  e le  vifcere  della 
mifericordia  del  noAro  Dio . Si  che  poteua  dire  co’l  P.  S.  Ber- 
nardo: Manderò  à que*  cellari  abbondanti  per  me  /fogni  bene  , e confor- 
i.  io.  in  me  “Vtuuifo  del  Trofeta , laf rieri  le  Città  , e foggi  omero  nella  pietra'  Sa- 
rò à guifa  di  colomba  ,che  fabbrica  il  fuo  nido  alla  bocca  della  c attenuta, 
\acciocbc  trattenendomi  con  Mosi  net  foro  della  pietra  r in  pacando  il  Si- 
gnore fia  fatto  degno  di  vedergli  almeno  le  fpalle , 

| ^aFCUu’  C^e  a*  la,°  k|lto  Pa^rc  cra  famigliare  queAa  meditatici-  i}9 
ire,  Se  che  con  molto  affetto I haueua  raccomandata  a*  fuoi  Frati; 
e pero  aneli  egk  seferc.taua  in  effà  del  continuo  , feguendo  non. 
folo  1 efempio  del  Serafico  Patriarca  T ma  di  tutti  ancora  que’  pritni 
[Padri,  che  neUmoAra  Religione  furono  più  ilhiAri  in  virtù  , & il 
conligiio  di  tanti  tanti , che  ce  la  propongono  come  fpecchio  d’’- 

In  ftimulo'r5"1  F'^T'5-  ’ m d’°gni  Vir,è:  fra’  San  lonauen- 

Suin  TmS  Hra  Tu  " dl,  f3  ’ dlcc:  ^ d!U0U ’ > * *>«***  tnedifa- 

tlsZp  Z *T  d'Ual VqffbmM  Salnatort  dilomberà  la  tua  mente  da  tut- 
te le  mondane , e carnali  concupifengc  del  fecolo  r e f allctterà  il  tuo  cuore  otte 
cofe Ipintueli ,e celtflt . T imoflrerà  veracemente  r che  cofa babbi àpenfare , à 
parlare  , ì rifpoxdere  > à tacere  , ad  operare  , & in  qual  modo  . £ final- 
l"  nettandoti  a cofe  ardue  y e diffidi, , rifueglieri  in  te  vn' ardente  £e- 
f denoti,  efferc  tenuto  vile  , e d, (pregiato  da  tutti  , e di  patire  affli,  rioni  , e. 
trattagli  . T,  regolaram  ogni  ocnf, ero  , parola  , & opera  ,.  e ti  prouederi  . 
abbondantemente  m ogni  tuo  hifogno  . Quefie  , c moke  altre  cofe  dice 
:nn  il  Santo  Dottore  degne  d’eflere  lette  rcon  le  quali  dimoAra  , 
quanto  ha  piu  vtilc,  & efficace  il  meditare  queAa  PaAìonc  , che  il 
contemplare  altri  m.Acri.  Per  tantonon è marauiglia . fc  meditan- 
6K  rtfjncnd»  do  huomo-di  D:o  continua  , e folleciramentc  la  Paffione  , e El, 
u faccia  co.  morte  de  l Volgendo  Figlio  di  Dio  , fiammeeginfle  di  tanta  carità? 
we  vn  boU.  che  gli  rifplendeflc  tal  voha  la  faccia  come  il  Solfe  , e beri  fpeAb  ì 
g.  impulfi  veementi  dello  fpirito  d.uino  folle  rapito  fuori  dc'fenfi . 

Patendo  oratile  nel  Conucnto  di  Reggio  poco  prima  di  Mar-  r?5 
rut  no,  che  appreAo  di  noi  fi  canta  intorno h mezza  none  ; occor- 
fe,  che  Fra  Tomafo  da  Catanzaro  , che  iui  era  Chierico  , fi  leuè 
aneli  egli  alianti  la  mezza  notte  per  andare  nella  Chiefa  ; ma  non 
^in^ofio  ermo  nel  Coro  , che  vide  refendere  la  Chicft  , come 
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fe  ftatd  foni  di  mezzogiorno.  Marauigliatofi  di  quella  nouità,  aprì 
l’vfcio  piccolo  del  Coro,  pcrilqualc  fi  và  aH’Altarc  maggiore,  c vi- 
de nel  mezzo  della  Chiefa  Fra  Antonino  alzatoda  terra  circa  quat- 
tro palmi,  che  circondato  da  vna  chiara  luce  rilplendeua  à gu.là_, 
di  Sole , e co’l  fuo  fplcndore  illuminaua  tutta  la  Chiefa  . Sentì  af- 
flittione  l'humilc  Rcligiofo,  che  aln  i fi  folle  accorto  del  fauorc  fat- 
togli dalla  M.  D.  e perciò  chiamato  il  Chierico,  lo  riprclc  perche, 
lenza  licenza  del  Superiore  folle  entrato  da  quell  hora  nella  Chie- 
fa: le  bene  ( foggiunlc ) volonticri  ti  perdono  cotcllofalio,  purché 
non  mamfefii  ad  alcuno  quello  , che  hai  veduto  . Se  ne  contentò 
Fra  Tomafo,  e gliele  promile , qualunque  volta  anch’eflò  gli  hauef 
li  manifelìato  quanto  haueua  veduto  in  quella  vinone  , ed  egli 
fappi,  dille,  che  più  volte  hò  pregato  il  Signore  à volerli  compia- 
cere per  fua  benignità  di  comunicarmi  il  modo , con  cui  fi  trasfigu- 
rò nel  Tabor  alla  prelenza  de*  tre  Appoftoli,  e la  gloria,  che lalciò 
sfauillare  nella  Tua  carne;  & hauendo  egli  differito  alquanto  di  con- 
fidarmi ; quella  notte  me  n’hà  fatto  grana.  Si/hora  auuertito  di  non 
ricoprire  ad  alcuno  il  celelte  fegreto. 

'DelT  efficacia  dell' Or  adone  di  Fra  Anton mo , per  cui  il  Signore 
operaua  molte  gratie3  e miracoli, 

COn  l’ardore  della  carità  diuina , che  infiammaua  il  petto  di  que- 
llo Senio  di  Collo,  riufeiua  laida  oratione  cofi  potente,  & ef- 
ficace apprclfola  Madia  Diurna , che  dal  Cielo  non  ntornaua  mai 
vuota  all'anima  orante.  Vn  fecolare,  che  fi  chiamaua  Pietro  Prin- 
cipato da  Reggio,  haueua  alcune  graui  inimicitic  con  vn  Marc 'An- 
tonio Marino  fimilmentc  da  Reggio,  dal  quale  allàltato  all'impro- 
uifo,  fu  colto  con  vn’archibuggiata.e  poi  ferito  con  tantepugna- 
late,  che  tagliategli  la  metà  del  collo . fu  lafciatopiù  morto  che  vi-  Cuarìfct  con 
uo.  Sopraggiunlè  in  qucllotempo  Fra  Antonino,  e veduto  il  me- lafiaorano- 
fchinoin  ifiato  cofi  compaflìoncuolc,  vicino  à fpirare  l’anima  , gli  ut  vno  , eh 
fece  animo,  egli  dille,  che  fe  voleua  perdonate  di  cuore  allenimi-  era  ferito  à 
co,  hauerebke  piegato  la  B.  V.  à nlànargli  quelle  piaghe.  11  ferito,  mQrltr 
che  appena  poteua  parlare,  gliele  premile:  ma  di  ciò  non  contento 
Fra  Antonino,  inoltratagli  vn’immagine  della  B.V. gli  replicò, che 
voleua  facefie  quella  prometti  alla  Madre  di  Dio:  alche  prontan  tn 
te  il  moiibondo  fiele  la  delira  in  legno  di  giuramento,  c picm  fe_, 
quanto  gli  fu  nehieflo . Fatta  la  picmetta  Fra  Antonino  piegò  la^ 

B.V.  con  tanto  affetto,  e lagrime  perla  faiute  di  Pietro, che  guarì 
jn  breue  da  tutte  le  ferite  quantunque  ltlftio  incitai, lfn e.  Ma_, 
j’hurmo  ingrato  feordatofi  del  beneficio  nccuuto,  cerne  In  guarito, 
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rifuegliòin  fe  fletto  Iodio  contro  il  nemico,  ne  più  gli  voleua per- 
donare, pertiche  l'auuisò  più  volte  il  cariratiuo  Religiofo  adoflcr- 
uare  la  fede  datta  alla  B.  V.  acciochenon  fotte  da  lei,  e da  Dio  ca- 
fligato  feueramente,  come  poi  auuenne;  perche llandofempreofli- 
nafo  nell’odio,  fù  aflàlito  da  morte  impronifa  fenza  confeflìone , e 
lènza  moflrar’alcun  fegno  di  contritione  . Mercè  che  1’ingratittt 
dine,  come  attefla  il  P.S.  Bernardo  , è vn  vento,  che  abbrucia,  e 
diflecca  il  fonte  delle  diuinemilèricordie  con  irritarfi  contro  lo  {de- 
gno di  Dio,  il  quale  quanto  più  fi  dimoflra  benigno,  e pietofo  ver- 
Iò  il  peccatore , tanto  più  feueramente  lo  caftiga , fe  Icortefcmen- 
te  è offefo  dalla  lui  ingratitudine. 

Effondo  Guardiano  del  Conuento  di  Reggio  Fra  Bernardino  da 
Reggio  il  più  giouane,  arcuarono  vna  fera  ventiquattro  Frati,  che 
andauano  alle  Ordinationi  ; decidotto  Siciliani,  egli  altri  fei  d'vn" 
altraProuincia.FraAntonino,chehaueuacuradelRefettorio,au- 
t!  pane  conta  ujsò  il  Guardiano  , che  nella  catta  non  v’erano  le  non  due  pani, 
jua  orai  ione.  ^ a)cuni  pezzetti.  Ciò  intefo  dal  Guardiano  gli  ditte  , che  non-, 
temette,  che  confidaflè  in  Dio,  ilquale  poteua  dal  nulla  creare^ 
quanti  pani  fòlforo  flati  di  bifogno  j che  perciò  andafle  allacafla_,, 
e benedicdfe  quel  poco  pane , che  vi  era  . 11  buon  vecchio  vbbidì 
prontamente , e fatto  prima  alquanto  d’oratione  bcnediflcil  pane, 
ilquale  miracolofamente  moltiplicò  tanto,  die  ne  mangiarono  tut- 
ti 1 Frati  al  numero  di  trentadue  trà  quelli  della  Famiglia,  e gli  or- 
dinandi , ed  otto  fecolari,  e ciafcuno  foddisfcce  compitamente  al 
bifogno.  Nel  che  fi  vide  la  forza  non  folo  dell’oratione , ma  dell’ 
vbbidienza  ancora  di  quello  Seruo  del  Signore,  che  potè  ottenere 
dalla  M.D.quella  miracolofà  moltiplicatione  di  pane. 

L’ifleflb  quafi  gli  occorfe  nel  medemoConuento  di  Reggio,  ou’ 
eflendo  Guardiano  il  fopradcttoBernardinoda  Reggio,  arriuato  vna 
fera  con  vna  compagnia  di  trenta  pedone  vn  Genti lhuomo  noflro 
diuoto  per  nome  il  Signore  ColetaMangeri,che  haueua  il  manda- 
to regio  contro  i fuorufeiti  nel  tempo  di  Nino  Martino  lorCapo  , 
che  daua  il  guafto  al  Territorio  di  Reggio,  pregò  il  P.  Guardiano, 
di  cui  era  affai  famigliare,  che  dette  loro  qualche  cofada  mangiare, 
pciche  erano  afflitti  , ne  veniua  ancora  fa  prouifione  dalla  Città  . 
Ordinò  fubito  il  Guardiano  à Fra  Antonino,  che  poitafic  del  pa- 
ne^ di  quello  fi  trouafi'e  nel  Conuento.  Andato  Fra  Antoninoal- 
la  catta  , ne  ntrouatoui  altro  che  quattro  pani  piccioli,  li  inoltrò  al 
Guardiano,  ilquale  confidato  molto  neH’orationedel  buon  Religio- 
fo,  gl,  ditte , che  pregaffe  il  Signore  per  quel  bifogno,  e poitcncdi- 
Ctffc  i pani.  Benedetto  il  pane  fù  moltipiicato  dal  Signore  in  mo- 
do, che  ballò  aunantaggiofamentc  per  quaranta  perfone. 

L In  quello  medefìmo  tempo  fcorrcndo  i Banditi  il  Territorio  di 
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Reggio,  vi  fecero  prigione  vn  giouane,  per  il  cui  nfcatto  chiede 
uano  buona  fomma  di  danari . Intefo  il  calò  dal  Senio  del  Signo- 
re , e compatendo  alla  poucrtà  del  Padre,  che  non  haueua  danari  fof- 
ficienti  per  riscattarlo,  andò  intrepidamente  à ritrouarei  Fuorufci- 
ti,  che  dimoranano  in  certo  bofeo  affai  folto,  e pregandoli,  che  vo- 
leffero  lafciar  libero  il  giouane,  vi  fuchi  gli  dille:  perche  Padre  non 
ci  hai  portato  almeno  vn  poco  di  pane  , con  cui  poteffimo  cariar- 
ci la  fame?  Benillìmo  diccfti  ( rifpofe  Fra  Antonino)  afpe  tra  vn  tan- 
tino, che  lòddisfarò  al  tuo  defiderio . Poi  ritiratoli  alquanto  in  di- 
Ìpartecon  il  compagnofatta  oradoneàDio,fù  protieduto  di  pano 
miracolofamente,  del  quale  riempito  vna  facca,  che  haueua  feco, 
io  portò  a'Banditi . Si  marauigliarono  tutti  al  vedere,  che  il  pane 
foffe  coli  bello,  e frefeo;  e fapendo,  che  gli  habitati  erano  lonta- 
ni, a' quali  non  fi  poteua  andare  in  coli  breuetempo  , riconobbe 
ro  in  lui  la  virtù  del  Signore,  c fattagli  humile  riuerenza  gli  dona 
rono  il  giouane. 

141  Douendo  l'ifteffo  Fra  Bernardino  traghettare  il  Faro  perandar’à 
Melfina,  fi  pigliò  per  compagno  Fra  Antonino.  Quando  furono 
nel  mezzo  del  Faro  ecco  venir  la  rema , ò capo  dell'acqua  verfolà 
barca  con  tanta  fùria , che  pareua  volerti  inghiottirli  ; pcrilchedif- 
fc  à Fra  Antonino  , che  pregaffe  il  Signore  per  quel  pericolo.  Ed 
egli:  non  temere  Padre  Guardiano,  che  come  ilcapodell'acquafa- 
rà  vicino  à noi,  farà  manica,  &anderà  verfola  fortezza  del  Sana- 
tore, come  auuenne  dopo  d’hauer  fatto  alquato  dolanone;  dal  che 
fi  vide, qua  nra  forza  haueuano  le  fue  preghiere  neldiuinocofpetto. 

142  Si  legge  ancora  ne’  noftri  Manulcntti , che  con  le  fue  orationi  re- 
fe cofi  leggiera  vna  gran  traue,chc  non  hauendola  prima  potuta., 
muoueredue  paia  dfBoui, perche  nefarebbono  bi  fognati  piu  di  quat 
tro  paia , fù  poi  molla  con  ogni  facilità  da  due  boni  toli. 

Finalmente  per  tralafciare  molti  altri  e Tempi  infigne  èqucllo,chc 
prouòà  Tuo  beneficio  la  Città  di  Reggio  l’anno  15  71. quando  la  pelle 
vi  faceua  grandirtìma  ftrage,  che  per  raccorttarfi  diffufamente  nel 
primo  Tomo  delle  memorie  fcrittc  mandate  da  quella  Prouincii_, , 
ci  piace  di  regiftrarloin  quello  luogo  quali  con  lemedefime  parole.* 
Faceua  quello  buon  Religiofodelcontinuooratione  à Dio,  pregan- 
do laD.uina  Maellà,  che  fi  placaffe  contro  i peccatori , eliberaffe 
la  fua  Patria  da  cofi  gran  pelle,efupplicaua  infiemela  Santirtìma^ 
Vergine  adeffergli  Auuocata  nella  pcritione  , Se  ad  ottenergli  la_, 
gratta.  Hauendò  finalmente  offertoà  Dio  molte  preghiere , e fpar- 
fa  gran  copia  di  lagrime  per  tale  effetto,  piacque  alla  Diurna  Cle- 
menza d'elaudirc  quello  luofedclferuo  : perikhe  mentre  faceua^ 
oratione  di  mezzo  giorno  nella  Chiefa.gliapparue  la  Beatirtìma^ 
Vergine  fopra  la  Cancellata  dell’ Altarma'ggiore,  tutta  fplendida,  e 
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luminofanel  mczzodidue  Angeli,  vno  alla  deftra’,  e l’altro  alla  Ani- 
dra con  due  torchieaccefc  nelle  mani;  alla  cui  villa  fi  profilò  fubito 
à terra  , e percuotendoli  inceflantemente  il  petto  le  chiedi  miferi- 
cordia,  e dille  altre  parole  di  gran  diuotione,  dcafiètto.  La  Reina_> 
de  gli  Angioli , che  lo  voleua  confolare , gli  parlò  con  molta  affa- 
bilità : dicendogli  non  temere  figliuol  mio  , ma  dimandami  confi- 
dentemente qual  grana  più  defideri,  che  ti  farà  conceda  benigna- 
mente. Per  quelle  parole  ripigliato  animo  il  buon  vecchio,  ledif- 
fe.  Madre  Santifiima,e  Vere.  Gloriofifiìma  vi  prego  per  quanto  amo- 
re portate  al  voftro  dolciflimo  figlio  , che  vogliate  liberare  quella 
cara  Città  dalla  pelle  , acciochc  refpiri  vna  volta  nelle  voftremile- 
ricordie,  & in  quelle  del  voftro  dilettifiìmo  figlio,  e Signore  mio 
Gesù  Crillo  . Rifpole  la  Vergine  : mi  piace  la  tua  petitione  , c di 
già  ti  c conceda  la  grafia  . Ma  voglio,  che  dichi  al  Vicario  Gene- 
rale del  Vefcouo,  che  faccia  fare  vna  folenne  proceflìone,  c ven- 
ga àvifitare  quella  mia  Chiefa,  che  cofi  la  Città  di  Reggio  farà  li- 
beratadalla pelle,  eciòdetto  dilparue.  I 

Ma  perche  Phutnile  Scruodi  Grillo  non  ardiua  manifcftare  que 
Ita  vifione , accioche  l’opera  della  diuina  mifcricordia  non  foflc  attri- 
buita àqualche  fuo  merito,edifferiuadigiornoingiornoraupifame 
il  Vicario  : la  Madre  delle  mifericordic,  che  voleua  ridurre  à com- 
pimento la  conceduta  grafia  , mandò  due  Angdi  in  forma  di  due 
Frati  Cappuccini  , à Don  Alonlò  Spagnuolo  (ìoucrnarore  della-. 
Città,  che  gli  dice  de  ro,  che  andafseà  ritrouare  il  Vicariodi  Mon- 
fignore  , e lo  pregafsc  à fare  vna  folenne  proceflìone  alla  Chiefa 
di  l'anta  Maria  della  Confolationc  de’  Cappuccini,  perche  così  fa- 
cendo la  Città  di  Reggio  fi  farebbe  liberata  dalla  pelle.  Andò  in- 
contanente il  Gouematore  ad  auuifare  il  Vicario,  e fi  diedeordine 
iper  l’apparecchio  di  quanto  faceua  di  bifogno  per  la  proceflìone. 

Si  condudero  intanto  il  Sindico  , & altri  al  noftro  Conncnto  , 
per  meglio  mformarfi  come  pafsaua  la  cofa,  & interrogato  fopra 
di  ciò  il  Guardiano  , rifpofe  quelli  di  non  ne  fapei’altro  , perche 
non  folo  non  haueua  mandato  alcun  Frate  dal  Gouematore , ma  era- 
no pm  di  fei  meli,  che  non  mandaua  Frati  alla  Città,  ma  folo  a’ 
Calali  fuori , accioche  non  contraedèto  il  morbo  , e vcnifse  ad 
intertarfi  il  Conuento.  Così  fluttuando  con  la  mente  , dopo  fha- 
u.re  penfaro  , e ripenfato  fopra  di  quello  fatto,  gli  entrò  nel 
penfiero  , che  Fra  Antonino  , la  cui  lantità  bcniflkno  conolccua 
porcili  hauer  riceuuto  qualche  rmelationé  fopra  di  ciò;  per  il  che 
tiratolo  in  difparte  , gli  comandò  in  virtù  di  Santa  vbbidienza_> , 
che  fe  Dio  l’haucua  fauorito  con  qualche  riuektionc  intorno  la 
liberatione  della  Città  , gliele  manifeftafise  finceramente  . Vinto 
dal  precetto  deli’vbbidienza  fanta  gli  manifeflò  Fra  Antonino  con 
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molta  humiltà  la  riuclationc , che  haueua  hauuto  dalla  Madre  d1 
Dio,  la  quale efscndogliapparfa,  l’haueua certificato  della  libcra- 
tionc  della  Città  , e dettogli,  che  auuifafscil  Vicario  di  Monfigno- 
re;  ma  che  non  l’haueuadetto  ne  al  Vicario,  ne  ad  alcun’ altro,  ac- 
ciochenon  fi  fapefse,  che  gli  fofse  fiata  comunicata  quella  riucla- 
tione  : Dalla  qual  rifpofta  fi  conobbe,  che  quelli , che  haocuano 
parlato  al  Gouernatore,  non  erano  fiati  Cappuccini,  ma  due  nief- 
faggieri  celefti  mandati  dalla  Vergine  in  quell'habito,  acciochc  fi 
facefsemanifefiochela  libcratione della  Città  era  fiata  concessa  da 
Dio  perle  orationi  d’vn  Cappuccino. 

*Di  molti  miraceli  operati  da  Dio  per  l'inttr cejjione 
diquejìo  fuo  Sema. 

Volendo  il  Signore  moftrarfi  mirauigliofo  in  quello  fuo  Ser- 
uo , frà  l'altre  grafie,  delle  quali  lo  dotò  à larga  mano,  l’vtu 
fu  di  curare  molte graui,  e mortali  infermità,  come  fi  può  vedere 
da’cafi,  che  fono  qui  regiftrati. 

Vn’huomo  da  bene  della  Città  di  Reggio  chiamatoAndreaCo- 
fiantino  hauendo  vn  figlio  lungo  tempo  infermo  di  paralifia  , al 
guale  non  haueua  potuto  giouare  alcuna  forte  di  medicamento  , 
fi  rilòlfe  di  metterlo  à cauallo , e di  condurlo  al  nofiro  Conuento 
lontano  dalla  Città  vn  miglio,  e mezzo  in  circa  , per  tentare  l’vl-! 
rima  fortana  , con  farlo  benedire  da  Fra  Antonino  . Giunto  al  cl**T‘fc<  m 
Conuento,  fu  condotto  nel  Coro,  oue  Fra  Antonino  ftauadifcor-^^i’*' 
rendo  di  Dio  in  compagnia  di  Fra  Buonauentura  da  Reggio,  e gli:  ‘ 

prefentò  il  figlio , acciochc  gli  facelfe  fopra  il  fegno  della  Santa_.j 
Croce,  e lo  rifanatte,  il  quale  gli  rifpofe  con  molta  humiltà  : fia- 
te amico  il  ben  venuto: ma  che  pollo  far’ io  per  guarire  voftrofi- 
glio  ? Raccomandatelo  alla  Madonna  della  Confolationc,  nella  cui 
cafa  vi  rirrouate,  che  fenza  dubbio  può  quella  gran  Signora  libe- 
rarlo da  ogni  infermità  . A cui  il  Secolare  : hò  condotto  qui  il  fi- 
glio , accioche  voi  lo  curarti , fiate  , dunque  voi  intercettore  ap- 
pretto la  Beata  Vergine  , perche  altro  non  v addimando  , fe  non_, 
che  vogliate  fargli  vn  fegno  di  Croce  : & importunandolo  lènipre 
più  con  lagrime  : motto  da  compadrone  prele  Fra  Antonino  nelle 
braccia  il  fanciullo , e lo  fegnò  dicendo  . Cbnflus  natus  ejl  : Clmjhu 
mortimi  ejl  : Chrijlus  refurrexit  : parole  da  lui  vlatc  per  l’ordinario, 
quando  benediceua  alcuno  : c fatto  tré  volte  il  fegno  della  Cro- 
ce (opra  l’infermo  , lo  reftituì  al  Padre  dicendogli , che  lo  lafciaf- 
fe  camminare  da  fe  , E neìl’ificfto  punto  cominciò  à camminare 
perfettamente  con  gran  marauiglia  di  tutti , perche  prima  era  co- 
T^accirìa  Bcuerio,  Tom. 2.  Mm  * si 
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sì  infermo  , «he  non  fola  non  potata  muouerfì  da  fe  iole  da  vn 
luogo  all  altro  , ma  appena  hauea  forze  per  reggerli  (opra  il  ta- 
tuilo . 

Vn  Gcntil'huomo  nella  Città  di  Reggio  hauendo  il  figlio  difpe- 
ratoda  Medici,  vedendo,  che  non  giouauano  più  i remedi,  h uma- 
ni ricoffe  a’diuini , e pregò  il  Guardiano  , che  gli  vofcflè  manda- 
re Fra  Antonino.  V’andò  egli  mandato  dal  Guardiano,  c lo  vili- 
tòj  e dopo  d'hauergli  detto  alcune  parole  di  confòlatione  , kvfe- 
gnòco’l  lalutifero  fogno  della  Croce  , e lo  rende  (ano,  e (àluoair 
afflitto  Padre.  Eflendo  ammalato  à morte  in  Meflìna  vnfigliodel 
Signor  Don  Paolo  la  Rocca  fu  benedetto  da  Fra  Antonino  col  lé- 
gno della  Croce , e cominciò  à migliorare,  e poco  dopo  guarì. 

Nella  Villa  di  Trizzino  la  Madre  di  Fra  Pietro  da  Reggio  Sa- 
cerdote chiamata  Donna  Andreola  Vinci,  haueua  vna mammella 
guada  ; ne  per  molta  cura  , e diligenza  , che  vi  haueflero  impie- 
gato i Medici, Thaueuano  potuta  guarire,  che  anzi  peggiorando 
ièmpre,  e dubitandoli  della  vita  , hauetiano  rifolutodwiarle alcuni 
bottoni  di  fuoco.  Occorfein  quell»  mentre,  che  ìlieruo  di  Dioandò 
alla  di  lei  cafa  alla  cerca  . E trouando  l’inferma  molto  afflitta  , 
trauagÉata  così  per  la  grauezza  del  male , come  per  ih  timore  del 
fuoco,  che  fe  le  doueua  dare  . Mollò  à compailìonc  della  oiifera 
le  fece  fopra  la  mammella  il  légno  della  Croce  con  le  fue  lolite^ 
parole  Chriftusnotus  eft  : Chriflus  tnortuus  efi  : Chrifius  re/nrrexit  : e la  gua- 
ri perfettamente  da  quella  contagiosi  , c pericoloni  infermità,  non 
lènza  gran  marauiglia,  e fluporedi  tutti  quelli,  che  lo  lèppero,  e 
de’  Medici  in  particolare  j ch’elsendo  andati  per  darle  il  fuoco, 
ritrouata la  poppa  fana,  difseto  apertamente,  che  quello  era  dato 
miracolo  . Con  lìdcfso légno  guarì  parimente  vn’akra  Gentildon- 
na di  Reggio,  ch’era  ammalata  à morte. 

Nell’anno  del  Signore  1569.  ritrouandofi  nel  luogo  nodrodi  Ge- 
laci infermo  di  febbre  maligna,  e con  grandiffimo  pericolo  della 
vita  Fra  Francefco  da  Gcraci  laico  ; vn  giorno  che  flaua  grande- 
mente afflitto,  andò  Fra  Antonino  à vifitarlo,  cgltdimandòcome 
fi  trouafse.  Gli  rifpofc  l’infermo,  che  molto  male,  percioche  la_, 
fua  vita  mcominciaua  à decimare  . A cui  egli  non  dubitare,  ma 
confida  nel  Signore, che  guarirai.  Et  in  quello  gli  fece  il  legnodel- 
la  Croce  dicendo.  Iefux  Na^arxnus  I{cx  Indsarnm  tmferere  nui  : e fat- 
to il  rmracolofo  légno  fi  partì  la  febbre  , <5c  in  breue  ricuperò- le^ 
forze  di  prima,  fi  che  potè  ripigliare  i foliti  clèrcitij , e fatiche  del 
Conuento. 

Ktjanx  w,  Elsendo  dato  ferito  z morte  vn  Genti  lhuotno  della  Città  di  Reg 

feritlxrMe- Ri®  fa1»’ alcuna  fperanza  di  poter  guarire  , il  Guardiano  mandò 
'tenti.  VFri  Antonino  à vifitarlo  , il  quale  come  prima  entrò  nella  luì 
„ __ 
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danza , lo  falutò  con  voce  , e faccia  allegra . Poi  efortatolo  à per- 
donare à gFinitrrici , de  i deporre  ogni  odio  » lo  fegnò  col  légno 
della  Croce,  deinbreue  gli  rdiituì  là  falure. 

Camminando  quello  buon  Seruo  di  Dioco‘1  meritodella  fanta_. 
vbbidienza  alla  volta  di  Seminara  , s’incontrò  in  vn  giouane  di- 
mandato Pietro  Giacomo  Macri  fratello  di  F.Buonauenturada  Mc- 
licucca  nollro  laico  , il  quale  cfsendofi  perdilauuentura  pcrcofso 
vna  mano  con  vna  fccure  fi  venne  à tagliare  il  neruo , lenza  che 
mai  fotte  potuto  guarire  per  vn'anno  intiero,  chcra  flato  medica- 
to. Vedutolo  Fra  Anromno  , gli  fegnò  la  ferita  co’l  fegno  della-. 
Croce  , e gli  dille  , che  hauefic  fede  , che  il  Signore  l’hauerebbe 
guarito  ; con  ciré  l'infermo  la  mattina  feguentc  fi  trouò  perfetta- 
mente lino . Con  1’ifteflò  fegno  guarì  il  Padre  di  Propcrtio  Oliua 
aggrauato  da  febbre , e da  vn  dolore  di  fella  molto  acuto, 
ijj)  Pietro  Ramires  Gentilhuomo  diuotillìmo  della  noltra Religione 
foleua  raccontare  , che  trouandofi  infermo  à morte  nella  Città  di 
Geraci  vn  fuo  fratello  detto  per  l’opra  nome  l’Abbate  Grattò  , & 
hauendo  perduto  per  la  grauezza  del  male  l’vfo  della  parola,  pri- 
sma d’eflerfi  potuto  confettare  , onde  reftaua  priuo  de’ Santillimi 
Sagrainenti , ne  fentiuano  tutti  gran  cordoglio,  perche  quella  fa- 
miglia era  molto  diuota  della  Religione,  che  fubitocheil  Guardia- 
no intere  il  pericolo  dell’Abbate;  mandò  Fra  Antonino  à vibrar- 
lo ; il  quale  entrato  nella  cafa  del  moribondo  ; per  la  gran  fede, 
che  nella  lui  fantità haueuano  tutti  i parenti, lo  pregarono, che fa- 
ceflcvn  pocod’oratione  per  l'infermo.  Rilpofe  loro  Fra  Antonino, 
che  hauerebbe  pregatoli  Signore  che  gli  reflituilcc  la  fauella,  affi- 
ne fi  potette  confettare,  c riceuere  gli  altri  Sagramenti,  ma  che  in 
breue  farebbe  morto  . Ciò  detto  s’inginocchiò  , e fece  alquanto 
d’oratione;  poi  leuatofi  in  piedi  benedille  l’Abbate  co'l  légno  del- 
la Croce  , e l’ubito  gli  rellituì  la  parola  . L’Abbate  ritornato  in  fe 
ftellò,  ifi  confefsò  prontamente,  e riceuuti  gli  altri  Sagramenti , fi 
riposò  placidamente  nel  Signore  . Guarì  finalmente  il  figlio  d’vna 
fua  parerne  de’ Tripodi  dalla  fchirantia , che  l’haucua  ridotto  à pe- 
ricolo di  morte,  con  fargliil  legno  della  Croce  lòpra  la  gola  comi 
battone  à cui  s’appoggiaua  . Et  vn’inferma  per  nome  Canarina-, 
dell’iftcfla  famiglia,  che  portaua  l’habito  delTerz’Ordine,laqua 
le  era  grauementc  inferma  di  febbre  in  Tnzzino  co’l  farle  fopra_> 
tre  volte  il  fegno  della  fanta  Croce. 

154  Con  l'ideilo  fegno  di  Croce  , e con  le  folite  parole  : Chriflus  na- 
tus  cft  c re.  guarì  molti  quartananj  : fra  quelli  Frà  Matteo  da  San_. 
Martino  nollro  Sacerdote  ; Fra  Girolamo  da  Dignami  Predicato- 
re; vn'altioFra  Girolamo  da  Reggio  Nouitio;  & vn  Dottore  chia- 
mato Scipione  Taliano  nella  Tetta  diS.  Criffina,  il  quale  cramol- 
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fo  trauagliato  , e confumato  da  quello  male.  Altri  ancora  rifana- 
rono  da  diuerfe  infermiti,  che  furono  da  lui  benedetti  con  quello 
legno  miracololò;  in  particolare  vn  Gentilhuomo  da  Reggio,  che 
patendo  vn  gran  male  di  iella  , non  fapcua  più  che  rimedio  tro- 
uare  5 & vn  Dottore  GiouanniMantiomolellato  dal  dolore  de*  fian- 
chi . Breuemente  re  guarì  tanti , ch'cflèndcfi  diuulgata  per  tutto 
la  fama  della  lui  lanuta,  quando  entraua  in  Reggio  , concorreua- 
no  à lui  tutti  gl’infcinu,  per  farfi  benedire  co’l  legno  della  Santa_. 
Croce . 

Eflendofi  per  difauuentura  accefo  il  fuoco  in  certe  balze,  ò di-  JSJ 
ruppi  pienidi  paglia , frafche,  & altre  immondezze  combu  (libili, 
Eflingtee  ronch'erano  intorno  la  Città  di  Geraci,  crebbe  tanto  l'incendio  in  poco 
tempo,  che  minacciaua  il  guado  à tutta  la  Città.  Veduto  da  Fra 
Antonino  il  pericolo  del  fuoco,  che  llrideua  horribilmcnte , e fi 
auuanzaua,  li pofeinginocchionicon Fra  Antonioda  Galatroàprc 
gare  il  Signore  che  fi  compiacene  di  prcfeiuare  la  Città  dalle  fiam- 
me . Nell' incominciare  di  quella  oratione  cominciò  fubito  à miti- 
garli l’incendio  contro  ogmfperanza;  e nel  finirla  s'dhnfc  del  tutto 
non  lenza  gran  marauiglia. 

Vn  Frate  dellaFamiglia  diReggio  volendo cacciarfuori dell’hor- 
tovnpolallro,  cheguallaual'hcrbe,  gli  tirò  vn  fallo , co’l  quale  ha 
ucndcioccltopiudiquellovoleua,  l'ammazzò.  Veduto  ciò  da  Fra 
Antonino,  & che  il  Frate  fe  ne  pigliaua  Callidio,  per  timore , che 
il  Superiore  lo  riprendefie  grauetrente;  prefenellemaniilpolaftro, 
e loffiatcgli  nclia  bocca  , gli  vfcì  vaio  dalle  mani  volando  per  1*- 
horto. 

La  Sorella  di  Fra  Aneclod'Arafi  haucuaalleuato  gran  quantità 
di  bigatti , e vedendo,  chegià  paflati  1 dodeci.  Se  i quindici  giorni , 
ch’èillor  tempo  ordinano,  noncominciauano  à filare,  neàlàlirei 
cumhgAtn,  iami,  penfaua  di  gittarlicome  mutili.  Arnuò  in  quello  mentre  ali 
001  abbondi-  *a  *c‘  ca,a  ^ra  Antonino  co’l  fratello , e veduto,  che  incoifiinciaua  à 
' gittar  via  i bigatti  5 Caputane  la  cagione,  le  ordinò  chedinuonq li 
raccoglicfle , e li  collocane  a’ioro  luoghi,  perche  il  Signore  li  ha 
ucrebbe  fattifruttarcmoltomegliodi  quello  ella  fi  perfuadeua.  Vb- 
btdì  la  donna , e Fra  Antonino  diede  loro  da  mangiare  con  le  proprie 
mani,  eli  bcncdiflenel  nome  del  Signore,  c quella  notte  fecerotan- 
ta  Iòta,  che  auantaggiò  quella  de  gli  anni  antecedenti , acciochc 
piùmarauigliofa  fi  IcuopnlTe  la  virtù  diuina  nel  fuoferuo-  L’iflefio 
miracolo  1'uccedette  con  vn  diurno  dell’Ordine  per  nome  Mariano 
Sappa,  icui  bigatti  furono  benedetti  dall  huomo  di  Dio. 

Non  vera  cola  tanto  difficile , 3nzi  imponìbile , ch’egli  confidato 
nella  virtù  del  Signore  non  opcralle.  Niunacofapuógiudicaifi  più! 
ineguale  alle  forzcdclla  natura,  ne  che  maggiamente  la  foprauan-J 
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zi  della  moltiplicationc  delle  medefimecofe,  percioche  quella  acco- 
ftandofi  di  molto  alla  crcatione,  Se  alla  generatone  d’vna  noua  fo- 
ftanzafenza  precedere  le  douute  difpofitioni , ò almeno  richieden- 
do  l’cftenfione  d’vna  in  molte  foftanze  della  (Idra  diluendone  che  la 
prima,  sfugge  ogni  ordine  , Se  ogni  modo  della  medefima  natu- 
ra. E nondimeno queftogranferuodi  Dio  l’hauena  così  facile,  che 
oltre  gli  efempi  raccontati  di  fopra,  ne  habbiamo  altri  molti,  che  po- 
ter riferire. 

Fra  quelli  il  primo  c , che  trouandofi  molti  Operarij  nel  noftro 
Cornicino  di  Reggio,  i quali  haucuano  condotto  della  legna,  ne_, 
eflcndoui  altro  pane  per  dar  loroda  mangiare , che  alcuni  pochi  pez 
zetti , come  furono  benedetti  da  Fra  Antonino  , crebbero  tanto , 
che  badarono  per  tutti.  Moltiplicò  neJi’iflefTo  modo  il  paneà  molti 
nobili,  i quali  furono  condotti  al  noftio  Conuentodi  Reggio  dal 
Signore  Scipione  Mufolino  : e la  ricotta  mentre  bolliua  ad  vii  Signo- 
re Dominichel  lodi  Capoa:  Se  il  vinoad  vu  benefattore,  à cui  ne  di- 
mandò perla  Meda;  Se  à due  altre  cale,  l’vna  delle  quali  era  della 
famiglia  Oliua,  e l’altra  de’ Bargi. 

Andatovnavoltaallacercadi  là  dalla  fiumara  di  Calopinaci,  che 
feorie  per  il  Territorio  di  Reggio,  entrò  nella  cafàd’vn  forafliero, 
ilqualeò  perlapouertà,  òperlapocadiuotionc  haueua  proibito  al- 
la moglie,  di  far’elcmofina  à qual  fi  voglia  perfona  5 perilche  chie- 
dendodel  vino,  gli  rifpolè  la  donna,  die  non  ve  nera,  ancorché  la 
botte  foflèquafi  piena,  alla  qual  rifpofla  chinò  il  capo,  e fi  pani.  Ri, 
tornato  d’indi  à poco  il  marito  alla  cafa,  volendocauar  del  vino,  ri- 
trouònonfenzafuogran  cordoglio,  epergiuftocafiigodiDio  la_, 
botte afeintta  : perikhenioltoconfufo,  e pieno  di  colera  cominciò 
à gridare  con  la  moglie,  quali  ch’eflà  l’hauefie  diflipato . Gii  dille 
la  moglie,  ch’ella  non  fapeua  altro  del  vino  , le  non  che  eflèndo 
venuto  Fra  Antonino  alla  Cala  à chiedergliene,  haueua  rilpofto  con- 
forme al  lui  ordine  di  non,  nc  hauere , che  perciò  rteonofcefle  la  di- 
uina  vendetta  per  la  bugia  detraal  Scruodel  Signore,  Se  il  tortofaito 
a’fuoi  pouerico’l  negar  loro  l’elemofina.  Per  quelle  parole  compun- 
toli Marito,  c rauuedutofi  dcll’errorecomircfiò,  le  difTe  : Giuda- 
mente  Irà  fatto  il  Signore  ,cofi  meritano..  E perciò  da  qui  atlanti  ti 
concedo  di  poter  far’efemofina  di  pane,  e di  vino,  e d’ogn’altra  co 
là  a’ poueri,  che  n’addimandaranno, particolarmente  a’Cappucci- 
ni . Òccorfc  fià  tanto , che  il  diurno  religiofo  dopo  breue  fpatio  di 
tempo  ritornò  alPiflcllà Cafa  per  l’clemofina  del  vino.  Acuilabuo- 
namoglie:  molte»  volentieri  -,  eperciò  andata  con  gran  confidenza 
alla  botte,  ritrouò  il  vino  nella  (leda  mifura  , e qualità  di  fapore^ 
che  prima,  il  che  riferito  da  leial  marito,  eritrouato  cflervero,  s’- 
inginocchiaroivjamendue , e ringrariato  il  Signore  del  beneficio  ri- 
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ceuuto,  retarono  più  inclinati  a* poueri, e più  affèttionati  a’  Cappuc- 
cini, in  particolare  à Fra  Antonino,  quale celebrauanopcr  lauto  , 
con  raccontare  à tutti  il  miracolo  fucceduto. 

'Dello  Spirito  di  Profetici , chebbt  queflo  Sento  del  S tenore. 

Comunicò  in  oltre  il  Signore à queflo  Tuo  fedclitfimo  Seruo  in  j6| 
tanta  abbondanza  lo  fpiritodiProfetia , chepareua  non  glifof- 
fe  nacoflacofa  alcuna  ò futura  , ò fegreta.  La  Moglie  del  Signo- 
re Lamedonte  Scriua  Gcntilhuomo  principale  della  Città  di  Geract 
dcfidcrando  di  haucre  figli , fi  raccomandò  vn  giorno  caldamente 
allorationi  di  Fra  Antonino,  il  quale  gli  rifpofe  f figlia  mia  nondu- 
bitate che  il  Signore  , vi  farà  la  grana:  haueretevn  figlio  mafehio, 
ponetegli  nomeFrancefco.  E così  auuenne  : perche  partorì  vn  fi- 
glio, che  fu  nominato  Francefco,  il  quale  crefciuto  neghanni,  e_» 
nella  diuotione  entrò  nella  Religione  di  S*  Domenico  nella  Rifor- 
ma in  Napoli. 

I Vn'altra  Gentildonna  di  Reggio  chiamata  Mariana  Filo&nomo- 
glie  del  Signor  Domenico  Capoa , non  hauendo  alcun  figlio, &c£- 
Icndo  defiderolà  d’hauerne.  palesò  il  fuo  defiderio  à Fra  Antoni- 
no, e fi  raccomandò  alle  di  lui  orationi..  A cui  limonio  di  Dio:  fi- 
glia mia  ( rifpofe)  il  Signore , vi  confoicri  -,  hauerere  vn  figlio  ma- 
Ichio,  ma  vi  camparà  poco non  per  queflo  v'attriflate , che  il  Si- 
gnore, ve  ne  darà  degli  altri . Et  il  tutto  auuenne  conforme  alla-, 
sredittione  del  Seruo  di  Criflo.  A due  altre  Signore  di  Reggio 
'vna  per  nomeFranccfca  Carbone,  c l'altra  Lauriana  Cambi,  eh' 
erano  grauide,efi  raccomandarono  alle  fuc orationi,  prediflc,che 
haucrebbonoamendue  partorito  mafchi.e  s'auuerò  la  profctia_». 

Andò  vna  volta  nella  Camera  del  Dottore  Camillo  Diana, ght» 
giaccua  nel  letto'  infermo  per  vifitarlo,  il  quale  fubitoche  To  vide, 
'Promette  /a  gli  dille  . A tempo  fere  venuto.  Fra  Antonino,  perchccon  lavoftra 
fanitì  ad  vwjvifla  mi  hauete  rifanato-  Ed  egli  prontamente  : non  afpettate  dai. 
Dottore  p»>  me  la  falute,  ma  da  Dio,  ilquale  vi fanerà.fe vegliate aflenerui da’ 
che  lafcr  //  gl'illecitf  piaceri  del  fenfo.  Si  fentì  il  Dottore  punto  da  quelle  pa- 
peccato,  rolc,  e fatto  proponimento  d’ettere  catto  dindi  auantr  , consegui 
Iute.  Nelllfteflò  tempo  promife  ad  vn  Cameriere  del 


in  brene  la  fa 

Dottore  , che  non  l'hauerebbe  piu  mofcftato  la  quartana  , e coli 
auuenne. 

Vna  Donna  per  nome  Canarina  fila  parente  haueua  già  parto- 
rito tre  femmine  r perilche  vifirandola  vn  giorno,  le  ditte  : Canari- 
na non  familiare  perche  il  Signore,  fin’hora  non  t'habbia  conce- 
d uto  alcun  mafehior,  che  certo  non  lai  ancora  il  dono  di  Dio:  Par- 
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torirai  la  quarta  femmina,  e quella fanà dal  Signore  eletta  per  l'uà 
fpofa  nella  Religione  delle  Cappuccine , il  che  ti  l'ara  cagione  di 
grande  allegrezza.  Rimate  attonita  la  donna  all’vdirfi  fcuoprire  i 
lègreti  del  cuore , non  hauendo  pielato  ad  alcuno  la  fua  meftitia  , 
e molto  più  redò  marauigliata  al  fornirli  profetizzare  il  parto  futu- 
ro, quale  non  fappeua  ancora  d'hauer  conceputo.  Ma  il  tutto  au- 
uennc  nel  modo,  ch’era  dato  da  lui  predetto.  Ad  vn’altra  fua  Pa 
rentcdc’  Tripodi , ch'era  grauida.diffe  parimente,  che  nondouef- 
lè  temere  i dolori  del  parto,  ma  che  quando  hauefle  partorito  vn 
mafchio,  lo  chiamarle  Benedetto , perche  dopo  qualche  anno  d'età 
pteuenuto  dalle  diuine  benedittioni , farebbe  entrato  nella  nodra_> 
Religione , & hauerebbe  fcruito  fedelmente  al  Signore  . Nacque 
il  figlio,  fu  chiamato  Benedetto  , c ncH’iftelTo  fiore  della  giouentù 
dato  l’Addio  al  Mondo,  & a’ parenti,  volò  nel  feno  della  Religio- 
ne, e per  elTere  parente  di  Fra  Antonino  , hereditò  il  lui  nome, 
idj  A quell'Andrcola  Vinci,  à cui  rifanò  la  mammella,  predille, che 
hauerebbe  partorito  vn  mafchio  5 e I'irtcfla  predittione  quali  nel  me- 
defimo  tempo  fece  alla  moglie  di  Giorgio  Merenda,  mentre  fi  rac- 
comandò alle  fue  orationi  infieme  co’l  marito  : & alla  moglie  del 
^Signore  Scipione  Mufolino  predille, che  vna  figlia,  quale  gli  era_. 
■molto  cara,  farebbe  morta  mbreuc:  ne  palfarono  due  meli,  chej 
refe  l’anima à Dio.  ElTendo  ammalata  SorAltabclla  Carbone  Ter- 
ziaria mandò  al  Conuento  vn  fuo  Nipote,  che  haueua  nome  Lo- 
douico  per  vn  poco  di  boragine.  Giunto  al  Conuento,  fubitoche 
lo  vide  Fra  Antonino,  gli  dille  ; che  vuoi  ? boragine  per  la  Zia?  non 
farà  di  bifogno,  perche  guarirà  inbreue.  Si  ftupì  il  giouane,  che 
'Fra  Antonino  prima  che  gli  hauelTe  dcttocofa  alcuna,  moflralfedi 
! fa  pere  l’infermità  dellaZia , e la  boragine,  che  ricercaua,e  moltopiù 
'quando  giunto  à cafa  ritrouò  l’inferma  rifanata.  Poco  dopoeflen- 
do  ricaduta,  andò  dinuouo  H Nipote  al  Conuento  à pigliar  bora- 
gine , & il  Seruo  del  Signore  gli  dille , che  ne  la  boragine , ne  altro 
qualunque  medicamento  farebbe  giouato  alla  Zia,  perche  s’auuici- 
naua  alfine  della  vita, e foggiunfe:  beata  lei, che  partirà  da  que- 
lla valle  di  lagrime  per  quella  felice  danza , ouc  fi  gode  vna  quiete 
ficura  , & vna  perpetua  allegrezza.  Et  ogni  cofa  auucnnc  , come 
fu  predetta  dal  Seruo  del  Signore. 

Mentre  fi  trouaua  in  Reggio  alla  cerca  , auuiso  il  Signor  Gio: 
Paolo  Franco  Perta,  che  in  breue  doueua  haucre  alcuni  grauitra- 
uagli,  ma  che  non  dubitarti:,  perche  il  Signore  ne  I’hauerebbe  to- 
rto liberato.  Netardòmoltoadauuerarfila  Profctia,  perche  il  gior- 
no feguente  vn  Capitano,  che  haueua  il  mandato  Regio  contro  i 
1 fuorofeiti,  con  buona  compagnia  di  lòldati  gli  cinfc  la  cafa  , lo 
fece  prigione  , e lo  condullc  nel  Cartello  della  Città,  ou'eraguarda- 
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tocon  ogni  diligenza  : ma  non  pafsò  molto,  che  per  ordine  di  Sua 
Eccellenza, che  ali'hora  era  il  Marchefe  di  Mondelciar  Viceré  di  Na- 
poli, fu  dichiarato  innocente, e liberato  dalla  careeie. 

La  moglie  di  Nicolò  Brancati  da  Reggio  andòà  ritrouare Fra_, 
Antonino,  c con  molte  lagrime  gli  raccomandò  il  marito,  il  quale 
era  dato  nelle  mani  de’  Banditi, e come  che  quello foflehuomofa- 
coltofo,  ne  dimandauanovna  grolla  taglia,  e per  maggior  ficurez- 
za  l’haueuano  condotto  nel  Regno  di  Sicilia.  Le  riljpofe  l’huomo 
di  Dio  , che  non  piangere  , ma  fi  confolafle  nel  Signore,  percho 
Ilio  maritocra  fotto  il  patrocinio  della  B.  Verg.onde  non  hauerebbe 
patito  alcun  danno,  ma  in  breue  faicbbe  ntornatoà  cala;  che  per- 
ciò ringrazile  con  tutto  l'affetrola  Madre  delle Mifencordie.  Per 
quelle  partle  confolata  in  parte  l’afflitta  moglie,  fece  qualche  po- 
co d’animo,  ma  non  tralafciòd’inuiarepervnmefso  a’Banditi  quel- 
la lemma  di  danari,  che  chiedeuano  per  la  liberatone  del  marito. 

Ma  non  arriuò  il  niellò  dou’erano,  che  incalzati  dalle  compagnie 
regie  prelèrola  fuga,  e lafciarono  libero  il  Brancati,  il  quale  con- 
fbimc  alla  Piofctia  del  Seruo  di  Còllo  ritornò  à cala  tuttoallcgto 
con  hiuer’auuanzato  il  danaro. 

Circa  l'anno  1571. efiendo  a rriuata  l’Armata  Turchefca  nella Go-  j6j 
Predice , fletta  minacciaua  di  làcchLggiac Reggio  : perilchele  pouere  genti in-i 
t’.itmat/L.  timoritedal pericolo, incominciauanoàfugg  ic.Incontratofiinefle F 
Tur  chefir  ! Antonino  mentre  ritornaua  dalla  Motta  di  S.  Giouanne,  ou’era  an- 
non  kiiucreb-'faio  per  certi  bi  fogni , procurò  d’acquetare  gli  animi  conturbarle 
di  far  ritornate  indietro  il  Popolo  con  afficurarlo  , che  il  Turco 
non  hauerebbe  toccato  Reggio . Ne  l’hebbe  cofi  predo  afficu ra- 
to di  quello,  e perfuafogli  il  ri  torno,  <cbe  fi  leuò  vna cofi  fiera  tem- 
petla  diventi,  c pioggia,  che  l'Armata  fu  collrettaà  voltar  le  pop- 
pe à Reggio, e le  prore  à Tunifi  . Prcdifse  ancora  molte  colè  à 
Fra  Bernardino  da  Reggio,  lequali  gli  attennero  pontualmente  , 
come  ne  relè  tefluuonianza  l’illefso  Fra  Bernardino . Efsendo  adun- 
que il  perfetto  Religiofo  illuftrato  da  luce  cofi  chiara  per  conofce- 
re  le  cofe  future, hon  èmarauiglia,  fe  parimente  Veniuaad  cfserc 
illuminato  perlfcotgere  le  occulte,  e permanifeflarlelècondoilbi- 
lcgno , e l’efigenza  de’  tempi. 

Mentre  non  fiera  ancora  fparfa  voce,  che  in  Reggio  fi  folle  ac-  ,69 
cefo  il  fuoco  del  contagio,  a uri  irò  la  Signora  Maria  Mafia  Gentil- 
donna di  Reggio» che  fi  fpogliafiè  di  quelle  vedi,  con  le  quali  era 
entrata  nella  cafa  d’vn  fuo  Parente  à vifitarlo,  perche  cranoinfct- 
te  di  pelle;  e le  predille,  che  in  breue  fi  farebbe  feoperta  tutta  la 
Città  appellata,  ma  ch’ella  ne  farebbe  data  preferuata  per  l’inter- 
ctdìone  della  B.  Vergine.  Vbbidì  la  donna,  ne  hauendo  in  tutto 
H tempo  della  pelle  patito  alcun  male,  conobbe  quanto  folle  data 
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vera  la  Profeti*  dell’huomo  fante. 

Andando  il  buon  Religiofo  alla  cerca,  vuotò  le  bilàccie  deipa- 
re nella  cafa  d’vna  Signora  Olimpia  Gentildonna  di  Reggio,  ìcui 

Siccioli  fanciulli  fi  mangiarono  di  na  (collo  vna  torta , cheglicra_> 
ata  data  per  elemofina  ; e l’haucua  polla  inficine  co'l  pane.  Ritor- 
nato per  ripigliare  ogni  cofa  , prima  che  vedette  ne  il  pane  , ne  al- 
tro, prefe  i fanciulli  per  le  orecchie, c facendo  lorocarezze, dille: 
è fiata  buona  latorta.;  è fiata  faponta?  s’arrofiirono  i fanciulli,  e_. 
tutti  quelli  di  cafa  conobbero  , che  non  poteua  hauerc  ciò  loputo, 
eccetto  che  per  diuina  riuclationc.  1. 

Auuisò  parimente  Sor  Maria  Ternaria,  che  non  cntrafiè  più  nel- 
la cafa  de’  luoi  Nipoti , i quali  erano  appettati  pcrnon  efporli  à ma- 
nnello pericolo  d’infettarii  ; eciò  le  dille  d'ordine  della  Santiflima_, 
Vergine  , laquale  quando  gli  apparue , che  faceua  oratione,e  raf- 
fittirò della  liberatione  della  pelle,  gli  commilc  , che  di  ciòauuer- 
nfie  la  fodetta  Ternaria.  Finalmente  eflendo  mòrti  di  pelle  Fra  Gi- 
rolamo da Geroia, c Fra: Giacomo  dà  Reggio, gli  apparuero  men- 
tre faliuano  al  Ciclo,  e quello  fecondo  gli  addimandò  la  benedit- 
tione , come  più  diffufamentefi  è detto  nel  primo  Tomo  de  gli  An- 
nali l’anno  1 561 . onde  nonèjinarauiglia , fc  conofciura  da  tutti  la_. 
lua  virtù  , fofl’e  acclamato  per  huomo  Santo , e quando  cntraua-, 
nella  Città  di  Reggio,  gli  correttelo  tutti  incontro  , & à gara  gli 
baciafletó  i'hàbuo  ,c  le  mani,  ‘ . é ;i  :in 

’ahxlfjyn  elle  trfipinspbwnaT ,1;  ir.  r rnjbiul  oqtttv  fi 

(fonie  pi  'veduto  pili  volte  iti  dtuerfi  luoghi , e degli  affiliti,  che 
patina  Viabilmente  dal  D emonio , e della  fua  morte. 

lò,  ch  cdegnodi  maggior  marauiglia  in  quello  Seruo  del  Signo- 
re,è, che  mentre  viueua  ancora, fù  veduto  ncH'illeffo  tempo  m 
più  luoghi . Eflendofi  accalata  la  Signora  Giulia  Mafia  con  vn  Gen- 
til'huomo  principale  di  Reggio  detto  il  Signor  Giorgio  Tenafi  tro- 
uauano  amendueingrandiflimo  tranaglio, perche  elìendo  fiati  malc- 
ficiati,  non  haucuano  pace  infietr.c , e fi  odiauano  tanto  , che  l'vno 
non  poteua  patire  la  villa  deli  altro.  Si  andaua  augmcntandodi gior- 
no in  giorno  quella  malcuolenza,  quando  vna  volta  Fra  Antonino 
entrato  nella  lorcafa,  c rittouatala  fpolà , dopo  d'hauerla  con  pa- 
role piaceuoli,  efpirituali  cfortata  ad  amare  Jolpofo,  la  benedille^ 
co’l  legno  della Tanta  Croce;  con  la  quale  difciogliendofi  l’opera-, 
diabolica  fi  fentì  fubito  affettionare  allo  fpofo.  Venuta  la  mattina 
feguente  apparue  al  Signor  Giorgio  mentre  ancora  era  nel  letto, 
edopod’hauerlo  riprefo  perche  odiafic  la  moglie,  gli  fece  il  legno 
della  Croce:  co'l  quale  fi  lenti  quello  Signore  cangiare  come  diJu- 

po' 
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po  in  agnello  , onde  fubito  gli  fuanì  dal  cuore  tutta  quella  male- 
uolcnza , che  prima  portaua  alla  fpofa.  Perilche  leuatofi  di  letto, 

& andato  al  Conuento  per  vifitaic  l'ifleffo  Fra  Antonino,  incon- 
tratofi  prima  nel  Guardiano,  gli  dille.  Veramente  à tempo  è ve- 
nuto Fra  Antonino à vifitarmi  quella  mattina',  e credo  lnabbia-, 
lmandato  il  Signore  per  liberarmi  da  vna  grande  angolcia  , nella-* 
quale  miritrouauo.  V’ingannate  Signore,  ( rilpofe  il  Guardiano,  ) 
perche  Fra  Antonino  non  è mai  partito  quella  mattina  dal  Con- 
uento# A cui  il  Gcntilhuomo.  Credetemi  certo  ( ripigliò  ) che  Fra 
Antonino  è flato  da  me  quella  mattina , c dopo  di  haucrmi  trattato 
del  tale,c  del  tale  negotio,  mi  hà  dato  la  fua  benedittione  , e fi  è 
partito  . Ciò  vdito  dal  Guardianoimmaginandofi  fubito  , che  Fra 
Antonino  vi  folle  andato  in  fpirito,  non  andò  più  auanti  , affinché 
non  fi  diuulgafie  nel  Popolo  il  miracolo,  & intelc  poi  dall’iftcflbFra 
Antonino, quant era  pattato. 

Era  gionta  à quei  fegnoia  lantità  di  quefl’huomo miracolofo , chej  1 73 
veniua  celebrata  nonlòlodall’applaulocomunedc  glihuomini,  ma 
ancora dall'vbbidienza,  che  gli  rendeuanogli  vccelletti.  Ritxouan- 
dofialla  cerca  in  Trizzino,  e trattenendoli  àpranfo  nella  cafad’vn 
certoGiouanniDomcnico.maritodi quell' Andrcola  Vinci,  della-. 
VrivcctUtt-  qualefièpiù  voltefatta mentione,  mentre  poueramente,  ma  Iicta- 
10  gli  vol/iJ niente  ancoradefinauano,  volò  vn’vccellctto  (opro  vii  ramo  vicino 
aiiarrenfa,  e cominciò  à garrire.  A cuilhiioroo  diDio:  Oquanto 
* “ e 1 fei  venuta  à tempo  forellina  mia,  vientene  ancor  tu  alla  menlà  de’  po- 
'ucri, epigliatila  tua  portione.Efubitoraugcllettogli  volò  nelle  ma- 
ni, c prefeda  lui  alcune  migole  di  pane, delle  quali  fatollo  partì  can- 
tando con  gran  dilettodi  tutti  quelli,  che  videro  queflo  miracolo. 

Ma  perche  non  vi  ila  chi  penfi , che  la  fantità  di  queft'huomodi  Dio  174 
non  foife  raffinata  nel  fuoco  de’ patimenti , c prouata  al  tocco  de' 
trauagli,  e delle  tribolationi;  non  cominciò  egli  cofì  pretto  fUalipe 
allacima  delle  virtù,  & à rifplendereconquettidonicclclti,  che  il 
Demonio  prefe  ad  odiarlo  fieramente,  il  quale  (limando  fue  perdite 
i guadagni,  che  l’altro  faceua,  procurauaà  tuttofuo  potere  d’impe- 
dire, clic  non  s’andafleauuanzando  fempre  piùcosìnclla  perfetho- 
ne,  come  in  quellegratie,  chea  larga  Dianogli  concedeualaM.D. 
Quindi  opportunamente  ci  auuifa  il  Padre  San  G10:  Grifoftomo , che 
nd  tempo  della  virtù  perfetta  il  Demonio  foffia  con  maggior  veemenza  : perche 
Pfa.  fi  come  1 Corfan , che  vanno  } correndo  tMari  per  depredarci  n aitigli , poco  fi 

curano  i agallare  il  vaffcUo  , quando  f carico  efee  dal  porto  , che  poco  gioua- 
rebbeloro  il  cacciar’  à fondo  vn  legno  vuoto:  ma  quando  poi  carico  di  Mer- 
cantie  fé  ne  ritorna  pieno  di  ricchegrc , alt  bora  fanno  ogni  sformo  per  impa- 
dronirfcnc , è per  immergerlo.  Cofì  il  federato  Demonio , quando  vede  i vafceUi 
deli' annue  nefire  carichi  comedi  pietre  pretiofe , di  digiuni,  (forai  ioni , d'elc- 
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mofinc , di  caflità  , e d’ogn  altra  più  pregiata  virtù,  all' bora  gl'inueflc , e bat- 
tendoli da  tutte  le  parti  fi sforga  d’affondare  il  tef oro  àvifia  del  medefimo  por- 
to,per  spogliarci  d’ogni  ricchegga  Spirituale . E perciò  fapendoil  mali- 
gno edere  l’oratione  come  vn  telorocekfte,  da  cui  dipende  lafom 
ma  di  tutte  quelle  fpirituali  ricchezze,  con  le  quali  Cogliono  i Cerui  'ZZ.T“  mu 
di  Dio  arricchire  l’anime  loro  ; nonlafciaua  tentatiuo  alcuno  perle 
uarglicle,  ò difturbargliele  almeno.  Per  quello  mentre  orauanel 
laChiefa,  gltappariuaindiuerfe  maniere,  e lomoleltaua  importu- 
namente. Alcune  volte  fi  poneua  àtrauerfoauantil’vCcio  del  Coro 
perimpedirlo , che  non  entraflc , ò per  Carlo  cadete.  Altre  dando 
in  ginocchi  appoggiato  ad  vn  fcabcllo , pigliaua  l’appoggiatoio,  ciò 
ftrafcinaua  per  tutta  la  Chiefà  : & altre  per  farlo  partire  da  clfa,  fa- 
ceua  vn  gran  romorc,  come  Ce  tagliafse  legna,  ole  partifsccon  la 
mazza.  Vna  volta  che  dopo  Mattutino  rccitaua  alcune  orationi  vo- 
cali paleggiando folita rio nell’horto  per  dirle  con  maggiordiuotio- 
ne , fi  vide  venir’incontro  il  Demonio  con  vn’afpctto  molto  fiero  ; 
ma  fatto  il  fegno  della  finta  Croce,  lo  fece  Cubito  fuggire.  Non  fi 
difendeua  Fra  Antonino  da  quefii  diabolici  infulti  con  altre  armi, 
che  con  quelle  della  patienza,  e delle  feruenti  orationi , con  le  qua- 
li abbattutoli  nemico  ardendo  di  rabbia,  gli  apparue  vna  volta  nel- 
la Chiefa  in  fembiante  cofi  horribile , che  gli  pofe  tanto  terrore.. , 
che  il  rimanente  della  vita  pati  Cempre  vn  gran  tremore  in  tutte  lo 
membra. 

E perche  riportaua  cosi  illudri  vittorie  dcICuo  nemico,  era  illumi- 
nato da  Dio  da  luce  tanto  chiara  , che  fouente  conofceua  i mal 
uagi  configli , che  faccnano  i Demoni)  a'danni  della  Religione, 

In  que’  principi)  delle  perCecutioni , che  patì  la  Riforma  nella  Ca 
labria,  ritrouandofi  vna  fera  all’oratione  nelConucnto  della  Mot- 
ta di  Filocadro  , vide  tré  Demoni) , l’vno  alla  porta  picciola  del 
Cla  udrò,  l'altro  alComo  delimitare  dalla  parte  dcll’Euangeio,  & pt„etr4  co„ 
il  terzo  fuori  della  Cancellata , de'  quali  l’vnico  fine  era  di  mettere  à iace  diuimu. 
tetra  tutti  i fondamenti  della  nuoua  Riforma  5 quello  , che  alfe-  le  afturie  de' 
diaua  il  Chiodro,  con  macchinar  larouina  di  tutta  la  religiola  of-  maligni  fin 
fèruanza  : quello  , che  daua  al  Corno  dell’Euangelo,  con  indurre''"'»' 
i Sacerdoti  ad  offerire  con  pocadiuorione,  cfpiritoquell'ineruen- 
to  facrificio.còcui  fi  rendono  vane  l'arri,  e gli  sforzi  diabolici  :[qucl- 
Io  , che  fi  trattencua  nella  Chiefa,  con  impedire  i Frati  ^ che  non 
facedcro  oratione  , e con  cagionar  loro  varie  didrattioni  , accio- 
che  fiacca , c difarmata  la  nouella  guerriera  del  più  forte  vsbei|;o 
dcHorationc  , reftaflc  facilmente  vinta  , e prodrata  dalia  loro  fie- 
rezza . Piaccia  alla  Maedi  Diuina  di  rehder  vani  cosi  maluagi 
configli , e d’ifpirarc  opportuni  pattiti  à quelli , che  gouernano  la 
nodra  Religione  , co’  quali  pofTano  mantenerla  in  piedi , e prefet 
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oitla  dalle  roaiue.  Vn’altra  volta  ritrouandofiaU’orationedinòna 
nel  Conuento  di  Catanzaro  , vide  il  maledetto  Demonio  informa 
d’vna  fpaùentofa  anitra  , ò papera,  la  quale  ponendo  il  becco  nel- 
le.  orecchie  de’  Frati,  paieua,  che  vi  dilli  halle  qualche  poco  di  li- 
quore: il  che  non  voleua  altro  figoificare  , che  gl’impertinenti,  t. 
Tozzi  penfieri,clae  il  Demonio  illilla  in  quel  tempo  ne’ cuori  di  quel- 
li, che  fanno  oratione,  per  imbrattare  le  menti  loro,  accioche  l'ora 
tione  non  afeenda  pura  al  Trono  delle  grafie  diuine. 

Eflèndo  vna  volta  Portinaio  nel  Conuento  di  Reggio,  vide  il 
Demonio  in  lèrabiante  humano  , che  haueua  già  pollo  vn  piede.» 
dentro  la  porta:  ma  egli  lo  ributtò,  ne  volle  in  modo alcuno,ch' 
entrafle.  Vn’altra  volta  lo  vide,  che  dimorarla  nella  porta  di  Reg- 
gio, e gli  dille;  che  fai  qui  brutta  beftia  ? & egli  : procuro  di  fare 
qualche  guadagno.  Crudele  mercatante  inucro  ( ripigliò  Antoni* 
no)chenon  illima  di  guadagnare,  fe  non  quandb  procura  la  perdi» 
rione , e la  rouina  delle  pquereanime . E quello  appnntoéra  il  gua- 
dagno , ch’egli  cercaua  di  fare  nella  porta  di  Reggio.  . 

Calò  veramente  fpauentolò  , e memorabile  è quello  gli  fu  ino- 
(Irato  nel  Conuento  di  Reggio  , nel  tempo  che  faceuala  porta.,, 
e fi  racconta  nel  modo,  clic  fegue.  Sentì  vna  notte  prima  di  mat- 
tutino Tuonare  la  campanella,  & andato  alla  porta  per  vedere  chi 
, f ■ forte , vi  trouò  lèi  Mori  molto  deformi,  della  cui  villa  fpauentato 
bdeivn~  Itno  d’cflì,  che  pareua  di  maggior’  auttorità  gli  diflè:  non  temere. 


ve 


'mono, róc-»  Antonino ^ che  non  fianio  venuti  per  moleftarti , ma  pereflerc  efe- 
' prima  di  wo-'cutori  della  Tua  diuina  giuftitia  : per  tanto  auui£i5!  Guardiano, che 
rirefi &a  co-  'quanto  prima  fàccia  venire  vn  Sacerdote  con  la  dola,  c comi  cali- 
jtfttuucatoi/i-  cc,  accioche  efequifea anch’egli  quanto  comanda  Iddio  . Auiufa 
degnamente . ro  jj  Guardiano;fù  fubito mandatoii  Sacerdote^!  quale  veffitodc’para' 
mentifagri  comparile  con  il  calice  nelle  mani.  Venuto  il  Sacerdote 
òeondurteroi  Demoni jiad  vna  lèpoituta,  ch’era  fuori  della  Chicli 
fono  vn  porticeli  douc  cauarono  vnGentiIhuomo  diReggio,ch’era 
iui  ftato  fcpolro  il  giorno  auanti,  & aperta  la  bocca  al  morto, dif 
(èro  al  Sacerdote,  che  vi  mettcfse  lòtto  il  calice;  derno  de  fll  dato 
rii  vn  pugno  nella  nucca.’gli  fece  rigettare  la  pàrticoljdei  Santiffimo 
Sagramento,  che  haueua  prima  di  morire  riceuuto  indegnamente 
Il  che  fatto  prefero  fubito  il  fuocorpo,c  loftrafeinarono  all’infcr 
no.  Co’l  qualefempio  ci  fi  dichiara,  quanta  gran  fceleraggineli.nl 
ricevere,  il  Santiffimo  Sagramento  con  la  cole  lenza  macchiata  di 
peccato  mortale. 

Era  già  viunto  quello  fedele  Senio  di  CrilTo  cinqiranta quattro 
anni  nellaReligione  de’ Cappuccini,  con  tanta  lode  di  virtù:, e di (àn- 
rità,  che  campeggia  nano  in  lui  marauigliolàmcnte  la  bontà,  eia  fa- 
fienza  di  Dio,  che  con  infiniti  doni  celedi  l’hanea  fri  mohi  atrio 
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chito  benché  fcmplice,  & idiota  confarlo  fobblime  ncU’humiltd, 
puntuale  nell’vbbidicnza , inuitto  nella  partenza , marauigliolò  nel- 
la carità,  riguardeuolc  nella  fantità , chiaro  pergli  fplendori  dcmi- 
racoli,  illultre  perla  prerogariua  della  Profetia  ; onde  fi  era  refo fa- 
migliarci gli  Angioli,  terribile  a’ Demoni)  , fuperiorc  alle  forzo 
della  natura , come  fi  può  vedere  nella  cura  delle  infermità  pericolo- 
fe  fatta  co’l  folo  fegno  della  Croce  ; nella  moltiplicanone  del  pane , e ' Predice  à noi 
del  vino,  nell' haucr’cftintogl’incendij,  acquetate  le  tempefte  conia  ,/  giorno 
fiolaoratione , & in  altri  molti  miracolida  noi  raccontati  nel  progref-  della  /Ù*  mo- 
lò de  Ila  fuavita:  pcrilche  volendo  il  Signore  dilaniarlo  à nceucrcil  •' 
premio  delle  fatiche,  volle  fimilmentc  nudargli  il  giorno  della  mor- 
tc;&egli  lomanifeftò  ad  alcuni  prima  che  s'infermafle  grauemente.il 
primo,  àcuilodiccfle,  fu  vn  certo  Luigi  Tripodi  fuo  parente,  al 
qualcdifl’c,  che  farebbe  morto  l’ottauadcl  P.  San  Francefilo;  la  fe- 
conda fu  vna  Sor  Vittoria  Bargia  Monaca  nel  Monaflcro  di  S.  Fran- 
cefcodi  Paola  della  Città  di  Reggio,  la  quale  interrogando  Fra  An- 
tonino vna  volta,  che  gli  haueua  fatto  clemofina,  quando  farebbe 
ritornato  àriuederla:  lerifpofe:  figliuola,  io  non  verrò  più  qua,  ne 
piùmi vedrete,  mainbreuevi  falutcrò  dal  Cielo,  oue  fpero  di  do- 
uer'andare  à godere  il  mio  Signore.  Il  terzofùvn  fuo  parente, à cui, 
eflendo  ancor  fano  , dilTe,  che  non  farebbe  viuuto  più  del  terzo 
giorno . 

Infermatoli  grauemente,  e ritrouandofi  ncll  vlrimo  conflitto  co’l 
Demonio,  s'armò  co’ Santiflìmi  Sagramenti , e la  fera  auanti  che., 
moriflè , apporne  al  Signor  Giorgio  Teria , che  fi  trattencua  in  vna_, 
cafa  di  Villa,  e dopo  d'hancrlo  làlutato  religiofa,  ecoriefemcnte: 

Signor  Giorgio  mio(  gli  dille)  hò  riceuuto  dal  Superiore  vn’vbbi- 
dienza,  per  cui  conuicne,  che  parta  ; perciò  fon  venutoà  ritrouar- 
ui , cofi  per  chiedcrui  licenza  .come  ancora  per  ri ngranarui della-,  f«o  famigha- 
moita  carità,  che  haucte  fatto  fin’  hora  à quello  noli  ro  Conuento  di  redS‘‘P,e(‘‘- 
Reggio.  Nò  Padre  Antonino  mio  ( rifpoie  quello  Signore)  non  vo-J^ 

Ì'hatcdi  grafia  partire , ch'io  Icriucrò  al  Padre  Prouinciale  , che  vi 
affi  qui  di  famiglia , non  eflendo  il  douerc  far  camminare  vnpouero 
vecchio  d'ottant’anni.  Non  farete  nulla  ( fioggiunfc  Fra  Antonino) 
perche  bifogna,  ch’io  parta  per  ogni  modo.  £ replicandogli  il  Si- 
gnor Giorgio,  che  difcrilTe  almeno  vn  giorno,  gli  nfpofe  : ne  pur 
quello  vi  pollò  promettere  : Se  dimattina  per  tempo  verrete  al  Con 
uento,  mi  vedrete  ancora  : E ciòdetto  partì  fubito.  La  mattina  fc 
guentc  andò  quello  Signore  à buon’hora  al  Coniiento  per  vtfitarlo , e 
lo ritrouò nella  Chicfa  diflefo  nel  Canaletto,  ch'era  morto  quella-, 
notte:  onde  conobbe,  che  quando  lo  vide,  gli  era  apparfo  inipiri- 
to,  ò fe  pure  in  corpo , ciò  era  flato  per  virtù  diuina,  perche  alt ho- 
ra fi  ritrouaua  nel  letto  vicino  à fpirarc . 

L’otta- 


ylppare  ad 
vn  Signore 
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L’ottaua  adunque  del  P.  S. Franccfcoquefiodiuoto, e fanto Re- 
ligioso hauendo  afperfa  la  noftra  Famiglia  , e la  Cala  di  Dio  dell 
odore  delle  lue  virtù, e fantità,  lafciò  lccofe  terrene,  oc  andoa go- 
dere le  cclcfli.come  fi  crede, e ne  fù  fcgno  afsai  elùdente,  che  br- 
uendo prima  la  carne  di  color’ oliuaflro,  gli  diuenne candida,  eie 
1 membra  molli , e delicate , che  parcuano  ancor  viuc , e frefche , e co- 
iminciò  à diffondere  da  tutto  il  corpo  vnodore  molto  loauc. 

Diuulgatafipcr  Reggio  la  fama  della  fua  morte,  concorle  alLon- 
uento  gran  numero  di  perfone  cofi  huomini , come  Donne:  e le.* 
mentre  viueua,  lo  riueriuano , e predicauano  per  Santo,  hora  che 
lo  vedeuano  morto , gli  tagliauano  à gara  le  vefti , l vgne , i capi- 
li, la  barba  per  gran  diuotione,  e le  conferuauano  per  reliquie.  Fra 
gli  altri,  che  concorfero  alfuofunerale  vi  fù  vnoftroppiato,  il  qua- 
le toccando  quel  benedetto  corpo,  rifanò  fubito.c  come  era  venu 
to  allaChiefa  à cauallo,  cofi  ritornò  àcafa  co' Tuoi  piedi.  At tetta- 
no molti,  che  parimente  ipezzettidcH'habito,&  il  ballonccllo,  a cui 
s*appoggtaua, guarirono  molti  infermi,  cfccero  alcuni  altri  miracoli. 

Sci  anni  dopo  la  fua  morte  douendofi  fcpellirc  vn’altro  detunto 
neiriftcflofepolcro,  fù  ritrouata  la  tefta  di  Fra  Antonino  intiera  eoo 
labarba,  &i  capelli  fani,  la  quale  rifpofta  in  vnacaflettina  refe  la_, 
fanità  à molti , in  particolare  ad  vngiouane  per  nome  Francefco 
figlio  della  Signora  Canarina  Mufilia , à cui  per  vnagrauc  cadutati 
era  talmente  contratta  la  mano,  che  gli  era  nato  vn  bubone  , cofi 
duro,  che  mai  l'haueua potuto rifànar  alcun  medicamento,  firma- 
le poi  guari  perfettamente  co'I  tocco  folo  di  quella  benedetta  Te- 
lia . la  Madre  di  queftogiouane  hauendo  vna  mammella  cesìapofte- 
mata , chcimedicidubitauanograndementes’incancheriflc,  veduta 
lafalutc  miracolotà  del  figlio,  fitoccòla  mammella  con  l’iltclTa  Te 
Ha , c ricuperò  anch  cfl’a  compita  falute . 

Vinatamente  l’anno  1609.  mentre  vna  donna  ofTelfaera  feongiu 
rata  , le  fù  polla  l’opra  il  capo  la  Teda  di  Fra  Antonino,  alche  lo 
fpirito  maligno  cominciò  à fcuotcre  fieramente  la  donna.  Oc  àgri- 
dare  di  fentirc  maggior  carica  da  quel  pefo,  che  fehauelTehauuto 
tre  Mondi  lòpra  le  Ipalle. 

D’altri  molti  Serui  del  Signore,  che  fiorirono  in  diuerfè  Prouincie. 

A Lcunc  altre  Prouincie  celebrano  la  memoria  di  molti  huomini 
ìllullri,  quali  faranno  qui  da  noi  accennati,  accioche  fi  man- 
tenga viuo  il  gridodellalintità  loro.  Nella  Prouincia  di  Barcellona 
cmoltocelebic  la  famadiFrà  Cornelioda  Intola  Predicatore , il  qna- 
lefùhucmoinfigne  nell’humiltà,  per  amore  di  cui  fuggiua  gli  hono- 
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ri  quanto  patena;  nella  pouerrà , nella  Ampliati,  e nella  diuotione 
verfo  la  Beata  Vergine , che  lo  fauorì  nella  morte  della  Tua  prefenza, 
egliottennedaDfolofpiritodellaProfctia,  che  però  prima  dimori- 
rcnelConuentod’Imolapredifleàfuofratello,  che  farebbe  entrato 
nella  Religione. 

Nella  Prouincia  di  TofcanafiorironoFra  Andrea  da  Strigiano,  c 
Fra  Buonauentura  d’Anghiari  laici , c Fra  Antonio  da  Montopoli 
Predicatore  huomini  illuftri  in  virtù.  Il  primo  fùeminentencll’au- 
fterità  della  vita,  e iiel  l'orati  onc  ; enella  morte  meritòdi  vedere  Crt- 
fio  Noftro  Signore,  la  Beata  Vergine,  Se  il  Padre  San  Francefco,  che 
gliapparuero,  e loconduflèroal  Cielo.  Il  fecondo  fìi  firn  pii  attimo 
come  vna  colomba,  amico  deH’oratione,del  filenrio,e  della  ritira- 
tezza, e morì  in  Firenze.  II  terzo  vifTe  vna  vita  molto  viratola, 
corrifpondenteal  femore,  che  dimoftrònciringreflo della  Religio- 
ne : perche  imitando  l’efempio  del  Padre  San  Francelco,  fece  vnfar- 
dellodi  tutte  le  fue  vedi , e gittatele  a' piedi  del  Padre  fuggì  al  (fon- 
uentocon  la  fola  camifcia . Riceuette  l'habito , e fece  la  profellione 
il  giorno  di  S.  Antonio  Abbate,  encllìfteflò  giorno  celebrò  la  fua 
prima  metta,  fece  la  prima  predica,  epa  60  al  Signore. 

In  quella  di  Napoli  fono  molto  commendati  io  virtù  Fra  Bernardi- 
no da  Cilento  Predicatore;  e Fra  Angelo  da.Sofofra  Chierico.  II 
primo  cflendo  ornatodi  fingolar  prudenza gouernò  la  Prouincia  con 
molto  zelo  d'ofleruanza  religiofa.  Soleua  dire  quello  pruden  attimo 
Pad  re, che  tré  erano  i propugnacoli  delia  Religione  : il  coltodiuino 
ammimhratocon  ogni  decenza  : il  filentio  EuangeIico,e  regolare  ; e 
Io  fludiodell'oratione . Hebbe  ildono  delle  lagrime,  che  perciò  ne 
fpargeua  molte  nell’oratione , particolarmente  quando  cekbraua  il 
lantoSagrificio della  Metta.  Riempìdclla  foaue  fragranza  ddlelùe 
virtìi  la  Prouincia  di  Napoli , e morì  nel  Conti  ento  di  S.  Eufehio. 
L’altro  ville  vna  vita  angelica,  predille  il  giornodellafua  morte, e 
pafsò  ("come  crediamo)  alla  compagnia  de  gli  Angioli  nel  Conuen- 
todi  Pedemonte. 

In  quella  di  Catalogna  FraSalui,  ò Siluio  da  Foretto  della  Vil- 
la d’Ottalbrich  Predicatore  Spagnuolo , Gafparoda  Maiorica  Sacer- 
dote, e Giuniperoda  Samboi  furono  tuttj'huominiinfigni  neli’auttc- 
rità  della  vita , nell’  humiltà  » nell’vbbidienza , nel  zelo  della  pouertà, 
e perfetti  ofTeruatoridella  lor  Regola . 

Nella  Prouincia  di  Milano  fi  celebra  la  memoria  di  Fra  Ventura-, 
da  Soncino  laico  , edi  Fra  Mattia  da  Bergamo  Chierico.  Il  primo  fop- 
portò  con  tanta  patienza  vna  lunga  etica,  che  fattoria  fttada  à mol- 
te virtù,  meritò  il  giorno  auanti  che  monde»  d’vdire  vnacekfte-, 
voce,  che  l’auuisò  ad  apparecchiatfi  periamone.  Laonde  ficca- 
re fsòcon  ogni  purità,  riceuette  eoa  gran  diuotionc glt  altri  Sagra. 
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menti,  & il  giorno  lèguente  refe  l’anima  al  fuoCreatorc.  Ilfecon 
do  vifièpochianni  nella  Religione,  ma  con  l'innocenza  de’coftnmi 
ne  agguagliò  molti  ; e nell'hora  flelTà  della  morte  appartiedi  notte  ri- 
fplendente  come  vn  fole  al  fratello,  chefaceua  orationein  vn  altra 
cella  re  dada  propria  Madre , chegiaceua  nel  Ietto  ,fù  veduto  afeen* 
dercal  Cielo  in  forma  d'vna  (bella  lplendidiffima. 

Nella  Prouincia  di  Roma  è molto  lodato  Fra  Antonio  Siciliano  Sa- 
cerdote, il  quale  per  le  molte  virtù,  dicuifù  ornato,  confcguì  da 
Dio  quella  mercede,  che  gli  fu riuelatoilgiomo della  moire  , &ha- 
uendolo  predetto  a’ Frati,  firiposò  placidamente  nel  Signore. 


Di  molti  caft  degni  di  memoria  occorjì  qut&anw. 


N! 


Ella  Prouincia  di  "Leone  vn  Chierico  Milanefe  per  nome  Ga-  *9® 
bride,  effondo  alquanto  negligente,  e trafeurato  negli  e lèrci- 
! rhitrìc  fP,r'tn'1*‘  > vna  fora , che  fi  ritrouauanel  letto  infermo,  cominciò 
rtttUvmtt't  Sgridare  fortemente:  Confcffione  fratelli  , confefiìonc  . La  qual 
\nuimo>!tod*  vocevditada  molti  corlèro  per  vedere,  che  co  fa  folTc,e  frà  gli  al- 
■vr/n  vìfionc  tr*  v’andò  ancora  il  Guardiano,  e tutti  vidcroi!  Chierico,  che  tède- 


ùarrctuU . 


ua  fopra  vna  fponda  del  letto,  con  vna  fàccia  pallida,  piena  di  lpa- 
ucnto-,  che  fubirofi  confcfsò  dal  Guardiano  con  moltiiegnidi  dolo* 
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re,  e di  contritione.  Interrogato  poi  perche  haueflè  gridato  cosi 
forte,  raccontò,  che  gli  pareua  di  trottarli  in  vn  monte  alto,  nella  caì 
jpendice  vedetta  molte  caldaie  bollenti , e molte  gran  fornaci,  che 
vomitauano  fiamme,  nelle  quali  volendolo  Itralcinare  i Demoni  j 
con  certi  graffi/,  5c  vnrini  di  ferro;  grandemente  pcrctòfpautnta- 
to  incominciò  ad  implorare  l’aiuto  di  Santa  Maria  Maddalena,  la  cui 
vigilia  haueua  digiunato;  cdi(Te,drc  la  Santa  l’haueua  liberato  da 
quel  pericolo . Ammaclbrato  da  quello  fa  In  tiferò  timore  fece  cotu 
molta  diligenza  vna  confcffione  generaledi  tinte  lècolpccommefic 
fin  da’ primi  armi  deli’vfodella  ragione,  emorlcongran  lcntimeuto 
di  diuotione. 

I Effondo  quell’anno  caduta  gran  neuci  Calalpifforfengo,  ondo 
Jfim  l de t ncn  6 poteua  andate  allaccrca,  neveraprouifione  alcuna  nel  Coti- 
U diu:raPramnto’  ^ Guardiano  conuocò  i Frati,  eli  dorrò  à confidare  nella-, 
nidnxjt . diuina  Prouidcnza . Mentre  tutti  fi  ritirarono  ì fa  t’ora  rione  aL  Si- 
gnore accicche  fi  degnaffe  di  prouedereal  loYbi  fogno,  s’vdìfuona- 
re  hcnmpanclladella  porrà;  oueandaroil  Portinaio,  ritrouònel  li- 
mita re  ranta  copia  di  pane,  che  bafiòfin  che  saprironoi  paffi,  e l ? 
potè  andare  alla  cerca-  . 

Nel  luogo  di  Monza  Propinai  di  Milano  il  Signore  Ambrofio 
Cernufcio  haueua  in  cafa  vna  campana;  che  gli  era  lbra  mandata  di 
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Francia  da  fuo  Padre, & era  deflinata  per  vna  Chiefa  detta  S.Gior 
gio.  Morto  poi  il  Padre  gli  apparite  vna  notte,  c gli  dille  tré  vol- 
te, che  doueflc  dare  la  campana  per  elemofina  à que*  Frati,  cho 
la  mattina  Tegnente  foflero  andati  alla  Tua  cafa  , con  che  lo  lafciò 
molto  pentolo  . Si  ritrouana  all'hora  in  Monza  Fra  Tornalo  da_. 

Bergamo  Sacerdote  vecchio  Guardiano  d'Erba  , e bifognandogli 
vna  campana  per  il  fuo  Conuento;  informato,  che  il  detto  Signor 
re  ne  haueua  vna  , andò  per  chiamarla  in  preftito.^Ma  il  Signor 
Ambrofio  vdita  la  dimanda  gli  rifpofe  : Padre  pigliatali  la  campa- 
na , ch'ella  è voflra , e raccontatagli  la  vifione,  gli  diede  liibito  la 
campana  conforme  à quanto  gli  haueua  ordinatoli  Padre. 

Ncll’iflefla  Prouincia  occorle  quello  cafo.  Il  Guardiano  di  No- 
tiara  mandò  alla  cerca  vn  Chierico  in  giorno,  che  i Frati  fogliono 
confelfarli,  e comunicarfi:  il  quale  ritornato  à cafa  trono  , che  le 
Mette  erano  finite,  & che  i Frati  erano  nel  Refettorio  alla  menfa  j l'n  Chierico 
onde  afflitto,  e rammaricato  per  non  hauere  potutofarela  Tanta.,  di'!a\0'  & , 
comunione , addimandò  licenza  al  Guardianodi  poter’almenocom-'1^"^"'*  * 
[pire  alcune  fuediuotioni  prima  di  definare.  Ottenuta  la  licenza.,, 'Cj™l>n'<eyo 
andò  àuanti  il  Santiffimo  Sagramento,  e cominciò  à dolerli  amo-  <7,7  " ~ 
rofamente  co’l  Signore, per  non  hauerlo  riceuuta quella  mattina  . 

[Mentre  fi  trattcneua  in  quelle  diuote , & amorofe  querele  , fee- 
fc  vn  Angelo  dal  Cielo,  e prefa  vna  particella  dalla  Pifcide  lo  co- 
municò: per  la  qual  comunioiie  fù  riempito  di  tanta  confolatione, 
che  dimorò  lungo  tempo  come  in  eftafi  tanto  che  i Frati  vennero 
dopo  la  refettione  à rendere  le  grafie.  Vedutolo  il  Superiore  come 
alienato  da’  fenfi , lo  fece  ritornar’  in  fe , e poi  gli  comandò  in  vir- 
tù di  Tanta  vbbidxnza,  che  gli  raccontane  quanto  gii  era  accadu- 
to. Vbbidì  il  Chierico;  e con  quello  cafo  ciammaellrò  il  Signore, 
primieramente , quanto  apprettò  di  lui  vagliano  gli  ardenti  defidc- 
rij,  mallìme  la  diuotione  Temente  verfo  il  Santiffimo  Sagramento 
dell’Altare,  che  merita  non  folo  d’eflcreaccrefciuta  con  celeili  ri- 
chezze,ma  di  più,  che  il  Signore  mandigli  Angioli  dal  Cielo  à co- 
municare quelli,  che  ne  fono  ardentemente  diuoti . Secondariamen- 
te, quanto  debba  flimarfi  la  virtù  dell’vbbidienza , per  cui  trala- 
feiandofi  taluolta  vn’opera  buona,  è poi  riflaurata  daDioconvfu- 
ra  di  maggior  bene,  ò con  modo  più  eccellente. 

Fabbricandofi  il  noflro  Conuento  di  Norfia , e facendo  bifogno 
di  certo  campo  per  detta  fabbrica;  il  Sindico  de’  Fratil’addimandò 
al  Padrone,  con  offerirgli  la  conueneuole  foddisfattionc  del  prez- 
zo ; il  quale  non  folo  negò  di  darlo,  ma  di  piùnereflò  cofioffefo, 
che  fi  rifolfe  di  volere  la  notte feguente  baltonare  i Frati , &àque- 
fl’cffetto  andò  la  fera  in  vna  Tua  cafa  vicina  al  noflro  hofpitio.  Ad- 
dormentatofi,  la  notte  circa  le  due  hore  gli  apparile  il  P.  S.  Fran- 
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cefco,che  haueua  vn  baffone  nelle  mani, e con  molte  colera  cominciò 
à batterlo  fortemente,  fin  tantoché  il  mifero  con  molte  preghiere,c 
promefle  nonhebbe  rappacificato  il  Santo  . Con  quelle  pere  offe., 
ammaellrato  à non  perdere  il  rifpetto  a'  Semi  di  Dio,  andò  la  mat- 
tina per  tempo  à ritrouare  i Confoli  della  Città  , c raccontato  loro 
quanto  gli  era  accaduto , fece  vn  donatiuo  alla  Religione  di  tutta.» 
quella  parte  di  campo,  che  faceua  dibifogno  perla  fabbrica. 

Seppe  coftgi  emendarli  co’l  cafligo  del  Cielo.  Non  coli  vn  gio- 
uane  da  Petrarubia,  il  quale  dandoli  tanto  al  lulTo , & alle  vanità 
femminili , che  fi  ricciaua , &ornaua  i capcgli , come  fe  folle  flato 
vna  donniciuola  delle  più  vane:  auuifato  più  volte  piaceuolmente 
da  vn  noflro  Predicatore  àtralalciarc  quelle  leggerezze , che  fcan- 
dalizauano  il  Profilino:  noneflèndofi  mai  voluto  emendare , cadde 
giù  da  vn’alto  precipitio,  ou'era  gran  quantità  di  neue,e  vi  s’affò- 


v»no  è c»ili-  gò  fotto,  reftandoui  le  poi  to  tré  giorni . Caua  to  che  fù  poi  dopo  il  det- 
g»to  d»l  Si-  to  tempo  fi  ritrouòcolihorrido,  e fetente,  che  lo  cuoprirono  convn 
gnot-e  borri-  panno,  acciochc  nel  portali  alla  fepoltura  non  forte  veduto  daal- 
bilmente-  cuno.  Con  che  ci  ammaeftrò  quanto  difpiacciano  à Dio  quello 
vanità,  e quanto  fiano  da  flimarfi  gli  auuifi  de’  fuoi  Semi*.  Partati 
alcuni  giorni  mentre  il  Padre  del  morto  era  nella  cantina  àcauar 
vino,  gli  apparue  il  figlio  con  faccia  horrida , e gli  dirti:  Oh  Padre 
crudele , c perche  vedendo  tù , ch’io  ero  difcandalo  a'  proflimi  con 
quella  mia  vita  effeminata , non  mi  hai  riprelò  , e cartigato  cornea 
doueui?  Ecco  che  per  tua  cagione  patifeo  pene  coli  atroci . Per 
quelle  parole,  e fpauenteuole  afpetto  del  figlio  fìi  il  Padre  affalito 
da  tanto  timore,  che  fubito  Io  prefela  febbre,  e d’indi  à tré,  ò quat- 
tro giorni  morì.  Imparino  da  queft'elcmpio  i Padri  à nondiflimu- 
lare  i cattiui  cortumi  de’ figli,  ma  à riprenderli , e cafligarli  confor- 
me al  bifogno,  accioche  erti  non  ne  nano  poi  più  tèucramente  ca- 
ftigati  dal  Signore. 

Nella  CittàdiSaluzzocapo  delMarchclato  per  le  molte  brine , e 1 9< 
tempefte,  chehaueuano  dato  il  guado  alla  Campagna,  fi  trouaua 
gran  careftia  :perikhe  i Sindici  della  Città  fecero  configlio  di  prò- 
v uederc  à tutti  i Conucnti  cofidi  Rcligiofi,come  di  Monache  con 
lulììitfpniérl'l  compartimento  di  tanta  quantità  di  fmmento  perdali  un  Mona- 
t»  di’ c»f-  fero.  Dirtribuira  à gli  altri  Religiofì  la  lor  portione conformealla 
putrirti.  molta  pie  tà,cdiuorione  de’  Ci  nadini , l’offerirono  parimente  a'Cap- 

tuccini,  i quali  per  dimoftrarfi  veri  figli  della  pouertà,  c della  diurna 
rouidenza , da  cui  volena  no  dipende  re  in  tutto , e per  tatto,  la  rifiu- 
tarono. Eli  vide  quanto  forte  grato  al  Signore  il  lorzeloj  perche  in 
vna  penuria  coli  grande  abbondarono  fempre  di  pane  , vino,  c d’ 
ogn’altra  colà  necertària  al  foflentamento della  natura. 

A Ceua  Terra  nobile  nella  Liguria  polla  al  Tartaro  altre  volte  IS) 
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fotto  il  gouerno  dc’Marchcfi , hora  aggiunta  al  Principato  di  Pie- 
monte lotto  il  dominio  de’  Duchi  di  Sauoia  fuccrdettc  quell'anno 
vna  prodigiofa  inondatone  5 perche  vn  fiumiccllo,  che  lcorrc  iui, 
Se  è coli  picciolo,  che  fi  palla  molte  volte  à piedi  afeiutti,  per  la 
gran  copia  delle  pioggic  , Se  il  liquefarli  della  ncue  crebbe  tanto  , 
che  diuenuto  molto  gonfio  rapiua  feco  impetuofamente  legni,  tra- 
ui,  e piante , con  lcquali  chiudendofi  il  Ietto  ordinario,  venne  à gon- 
fiar di  modo,  che  ali’improutfo  fpiantò  la  terza  parte  della  Terra. 
Già  Tonde  per  il  gran  corfo  dclfacquc  fi  erano  tanto  innalzate..; 
che  toccauano  la  ripa,  la  quale  clTendo  poco  difcolta  dal  nollro  Con- 
uento  , lo  minacciaua  di  gran  rouina  : quando  il  Superiore  chia- 
mati à fc  ratti  i Frati , & ordinato  loro  , che  facclTero  oratione  à 
Dio  per  quel  bifogno;  prefe  il  Santiifimo  Sagramento  dell’ Altare, 
e con  molte  candele  accefe  andòà  quella  volta, per  opporre  quello 
feudo  fatale  all'orgoglio  delfondc,  che  co  gl'impeti  foro  minacciaua- 
no  di  fobbilfare  tutto  il  paefe,-e  vibrato  córro  di  elTe  il  fegno  della  fan- 
ta  Croce:  fubito  Tonde  comefehauefìferoconofciutola  prefenza  del 
Signore,  c folle  fatto  vn  precetto  al  fiume;  huc  vfquevenies,  & Ine 
confringts  tumentes  fluttui tuos : cominciarono  à ritirarli,  Se  à deporre 
la  lor  fierezza, ne  hebbero  ardire  di  far’alcundannoal  Conucnto. 

Quell’anno  hauendo  il  Signor  Agoftino  Barauo  Dottor  di  Leggi 
in  Cafalc  vn  figlio  cofi  grauemente  infermo  , ch’era  difperato  da’ 
Medici,  lo  raccomandò  al  P.  S.  Franccfco,&  il  fantogl’impetròda 
Dio  la  falute  contro  Topionc  di  tutti , e ne  fù  teftimonio  Tilleflò 
fanciullo  , il  quale  con  la  lingua  ancor  balbettante  dilfe  : Froncefco 
mi  hà  rifanato. 

Vn  Giouanni  Cartufio  fpetiale  d’Arles  non  hauendo  fuccelfio- 
ne  , fece  voto  à Dio  di  dare  per  elemofina  a’ Cappuccini  tutte  [le., 
medicine,  che  follerò  Hate  dibifogno,  fc  il  Signore  perforo  intcr- 
cefiìone  gli  haueflè  fatto  grafia  d’vn  figlio.  Il  Signore  efaudì  1 fuoi 
defiderij , Se  egli  compì  al  voto  promeflò  à Dio.  Ma  in  progreflò 
di  tempo  vinto  dal  tedio  , o dall  auaritia  , ò perche  i medicamenti 
collallcro  troppo,  incominciò  à ritirarli  dal  fare  la  carità,  e fubito 
il  figlio  incominciò  anch’egli  ad  infermarli  grauemente,  tanto  che 
fi  riduilc  à pericolo  di  morte.  Nel  qua)  tempo  nconofciuta  dal  Pa- 
dre la  cagione  deli’infcrmiti  del  figlio,  piante  amaramente  la  traf- 
grdlìone  del  voto,  & addimandatonc  perdono  à Dio,  s'obbligò  di 
nuouo  à mantenerlo,  Se  il  figlio  tornò  à rifanarfi. 

Vn’huomo  da  Voltri  nella  riuicra  di  Gcnoua  trouandofi  preden- 
te al  fagrificio  della  fanta  Mefla  nel  nollro  Conucnto  di  Marfilia^; 

2uando  il  Sacerdote  giunte  à quelle  parole.  Domine  non  fum  dignus  . 

rinunciò  à dubitare, fc  ntllnollia  fi  ritrouafle  la  vera, creai  pre 
fenza  di  Ctillo  N.S.  ne  cofi  tortogli  entrò  nel  pcnficro  il  dubbio 
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che  vide  le  fpecie  fagramcntali , che  prima  erano  candide,  diuenir 
rubiconde,  dalle  quali  vrcendo  alcuni  raggi  lucidiflìmi,  fpuntò  fi- 
nalmente vn  bellifiìmo  fanciulletto  . Delche  marauigliatolì  gran- 
deméte,  nell’accoftarfi  che  fece  all’Altare  per  vedere  più  da  vicinoco- 
fi  dilettcuolc  fpettacolo,  s’acciccòpcr  vn’hora  in  circa.  Maeflen- 
do  pedona  aliai  diuota,  Tenti  tanto  dolore,  c fparfe  tante  lagrime 
pereflerfi  lafciato  entrar  nella  mente  il  dubbio  , che  pafsò  vn’anno 
continuo  in  afflittione  di  mente  , e rammarico  di  cuore  : nel  qual 
tempo  confermandoli  Tempre  più  nel  proponimento, che  haueua_» 
già  fatto  altra  volta  d'entrare  ne'  Cappuccini , lo  pofe  in  ciccutio- 
nc,  c riceuuto  nella  Religione  per  laico,  attefe  poi  à fcruire  al  Si- 
gnore tutto  il  tempo  di  fua  vita. 

Termina  l’anno  prefente  con  molte  grafie  concede  dal  Signore, 
à diuerfi  Benefattori  deli'Ordine  , particolarmente  nelle  Prouincie 
di  Bari,d’Otranto,e  di  Palermo;  con  lequali  moltiplicò  loro  il  vi- 
no, di  cattiuo  lo  refe  buono, e rifanò  molti  animali  altri  zoppi 
altri , ch’crano  caduti  da  precipiti) , e le  habbiamo  voluto  folamén- 
te  accennare,  per  non  edere  tediofi  al  Lettore. 
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Si  celebra  Capìtolo  Prouinciale  ,Jì  diuidono  in  due  la  Preuincia  di 
Lione,  e quella  di  Milano  ; e fono  de jhnati  alcuni 
Frati  a Cojlantinopob. 

Ll’anno  antecedente  feorfo  fri  le  corone  di  j 
tanti  huomini  illuftri  in  perfettione  , e fantità  1 
di  vita,  fuccede  il  1587.  celebre  per  il  nuouo 
Capitolo  Generale  , che  fi  celebrò  in  quello 
tempo:  perche  morto  Fra  Mario  dal  Merca- 
to Saracino  nel  Conucnto  di  S.  Barnaba  di  Ge- 
noua  , il  P.  Vicario  di  quella  Prouincia  , co’l 
configlio  delle  due  Prouincie  contigue  Mila* 

. no,  e Tofcanaconuocò  nell’alma  Cirrà  di  Ro- 

ma il  Capitolo  intorno  la  feda  della  Pentecofie  conforme  alprclcrir- 
to  della  Bolla  di  Papa  Paolo  III.  & in  quello  Capitolo  fu  aflùnto 
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al  Generalato  Fra  Girolamo  da  Polizzo  Siciliano  , il quale  il  trieit-  F-.  Girolamo 
nio  antecedente  haucua  efercitato  l'vfticio  di  Procuratore  dell’Or- 
dine , con  darli  à concicele  per  huomo  di  molta  prudenza  , nc  di  tle,!0  ^c~ 
minore  virtù.  E nel  Procuratorato  hebbe  per  fucceflore  Fra  Cri- 
ftoforo  d'Afiifi. 

In  quello  Capitolo  Generale  , che  fu  il  ventcfimo  dopo  l'intro- 
duttione  della  nolìra  Riforma , perche  fi  diffundeua  la  Religione 
marauigliofamente  con  l’aiuto  diurno  in  vari  luoghi,  e Prouincie, 
fi  decretarono  moki  ordini  appartenenti  al  buongoucrno  dicflGu,. 

Frà  quelli , che  compito  vn  triennio  da'  Generali  potè  fiero  edere-, 
rieletti , ò più  torto  confermati  per  vn'altro  triennio  da  vna  Cor»- 
regatione  intermedia, alla  quale  doueflero  intrauenire  folo  i Dif- 
nitori  Generali,  & 1 Vicari)  delle  Prouincie;e  quello  affine  potef- 
fe  l’iftelTo  Generale  vifitarc  tutta  la  Religione,  perla  cui  vifitanon 
ballauano  tré  anni:  Se  che  finito  il  fefennio  rimanelTcro  liberi  da_, 
ogni  prelatione  , ma  che  il  Procuratore  dell’Ordine  certafTe  dopo 
il  triennio.  Furono  ancora  fatte  altre  determinarioni  circa  gli  anni 
della  Religione  in  chi  doueua  diete  promoflò  al  Generalato,  & al 
Prouincialato  , le  quali  furono  poi  antiquate  dalle  nuoue  Cortuu- 
tioni  fecondo  lavaria  efiggenza  de’ tempi. 

E perche  la  Prouinciadi  Lione  detta  di  S.Buonanentora  abbrac- 
ciando il  Delfinato , la  Prouenza , la  Borgogna,  & altri  luoghi, riu- 
feiua  cofi  vada,  che  non  potcua  conforme  all’ordine  delle  Cofti- 
tutioni  eflcre  vifirara  due  volte  l'anno,  fù  diuifa  in  due,  inquclla_, 
di  S.  Buonauentuia,  che  abbraccia  i luoghi  del  Lionefe,  Delfinato,  si  divìdono 
Contato  di  Molins,  Borgogna  Ducca,  & altri  : & in  quella  di  S.  Lo-  U Prouincie 
douico,  che  contiene  la  Prouenza , il  Contato  d’Auignone,  Scaku-'di  Milano,  g 
ni  pochi  luoghi  foprail  Rodano  : in  dccutionc  di  che  furono  lu-  di  Lione. 
bko  fpediti  due  Commiflarij  Generali , Pvno  Fra  Abondio  da-, 

Como*  l’altro  Fra  Honorioda  Milano  3 quello  perche  afiirtefie  alla 
Prouincia  di  Lione  ; quello  à quella  di  Marfiglia  nella  Proucnzi  • 
i quali  di  comun  configlio  , e con  foddisfattionc  delle  parti  fecero 
la  detta  diuifione. 

4 Similmente  la  Prouiricia  di  Milano,  la  quale  era  cofi  ampia , che 
ne  riufeiua  la  vifita  troppo  faticofaà  Prouinciali,  fi  diuife  in  due: 
l’vrta.che  abbraccia  ilBrefciano,  il  Cremafco  , il  Bergamafco,  Se 
alcuni  altri  Conuenti,  & hora  fi  dice  Prouincia  di  Brdcia:  l'altra, 
che  contiene  d Ducato  di  Milano,  e qualche  altroluogo.  Ladiui- 
flbrie  fù  deterrriinata  da  farli  in  quello  modo  , che  il  Fiume  Adda 
doueflè  diuidere  fvna  Prouincia  dall’altra,  con  rertare  i Conucnti 
di  là  dall* Adda  verfo  Occidente  à quella  di  Milano  ; e quelli  di  qua 
dal  Fiume  verfo  l'Oriente  allaProumciadi  Brefcia.  Se  bene  efsen- 
do  poi  rimefsa  l'eiécutione  di  quella  dimfione  alla  prudenza  di  Fra 
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Apollonioda  Brelcia  fecondo  Diffinitore  Generale,  congregò  il  Ca- 
pitolo in  Milano,  e diftribuiti  i Conuenti  à ciafcuna  delle  Prouin- 
cie,  aggiunte  à quella  di  Milano  ad  illanza  de'  noftri  Padri  i Mo- 
nafter»  di  Cremona, di  Pizzitor.e,  Sorcfina  ,e  di  Lecco,  bcncht, 
frano  di  qua  dali'Adda  : e fc  bene  nel  particola  re  del  Conuento  di 
Sordina  nafeeflè  qualche  difparere  tra  i Padri  della  Prouincia  di 
Brefcia,  & i noftri,  fù  Cubito  acquetato  con  la  prudenza  del  Ge- 
nerale^. 

Fù  parimente  in  quello  Capitolo  ordinato,  che  fi  fpedilferorvb-'j 
bidienzc  ad  alcuni  Sacerdoti,  e Predicatori , i quali  infiammati  del 
r r - r a-  zdo  della  fanta  fede  haueuano  fatto  iftanza  per  andare  tra  gl’Infc- 
da* Lem tifa dclt,e  l’vno  di  elTt  fù  Fra  Gioféffo  da  Leonella  . A tutti  quelli  fi 
e definito  co  diedero  lettere  vbbidientialidi  poter  paflàre  in  Collanti nopoli,  & 
Mirri  ir  CW-iui  predicare  la  fede  di  Grillo,  lòtto  Iacuradi  Fra  Pietro  dalla  Cro- 
fantinoioU  .'ce  religiofo  di  virtù  commendabili . Che  ne  feguilfe  poi  arriuari 
che  furono  in  Cortami  nopoli , fi  dirà  diffùfamcnte  nella  vita  del1 
Leonella  l'anno  1611. 

Finalmente  fù  mandato  per  Comminino  neH’Aquirania  Fra  Gi-  6 
rolamo  Marchigiano  Predicatore  in  luogo  di  Fra  Gafparoda  Pa- 
nia. E perche  quella  Prouincia  era  pcnuriofa  di  Frati,  ottenne  li- 
cenza il  nuouo  Commiflario  di  poter  condurre  ncIi’Aqnitania  tut- 
ti que’  Frati,  ch’clTcndo  natiui  di  là,  hauefiò  ritrouato  vertici  in  al- 
tre Promncict  perilchene  condurtc  dieci  infua  compagnia  trà  Pre- 
dicatori , Sacerdoti,  e laici  coft dalla  Prouincia  di  Bolognz , come 
da  quella  di  Lione,  e di  Genoua,  e tià  quelli  Fra  Secondino d'Afli 
Sacerdote  huomo  inoltre  in  virtù. 

Terminate  l'elettioni  capitolari  andò  il  Generale  ad  Affili  anne- 
rire la  Madonna  de  gli  Angioli  per  dar  principio  alia  vifita  da  gli 
anfpicij  della  Santilfima  Vergine,  e d’ìndi  ritornato  à Roma  pafsò 
nella  Sicilia,  & in  quella  incominciò  à vifitare  la  Religione. 

Della  fabbrica  del  Conuento  d'Apezjl  nell' Eluetia  , e di  quell» 
di  Bruxelles  nell*  Brabanz*. 

ERa  Fra  Girolamo  Generale  huomo  dottiffimo  pratico  delfvna,  g 
edell'akra  legge  canonica , e ciuile,  elperimentato  nel  maneggio 
de'  negorij,  & ardente  nelzeio  della  Religione  , c della  cattolicaLr 
fede:  c perciò  compita  la  vi  (ita  delle  Prouincie  di  Sicilia,  dell'Vm- 
bria , della  Marca , e ddlTnlubria , fi  conduflc  ncH'Eluetia. 

Gouernana  all'hora  quella  Prouincia  Fra  Stefano  da  MiXanocon  9 
autorità  di  Commiflario  Generale,  ilquale  hanendo  dato  principio'! 
j!  Conuen  to  di  Suit , fù  fubito  ricercato  da’  Principafl  d'Apczel  ,| 
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che  nevolcfle  incominciare  vn* altro  nella lorTerra,  hauendonc  già 
ottcnutoilbeneplacitodalNuncio  Appoftolico,  ch'era  Monfigno- 
reGiouanni  Battilla  Santomo  Vefcouo  di  Tritarico  , huomo  egre- 
gio , lodatidimo  per  prudenza  , e zelantiffimo  nella  promotione_. 
della  cattolica  fede.  È Apezel  vna  delle  Terre  confederate  nell' El- 
uetiala  terzadecima  nell'ordine,  la  quale  eflendo ferace  d’huomini 
bellicofi , per  quello  particolarmente  fu  ammefla  nella  confederatio- 
ne  con  l’altre , e perche  il  Cantone  era  la  maggior  parte  Ercticocc- 
cetto  la  Signoria,  & in  quella  Terra,  da  cui  fideriuail  nome  à tut- 
to il  Cantone,  eranoquafi  tutti  infetti  deli’ Erefia  diZuumglio,per 
quello  il  Nunciofece  grande  idanza  al  CommilTaiio,  che  accettaf- 
fe  il  luogo,  affinché  nerifultafle  gran  bene  à quelle  anime:  .Scàtale 
effetto  gli  efibì  tutta  la  fua  autorità  cofi  nell’amminillrationc  de'  Sa- 
gramenti,  come  nella  ricettione  degli  E retici  al  grembo  della  Chiè- 
di Romana.  Il  CommifTarioidatoda  molte  lettere  cofìdelNuncio, 
come  de' principali  dcllaTerra  mandòà  riconofcere  il  luogo  da  Fra 
Giouanni  Tedefco,  eda  Fra  Fabricioda  Lugano,  i quali  v:  fecero 
alcune  prediche,  e ritrouati  gli  animi  de'  Cattolici  ben'affcttionati 
alla  Religione,  &chefipoteuafpcrarc  gran  frutto  da que'Popoli , 
ritornarono  al  Commi  da  rio,  egli  lodarono  moltoil  promouere  in 
quelluogovn  Conuento:  ed  (gii  fcnzipiù  differire  vi  fpedl  fubito 


Fra  Lodouicodi  Saffoma circa  il  principio  di  Febraio,  cheall’hora  pr4  pcrftuj 
fumali  corto  della  Teologia;  il  quale  con  la  forza  delle  prediche  coASajjonU ! 


fece  gran  commotione  in  quelle  genti , fi  che  inarriuandoui  poi  il . ejhtnfic  U\ 
CommifTario,  fu  incontanente  determinato  il  fito,  e dato  il  model-  fede  cattolica 


12 


10  per  la  fabbrica 

Diflcgnatoil  Conuento  ritornò  il  CommifTario  àSuit,  e FraLo- 
douico  reflò  iui  à predicare  quella  Quarcfima , e fé  bene  vi  pati  mol- 
ti affanni,  e denti,  efù  in  varie  maniere  perfeguitato  da' Predican- 
ti eretici,  tuttauia  fù  molto  accarezzato  da’ Cattolici,  e fece  gran- 
diif.no  frutto  cofi  con  le  prediche,  come  ancora  con  le  confeffio- 
ni , & in  quella  quarefima  conuenì  più  di  cento  Luterani , che  tut- 
ti fi  comu.iicorono  la  P.ifqua  , e confermò  nella  fede  molti  di  quel 

11  , che  vacillauano  j onde  fi  vide  nella  Terra  tanta  frequenza  di 
Sagramenti,  che  panie  all’hora  incominciafleà  fpuntarui  vnanuo- 
ua  fede  non  prima conofciura,  clà,  veradiuotioncm  miniera,  che 
i Confoli , ò Snidici , i quali  non  ardiuano  d’aprir  bocca  per  l’info- 
lenza,  e temerità  de  gli  Eretici,  prefo  animo  fecero  loro  intimare 
vn’editto  , che  douedero  partile  dalla  Terra  . con  allignare  vn_. 
tempo  determinato.  Irà  il  quale  potefìero  alienare,  e vendere  ilor 
beni,  e riceuerne  il  giudo  prezzo 

Il  Demonio,  che  vedeua  fpogltarfi  de’  Tuoi  maggiori  beni,  e pcr- 
dere  l'antico  polle  ffo,  che  haueua  fopra  di  quelle  genti  per  cagio- 
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nc  delle  prediche  de' Cappuccini,  e de  gli  Editti  fatti  A loro  ìftan- 
za  ; ardendo  d’odio  iqjplacabilc»  folleuo  gli  animi  de  gli  Eretici,  e 
jgli  fpinfe  à fareogm  sforzo  per  cacciarli  dal  Cantone  ; vedendo > che 
Gli  Eretici  diminuendofi  illor  numero,  andaua  ogni  giorno  crefcendo  quello 
tentano  et  ve-  de’  Cattolici  : ma  perduta ognj.fpcraijza  di  fare  alcun  profitto  con- 
quello  tentatiuo,  fi  rifoÙèro  d’ammazzare  il  Predicatore,  come  il 
maggior nimjcq,  che  hauefiero,;  perilche  andarono  due  Predicar» 
tiad  afpettarloalla  Qrada.in  vnbolco,  perdoue  haueua  da  pattare-, 
nel  ritorno,  che  faceua  da  viva  Terra  lontana  alquante. hored’ Ape: 
zel,  ou'era  ilatoà  predicare  con  molta  loddisfattione  de’ Cattolici, 
cdifpiacere de' Luterani:  dubito  che  Fra  Lodouico,  &il  Compa- 

S;no  per  nome  Fra  Giacomo  d’A.  gemina  laico  arriuarono  nel  bo- 
to, vfeirono  i due  Minifìri  del  Diauoloda’loro  nascondigli,  egli 
afi’altarono  con  parole  ingiuriolè,  con  animo  ancora  di  menar  le.» 
mani.cd’ammazzarli-  Ma  voile  ladiuina  Prouidenza,  cheinquefio 
mentre  foprarnuaflcro  alcuni  Cattolici, dalla  prefenza  de’qualiin- 
timoriti  gli  Eretici  nenhebbero  ardire  di  tentar 'altro,  e coti  1 Frati 
ritornarono  liberi  3I  luogo  loro:  il  che  imefo  da’ Signori  d’Apezel 
bandirono  1 Prcd.cantidal  paefe . 

Pelufo  ilDemoniodf  quello  fno  maluagiofiratagema  ne  ordivi»’  12 
altro  peggiore  j perche  molle  controi  Cattolici  vii  a fedi  rione  di  Lu- 
terani, inualifaitiu  teme  configgo,  prepara  reno  Tarmi  per  afialta- 
rc  tutta  Cattol.Cid’A^czel,  &ammazarli,  1 Cappuccini  in  panico 
lare,  e,dlAruggere;l  l.jro.Conucnto,  con  penficro  ancora  dileuar* 
il  goiicrno  alla  Signoria  , ch’eia  Cattolica.  A quello  fine  s’vnirono 
jn1  eme  più  di  quattro  nulla,  e giàsinuiauano  alla  volta  della  detta 
Terra;  nu intelo  poi,  comcpcruenuto  ilJormaluagio  configlioal- 
le  orecchie  de’ Cattolici,  fierano  preparati  brauamentealla  difefa, 
riroinaiono  alle  cafe  lorofenza  far’altro  tentatiuo.  Volendoli  poi 
fare  qualche  vnionctiàle  parti, nccioche nonfi  hauefleàftarciem- 
pre  sii  Farmi,  fù  detetminatodi  comun’accordo,chefi  relhtuifceà 
gliEictici  qudlucgo,  da]  quale  erano  fiati  difcacciati,  madie  non 
deudl e prtualcreui  tutto  quel  paeiè  altrafcde,  ne  Religione,  che 
laCartolica  Rcmana.  Coti  la  doue  prima  dominando  cgualmcntci 
I rueiani,  & 1 Cattolici,  e più  quelli , che  quelli , fi  faceua  vn  tal 
'Confi' over  a- naifcugT:°  de  gli  vni,  e de  gli  altri,  che  nella  ftefla  Chcfa,  horafa- 
|«,C4/Lff/-i]lua,,1Fulritovn Predicante,  horavn  l’rcdicatore;  neH’ifieflbAlra- 
| ti  fi  nUaitra  ! rc  lJcra  ( eie  braua  vn  Cattolico , hora  vi  fi  faceuanoda  gli  Eretici  le 
U vera  Reli-  lor  cercmcnie  , c cefi  hahitauano  in  vna  n- ed  c furia  Sedia  Iddio,  &il 
x.ct.e  ne  gli  Demonio;  r.cU’iftcflb  Cimitero  vi  fi  fcpclliuano  i Cattolici,  &i  Lu 
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tetani;  fù  leuata quefla confufione , e preualfe  la  fama  Religione^ 
feminata  in  iu.tte  quelle  parti  conlc  prediche  di  FraLodouico.  Con 
ihc  lafaccia  della  Cincia , cheprimacra  macchiata dalfumoditaji- 
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re  erede , fi  reftituì  alla  bellezza , efplcndoredipnma,  e Joilato  tc-| 
clefiafhco,  che  in  quelle  parti  era  poco  menocadutoà  terra,  tornò, 
àfolleuarfi,  &à  ripigi  tare  forze,  e vigore.  E tanto  ci  batti  per  le  co-* 
ledi  quclt’anno  appartenenti  allElueua  , dalle  quali  ritorniamo  à 
quelle  di  Fiandra. 

Incominciata  la  fabbrica  ad  iftanza  del  Duca  Aleflandro  del  Con- 
uentod  Anuerfa Città  principale  nella  Fiandra,  nobililluno  ridotto; 
di  traffici , e, di  Mercantie  > eflendo  che  qudla  picaol  tamiglia  di’ 
quattro  rendeua  ancora  vbbidienza  al  Vicario  Prouiuciale  di  Par, gì  j 
fù  determinato  in  quello  Capitolo  Generale,  che  attela  la  molta  di- 
ftanzadiqueffipaeli  da’  confini  di  Parigi,  deflètè  foggcitià  dtucrlì 
Prencipi;  le  folle  aflègnato  vn  Comminano  Generale  * da  cui  ve- 
niflc  goucrnata , fin  tanto  che  crdciuta  poteflc  tormare  da  lè  lòia  l*  Fiandra 
vn’intiera  Prouincia,  e fù  eletto  per  Conuniflario  Fra  polito  da  ger-,"',"'”'"0" 
gamo,  il  quale  haueuaefercitato  fvfhcio  di.Vicario  Prouincialcin-  "dhauere  v* 

innp  _ mpnrrp  in  Rnm,  fipptphnna  ilt'amrnln  R irpmir,  COfMJJA  I . 


{Lione,  mentrein  Roma  fi  celebraua  il  Capitolo.  Rtceuuta  Jacom- 
millìonefi  trasferì  fubito  Fralpolitoad  Anuerlà,  Se  atielèà  ptolè- 
guire  la  fabbrica  del  Conuento;  e nceuutone  vn'altroa  Brulcelles 
jCittà  primaria  nel  Brabante,  vi  mandò  per  Prendente  Fra  Felice^ 
dalla  Pedona  ; e diede  l'habito  à molti  giouani  di  fpinto p ù feruentc , 
ji  quali  arcuarono  ad  eflèrehuomini  perfetti  nella  vita  cuangclica,  c 
con  gli  fplendori  delle  virtù  loro  illultrarono  molto  qudla  Pro- 
& uincia_«. 


14I  E perche  Fra  Ipolito  era  huomo  di  gran  prudenza , efpirito,  iffi 


òli  in  quelle  parti  vna  maniera  di, viuere  cofiauUfcra,  e perfetta  in 
ogni  virtù,  maffimamente  nel  zelo  della  fanta  pouertà,  cheque’pri- 
mi  religioli  come  allieui  della  lerafica  perfettione , & emulatori  della 
pouertà  del  N.B.  Padre,  qualefi  haueuanoprefiflà  perbalc,  don- 
cl  amento  di  tuttala  fabbrica  fpiritqale  della  regolare oflèruanza  j fab- 
bricauanoiConuentipouerillimi,  Se  humili  come  picciolc calè , fe 
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dir  non  vogliamo  più  tofto  capanne  di  pouerelli  j c tanto  dilungaua-  principi) 


noda'  loro  Conuenti  ogn’vfo  di  cofa  pietiofa,  elùperlìua , c fi  rntrin- , 
geuanoalpouero,  &eflremo,  che  in  vece  di  candelieri  fi  valeuano  c“*' 
di  qualche  tauola,  ò mattone, e tal’hora  delle  rape  forate  con  le_. 
candele  di  feuovfate  in  quelle  pai  ti  comunemente . Ogn'altralupel- 
lettile  corrifpondeua  all'apparato  de'  candelieri  .perche  i bicchieri , & 
i piatti  erano  di  legno  , ne  prima  s’incominciarono  ad  introdurre., 
quelliditerra,  ò creta,  che  andaflè  in  quelle  pani  alla  vifita  il  Padre 
Bnndifinoflro  Generale  . I touagliuoli  erano  pochi,  e re  zzi.  Nella 
cucina  non  fi  vedeuano  r.efpicdi,  r, e patelle,  ne  altri  fhcmentipcr 
frigere  pefei , per  arroflire  carni , òper  condire  in  altra  maniera  ic^ 
viuande delicatamente.  Dagli  boni  tra  sbandita  ogmcuriofnà,  e* 
|copia  d’Albcri ; c ftimauano  crror  giaue  contro  la  lauta  poucriàilj 
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fare  ogni  qualunque  minima  prouifione  di  Frati. 

Amauano  tanto  l’afiinenza,  ePaufteriti,  che  rifiutauano  ogni  ci- 
bo, de  ogni  beuanda  dilicata  , che  folle  loro  offerta  { e riccuendo 
appena  quel  poco,  lènza  di  cuinonpotcuano  foffentarfi,  cercaua- 
noallc  porte  non  qualunque  ccruola  indifcrentemente,  ma  la  piu 
leggiera  , c meno  Ipiritofa  ; ne  voleuano  riccucre  quella,  ch'era., 
piu  gagliarda,  e fumofa.  Nonfi  trattauadivino  frà  di  lorofc  non 
quantofaceua  di  bifogno , ò per  l'Altare  , ò per  gl'infermi . Digiu- 
nauano  quafi  ogni  giorno,  li  che  in  vn  punto  venne  à mancare  m 
citi  quella  voracità,  la  quale  trà  Fiamminghi  hà  il  nome  più  di  natu- 
ra, chcdivitioj  come  che  non  la  gola,  ma  il  temperamento  dello 
complcflìoni in  quelle  parti  richiegga,  che  fimangiaflai.  Vuuano 
pochi  libri.  I Predicatori  non  fi  valeuano  le  non  della  Bibbia , e di 
qualche  efpofitore  ; i Sacerdoti  di  qualche  librodi  teologia  morale  j 
i Chierici  del  Gerfone , ò Tomaio  di  Chempis,  ouc  tratta  dell  inù- 
tationediCrifto;  dello  fpccchiodi  perfettionc  d’Enrico  Artìo,  o<n 
qualche  altrolibricciuolodiuoto:  perche  filmando  tutti,  chc  baftaf- 
Ic  loroil  vero  librodella  vira  CriftoCrocififfo,  fludiauano  più  nello 
lui  piaghe,  che  nelle  (lampe,  ccon  tanto  affetto,  e femore  attende- 
uanoallacontemplarione,  de  all’oratione,  che  àmolti  erano  fami- 
glia ri  ledali , le  quali  per  edere  cofi  frequenti , non  cagionauanopiu 
marauigliainalcuno. 

S’aggiungeuanoà  quelle  virtù  l'amore  della  folitudine , la  rugad  - 
c gnicggetiomon4ano,  il  defidcrio  della  purità  del  cuore,  lamor- 
tificatione  de'ler.fi,  J'honeftacompofirionc  del  corpo,  lafoauitàde* 
coftumi , l'affabilità  , e venullà  nel  trattare,  dt  ognicofa  in  grado 
cofi  eroico,  & eminente  , che  pareua  à que’ Popoli  di  vedere  vnnuo- 
uoprod  giod’huomini  dilcefidal  Ciclo,  non  nati  dalla  terra.  Hab- 
bian-o  voluto  defcriucrequl  breucmentc  la  bella  faccia  di  quella  na- 
(ccnu*  Prouincia , lunrnoladi  rame  virtù,  e perfettioni,  acciochci 
Poiieri  allettati  dJl*  e (empio  de' loro maggiori  afpirino  conardore  al- 
la perfettione , bruche lappiamo , perla moltadiligenza,  ebuongo- 
rernodi  que’Superiori  edere  dipocodiffcrente  lo  (latod’hoggida_, 
quello  Ji  que'  primi , e felicilfimi  tempi . 

Vltimanvnre  nel  celebrarli  di  quello  Capitolo  Generale  Fra  Felice 
da  Canta  lice  laico  Cercatore  del  Conucntodi  Rema  pafsò  al  Signore 
con  fama  vuitierlalc  di  Santità . Ftedèndodataiafua  vita  cofiorna- 
ta  di  vntù  , de  filuir.  nata  da  tanti  miracoli , che  dimodra  à peno 

?uella  maggior’ felicita  d'huomo  euangelico,  che  fi  poffa  goderei 
ràdi  noi,  onde  non  folo  da  Dio  nel  Cielo,  ma  dalla  Chicli  ancora 
quàgiùin  terra  conllguìil  gloriolò  titolo  di  Beato,  la  regidraremo 
alquanto  diffufamentc  per  profitto  cofi  nollro,  come  altrui,  le  bene 
non  quanto  portarebbe  il  decorodelfoggetto. 
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Vita  del  B.  Felice  daCantalice 
laico. 

Dell*,  fu*  nafte*  ,e  del  marautgliofo  confglto  del  Signore  nel 
chiamarlo  alla  Religione , 

VeHiiincfFabile  Iddio,  il  quale  con  fommo configlio 
amminiftra  tutte  lecofe.che  da  lui  furono  con  am- 
mirabile fapienza  create  ; come  prima  eccitònella-, 
Chiefa  la  Riforma  della  Religione  Francifcana  ne' 
Cappuccini  ; generata  co'l  nuouo  fpirito  del  P.  S. 
_ Francelco,  e riceuuta  nel  fuo  grcmbodalla  Santif- 
Vergine,  come  da  tenera,  e pietofa  madre , ò alleuatrice; con 
la  ferie  continua  d’huomini  ìlluftri  in  virtù,  cfantità  di  vita;  con  vna 
prouidenza  cofi  marauigliofa  l’hà  poi  Tempre  mantenuta , fomen- 
tata, inuigorita,  & accrcfciuta  , accioche  finalmente  arriuafic  ad 
vna  compita  eià,  &ali’efTere  perfetto  dell'huomoeuangclico,&ap- 
poftolico;  che  conforme  al  detto  dcll’Appoftolo , fi  puóbenifTìmo 
vagheggiare  in  ella  quella  moltiforme  fapienza  del  Signore,  la  qua- 
le rifplende  particolarmente  nell’eterna  prede ftinanone  di  quelli , 
che  dall’Ordine  fa  ero  de  Minori  elcflc  ab  eterno,  affine  fecondoil 
beneplacito  della  nia  diuina  volontà  fofTcro  fanti , & immacolati 
nel  fuocofpetto:  percioche  nelbcccitarli , nel  chiamarli , e nel  di- 
fporrc  la  lorovocatione,  e perfettione,  hà  féguitovna  traccia  cofi 
ftupcnda,  e tanto  occulta  al  conofeimento  humano,  che  nel  con- 
templarla s'accieca  l’occhio  dell’intelletto . Quindi  con  ragione-, 
efclama  il  medefimo  Appofiolo . 0'  altitudo  diuitiarum  fapientix  , & 
fetenti*  Dei , quarti  incomprehenftbilia  funt  indici*  eius  , & inuefligabiles 
(bue  eius . Che  fc  non  vi  è chi  poffa  capire , come  la  M.  D.  chiamaf- 
fe  il  fuo  fedei  feruo  Mosè  dal  cuftodirc  la  greggia  al  gouerno  del 
Popolo  Ebreo,  e l’introduceflc  ad  vna  dolce,  e Famigliare  amicitia 
fico:  fé  non  v’hà  intendimento,  che arriui d penetrarci  fegrcti del- 
la mente  diuina  nel  folleuare  vn  Dauidc  dall'cfTcre  di  pauore  allo 
fcet(ro,&  alla  corona  reale, & Eliféo  dall'aratro  allo  fpirito  della 
Profetia,  chi  potrà  arriuare  à comprendere  gli  arcani  mifteri,  che 
i contemplare  ci  propone  l’anno  preféntc  nella  vocatione , vita , «L. 
fucceifi  del  B.  Felice,  ilquale  dalla  paftura  degli  armenti , e dalla-, 
coltura  de’ campi  fù  innalzato' non  foto  ad  vn  grado  eminente  di 
perfettione  euangelica  , ma  di  più  al  Regno  del  Cielo  , alla  glo- 
ria , & al  numero  de’  Beati,  e nella  trionfante  , c nella  militante 
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Chiefa  ? Dalche  facilmente  portiamo  apprendere  l’ammirabile^ 
configlio  di  Dio,  ilquale  elegge  non  i faui.non  i potcnti^non i no- 
bili; ma  gl'ignobili , 1 deboli,  & i pazzi.  Qux  fluita  fimt  Mundi  elegie 
(difle  S.  Paolo  ) ve  confundat  fapieutes  : sir  infirma  mundi  tlegit  Deus  , vt 
con f andai  fortia  ; & ignobilia  mundi,  sir  contemptibilia  elegit  Deus , sirea 
qux  non  funi,  vt  ea,  qux  funt  dejlrueret ,vtuon  glorino*  omnis  caro  incori 
[pcffu  eius. 

Nacque  adunque  il  B.  Felice  ( per  incominciare  l'hirtoria  dalla^ 
fua  na(cita)in  vna  parte  dell'Italia  , che  fi  dice  Sabina  , polla  fra 
la  Campagna  di  Roma,  l’Vmbria.e  laTofcana;  da  vn picciolCa- 
llello  detto  Cantalice  nel  campo  Reatino  r lontano  da  Rieti  verfo 
Leuantc quattro  miglia,  fituatoalle  radici  ddl’Appennino,  in  capo 
d’vna  piaceuolevallicella,  e rilcuato  fopra  vn’ameno,  e fruttifero 
colle,  che  forge  dalle  radicidi  detto  monte.  Era  quello Caftellogià 
tempo  fà  abbondante  di  gente;  ma  per  le  moke  difcordic.erirtc, 
che  paflauano  fri  gli  habitatori,  ne  feguirono  tante  fattioni  ,che_» 
fù  ridotto  più  volte  come  all’ellremo.  Cofa  degna  di  marauiglia_» 
come  fià  Fauni nalca  vn  nemico  deli’armi, &vn’amico della  pace; 
e pofsa  nafeere  Felice  fra  quelli,  che  fomentanano  nelloro  feno 
quell'infelicità,  che  fi  genera  da’ rancori  re  da  gli  odij,  come  la  ti1 
gnuola  dal  panno.  Ma  non  è in  vero  difficile  il  raccoglierevn  fio 
re  dimezzo  le  fpma,  & il  fufcitare  vn’huomo  pacifico  frà  quelli , 
che  odiano  la  pace, à chi  può  facilmente  con  modo  inneffìbiie- 
cauare  il  mele  dalla  pietra,  & Foglio  da'duri  fallì.  Se  bene  fe  voglia- 
mo ancora  confiderare  il  corfo  humanojefsendonato  Fra  Felice^, 
da  huomim pacifici  .etimorari di  Dio,  benché  poueri  contadini  , i 
quali  per  fama  comune  non  furono  mai  notati d’alcuna infamiate 
prefi  in  fofpettod’alcun  delitto,  non  ci  deue  cagiona remarauigha, 
che  da  tali  piante  germogliafse  tal  frutto,  e nafcefse  Felice  da  quel 
li,  che  in  vn  Cartello  infelice  haueuano  fa  puro  far'acquifto  della  fe 
*‘ci,a  ’ c°l.viuere  crirtiana.e  virtuofamentc.  Ne  fi  deue  qui  trala- 
Vafatftiekl  fciaic  vn  Prcftg'°  dc,la  flltura  fantiià  del  fanciullo  . Pcrciochc, 
fanciullo  da’  «biamandofi  il  lui  Padre  Santi,  c la  Madre  Santa, ne  dal  nome  di» 
nomi  del  Va-  feordando  la  vita  loro;  fi  polena  diquàpronoflicarc.cheanch'cgK 
‘drc,c  della-,  forte  per  giungere  alla  iàntità , e lo  prefagirono  alcuni , i quak  di 
ccuano:  il  Padre  è Santo  , la  Madre  è Santa;  vogliamo  noi  dite-' 
che  farà  Cinto  anco  il  fanciullo? 

Hor  quiui  incominciare  portiamo  ad  ammirare  vna  delle  opere,, 
rtupende  della  diuina  Prouidenz^  , iaqnale  per  il  nafcimcnto  d’vn’ 
buomo,  che  doueqa  arriuare  à tanta  eminenza  di  fintili  , elegge» 
non  vna  Terra  celebre  , e nominata  , ne  vn’ampia  Città,  ma  va, 
picciolo  Cartello,  & all  ncontro  ali’occafo  della  lui  vita,  apparec 
chiù  non  vn  Cartello,  vn  Borgo,  od’vna  Terra, ma  vna  Città  di  Ro 
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ma  la  Signora,  e la  Rcinadi  tutto  il  Mondo.  Ma  fù  quello  al  mio 
giudicio  vn  fauore  (ingoiare,  con  cui  fi  compiacque  il  Redentore 
del  Mondo  d’honorarc  prima  che  nafeede  quello  liio  Seruo  , ac- 
cioche  veniflc  à radbmigliarlo  cofi  nella  vita, 'come  nella  morte... 

Pcrciochc,  come  va  confiderando  S.Lcon  Papa,  Crido  nonelef-  <-  . 

fc  per  luogo  de'  Tuoi  natali  Gerufalemme  Città  regale,  ma  il  picciolo  Epjpfcania 
Callellodi  Betlemmejcfcelfeper  fua  fepoltura  non  Betlemme,  mai  1 k 
Gerofolima.  Quiferuifufccperat  formarti  (dice  il  Santo  )&non  indicare 
•venerat,  Jed  iudicari  ; Betlehem  praelegit  natiuitati,  lerofolymam  l 'affio- 
ri. Volendo  con  talmidero  accennare  , che  quella  non  era  opera 
humana , ma  diuina , la  quale  incominciando  con  badò  principio  , 
viene  poi  con  alto  line  a terminarli . E coli  appunto  con  propor* 
tionata  fomiglianza  volle,  che  il  picciolo  Cantalice  quafi  fotto  il 
moggio  nafeondede  il  nodro  Felice , che  qual  lume  del  Cielo  al- 
l'hora  nafceua , accioche  poi  apparide  più  chiara  l’opera  della  fa- 

{>ienza  diuina  ne’  luminoii  fplendori , ch’ei  doucua  l'cintillare  per 
’Vniuerfo  j e la  Città  di  Roma  nell’hora  delia  lui  beata  morte  er- 
gendolo fopra  il  candeliere,  diffondede per  tutto  i raggi  della  fan 
tità  della  vita  , e ia  gloria  de’ miracoli  da  lui  operati. 

Nacque  circa  l’anno  del  Signore  i jij.  vicinoà  quelli  infelicidì- 
mi  tempi,  ne’  quali  Martino  Lutero  di  Sadonia  e Giouanni  Calui-  ,7  tempo  dei- 
no  Francefe,  quello  nel  Ducato  di  Vuitembuigh  l’anno  i ji7.que-  lafuanattui- 
Ro  il  i$2i.  nella  Francia  incominciarono  à didèminare  l’crefia  , Seta 
ad  infettare  quelle  parti  co’l  veleno  pedifero  de’  loro  errori . Nel 
che  ci  piace  di  conliderare  l’ammirabile  configlio  della  diuina  Pro- 
uidenza,  che  con  queda  chiaridìma  luce  volle  disfare  in  parte,  pri- 
ma che  incominciadcro  le  denfe  tenebre  dique’  falfi  dogmi, i qua- 
li originandofi  ne’  paefi  della  Germania , e della  Francia  ,hauereb- 
bono  poco  meno  acciecata  la  Cridianità . 11  che  fi  può  conferma- 
re con  la  nafeita  d’altri  due  foggetti  celebri  à tutto  il  Mondo  per 
la  fantita  della  vita  S. Carlo  Borromeo  nel  Ducato  di  Milano,  cS. 

Filippo  Neri  in  Firenze,  accioche  co’l  trino,  e fauoreuole  affetto 
di  quedi  benigni  pianeti  ci  fode  fignificato,  che  l’Italia  fi  làrebbo 
prcleruata  da  coli  dolorofa  infettione. 

Nel  rimanente  l’humilc  nafeita  di  quello  fanciullo  , che  da  gli 
fplendori  della  di  lui  fantità  doueua  poi  vna  volta  riceuere  gram. 
lume,  e fama;  c l’humil  profapia,  e l’ignobile  difeendenza  non  la- 
feiano  d’intuonarc  allcorecchie  delle  perfonc  qualificate, c nobili, 
che  la  nobiltà  vera  non  tanto  ci  fi  deriuadal  l'angue  illudrede’no- 
Uri  Antenati  , quanto  dalla  propria  virtù,  e dalle  anioni  virtuofe, 
e lodcuoli,  che  operiamo.  Non  edendo  ne  vera,  ne  degna  di  lode 
quella  nobiltà , cric  negletta  la  virtù  fi  nodrifee  di  viti)  , ò fi  pauo- 
neggia  fidamente  dellcroiche  imprefe  de’ fuoi  maggiori.  Che  per- 
‘ ciò 


Qual  debba.* 
(limar fi  ver 4 
nobiltà. 


390  ANNUALI  DE’  FRATI 


L’Anm.  Di Xpo.  Dì  Sisto  V.  Di  Roftot.  2.Im».IDblla  Bju.io. 
iJ87-  3‘ J± 6*- 


ciò  habbiamo  à dar  bando  à quella  falfa  opinione  del  volgo, cho 
fìabilifce  le  grandezze  della  fua  nobiltà  fopra  gl  liabili  fondamenti 
dell’altrui  glorie, ò delle  ricchezze,  niuna  delle  quali  e in  nomo 
potere  ; effendo  l’vna  più  de  gli  altri,  che  noftra  5 e 1 altra  douen- 
(dofiaferiuere  più toflo  alla  fortuna,  che  alla  virtù;  la  onde  cantò 

gratiofamente  vn  Poeta. 

Sis  licet  ingcnuis , clarisque  parcnttbtts  ortus: 

Effe  tamen , vel  fic , Bcftia  magna  potes. 
jldde  de  chs  patii * , & claros  ttbi  fumé  propinquo!: 

Effe  tamen, vel  fic,  Bcflia  magna  potes. 

Sint  libi  dittiti* , fit  larga , & manda  fupellex : 

Effe  tamen , vel  fic , Bcflia  magna  potes. 

Denique  qutequid  eris , nifi  fit  fapiaitia  tecum  ; 

Magna  quidem , dico , Bcflia  Jcmper  eris.  _ 

Appreffo  Dio  quella  c vera  nobiltà , la  quale  fregiando  1 huomo 
di  fanti  coltami , conferua  in  lui  illibata  quella  immagine  diurna.,, 
che  nobilitandolo  con  ve  ri,  e non  apparenti  fplendori  di  nobilezza, 
lo  rende  fimigliantiflìmo  à Dio.  In  quello  modo  il  B.  Felice,  ancor- 
ché nafcelTe  in  vn  picciolo  Callello , da  perfone  balle,  c vili,  fu  non- 
dimeno nobiliflìmo,  & illullriflimo  per  la  virtù,  la  quale  crcfcendo 
in  lui  maggiormente  al  crefcere  de  gli  anni,  lorefe  fempre  piùno- 
bile,  & illuftre  à gli  occhi  prima  del  Cielo, e poi  della  terra. 

Ne  mancò  parimente  quella  nobiltà  a’  fuoi  Progenitori  .Perche 
,i  Padre  per  nome  Santi  delia  Famiglia  de’ Porri  fù  huomo  efcmpla- 
re  ne’  fuoi  collumi,  & ornato  d’ogni  virtù;  e da  quellogliauuen- 
ne  fi  può  giudicare  facilmente  , che  il  nome  non  era  ripugnante, 
anzi  molto  conforme  alla  vita . Perciochc  efiendo  vicina  à morte 
vna  figliuolina  di  Biagio  fuo  Primogenito  detta  per  nome  Santa,  fi 
ritrouò  prefente  l’Auolo  Santi,  ilqualc  auando  la  vide  fpirarelCj 
dille  quelle'  parole  : Santarella  mia  tu  ci  abbandoni  Và,  che  fij  da 
Dio,  e da  me  benedetta,  & afpcttami,  che  Sabbato  ti  vengo  àri- 
trouare  : ilchc  eflendo  fucceduto  puntualmente,  non  potèefiergli 
quello  fuo  fine  comunicato  fc  non  per  diuina  riuelatione  ,ò  peral- 
tro lume  infufogli  da  Dio  nella  mente . Similmente  la  Madre , c’hcb- 
bc  nome  Santa  del  Callello  di  S.  Angelo  della  famiglia,  che  hoggi- 
dì  fi  dice  de  Nobilibus,  non  fù  nella  virtù  difiìmilcdal  Marito, onde 
hauuti  cinque  figli,  quattro  malchi,  & vna  femmina,  che  furono 
Biagio, Cailo,  Felice,  Piermaria,  e Potenza,  li  alleuò  tutti  nella-, 
diuotione,  e nella  pietà  cnlliana. 

Della  fanciullézza  del  B.  Felice. 

! Sfendo  Felice  nato  da  Parenti  poueri,  fù  anco  fecondo  lo  flato  ■ 
lloro  poueramentenodrito.  Se  alleuato;  pertiche  giunto  à quel-i 
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età  puerile,  che  poteua  eflfere  capace  di  qualche  ammacttramcnto, 
non  fu  applicato  à gli  Audi  Letterali  mercè  la  pouertà  del  Padre , ma 
deftinato  alla  cu  rade  gli  armenti.  Nonhaueua  Maeftri,  chel’iftruif 
fero  nelle  virtù  in  quella  età  tcncrclla,  ò gl’infcgnafTero  i principi» 
della  Tanta  fede  ; non  correttori , che  lo  riprendefTero,  fe  commet- 
teua  qualche  diffetto,  ma  conia  vitaclèmplare  del  Padre,  edella_. 

Madre,  & con  i loro  fanti  ricordi , &ammae(lramcnti,  a’qualinon 
era  fordo  il  buon  fanciullo  5 preuenuto  da  Dio  nelle  diuine  benedet- 
tioni,  fece  tanto  profitto  nella  diuotione , enell’vbbidienza , che  in 
que’tenerianni  fuperaualc  forze  della  natura,  anco  in  riguardo  ad 
vna  capacità  firaordinaria. 

Non  v’hà  dubbio,  che  la  natura,  e le  buone  inclinationi  non  fiano 
vna  via  compendiosa  al  cammino  della  perfettione.  Ma  più  vale, la 
retta  illitutionc,  la  quale  corregge  la  natura , e ciò,  che  di  puerile,  e di 
leggiero  fi  commette  ne  gli  anni  fanciullefchi . L’animodel  fanciullo 
ècome  vn  campo  incolto,  il  quale  per  buono,  c fertile  che  fia  , fc 
non  viene  dall’agricoltore  coltiuato,  da  fc  flcffo  produce  fpine,  & 
ortiche , dalle  quali  refta  opprefla  taluolta  l’iftedà  buona  indole  del- 
la natura . Ma  fc  alla  natura  , Se  alla  buona  ifiitutione  s’aggiunge 
1‘influfTo  della  grafia  diurna , i (lilla  nelTanimodcl  fanciullo  certi  fen- 
timcnti,  cguftidiParadifo,  i quali,come  celefli  rugiade  innaffian- 
dolo, il  rendono auanti il  tempo  fecondo  d’opere  fante , e perfette. 
Ciòauuenne  appuntinoà  Felice,  il  quale  da  gl’ influii!  fopranatura- 
li,  come  daMaeflri  era  tanto  foauemente  fpinto  alla  virtù,  che  in 
età  coli  acerba  incomincio  à render  frutti  maturi  à Dio  , Se  à dar fa"~ 
faggio  al  Mondodella  futura  fantità . Imperochefe  bene  non  haue- 
ua  il  fanciullo  nella  fua  pouera  Patria  que’  aiuti  di  fcuole,  di  Predi-  Maturità*™ 
che,  di  Dottrine  crifhane , c d’altri  profitteuoli  cfcrcitij,  che  nello Wnuùeit. 
popolate  Città  fogliono  hauerei  figli  de’Grandi:  oue  gli  mancaro- 
no i foccorfi humani peraltro neccflarijà  quella  età,  gli  furono ab- 
bondeuolmente  fomminiflrati  i celefli  dalla  diurna  grafia,  da’  quali 
ammaeflratofece  tanto  profitto  ne’ buoni  coftumi , &in  ogni  torte 
di  virtù  , che  nella  ftefla  fanciullezza  vedeuafi  incanutire  la  per- 
fettiono . 

Quelli,  che  lo  conobbero  fanciullo , hanno  affermato,  che  fin-, 
da'  primi  annifeorfero  in  lui  tanta  modeflia , ecompofitione  di  co- 
fiumi,  tantoabborrimentoal  vitio,  amore  alla  virtù  , e fentimento 
di  Dio , che  rendendoli  < guaime, ite  amabile , Se  ammirabile , fillaua- 
no tutti  in  luigli  fguardi  come  invnnuouo  prodigio,  e s’interroga- 
uano  l vn  l’altro,  chi  farebbe  flato  quel  fanciullo  cofi  grande  nella 
fua  piccolezza,  come  già  faccuano  1 Giudei  del  Baruffa . Nonfidi- 
lettaua  egli  dique'fcherzi,  e jriuochi  comuni  all’età  puerile,  de'qua- 
li,  fauellandoil  l'rencipe  de’ Poeti  Lirici  Horatio  cantò  1 
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Bcdderc  qui  vacci  iam  fcit  puer , & fede  certo 
Sign.it  Immuni  : geflat  paribus  colludere , dr  tram 
Colligit , &■  pomi  temer  è,  dr  muta  tur  iuborai. 

Ma  ammaeflrato  internamente  da  lume  diuino , conuerfaua  con 
tanta  grauità,  e maturità,  che  mai  per  alcun  tempo,  ouero  occa- 
fione  potè  edere  indotto  àfare  cola  alcuna  difdiceuole,  ò menche 
grane.  Intanto  cheMonfìgnoreQuintaualle,  il  quale  percommif- 


tura  nel  B.  fionedi  Roma,  e per  fua  particolare  diuotione,  fece  diligentiffima. 
Felice  ottanti  inquifitione  foprala  di  lui  vita  feorfa  nel  Secolo,  foleuadire,  che  il 
il  tempo  • Beato  Felice  haueua  in  quell’età  rapprefentato  ciò,  che  fi  legge  del- 
la virtuofa  pueritiadcl  Padre  San  Bernardino;  cioè,  ch'era cofi ben 
regolato  in  tutte  le  anioni,  e parole,  tanto  ne’  coflumi  ben  compo- 
fto,  tanto  puro  , & innocente  nella  maniera  del  procedere  , che  ii 
Tuoi  compagni  l'haueuano  in  molta  veneratone , ne  ardiuano  alla! 
fuaprefenzadi  fare  atto  alcuno  fconcio , nedire  alcuna  parolainde- 
cente. E fe  faccuano  qualche  leggierezza,  nel  vederlo  comparire 
fen’afleneuanofubito,  e diceuano:  Ecco  Felice , eccoti  Santo.  Era_» 
cofain  vero  degna  di  gran  marauiglia,  e fopra  Tvfodi  quella  età  il 
vedere  vn  fanciullo  desinato  alla  cura  de  gli  armenti,  arbitroappe- 
na  della  fua  volontà,  predicare  a’ fuoicoctanei,  riprenderli  confer- 
uore  di  fpirito,  e dare  loro  documenti  falutcuoh  , ch'cccedeuano 
ogniingegnodi  fanciullezza.  Ma  niunaetà  è debole, efiaccaalla  Ca- 
pienza diuina,  la  quale  hauendogià  eletto  Felice  per  vn  vafodifan- 
tità,  con  cui  abbellire  la  Canta  Chiefa  ; fin  dall’aurora  della  lui  fan- 
ciullezza gliconfcrìque’doni  di  grada,  che  non  folo  il  preferuafTc- 
ro  da  tutù que' vidi,  che  Cogliono  macchiare  la  giouentù;  ma  nell’ 
eminenza  della  vita,  c della  perfettione  lo  rendettero  di  tanto  lupc- 
j . . . I riore  à tutù  gli  altri  fuoi  pari,  che  fi  potefle  à lui  applicare  ciò,  che 

1 lib.i-Morai.  ji  gan  Benedetto  dille  il  Padre  San  Gregorio  Papa  : Bcnediflus , Gratùc 
'&■  nomine  „ ab  ipfo  fua  puerili  et  tempore  cor  gerebat  fenile . 

E fe  bene  impiegato  à pafccre  gli  armend  non  pcrteflè  ritrouarfi 
nella  Chiefa  fc  non  di  rado  ad  afliflere  a’ Mi  (le  ri  diuini  ; ammaeflrato 
nondimeno  internamente  da  quel  Signore, il  quale  ricercagli  animi. 
Solitario  A c noni  luoghi  per  la  diuotione,  fcicglieuai  deferti  per  Chiefe,  &iui 
‘n  diuoti  raccoglimenti  di  fpirito  firn  gli  occhi  nel  Cielo,  fitratterrc- 
ita  in  dolci  colloqui;  co'l  fuo  Signore  nclloradone  • Anzi  valendoli 
di  qudb.folitudine , fi  ritiraua  fouente  in  difparte  in  qualche  foflfo, 
òmacchia,  & ini  piegate  à terra  te  ginocchia,  recitaua  il  Pater  No- 
(ter,  el’Aue  Matia,efaceua  altre  dinote orationi,  offerendo  cort^ 
purità  di  cuorele  primidedelfuofpiritoàDio.  Speffevoltc  lanotte 
dando  alla  campagna,  andauaal  piedi  qualche  quercia,  ouehauef 
te  intagliato  il  tegno  della  fanta  Croce,  dciuicon  ternani  giunte,  e 
congli  occhi  fagrimofi  s'athlfana  in  quella  fagra  immagine  , c per 
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quanto  gli  era  permeflo  dall'età , meditaua  i Miflcri  della  Fa  Alone  dl| 
Crifioconintimoaffetto,  ccompaflìone  dell’anima  Tua.  Eciò,  ch'c 
degno  di  maggior  marauiglia  in  vn  paAorello,  dopo  quelle  diuotc 
meditationi  s’appartaua  da’  Compagni  nc’bofchi,  c nelle  fratte,  & 
iui  per  participare  i dolori  del  fuo  Signore  dato  dipiglio  ad  vn  fla- 
gellodi corda , quale  à queAo  fine  s'haueua  fatto,  lpogliatofì  dalla 
cintura  all’ insù , fi  batteua  animofamente . Cofiinquella  tenera  età 
giunto  alla  perfettione  de’ prouctti,  moftraua  chiaramente,  àqual 
altezza  di  lantità  doueffe  arriuarcco’l  crefeere  degli  anni. 

Con  quelli  felici  preludi  accompagnato  dalla  grana  del  Signore^ 
giunte  all'età  di  dieci  in  dodici  anni,  dopo  i quali  fùpofiodal  Padre 
a’feruigi  d’vn nobile,  & honoratoCittadinodi  Ciuità  Ducale,  che 
fi  chiamaua  Marco  Tullio  Picchi,  ò Piccarclli,  che  lo  de  Amò  primie- 
ramente à guardar  gli  animali, e pofeia  crefciuto  in  età  più  robufia  l’- 
applicò all'aratro  à lauorare  i campi . Vbbidiua  egli  prontamente  nel- 
l’vno,  e nell’altro  impiego,  eferuiuacon  ogni  fedeltà  il  fuo  Padro- 
ne, netralafciandodiligenza  alcuna  nella  colturadel  campo,  coiti- 
uauainfieme  l’animo  con  ladiuotione,  e mirando  nel  Padrone  ter- 
reno il  celcfic,  feruiua  à quello,  come  fe  à queAo  hauefie  feruito, 
adempiendo  in  ciò  il  configlio  dell’AppoAolo;  Senti  obedite  Domini*]  Coloft.  ?• 
veftris  carnai ibus , non  ad  oculum  fcruientcs , auafi  hommibu*  placente* , jed 
in  fimplicitate  cordi s timcntes  Dcum  : perciocne  come  appare  dal  procef- 
fo, clicfifece  della  fua  vita,  tuttofi  tempoche  fi  trattenne  ìnque- 
fiacafa,  che  fu  lo  fpatio  di  diciott’anni  j fece  tanto  profittoin  ogni 
genere  di  virtù,  ch'era  vn'efemplared’humiltà,  di  patienza,  di  mo- 
deftia,  di  mortificatione  , d’honefià,e  di  diuotione.  Non  ragiona- 
la quafi  mai  con  alcuno,  eccetto  di  cofe  neceflàriefpettantialla  fa- 
iute  ; & amaua , quanto  poteua , la  folitudinc , e la  ritiratezza . Fug- 
giua  la  compagnia  di  tutti,  quantoglierapermeflò,  e maflime  delle 
pcrfoncotiofe,  malediche,  date  alle  mormorationi,  alle  detrattio- 
ni,  alle  beAemmie,  ne  le  poteua  foffrire  ; e fe  alcuno  feorreua  in  qual 
che  di  queAi  difetti  alla  fua  prefenza,  gli  faceua  la  correttione,  & 
incitandolo  al  dolore  del  peccato  commeflò,  glidiceua:  che  faime- 
fchino?  vattene,  poucrello,  vattene  quanto  prima  a’ piedi  del  Con- 
fefibre,  e prega  la  diuina  clemenza,  che  ti  voglia  perdonare  vn  così  Riprende  i 
graue peccato:  efe  bene  fpefle  volte  faceua  di  queAc  riprensioni  à 
quelli  di  cafa,  nonfi  rendeua  però  efofo  ad  alcuno,  perche  cono- 
fceuano  tutti  la  fua  molta  fimplicttà,  e bontà  di  coAumi.  E le  per 
locontrarioqualcuno  faceua à lui  qualche  aggtauio,  fignoreggia- 
ua  talmente  l’animo  fuo,  che  non  fi  ad  ira  ua,  neconturbaua  5 ma  fa- 
cendo bocca  di  ridere  gli  rifpondeua  ; daquiauanti  fappi,  ch’io  t’- 
amerò  più  cordialmente:  perdonami  per  hora,  c Dio  tt  faccia  San- 
to. In  quefia  maniera  conlètuando  la  tranquillità  delia  mente,  ad- 
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dolciua  l'animo  altrui  innafprito,  c facilmente  lo  ratlerenaua. 

Non  lafciaua  fcorrerc  alcun  tempo  otiofamente  . La  mattina  a 
buon’hora  dopo  hauer  fatto  alquanto  d oratione , andana  in  campa- 
gna al  tuo  lauoro,  e nell’ifteflo  tempo  folleuaua  fouenre  anima  in 
Dio,  eia  pafccua  auidamente  con  le  celefti  mcdit.  rioni  . Dopo  le^ 
fatiche  del  giorno  ritornato  la  fera  alla  Città , fi  ritirarla  nella  lua_. 
ftanza,  ch’era  in  luogo  a Ito  lotto  i tetti,  Sciiti  godeua  nel  legre  rodi 
quella  poucra  camera,  auanti  l’immagine  d’vnCrocinno  di  piombo 
le  vifite  diuine,  e i celefti  influflì,  quali  con  le  ardenti oration» , e 
calde  lagrime,  ch’egli  in  quel  luogo  fegrctamente  ipargeua,  s an- 
dana ognhora  vie  piùteforeggiando.  Oflèruaua  coti  pontuaLncn- 
tei  digiuni  della  Chicfa,  chenonmangiauamaifirialn  lera:  ne  mai 
hauerebbe  definato,  ò cenato,  fe  prima  non  reciraua  in  ginocchio- 
ni il  Pater,  e l’Aue  Maria  , il  che  faceua  anco  dopo  la  retettiono 
per  rcndimentodi  gratie.  Tutte  le  Domeniche,  e le  felle  dell  an- 
no s’apparecchiaqa  con  molto  fentimcnto  à iiceucre  la  Sannlnma 
Comunione;  prcuenendolail  Sabbato,  eie  vigilie  con  vna  diligen- 
te, & e fatta  Confeffionede’fuoi  peccati,  e trattencndofi  k notte, 
auanti  buon  fpatiodi  tempo  nella  confideratione  della  Paflione  di 
r, /creta  Crifto,  e deli  infinita  carità,  che  Io  fpinfe  à fprgere  il  langi.e,  & 
jrr IU  dmotia  à morire  per  noi . Occupaua  la  mattina  nel  meditare  1 amore  eccci 
— — “ fiuo,  con  cui  Iddio  fiera  donato  à noi  in  quel  mirab.le  Sagramen- 

to;  nella  quale  confideratione  tutto  s’accendeua  d amore  vertoii 
fuo  amato  Signore,  godendoin  tal  modo  l’anima  fua  in  maggior  co- 
pia la  bbondanzadi  que  frutticelcfti,  che  da  quel  Sagramcnto  ci  I* 
deriuano  ; perilche  delibando  à queftamenfa  di  Pamdilo,  abborri- 
ua  tantoogni  piacere  di  fenfo  , che  per  meglio  conleruare  "liba- 
ta la  purità  virginale  , fuggiua  la  famigliarita  in  particolare  delle 
donne.  Finalmente  pernftrignere  in  poco  il  molto,  che  li  potreb- 
be dire  di  lui,  conuerfauain  maniera, che  le  fuc  anioni,  c vita  non 
erano  di  pallore,  òdi  bifolco,  ma  di  vn  perfetto  Monaco,  che  vi- 
ueflè  in  vn  ridotto  di  molti  fecolari , come  nella  ritirattezza  del 
Chioftro.  Dakhc  fi  può  vedere  manifèftamente  , non  ritrouarli 
alcun efercitio  cofi  vifc,  & ignobile,  nel  quale  non  fi  polla  Icruire 
àDiocon  puritàdi  cuore,  e far’acquifto delle cekfti virtù. 

Ardeua  nel  petto  del  giouinetto  Felice  tanto  granfuocodidiuo- 
rioncverfoquel  Sagrofànro  Sagrificio  della  Mell'a,  nel  quale  la  M. 
Mentre  f,  D.à  piena  mano  diffonde  i tefori  dcll’amor  fuo  , che  non  potendo 
trotta  atta  per  le  cotidiane  fatichedell’arare  affittemi  ogni  giorno  ; ftandoanco 
campagna  r ne(  campo,  volgeua  gli  occhi  detta  mente  al  Sacerdote,  come  ic_. 
veduto  affi-  f0fpc  ..refente  à quel  dmino  Miflero . llchc  quanto  folle  grato  à Dio, 
rtUì  | fi  compiacque  di  manifeftarlo  colfeguente  miracolo.  Standoceli 
\Mt£a.  Icome  fi  è detto,  a’feruiggi  del  Picchi,  mentre  araua  il  campo,  fu 
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veduto  più  volte  nella  Chicfa  che  afcoltaua  la  Meda  diurnamente 
li  che  cflendo  riferito  al  Padrone,  volendoli  egli  chiarire  di  quello, 
fece  vna  curiofa,  e diligente  ofleruationc  fopra  di  ciò,  e trouò  in_ 
fatti  edere  vero,  quanto  da  glialtri  gli  era  (lato  riferito. 

Come  fu  tfpirato  da  Dio  à farfì  Rtltgiofò  3 e come  entro  nella  ' 
no  (ir a Religione. 

r Ra  di  già  arriuato  à gli  anni  trenta  della  fua  età  , e diciotto  ne 
E haueua  fpefo  nel  feruire  à Tullio  ( legno  alTai  manifello  della 
fua  integrità,  e codanza  ) e volendoli  Signore  trasferirlo  dall'ara- 
tro ad  altra  tòrte  di  vita,  ti  feruì  di  quello  mezzo  alTai  ordinario  , 
ma  però  moltoà  propofiro  maflìmepcr  leperfonefempliei,  & idio- 
te . Non  fapeua  Felice  ne  leggere , ne  conofcere  le  lettere  dell’Al- 
fabeto 5 nondimeno  come  auido  di  quelle  gemme  celclh , lequali 
danno  nafcoltc  ne’fagri  libri,  fi  faceua  leggere  tal’hora  da  qualche 
perfona  amica , e diuota  vna  lettionc  fpintuale , con  cui  fi  ricreaua, 
criccueua  gran  piacere  l’anima  fua.  Indi  auuenne,  che  dando  vna 
volta  ad  vdire  con  molta attentionc  vnfuo  parente,  ilqualeglileg- 
geua  le  vite  de'  Santi  Padri  dell’Eremo,  que’  deferti,  quelle  lòltu- 
dini,  que’  digiuni  delle  fettimane  intiere  , quel  follentarfi  di  radici 
d’hcrbe  , quel  vedirfi  di  palme , e di  duorc , quelle  lunghe  vigilie , c ... 
quelle  continue  orationi , fc  gli  accefe  l’animo  di  fi  gran  voglia-, 
d’abbracciare  quella  maniera  di  viucrc  , che  incominciò  à penfar c\,s'one‘ 
di  ritirarli  ne  gli  Eremi,  c nelle  folirudini.  Ma  confiderando  po- 
feia,  che  quella  vita  era  molto  pcricolofa  , di  fouerchio  efpoda  à 

fjl’inganm  del  Diauolo,  mutò  pendere,  e riuolfc  gli  occhi  alla  Re- 
igione  Cappuccina  , nella  quale  fapeua  , che  hauerebbe  hauuto 
largo  campo  per  imitare  gliefempi  de’ Santi  Padri. 

Quindi  ficonofce,  quanto  fia  vtilelalettione  de’  fagri  libri,  dal- 
la quale  molti  nc  cattarono  tanto  frutto,  che  lafciarono  la  vita  len- 
fuale  , e difoneda  , & abbracciarono  la  caditi  ; fi  pofero  fotto  a’ 
piedi  le  ricchezze, egli  honori , fi  ritirarono  nc  gli  Eremi, &ante- 
pofero  alle  Città  popolate  i folitarij  deferti,  a’  palagi  regali  le  po- 
uere  grotte, le  cocolle  alle  mitre,  i digiuni  a’fontuofi  banchetti, e 
l’ignudo  Crocidilo  al  Mondo,  & à tutte  le  pompe  mondane.  On- 
de nfcrifce  S.  Agodino  , che  la  conuerfione  marauigliofa  di  que’ 
due  Cortigiani  deH’Impcrarore  Teodofio  non  hebbe  principio  da_» 
altro,  che  dalla  lettionedella  vitadiS.  Antonio  Abbate.  Anzi  l’idef- 
fo  S.  Agodino  non  hebbe  maggiore  dimoio  alla  fua  perfetta  voca- 
tione,  che  quando  fi  (ènti  leggere  da  Potcntianoi  marauigliofifat- 
ti  del  medefinto  S.  Antonio,  e de  glialtri  Monaci  dell’Egitto,  che 
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perciò  à quelle  lcttioni  rifucgliatofi  come  da  profondo  fonno,  dif- 
l'c  ad  Alippio  fuo  famigliare  quelle  parole.  Quid  efl  hoc  ,qtiod  audifli  i 
furgunt  indotti,  & calum  rapinili  : & nos cum noflrls  dottrini s fme  corde 
ecce  quomodo  volutamur  in  carne,  & j augnine . *4n  quia  praceffèrunt ,pu- 
det  yi equi  ? Che  perciò  non  c marauiglia , fe  da  quello  medefimo  Iti- 
molo  l'pinto  il  noltro  Felice,  fi  rifoluefle  d’abbracciare  l’iftituto  re- 
ligiofo.  Scoperta  poi  la  deliberarionc  del  fuo  cuore  ad  vn  Cugino 
molto  confidente!  dubitando  quelli  .ch’egli  nondouefle  poter  refi- 
fiere  alla  llrcttezza,&  aulterità  della  vita  Cappuccina  , l’efortò  à 
far’elettionc  di  qualche  altra  Religione  men’aultera  : ma  egli , che.» 
haueua  bene  ftabilito  il  propofuo  della  fua  mente  gli  rilpole:  ò vuò 
farda  vero,  ò non  mettenti  mano:  ò Celare,  ò nulla  . Rifpo(ta_. 
inuero  più  degna  d’vn’animo  augnilo,  e Ccfareo,  che  contadinc- 
fco.  Ma  perche,  fe  bene  nonhauelTe  Felice riceuuto  il  femedclla 
diuinavocationc  frà  le  pietre,  ne  in  mezzo  alle  fpina,  ma  lo  con- 
fe malie  nel  fecondo  terreno  dell’animo  fuo  , difreriua  nondimeno 
& caligato  di  giorno  in  giorno  di  farlo  fiutrare,  temendo  forfè  ciò  non  pro- 
<v"  iuem^c  da*  diuino  agricoltore:  la  M D.  che  ricerca  da  noi  prontez- 

l'ìn  rSftl  zad’vJbbidienza,ne  V°IC  pigrezza  nell’opera  re, a ttefo  che  le  grane  ce- 
ùSw«'|*e®.non  patifcono  indug  o;con  vn’auuifo  paterno  sì,  ma  però  alquan- 
‘ to  lèuerolofcceauuifato  della  fua  trafcuraggine , come  legue^. 

Eflèndo  pregato  da  vn  fuo  amico  à domare  certi giouenchi,  pre-  34 
fo  il  tempo  crmodo,  li  pofe  vn  giorno  folto  l’aratro  in  vn  campo 
detto  all'immagine  non  mi  Ito  lungi  dalla  Cuti  di  là  dal  fiume  Veli- 
no: ma  le  belile  non  afi'ucfatte  ancora  à portare  giogo  alcuno,  s’in- 
ferocirono di  modo,  che  gittatolo  per  terra  con  furia  belliale  , 
con  la  faccia  all’insù  gli  llrafcmarono  per  mezzo  il  ventre,  il  petto, 

& il  volto  il  vomere  dell’aratro,  con  pericolo  di  fenderlo,  e di  di- 
uiderlo  per  mezzo.  MailS.gnore,  che  haueua  ordinato  quelìoac- 
cidcntc,  non  perche  lo  priuafie  di  vita,  tra  perche  gli  feruiffc  d’au- 
uifoj  volle,  che  l’aratro  gli  ftracciaflc  folamente  le  calze,  il  giub- 
bone, e la  camicia,  ma  non  il  corpo,  affinché  imparaffe  ànonpro- 
c raffina  re  l’elccutione  del  proponimento  già  ftabilito  di  farli  Cap- 
puccino. Che  perciò  vedendofi  nn  racolofarr.  ente  liberato  da  tanto 
pericolo,  dille  l'ubito  : intendo  , Signore,  iniendo  ciò,  che  vole- 
te da  tre,  ecco  vbbidifco prontamente.  Époi  folleuatofi  inginoc- 
chio lo  ringratiò  con  molto  affetto, che  l’hauellc  miracololamen- 
tc  picfcruato  dalla  morte  , e riconofccndo  (opra  dife  ladiuina  pa- 
terna mano,  che  fhaueua  abbattuto  per  nleuarlo  , e percoffo  per 
rilanatlo,  gli  fece  promefTa  reH’ificflò  tempo,  che  non  hauerebbe 
più  indugiato  l’ingrcflò  nella  Religione. 

Ammaeftratoadunquedal  cafodi  già  raccontatodidouere  pron- 
tamentc  vbbidireà  Dio, cheto  chiamaua  allo  flato  religiofo.fipo-  ?s 
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fc  immantinente  à far'i  conti  co’I  Padrone  ; e reftando  creditore^ 
di  certa  fomtna  di  danari  , prcttanc  l'eco  quella  quantità  , chea  lui  nff  -,  r 
parue  di  douer  ballare  per  comperarfii  panni religiofi , ordinò,  eh c 
il  retto  fi  donaflè  a'  poucri  per  amore  di  Dio.  E replicandogli  non  poco , che  ha. 
sò  chi  di  catta , perche  non  lattciaua  più  torto,  che  ridette  a’Fratel-  ’ 
li,  rittpotte  prontamente  5 perche  coli  conttglia  il  Signore,  acuì  dob- 
biamo omninamente  arrenderci . In  quello  modo  Icioito  Felice  da’ 
lacci  del  Mondo,  e sbriga tofi  dalle  cure  ttecolari,  «topo  d’luucre_, 
dimandato  perdono  àquelli  di  cala,  fi  potte  in  viaggio  alla  volta  di 
Roma,  ne  rauuolgeua  altro  nel  penderò  , che  il  modo , co’l  quale 
potette  effere  riceuuto nella  Religione.  Mirino à quanto aimenneà 
qucft’huomo  nel  riferito  catto  de'gioucnchi  quelli , che  da  celctte  vo- 
ce chiamati  al  tteruigio  di  Dio , non  vbbidittcono  prontamente  alla_r 
fama  vocatione  , ma  ritardano  la  gratta  , e contrirtano  Io  Spirito 
lànto:  c temano  .chela  gratia  diuina,  la  quale  vien  loro  offerta,  non 
fi  cangi  in  ira,  e per  il  rifiuto  della  diuina  gratia  , c per  l'ingratitu- 
dine de  gli  animi  loro  non  ttentanorimprouerarfi  dalla  Maelìa  Diui- 
na, quia  vocaui,  ir  rcnuifhs  ; cxtcndi  manummeam , ir  non  furi  , qui  afpi-  Prou.  1. 
ceret . Dcfpcxiflis  omnc  confUium  mciim , ir  increpationes  meas  ncgicxijìis  : 
yo  quoque  in  intcritu  vcflro  ridebo  : perche  non  è picciola  offetta,  cho 
ifàà  Dio,  quando  li  chiudono  le  orecchie  alle  diuine  ittpiratìoni,  e 
fi  rifiutano i cclcftiinuiti. 

36  Goucrnaua  in  quello  tempo  ch'era  l’anno  di  noftra  falure  1 545-. 
il  Ccnuento  di  Roma  Fra  Bernardino  d’Aftihuomo  per  le  fuc  pre- 
clare virtù  non  mai  à pieno  lodato,  il  quale  fu  poi  ncltteguente  Ca- 
pitolo dellinato  da’Padri  pcr.affifterc  al  Sagro  Concilio  di  Trento, 
come  fi  e detto  più  diffuttamentc  nel  primo  volume.  Ometti  fenten- 
do,  che  Fra  Felice  con  parole  ttemplici  fi, ma  però  ardenti,  efecon- 
de  di  ttpirito  celctte  gli  addimandaua  l’habito  della  Religione  j bci>- 
che  tte  ne  rallegrale  affai  nell'interno,  conottcendo  in  Ipirito,  che.»  "/ * Roma^l 
irebbe  rtato  vn  gran  Seruo  di  Dio  j nondimeno, come  è il  Adito 
della  Religione  di  prouare  la  vocatione  diquelii , che  addinunda-  * 
no  deffcrc  riceuuti,  cominciò  à,  far  proua  della  lui  coftanza  con^ 
dirgli  parole  attpre.e  mortificatiuc , e con  rapprcttcntargli  l'attprez- 
za  della  Religione,  à cui  non  hauerebbe potuto  refiftere:  maritro- 
uatolo femprc più  collante, l'abbracciò  con  molta  tenerezza,  e l’in- 
uiò  àFraRafaeleda  Volterra  all’hora  Prouinciale  di  Roma,  accio- 
che  Io  ttceueffo.e  lo  mandaffe  à vcftire. 

37  Ne  deue  marauigliarfi  alcuno, che  la  Religione  de’  Cappuccini 
habbia  fin  dalia  ttua  nafeita femprc  ofleruato  quello  fide  di  prouare 
la  vocatione  dc’giouani,  i quali  fi  prefentano  ali’habito  . Perochc 
per  tralafciare , che  molti  fono  chiamati  alla  Religione  non  da  Dio, 
ma  dal  Demonio  lòtto  apparenza  di  bene,  acciochc  d'indi  prenda,. 


T.Zaccaria  Boxer  io,  Tom.i. 
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occafionc  di  precipitarli  da  maggior  altezza  di  (lato,  onde  riefca  il 
precipirio  più  dolorofo , e hgrimcuolc  : perilchc  ci  auuifaoppomi 
1 . Inani  4.  riamente  l’Appodolo  ; Nolite  credere  ormi  fpiritui , fed  probate  Jpintus 
fi  exDeo  fint,  certo  non  è quella  forte  diprobatione  nuoua,ma  an 
tica  vlàta  già  da  quelli  antichi  Padri, e Monaci,  i quali, comerifcri- 
fee  Caflìauo,  non  ammetteuano  ordinariamente  alcuno  nel  Mona- 
lìero,  che  prima  non  l’haueflero  fattodar  fuori  per  dicci,  òquin- 
dici  giorni  à foffrirc  le  ingiurie,chegIicranodetre,eglifcorni,che 
gli  veniuano  fattida*Monaci,infiemc  conle  incomodità, e idilàgidel 
luotoe  del  tempo.  Rende  di  ciò  la  ragione  l'Abbate  Pinufio  apprdfo 
rifteflfo  Cadì  ano  , il  quale  hauendo  riceuntodopotaJpioua  vngio 
Caff.  indir,  uane  allo  dato  Monacale,  gli  dille.  Sappiate , che  lungo  tempo  fete  fia- 
Monach.  to  da.  noi  rifiutato,  non  perche  non  ci  fia  à cuore, c non  bramiamo ardente- 
llb.4c.5j.  mente  cofi  la  voflra,come  la  falute  aognaltro  ; e perche  non  andiamo  d 
braccia  aperte  in  contro  à quelli,  che  fi  connettono  ÀCrifto  :ma  fe  alla  pri- 
ma vi  hauefiìmo  accettato,  h alieremmo  appreso  Dio  peccato  di  leggicregga,  e 
feorfo  pericolo  d'efporrc  Camma  vofira  à rifchio  di  maggiore  dannatione  ;/<£_> 

Ipcr  la  cagione  dCefiere  voi  fiato  facilmente  da  noi  riceuuto  , hauefii  più  fa- 
cilmente lafciato  quello  , che  vna  volta  haueuate  intraprefo  , ò vi  fofii  per- 
itato lepidamente  nella  Religione  , non  ccnfiderando  il  pefo  , e la  fubhmità 
\ della  vofira  vocatione . £ perciò  doniti  primieramente  conofcere  il  motiuo 
'delte fiere  fiato  tanto  tempo  da  noi  rifiutato*  conofiiut  ala  verrete  ad  efihreifirut- 
A . _ to  più  manifcflamentc  di  quanto  vi  conuenga  operare  . Et  il  P.  S.  Agolh- 
fenuendo  a‘  Frati  nell’Eremo , comanda  loro, che  non  riccua- 
no  alcuno  à queinilituto  di  vita,  le  prima  non  balleranno  proimo, 
fe  il  di  lui  volere  prouenga  da  Dio,  fe  fia  fermo, e collante,  pieno 
di)  Ipiriro , di  cariti , e perfetto. 

Il  Prouinciale  di  Roma  dopo  dTiauerlo  interrogato  delle  cofo  3* 
ncccflarie  fecondo  fa  Regola  ,e  le  C oftituriom  Pontificie,  edettc- 
gli  le  parole  del  Santo  Euangeho  : rade,  vende  omnia, qua  haèei,  cr 
da  pauperibus , lo  riceuè  per  laico  l’anno  di  nolha  tal u te  1545.net 
tempo  del  Pontificato  di  PaoloIII.c  dell’Impero  di  Carlo  V.  c lo 
mandò  à fare  il  nouitiato  nel  Conuento  d'Anricofi. 

È'  quello  dato  dc’Laicr  nella  Religione  de’Frati  Minori  non  lai-  39 
co  in  quel  fenlo,  che  gli  huomini  fecolari  lòghono  didinguerfi  da 
gli  cccleca dici,  de'quali  fauellindofi  bene  IpelTo  appiedo  Grana- 
no, de  i Sacri  Concili)  fi  rroua  fentto  : Ne  laici  fefi  ncgotijiecclefiafiicis 
kternvfyant;  m3  è l'agro,  & ecclc  Radico  come  quello,  che  con  i tré  vo- 
ti edentjah  della  Religione  è conlàgratoà  Dio:  male  dal  P.S.Fran- 
ccfco  nella  Regola  furonoi  Profeflori  di  quello  darò  chiamati  Lai- 
ci , ciòfù  à dilTinrione  dc’Chiericr,  r quali  in  grado  Supcriore,  ed 
eminente  attendono  al  feruitio  del  Coro,  & al  l'agro  Minidcrodcl. 
iaChiepi.  Percioche  cflendo  proprio  der  Chierici  recitare  l'hore  ca_ 
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(ioniche,  feruire  all’Altare,  e minili  rare  i Santi  Rimi  Sagramenri  , 
per  il  cui  effètto  vengono  da’  Vefcoui  ordinati  ; i laici  poi  deuono 
con  humile  carità  feruire  a’Chierici,  attendere  alle faccndc dome- 
niche } hauer  cura  degl’infermi;  apparecchiare  il  cibo  per  la  fami- 
glia; trauagliare  nell’horto;  andare  alla  cerca  ; attendere  al  lanifi- 
cio, & altri  fìmiglianti  e fere  iti;,  i quali  s‘apparteragc*>òalh  fatica, 
& alla  follecitudme  di  Marta,  e miranQiaj  vita  atipia  , efaticofa. 
Perche  eflendo  la  Religione  vn  Corpo  fpiritualefivultve.perfetto, 
vna  cafa  regolatiffima  di  Dio,  ornata  delle  fiie  leggi  ,«del  le  fùc  re- 
^ole;  & vn’Efercito  ben  formatodi  Squadrarli  tfhuoriimyReligio- 
1 : fe  fi  confiderà  come  Corpo  ; non  v’hà  dubbio  , che  l’zrrima  di 
quello  corpo  non  fia  lo  flato  Chiericale , come  quella  , che  s’oc- 
cupa in  funtioni  più  nobili,  e degne,  le  quali  rimirano  il  colto  di  Dio, 
e la  conferuatione  della  vita  Ipirituale  , che  confide  nell’ammini- 
ftratione  de’Sagramenti.e  nella  predicanone  della  diurna  parola: 
lo  flato  poi  de*  laici  come  corpo,  c parte  men  nobile  attende  à gli 
cfercitij  .'corporali,  e s’impiega  in  ciò  , che  rifguarda  il  manteni- 
mento del  corpo,  & il  fouucnimento  della  natura.  Sefi  contem- 
pla la  Religione  come  cafa  di  Dio,  è cofa  conueneuolc  , che  vi  fi 
trouino  Maria, e Marta,  la  vita  contemplatiua, e l’attiua  ; de à quel- 
la attendano  i Chierici;  à quella  i laici.  E finalmente  rapprefenran- 
do  ella  vn’Efercito  ben  regolato,  deue  hauere  due  forte  di  perfo- 
ne;  altre,  che  con  l'armi  di  Sagramenti , e della  parola  diuina  va- 
dano à guerreggiare  contro  i nemici  della  falute  humana  ; altre, che 
affiliano  alla  cura  del  bagaglio.  Quello  è l’vfticio de’ Chierici,  de' 
Sacerdoti , e de’ Predicatori  ; quedo de’ Laici, a’ quali  non  dimeno 
è douuta  cgual  portione;  attefo  che  per  la  medefima  carriera  di 
profeffione,  e di  vita  religiofa  corrono  il  pallio  dell’eterna  Beati- 
tudine^. 

Come  Appetì*  entrato  nella  Religione  cominciò  ad  apphcarft 
da  Vero  allo  Audio  della  per/ettiene. 

40  \ Rriuato  Felice  ad  Anticoli  con  Ubbidienza  'del  Prouincialej 
x \ dette  otto  giorni  nel  Conuento  in  habitofecolare,com‘èco- 
dume  della  noltra  Religione, e vien’ordinato  dalle  Coditutioni.  In 
tanto  andana  frà  fe  flefibattentamente  confiderando  le  delitiedcl- 
la  vita  religiofa,  e le  feliciti, che  godono  quelli , i quali  dato  bando 
ad  ogni  affetto  di  Mondo.attendono  ad  vnirfi  perfettaméte  con  Dio , 
dcàfarfi  vnofpiritoconcfTolui.  E contemplando,  che  nella  nodra 
Religione  non  fi  fà.didintionc  trà  ricco  , e poucro  ; tri  nobile  , e 
Plebeo;  trà  grande,  e picciolo  ; ma  che  tutti  erano  egualmente.. 
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grandi, egualmente  nobili , egualmente  ricchi  di  Tanta  pouertà.da 
cflì  maggiormente  apprezzata  che  tutti  i tefori  del  Mondo  j l’ami- 
chcuole  concordia  de  gli  animi , la  celcde  vniformità  de  gli  fpiriri 
vniti  in  Tanto  amore  :oue  non  s'vdiua  quel  mio  , e tuo  capi  didif- 
fenfioni,  e di  difeordie,  che  turbano  la  pace,  & accendono  il  Tuo- 
co  de  gli  joòtftj^tidlc  jqimicitie  frà  gli  huomini , con  aprire  il  paflo 
ad  vna  piena  atotutri  » malli?  ma  vi  fifomenraua  vna  perpetua con- 
cordiaadgila  jfidmunità  idei  vipere  ; comuni  le  vedi  , comuni  le_> 
celle  ì cótt&usi  ì^liblL*,  tomiine  il  Coro , comune  il  ReTettorio , i di- 
giuni^/JlrpetBic«ti)vltfariotje,  i ripoft , gli  otij , inegotij , ognico- 
Ta  comune.  :l>  .loidduó  ; :'  i on  ■<  , 

Rimira ndó'iiv oltre  Tofleruanza  della  diTciplina  religioTa,  i ccle- 
Ri  collunii  de' Frati,  i profondi  filerzi  à luoghi, e tempidebiti  non 
folo  di  notte,  ma  di  giorno  ancora , il  femore  delle  orationi  con- 
tinue, la  frequenza  del  Coro,  le  vigilie  notturne  , le  diuine  laudi 
non  meno  di  notte,  che  di  giorno,  la  parfimonia  del  cibo,  i digiu- 
ni quafi  cotidiani,  leadinenze  Tcgrcte , le  mneerationi  della  carne, 
Jauftcrità  del  viucre  comune,  la  ponerià  nel  vedire  , la  fimplicità 
nel; procedere,  l'allegrezza  re’  patimenti , gli  accefi  defidctij  del- 
la Tanta  pouertà.la  modedia  degli  occhi, la  cudodia  della  lingua, 
Ja  grauiià  nel  parlare,  la  compofitione  deirhuomoefterno, la  cari- 
li verfo  il  Tratello,  e millaltre  perfette  virtù, quali  vedeua  rifplen- 
dete  in  quella  Famiglia,  gli  paieua  di  contemplare  vnnuouo  Mon- 
do, vnParadifo  terredre,  e fegli  accendeua  tanto  il  defidenod’cf- 
fere  vedito  del  nodto  habito,  che  gli  pareua  troppo  duro  l'afpet- 
tarc  quelli  ottogiorni,  e ccnfedaua  di  non  hauere  ne  Tentimentt  in- 
terni, ne  parole  edemebadeuoli  per  nngratiare  la  M.D.del  bene- 
fìcio cefi  grande,  che  fattogli  haueua  nel  chiamarlo  alla  Tanta  Re- 
ligione-. 

Bvtfìitoda  Compiuti  i giorni  della  prima  proua  gli  fu  dato  l'habito  con- 
nettiti*.  cdrcma  confolatione  dell'animo  Tuo.  E'  codume  anticodc  gli  Ordini 

Religiofi  di  mutar’i  nomi  a’Nouitij  inTicmeconle  vedi  fecolaripcr 
queda  ragione  principalmente,  che  douendo  in  efiì  morire  il  vec- 
chio Adamo,  per  edere  rigenerati  in  nuouohuorr.o  , & in  nuoua_> 
creatura , c contiene uolc  ancora , che  da  loro  podo  vn  nuouo  no- 
me, con  cui  bene  fpedò  vengono  prc lignificati  quc'doni. de’ qua- 
li deueranno  edere  arricchiti  da  Dio:  come  fi  fi  mamfedo  ne’ no- 
mi di  Abrahamo,di  Sara , diGio:  Battida,  di  Pietro,  cdc’due  figli 
di  Zebrdeo , quali  il  Signore  chiamò  Boancrges  , cioè  figli  del  tuo- 
no, e d’altri  molti . Hora  nonferzaparticclaredifpofitionedclccn 
figlio  diuino  auuenre,  che  nclTingrcdò  della  Religione  non  fi  fa 
cede  mutaticne  alcuna  di  nomea  Felice  , ma  gli  redade  il  medefi- 
mo  nome,  che  haueua  riccuuto  nel  lagro  Battefimo  . Perche  ha 
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ucndo  la  Capienza  Diuina  eletto  quello  Tuo  fcdel  Cerilo  aitanti  ogni 
collitutione  diMondo,  per  donargli  l’eterna  felicità  ; li  come  per 
ciò  dimolirare  volle , che  nella  puma  Ina  nal'cita  lolle  chiamato 
con  nome  di  Felice  ; coli  ordinò  ancora  , che  nella  Feconda  alla-, 

Religione  glifolTe  confermato  lifteflo  nome  ; acciochc  con  felice-, 
augurio  ci  delle  à conolcere,  che  il  fuo Felice  era  chiamato  a go- 
dere di  due  felicità , l’vna  di  graua  nella  vita  prefentc , e l'altra  di 
gloria  nel  Paradilo. 

43  Entrato  il  nuouo  Soldato  di  Criilo  nella  palcllra  della  militia  re- 
ligiosa , c vedendofi  coperto  quafi  di  cdellc  vsbetgo  diqueli’habi- 
to  fagro,  Cotto  di  cui  haueuano  già  prima  tanti , e tanti  huomini 
illullri  c valoroCamcntc  combattuto,  c gloriolamcnte  trionfato  de'  oCa~ 

nemici  infernali  ; cominciò  ieco  lidio  à dilcorrerc  , ò più  tolto  gli 
parue  d'vdire  vnavoce  , che  ncllinterno  gli  fauellafle  in  quelta_. 
guifa.  Ecco  Felice,  che  uleilpogliato  J'habito  vecchio lecola re, e 
ivellito  del  nuouo  della  Religione . Che  vuole  lignificare  quella  ma- 
tafione , Ce  non  che  ti  Cci  cangiato  in  vn  altro  l che  perciò  non  deut 
più  elTcre  quello,  ch’eri  prima,  ma  vn  altro  lenza  paragone  miglio- 
re ? Che  vacilli  più  nel  pcnfierolhai  Jalciato  quel  primo  Felice  for- 
mato di  carne , c di  languc , con  cui  nclfecolo  fii  glialtn  huomini 
Idei  Mondo  viueui , conucrfaui,dilcorrcui,camminaui,  trattaui co- 
me vn  di  loro:  hor’hai  da  velluti  d’vn  nuouo  Felice  non  più  gene 
rato  conforme  alla  carne,  & al  lènlc,  ma  fecondo  Dio,  e lolpiri- 
to  diuino;  e ccminciandonuoua  vita,  hai  daviuercintutto  à Dio, 
in  nulla  à te  Hello.  Odi  tuie  voci  di  qudt’habiiopouero,  vile, afpro, 
di  colore  di  cenere,  tagl  ato  infoimadi  Croce?  Certo  chele  non- 
vuoi  fare  il  Cordo,  la  joucrtà  dell’habito  t inulta  ad  vn’dlrema  po- 
uertà  di  vita  per  Ceguirc  le  pedate  di  Chriflo  , c del  tuo  Santo  Pa- 
dre i la  viltà  di  elfo  ti  dice,  che  hai  ad  dlcre  vile,  e difprcgiato  nc 
gli  occhi  propri , & à bramare  d’dlcrc  vilipefo , e dilpregiato  da_, 
tutti . L’afprezza  ti  perfuadead  eflerc  nemico  de’  piaceri,  e de  gli 
agi , del  vitierc  ccmcdo.e  fenfuale,&  à farti  compagno  perpetuo 
delle  afprezze.c  delle  auficrnà.  11  colore  di  cencicad  vnintieia_. 
mortificatione  di  tutto  ciò,  che  piace  alla  carne,  edifpiacc,  ò me- 
no aggrada  à Dio.  Finalmente  queft’habito  infoi  ma  di  Cioce  voi 
dire , che  ti  fei  veflito  deilignudo  Ciccififlo  j che  la  Religione- , 
quale  hai  abbracciato,  c Religione  di  Crccif flì j che  fd  diuenuto 
difcepolo  della  Croce , acciochc  crocifigcndo  la  tua  carne  co’vitij, 
ti  mcflricrccififio  alMcndo.nc  in  altro  ti  glori;,  che  nella  Croce., 
di  Crifloj  nc  ad  altra  gloria  afpiri,che  à quella  della  Canta  Croce . 

A quella  ccnfideratione  Ce  giiaccefeccfi  viuamente  nel  cuore  il  rifilue  d‘ 
deCidcriodclla  pcifett:one  cuargelica,  (la prima  piena,  che  dece-  brtccmrt 
gittarc  il  Religicfo  nel  fondamento  della  fuaccnuerfor.c)(hechia. 
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mando  in  quell’ hora  à configlio  tutte  le  potenze,  e tutti  ifenfi  cofi 
interni , come  edemi  ; cominciò  à trattare  fedamente  con  c fio  loro 
d’iftituirc  nuoua  vita , Se  à preferiuere  loro  leggi  di  mortificationc 
tanto  rigorofa,  che  bene  predo  ventilerò  à dar  morte  all’huomo  fen- 
fuale,  c carnale.  Intimò  à gli  occhi , il  diuenir  ciechi  i gli  oggetti 
vifìbili  di  cofe  vane,  e diftrattiuc:  alle  orecchie  di  tarli  fordc  alla  cofc 
del  Mondo:  alla  lingua  d’eflere  mutola  anco  a’ ragionamenti  vtili,  e 

Srofitteuoli,  per  non  ifeorrere  poi  nellejparolc  inutili , Se  otiofe  : al  gu- 
odi  fuggire  i piaceri  della  gola,  e d’affettionarfi  alle  attinenze , & a’ 
digiuni-.allamcntedi  raccoglierci  penfieri  in  Dio:airintellettodi  con- 
templare la  M.  D.  come  prefente  in  ogni  cofa:  alla  volontà  di  mettere 
freno  alle  vane  concupifccnze , non  che  alle  illecite,  c difonefte , e 
d’afpirarc  a’  beni  celefti:  alla  memoria  di  bandire  da  fe  ogn’altro  ri- 
cordocccetto  quello  de’ benefici  riceuuti  da  Dio,  e dell  opere  diui- 
ne:  alla  carne  di  renderfi  foggetta  allofpirito:à  tutti  i fenfi  di  nflringet 
fi  fattola  regola,  e la  difciphna  della  ragione:  all’animo  di  non  ablèn- 
tarfi  mai  dalla  diuina  contcmplatione:  alcuore  di  morire  aH'affettod'- 
ogni  qualunque  cofa  tcrrena,cd’innamorarfi  folo  diDio.Cofi  il  nouel- 
lo  Soldato  s’apparecchiòad  vna  perfetta  annegatione  di  fe  medefimo, 

& à debellare  tutti ivitij , per  godere  quella  pace,  che  fuolc  feguire 
all' intiera  vittoria  di  tutte  le  cattiue  pattioni , e male  inclinationi . 

E fe  bene  fin  nel  fccolo  cofiperlapiaceuolezza,  e buona  indolo  45 
della  natura  , come  ancora  per  li  buoni  habiti  acquiftati , haueflc 
quafi  perfettamente  domato  ogni  ribellione  difenfo  ; nondimeno 
perche  la  condirione  del  Mondo  c tale,  che  àguifadi  pece  imbrata 
femprein  qualche  maniera  quelli,  che  lo  praticano;  onde  n’auuic- 
ne  per  certa  necedìtà  miferabile,  che  anco  icuori  de’ giudi  fi  mac- 
chiano co’l  fango,  cconlapoluc  degli  affetti  in  qualche  modo  ter- 
rei, cfangofi;  non  mancaua  occafione  al  nouello  religiofo  d’efer- 
citarela  virtù.  In  vn  bel  giardino  nafeono inficine  co’ fiori  herbo 
inutili,  fcluaggie,  enociue,  le  quali  deuono  fucllcrfi.  In  vncam- 

ridi  buon  frumentocrcfceanco  il  loglio,  e lazizaniada  fiadicarfi. 

quella  terra  del  cuor’humano  dopoché  per  lo  peccato  fu  maledet- 
ta , non  ccflamai  per  cagione  del  fomite  di  germogliare  all’occafione 
fpine,  c triboli  di  paflìoni,  edi  fmoderati  appetiti.  Molti  vitij  giac- 
ciono come  fcpoltine’cuoridique’fccolari,  chefi  dannoad  vna  vi- 
ta fpirituale , che  per  opera  del  Demonio  fi  rauuiuanotantotto,che 
abbandonato  il  Secolo  abbracciano  la  vita  Religiofa  . Molte  paf- 
fioni,  le  quali  paionoà  pieno  domate,  fubito  che  l’animo  afpira  al 
perfetto  delle  virtù,  efeono  come  dalle  imbofeatead  opporlegli,  c 
gli  tnuouono  guerra  crudele  . Che  perciò  quelli , i quali  entrano 
nella  paleftra  della  Religione,  fogliono  apprettò  di  noi  edere  più  ri- 
gorofamentcefercitati  in  quelli  atti  di  virtù,  iquali  ripugnano  ò al- 
la 
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la  natura  mal’ inclinata  , ouero  al  cattiuo  habito  da  etti  contratto 
Per  tanto  i Maeftri  de‘ Nouitij  applicano  l'animo  fouraogn’altra  co 
fa  à conofcere  la  natura,  i collumi,  c le  vitiofe  inclinationi  de’ No- 
uitij, aitine  pollano  efercitarli  ne  gli  atti  delle  virtù  oppolle  , con 
cuifidomi  la  natura,  &al  generarli  degli  habiti  virtuofi  fuanifea 
noi  vitiofi  . Eflendo  adunque  difficilimmo  , e quafi  imponìbile  il 
ritrouarcvn’animo  cofi  ben  qualificato,  comporto,  c perfetto,  che 
nell'vfcire  dal  Secolo,  e nell’entrare  nella  Religione,  non  habbia_, 
ò dalia  natura,  ò dal  vitio  contratto  qualche  macchia  : nonèda  ma- 
rauigliarfi,  fe  quello  generofo  Soldato  entrato  nell’ arringo  della-, 
Religione  per  l’acquifto  di  virtù  molto  più  nobili  di  quelli,  che  di 
giàhaueua  confeguito  nel  Mondo,  s’allcftilfccon  ogni  diligenza  a’ 
combattimenti  fpirituali  ; ccomefc  nulla  fin’all’hora  haueflc  fatto, 
ripieno  dello  fpirito  Appoftolicodi  Paolo,  il  quale  hebbe  già  dife_» 
fteflo  fimili  fentimenti , quando  diceua  5 Fratres  ego  noti  arbitror  me 
comprehcndijfc  aliquid . Vmm  autem , qua  quidem  retro  me  funt  obliuifeens  , 
ad  ea  qua  funt  priora , me  extendens  , ad  deflinatum  perfequor  brauium  fu- 
pema  vocationis  Dei:  con  tanto  feruore  di  fpirito  difeefe  nella  lizza-, 
della  proba  none,  e tanto  felicemente  à fauore  delle  virtù  combat- 
tè contro  la  carne,  il  fangue , c tutti  gli  appetiti  del  fenfo,  che  fin 
nel  principio  del  nouitiato  pareua  haucrte  confeguito  piena  Signo- 
ria , & impero  foura  le  fue  pallioni . 

Ma  il  Demonio  sfidato  nemico  di  tutte  le  virtù  non  potendo  (of- 
frire tali  preludi  di  perfettione,  & vna  tanta  felicità  di  vittorie  nel 
noucllo  campione,  gli daua affarti  morto  fieri  con  graui,  e diuerfe 
tentationi.  Se  dormiualo  moleftauacon  varie  illufioni  di  cofe  im- 
pure, & immonde;  fe  faceua  oratione , gli  rapprefentaua  alla  men- 
te mille  immagini  lafciue,  che  per  l’addietro  mai  più  gli  erano  paf- 
fare  per  lafantafia;  e co’l  mettergli  paura , e co’l  ridurgli  alla  me- 
moriamorte cofe  del  Secolo  impertinenti,  procuraua  in  tutte  le  ma- 
niere d’inquietarlo,  e di  ritirarlo  dall'  oratione.  Ne  è marauiglia:  au- 
uifandoci  il  Sauio:  Fili  accedens  ad  feruitutem  Dei  Jla  in  timore,  & prepa- 
ra animam  tuam  ad tentationem . Cofi  fuolc  il  Demonio  armare  fqua- 
dre  di  brutti  penficri , e tentationi  contro  i nouellamente  conucr- 
titià  Dio,  affine  da  quelle  fpauentati  lafcinoil  loro  proponimento, 
e fi  ritirino  dallìncominciato  bene . Contro  di  quefti  sforzi , e ten- 
tarmi del  Demonio  non  combatteua  il  buon  Nouitiocon  altre  ar- 
mi, che  con  quelle  dell’humiltà,  edell'oratione.  Percioche  hauen- 
doprouato,  perefperienza,  che  i nemici  inuifibili  con  niun’altra-, 
faceta  fi  vincono  più  facilmente,  che  con  quella  dell’humile,  epu- 
ra oratione,  la  quale  necefiìtàin  certo  modo  Iddio  ad  artìrtere  alla 
lei  difefa,  pregaua  di  continuo  il  Signore  con  abbondanza  di  lagri- 
me : c per  accoppiare  l’humiltà  con  l’oratione,  e combattere  piùà 
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tnaniàlua  contro  il  nemico,  leuopriua  tutte  le  fue  tentationi  al  Mae 
(Irò,  ePadre  Spirituale,  edaeflòn’attendeuaiconfigli,  dei  foccor- 
fi  opportuni  per  re  filiere  valorofamenteal  tentatore,  il  quale,  fefi 
palelanodalReligiolole  tentationi,  elicgli  mette  incapo,  reftafa- 
;:«f  ,ent*r'°-  cilmente  vinto,  ed  abbattuto. 

>:.,t  m ci  re j £ quella  dottrina  de’  Padri  antichi  regiftrata  da  Climaco  nelle  fe- 
Climac  era  8uentl  Parolc  : chi  lafcia  il  cicco  flirta  guida  ,’  la  greggia  [enga  Vajlo- 
duj.deobe  ìe  yfenl-a  fcorta  fbi  nonèpratico  dellaftrada : chi  priua  il  picciolo  fanciullo 
dient.  di  Vadre,  l'infermo  di  medico , la  nane  di  piloto,  e di  timoniere,  ecagiouc 
della  loro  rouiiia.  Echi  fenga  l’aiuto  del  Tadre  Spirituale  fi  mette  à combatte- 
re contro  gli  /piriti  maligni , rimane  perditore . E perciò  il  primoauuerti- 
rnento,  che  fi  dia  da’nodri  Maeltri  a'Nouitij  è,  che  manifeftino  al 
Padre  Spirituale  i penfieride  gli  animi  loro,  e le  fuggeflioni,  cho 
patifeono  dal  Demonio  : perche  chi  trafeura  di  buoprire  al  Medi- 
co la  fua  piaga,  cd’addimandargli  il foccorfo d’opportuno  medica- 
mento, pendè  per  propria  negligenza,  come  inlegna  San  Buom- 
uentura.  Le  voua  de  gh  vccelli  non  fono  viuificate , nepartorifeo- 
noi  pulcini  fe  non  fi  tengono  fottoil  lettamaro  : cofi  i penfieri  quan- 
do fi  tengono  nafeofii  nel  cuore  , partorifcono  l’opra  , e l’aborri- 
feono  quando  fi  fcuoprono  al  Padre  Spirituale , dice  Giouanni  Cli- 
maco. E la  tenta tione  ncll’animodel  Nouirio  come  vn  humorc  con  - 
tagiofo  nel  corpo  ; perche  fi  come  quello,  fe  quanto  prima  non  fi 
purga,  cagiona  morte  ; cofi  quella  fe  fi  tiene  nafcofla  nell'animo, 
viene  àputrefarfi,  dcvccide  l’anima  di  morte  Spirituale. 

, u - Con  quelli  due  dardi  adunque  d'humiltà,  e d’orationc  hauendo 
‘tana  *****  Fra  Felice  abbattuto  le  tentationi  diaboliche,  non  per  quella  vitto-1 
ria  confeguì  la  quiete  dello  fpkito:  perche  volendo  il  Signore  eferci- 
tarloin  ogni  patienza , petdargli  poi  la  corona  compita,  glimandò 
vn'altra  più  grane  temanone  d’vna  quartana,  la  quale  lo  trauagha- 
uanon  Colo  nell*  animo,  ma  nel  corpo  ancora.  Sogliono  perlopiù 
quelle  febbri  cagionate  dall' atra  bile  edere  lunghe,  e noioic,  e eoa 
labro  moledia  generare  ne  gli  animi  de’  parienfi  tedi; , languidezze 
di  (pirico , aridità,  dupidezze,  e tardità;  dalle  quali  paffioni,  come 
da  rantc  tempede  è in  varie  maniere  agitata  la  mente  de'  quarta- 
narij:  perilcnefìr  quello  vno  de’  più  difficili  combattimenti,  de  vna 
delle  maggiori  proue , che  haueflc  Fra  Felice  tutto  quell’anno . Con- 
ciofiadxTnongli  cagionando  alcun  fadidio  faltrcafprezzc  della  Re- 
ligione; come  idigiunidi  pane,  ed’acqua,  ildirc  la  colpa  ogni  gior- 
no , lelfere  riprefo  afpramente  anco  per  le  cofe  ben  fatto;  le  pubbli- 
che difciplmc,  lo  ftrafeinare  la  lingua  per  il  pauimento,  il  portare, 
bende  àgli  occhi,  e sbadagh  in  bocca,  de  altre  varieforti  di  morti 
ficationt,  con  cui  Cogliono  efièrcitarfi  i Nouitij  appredò  di  noi , li 
quali  perii  gran  fcruorc  di  fpirito,  c brama  di  patire,  cheneH’ani- 
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mo  fuoardeua,  gli  parcuano  dolci,  c faporitc:  quella  febbre cofi 
lenta,  ecofi  lunga  lo  trauagliaua  tanto  fieramente,  ch’efi'endo  ba- 
ffcuole  per  leuargh  di  mano  tutte  queUarmi , con  le  quali  haucua 
fin’all’hora  combattuto ammoùmentc , c vinto  il  nemico,  in  parti- 
colare il  teruore  , e l’alacrità  dello  lpirito  > haucua  di  bifogno  d’- 
aiuto particolare  diurno,  per  non  perderfi  d’animo,  e non  confef 
farli  per  vinto. 

49  Ne  tùegli  pigronell’implorarequellodiuinoaiuto,  cheanzitan- 
Itopiù  conhumilc  orationc  picchiaua  alle  porte  della  diurna  clemen- 
za , quanto  più  da  certo  languore  di  Ipirito  fi  fentiuainefla  raffred- 
dare. Ma  non  tralafciòegli  mai  per  quella  liia  infermità  di  fare  le  lolite 
quarefime,  Ai  digiuni  della  Regola,  ne  rimefle  mai  l’altrc  afprez- 
zcdtlla  Religione,  ne  quel  feimo,  c coltante  propofito di  feguire 
la  via  incominciata  della  Croce  , fin  che  per  grana  del  Signore  fi 
partì  la  febbre,  ed  egli  rellò  vincitore  incofipcricolcfa  battaglia^. 

Vna  lol  cola  gli  cagionauain  quella  fua  infermità  grandiflìma  affili- 
none , Aerala  paura  , che  per  la  lei  lunghezza  fofle  mandato  àcafa: 
perche  coflumando  la  noltra  Religione  di  non  ammettere  alcuno 
alla  profeflione,  il  quale  fia  infermuccio,  ò non  perfettamente  fa- 
no  5 gli  era  quello  timore  vn  più  acuto,  A ardente  llimolo  per  far- 
gli leuotere  da  doffo  quella  pigrezza  di  corpo,  c languidezza  di  fpi- 
nto,  che  poteua  cagionargli  l’infermità, c pcrammarloà  combat- 
tere più  valorofamcnte . Nel  che  ben  fi  vide  la  Prouidenza  del  Si- 
gnoie  perche  effendofi  più  volte  radunata  la  Famiglia,  per  delibe- 
rare di  rendergli!  panni  fecolari , c di  licentiarlo  dalla  Religione  , 
non  poterò  mai  conuenire  in  quella  dcliberationc  ne  tutti  i Frati , 
ne  la  maggior  parte  di  cfiì.conciofiachetralucendo  nel  nouitio  tan- 
te virtù,  e doni  di  Dio  anco  per  cagione  di  quella  medefima  infer- 
mità ; fi  perfuadcuano  , che  non  folle  bene  il  dar  licenza  dall’Or- 
dine à chi  con  tanti  fplcndori  di  virtù,  e ficura  fpeme  di  futura  fan- 
titàfi  vedeua  rilpiendere  in  effo,  hauendo  tutti  conceputo  ferma., 
fperanza  , che  folle  per  riufeire  vn  gran  Senio  diDio,  A vn  gran 
Santo. 

Frà  quelle  borafche  d’afflittioni  d’animo,  e di  corpo feorfo  l’an- 
no della  probatione  ; cfperimentato  alla  pietra  paragone  d ogni 
patienza  ; trauagliato  nel  di  fuori  dalla  quartana,  la  quale  era  ba- 
(leuole  per  accrel'ccre  di  molto  1 afprezza  delle  mortificationi  , di- 
fcipline,  digiuni,  e maccrationi  della  carne  vfate  dalla  Religione; 
nel  di  dentro  da  vane  tcntationi , c timori  ; fu  mandato  finalmente  Vr°f'Pt 
al  Conuento  del  Monte  S.  Giouanni , A iui  nceuuto  alla  profeflìo-  P,one' 
ne,  e poi  deftinato  à Tiuoli  fotto  la  cura  di  Fra  Michele  da  Sufa_, 

Padre  ornato  di  molta  virtù, c fantiià;ilqualc  cflendocfcrcitatilfi- 
mo  nelle  cofe  fpintuali , A illuminatillìmo  nella  via  diDio,  l’iftrui- 
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ua  con  ogni  diligenza  nel  cammino  di  quella  perfettione,  alla  qua- 
le vedeua , ch'egli  afpiraua , additandogli i più  brcui,  c compendio- 
fi  lentie»  d’ogm  lubhme,  & eminente  virtù. 

Con  quanto  ardore  abbracciaci  "Era  Felice  lo  Jludio  d'ogni 
Virtù  fatta  la  profe/iione. 

SE  queftodiuoto  Religiofo nell'anno  della  probatione , quando  51 
nonera  ancora  armato  cauagliere  della  Serafica  Religione , Tep- 
pe tanto  valorofamente  combattere  contro  la  carne,  il  languc.e 
tutte  le  fchiere  delle  diaboliche  tentationi,  che  quando  nella  pro- 
feflìone  fù  ammeflo  alla  caualleria  di  Crifto  , era  di  già  carico  dt 
molte  fpoglic,  c trofei;  certo  che  con  maggior'ardorc  , e brauura 
attaccò  la  battaglia,  all’hora  che  obbligatofi  co' voti  alla  Religio- 
ne, fi  vedeua  armato  della  Croce  comedi  fpada,e  delThabito  de 
Profellì , come  d’vn  facto  vsbergo.  Perilchc  come  fc  all  hora  fola- 
mente,  e non  prima  fi  dedicaffe  a’  feruigi  diuini  .incominciò  vna_. 
nucua  forte  di  vita  con  tanta  humiltà , difprcgio  di  fe  medefimo  , 
annegatione  di  mente,  e di  volontà,  intiera  vittoria  , c dominio  di 
tutti  ìfenfi,  Audio,  e frequenza  d'oratione,  con  tanto  ardored  ab- 
bracciare aridamente,  non  che  di  fofffire  patieniementc  la  Croce 
di  Crifto,  come  fin  da  principio  fi  era  prefiflò;  che  la  fu»  conucr/à- 
tione  era  più  celefte,  che  terrena,-  e ftupmano  tutti  al  vedere,  che 
vn’huomo  rurale,  paffato  appena  dagli  efercitij  della  vanga,  e del- 
l’aratro à quelli  della  Religione,  foffe  accrefciuto  da  Dio  contan- 
ti donicele!»,  che  chi  non  haueuacofi  torto  incominciato  ad  effere 
difcepolo,  poterti  di  già  eflere  Maeftro  nelle  cole  fpirituali. 

Imparinodairdempiodi  Fra  Fcliccinoftri  Nouitij,  e quelli,  che  51 
fono  prc, felli  noucllamente , ad  inferuorarfi  nel  camminodel Cielo; 
percioche  eflendo  elfi  chiamati  ad  vno flato,  nel  quale  hanno  per 
obbligo d’afpirarc  all’ euangelica  perfettione  5 non dcuono effe  r len- 
ti, ne  pigri  ncll'abbracciare  l’imprcfa,  ne  procraftinare l'opera  della 
perfettione,  ne  eflcre  di  quelli,  dequalidiceil  $zu\oTigervuU,<irn<m 
volti  ma  fin  dal  primo  crepuscolo  dell’ingreffo  nella  Religione,  o 
nei  Nouitiato,  ad  imitationcdiqucfto  Seruodi  Crifto, hanno  a con- 
cepire perfettamente  l'amore,  & il  defidr  rio  della  perfettione;  fo- 
mentare diligentemente  ilconcctto;  e lenza  fra  pomi  dimorali  par 
to  alla  luce  delle  virtù:  Conciofiache  bene  fpcffoauuienc,  che  quel- 
li, i quali  lòno  negligenti  ad  aprire  al  Signore  quando  batte  alla  por 
ta  del  cuore  nell’aurora  della  loroconuerfione , quando  poi  vorreb 
bono  introdurlo  in  altri  tempi,  non  fianoptùà  tempo,  ma  loritro- 
umodi  già  partito,  e perduta  quella  grafia  particolare  di  vocatione» 
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fcnza  fpcranza  di  più  recuperarla  : attefoche  vn  dono  principalifiimo 
il  quale  abbraccia  quali  tutti  i doni  di  Dio,  non  fi  concede  a’ pigri , c 
fonnachiofi.  Non  coli  fece  il  noftro  Felice,  il  quale  con  felici  aufpi 
ci  i incominciata  la  carriera  della  perfcttione  euangclica , la  corfe  più 
felicemente,  tanto  che  a rriuò  alla  cima  di  elTa. 

Ma  per  nontralafciareciò,  che  può  eflere  di  profitto  à molti  per 
incamminarfi  nel  diritto  fendere  delle  virtù;  dobbiamo  qui  oflcrua- 
re  con  qualche  accuratezza  , per  quale  (Irada,  e per  quali  gradini 
arriuafleFra  Felice  à quella  fomma  feliciti  di  vita , la  quale  confìfle 
nelpcrfcttoacquiflo,  epofledimentod'ogni  virtù,  &in  vncumolo 
di  donieelefti.  E detto  comune  appreflfoiFilofofi,  chevn  picciolo 
errore  nel  principio,  nelprogrcflòfi  fàmaggiore,  emalllmo  nclfi- 
ne  : conciofiache  chi  fabbrica  vna  cafa , fc  prima  non  afloda  bene , c 
ihbilifcci  fondamenti,  l’mnalzaallerouine;  ed  votale  appreflòSan 
Matteoal7.èparagonatoàquel  pazzo,  chcfabbrica  nell'arena:  di 
cui  fìdice,  che  defeendit  pluuia , &venerunt {lumina , c>  flauermt  venti, 

&■  irruerunt  in  domum  illam,  zr  cecidit , cir  fuit  mina  illius  magna . E per- 
ciò Fri  Felice  per  non  iftabilire  fopral’arena  i fondamenti  di  quella 
cafa  euangclica,  quale  diflegnaua  di  fabbricare,  gittòil  primo,  & 
il  principale  fondamento  nella  perfetta  oflcruanza  de’ tré  voti,  e di 
tutta  la  Regola  promefla  à Dio . Sapeua  egli  beniflìmo  illuminato  da 
raggio  di  celefle  lucedouerfidaciafcuno  mifurare  lo  ftatodella  pro- 
pria perfcttione  con  lo  fpirito  della  diurna  vocatione  ; onde  non^ 
confìfle,  nedeue  riporfila  perfcttione  dell’huomo  religiofoneH’efer- 
cido  di  molte  virtù,  eneirefecutionc  di  molte  opere  légnalauTIme 
fecondo  la  guida  del  proprio  fpirito,  e capriccio:  ma  in  quelli  atti 
virtuofi,  che  riguardano  il  perfetto  della  fua  profeflìone  : ctale  è 
enza  dubbio  la  compita  ofTeruanza  di  quella  Regola,  ch’egli  promi- 
IcàDio,  enei  cui  feno  concepì  lo  fpirito  della  perfetdone  ; pcnlche 
deue  àleiafpirarecon  tutte  le  forze,  eperfuaderfi,  che fe giugno 
al  perfetto  di  efla , hà  tanto  capitale,  che  bafti  per  eflérecompitiflì- 
mo  Religiofo . Ciò  auuifa  l'Appoflolo  fcriuendo à Corinti  in  quelle  p £or,7 
iarde  : Kmcuique  ficutdiuifit  Dominar,  vnumquenquc  fiait  vocauit  Deus ,'  ’ ' 

ta  anibuie t:  vnufquifque  in  qua  vocatione  vocatus  efl,in  ea  permane at . E pc  r- 
ciòchi  declina  da  effa  vn  tantino,  fappia,  che  quantunque  operi  vir- 
tuofamente , & egreggiamentc , & innalzi  vna  bendegna  fabbrica  di 
virtù  religione,  tutto  è vn  fabbricare  fopra  l’arena,  vngittarci  fonda- 
mencidella  perfetdone  in  mal  ficuro  terreno . Per  tanto  quelli , i qua- 
li fanno  prole  Alone  d’oflerua  re  la  vita,  e la  Regola  de' Frati  Minori , 
hanno  à fidare  gii  fguardi  nella  totale  oflcruanza  di  effa  ; nehauere 
la  mira  più  alta , racchiudendofi  in  effa  tutta  l’euangelica  perfettione , 
come  appare  dalle  prime  parole  dell'iflefla  Regola.  Re \itla,  & vita 
fratmm  Minorami  oc  cfliobfcruarefanftiim  Domini  noflnlefu  Chnfli  Euange. 
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lium.  quale  feda  elfi  viene  ofleruata  pontualmentc,  fifannohuomi- 
nieuangetici,  &appo(lolici.  E perciò  come  prima  ilReligiofo  fot- 
tometteil  collo  all’ofleruanza  di  quella  Regola,  deue immaginarfi 
d’vdire  dalla  bocca  dell’  ilteflò  Dio  fuffùrrarfi  nelle  orecchie  quelle.* 
parole  del  Deuteronomio  al  6.  JLruut  verbabac,  quectibi  prxcipiobodie 
in  corde  tuo:  & meda  oberi  s fedens  in  domo  tua , & ambulane  in  itinere , dor- 
micns,  atque  confurgens , & ligabis  ea  ,quaft  fignuminmanutua:  eruntque, 

& mouebuntur  ante  oculos  tuos  . 

Sopra  di  quello  fondamento  incominciò  Fra  Felice  fauiamentela  54 
fabbrica  della  vita  fpirituale  ; perche  hauendogià  nell’  anno  del  N0-1 
uitiato  apprefo  la  Regola  à memoria,  l'andaua  continuamente  ru- 
minando nel  cuore,  e l’ofleruò  à puntino,  come  fi  faràmanifdlo 
lf  recèdo  fon-  c*a  tutta  k ferie  della  fua  vita . 11  fecondo  fondamento  fù  l’imitatio- 
dameio  limi  ne  della  vita  di  Giefu  Chilo,  quale  contenendoli  neiro(TcruaT)za_» 
tattont  dclla'dd  Santo  Vangelo,  preferitta  a*  Frati  Minori;  eflendofcla  propo- 
vita  di  Cri-  fta  come  efemplare  d’ogni  perfettione  , e guida  nella  via  euangelt- 
Hfl.  tea,  fe  la  (colpì  cofi  profondamente  nel  cuore,  che  giorno,  e notte' 
(pensando  in  elfa,  fi  de  liberò,  perquanto  fofleà  lui  potàbile  con  1’- 
’aiuto  della  diuina  grafia,  d’imitarla  perfettamente.  E perciò  medi- 
cando del  continuo  le  virtù  di  Chilo,  quelle  maflìmamente,  le|  qua- 
li più  chiaramente  fpiccarono  nella  di  lui  Santitàma  Paflione  ; come 
la  cariti,  la  pouertà,  l’humiltà,  la  patienza  , la  manfùctudinc',  h_* 
perdita  della  vita,  e dcllhonore,  con  quella  meditatioHC  le  andana 
ritraendoin  fc  medefimone  gli  atticofi  interiori  dell’animo,  come 
citeriori  del  corpo  : onde  auucnne , che  prefe  tanta  diuotionc  alla_, 
PafitonedelSignore.e  tanto  fi  dilettaua  nella  confiderationcdi  quel- 
le pene,  che  foffrì  per  l’ecceflo  dell'  amor  fiio  il  Redentore  dell’ani- 
mc , che  vi  fpcndeua  le  notti  intiere  , accompagnando  la  medira- 
• rione  con  abbondanritàme  lagrime > come  più  ipicuo  fi  dirai  filo 
luogo. 

Eftnita  lunga  tempo  l'njfficìo  eh  Cercatore  con  grande  e/èmplarità3  < 
fodcùsfaUtone  comune. 

Corfi  quatrroanrridi  Religione  nefla  carriera  dì  quc(levirrù,cf-[j  5 
fendo  béconofciuea  da’  Padri  Kefcmplarirà  della  vira,e  dinoto  mo- 
do di  tratta  redi  F.  Fdice,fùchiamaroi  Roma.acaochcinquellaCit- 
tàTearrodt  tutto  il  mondo  efercitalfè  l’vfficio di  Cercatore.  Era  all’ 
fiora  Cercatore  di  Roma  F.  Angelo  da  CoHelccpol:  liuomo  veramen- 
te angelico  ne’ fuor  coltami;  ótclì'endoghdaxo  pcrCompgno  F.  Fe- 
lice, gli  fuccedè  poi  nelfvììcio,  perche  non  rardò molto  à plFarc 
alSignore . E quello  vfficiodi  Cercatore  aliai  (limato  fià  di  noi  co- 
me 
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me  quello,  che  ricerca  integrità  più  che  ordinaria  di  vita,  c mo!ta_J 
prudenza  in  che  dette  eficrcitarlo:  perche  chi  conuerl'a  con  tutti, 

O comparite  alla  prefenzadi  tutti,  deue  portarli  in  maniera  , che 
tutti  ancora  poflano  da  eflTo  apprendere  la  difciplina  de’cofiitmi, 
edelle  virtù.  Che  perciò  qui  Hi,  che  attendonoà  quello  efercitio, 
deuono  imprimerfi  altamente  nell’  animo  quelle  parole  di  Paolo: 

SpeUaculum  faBi  fumus mando,  Crjlngclis,  &hominibus:  onde  Fra  Fe- 
lice per  dii  poli  (ione  particolare  di  Dio  fu  chiamato  alla  cerca  di  Ro- 
ma, acciochc  con  gli  fplendori  delle  virtù  lue  illuminarle  vnaCitià 
Reina  dell’ Vmuerfo,  habitata  datuttclcnationidel  Mondo. 

36  Non  fi  può  facilmente  con  parole  fpiegarc  con  quanta  huutiltà, 
con  quantoardorc  di  carità,  con  qual  nurauigliofa  prudenza,  con 
che  dii  gente  follecitudme  fi  portafie  in  quello  l'uo  minillero,  quale 
cfercitò lo  fpatio  di  quarantanni  con  tanta  foddisfatione.cdificatione, 
c buon’elcmpio  della  Famiglia , e di  tutta  la  Città  di  Roma , che  fi  può 
dire,  che  a nco  a’  noftri  tempi  la  di  lui  memoria , in  compofititncm  odoris  Ecdi.  49- 
falla  opus  pigmentari)  , tn  omni  ore  quafi  meldulcoratur,  come  di  Iofia  difse 
l'Ecclefialhco.  Eralòllccito  nel  l'uo  vflìcio  habileal  trauaglio.edota- 
todi  coli  buona,  c robulla  compie  filone , che  potcua  piùd’ogn’altro 
efercitarlo,tanto  difcrcto,e  caritatiuo  con  i compagni, che  bene  Ipef-  Con  quanta 
fo  leuando  loro  il  pelò  di  dofio,  tutto  le  lo  caricaua  fopra  le  proprie  virtù  s'ejer- 
fpalie.  Era  cofi  amicodel  filentio,  che  di  rado,  ò quali  mai  parlaua  c,t?fc.  Kcli' 
coneffi,  ma  tacendo  la  lingua,  difcorrcua  mentalmente  con  Dio,  e v™c‘° 
teneua  la  mente  del  continuo  applicata  allccolcdiuine.Era  finalmcn- cerca’ 
te  cofi  auueduto  nelle  fue  anioni,  prudente,  affabile,  benigno.e  cor- 
teiènei fuo  conuerfare.aggiuflate  ad  ogni  virtù,  che  non  pareua_. 
h uomo  di  villa,  natoda  Contadini,  maalleuatoin  vna  Città  fiàlo 
buone  creanze,  dotatodi  collumi  nobili,  e fignorili.Nemarauiglia) 
perche  quando  lo  fpinto  diurno  fi  fà  poHelTored’vn’ anima,  leinfie- 
gna ancora  r buoni  collumi  , la  prudenza,  la  modeflia,  rhumiltà, 
la  carità,  e l’dtrc  virtù,  con  le  quali  rende  Niuomo  prudente  ne* 
maneggi,  circofpctto  nelle  parole  , humile  nella  conuerfationt, , 
manfueto,  benigno,  & affabile  , (oggetto  a’Superiori , riucrenteà 
gli  eguali,  caritatiuo  con  gl’inferioti . Era  pero  la  fua  ciuiltà  reli- 
giofa,  e non  cortigianefca  ; percioche  eflendo  quella  più  lincia- 
ta, & adulatoria,  che  candida,  e lineerà;  e confiftendo  più  in  cere- 
monie  di  parole,  che  in  cordialità  d’affetti  ; dicena  egli,  chedoue- 
ua  e fiere  fuggita,  come  quella,  che  per  l’ordinario  hà  del  vitiofo-.e 
commcndaua  quella  fola, la  quale  cflèndo  congiunta  con  la  virtù, 
trae  la  fua  origine  dallTnimilrà,  dalla  modeilia,  dalla  manfuetudine, 
dalla  carità,  c dalla  fimplicità. 

Fù  qucll'vllicio  di  Cercatore  all’huomo  di  Dio  vn  feminario  d” 
ogni  viriù.e  c me  vngiarriinod’ognieuangelica perfettione ; ilche 
P.  Zaccaria  Batterio, Tornai.  Pp 
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ci  dcue  cagionare  gran  marauiglia:  perche  qui  fi  vede  quanta  for- 
za nelle  cofe  humanc  habbia  la  fomma  Sapienza  di  Dio  ..  Chi  hà 
ftudiato  i primi  clementi  delle  cofe  fpirituali , *à  beniflìmo  il  primo, 
e principale  precetto  efiere  quefio;che  chi  aipira  all’innocenza  del- 
la vira , & à gli  amplefiì  dell’vnione  diurna , fi  ritiri  alla  folitudine, 
HigoneTi-  nc  tratti  con  altri , che  con  Dio.  Il  Mondo  è vna  pece,  dille  quel- 
I mio  in  Ti-  l’altro,  che  macchia  chiunque  Io  tocca  benché  leggiermente  . Dif 
Fano.  fralmente  polliamo  riuoltarci  frà  le  lpina  del  Mondo  , c non  fen 
jtirne  le  punture.  Tutte  lediftrattioni, che  cifi  offerifeono  nel  ve- 
ndere, nell’vdirc , nel  fauellarc,  nel  conucrlàre  nel  Mondo,  fono  af- 
fa liini  dell’anima  , che  la  fpogliano  della  lei  puritane  dimmuilcono 
l'innocenza,  le  Ibernano  la  diuotione  , e le  raffreddano  la  carità  . 
Perfioche  fi  come  è difficile  , per  telìimonianzadcl  P.  S.  Gio:  Gri- 
fofiomo,  che  quella  pianta,  la  quale  è vicina  allallrada  confermi! 
Tuoi  frutti  fin'al  tempo  della  maturità  ; cofi  è malageuole  al  Reli- 
giofo,  che  pratica  fià  lecolari,  il  cullodire  fin  alla  fine  illibata  la_> 
j -,  , giuftitia , immacolata  l'innocenza . E le  anco  Seneca  il  Filofofo  lcp- 
ribus  Crrì°"  pc  dire;  che  folitudinem quxrit , qui  vultcum  imioccntibusviuere  ; molto 
La fe/ì ladine più  fi  dourà  da  noi  affcimare , che  la  famigliarità  dmina  non  ficon- 
* U madre  cede  à quelli , i quali  viuono  vita  inquieta  ne  1 praticare,  e nel  con- 
dette  vinte,  uerfarc  nel  Mondo  ; ma  fi  bene  à quelli , che  lungi  dall'jnquietu- 
dinc  de'  fecolari , cercano  Iddio  nelle  folitudini,  c fià  le  tenebre, 
delle  celle , ò delle  fcfue  romite  contemplano  i chiari  l'plcndori  del 
volto diuino.  Pcrquefto  dell’anima  d'vn’huomo perfetto dilTe  il  Si- 
gnore per  Ofea  al  z-  Ecce  ego  laftabo  eam,ducam  eam  in  folittulinem,& lo 
quarad  coreius.  E perciò  re  Ih  quella  verità  (labilità , che  quelli,  i quali 
afpirano  ad  vmrfipeifettamente  con  Dio,dcuono  abbracaarcin  tal 
[maniera  la  ritiratezza, che  quanto  menopoflòno,  compaiano  à villa 
de’ fecolari. 

Hora  che  Fra  Felice  in  vna  Città  cofi  vada,  nella  quale  il  conti- 
nuo flullo,  e rifiuflo  delle  perfone,  i tumulti,  e gli  ftrepiti  popolari, 
i giuochi , gli  fpettacoli,  le  li  ri,  le  controuerfie,  gl’incontri,  i falu- 
o'!TOUf  '*■'  ti»  i dilcorfi  degli  amici,  che  occorrono  alla  giornata , foglionoeli- 
{nètla  frequen ^raere  l’animo  r ediflurbarh»  con  la  varietà  degli  oggetti, -fra  tan 
1 cut  del venolo. tc  diftra  trioni , dico,  fapeife  tener  raccolto  ilfuo  fpirito  in  Dio  ; frà 
tante  occafioni  di  cadere  in  qualche  imperfetnone  , fapeflè  far’ac- 
■quillo  delle  piu.  nobili, & eccellenti  virtù  , Se  introdurli  piaceuol- 
jmenre  nel  feno  dcll’euangelica  perfettione,  co’Iritrouare  lVnionc 
jnella  diftrattione,  la  quiete  neirinquieradine,  e la contemplationc 
nell'anione  chi  non  tieonofee  in  quello  fatto  Fopera  di  quella^, 
fomma  Sapienza  di  Dio,  Faquale  dal  mezzo  deUe  mina  fi  nalcerc 
,1'vua , dal  mezzo  de’  triboli  i fichi , accioche  in  lui  facclfe  campeg- 
(giare  la  fila  ommpoicnza,  e uimolltaflea’  lètoli  futuri  l'abbondan-  • 
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ti  ricchezze  della  fua  grafia  » 

Se  qui  mi  richiedeffe  alcuno,  come  faceffc  quello  perfetto  Reli- 
giofo  fià  la  follecitudme  d’vn  miniliero  cofi  dillrattiuoà  ritrcuarc 
la  folitudinc  della  mente;  potrei  rifpondere , che  ciò  apparirà  da_. 
tutta  la  ferie  della  di  lui  vita  . Nondimeno  per  renderne  ancoin^ 
quello  luogo  qualche  ragione  ;deue  ftabilirfi  per  fondamento,  che 
Panimo  puro , e libero  da  ogni  cupidigia  terrena  ritorna  facilmen- 
te al  fuo  principio,  e corre  di  fua  natura  àgli  abbracciamenti  diui- 
ni;  ma  poi  con  l’aggiunta  della  cclclte  grana , la  quale  non  finiega 
mai  à chi  fà  dal  fuo  canto  quello deuc,s’inuaghilce  tal’hora  tanto 
delle  cofe  diuine,  che  Affando  in  effe  fole  il  penfcro  , non  bada  à 
qualunque  altra  cofa  fi  faccia  dentro  , ò fuori  del  corpo  . Ondo  L'animo  li. 
n’auuiene,  che  quelli,  i quali  godono  di  quella  libertà,  c quiete  d’  tiro  da  «s,!t 
animo,  non  patifconodiilurbi.ne  dilira  tuoni  ò da  gl  llrepiti  delle  2 ^ 

Città , ò da’  tumulti  de*  Popoli , ò dalla  lollecitudine  delie  cole , ò ^ 1 
da  quelle  curc,lequali  foglionoopprimerel’animo.chenonefciol- 
toda  gli  affetti  mondani;  fi  che  ouunquc  vadano,  portano  Tempre 
feco  1>  (chiudine , nella  quale  l’anima  conuerfafamigliarmentccon 
Dio,  fi  ricrea  con  la  meditationc  delle  celelti  bellezze, e s’abbelli- 
fee  di  virtù  . Perilchc  dobbiamo  attendete  fopra  ogn’altra  cofa  à 
rendere  libero  l’animo  noftro  da  ogni  oggetto  , che  none  Dio , ò 
non  fi  brami  in  ordincàDio.  Chiudi  le  porte  ad  ogm  appetito,  che 
regolato  non  fia  dalla  mente  diuina;  fpezza  tutti  que’  lacci  di  defi- 
derij , che  imprigionano  l’anima  tua , cullodifci  l’animo  libero  da 
ogni  cofa  fragile,  e caducale  poi  anco  nelle  frequenze  de’  Popo- 
li ritrouerai  vna  folitudine  di  cuore  imperturbabile  ad  ogni  llrepi- 
to,  ad  ogni  tumulro  di  negotij , e cure  fecolarefche . E perche  Fra 
Felice  cuftodiua  in  quella  maniera  l’animo  fuo  libero  da  ogni  af- 
fetto terreno;  per  quello  il  B. Scruo  di  Dio  fabbricatofi  la  folitu- 
dine nel  cuore,  anco  nella  frequenza  d'vn  Popolo  Romano  ritroua- 
ua  l’Eremo  de' più  perfetti  Anacoriti,  neltrauaglio  del  corpo  il  ri- 
pofo  dell'animo,  nell’inquietudine  dell’attion'c  la  quiete  d’vna  foauif- 
fima  contemplationc. 

Vn’altta  ragione  ancora  di  quella  fua  foliiudinecral'hauerefem- 
pre  Dio  prefente  in  ogni  fua  anione  ; pertiche  diceuaco’l  Profeta, 
ocidi  tnci  femper  ad  Dominimi . Trouidebam  Dominion  in  confpcEhtmco  fem- 
per. E n’auueniua  , che  per  quella  prefenza  non  folo  fi  portaffe_. 
con  maggiore  circofpettionc  nel  conucrlàre  cofi  fuori  perla  Città, 
come  dentro  nel  Conuento  , come  fe  tutte  lefue  anioni,  e penfieri 
haueffero  ad  effere  diligentemente  notati  dall’occhio  luminofo  di 
Dio;  ma  in  olire  convogliai  do  amorofo  Affando  del  continuo  la_> 
mente  in  Dio,  riuolgcuam  lui  tutti  i penfieri,  e tutti  gli  affetti,  co- 
me nelì’vnicocentro  delle  fue  brame.  E perciò  da  quello  continuo 
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affiffarfi  in  Dio  era  giunto  à quell'altezza  di  contemplanonc , che_, 
non  fé  gli  apprefentaua  cofa  alcuna  all'occhio  mentale  , ò corpo 
reo,  che  non  gli  feruific  come  di  gradino  per  follcuarfi  all'  imorc-. 
diuino,  & à lodare  il  fuo  Creatore.  Quindi  e da’  lupe  ibi  palagi  di 
quella  marauigliolà  Città,  e da’  Campidogli,  c da' cocchi,  c dalle., 
caualcate  de’  nobili,  e dalle  pompe,  e dalle  dclitie  de’ giardini,  del- 
le fontane,  de’ giuochi  d’acque, dalle  felle,  e da  gli  flettaceli,  & 
anco  dall’arti  mecanichc,  e da'  trafìci  de'  mercanti  raccoglieua  le- 
gna per  fomminilfrare  nuouo  alimento  à quel  fuoco  d'amor  diui 
no , che  gli  auuampaua  nel  feno.  £ quelli  mirabili  effetti  operaua 
in  lui  la  grana  diurna,  perche  non  pei  fua  neh, ella  , òpcr  propria 
inclinatione  attendeua  alla  cerca,  ma  pedaffctio,  che  portaua al- 
la fola.c  femplice  vbbidicnza:  ilehe  fi  deue  diligentemente  auuer- 
tire,  perche  molti  di  quelli,  che  dalla  folitudinc  erano  (lati  innalza- 
ti ad  vn’eminente  petfttnonc,  recarono miferamente  abbattuti dal- 
l’ingerirfi  fpontaneamente  à trattare  con  fecolari  ; cflendo  coii_. 
mal  ficura  1 efporfi  à quefh  cimenti  fcnz’ii  merito  della  fanta  vb- 
bidienza  , ò con  quello  merito,  ma  cauato  con  certa  violenza  dal 
le  mani  de’  Superiori  : eflendo  ben  nota  la  lèntenza  di  San  Gia- 
como Appoftolo  : ejuicitmejne  voluerit  amictu  effe  f acuii  buine  , inimicus 
Dei  conflituitur . Ma  le  tene  l'huomo  di  Dio  perla  neceflitàdeli’vf- 
pie  10  vfciua  oejqi  giorno  per  la  Città , era  nondimeno  auido quanto 
poteua  della  ritiratezza, e dcH’oratione : pcrilchc  fubitoche  ritor- 
naua  à cafa  , fi  ritiraua  nella  cella  ; c fuggendo  la  conucrfatione- 
anco  de’  Frati,  fpendeua  la  miglior  parte  cella  notte  in  diuote  , & 
affettuofe  contemplauom.come  poi  fi  duà  a fuo  luogo. 

Della  fua.  perfetta  vbbidienzj. 

GIttati  i due  fondamenti  nella  pontuale  ofleruanza  della  Rego- 
la, e neirimitationedclla  vita  di  Crifio,  cominciò  il  B.  Felice  ad 
innalzami  la  prima  pietra  dcli’vbbidicnza , la  quale  come  fia  la  più 
eccellente  di  tutti  gli  altri  voti  refgiofi, come  vuole  S.Tomafo  j mi- 
gliore di  tutte  le  vittime,  erme  dice  la  fagra  fc  rimira;  e madre, e 
cufiode  di  tutte  le  virtù,  comeinfegna  S.  Agoftino  ; fù  da  lui  of- 
fcruata  con  tanta  cfattezza  , che  pareua  ha  nelle  del  mtto  perduto 
l'vfo  della  propria  volontà,  ne  fi  valcfle  d altro  volere,  eccetto  di 
quello  del  fuo  Superiore.  Sindalpnmo  giorno, che  fi  fece  Fratta 
fi  perluafe  fermamente  di  non  clTeie  huomo  religiofo  come  gli  al- 
tri, ma  che  Dio  l'haueflè  donato  alla  Religione  , perche  fcruiffe^ 
di  ibmarcllo  a’  Frati  : c tanto  profondamente  fi  fcolpl  nell'animo 
quello  penfiere,  che  loieplicaua  fouente,  quando  fi  ritrouaua  io- 
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famigliare  conuerfatione  co’  Frati,  i quali  chiamandolo  per  nobte 
Fra  Felice  , rifpondeua  loro  : voi  fate  errore  nel  nominarmi  ; per-  chiama 
che  non  fon’io Fra  Felice,  ma  frateirafino.  E dimoftrando meglio del 
ne’  fatti,  che  nelle  parole  il  badò  lentimenro  , che  hauetia  difcJc<"”'f",<’- 
(ledo,  fi  rendeua  coli  facile  , e pronto  all’vbbidienza  d’ogni  qua- 
lunque Superiore , che  potea  quelli  piegarlo  ad  ogm-tempo  al  luo 
volere,  comandargli  indifferentemente,  Se  ordinargli  ciò  , che  più 
gli  fofTe  piacciuto, mandarlo  in  vno,ò  in  vn'altro  luogo , come  più  gli 
fofse  (lato  in  grado , ch’egli  non  rifarebbe  fcufatogiammai  , ne  ha- 
uerebbe  mofirato  alcuna  renitenza  à cbfa  alcuna  quantunque  dif- 
fìcile; ma  fenza  penfare  più  oltre  , fi  lafciaua  guidare  in  rutto,  e_. 
per  tutto  da’  fuoi  Prelati , fi  che  poteua  dire  di  fc  fteflò  co’l  Profe- 
ta : Vt  iumentum  faftus  fum  apud  te , & ego  femper  tecum  . Tenuifti  ma 
nurn  dexteram  meam,&m  volimtate  tua  dedurifti  me  perche  era  coli 
perfetto  vbbidiente  à Tuoi  Superiori  .quali  riueriua  , Se  oflcruaua_, 
come  luogotenenti  di  Dio,  che  non  folo  vbbidiua  alla  voce  ,ma_, 
anco  a’  cenni,  e lludiaua  d'immaginarfi  la  volontà  loro,  peradem- 
pirla  prima  che  in  qualunque  maniera  gliele  fpiega fiero . E tanto 
li  moltrò  zelante  d’ciequire  quanto  da  lorogli  era  hgnificato,  ch’era 
di  medicò,  che  i Superiori  fofTero  bcn’auucrtiti  i non  lafciarfì  .in- 
tendere alla  lui  prelenza , ò per  ricreatone , ò perifeherzo  di  vole- 
re cofa  alcuna  , perche  egli  pigliaua  quella  cofa  come  detta  feria 
mente,  e fe  bene  folTe  ditHcilidìma  , s’apparecchiaua  fubito  d’eie 
quirla.  | 3 fcl  -mh 

Quella  è quella1 'perfetta  vbbidienza  di  mente  tanto  lodata  da’ 

Santi  Padri, e particolarmente  da  S.  Bernardo,  il  quale  dice  tfwaw-Serm.  1. 
to  poehi  fono  quelli,  che  animati  frano  davna  forma  cofi  perfetta  d'vbbtdien-  Conuerf. 

, che  priui  d’ogni  loro  volere  , ne  anco  babbrano  f, eco  il  proprio  cuorcs  ; Pauli. 
ma  à tutte  l'bore  fiffino  il  penficrenon  in  quello , ch’eflì  vogliono , ma  in  quel- 
lo, che  Dio  vote  da  ejf  : dicendo  fen^a  intramiffione  : Signore  chcvolcte^h’io 
faccia? Ouc  gentilmente  viene  à riprendere  quelli , che  partendoli 
'dalla  dottrina  , e dallefempio  dellAppoftolo , c facendoli  imitatori 
di  quel  Cieco  euangelico  , non  conformano  la  volontà  propria  à 
quella  del  Superiore , ma  tirano  quella  del  Superiore  al  lorogenio, 
e beneplacito,  il  quale  più  tofto  è cofiretto  dire  loro  ; quid  vis , vt  fa- 
ci* m tibi ? 

Non  cofi  Fra  Felice,  che  hauendo  imparato  ad  vbbidire  perfet- 
tamente dalleflempio  di  Còllo  , il  quale  dicedi  fe  quelle  'parole.,  3 
Dcfcertdt  de  Calo  ; non  vt  faciamvolmitatcm  meatn:  fcdvoluntatem riusciti 
mifit  tue  .in  ogni  cofa  aggiullaua  fc  fteflò  al  volere  de'fuoi  Prelati, 
in  maniera,  che  fenz’il  lor  confcnfo  non  hauerebbe  fatto  cofa  al- 
cuna ne  picciola,  ne  grande.  Perilcheanconclfopere  buone  di  fu- 
percrogatione  come  digiuni  , orationi , macerationi  di  carne, e IV 
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nuli  volcua  il  mejrito  deU’ybbidienza  dal  Tuo  Supcriore,  fènz’dqua 
le  non  foleua  mai  intraprenderne  alcuna. 

In  que‘ primi  anni, che  attefe  alla  cerca;  ancorché  quc.Vvfficio 
habbia  annetti  vna  certa  proflìnu  occafior.e  di  licenza,  e di  liber- 
tà , non  faceua  ad  ogni  modo  cofa  alcuna  lenza  ldlprefla  licenza 
del  Superiore,  tantonel  cerare  per  li  fani,  quanto  pcrgl’infeinu; 
jpr>  che  conpfciuta  da’  Prelati  la  iua  molta  prudenza  , e car.ià  , gli 
diedero  ampia  facoltà  intomo  à ciò  , co’l  rimetrerfi  totalmente  al 
la  lui  difcrcttione.e  caritatjua  prudenza.  Et  età  talmente  raflegna 
to  nella  volontà  de*  luoi  Superiori , quali  rifpettaua,e  riueriua_> 
come  perfone  , che  rapprefentauano  la  Maedà  di  Dio  in  terra  ; eh’ 
elfendogli  da  elfi  comandato  di  non  fare  quella , ò quella  autteti- 
tà  , ò di  lafciare  quello,  ò quello  efercitio;  fenza  ripugnanza  d’a- 
nimo vbbidiua  fubito  con  tanta  prontezza,  e puntualità  , comete 
ciò  non  da  gli  huomini,  ma  da  Dio  dello  gli  folle  dato  comanda- 
Convn  cftm- xo > come. dall’efempio , che  fegue  fi fà  mannello.  Snidai  principio» 
fio  fi  mani fc-  che  gli  fù  confegnata  la  cerca  , ottenne  licenza  da’  Tuoi  Superiori 
Ha Utfuaptr-  cjl  poter  lafciare  le  fuolc , & andare  Icalcio  ; <Sc  eflèndo  già  vecchio, 
turtauia  perfeuerando  nella  medefima  auderità  , vn  giorno  cht» 
* ‘andò  per  trattare  alcuni  negpti;  col  Cardinal  Proiettore  ; il  Cona- 

J>agno,  venutagli  compadìoiK  di  F.Fclice.pregòil  Cardinale, ch’cf- 
èndo  già  vecchio,  e conucnendogli  con  luo  molto  dilagioandar* 
ogni  giorno  per  Roma, gli  ordinale  , che  dindi  . alianti  portafse^ 
le  fuolc.  Parue  ciò  molto  ragioncuole  al  Cardinale,  cpcrtantogli 
comandò  che  le  ripigliale . Ritornato  al  ConuflnflSrtie  ritrpuando 
fandali  à propofito  quella  fera, andò  àcpnfigliarfi  cò'l  Supcriore, 
Ce  poteua  afpettare  à prenderle  fin  la  mattina  feguente  fenza  con- 
frauenire  all’vbbidienzaj  e rifpodoglichc  sì , s’acquietò  fubito  alla 
rifpoda  del  Guardiano:  nclche  dimodrò  , quanto  zelo  hauefse  d* 
vbbidienza , e di  qual  (implicita  colombina  fofse  dotato  . Poiché 
non  idette  à difpuure  fopra  l’ordine  dei  Cardinale  , ne  à cercarne: 
la  ragione;  non  addufie  per  ileufa  incontrario  , che  ciò  farebbe.» 
dato  vn’allcntare  il  rigore, &vn  diminuire  il  buon  efempio;  cheL, 
altri  fi  farebbe  di  lui  beffano,  vedendolo  portar  le  fuolc  , chc  nòto 
gli  nuoceua  l’andare  fcalcio;chcra  dato  motiuo  deIcompagno,& 
limili  ragioni:  madifponendofi  ad  vbbidire  femphccmenie  ; folo 
cominciò  à penQre,  come  più  prontamente  efequirel’vbbidienza  ; 
modrandoin  fc  il  ritratto  di  quell’vbbidicntc  delcrittodaS.  Grego- 
rio Papa  con  quede  parole,  llvero  vbbidiente  non  cfamina  l'intenaone 
de  Trtlatì , ne  dif cerne  fri  i precetti  r perche  chi  hi  fottopoflo*  ognigiudicio 
di  fe  mede  fimo  al  {no  Superiore , fi  compiace  follmente  nch’eicqtiire  quanto  gli 
é comandato.  Non  si  giudicare  , chi  bà  imparato  ad  ubbidire  perfettamente  e 
filmando  l’vmco  luo  bene  ejequirc  quanto  gli  vieinmpoflo. 
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Della powrtà  Serafica  di  FraFtlice . 

QOpra  di  queda  prima  pietra  dell’ vbbidienza  innalzò  Fra  Felice 
Oqual  prudente  architetto  fpi  rituale  la  feconda  dell’  euang<*lica_, 
poucrtà  ; tanto  inuero  più  pretiofa.,  quanto  che  non  folo  auuanza 
tutte  le  ricchezze,  i tefori,  i Regni,  gl’imperij,  ma  à paragone  di 
li  della  gli  dima  fango,  cdcrco.  E perche  fapeua , che  lòpra  di  que- 
lla era  (lata  dal  Padre  San  Francefco  per  particolare  ifpirationecolì 
bene  fondata,  debilitala. Religionede’Frati  Minori,  chcalcade- 
redi  efla  veniua  à roumare  tutta  la  fabbrica  della  Serafica  pcrfcttio- 
nes  che  perciò  il  nodro  Beato  Padre  l’amaua  fingolarmente  fra  tut- 
te l’altre  virtù  , la  commendaua  in  fe  medefimo  con  prcclarillìmi 
elèmpi  di  vita,  e la  raccomandaua  a’  fuoi  Frati  , e con  lodarla  del 
continuo,  procurauad'imprimerla  altamente  ne’ cuori  loro,  à qua- 
li finalmente  vicino  alla  fua  beata  morte  lafciclla  per  tedamen- 
to  , con  quelle  grauiflìme  parole poltc  nella  Regola.  Quefla  è quel- 
la celfitudmc  dell’  altiffima  poucrtà , la  quale  ha  iflituitivoi , cariffimi  fratelli , 
eredi,  crédei  Hegno de' Cieli.  Vhà  fatto  poueri  di  coje,  ma  di  -virtù vi  hà 
fublhnato.  Qucfia  fiala  pontone  voflra,  la  quale  vi  conduca  nella  terra  de’  vi- 
stemi ; àcui  totalmente  inerendo , nicnt' altro  per  il  nome  del  Noflro  Signor  Ge- 
sù enfio , fitto  il  Ctelovogliate  bauere .Quindi  Fra  Felice  perdimodrar- 
fi  vero,  c legittimo  figlio  del  fuoS.  Padre,  con  tanto  affettodi  cuo- 
re abbracciò  la  pouerta  lafciatagli  come  per  eredità  dal  Serafico 
Patriarca,  cheabbandonatoil  Mondo,  ed  entrato  nella  Religione, 
feguendo  lofpiritodelfuo  Fondatore,  fece  fubito  quella  ferma,  c 
(labile  nfolutionedi  non  volcr’altra  cofa,  che  ìlpouero,  & ignudo 
Crocidilo  , e (tarli  con  e(To  abbracciato  fin’alla  morte.  Configlio 
veramcnteilpiratogli  dal  Cielo,  e dal  Padre  de’  lumi,  con  cui  rodo 
in  pratica  , fi  fece  conofcerc  per  vero , e perfetto  Seruo  di  Dio  ; 
conciofiache  per  tellimonio  del  Padre  San  Girolamo,  il  perfètto 
Sento  di  Crifio  non  deue  hauer  altro  che  lui:  efe  altro  brama,  e poffiede , non 
i vero  Seruo  di  Crifio . 

Guidato  da  quello  Serafico  Spirito  di  pouertà  , cominciò  fin  dal 
principio , ch’entrò  nell’Ordine,  à ridringerfi con  tanta  parfimonia 
coli  nel  vitto,  come  nelvcdito,  e nell’ vfo medefimo  delle  cole  ne- 
ceflarie,  che  ben  fi  potcua  vedere,  con  quanta  renitenza  fi  valefle 
di  quede  cofe  humane,  e quanto  volontierilè  ne  farebbe  del  tutto 
priuato,  fe  gli  folle  dato  poflibile,  per  meglio  godere  gli  amplelfi 
della  Croce , e dell’ ignudo  Crocififlo  pendente  in  efla . Portaua  1’* 
habito  fuod’herbafcio  groflo,  e rozzo,  dlcui  fi  vedono  ifchiaui, 
equefla  forre  di  panno  era  all’hora  comunemente  vlàra  da  tutta  la 
Religione,  fin  tanto  checrefeendo  il  numerode’  Frati,  ordinarono 
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Superiori  cofi  per  fupplire  al  bifogno  della  moltitudine,  come  per 
conleruarmegliola  pouertà,  e perefercitio  di  fatica  manuale, che 
in  ciafcheduna  delle  Prouincie  s’mtroducefse  il  lanifìcio  ; Ma  perche 
l'herbafcio  era  alquanto  più  vile,  e g rollò  del  panno,  che  ordinaria* 
mente  fi  tefleua , l’innamorato  della  poucrtà  volle  femprc  con  licen- 
za de’  Tuoi  Prelati  andar  veftito  di  eflo  tutto  il  tempo  di  (uà  vira  : pc  di- 
che portaua  vn’ habito  corto,  ((retto,  rappezzato  di  dentro, c di  fuo- 
ri, ne  mai  lo  mutaua  fin  che  le  pezze  poteuano  (lar’vnite  inficine.  E 
quando  i Secolari  l'interrogauano,  che  cofa  fcflcro  quelle  pezze  cofi 
chiami  /«vili;  rifpondcua  per  ifcherzo,  cheranoi  Tuoi  broccatelli. 

vili  *1  Ma  quanto  egli  diceua  fcherzando,  per  meglio  nafconderel’im- 
fuoi  bracca-  prctiabilc  gemma  della  pouertà  , farà  (limato  veriflìmo  da  chiun- 
que confiderà  attentamente  lo  (lato  nollro,  cl’altilfima  pouertà  de’ 
Minori.  Perche  qual  più  vago,  epiù  pretiolòornamento  fi  può  ri- 
mirare in  chi  hà  promeflò  à Dio  la  volontaria  pouertà  del  veftiro 
pouero,  humile,  abietto,  edifpregiato?  Qual  broccato  fi  puòag- 
guagliareà  quelle  pezze,  che  cucite  ne’ruuìdi  habiti  dc’Minori,  li 
rendono  più  pretiofi,  e la  pouertà  loro  più  illuflre,  e riguardeuole  ? 
Certochcfela  minonca pouertà all’hora  più  vaga,  c pregiata  appa- 
rine, chele  s’aggiunge nuoua viltà , edifpregio  con  le  npczzature 
del  panno;  come  non  haueranno  le  pezze  de  gli  habiti  de* Serafici 
figli  ad  hauerfi  da  elfi  in  maggior  pregio , che  le  tele  d’oro , & 1 broc- 
cati piùfini,  e di  valuta  maggiore  da  gli  huomini  Mondani?  tanto 
più  cflendo  quelle  teflùte  come  doro,  e di  gemme,  anzi  di  rilucenti 
(Ielle  con  quella  benedittione.che  dal  Signore  ci  prega  il  NoftroB. 
Padre  in  quelle  parole  della  Regola  ;»  Frati  fi  vejlano  di  vejhmenti  vili , 
e poffono  rappezzarli  di  faccbi,  e a' altre  con  la  benedittione  di  Dio. 

EflendogJivna  volta  dimandalo  per  qual  ragione  non  voleflè  vc- 
(lirfi  del  panno  comunemente  vfato  da  gli  altri , il  quale  cflendo 
migliore,  era  ancora  di  maggior  durata  di  quello,  cheei  portaua; 
rifpofe  con  dottrina  più  celefleche  humana,  ch’egli  cofi  pervigo- 
redi  Regola,  come  per  lo  (lato  dell’ altilfima  pouertà  da  lui  profef- 
fata,  era  obbligato àveftirfi  del  più  vile,  e dilpregiato panno,  che 
comodamente jpoteflèhaucre,  c non  del  migliore,  e più  durcuole. 
Se  dunque  (dille  ) con  licenza  del  mio  Superiore,  e fenza  occorre- 
re à pecunia,  pollò  haucrecomodamentcdeH’herbafcio,  e di  que- 
llo vdlirmi;  perche  douerò  io  fotto  quello  pretefto,  che  fia  per  du- 
rare più  lungo  tempo,  cercar’ altro  panno  migliore  ? Rifpofla  ìn- 
ucro  degna  d’vn  legittimo  figlio  dell’  altilfima  poucrtà.  Perche  fi  be- 
ne la  maggiore,  ò minore  viltà  del  panno  , qualunque  volta  fi  con- 
tenga fià  i termini  della  vera  viltà , non  fia  contro  il  precetto  del- 
la Regola  : è però  verilfima , & irrefragabile  quella  dottrina  del  B. 
Felice,  nondouerfi  lafciarci'vfo  delle  cofe  poucre,  e vili  per  que- 
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(la  ragione,  che  altri  migliori  poflònodurarc  più  lungamente.  Per- 
ciocheil  Frate  Minore  Cappuccino  non  hauetà  da  rendcreconto  à 
Dio,  quanti  anni  gli  làrà  durato  l’habito;  ma  ben  sì,  fé  l'haueid.  por- 
tato di  panno  vile  , e poucro  conforme  al  preferitto  della  prometta 
regola.  E da  quella  ccleflc  dottrina  ammaedrati  que’nodri  antichi 
Padri,  i quali introduflero  la  Riforma  nella  Religione,  non  fabbri- 
cauanoi  loro  Conucnti  di  pietre  viuc,  ò cotte , ma  di  creta , e di  rami 
d’albe  ri, fenz'haucr  riguardo  quanto  tempo  fodero  per  durare  quelle 
fabbriche  ; e pure  non  v'hà  dubbio,  che  più  fi  mantiene  la  pietra  cotta 
che  la  creta  ; e più  la  viua , che  la  cotta.  Ben’è  vero,  che  quando  fen- 
za  fcapito della  viltà,  e della  fantapoueità  fi  può  fare  vna  coti di  più 
durata,  non  è male  il  farla.  E perciò  fauiamente  dalle  nodre  Condita- 
tioni  è dato  preferitto  il  mododaofleruarfiin  ciafcuna  Prouincia-, 
cofi  nel  federe  de’  panni , come  ne’  modelli  delle  fabbriche . 

Hauendoegli  adunque  ereditato  i'altilEmo  fpirito  della  pouertà , 
°9non  volle  mai  tutto  il  tempo  di  fua  vita  portate  che  vn'habito  fo- 
to, fenza  mantello  , fe  dalla  pioggia  non  era  adretto  ; perche  all* 
horafe  ne  valeua  d’vno  cofi  vecchio , e ri  pezzato,  che  le  pezze  non 
[tanto  veniuanoà  rifarcire,  quanto à formare  l'iddìo  mantello}  ne 
per  quedo  riprenderla  egli  il  vedire  de  gli  altri,  perche  non  cccedcf- 
[fei  debiti  limiti  della  pouertà,  e della  viltà. 

I Chientraua  nella  lui  cella,  vifcorgeua  il  tugurio  della  fanta  po- 
7 uertà,  nudad’ogni  cofacuriofa,  vaga,  c fuperflua:  vn  picciol  let- 
to con  vna  fchiauina  logara  ; vna  Croce  di  legno  alla  tedierà;  le 
facche  dcl,'pane  vecchie,  c mal' acconcie  , appefe  ad  vn  legno  fit- 
to nella  parete . Non  adoprò  mai  fciogatoio  di  tela  , quando  ri- 
tornaua  a cafa  dalla  cerca , ma  vna  rumda  pezza  di  lana  per  lo  più 
dell’ ideilo  panno  dell’ habito.  Non  abborriua  l'amico  della  pouer- 
là  colà  alcuna  maggiormente  che  la  vida  del  danaro,  come  fi  può 
vedere  dal  feguente  cafo.  Incontratoli  vn  giorno  ne’Giouani  del 
Collegio  Romano,  li  fermò,  egl’inuitòà  lodare,  eringratiare  il  Si- 
gnore con  dire  Deogratias , il  che  folcua  egli  fare , come  fi  dirà  altro- 
uc.  In  quedo  mentre  vno  di  elfi  per  nome  Marino  accodatolègli 
dedramente  didietro,  gli  pofe  nella  bifaccavn  giulio  d’argento  con 
tanta  dedrezza,  che  ne  Fra  Felice  lo  potè  vedere,  ne  vdire  il  fuono 
del  danaro.  Ma  come  fu  il  giulio  nella  tafea,  incominciò  il  Seruo 
di  Dio  à gridare  Gesù,  Gesù,  Gesù:  ilferpe  fenz'altroè  inqueda  bi- 
faccia  ; oh  che  pelo  ; e ritiratoti  fubito  nella  Chielà  di  S.  Eudachio, 
vuotò  tuttala  (accade]  pane,  ecauatone  ildanaro,  logitrò  nel  fan- 
go. Da  qued'cfempio  polliamo  raccogliere  , quanto  debbano  ab- 
bonire ogni  pecunia  quelli , che  vogliono  edere  dimati  legittimi  fi- 
gli, e perfetti  imiratori  del  Serafico  Padre  SanFrancefco  : a’quali 
deue  la  .pecunia  parere  vn  ferpente,  non  fi  trouando  ferpente  più 
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degni  quelli , che  dalla  nafeita  fin’alla  morte  difendono  la  virginal 
punti  da  tutte  le  infidie , che  tendono  loro  i ladri  infernali,  per  far- 
ne acquifto,c  per  depredarla  ? pcrcioche  quelli  viuendoin  carne, 
ma  come  fc  fodero,  comporti  di  puro  fpinto,  fi  deuono  per  tcftì- 
monianza  del  P.S.  Bafilio  (limare  più  Angeli  mortali,  che  huomi- 
ni . Quella  è lode  (ingoiare  inuero  del  B.  Felice , che  cuflodì  la_, 
gemma  della  purità  dalle  maiii  de' ladri  in  quello  (lato  di  vita,  rei 
quale  poteua  facilmente  eflèrglt  rubbata  . Pcrcioche  effóndo  alle- 
uato  ne’ campi,  fenza  freno  di  difciplina  , fenz’cducatione  ciuile  , 
fenza  cuftodia  di  Maeftri,  fenz’impicgodi  (ludiodilcttcrehumane,  * d* 
c diuine;  anzi  trouandofi  fra  mille  occafioni  di  perderla  come  l'o-l**® 
tiofità  della  vita,  e la  libertà  licentiofa  del  fuo  efercitio  ; ad  ogni1/;  nc'0^rerf/\ 
modo  quel  Signore,  che  l’haueua  feggregato  dal  ventre  materno, forgine. 
per  fare  pompa  in  lui  delle  ricchezze  della  fua  gloria  ; loprefidiòin 
maniera  con  la  fuagratia,che  tra  le  fiamme  degl’incentiiii  dclfen- 
foconfcruò  illefo  il  roueto,  intatto  il  giglio  della  purità  fra  le  (pi- 
na del  Mondo  fin’alla  morte  , come  ne  fanno  fede  gli  argomenti 
afsai  conuincenti , dedotti  nel  procefso  fatto  per  la  di  lui  beatifi- 
cartene : e di  ciò  ne  pofsono  efsere  teflimoni  molto  chiari  la_, 
vita  modella, honefta, e virtuofa,ch’egIi  menò  nel  Secolo  findalla  fan- 
ciullezza via  frequenza  dc’Sagramenti,  che  incominciò  à praticare 
fin  da’  primi  anni  perconferuarfipurojla  (ingoiare  diuotionever- 
fo  il  Tanto  Sagrifìcio  della  Meda,  illurtrata  anche  con  miracolosa 

[>udicitia  de’  coftumi  ; l’angelica  conucrfatione  del  Secolo  in  tutte 
e fue  parole,  opere, ed  anioni; e la  perfettionein  ogni virtùdopo 
l’ingrcfso  nella  Religione  , con  l’autentichezza  de  gl’innumerabili 
miracoli  operati  da  Dio  perla  lui  intercefiìone. 

Oltre  di  quelli  teftimonij  diuini,  & humani  Don  Gio:  Battifla  de 
Santis  Sacerdote  di  molta  integrità  di  vita , il  quale  fin  da  fanciullo 
fu  (Irettillimo  amico  di  quello  Seruo  di  Dio,IoceIebraua  per  Ver- 
gine indubitatamente;  atteflando,  che  tutto  il  tempo, ch'egli  ha- 
ueua  conuerfato  con  efso  famiglia rmentc,  ch'era  (lato  Io  fpatio  di 
molti  anni,  non  haueua  mai  feorto  in  lui  vn  picciol  fegno  d’impu- 
dicitia  ; anzi  che  haueua  tanto  à fchifo  ogni  parola  menchehone- 
rta,  chefe  tal’hora  vdiua  alcunoparlarccon  poca  modeftia,s’arrof- 
fiua  fubito.elo  riprendeuaafpramcnte.  Di  più  molti  teftimoniefa- 
mirfati  cofi  àCantaliccTcomc  à CiuitàDucale  d'ordine  della  felice 
memoria  d i Si  (lo  V.  a nettarono,  che  per  pubblica  fama  era  fempre 
(lato  honelliffimo.  Finalmente  quanti  mai  Ioconobbero  nelfeco- 
Io,  & offcruarono  la  di  lui  vita  , tutti  affermarono , che  da'chiari 
argomenti  delti  modeffia , & honefta  eftcnorc  lo  riputauano  Ver- 
gine. Ilchcnon  è picciola  proua  di  quella  verità  . Tralafciaremo 
di  replicare,  ò di  accennare  in  quello  luogo  ciò, che  riguarda  la- 
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pcrfcttione  della  luivita  nella  Religione;  perche  da  quanto  fi  èdet- 
to  fìn’hora  , e da  quello  fi  dirà  nel  fucccfso  dcll’hilloria  fi  vedrà 
più  chiaro  dii  Sole,  quanto  veritieramente  fi  pofla  affermare  , eh' 
egli  Tempre  mai  fi  conferuattè  Vergine. 

E fe  bene  quelle  atteftationi  humane  facciano  ampia  fede  della-.  74 
virginal  purità  di  quello  Beato,  tcftimonianza  ad  ogni  modo  mag- 
giore ne  rendono  1 miracoli,  che  fpettanti  à quella  materia fucce- 
dettero,  coli  in  vita,  come  dopo  la  Tua  morte , de’quali  fi  tratteràà 
Gli  vcttlh  f110  luogo;  ci  ballerà  quiui  folamente  d’accennare,  che  lo  fchcraa- 
fina  fami-  re,  ch’egli  faceua  famigliarmcnteconglivccelli,  daua  afsai  roarù- 
slìarialStr-  fello  induiodel  candore  della  di  lui  anima.  Glivccclhfonoapprcf- 
ut  di  Dì» . fo  di  noi  fimbolo  di  purità , c d’innocenza , come  quelli , che  nai*- 
fcando  la  terra  impura, e fangofa,  fi  follcuano  nell'aria  per  gode- 
re d’vn’clemento  più  puro.  Gli  Angiollancora,  a' quali  è conna- 
turale la  purità, bene lpefso  nella  facra Scrittura,  & apprefsoi  Pa- 
dri fono  chiamati  con  nome  d’vccelli.  E l’illcfso  Signore  de  gli  An- 
gioli, ch’è  il  fonte  d’ogni  virginità,  volle  prendere fembiante dico- 
lomba nel  Giordano;  onde  fi  vede,  che  gfi  vccelli  fono  tipodi  pu- 
rità . E perciò  conciofiache  quelli  vccelletti , i quali  fogliono  fuggi- 
re la  prefenza  d’ogni  qualunque  h uomo,  tra  tea  uanocofi  famigliar- 
mente  con  Fra  Felice,  che  altri  gli  volauano  l'opra  la  fella,  altri  fo- 
rra le  braccia,  altri  nel fcno;dauano chiaro fegno  d’vn’animocan- 
dido,  lontano  da  ogni  impurità,  e macchia  di  piacere  fcnfoale.  E 
ftà  i molti  cafi,  che  in  quello  particolare  gli  fucccdettero:  Madda- 
lena Tutelimi  hà  depollo  con  giuramento  à Fra  Dionigi  da  Monte- 
falco,  che  mentre  ancorgiouinetta  dimoraua  nella  cala  di  fuo  Pa- 
dre, clfendo  con  altre  lue  forelle  à mangiare  nel  cortile  .entrando 
in  quel  mentre  Fra  Felice  in  detta  cafa,e  pregato  à volere  con  ef- 
fo  loro  prendere  qualche  poco  di  rifcttionc,  non  bebbe  cofi  pretto 
prefo  vn  pezzetto  di  pane  nelle  mani,  che  lutai to  gli  votarono  im- 
pugno molti  vccelletti , la  cui  famigliarità  mottraua  affai  chiarameiv 
'te  la  candidezza , e virginea  purità  di  quella  anima  di  Paradifo. 

Di  datimi  3 dSl'mtnzSt  t moceratiom  di  carne  del  B.  Felice. 

MA  perche  per  fentenza  comune  de’  Padri , in  particolare  deP_. 

P.  S.  Gip:  Grifollomo,  la  cattiti  facilmente  Languite , fe  non  75 
fi  per  cuftodi  il  digiuno  , la  temperanza.  Se  altre  macerationi  di 
lenlo,  daHc  quali  le  poi  viene  ad  effere  prefichata , fi  mantiene  in 
piedi,  e conleguifle  la  corona;  accioche  vna  volta  tutta  lafabbri- 
ca  od  le  Tiriti  cuangcJiche  , deAiruta  da  gli  appoggi  neccflTatij  non 
veniUc  à cadere  per  terra  ; vi  pofc  Fra  Felice  nel  fondamento  pei 
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quarta  pietra  l’odio  di  fé  medefimo;  nei  quale  fù  coli  ardcnte,chc 
non  come  caualiere  codardo»  e vile,  che  percuote  l'aria  di  parole,  c 
fchcrmifce  co’l  vento j ma  à guiià  di  gcncrolò  campione,  che  vie- 
ne alle  prefe  co'l  nemico;  ripieno  di  ìpitito  Appoitolico , incomin- 
ciò à combattere  coli  valotolàmcnrc  contro  la  carne  rubellc  allo 
fpinto,  che  poteua  dire  con  Paolo  Appoitolo  : £go  autem  Jìc  pugno , 
non  quufi  aercmverbcrans : fed  cajhgo  corpus meum iHjeruitutcm  reuigo. 

E perche  lin  dall’ingreflo  nella  Religione  , per  ottenete  piu  ra- 
cilmente  vittoria  contro  il  nemico, fi  pcrlùale , che  il  fuo  corpo  haue- 
ua  adcfl'cre  rafinodeìl‘anima;coliancolotrattaaa  da  almo  defilale, e 
priuodi  ragione;  che  perciò  lo  tiauagliaua  con  tante  tanche , peli, 
digiuni,  sferzate,  vigilie,  & altre  mori  dica  noni,  che  gli  toglicuaogni 
occafione  di  ricalcitrare  contra  la  ragione  , fapcndo  come  inicgna 
S.  Bernardo,  con  la  fortezza  del  corpo  infiacchirli  lo  lpinto,ccon 
la  debolezza  di  quella  diuenir  quclto  forte, e vigorolò;  il  che  uile- 
gnò  parimente  l’Appoftolo  quando  dille  ; cum  autem  infirmar,  tunc po- 
tcns  jum.  E perche  la  vmù  deiraltinenza  c quella,  che  più  u’ogn 
altra  diminuifce  le  forze  corporee,  de muigorilce quelle aeJl anima; 
hauendo  già  pollo  nome  d’afino  al  luo  corpo,  gli  daua  coli  maio 
da  mangiare,  che  togliendogli  il  fieno,  c la  biaua,  appena  gli  lalcia- 
ua  paglia  à fofficienza  per  poter  viuere;  concioliache  tre  giorni  di 
cialcuna  fettitnana  non  mangiaua  altroché  pane,  de  acqua.  No 
contento  di  quella  attinenza,  djgiunaua  tutte  le  quarclimedclP-S. 
Francelco.  La  Quarefima  dello  Spinto fanto  a«li  ottauacii  Palqua 
fino  alla  Pentecolle.  Quella  de  gli  Appoltoli  dalla  Pcntecoltclm’à 
S. Pietro.  Quella  della  B.  Vergine  dall’ottauacu  S.Pictiofinall’Al- 
funtione  . QueìladiS  Michele  dairAfluntionefmoallafcltadiquc- 
Itoglorioto  Arcangelo.  E quella,  che  fi  dice  la  Benedetta  , uail* 
Epifania  fin’alli  quindici  di  Febraio;c  gli  vltimitrè  giorni  della  lct- 
timana  fanta  in  memoria  deiramarifiiniaPafiione  del  luo  Signore, 
s’atteneua  da  ogni  cibo.  Cofi  non  mangiando  quafi  marcarne  tut- 
to l’anno,  di  rado  ancora  aflaggiaua  vino. 

E per  togliere  al  corpo  ogni  piacere  di  fenfo , quando  voleua-. 
andata  mangiare,  non  iotaceua  mai  laperc  all’vlhciale  , anzi  oi-‘ 
feruaua  il  tempo , che  non  fi  trouafle  alcuno  nel  Refettorio  , ac- 
cioche  in  quelto  modo  gli  vernile  à mancare  la  portione comune, 
il  che  eli  occoreua  fpefle  volte;  perche  cllendo  occupato  ncll'vlìi- 
cio  della  cerca,  veniua  à cafa  più  tardi  delia  mcnla  comune.  En- 
trato poi  nel  Refcttotio  andaua  àfcieglicrc  i pezzetti  di  pane  più 
cattiui , ch’erano  auuanzati  à gli  altri,  e li  mangiaua  con  luo  mol- 
to piacere:  fin  tanto  che  accortotene  il  Cuciniere  ; lacuna  fiato 
qualcuno  ad  oflcruare  quando  voleua  andare  alla  menù , acuothc 
folìè  auuifato,  c gli  potefle  lommimftrare  quello  faccua  di  biloguo. 
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E per  non  hauer’à  fentire  alcun  piacere  ne  anco  ne’ cibi  vili,  nel 
brodo,  ò minedra,  che  gli  era  portata  alla  menfa,vi  metteua  tan- 
to d’acqua , ò di  cenere , che  la  rendeua  infipida;,  e difguftofa  j Ri- 
mando quella  edere  vera  attinenza,  la  quale  ammette  ben  fi  le  cole 
neceflarie  al  foflentamentodellavita,  ma  n’efdudc  ogni  diletto, de 
ogni  feddisfattione  di  gola  ; & in  quello  fcnlòdeuono  edere  intcfc 
que  Ile  pa  rolc  del  l’Appodolo  : camis  curarti  ne  feceritis  in  defiderijt.  Quel- 
lo è huomo  attinente  , il  quale  non  folo  s'aftiene  da  ogni  abbon- 
danza, e fatietàdi  cibo;  ma  nel  poco,  e neceflario  ancorasi  mode- 
rar Tappetilo, e tenere  à freno  il  gufto . Con  quella  legge  d’adinen- 
za,  e di  digiuno  domando  la  petulanza  della  carne  ,&efe renando 
contro  di  le  l’odio  euangclico , faceua  ancora  digiunare  la  carne., 
da’  viti;,  e rifocillaua  l’anima  con  le  dilicate  viuande  delle  virtù  j 
onde  potcua  dire  co’l  P.S.  Bernardo.  M'ajlcngo  dalle  carni , acciocbe 
mentre  di  fouerchio  nodrifeono  la  carne , non  vengano  inficine  à nodrire  i Iti 
viti j.  M'óflcngo  dal  vino , perche  il  vino  è incornino, e fomento  di  lu (furia. 
Mangiari  fiflcjjo  pane  à1  mi  fura,  accioche  non  tnmerefea  lo  /lare  aWoratio- 
ne  con  il  ventre  pieno,  e non  babbia  à rimproncrarmi  il  Yrofeta  , ch’io  mi 
fa  cibato  di  pane  d faturitd . 

Stimaua  tanto  ogni  minimo  difetto  di  gola,  che  locaftigauacon  79 
grandifiìmo  rigore.  Ritornato  vna  volta  al  Conuento  pocoprimal 
dell’hora  del  pranfo  , fu  dal  compagno  pregato  con  molta  ittanza 
à mangiar  feco  di  certo  prefeiutto  cotto  , quale  haueuano  portato 
dalla  Città.  E perche  non  vcleuaFra  Feliceacconfentirui,dCoai- 
pagno  pcrmaggiormente  perluaderlo,gli  difle.che  già  era  vicina  l’ho- 
ra  del  definare,  e che  quel  poco  dicibo  hauerebbe  loro  fuegliato 
l’appetito:  con  che  fi  lafciò  piegare  non  tanto  per  foddisfare  alla 
gola , quanto  per  compiacere  al  fratello  Ma  non  n’hebbe  cofi  pre- 
do mangiato  due  bocconi, che  fi  Tenti  trafiggere  l’anima  dacofi 
pungenti  /limoli  dicofcienza,  che  riuoltatofi  al  compagno  gli  dif- 
Caflir*  vn  1 ° ^rare*l°  !°  , che  Thabbiamo  fatta  ? che  fiacchezza  di  lpinto 
difetto  di  go--^  ^ata  ma‘  cjcieTla  no  lira  ? E volendo  il  Ccmpagnofcufarc  il  tatto, 
la  con  lungo, c prouare , che  non  vera  dimoio  alcuno  ; gli  rilpofe  ,•  che  tantej 
digiuno.  feufe,  le  quali  aggrauano  più  tolto,  che  diminuitcono  il  delitto!  e 
partitoti  d’indi,  li  ritirò  incontanente  nella  cella  à piangere  amara- 
mcn'c,  come  le  hauede  commeflo  qualche  grauifiàmo  delitto.  E 
per  calìigaic  il  difetto,  non  lòlo  s’adenne  dal  mangiare  verun’al 
tra  cofa  in  quel  giorno,  ma  non  gufiòpiù  alcun  cibo  fin’al  quarto 
giorno;  colisi  ngorofa  penitenza  caftigò  vn  diletto  momentaneo: 
accioche  da  quello  elcmpo  impariamo,  con  qual  rigore  fidebbano 
i unite  i peccati  graui,  che  fi  ccmmcttonoconrn  Dio,  cccnirola 
Rtcola,  mentie  gli  huomini  (anti  cefi  rigorofimente  cafiigauano 
in  le  lkfii  i jiù  leggici! . Ch’èatuiertimento  diS.  Ifidoio.  Se  non 

volef- 


I 


MINORI  CAPPUCCINI.  423 


L'Ann.  Di  Xpo  1 Di  Si  s to  V. 
1587.  1 3. 


Di  RoDOL-  2.ÌMP. 
II. 


Della  Rblic. 

6J. 


i A bborifec. _> 

/òpra  modo 
armiti  fon— 
tuofi. 


voldTimo  dire  con  quello  Santo,  che  le  colpe,  le  quali  fono  (lima- 
te leggieri  à gl'imperfètti  , fono  poi  riputate  graui  à quelli  , che_. 
afpirano  à molta  fluititi,  e perfezione  di  vita;  perilche  dille  anco- 
ra Crifto  noltro Madiro : Omnis  autem,  cui  multumdatum  eft , mul timi \ Lue  i». 
qusrctur  ab  co  : & cui  commcndaucrunt  multimi , plus  petentab  co. 
go  E perche  il  Seruo  di  Dio  era  amiciflìmo  dcll'atlinenza  , & odia- 
ua  grandemente  tutto  ciò  , che  poteua  eflèrc  difoddisfateione  al 
ventre,  & occafionc  di  rompere  le  leggi  della  temperanza,  quin- 
di abborriua  indiremo  i conuiti  fontuofi.  Perqudlo  efiendo  vna 
mattina  collrctto  dall’vbbidicnza  d’andare  à pranfo  in  compagnia 
d’vn  Predicatore  à cafa  d’vn  Geqtilhuomo  Romano  ; come  prima-, 
vide  tanta  varietà  di  viuande  frittfc,  arrofto,  à leflò,à  guazzetto, 

& in  altre  varie  maniere  imbandire  con  zucari,  e tante  forti  di  fpe- 
tiarie  j in  vn’iftelTo  pallino  fepelLti  animali  aerei,  e tcrreftri,  le  car- 
ni pallate,  e ripallate  per  tanti  tormenti  di  padelle,  di  fpiedi,  di  gra- 
telle, c di  fuochi,  non  per  fatiare  la  crudeltà  de'  Tiranni , ma  la  ti- 
rannia della  gola  ; l’abbondanza  de’  piatti,  le  tante  mutanze  di  vi- 
uande ; cominciò àfentire  vna  graue afflizione  d’animo;  ad  incroc- 
ciar le  mani,  ad  innalzargli  occhi  al  Cielo,  & à riuoltarfi  hordal- 
l’vna,  hor  dall’altra  parte , come  le  fi  ritrouafle  frà  le  fpina , e fpefle 
volte  diceua  frà  fe  (ledo:  òbuon  Gesù,  ò S.  Francefco,checofa_, 
c quella,  ch’io  veggo?  oue  è ilfenno?oue  la  virtù  ? ouc la  cofcien- 
Jza  ? E pafeendo  più  l'anima  di  fofpirt  interni,  che  il  corpo  di  que’ 

[cibi  polli  alla  menfa,  gli  pareua  vn’hora  mill’anni,  che  fi  delle  fine 
à quel  conuito.  Ne  mi  marauiglio.che  ritornato à cafa folefle dire, 
che  più  gli  pareuano  faporiti  que’  pezzetti  di  pane,  che  mangiaua_, 
alla  menlà  de’  Frati,  che  quanti  pallici,  e canditi  poteffe  mangiare 
àcalà  de’ grandi , perciochc  vna  menfa  frugale  a bbellifce  l’anima-, 
di  virtù,  le  quali  poi  fono  polle  in  fuga,  da  vna  lauta,  carica  di  prc- 
tiofe  viuande. 

81  Stimaua  tanto  la  poucrrà  nel  viuere,  nelveflire,  & in  ogni  altra 
cofa,  che  la  chiamaua  fuo  Paradifo  , che  perciò  prefa  vna  volta-, 
occafione  di  parlarcad  alcuni  giouani,di  Ipirito  più  feruente, dif- 
fe  loro:  che  vi  peniate.  Figliuoli , fia  quella  nollra  Religione?  ella 
è vn  Paradifo  rerrcllre,  colmo  d’ogni  delitia,  na  fcollo  à gli  occhi 
de’  Mondani.  Chiamo  Iddio  inteflimonio  , ch'io  non  cambierei  il  . 

rtinimocantoncelb  della  Religione  con  tutte  le  ricchezze,  e con-,  \vn  p^àdìfo 
gli  (lati  de’  Prencipi  grandi,  de' Regi,  e de  gl'imperatori , nelamia  didehtie.  7 
pouera  cella  co’l  Vaticano.  E fpeciolo  inueroil  nomediPrencipe, 
di  Rè,  di  Pontefice; ma  porta feco  vn  graue  giogo  di  cure  , e d'in- 
quietudinc  di  mente, la  cui  fuga  è fommarr.ente  defiderabile.  Ma 
qual  cofa  fi  può  ritrouarc  più  diletteuole  della  Religione,  nella-, 
quale  germogliando  per  tutto  floridi  cclefli  virtù,  fono  irrigate  da’ 
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fiumi  del  Paradilo  ? Quale  Aanza  più  amabile  di  quella  cella,  che  fi  de- 
ue  con  ragione  chiamare  terra  lama,  & habitationed’Angioli  .nella 
quale  fouente  afiìrtonogli  Angioli à quelli,  che  orano;  bencfpcf- 

10  l’anima  famigliarmeme  parla  co’l  Signore  de  gli  Angioli;  e come 
fpofa «/abbraccia  auidamenteco'lfuofpofo Iddio?  Nella  cella fami- 
glianzanole  cofchumane  conte  diuinc;  perche  fimbolizanola cel- 
la , & il  Cielo  ; ne  meno  fono  conformi  ne  gli  affètti , che  nel  nome  ; 
conciofiache  1 MiniAeridegli  Angioli  ne’ Cieli , fono  quelli  de’ Re- 
iigiofi  nelle  celle.  Quelli  ne’ Cieli  affifiono  alla  prefenzadiDio,  lo 
benedicono,  efequifcono  i Ini  comandi;  e queftì  nelle  celle  fi  dan- 
no à Dio,  falmeggianodiuotamcnte,  ò fanno orationc mentale,  & 
acccfi  d’amore  diurno,  fi  folleuano  in  Dio  con  femore  di  Spirito. 

Qual  cofa  più  pretiofa  di  quella  altifiìma  pouertà  , la  quale  fpo-  82 
gliatafi,  ad  elcmpio  de  gli  Appoftoli,  d’ogni  cofa  neceffaria  al  fo- 
flentamento  della  natura,  fiegue  àgran  palli  il  pouero,  & ignudo 
figlio  di  Maria  Vergine,  &hàper  fuo  Procuratore , e follccito  Pro- 
iueditore  Iddio.  Vdl  vna  votfa  da  vn  Predicatore  quelle  parole,  che 
Mattb.fi.  'dice  Chrifto  NoltroSign.  nel  Vangelo:  \efpicite  volatili*  cali,  quo~ 
niamnon  ferunt,  ncque  nent,  ncque  congregant  in  horrea:  dr  Tater  vefler 
ìcaleJUs  pajcit  illa.  Nonne  vos  wagis  plnris  eflis  illis  ? Lclpcricnzaflimo- 
1 Cappuccini  dia  chiaramente , che  fe  bene  quefte  parole  fono  dette  à tutti  i po- 
par agonali  a neri , con  tutto’ciò'miranoà  noiprincipalmcnte,  i quali  non  volendo 
gli  y culli.  haucrc  cofa  alcuna  in  quefto  Mondo,  habbiamo  Iddio  per  noftro 
appannaggio, &eredità;onde  può  dire  ciafcuno  di  noi,  Dommuspars 
Piai,  ij-  btreditat'u mea , e ir calicis mei . Noifigli,  noialtri  fìamo  quelli  vccet- 

11  delCielo,  i quali  fenza  feminare,  e lenza  raccogliere  ne’ granari, 
ifiamo  pafciutidal  cele  Ae  Padre.  Se  fifiiamoi  nofiripenfieriinDio, 
e nelle  cofc  cclefti  ; non  dobbiamo  effere  folkcitidel  viucre,.  e del 
jveAire  . Non  vedete  , con  quanta  abbondanza  ci  viene  fomminù 
AratodaDio  tuttoquellofàdibifognoper  il  noAro mantenimento?' 
Chi  è quello,  che  ci  prouede  di  pane,  e di  vino  , & di  tutte  l’altrej  ' 
cofc  bifogneuoli  ? non  è Iddio?  non  è la  lui  prouidenza  , la  lui  li. 
berahflìma  mano?  fono  forfè  gli  huomini , che  ci  proueggono?  è 
vero,  che  daeffiimmediatamentericeuiamoil  viuere,  STilvefiirei 
ma  chi  èqucgli,  che  ifpira  gli  huomini- per  mezzo  de  gli  Angioli  i 
farci  del  bene,  eccetto  Iddio,  dalia  cui  ricca difpenfa  tramo  prece- 
duti di  quanto  ci  fà  di  bifogno?  che  però  effendo i tozzi  del  pane, 
dati  à noi  per  amore  di  Dio  , proueduto  da  gli  Angioli , gli  Aimo 
più  pretiofi  d'ogni  qualunque  cibo,  che  deliramente  condito  Ir 
porta  mangiarealla  menfàde’grandl,  fomminiArato  dalla  fòla  pro- 
aidenza  hmnana.  Per  qucAodiflìcflere  la  Religione  vrr  Paradifo  ? 
pcrcioche  ellèndoilParadifoil  luogoproprio  degli  Angioli,  ou’ef- 
fi  gallano  il  dilicatiflimo  pane  cckfie  della  vifionc,  e fraitione  del 
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fommo  bene  ; perche  non  chiamerò  io  con  nome  di  Paradifola., 
Religione,  oue  1 Religiofincll’altiffimo  cenacolo  della  pouertà  fie- 
dono  alla  menfa della  diurna  Prouidcnza,  & hannogli  Angioliper 
loro  Miniftri,  e compagni  di menfa,  da’  quali  riceuono  il  pane  prò- 
ueduro  loroda  Dio?  fimili  ragionamenti  con  fempliee,  ma  dinoto 
ftilc  faceua  l’buomo  di  Dio  a’  Frati,  per  allcttarli  à quellamoic  di 
pouertà,  c d'affinenza,  del  quale  egli  era  tutto  infcruorato. 

Ma  perche  l’odio  euangelico  non  fi  racchiude  frà  i limiti  della.» 
fola  affinenza,  ma  fi  dilata  ad  ogn  altra  mortificationc , con  cui  s'-! 
cflinguano  i piaceri  ,’c  le  comodità  del  corpo  , eflendo  generale^! 
quell’editto  del  Saluatore.  Si  quit  vemt  ad  me  ,&non  odìt  patrem {tuon , 

&■  matrem , & vxorem , & filios  & fratta , & fororcs  : adibite  autem  luc 
animar»  {turni,  non  potefl  meus effe  dtfcipultu  : riuoltò  egli  talmente  l’ar- 
mi contro  tutti  i piaceri  del  fenfo  , ch’era  colà  difficile  il  ritrouqre 
alcuno,  il  quale  con  odio  coli  fiero  perfeguitafleogni  minimodefi- 
derio dicarne ,cdi  fangue .com’egli  faceua. 

Concede  la  noftra  Religione , e la  conccflìone  è inferra  nelle  Co- 
ffitutioni,  che  quelli,  i quali  non  poflonoandarcà  piedi  nudi,  por- 
tino i fandali , che  cofi  faceuano  anco  gli  Appolloli  . Ma  quello 
Beato  Seruo  di  Dio  , come  prima  intraprclc  1*  vfficio  della  cer- 
ca, li  lafciò  , ne  mai  più  volle  portarli,  fin  che  non  gli  fii  ciò  co- 
mandato dal  Cardinal  Protettore.  Le  calcagna  nel  tempo  del  ver- 
no per  lccccffiup  freddo  gli  crepauanosì  fattamente,  che  non  pa- 
rcuano  crepature  ma  ferite  , dalle  quali  bene  fpeflò  vfciua  il  làiv  Si  cueìfce  V 
guc;  ne  altro  rimedio  v’applicaua,  fe  non  che  fe  le  faceua  cucire.,  crepature  coi: 
con  lefina , efpago,  ò faceua  Biliare  nelle  crepature  delle  gocci 
ardenti  difeuo;  ilchetutro  feruiua  per  accrefceigli  maggiormenfe( 
il  dolore,  e per  efcrcitiodi  virtù  5 con  che  non  folo  perfeguitaua_, 
ogni  piacere,  e diletto  di  corpo,  ma  in  oltre  abbracciata  tutto  ciò, 
ch’eia  di  mortificatone  al  fcnlò.  E perche  il  lauare  de’  piedi,  e lc- 
uare  via  quella  pelle  fouerchia,  èdi  molro  allcuiamento  affinili  cre- 
pature; non  fi  voleua  mai  lauare  i piedi , ne  pcrmetrcua,  quanto 
gli  era  poffibile  , che  da  altri  gli  forièro  lauati . Vn  giorno  alcuni 
Frati  giouanifludentidi  Teologia  accordatili  infieme  di  volergli  per 
ogni  modo  lauare  i piedi , prelòlo  con  caritatiua  violenza , lo  por- 
tarono di  pefo  al  vafo  dell’  acqua  ; e tenendolo  due  di  loro  , altri 
due  glieli  lauarono.  Rideua  il  buon  vecchio  ; ma  come  prima  fù 
vfeito  dalle  Jor  manidiffe:  Oh  hauete  fattala  bella  imprefa;  àche 
fcteaffaticati  indarno:  nonfoffriranno  i mici  piedi  lungo  tempo 
quella  mondezza,  che  meglio  fi  conuien  loro  la  fordidezza  . Ciò 
dcttoandòad  imbrattaceli  nel  fango;  econ  qucfto  venne  à taccia 
re  quella  fouerchia  cura  di  tener  mondi  i piedi,  che  hanmralcuni, 
a quale  degenera  in  cutiofi'à,  & adinfcgnareeflèred’ogni  mondi 
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tia  più  amabile  quella  bruttezza,  la  quale  fomenta  il  difpregio  di  Ce 
medefimo,  e nodrifcc  nell’  animo  l'occulta  virtù. 

Mentre  l'età  robullagli  fomminirtrò  forze  bade  noli,  cortumòdi 
domai  te  Tempre  fopra  le  nude  tauole  : dopo  fatto  vecchio  vuggiun 
fe  per  vbbidtenzi  vn  pocodi  paglia , e per  capezzale  vfaua  vn  le 
gno,  ouero  vna  fermenta.  Non  vsò  mai  ne  in  tempo  di  verno,  ne 
in  tempo  dettate  altro  che  vna  fola  coperta  vecchia , e logora:  i. 
quando  voleua  dare  qualche  rifloroalle  (tanche,  ed  afflitte  mèmbra , 
nonfilafciauamairotalmentein  preda alfonno,  ò fi diltendcua  con 
tutto  il  corpo  ; ma  fe  la  neceflìtà  della  natura  ricchiedcua , che  dor- 
mi (Fe  qualche  poco,  appoggiaua  la  teda  alla  mano,  ouero  advn- 
legno,  come  (è  voleffe  più  torto  meditare,  che  dormire.  Ciò,  che 
faceua  marauigriare  tutti  era , che  non  dormiua  piudi  due , e tal  vol- 
ta, ma  di  rado  , tré  horc:  cofa  in  vero  degna  di  gran  marauiglia, 
che  dopo  tante  fatiche  vn  vecchio  afflitto,  e mal  difporto  potcrtèdu- 
rarla:  il chccdcndo  fopra  le  forze  della  nanna,  deuc  attribuirli  al 
potentiflìmobracciodellagratia  : (è  bene  non  fi  dette  negare  , chela 
buona  confuctudine,  Se  alTuefnttione  aiutata  ma  filma  mente  dalla., 
gratia  , non  vaglia  molto  per  vincere  la  natura  : perche  fi  come 
con  la  mala  corruttela  d*Vna  peflìma  habituationc  s'ertinguono  le, 
fiammelle  delle  virtù,  accefe  ne’ noilncuon  dalla  natura,  e fi  ftabi- 
lifcono  i vitti  contratti  > cofi  vna  ben’habituata  natura  viene  facit- 
mentead  ertere  trasfentaàquellamanreradtvaucrc,  la  quale  èrtati 
introdotta  con  l'vibdclla  buona  confuetudine . 

Non  fi  dece  partire  cofi  alla  sfuggita  con  quanta  afprezza  calti- 
Si  p'g’if*  fi  fuo  corpo.  Srdilcipltnauatre  voltefta.  il  giorno,  e Li  notte 
éìfyramcnte  . nella  Chiefa,  ònel  cimiteriode'mortf , ch'è  vna  grotta  lòtterranca, 
oue  altre  volte  fi  lèpelliuano  i nortri  Frati:  il  che  faceua  con  tanto 
rigore,  che  fpogLatofi  nudo,  tutto  da  capo  à piedi  fi  dilciplinaua . 
Volendo  Fra  AnlelmoPugliefcofl'eruare  vna  volta  itmodo,  con  cui 
Fra  Felice  faceua  la  dilciplina,  fi  nalcolè  in  vn  luogo  del  Cernitero 
comodo , c fegrcto  ; ouegiunto  il  Seritodi  Diomolto  auanti mattu- 
tino, fi  Ipogliò  l’habito.  Se  alzato  vn'ardeutiflìmo  fofpiro  voltato 
il  ragionameutoàqirc'frarelli .che fi t tona uano colà feportt,  corniti- 
dòi  tanellar  loroin  querta  maniera  : Oh  amaci  (finn  fratelli  5 lacui 
v.ta  fù  vna  continua  carriera  di  penitenza  , con  voi  fanello.  Se  à 
voi  riuolgo  if  mio  ragionamento.  Non  lète  voi  morti  da  codardi; 
ma  haucte  combattuto  legittimamente  nelli  zuffa  della  vita  ; ne' 
c«  mbattin  enti  (ptrituali;  nelle  campagne  di  Corto.  V azzuffarti 
cotaggiofi mente  conrro  i nemici  ; combatterle  valorofamente , ab 
batterteli  Demonio,  e la  carne;  calhgarte  i voftri  corpi  ; li  crocifig- 
gerte  co'vitij ,-  coniò  giu  (le  fe  meritate  corone;  hauete  fattola  vo- 
(Ira  patte  ; hora  tocca  i me  di  fate  la  mia . Ciò  dcttocominciò  i fla 
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gellarfi  aframente  con  lofpargimentodi  tante  lagrime  i che  l'illcù 
fo  Fra  Antelmo  non  fi  potè  contenere,  che  anch  egli  non  piangcllè 
dirottamente. 

Vn’altra  volta  Fra  Alfonfo  Lupo  Predicatore , & huomoinfigne  j 

fi  nafcofe  nel  pulpito , Scafpettò  tanto,  ch’cflèndofi  già  ritirati  tut- 
ti gli  altri  Frati . andò  Fra  Felice  nella  Chiefia,  Sfaccelo  il  lume  guar- 
dò per  tutto  diligentemente  , ne  ntrouato  alcuno  , che  lo  potcflc 
olle  ru  a re  , fi  fpogliò  l’Ila  bito  auanti  l’ Aitar  maggiore,  c cominciò 
à batterli  con  tanta  furia,  che  (pauentato,  non  gli  dando  più  il  cuo- 
re di  vedere  così afpra difciplina , incominciò  à gridare;  balla,  Fra 
Felice,  balla  non  più,  le  non  ti  vuoi  llruggere  con  le  sferzate.  Si 
riuoltò  Fra  Felice,  e diffe,  chi  fei  tù,  che  mi  parli  ? ed  egli  : (brio 
Fra  Lupo , che  hò  di  te  compaflìonc  : E Fra  Felice  : Dio  tei  perdo- 
ni , foggiunfc  , perche  fei  venuto  ad  oficruare  1 fatti  altrui  ? vatte- 
ne à ripofare. 

Haucua  conceputo  queft’huomo  di  Dio  vn’odio  cofi  implacabi-j 
le  contro  il  fuo  corpo,  che  pareua  hauefle  collocato  ogni  fuo  pia-  . 
cere  nel  maltrattarlo,  nciraltì.ggcrlo,  c nel  con  fuma  rio.  Era  Ioli-  mÌmìOì  \ 
to  di  portare  fopra  la  nuda  carne  vn  giacco  di  maglia  , mafiìmo  (4rntm  | 
quando  faceua  le  fette Chicfe,  ilche  coftumaua  quafi  ogni  Dome-| 
nica  . Nel  rigore  del  verno  non  s'accollaua  quafi  mai  al  fuoco,  fc  tal 
volta  vi  compariua,  per  fuggi  re  la  /ingoiami,  vi  fi  trattcncua  co- 
fi  poco  tempo,  che  fubito  vedutolofi  partiua . In  talmamera  cro- 
cifìggendola carne,  e tutte  le  sregolate  concupilcenzc,  fi  dimoi!  ra- 
na, reto  fcruo,  & imitatole  diCriflo,  quale  appunto  vien  delcritto 
dall’  Appoftolo,  mcntredicea'Galatialc.5.jQj»»«Kr«n/w»f  Chriftt,car- 
nem  fuam  crucifi-xcrunt  cumvùtjs , accoutufifcentijs. 


D, 


DelT  bumiltà  di  Fra  Felice. 

A quello  perfetto  odio  difemedefimogli  fpuntaua  nel  cuore 
la  vera  bumiltà,  quale  fapcua  elfere  tanto  necelfaria  à chide- 
fidcra  d'arriua  re  alla  cima  della  perfettione;  che  come  è ìmpoflìbi- 
le  all’  huomo  il  camminare  fenzapiedi,  Stalla  pianta  ilcrcfccrefen- 
za  radice,  cofi  è unpoffibile  lenza  l'humiltà  da  r’vn  palio  ficuro  nel- 
la via  della  virtù  j che  perciò  San  Bernardo  Icriucndo  ad  Eugenio 
Papa  dice  edere  l'humiltà  il  fodo  fondamentodi  tutte  le  virtù,  la_. 
quale  fc  viene  à mancale , l'edificio  non  fcrue  ad  altro  che  i roui- 
na  maggiore.  E perciò  l'humile  Setuo  di  Cullo  gittò  in  quella  vir- 
tù fondamenti  cofi  profondi,  che  confeguì  tutti  quc'perfettigradi  • i>profec. 
d’humil  à , che  con  fiamma  fapienza  furono  delcritti  del  Serafico  Rel.l1.zc.35 
Dottore  San  Buonauentuia,  e tono  tré,  per  li  quali  fàglie  l’animo} 
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alla  perfetta  humiltà . Il  primo , che  rhuomo  fenta  di  fc  coli  bafla- 
mcnte , che  venga  à difpregiare  fc  fteflb.  11  fecondo , che  brami  d - 
eflcre  vilipefo,  cdifpregiato  daaltri.  Il  terzo,  che  quanto  maggio- 
ri grafie,  c doni  da  Dio  riceue  , tanfo  più  fi  rtimi  vile , Se  indegno 
Pcrcioche  quanto  più  l’animo  viene  per  quelli  gradi  à difendere  all’ 
(modella  propria  cognitione,  ellima,  tanto  più  s’innalza  allònimo 
della  vera  humiltà. 

Con  quanta  eccellenza,  e perfettione  pofledefle  il  nollro Felice  po 
il  primodi quelìigradi;  quanto vileficonofcclTe, efi  ftimaflc,  fipo- 
tià  vedcicda’molti  efempi,  che  di  mano  inmanolarannoda  noi  re- 
gillrati  nella  fua  vita . Conciofiachc  giudicandoli  indegno  anco  del 
nome,  non  che  dcll’habito  di  Frate  Minore  , e perciò  riputandoli 


rajfapertur-  pafinodc’  Frati , dcllinato  da  Dio  à portare  il  pelo  del  Conucnto  j 
l' 1***1  ‘ ‘ c,ò  non  poteuanalcere  da  altro,  che  da  vn  lurr.e  fou  rana  tura  le, 
mm  i4.  Signore  fingolarmentc  infufogli  nel  cuoie,  il  quale  lofa- 

ceua  fentire  buffamente  dife  Aelfo,  ctencrfi  per  il  più  viledi  rutti. 
Con  quello  ncdefimofpirito  d'humiltà,  quando  camminaua  perle 
contrade  carico  di  pane , òdi  vino,  e s’incontraua  in  calca  di  gen- 
te , ó moltitudine  di  cocchi , non  potendo  paffete,  diceua  allcgen- 
ticon  la  fua  folira mortificationc , e moderna;  lafciare  palferc  Iali- 
no: efe  alcuno  gli  replicaua,  Se  oueè  cotdl'afino?  rifpondeua  ac- 
ccnnandofe  Atlìo^m  nmiconofcetc  voi,  chefonol’alinode'Cap- 
puccini?  tantogrande  era  il  de  fide  rio,  che  haueua  d’eflcre  vilipclò, 
difpregiato. 

Vn'altia  volta  andando  per  la  Città  con  la  rafeain  fpalla,  cadde  91 
per  terra  in  certo  fango;  ne  potendoli cofiageuolmente  folleuare,| 
riuoltatofi  al  Compagno  gli  difle  : non  t’accorgi,  che  i’afino  èca-| 
duto  per  terra  ? perche  dunque  non  adopri  il  ballone,  accioche  fi 
leui  quanto  prima  ? Chiamandofi  egli  adunque  con  quello  nomo 
tanto  appreffo  i Frati , quanto  appreflò  i fecolari , daua  à conofce- 
rc  chiaramente,  quanto  godefle  d’efseic  difpregiato  da  tutti , eh' 
è il  fecondo,  e più  perfetto  grado,  co’l  quale  s’innalzi  l’anima  alla 
vera  humiltà;  praticandoin  le  quel  precettodel  PadreSanBernar- 
Ir.Cart-ho-^o  j cpe  j|  vero  humilc  nonfolo  fi  (lima vile,  ma  tale  ancora  brama 
imi.  17-  d’tiVere  Aimarodaglia]rri;gcdedclpropriodifpregio,neinaltrodi- 
modrafuicrbia,  cheneldilprcgiarelelodi  humane. 

E perche  apprezzaua  lòmmamente  1’clTere  da  tutti  deprezzato; 
lemma  tanfo  difpiacere  , s’erah  onora  roda  alcuno,  che  quando  per 
la  Città  di  Re  ma, onera  ben  conofciuta  lafua  fantiià,  fivedeuafare 
qualche  honore,  foleua  dire , che  vorrebbe  eflcre  (lato  di  faccia  ,c  di 
bocca  tanto  deformi, che  tutti  rhaueflcrohauuto in  horrore  . Altre 
volte  diceua , che  più  caro  gli  fa icbbe  flato  leflèrc  flrafcinato , e fru- 
llato per  tutta  Roma,  chehonorato  in  quel  modo.  Incontrandolo 
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alcuni  Signori  Tuoi  Idiuod.c  famigliari, i quali  fapeuanoquantoab- 
borrifle  gli  honoris  gli  diflero  per  ifchcrzo,  che  il  Papa  lo  voleu.i_, 
far  Cardinale  » A quali  prontamente  5 io  (rifpofe  ) fupplicarci  più 
volontieri  Sua  Beatitudine,  che  le  mi  volcflc  honorarc,  mi  fa  ce  (Te 
frullare  per  tutto  Banchi  come  vn  ladro. 

Da  quello  fpirito  d'humiltà  in  lui  ben  fondato  , e radicato  n’au- 
ueniua  parimente,  che  le  alcuno  per  honorarlo,  volcua  baciargli 
la  mano,  la  ritiraua  fubito  , e gli  porgeua  la»  manica  per  trasferire 
ncll’habito  della  Religione  quell'honore  , che  veniua  fatto  à fd  : e 
li  haucua  per  Compagno  qualche  Sacerdote,  diceua,  che  à lui  fi  do- 
ueuano  baciar  le  mani  . Cpfi  il  vero  imitatore  del  Serafico  Padre 
hauendo  in  abborrimento  ogni  forte  d honorc.c godendo  folo  ne’ 
difpregi,  haueua  tanto  fiflb  il  penfierc  in  quelli  , chele  poteua_. 
confeguire  l'intento,  non ficurauadi  qualunque giudicio fi formaf- 
fe  contro  di  lui.  EraXohto  di  raccogliere  de' fiori  ne'giardini  d’ai  -Godenti  prò 
cuni  amoreuoli  per  portarlià  gl’infermi.  Ritornando  vn  giorno  dal"'"’  d'fvrc- 
vn  horto,  ou’era  fiato  perroli;  il  compagno  , che  n’haueua  nelle^'"’ 
mani  vn  mazzetto  -,  volendo  far  proua  della  lui  humiltà,  qual  tan 
to  haueua  Pentito  lodare  , gli  dille  ; fermati  fratello  tanto  ch’io  ti 
metto  quello  mazzetto  di  refe  nell’orecchio  . Si  fermò  lTiumile.» 

Seruodi  Dio,  e lafciò  fare  al  Compagno  quanto  volle,  e con  qùel- 
le  rofe  nell'orecchio  profeguii»  il  viaggio  . Veduto  poi  dal  Coni 
pagno  venire  moltitudine  di  perfonc  , <5c  che  egli  tcneua  tuttavia  i 
fiori  nell'orecchio,  gliele  tolfe  condirgli;  E non  t’accorgi,  che  ven- 
gono molti  l'ecplari  ? che  diranno  fe  ti  veggono  éon  quelle  rofe  ? 

Bdegli;  che  importa  ime?  non  potranno  formare  altro  giudicio,  fe 
non  ch'io  fia  quel  pazzo,  che  fono  infatti.  Haueua  tanto  riunito 
l'occhio  della  conlideratione  alfe fic re  da  tutti  difpregiato.chenon 
foto  non'gli  dauano  alcun  fallidio  i fini  II  ri  penfieri , che  fi  formaua- 
no  contro  di  Ibi , ma  k medefime  ingiurie  , c feorni  erano  da  efib 
ticeuuti  con  grande  allegrezza,  c giouial  tà.  Per  quello  ri  trottan- 
doli vn  giorno  nella  cala  d’vn  Piclato,  &eflcndogli  dettodaalcu- 
cuni,  'ch’era  vn’ipocrita  ,&  vn  ladro  d’elemofinc  ; egli  non  folo 
non  ne  dimoftrò  alcuna  turbatione,  ma  ne  Pentì  cofi  gran  piacere 
che  refe  cordialifiìme  grane  à chi  gli  haueua  detto  quelle  parole.,, 
come  fe  follerò  fiate  vn’encomio  di  lode. 

Dalchc  fi.  raccoglie  facilmente , quanto  fia  differente  il  vero  fpi- 
rito  di  Dio  dal  fallo,  cd  apparente}  perche  il  vero  fpirito  non  folo 
fà  odia  re,  e fuggire  gli  honori,  ma  di  più  bramare  tantoogni  pro- 
prio difpregio,  che  l'animo  non  troua  ripofo,  ne  dilettoin  alcu- 
n’.altra  cola  ,eccettone’biafmi,ene’difonori.  Ma  quelli, che  figlo- 
riano  nella  (bla  apparenza  dello  fpirito,  lotto  prefetto  di  maggior 
bene  , vanno  palpando  Ibiilelfi  , Itfchermifcono  dalle  ignominie 
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vanno  vcccllando  gli  honori  con  la  fcafa , che  in  effi cercano  la., 
maggior  gloria  di  Dio,&  che  per  quello  dcrit.crano-d'eCcrc  hono- 
rau,  per  poter  pcu  giouare  i moJn  } & che  dobbiamo  faauere  cefi 
ballo  fen timer) to  di  noi  medcfimi.che  però  fi  rendiamodegni d ef- 
fi-’re  (limati,  & honorati  dalMondo:  il  che  nondimeno  con tradioe 
alTefèmpio  di.  tutti  gli  antichi  Santi,  i quali  non  hebberomai  altra.» 
malli ma  diuerfa  da  quella»  che  la  gloria  di  Dio  s’aggrandmacol 
fuggire  gii  honori,  co’l  portare  la  Croce  con  Cnfto  , coi  foffnre 
paticntemcnre  ignominie, e vituperile  lì  comel’haucmuo  ncH’in- 
telletto , coli  la  riduceuacoalla  pratieacon  l'operc,  e con  Inflètto. 
Quindi  il  P.  S.  Bernardo  fopra  quelle  parole  de*  Cantici  Migra  ffnu 
Foni-  i$.in  J'd  form<>fa «.dice  che  l’anima  Spofa  di  Grillo  non  bà  roffete  di  quella 
i ant.  nerc^ga , quale  sd  e/fere  p receduta  ut  Caffo  firn  Jpofò  , à cui  il  raffcnuglurfi 
t la  Jomma  gloria  di  tutte  le  glorie  . Terciò  non  iffitna  gloria  maggiore  , che 
il  [offerire  antb’effa  gli  obbrobri/  di  Crifto  » e come  Jalutc noie  » co/i  ancora-, 
molto  amica , e dilettatole  l'è  quella,  voce- . jlbfitmibi glanan  nifi  in  Ctuce 
Domini  nojlri  Jeju  Cbrifti  _ E grata  la  Croce  di  Caffo  à chi  non-  i ingrato  al 
Crocififfo.  E nerregga,  ma  beitela,  e ftmighanga  di  Dio.  Di  qoièche» 

Il  i?Wifio/o.lÌ5cat0“ccuo^^u^0^aucndoroa:hioxiella  confide  rat  ione  lem  prc 
Jet  amare  i™, ne'dilonori,  e ne*  vituperi; , che  il  figliuolo  di  Dio  fofterme» 

J> [grigi-  r11  Croce amaua  tanto  le  confufioni  » & ì dilpregi , che riponcua in 
dii  ogni  fua  maggior  gloriale  flima. 

Macofa  degna  inuero  di  gran  marauigliaera, che  hauendoque-  9 
A huomo  toccatola  meta  d’ognr  euangelica peifettione.  Se eflèndoi 
(alito  al  colmo  dogar  virtù»  non  loto  fi  ripntaua  priuode  gli  orna- 
menti di  qualunque  virtuola  perle  mone,  ma  filmandoli  il  più.  fee- 
j Sì  (lima-  il • j303  Peccarorc  ^i  <luanri  fene  trouaflero  al  Mondò,  (rripuiant» 
gii,-  federato  *!1“cSno  dell’habito , e del  nome  di  Rdigiolo  » ch’è  iL  terzo,  8c  il 
diluiti.-  fopremo  grado  della  vera  humiltà.  Per  quefto  vna  volrai  che  Fra 
Santi  Romano,  i 1 quale  fu  liio  Superiore  , e confelTore  moiri  anni 
parlando  con  Fra  Felice  gli  dille:  Ote  felice, e tre,  e quattro  vol- 
tc  beato  ; gli  nlpole  lubtrornon  mr  dire  Padre  mif»  tré,  e quattro 
volte  beato»  ma  tré,  c quattro  volte  federato.  E quella  è l’aLtez- 
Sem.i&  ins?aJmaSF'°fe  dcli’humiltai,  della  quale  parlando  il  Po.  Bernardoeo- 
Canr.  fi  dice  >.  Sublime  e rara  virtù  muero  i l’operare eofe  grandi  » e etnofeerfiper 
piciiolo  : ejjcre  a tutti  manifirffd  la  tua:  [antùri , edà te  foto  occulta  . Com- 
parire marauigliofo  è uffa  di  tutti,  ertpuxarfi  di! pregiatole  ; qkcftaèla  ma- 
rinigli j.  delle  virtù.  Nc  credo  ^ che  la  cog/ntione , ch'egli  haocua^ 
della  propria  bulle  zza  , gli;  porcile  nafeere  d’altronde  nel  cuore»  , 
chedavn  lume  diuinamente  infu Cogli  dal  Cielo , ilqualc  gli  faceua 
conofcerc  chiaramente  * che  da  lè  ficfiò  edaila  natura  fua  non  Fia- 
Ueua  altro  che  vna  prollìma  inclina  tiene»  c proci'iuiiàai  male  , de 
td  og/ti'  fot  te  di  peccato , lè  dalla  lourana  mano  di  Dio  non  folle» 
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ilato  trattenuto  in  piedi , acciochc  non  cadete . E perciò  ncono-| 
ùndoTi  pervna  lenunadi  viti) , e di  peccati,  de  attribuendo  a Dio! 
ogni  benej  aaconcl  maggior  colono  delle  pert'etttoni  fi  fiunaua  vuo-  ' 
to  d ogni  virtù,  ripieno  augni  Lderaggme  , e per  conseguenza-, 
miriteuolc  di  tutti  1 dilpregi,  « dilonondel  Mondo. 

96  E qui  ci  piace  d auucrure  opportunanveute  ,dic  non  è da  noi  lo- 
data in  qucll'humdc  religiolo  quella  loia  humdtà  , che  nalce  dati’ 
intelletto,  e dalia  balla  cogitinone  di  le  modellino,  della  quale  di- 
CeS.  Bernardo  , eft.  hiamlitas , quam  nobis  verità*  partt  idrnou àabet  ca- 
Wewinia quella  principalmente  ch’è  infiammata  dalla  canta,  ddia_,  Serm.  41. ìm 
quale  dice  iiltetio:  <y<jt  bumUitas , quam tkaruas format , <y infiammai . ^anc‘ 
ipciuoche  non  dia  la  paletta  hunuiià  ndlattolololpecolatiuodcl- 
lunelicuo,  e nella  cogninoncddla  propria  battezza,  e viltà  quan- 
tunque  la  lùpponga  ; ma  ntlfatto  pratico  della  volontà  j à cui  lo- 
pra  tuno  rdguarda  maggiormente  ogni  virtù  morale  -,  in  maniera-, 

[che  la  noflra  volontà  accclà  dali'aniorediuinoabbraccr  tutti  gir  ar- 
ti delia  propria  CLgnitione.chedad'inttcllcttolc  vengono  rapprelen- 
tati.  La  prima  huuiiita,  perche  bene  Ipeilòèarida  di  virtù,  ne  ar- 
dua al  dripregio  di  le  iteflo,  non  rende  i’huomo  veramente  burraie, 
ma  come  ci  lalciò  fcnttoS.GregorioPapa  là,  che  lènta  bafl'amcnte 
di  fc  Hello  anco  tra  gli  honort , e le  grandezze , ma  in  tal  maniera  pe- 
rò , che  fugga  le  ignominie , & i dilonori.  Ma fhunnltà  dei  B.  Felice 
erahumiltà  d'affe  ero , c di  carità , la  qualequantopiù  lo  vedeua  lùbli- 
mato  nell'alto  delle  virtù, unto  più  tadepnmeuaalbaflòdella  pro- 
pria cognitione,  e lo  faceua  fcntire  di  le  tteflo, chcra  il  maggior 
peccatore  di  tutti , e dcfidcrarc  ueflòre  come  cale  vilipefo,  e pollo 
lòtto  a’  piedi  di  tutti  j c di  quelli  dice  dmedefìmo  S.  Gregorio,  eh* 
gli  huommi  fanti  quanto  più  1 innalzano  allarma  delle  virtù;  con  raggio  tan~  Lib.Ji.Mo- 
t°  più  fottile  vengono  À conofcerfi  indegni  d'ogm  bene  ; perche  quanto  piùs'au-  ral.c.  i . 
tuonano  alla  Iute,  tanto  più  mjeflefji  ricowjcono  le  proprie  imperfetuonL 

Della  patiemy3t  desiderio  di  fatire  di  que fi' buono  di  Dio, 

MA  perche  la  vera  humiltà  non  è mai  Aerile,  ma  feconda  Ma- 
dre di  virtù , gliene  generò  altre  due,  delle  quali  la  primoge- 
nita tu  ma  patieuza  d’animo  tanto  inuitu,chcà  tutti  gl'incontri  di 
quallìuogiia  cola  moklta , e ripugnante  al  lenlo,  frà  1 dolori,  e le 
alfluuoru  coli  dcllammo , come  del  corpo  lo  ìendcùa  immobile: 
l'altra  vna  brama  tanto  ardente  di  paure  , che  mona  colà  baitauà 
per  làtollarla . Lodano  alcuni  quella  forre  di  patienza  , che  con_. 
tranquillità , c dolcezza  lo|  porta  tutti  i finifln  auuemmenti , e mr- 
ti  que'  nuli, che  cilirendonoiiicuitabili , La  quale  auegna  che  fia 
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degna  di  lode  , è però  più  propria  de’ proficienti  , che  de’  perfetti , 
A lublitnità  maggiore  di  patienza  giunfe  il  panentiflimo  rel'giofo-, 
il  quale  portando  à le  lidio  vri'odio  Tanto,  C capitale,  tutrocrò,  che 
di  lpiaceuole  al  fepfo  gli  era  cagionatoò  da’ dolori  intenfi,  co’qua- 
li  il  Signore  l’efcrcitaua , ò dalle  confufioni  , che  gliewnofatteda 
gli  huomini,  di  tutto  giubilata,  come  di  cola  da Jut  molto  defidc- 
iraia  ,&  auidamente  bramata.  ■ ■ 

Gli  virimi  otto  anni  di  (ìia  vita  fi  era  fatto  foggetto  a’ dolori  co 
lici,  che  fieramente  lo  tormentauano.  Votandolo  vna  volta  il  Si- 
gnor Lorenzo  Gagliardelli Medico s fuo  molto  famigliare,  e vedu- 
to quanta  pena  ne  fentifle  5 che  hai  Fra  Felice,  gli  dille  , che  hai  ? 
ed  egli:  l’afino  di  quello  corpaccio  vorrebbe  fuggire  lasfciza,  ma 
fuo  mal  grado  hà  da  (lare  fotto  le  ballonate . Replicandogli  il  Me- 
dico, che  douefle  dire  Gesù,  che  fubiio  farebbe  guarito:  Che  di- 
te Signor  Domenico  ? ri fpofe  egli:cofi  male  mi  configliate  ? ch’io 
inuochi  il  nome  di  Gesù  perguarireda  quelli  dolori?  Dioviperdo 
ni  buona  creatura . Voglio  Tappiate  , che  s'io  mi  crederti  dj  douer 
ido-  guarire  co'l  profferire  di  quello  nome , non  lo  vorrei  lafciar’  vfeire 
“ di  giammai  da  quella  mia  bocca.  Se  Iddio  mi  manda  i doloriperfua 
infinita  benigniti, e clemenza}  perche  non  volete , che  li  (opporti 
volentieri,  c con  allegrezza  per luo amore ,c per dimollrarmi gra- 
to à quelli  cofi  atroci,  ch’egli  con  tanto  affetto  di  carità  follcnnej 
per  amor  mio?  Cip  detto  fi  pofe  à nngtatiarc , e lodare  lddiocon 
tale  pcceflò  di  fpirito,  che  il  Medico,  e tutti  gli  altri,  ch’crauopre- 
fenti  , rellarono  rtupiti  grandemente  della. gran  patienza,  e perfet- 
rione,  che  dimollrò.  in  quella  occafione  . Al  tre, volte  quando  fen- 
tiua  maggiormente  la  veemenza  di  quelli  dolori , fi  metteua  àcan- 
tare  alcune  delle  fue  canzonette  fpintuali;  &à  que’ Frati , che  an- 
. dauano  per  conlolarlo  , e -per  fargli  animo,  diceua , che  dite  voidi 
dolocti1  lono  rofq,  c fiori  ccicfli , che  germogliati  Paradifo,  e com- 
parte à noi  mortali. 

E fe  bene  il  foffrire  le  molelfie  del  corpo,  e l’atrocità  dei  dolori 
non  lòto  còn  patienza , & equanimità , ma' di  più  con  allegrezza , e 
(giubilo,  debba  riporfi  fri  i più  eccellenti  gradi  di  quella  patienza , 
della  quale  fu  quello  Seruodi  Dioarricchitodal  fuo  Signore:  con- 
tuttociò  il  più  eccellente  di  tutti  era,  che  per  qual  fi  voglia  auucni- 
mcnto  di  fratflra  fortuna  manteneua  Tempre  tanta  quiete,  e tran- 
quillità d'animo,  che  neper  ingiurie, che  gli  venifierodettc.òfcor- 
nijcChe  gli  folfero  filtri,  ne  pcralcun’afpranprenfioncperdeuamai 
punto  della  Tua  pace  interiore.  11  che  cagionando  gran  ma  ra  triglia 
in  tutti  quelli , che  in  lui  conofceuano  quella  virtù,  vnnollro  Pre- 
dicatore volendo  far  proua  di  lui,  lo  colle  all’improuilò  in  prclen 
za  di  molti , e gli  fece  di  sbalzo  vna  buona  riprenfione  dicendogli. 


9 * 


99 


Fra 


M IN  Q R IH  CA  PT’V’CCd'N  I.  .*3* 


L'Ann.  Di  Xpo. 
1587. 


Di  Si  sto  V. 

Di  Rodox..  z.lur. 

ì>  ; 

1 1. 

6j. 


zoo 


Fra  Felice,  Fra  Felice  troppo  t’abuft  della  patienza  del  Signore., e 
di  quella  della  Religione  i ne  sò , come  iSupcriori  pollano  più  lòp-. 
portare  cotefta  tua  lciocca  fimplicità^con  la  quale  offendi  tutta  li 
Città  , e metn  à pericolo  la  buona  fama c, . e ftima  della  Religione . 
Che  tanto  compórre  canzonette  fenz'alcun  l'ale  di  gratia,  le  quali 
prouocano  naulca  à tutte  le  cale  di  Roma,  & vna  volta  partoriran- 
no qualche  graue  fcandalo  ? Vuoi  viuere  à tuo  capriccio , e far  leg- 
gi d’vbbidicnza  della  tua  .volontà , ilche  mette  à terra  ogni  buona 
difciplina  religiol'a,  e viuendo.  alla  cicca  .non conofci.il cattiuo da- 
to, in  che  ti  troni,  ne  fenti  i óraorfi  della  cofcienza..  Ilctje  dillo 
con  tanta  efaggerationc , ed  amplificanone , e con  tanta  ciimoilpa-, 
tiene  di  zelo.c  fdegno  rcligiofo,  che  "tutti  quelli,  eh  erano  prefen- 
ti  H pofero  à mirare  in  faccia  Fra  Felice  , e ftauano  attendendo  , 
che  cofa  folle  per  rifponderc . Ma  egli  con  tanta  humiltà,  fommil- 
fione,  e quiete  di  mente  , e di  voce  lo  nngrauò  , e fc  gli  profetsò 
per  queffo  auuilò  obbligatifluno , cheffupirono  tutti , c conobbe- 
ro chiaramente  il  mallìccio  della  lui  molta  virtù.  ‘i  i;>  1 ■: 


tu 
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Non  fi  deue  qui  tralafciare  vn’efcmpio  in  Tigne  della  patienza.  di  Pn'cfempii 
queffo  Scruo  dt  .Dió  . Andando  vn  giorno  per  la  ltrada  della  valle  infgnedipa- 
con  1 falchi  in  fpalla,  s’abbattè  in  certe  traui,  le  quali  attrauerfa-  tiene,*  del 
uano  la  via , «Se  impediuano  il  paffaggio  : & ingegnandoli  egli  di  paf-  R felice. 
farui  fopra  cofi  carico  al, meglio  che  potcua.j  nell’iflcffb  tempo  fo- 
prauenendo  Vn  Gentilhuomo  fopra  vn  cauallo  feroce»  non  lo  po- 
tè trattenere  in  maniera  , che  fpingendofi/quanti  non  calpcftaflo 
vn  piede  à-Fra  Felice,  £ fù  il  colpo  tale  , the  ferendogli  il  piede-, 
con  mólto  (pargimento  di  lingue  ,.il  fece  cader  per  ièna  , òndefi 
ruppe  vn  fiafco.e  fi  fparfe  il  vino.  Giacendo  l’humilc,  e patientc 
rcligiofo  cofi  per  terra,  non  folo  non  diede  fegno  d’alcuna  turba- 
tionc  , che  anzi  per  accumulare  con  maggior  gloria  il  primo  atto 
di  patienza , alzò  gli  occhi  veifo  il CaualierO' :,  egli  addimandò  hu- 
milmcnte  perdono  dclfhaucrgli  con  pòca  prudenza  impedita  lxt. 
ftrada . Al  che  il  Gentilhuomo  non  diide  alcuna  nfpoffa , eccetto 
con  vn  rifo  altiero,  e fpronato  il  cauallo  feguitò  il  fuoviaggió.Comc 
poi  fùfolleuato  dal  Compagno, e da  alcuni  alcri,  che  l’aiutarono;  nel- 
l’andare al  Conuento  diceua  con  fe  fteflò . Cammina  auanti  afino  be- 
ffale perche  gemi?  fei tanto  pigro, e poltrone, .che  meritaui  quella 
balconata,  ah  Signor  mio  vi  rendo  molte  grane., -che  con  limili 
sferzate  mi  coftrignete  ad  -affrettare  i palli  alla  volta  di  voi, ancor, 
che  (ia  renitente,  ed  ollinato.  ■ l 4 , . o - . - : i 

Ma  non  fìi  lèuza  frutto  la  fua  patienza  : perche  quelGentiihuo-  Con  lafua^ 
mo  fatta  riflcffìone  à quel  fuo  tiro  fuperbo,  al  poco  rilpctto  , che 
haueua  portato  à Fra  Felice,  & àdl’clenipio  infigne  di  patienza_.  \rentie  fami. 
quale  in  lui  haueua  veduto  : {limolato  dalla  cofcienza  andò  il  gior’  vn  lWr- 

no 
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no  fcguente  à ritrouarlo  al  Conucnto , e poftaft  al  collo  h cintura 
con  le  ginocchia  in  terra  gli  addimandò  humilmcntc  perdono,  e gli 
dille  » che-  per  il  marauigltofo  cfempio  d’humiki , e di  patienza_», 
che  gli  haueua  dimoftrato  , fi  rilolucua  di  mutar  vita  . Ma  il  per- 
fetto religiofo,  che  non  era  in  altro  liiperbo,  che  nel  non  voler  ce- 
dere in  humilti  , fi  gittò  anch’egli  in  ginocchio™  , c leulàndo  il 
Gentiihuomo , atttibuma  à fe  itilo  tutta  la  colpa . Fra  le  quali  con- 
teie  dijpentimento,  e d’hunultà  volle  Fra  Felice  riportar  quella  pal- 
ma di  carità,  che  fece  reflar  feco  à definare  il  nobile.  Merce  che 
la  vera  patienza  germogliandodaH’amore  di  Dio  è cofi  congiunta 
con  la  carità , che  porta  maggior’amore  à quelli  , da’  quali  patifce 
qualche  aggrauio. 

Tale  era  la  patienza  di  qucfl’huomo  più  celefle  che  terreno, la< 
quale  auuanzandofi  à grado  più  fublime,  non  folo  il  rendena  im- 
perturbabile à tutti  i finititi,  « improuifi  accidenti , ma  gli  face» 
ua  defiderarc  di  patire  ogni  più  afpra  Croce  } feguendo  in  ciò 
dottrina  di  Paolo  Appoftolo  , ilquale  fcriuendo  à gli  Ebrei  diceua 
al  la.  Ter  patHatiam  curramut  ad  propofitum  nobts certame» : afpìcientes in 
auBorem  f idei , dr  conjumatorem  le  futa  : qui  propofito  fiki  gaudio  Jufbnuit 
Il defideriecruccm  » etmfufione  contempla  : perilche  auuampando  nel  di  lui  cuore 
grande , che  va  deli  de  rio  a ccelò  di  foffnrc  qual  fi  voglia  grane  , St  acuto  dolore 
hùdi patire,  per  amor  di  C riilo,  vn  giorno  che  vifitaua  vn  Cardinale  infermo 
di  podagra , e trauagliato  da  acerbilfime  doglie,  gli  diflc  ; piacefle 
à Dio,  IlluflrifTìmo  Signore  , ch’io  porcili  cambiare  la  mia  finità 
con  la  voflra  podagra, che  fitrebbeilmiovngtanguadagno.Vn’altia 
volta  hauendo  vdito,  chefidoueua  con  molti  tormenn  giulUtiare.» 
vn  malfattore  ; ardendo  fubito  inuiuo  defiderio  di  patire  l'illeflb 
fupplicto.difle.  Oh  perche  non  è lecitoancor’imed’eirere  tormen- 
tato in  tal  maniera?  Non  vorreigià  hauercommefloidelitti,  che  fono 
imputati à collui?  ma  ben  mi  contentarci  di  pigliare  fopra di  me  i tor- 
menti ch'egli  dette  patire.  Vn’altro  giorno  douendo  olière  peniten- 
tiato  vn  fratello  per  certo  difetto  alla  prefenza  di  tutti  nel  Refetto- 
rio di  Roma  ; portato  da  queirardente  defidetio  , che  hauena  di 
patire;  non  potendo  farpiù  vie  lenza  à fe  Hello,  vfcì  tn  pubblico^ 
con  le  ginocchia  à terra  addimandò  con  molta  illanza  al  Superiore» 
che  rolcfle  caligare  ancor  lui  con  MelTa  penitenza;  giudicando» 
che  con  tenere  compagnia  al  fratello,  haucrebbc quelli  fentita  tre- 
no la  pena  , e la  contusone  ; ed  egli  foddisfatto  al  luo  defiderio. 

E ben  dicemmo,  che  la  perfetta  patienza  di  queft’huomo  di  Dio 
fpuntatia  in  lui  dalla  radice  dell’amore  diuino  , della  quale  fauel- 
l.  U».  I).  landò  l'Appoftolo  diflc,  Chantas  pai  iati  efl  ; cioè  paticitttat»  parti , co 
me  fpiega  S.Gio:  Griloflomo-  llchefipuò  conofcerc  più  manifc- 
jftamente  da  quello,  che  vedendo  vn  giornofcongiurare  vno  fpiri- 
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tato;  venne  à patti  co’l  Demonio , che  scegli  voleua  lafciar  libero 
quel  poucrello,  fi  contentaua , ch’cntraflè  nelfuocorpo,  «Scefcrci- 
talfecontrodi  lui  tutte  quelle  pene  , rigori  y e tormenti,  che  hauede 
voluto , conforme  alla  facoltà  , che  haucua  riceuuto  da  Dio  fopra 
quel  fecolarc.  A taleminenza  era  arcuatala  carità  di  quello  perfetto 
religioso,  che  non  vera  pena,  nctormemocofi  atroce,  al  quale  non 
fi  offènde  di  buona  voglia  peramoredi  Dio,  e del  profilino;  come 
fc  diceflè  con  Sant'Ignario  Martire  : J gnu,  Crux  , befiis,  tonfradio  of- 
putrì,  membrorum  diut  fio,  &•  tota  corforir  contritio,  & tot  a tormenta  Dia- 
boli in  me  vernata , tantum  Cbrifio  fruar  . 


beliti  carità  di  Fra,  Fthcc'vtrfo  il proflìmo  mafsi- 
me  con gl' infermi, 

i04"pErche  dunque  la  perfetti  {lima  patienza  di  quello  Beato  feruo  di 
1 Crifto  nafceua  in  lui  principalmente  dalla  carità  diurna,  qualt» 
comequinta  pietra  poli  nel  fondamento  delf  edificio  fpirituale,  di 
queffa  doucremo  noi  trattare  ; tanto  più  ch'eflèndo  Fra  Felice  im- 
piegato nella  cerca,  non  v’è  chi  non  iappia  , che  quello  vffirio  ri. 
cerca  molta carirà  in  quelli,  che  lèfercitano,  mamme  che  haucua 
eglicuranon  folodi  proucdercperlifani , ma  pcrgliinfermiancora. 
xoj  Quarant'anni  continuiattelè  à quello  impiego  con  tanto  femore 
kfi  fpirito,  efentimento  di  carità,  che  non  fi  lafciò  mai  rincrclccre 
fatica  alcuna  ancorché  graue  , e fuperiorc  à quelle  forze,  che  gli 
nottua  fòmminillrare  anco  vna  ben  compolla,  e gagliarda narura-j 
lezza  , E trà  di  noi  collume  , che  i Cercatori  deano  di  cala  dueJ 
volte  Ialcttimana  à cercare  il  pane,  &tl  vino;  ma  rreIConucntodi(Z.W>rr  del 
Roma  per  il  gran  numero  de' Frati  cofi  di  quelli,  che  vi  dimorano  U carità  fr*- 
di  famiglia,  come  dc’foraftieri , che  da  tutte  le  parti  v»  concorro-^"'*  di  fra 
no  òper  negotij , ò per  vifitare  que'  fanti  luoghi , ricercandoli  pro>-  *,lKe'  j 

Bilione  maggiore,  eracoftrettoadvfcire  vna,  e due  volte  ogni  gior- 
no . Fatica , la  quale  fe  bene  haueflc  potuto  mettere  àterra  qualun- 

£e  di  fòrze  più  robulle  , non  cagjonaua  però  mai  nell’huomo  di 
o alcun  tedio,  negli  cauò  mai  dalla  bocca  alcuna  prora  di  do- 
glianza, òdi  quercia.  Mercè  chefacarità,  la  quale  nella  debolez- 
za s’inuigorifce,  e ne' maggiori  peli  s’alleggerifce,  rorcndeuacome 
di  ferro,  c di  bronzo  * onde  tanto  fi  prcgiaua  di  feruire  a’ Frati  nell' 
v fiRcio  delta  cerca,  chefc  glioccorreua  vfeire  per  la  Cittàpcraltro 
affare , fi  vergognauadi  lalciarfivcdere  fenza  la  lacca  in  fpalia,  co- 
me in  legna  del  luoefercitio. 

la6  Finalmenteconofcendoaflaichiaramente,  cheperpoterfiappro- 
Untarc  vie  più  nella  carità,  era  fiato  dalla  tanta  vbbidienza  dclhna- 
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go  fin  tanto  che  l'iltefià  vbbidienza  non  lo  coltri  nfe.  Pertiche  eflcn- 
do  già  molto  vecchio,  c ritrouandoft  alla  prefefiza  delSignprc  Car- 
dinale Santa  Scuerina  Prótattorc  dell’Ordine, e luimoltodiuoto; il 
Compagno  prefe  occafione  di  pregare  Sua  Signoria  llluftriflima-., 
che  volcfle  ordinare,  che  Fra  Felice  folle  sgrauatoida  quel  pefo, 
c (Tendo  già  benemerito' per  la  fatica  di  tanti  anni;  Se  affine  ancora 
poteffe  attenderei  meglio  vnirficon  Dio  con  l'oratione  econtem- 
plationequel  poco  tempo  di  vita,  che  gli  reftaua.  E rifpondcndqil 
Cardinale,  ch'era  il  doucrc,  riuoltatofi poi  à Fra  Felice  loggiunfc;  e 
tu  che  nettici?  Iodico,  Illuftriflìmo  Signore,  che  non  èbuonoilcon- 
figlio,  che  vi  è flatodato  ( dille, Felice")  perche  non  c conuenicnte, 
i fV*x«irr«/<chc  il  Tolda  to  muoia  eccetto  con  l'armi  nelle  mani;  c l’afinohàda_. 
ricolta  di  forare  fottolafoma.  Imiei  Prelati , e la  Tanta  vbbidicnza  mi  hanno 
' ftLce  - 'addoftato  quello  carico  ; e perche  donerò  io  procurate  d’eflèrne- 

«grattato  i perche  rienfero  di  profcguirc  quella  fatica  ^Tortoli  cui 
Jpefoccofa  ragioncuoLlfima,  che  traviagli  fin*  al  fine  de'  giorni  njiel? 
il  mici  Superiori  mi  hanno  dato  quello  impiego  fanno  quello 
fu  meglio  per  me;  lafciamo,  Illufiriflano  Signore,  ad  elfi  il  penfie- 
re,  cfno,  quanto  ime,  nonmi  ritireròmai  dallafatica,  fenon  pc 
farò  dillolto  dall' ubbidienza  , orcio  inabile  dall'Infermità,  ò iu» 
pedito  dalla  morte  . Rcftò  il  Cardinale  grandemente  Uupiro  , Se 
edificato  di  quella  rifpofta,  e della  virtù  del  Se  tuo  di  Dio,  etnolrp 
la  commendò.  • . 

Vna  fimile  rifpofta  diede  i Fra  Bonifacio  d'Anticofi,  il  quale-  gli  107  1 
pcrfuadeua  à procurare  apprefio  i Superiori  , che  lo  (jblleua  fleto 
f ' .1  , da  quello  pedo,  perche  gli  diflc  ^ Guardimi  Dio,  che  mai  faccia  tal 

’ -d  » • dimandaa’  mici  Prelati-,  ò permetta,  ch'altri  la  faccia  à nome  mio. 

; n‘J!  In  quella  talea  hò  ripofioil  mio  teforo,  ciò  (limato  io  sì  poco,  che 

Dcjitura  0-  ^ a|tTimc  lolafci  rubbare  ? Mi  cruci;  il  dolore,  mi  carichi  .fi  pelo, 
rat  confami  la  fatica,  m’aggraui  l'età,  s’mcanutifcano  glianni,  non 
s’inueccluarà  l’animo,  ne  s’intepidirà  mai  tanto,  che  Tempre  non_. 
'defideri  di  più  patire  per  amore  di  Cullo.  Cofi  era  l’olito  di  rifpon- 
dereà  quelli,  che  compa  (fiorando  la  dia  vecchiaia.,  e Icfatiche,  gù 
diccuano,  che defiderauanodi  vederlo follenato, da  quello ,pefo- 
Haucua  fpirito  di  carità  grande  con  tutti,  ma  congPinfenni  in- 
particolare,  a’ quali  non  folo  prouedeua  abbondantemente di  quan- 
to focaia  di  bilogno,  nudi  molte  cofarcile,  che  poteuano  eflerej 
loro  di  folleuamcnto  ; nc  potendo  vifitarli  di  giorno  per  l'occupa- 
tionc  dcllaccrca,  quando  ritornaua  àcafa  la  Idra,  andaua  adellan- 
,zedi  ciafcuno,  c portata  loro- qualche  gentilezza  per  ricrearli;  c 
[confo  landoli  con  quella  dolcezza  di  parole,  della  quale  era  fiato  do- 
tato 


. to  ptr  amori 

di  Crifio . 


I08 


M IN  ORI  CAP  PV CONI . *37 


L’ANN.DiXpa.|Di  Si*xoV.|DiRodoh.  2.  ÌWp.j-Dblia  Ra.ic. 


1387. 


I 


il. 


109 


\*Vk» 


tato  da  Dio,  chiedeua  loro  con  affetto caritatiuo , diche  cola  h:.uef- 
fcro  più  di  bifogno  , e quale  maggiormente  haueflero  dclìdccata.; 
mollrando  à tutti  quelle  vifcerc  di  carità  materna,  che  derideranno 
in  noi  il  Nuitro 'Beato  Padic  : onde  n'auucniua , che  anco  nello 
maggiori  penurie  della  Città,  che  loglioso  non  di  rado  accadete , & 
tutto abbondaua apprefsoi  poueri di  Culto.  ; tviii..!  r : i, 

1 Elsendo  hormai  conoiciuta  coli  da'  Secolari , come  da'Padridcl-  ^ j-kd  sr4n^ 
la  Prouincia  di  Roma  la  lantità  di  Fra  Felice , vedendo  qucftt  il  gran  cariti  verfi  , 
zelo  di  carità , che  verfo  i poueri  , e g-i’iofcrmi , ardeua  nel  di  lui  poueri,  tgl'iit j 
petto;  in  tempo  di  qualche  penuria  , e di  gran  numero  d’infermi,  fermi. 
che  ogni  giorno  più  andauano  crefeendo  nella  Citià  di  Róma,  gii 
ordinarono,  che  haucfsccuradi  praucderc  non  lòto  a' Frati , ma  di' 
lòuuemr’ancora  allencceflìià  de  Secolari  poueri,  infognori , & in- 
fermi. Hauuta  quclta  facoltà,  & ordine i v’impiegò  Unta  follccitu- 
'dine,  che  con  quella  diligenza  cercaua  di  fapere  quali  fofscro  le  fa- 
miglie più  nuferabili  , e ic  perfonc  vergognofe  , coù  la  quale  altri 
haueiebbc  ricercato  qualche  ncchiflimo  teforo . E ridotti  i poueri  ad 
jvd  certo  numero;  era  cola  marauigliofa  il  vedere,  con  quanto  ftu- 
'dio,  3c  acuratezza  li  vifuafle;  con  quali  pareli  piaceuoli  liconfo- 
lafse;  con  quanto  affetto  di  carità  prouedelse  loro  delle  cofencccf- 
larie  j er  il  loftentamento , andando  fenza  rofsore  alle  cafe  de’  No- 
bili, ede’Prclati,  & elortandoli a far’clemofina à Cnflo ne’ fuoi po- 
teri. Anzi  quando  non  baltauano  le  prouifioni  procurate  difuori, 
riccorreuaal  pane,  <5c al  vinodcl Conucnto , c fuppliuaa’lorobifo- 
gni , volendo  più  torto , che  ne  paulse  qualche  poco  la  famiglia , che 
que’ poueri,  i quali  fi ritrouauano in  eltremo  bilogno.  Con  quella 
carità  vfatada  fui  alle  perfone  tollerabili,  molte  ne  liberò  come  dal- 
le fauci  della  motte,  e ritirò  molte  pcrfoncvcrgognoledalpeccato. 

Corichi  digiunaua  del  contmuo,  ne  ri  prendeua  di  fc fteflò penfie- 
ro  alcuno,  haueua  gran  cura  de  gli  altri , c più  l’affliggeua  l'altrui 
fame  che  la  propria  , onde  con  ragione  ri  potrebbe  di  re  di  lui  ciò, 
chi  diceua  il  P.  S.Giiolamo  del  Santo  Vcfcouo  Eluperio  . Efurtens ^ Ad  Rurt.de! 
pafeit  alio* , & ore  pallente  uitaift  fa  me  torquetur  aliena . 1 vita  moti 

ji0H  Con  quella  lua  accefa  canta  vifiundo  louente  gli  Hofpitali,  maf- 
fimelc  Domeniche,  ne  le  quali  non  era  occupato  nella  cerca,  lcr- 
uiua  à gl’  infermi  con  molto  affetto  di  pietà  tulliana,  e rcligiola.  Que- 
lli erano  i luoghi  dette  fue  ncreationi , edelitic;  quelli  1 giardini  fio- 
riti, e gli  hom  odoriferi,  co' quali  ricreauail  fuolpirito.  Quiuicgli 
nettauai  varia  gl’infermi,  allettaua  loroiletti  ; porgeua  l’acqua  per 
- 1 ; lauarfi  la  bocca;- li  aiutaua  ad  alzarri.àconcarfi.à  mangiare,!  pren- 
der medicine,  e faceua  doro  vento  per  temperare  quell’ardore  feb- 
brile, che  licuòccua.  All  vno  daua  vn  pezzo  di  zucchero,  all’al- 
tro vn  pugnodi  confetti , damandole,  ò d 'antri , hauuti perclcmo- 
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fina  dalle  coniente  de* Signori  di  Roma.  Efortaua  gli  vni  alla  pa- 
uenza  5 gli  altri1  a nccoeic  con  molta  diuotionei  Santilfimi  Sa- 
gramcnti  ; c conlblaua  tutti  con  quel  Tuo  fcmplicc  modo  di  fa- 
uellate  , che  auualoraro  dalla  virtù  dello  Spinto  Santo,  haueua_, 
forza  di  penetrarci  cuori , e di  raddolcire  le  amaritudini  delle  per- 
fonc  tributale  ; onde  riauueniua , che  molti,  i quali  prima  nelle  in- 
fermità lorò dimoftrauano  poca  ralfegnatione  in  Dio,  c molta  im- 
patienza,  lefopportauano  poi  con  unta  patienza,  e i’acccndeuano 
di  maniera  noi  de  fidcriodi  patire , che  non  fi  curauano  più  ò'efleme 
liberaci Edi  ciò  ne  relè  aropia  teftimonianza  la  Signora  Olimpia.» 
della  Mòlaca  Gentildonna  Romana,  la  quale  cflcndoperalcunica- 
fi  grauemente  afflitta,  e poco  meno  che  incapace  di  confolationc , 
quando  era  vifitata , e coniolata  da  quello  Senio  di  Dio,  riceueua 
dalle  lui  pa  role  tanto  al  legge  rimento  alla  fua  afflittionc,  che  per  mol 
ro  tempo  dopo  non  nc  fentiua  le  piaghe . 
carità  Dimoftrò  il  Signore  più  d’vna  volta  concdefìiatreflatkxtii , quan- 
il  lucrata  da  xo  gj,  faffe  accetta  la  canti,  che  gli  offerirla  quello  lha.feruo  nelle 
Dio  con  mi - pctionede' pooeri  infermi.  E (Tendo  foli  to  di  frequentare  l’Hofpita- 
lcdiSanGiouanniLaterano,  vngiornoche vifitauagl'infeani,  toc- 
co da  diuina  ifpirationcfi  fermò  al  letto  d’vno,  ch'era  aggrauato, 

& addimandòà quelli,  cheferuiuano,  feglidauanodcl vino:  alche 
rifpondendocllì  dinò,  perche  ne  haucuanoptoibitionccfpiclTadal 
Medico,  fi  fece  egli  portare  del  vino  in  vii  bicchiere»,  c temperan- 
dolo con  vn  poco  d’acqua , gliele  porfe , il  quale  beuutolocominciò 
Cubito  contro  l’alpcttatione  di  tuttià  prendere  miglioramento,  &in 
breue  guarì.  . , 

Rilà  nò  nclTiftcfla  maniera  nell’Hofpitalcdi  San  Spirito  vn’infer- 
mo  abbandonato  da’ Medici,  al  quale  haueuano  già  leuato  la  lan- 
terna per  porta  rio  alla  lè  poi  tura , come  iuifi  cofluma-,  perche  anda- 
to al  letto  del  moribondo  diffc  a’Miniftri,  che  fi  fermaflcro,  cht» 
quell’huomo  non  farebbe  morto,  nu  guarito;  ìlche  porfe  loro  ma- 
teria di  rideicpcrla  fimpheità  di  quelle  parole,  com’clficredeuano. 
Prcfeegli  inranrol’a  ni  polena  del  vinodell’  Altare,  e ncriillillò  qual- 
che poco  nella  bocca  del  moribondo,  c poi  raccomandatolo  à quel- 
li, onerano  deputati  à feruire  à gl’infermi  ; dille  , che  n’haueffero 
diligente  cura,  perche  in  breue  faiebhc  guanto,  e fubitQ  partì.  Ne 
fù  cofitofto  vIcitodall’Holpitale,  chef  infermo  ritornò  in  fc,  eri- 
iànato  ripigliò  le  forze  coli  predo , che  il  giorno  feguente  partì  dal- 
l’Hofpitale,  de  andò  à cafafua. 

Cli  yingìeii  Ne  degno  di  minor  ma  rauigia  è.;  che  il  Signore  co’l  mezzo  de.»  lt 

lo  proueggt-  gli  Angioli  volclfc  commendare  la  carità,  che  Fra  Felice  vlàua  àgi*  1 
no  di  vino,  infermi,  e proncdcrea'loro  infogni  dalla  ricca  difpenfa  della  fua_»( 

1 Prouidcnza  . Andato  vn  giorno  à chiedete  vn  poco  di  vino  rollo \ 
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per  vn’infermoal  Padrone  d'vn  Magazino,  non  folononglifùda' 
toil  vino,  ma  cacciatovi»  con  male  parole;  perilcheabbaflàtaIa_J 
tetta  con  humilc  fommiflìone  , ftando  per  partire  , comparile  vnJ 
giouanedi  bell. filmo  afpcrto  non  prima  veduto  da  alcuno,  che  of- 
ferta vna  doppia  d'oro  al  Padrone  del  vino,  gli  ditte,  che  nedefleà 
Fra  Felice  tutta  quella  quantità  , che  haucua  di  biiogno,  e poi  lu- 
bitodifparue. 

Dall’cfempio,  che  quifiamoper  raccontare,  fi  può  vedere  chia- 
ramente, quantoà  Diodifpiaccial’auaritia , che  fi  vfaa’  poueri.Più 
volte  i!  Signor  Giulio  Folchi  gh  haucua  dato  de’ fiafehetti  di  vino 
rotto  pergl’mfermi:  & hauendogli  vn  giorno  la  moglie  di  detto  Si- 
gnore empitii  fiafehi  grandidi  vinbianco,  leaddimandò  Fra  Feli- 
ce , che  fi  contentafie  ancora  di  n'empire  la  zuchetta  di  vin  rotto  : 
ma  la  Signora  tutta  alterata  per  quella  dimanda , hauendo  rilcrb.uo 
quel  vino  per  fc  , cominciò  à gridare  , ch’ci  non  fi  fatiaua  mai  di 
dimandare,  che  gli  doueua  ballare  il  vin  bianco,  & che  andatteà 
fare  i fatti  Tuoi . Ilche  vdiro  dal  Signor  Giulio  , lenza  dir’altro  al 
la  moglie  per  non  contattarla  , prefe  la  zuchetta  , e riempitala  di 
vin  rotto,  la  rettimi  àFra  Felice.  Ma  il  Signore  la  cattigò  confor- 
me alla  colpa  anco  percfempio  altrui  ; perche  volendo  andaralla 
menta,  e mandato  nella  cantina  per  cauare  del  vino  rotto,  nonne 
trouò  pui’vna  goccia  uella  botte  . Meritando  degna  mente  , cho 
s'ina ridille  il  vino  à chi  arida  di  pietà  , ne  haueua  negato  due  bic- 
chieri a’ pouerì  infermi. 

Ne  fi  deuc  pattar  con  filentio  ciò , che  gli  occorfe  in  Roma  l'an- 
no m 80.  Regnando  queft’anno  nella  Citta  vn’mfluenza  coli  gene- 
rale d’infermi ’à , che  gli  Hofpitali,  le  cafe,  & il  nottro  Conuento 
erano  pieni  d'infermi,  onde  gli  conuemua  affaticai  fi  molto  , maf- 
fime  effendo  già  aggrauato  daifetà:  mentre  follccito  andau.i  feor- 
rendo  hor  per  quella  , hor  per  quellàltra  cafa  , coli  per  vifiraro 
gl’infermi,  come  per  cercare  quanto  faceuadi  bifogno  per  etti;  an- 
dò vn  giorno  al  palazzo  della  Signora  Virginia  Sauelli  Matrona-, 
nobilimma  di  fangue,  ma  più  illuttre  di  pietà,  e le  addimandò  va- 
rie colè , che  gli  faceuano  di  bifogno  per  gfinfermi . A cui  ella-.; 
molto  volentieri  Felice  mio  , rilpofe  ; ma  perche  fono  ammalati 
quafi  tutti  i fornitori  di  cafa , ti  farò  vna  poliza,  con  cui  potrai  an- 
dare alla  drogaria  , e farti  date  quanto  ti  fà  di  bifogno  . Non  vo- 
glio poliza  ( ditte  Fra  Felice  ) ma  fiate  contenta  di  mandare  meco 
il  Nanni  vollro  fpenditore  .ch’egli prouederà  il  tutto.  Ma  purque- 
fto(  replicò  la  Signora  Virginia  ) è in  letto  con  la  febbre, c fi  tro- 
ua  peggio  de  gli  altri . Andiamo  di  grafia  al  letto  del  l’infermo  ri- 
pigliò Fra  Felice.  Andato  al  lui  letto  gli  ditte:  pretto  Nanni  Iteuia 
ti  ?ù,  che  hò  bifogno  della  tua  opera  . Scherzate  voi  meco  ? gli , 
. » , dille 
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d;flc  il  Nanni  ; hòvna  febbre  coli  crudele,  Scardante,  che  non  pof- 
fo  trouar  quiete,  e volete  che  io  milcui?  Non  dubitare  ( gli  diffe 
Fra  Felice)  habbi  fede  in  Dio,  Scandiamo  di  compagnia  à t'arcvn’ 
opera  di  pietà.  Si  leuò  l’infermo  per  vbbidire  al  Senio  di  Dio,  eda 
maggior' ardore  di  carità  riprclTo  l'ardore  febbrile  camminò  tré,  ò 
quattro  miglia  con  elio  lui,  e non  hebbe  piu  mal;  alcuno;  conche 
redo  maggiormente  innanimito  all’ opere  della  carità  cndiana  , e_. 
più  diuoto al  fanto . ’ ' . !• 

Delle  correi  t ioni , che face  un  à perfine  picciolc , e grandi  d’ ogni  fòrte. 

PErchetale  c la  natura  della  carità  vera  , e perfetta,  che  nonfo- 116 
los’edcnde  ad  aiurare  il  proflimo  ne'  bilbgni  fpettanti  al  corpo 
|Con  l operc  della  pierà  corporali , ma  molto  più  in  quelli  apparte- 
Inenti  all’ anima  con  l'operc  della  mifericordia  fpirituali;  per  qucfto 
!il  Seruo  di  Dio  non  folamcnte  s'impicgaua con  moka  diligenza,  e 
’follecitudme  nel  follcuarele  ncceflìtà  de  gl'infermi,  ma  di  più  an- 
cora procuraua  con  ogni  poffibile  ftudio  , e carità  la  falute  deli’ 
janime;  onde  fecondo  il  bifogno  ammoniua,  efortaua,  c riprcnde- 
ua  indifferentemente  qual  fi  voglia  peifona,  fenz'haucrroflorcdel- 
|la  faccia  dalcuno;  merce  che  quella  carità,  la  quale  none  accet- 
ratrice  di  pepfone,  lo  fpingeua  egualmente  à porgere  l'opportuno 
rimedlodellc  correttioni  à tutti  quelli,  chetrouandofi  in  peccato, 
n’erano  bifognofi.  E però  quando  andaua  per  le  contrade,  e cafe 
di  Roma  , fe  vdiua  alcuno  bedemmiare,  è dire  parole  fconcie , ò 
lo  vedcuafarc  qualche  atto  tconucneuolc  ; locorrcggcuaconmoL- 
ro  fentimcnto,  per  farlo  emendare  . Se  s’incootrana  in  alcuno  di 
quelli  giouanidiffoluri,  e fpenfierati  della  loro  falute,  che  pratica*- 
uano  intorno  à certe  flrade,  é porte  fofpette,  fubito  dedramenttj, 

,'e  con  piaceuolezza  fe  gli  accodaua,  egli  diceuaneil’orecchio que- 
lle, ò Amili  parole  : pouercllo  oue  vai  ? oue  trabocchi  hnon  vedi, 
che  feisù  l’orlo  deli'  inferno  1 ritira  il  pafTo,  c ricordati,  che  hai  da_, 
morire, 

1 E fe  bene  l'efpcricnza  dimoflra , che  la  correttione  riefee  per  lo 
più  di  fua  natura  fpiaeeuole,  edisgudofa,  percioche  fiarao tutti  per 
l'ordinario  tanto  dominati  dall’amor  proprio;  che  bramiamo,  che 
inoltri  falli  redino  celati , Se  altamente  fepoki nelle  tenebre  dell' 
ignoranza  ; era  cofa  nondimeno  degna  di  marauigha,  che  v£mdo 
Fra  Felice  nd  riprendere  , e nell'  ammonire  quella  fila  femplieo, 
rozza,  e libera  maniera  di  parlare,  che  gli  era  naturale;  non  vi  fu 
però  mai  chi  neredafleoffefo;  pcrctochc  la  carità  diuìna , da  cui, 
come  dafucimvfciuano  le  fue correttioni  quafi  fiammelle  ardenti. 
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tempcraua  in  modo  le  parole,  che  non  vlcerauano  glianimide’pec 
catoni  èfe  impiagauanoi  cuori,  faccuano  piaghe  iàlutcuoli,  egf- 
infiammauano  alla  compuntione , dcàmaggiore  diuotione  verfodi 
lui  $ come  fi  può  vedere  da’  cali,  che  lèguiranno. 

ÉITcndo  vn  giorno  andato  per  la  lolita  elemofina  alla  cafa  d'vna 
Signora  molto  diuota,  & amoreuole  dell’Ordine,  Cubito  che  fù  da 
lei  veduto  , Ce  gli  accodò  , & incominciò  ad  introdurre  ragiona- 
menti fpirituali.  Ma  perche  quella  Signora  conforme  all'vfodi 
que’  tempi  portaua  le  mammelle  feoperte,  ciò  difpiacendo  grane- 
mente  al  zelante  religiofo,  quanto  più  erta  parlaua  , tanto  meno 
cglilcrifpondcua  » ma  in  vece  chinati  gli  occhi  à terra  piangcua-, 
amaramente;  ond’ella  ammirata  gli  dille;  che  vuol  dire,  Fra  Feli- 
ce mio,  che  non  mi  parlate,  ne  rifpondete,  quali  che  folli  meco  in 
colera,  ma  piangete,  come  fe  vi  hauelfi fatto  qualche  ingiuria,  qua- 
le non  fapelle  difiimularc?  che  hauete  contro  di  me  ? Ve  lo  dirò 
Signora,  rifpofe Fra  Felice, ma  non  vi  Ila  poi  difearo  l'vdirne  la  ra- 
gione, perche  mi  è forza  parla  re,  ne  pollò  più  tacere.  Offendete-, 
grauemente  la  voflra  buona  fama , e riputationc  facendo  quello,  che 
non  è lecito,  &à  voi  reca difonorc.  Non  vi  dà  bene , forella,  non 
vi  dà  bene  l’andare  co’l petto cofifcoperto.  Le  merci,  che  fimet- 

tono  in  vtda  , fi  vogliono  vendere.  Chi  cfpone  in  publico  il  tefo-  

ro,  defidera , chcgli  fra  rubbaro.  A che  fcrue  l’andare  fpctrorata,lcÌ*  porrà:'. 1 
fe  non  per  piacere  àgli  occhialtrui  ? Ma  ciò,  che  piace  duzzica  il  le  mammelle 
defideno.  Voi  fietegiouane,  & andando  in  quello  modo  {coperta , fioptrte  cor. 
fucgliare  incentiuidi.fenfo  ne  gli  animi  ; Se  impiagate  le  colcienzc/f',‘*  Fra 
deboli , confideratc  hora  à qual  pericolo  v’efponete  , Se  habbiate;5* . J mtn 
timore  di  quella  minaccia  di  Crino  . Qui  autem  fcandali^aucrit  vnunt  ,g 

txtUis,  qui  in  me  credutiti  expedit  ei , vt  fufpendatur  mola  afmarix  incol- 
lo eius,  & demergatur in profundum  Ttlans  : ilchc  dilfc  con  tanto  ardore 
di  carità,  chefe  bere  fi  lenti  la  Signora  paflaral  viuo  da  vnacorrct- 
tione  così  libera, e pungitiua  ; compunta  nondimeno  fi  cuoprì  fubi- 
to  il  petto  co’l  gremiate, e piangendogli  rifpofe.  Sia  benedetta  lama 
lingua.  Fra  Felice,  da  cui  n’è  vfeito  vn’auuilo  tanto  profiiteuolc, 
all'anima  mia.  Da  quàauanti  niuno mi  vedrà  più  con  le  mammelle 
feoperte:  e fatto  quello  fermo  proponimento,  l’olTeruò  poi  fino  alla 
morte;  facendo manlfcdoco'l  fuoefempio,  qual  forza  marame  lio- 
fa hauederolcriprenfionidel  ScruodiDio,  pcrmuouerc,  ecodrin- 
gerc  gli  animi  all'  emenda  rione  de’  codumi . 

Nell*  tdclfa  maniera  vifitando  alcune  Signore  fue  diuote , & air.o- 
reuolt , fe  conofceoa,  che  fodero  troppo  attaccate  con  l’affetto  a 
figliuoli , alla  robba , Se  à quede  cofe  del  mondo , non  tralafciaua_> 
riammonirle,  e di  riprenderle,  e le  chiamaua  pazzarclle,  perche., 
cangiaffcroi  cel  di,  dtimmarcefcibiliteforidcl  Paradifocon  vnpo- 
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gioii. irle  , non  le  fiate  di  prcgiudicio  . Datemi  licenza  difauella- 
re , Itlutaiflìmo  Signore , pcrchcad  ogni  modo  non  poflò  taceri  1! 
moiri  difordini,  che  per  cotefto  volino  ingerirai  ne'goucrni  più  dii 
qucllodourclle.fiiccedono  nell’ Ordine,  benchedavoi  funoigno-1 
rati,  Se  habbiate  ogni  retta  intcntioneall’ vtilc , e non  al  danno  dief- 
fo.  Vi  par’ egli  cola  conucneuolc  il  moflrarui  cofi  difficile  nel  da  re 
vdienza  a'pouen  Superiori  dell’Ordine,*  a'  Padn  qualificati,  che 
mentre  vengono  perdami  parte  finceramente  di  quanto  palla,  de 
à fami  conUpeuolc  de’  bilogni  occorrenti  , voi  tcniare  loro  la_. 
portiera  calata  tutto  il  giorno  * e poi  la  facciate  alzare  cofi  facilmen- 
te à quelli , 1 quali  citando  appreflòdi  noidi  niuna  filma,  ede' qua- 
li non  hauerebbe  mai  la  Religione  fatto  alcun  conto  , vengono  à 
fiatami  tutte  l’hore  nell'orecchio,  Se  à coloiirui  facilmente  il  falfo 
Iper  vero?  Vi  par'  egli  bene,  ch’dTcndo  voi  occupato  in  negoti;  di 
maggior  nlieuo,  e perciò  meno  informato  di  molte  cofe  della  no- 
tai Religione  di  quello  farebbe  di  bitagno,  vogliate  arrogami  igo- 
uerm  con  legare  le  mania’noftri  Superiori,  i quali  molto  mcgliodi 
'voi  conofcono  , guanto  fu  efpedicnte  per  il  bene  della  Riforma  ? 
|Vi  par’ egli  bene  I infnngete  con  l'autorità  vofiraquantocon  fanto 
zelo,  e maturità  di  giudicio  è (lato  vna  volta  giudicato  da  effi  ? il 
pcnitcntiare  rigorolamente  quelli,  che  non  lo  meritano,  e fa  rioro 
pefdereil  buon  nome,  e àrnia,  che  fi  erano  a cq  uifiato  con  la  vita 
illibata,  e con  molte  fatiche,  efudori;  e poi  trattenere  il  corto  del- 
la giuffitia,  e fminuire  k penitenze  à quelli,  chetano  i votai  cari, 
i figli  della  gallina  bianca  ? Vi  par  egli  bene,  che  non  hauendo  voi 
notitiadi  molti  Frati  in  particolare,  fiate  ad  ogni  modo  tanto  facile 
nel  mandar  loro  vbbidienzc,  e nel  mutarli  da  vn  luogo  all’  altro, 
fenza  darne  parte  a’  notai  Superiori  , onde  poi  ne  fuccedono  de' 
(caudali , da’  quali  reftadeprelu  la  buona  fama  della  Religione?  Vi 
pat’  egli  bene  intromerterui  tanto  ne’  gouerni  delle  Prouincie  , & 
ad  vna  minima  (danza , che  vi  fu  fatta  da  qualche  malcontento  ,ò 
da  chi  vorrebbe  vedere  brogli,  c forfè  alpira  più  all’intercfle  par- 
ticolare, che  al  ben  comune , mandare  Commifiàrij:,  fofpcndere^ 
Capitoli,  violentare  l’clettiom  , mutare  le  prouifioni  fatte  con  de- 
bito modo,  e zelo  da'  Prelati , Se  in  vece  di  recare  quiete,  e tran- 
quillità all'Ordine,  cagionare  in  elfo  graui  ditairbi,  Se  inquietudi- 
ni ? Non  tocca  à voi  Signor  mio  il  gouemare  la  Religione , ma  il 
proteggerla  : il  goucrno  s’afpctta  a’noftri  Superiori,  & à voi  s’ap- 
partiene di  patrocinarli,  e di  mantenere  l’autorità  loro,  perche  ef- 
fi  hanno  à rendere  conto  à Dio  delle  pecorelle  raccomandare  alla 
loro  cura . Muoueteui  à compatitone della  Riforma , ne  le  vogliate' 
apportare  cofi  gran  danno,  ne  dar’  occafione,  che  diuenti  fauolaj 
al  Mondo,  e vada.con  difpregio  anco  per  le  bocche  de’ Secolari  -I 
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Sò , che  l'occhio  della  voltra  inrentione  mira  al  bene  di  e(Ta , e non 
al  male,  & che  hauetc  gran  zelo  del  lei  profitto;  ma  non  eflfendo' 
regolata  lintcntionc  co'  debiti  mezzi  ; gli  effetti,  chcnc  feguono,] 
fono  diametralmente  oppolli  aH'intentione , con  che  venite  non  à 
patrocinare  l'Ordine,  ma  à «minarlo;  non  à proteggerlo,  ma  ben 
li  à dittruggcrlo.  Procurate  adunque  di  compatire  puro  , e mon- 
do nel  giorno  acl  Giudicio  , acciocheil  l'angue  di  tanti  poucn  Fra- 
ti, c quello  di  tutta  la  Religione  non  habbia  ad  acculami  al  Tribu- 
nale di  Criflo.  Quelle, c molte  altre  cole  difle  il  Seruodi Dio  con 
gli  occhi  pieni  di  lagrime,  e con  tanta  viuacità , cd efficacia  di  ipi- 
rito,  che  il  Compagno,  il  quale  era  prefcntc,  ne  rimale  Ipauenta- 
to,  e fi  crcdcua,  che  il  Cardinale  ne  douefle  refouc  grauemente^ 
offe  lo.  Ma  auucnnc  il  contrario  ; perche  il  Cardinal  Protettore^ 
riccuc  la  corrcttione  in  buona  parte  , e inoltrò  d'arrendeifi  al  lui 
configlio  ,c  d’indi  auanti  l'hebbc  in  tanu  veneratione,  che  bene^ 
lpcilò  fi  mandaua  à racccmmandare  alte  lui  orationi  ; e diede  à co- 
nofeere , che  vn'ammo  ingenuo  e lineerò , qual’era  il  luo , fé  viene 
corretto  con  giuflma , c zelo,  s'affettiona  molto  dopo  lacorrctuo- 
ne  à quelli , da'  quali  è corretto. 

Con  quello  medefimo  fpirito  di  carità,  e di  libertà,  fc  vedeuaJ1»! 
nel  Conucnto  fare  ad  alcun  Frate  qualche  atto  incompoflo , ò me- 
no aggiultato  alla  grauùà  rtligiolh;  come  ridere  diffolutamcnte^, 
giuocarc  di  mano.parlar'alto,  e limili;  ò che  folle,  trafeurato  , e_» 
freddo  nella  via  del  Signore,  e nel  camminare  di  buon  palio  nella 
ftrada  della  perfettione,  con  bel  modo,  e con  molta  gratta  lo  correg- 
geua,  c lo  faceua  auuertito  del  lui  obbligo.  Sopra  tutto  era  tanto 
i ~ Riprendi  i Ztlolò  amatore  della  poucrtà,  che  fe  vedeua  quakhc  ecceffo  nel- 
' Fruii  , tinto  le  fabbriche,  oflcruata  la  debita  legge  della riucrenza  ammoniua-, 
gl'iRtjji  Su-  i Superiori  de'  loro  eccelli  ; onde  n’auueniua , che  fc  bene  quc’no- 
ptrion , però  ftn  pr,mi  pJcjri  f co*  qUaj,  s’aiicuò  il  B.  Felice  , ammaefìtati  da  gli 
""adenti  c^mPl  > c dalle  dottrine  del  Padre  San  Franccfco,  e fpauentati 
me  CJ  '*•  diuctfè  nuelationi , e terribili  giudici)  di  Dio , follerò  molto  ri- 
gidi , & autieri  cofi  nel  rifiati  rare  ic  fabbriche  vecchie  , come  nel 
fabbricare  di  nuouo  , per  timore  di  non  offendere  la  finta  pouer- 
tà  ; intimoriti  ad  ogni  modo  vie  più  dalle  di  lui  parole  appena., 
haueuano  ardue  di  mettete  mano  à fabbrica  alcuna  , ancorché., 
da  crii  fornata  ncceflàrufììma  . Dcfideraua  in  tutti  , ma  fingolar 
mente  ne'  gii  uam  , la  moitificaticne  de  gli  occhi  , la  compofitio- 
ne  delle  mani  , la  gramtà  del  jaflò  , e l'auflenta  della  vita  , e ri- 
ptendeua  quelli  , che  vedeua  curiofi  , ed  attillati  nel  vcflire  di- 
cendo loro,  che  la  gloria  delle  vcfli  del  Cappuccino  non  haucua^ 
ad  effere  altro,  che  la  pouenà,  la  fimplicuà , & il  difpregio  . £ fi 
come  vdiua  volonticri  quelli,  che  ragionauane  di  Dio  , della  Rc- 
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gola,  ò d’altro  foggetto  fpiritualc  t coft  corrcggeua  quelli , che_. 
ragionauano  di  cole  inutili,  e friuole  j ò co 1 partire  lenza  dir'al- 
tro,  dimodraua  quanto  gli  difpiaceflero  i ragionamenti  otiofi. 

Si  valeua  egli  di  due  modi  di  riprenderei  l’vno  afpro,  e veemen- 
te , e quello  era  da  lui  vfato  di  rado  conforme  però  al  bifogno  j 
l’altro  piaccuole,  e gratiofo  fecondo  i motiui,  che  legliapprclcn- 
tauano,  ma  quello  ancora  era  con  molto  fr#(ttìi  ’ 

Ritrouandofi  vn  giorno  nella  libraria  del  Bernardino  Bi- 
feia  Auuocato  Concilloriale  molto  celebre  in  que’  tempi  nella  Cit 
tà  di  Roma  ; e vedendoui  tanti  libri», strile,  e che  vogliono  di- 
‘re  tanti  libri  Signor  Bernardino?  Non-&*aunquc  ( rifpolc  l'altro  ')Auuì\u  vnj 
'che  in  quelli  s’apprende  la  feienza  legale  , e la  maniera  di  decide-,^'*'*"  dl  j 
re  le  liti,  e d’amminillrare  la  giullitia?  Oh  piacelTc à Dio ( foggimi- Jfò 
;fc  Fra  Felice  ) che  molte  volte  fotto  quelli  cartoni  non  fi  celafiec/"“c","<' 
Tauaritia  , con  cui  hauendoli  più  riguardo airinterelTe  , che  alla-.'''"* 

?'  ;iuditia,  s’atrende  più  al  fomentare,  che  al  dirimere  le  controller- 
ie, e da’ Moderni  non  fodero  polle  fotto  appiedi  quelle  làute  leggi, 

[che  da  gli  Antichi  con  tanto  zelo  furono  preferitte  , & ordinate: 

|ma  vuò,  che  fappiate  che  poco , ò nulla  vi  gioucranno  cotelli  li- 
.bri,fe  non  illudiarete  bene  rvnico  libro  della  vira  di  Gesù  Cri(lo,c 
|da  eflo  non  apprenderete  à fcioglierc  le  difficoltà.  Se  ad  intendere 
i palli  dubbiolì,  ed  ofeuri.  A cui  l’Amiocato  rclferaperfona  pia» 
e diuota.-O  comc  dici  bene  Fra  Felice  : ò gran  parola  : ò gran  ve- 
rità. Cofi  è,  non  fi  può  dir  meglio  . Chi  non  sà  Grido  , non  *à 
[nulla.  Vn'altra  volta  ritrouandofi  nella: cafa -di quedo  Signore  eh’ 
era  Giudice  delle  caufe,  gli  fu  mandato  à donare  da  vn  luo  clien- 
te vna  vitella . Mentre  ftaua  il  Dottore  leggendola  lettera,  la  vitel- 
la , ch’era  ancora  legata  , cominciò  à muggire . Prefa  occafione 
Fra  Felice  da  quedi  muggiti:  Intendete  ('diirp)  Signor  Bernardino 
il  lingnaggiodi  coteda  vitella  ? ìortò inuiàà  dar  la  fentenza  à fa- 
uore  di  chi  la  manda.  £ perciò  flati'inccrucllo,accioche  nel  gior- 
no del  giudicio  cotedi  doni  non  fianoà  voftradannationc.  All’bo- 
ra  quel  Signore  abbracciatolo  dettamente  lo  ring  ratiò  ideila  uuifo, 
e ne  rimale  tanto  edificato,  che  non  poteua  fatiatfi  di  lodarlo. 

La  Signora  Felice  Colonna  gran  Benefattrice  del  Conucnto  gli 
addimandò  vna  volta  dieci  delle  fue  Crocette,  cn’hcbbc  la  promef- 
fa.  Vn  giorno  adunque,  che  glielo  portaua  incontratoli  in  alquan- 
te petfone  dicrote,  etìendogli  addi  manda  te  delle  Crocette  , diede 
loro  quelle  dieci.  Giunto  al  pahzzodellà  Signora,  fubitoche  que- 
lla lo  vide , gli  difle:  Fra  Felice  le  mie  Crocette  ? Signora  ( nipote 
egli  fimplicemente)io  vele  portauo,  ma  perladrada  efl'endomene 
date  richiede,  le  hò  date  tutte.  O' bella  cola  (replicò  la  Signora) 
promettere,  e non  attendere  . E quante  cofe  ( ripigliò  egli  ) prò 
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mettiamo  noi  à Dio,  che  non  le  oflèruiamo?  Co* quali  detti  gratio- 
fi  focena  per  lo  più  qualche  frutto  nel  proflìmo. 

Se  incontraua  alcuno,  che  foceflè  le  (ette  Chiefe  > con  breua» , Iiy 
ma  foftantiofo  auuifo  fiflruiua,  come  lì  douefl'e  portare  in  quella., 
finta  vifita  dicendogli , camminare  con  gli  occhi  à terra  ; con  h_, 
corona  alla  mano  j e co*l  cuore  filTo  nel  Cielo  . Quando  s'auuici- 
naua  il  fanto  Natale lentraua  nelle  cafc  d*alcuneSignore,fue fami- 
gliati, e diceua  iiìiaftbnadi  eflè:enorttàpere,chedeueinbreuear- 
riuare  quella  gran  Signori  i Le  hauete  voi  apparecchiata  la  cafa 
per  riceuerla  degnamenifrj «ome  lì  conuiene  ? Effèndogli  rifpoflo 
che  Signora  era  quella  j i4£fiungeua  quella  gran  Signora  la  qua- 
le douerà  partorire  il  Saluatore  del  Genere  humano.  Predo  dun- 
que apparecchiatele  l'appartamentointcriore  del  cuore  , accioche 
,vi  polla  foggiomare  inlìemc  co’l  figlio  con  quella  maelìà , c pom- 
'pa , che  fi  richiede  ad  vna  tal  Reina,  e Monarchefla . Con  quelli 
tanti  motiui  hor'auuifando,  hor riprendendo, hor  idruendo,ecci- 
taua  i fecolari  alla  diuotionc,  de  alla  virtù. 

h . : . . . 9)}ii  ìi9iU  f r.f>  a*  < . ! (;  j ifw'tnA  ' * v 

Come  co’/ fio  efimpio*  e finta.  conutrfaUcne  preda  ano.  à tutti 

MA  perche,  come  dice  S.  Leon  Magno  fono  più  efficaci  gli 
efempiche  le  parole;  e più  slnfegna  con  L’òpere , che  con  la 
.voce;  a* documenti,  che  daua  in  voce  , aggiungeua  Lèfficacia  de* 
preclari  clèmpi  delle  virtù  ;co*  quali  ancorché  delcontinnoallettaf- 
le  gli  animi  di  chiunque  il  conremplaua  à viuerecriftiana  ,e  làuta- 
mente, efiendo  la  fuavita  vn'immagine  di  perfettione  religioni,  & 
Ivn’efemplare  dogni  eroica  virtù:  nondiircnoalcune voltefecondo 
cheta  fpintoda  gl'impulfi:  dello  (pirito  diurno  prorompeua  incerti 
'atti  più  particolari,  & mfignìd»d«ordinaria  virtù,  con  licpialic'in- 
' legnò,  quarira  forza  per  muoucre  gli  animi  nodrihabbia  la  virtù  co- 
'nofciuta  ne*  Predimi - 

Douendofivn  giorno  fare  nella  Città  vna  lòlcnne  proceffionc, , 
fi  prefe  per  Compagno  Fra  Marco  da  Cadel  S.  Angelo  di  Tiuolùe 
gli  dille,  che  voleua  andar' à predicare  nella  Città.  VfcitodalCon- 
t:ento  fi  tirò  Scappuccio  nella  fronte,  e con  gli  occhi  badi,  con  le 
rranr  com polle  aitanti  il  petto , con  fa  corona  nelle  mani  ,co‘l  palTo  ' 
tardo,  e latro,  co?  piedi  nudi  lì  polì-  à camminare  peidiuerfedra-  ! 
de  di  Roma  in  tempo  eh  erano  più  folte  di  gente  fenza  parlare,  ne 
alzare  gli  (guardi  alla  faccia  d alcuno  , E fe  da  qualche  fuoceno 
fcentc  era  lalutaro , rifpondeua  folamente  Deo  gratias ; con  graui  tà,c 
pafiàua  auanti.  Ritornato  poi  al  Conucnto  gli  dille  Fra  Marco  : e 
quando  vorrai  tu  predicare  l forfè  ti  è la  predica  vfeita  di  menta.  ? 

Non. 
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Non  è cofi,rifpofe  egli,  ma  dopo  reflcr’vfdto  finalleflere  ritorna- 
to al  Conuento,  non  hò  fatto  altro  che  predicate  . Ne  ciò  dirteli 
fenza  ragione;  perche  refempio (dice  S.  Bernardo )Èvn  Scrmonevi*to,Serm.  de 
<&■  efficace , con  cui  facilmente  fi  perfuade  ciò,  che  fi  vuole  , mentre  fi  prò-  Rcfurrcc. 
hi  ejjcre  fattibile  ciò,  che  fi  perfuade.  Merce  che  qucll'-habito  ruuido,  Domini, 
c deprezzato;  quell’andar  fenza  fuok  co’ piedi  nudi  perterrajquel- 
la  modeiha  d’occhi  ; quella  compofitionc  dell’huomo  interiore , de 
eftenore:  quel  Silentro,  quella  mornfìcatione  di  tutti i (enfi; quel 
dilprcgio  di  Mondo,  c degni  cofa  terrena  ; finalmente  quel  proto- 
tipo d'ogni  diuotione,  rapprefentato  in  quella  immagine  di  perfet- 
to religiofo,  predicauano  con  muta  faueìla  d gli  arumi  più  neri,  & 
à gli  huommi  più  federati  la  penitenza;  a’ Mondani,  e leniuali  la_> 
riforma  de*  collumi;  à tutti  la  vera  norma  della  falute,  & il  viuere 
criftiano. 

Con  quella  forte  di  predica,  da  lui  fatta  anco  altre  volte  , maf- 
fune  ne’ giorni  di  Domenica,  quando  era  difoccupato  dalla  cerca; 
volle  dar  ad  intendere  a’  Religiofi  del  fuo  Ordine  , che  il  cammi- 
nare con  la  debita  compofitione  del  corpo,  con  gli  occhi  balli,  con 
la  bocca  piena  di  filentio,  con  la  diuotione  dell’animo  , e con  la_» 
mente  in  Dio  raccolta  è al  Frate  Cappuccino  vn  predicare  mutolo, 
che  fi  fà  al  Popolo;  il  quale  atterrito  da  queH'habitovile,edaulle- 
ro , che  tutto  (pira  penitenza , e riforma  ; ed  allettato  da  quella  bel- 
la forma  di  vitaeuangdica,  laqualcm  quella  citeriore  compofitione 
riluce,  proua,  ancorché  non  vaglia , in fe  BeffogliacunBimoli del- 
la computinone , da’  quali  viene  fpinto  alla  virtù , & allunila  tionc 
dittato  cofi  perfetto:  onde  ben  dille  quel  Santo  Vefcouo,  e Romi- 
to Archibrio  appretto  Caffiano  fauellando  d alcuni  fanti  Padri:/a»-Q;oan.  ,, 
Sitas  in  ipfo  etiam  fulget  afpeSu , ita  vt  vcl  fola  contemplano  eorum  ma - Collat  a. 
gnam  intuentibus  poffit  inferre  doSrmam. 

I29|  Ma  inuero  degno  di  gran  marauiglia.c  d’cflcrequì  regiflrato  fù 
lo  fpettacolo  , che  ne’  giorni  di  carneuale , ne’  quali  fogliono  gli 
huomini  darfi  maggiormente  in  preda  alle  diftolutioni,  offerì  di  fe 
fleflò  alla  Città  di  Roma.  £’  coltume.ò  più  tolfoabufo  antico, che 
in  quelli  giorni  nella  Brada  del  corfo  corrano  caualli, giumenti, huo- 
mini , e donne  d'ogni  conditione  con  proporfi  alcuni  premij  à quel- 
li, che  nel  correre  oltre  padano  gli  altri.  Nel  qual  tempo  con  la  li- 
ccntiofa  libertà, che  portano  fcco  le  mafehere;  fi  grida,  fifparla, 
lì  dicono  mille  impertinenze,  e motti  lafciui;  fi  lafciala  briglia  alla 
gola , de  alla  difoneBà , come  fe  appunto  bandita  ogni modeBia , de 
ogni  virtù  cnBiana  trionfa  fiero  Baiamente  l’infolcnza,c  l’intempe- 
ranza, con  tanta  difTolutionc,come  fe  fi  celebraffero  quelli  antichi 
baccanali,  che  (ì  faceuano  ad  honore  di  Bacco,  e non  le honefte , 
e ben  regolate  ricreauoni  , che  conucneuoli  tòno  a’Crifliani. 
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Penfando  à ciò  il  B.  Se  tuo  di  Crifto,  fifenriua  trafiggere  il  cuore 
dal  zelo  ddl’honore  di  Dio  per  le  tante  cffefe.chc  inqueftigiorni 
fi  commettcuano  controdi  S.D.  M.  Quando  gli  entrò  nella  celiti 
Fra  Al  fon  Io  Lupo  Spagnuolo  huomo  celeberrimo  nella  predica-., 
lodatifiìmo  nello  fpirito,c  nella  fantità  della  vita  ,c  gli  dille.  Tut- 
ta la  Città  è in  giuochi,  e felle  carneualelchc  j Ben  Fra  Felice  non 
vogliamo  ancor  noi  fare  qualche  buon  carneualeperamorc  di  Ge- 
sù Crifto.  Di  grana  , rifpofc.  Fra:  Felice.;  ma  non  intendo  ancora-, 
quello,  che  tu. vuoi. dire,  .Gli  fcuoprì  all'hora  Fra  Alfonfo  il  pen- 
fierc,  che  gli  era  entrato  nella  mente,  perdifturbare  quellcintem- 
peranze  carneualelche,  le  quali  ridondauano  in  tanto  difonore,  & 
offefa  di  Dio;  Se  cflendo  molto  piacciuto  à Fra  Felice,  conferirono 
il  tutto  con  S.  Filippo  Neri  Rettore,  e fondatore  de' Padri  dell’Ora- 
torio , ri  quale  appiouando  il  loro  configiio  , ch’era  di  comparire., 
proctflìonalmente  nei  mezzo  del  Popolo  con  appa  rato  di  penitenza 
per  muouerlo  à cempuntione  , fi  ordinarono  nella  maniera , che^ 
leguo. 

Con  vrihor-  Prccedeua  vn  Pad  re  dell’Oratorio,  che  teneuaconambele  mani 
rendo  fpttta-  vn  Crocififlò  alquanto  grande,  a’iati  del  quale  andauano  due  altri 
colo  dijlurba  Padri  dcll’iftefla  Congregatione , che  portauano  due  torchi accrfi; 
^.concorro  e tutti  uè  veftiti  di  facco.  Seguiua  per  terzo  Fra  Felice  , ilquale^ 
con  vna  func  ncue  mJnj  affo,  grofla  fi  tiraua  dietro  legato  Fra  Al- 
fonfo; dopo  i quali  andauano  Fra  Marco  da  Città  di  Cartello , e^ 
Fra  Dionigi  Francefe  contcflc,  c ftinchi  di  morti  nelle  mani, &ap- 
pefi  al  collo.  Quando  quelli  diuoti  Rdigioli  comparuero  à villa-, 
del  Popolo  , non  fi  può  dire  quanta  commotione  s’eccitaflevniuer- 
falmentc , ma  11  ime  all’hora  che  Fra  Lupo  con  cfclamationi  , e mi- 
nacele profetiche  cominciò  à riprendere  con  ardore  di  fpirito le  va- 
nità del  Mondo,  e que’ fpettacoli  indegni  di  perfoneCriftiane;  per- 
che alzando  il  Popolo  le  voci,  e gridando  tutti  mifericordia,  rena- 
rono le  genti  tanto  fpauentate,  che  partendofi  i capi  di  quelle  dif- 
folutioni , fi  difciolfe  in  poco  tempo  la  moltitudine  della  gente , e re- 
ftò  vuota  la  ftrada  dclcorfo  di  buffoni, e di  mafcherc.  Conche  fi 
diftìparonole  numerofe  fquadrediDiauoli,  chehaueuanocofpirato 
nella  rouina  dell’anime  , e Fra  Felice  con  gli  altri  ritornati  a’  loro 
Conuenti,  refero  molte  grafie  al  Signore  del  buon  fuccelTo. 

Oltre  di  ciò  conuerfaua  il  B.  Felice  tanto  honeftamente,  c fanta- 
mcnte  con  tuttoché  innamoraua  della  virtù  quelli  ,che  haueuano 
occafione  di  praticarlo;  quindi  defiderando  tutti  la  di  luifantacon- 
uerfatione,  lambeuano  ancora  daeflò,  come  da  pietra  di  faleefem- 
pi  di  vitacclefte,  con  che  diueniuano  migliori . Percioche  tratta  fle 
nelConucnto,  ò fuori,  era  la  fua  conuerfationcafpcrfadi  tanti  fio- 
ri  di  virtù , che  fpargeua  d’ogni  intorno  odoricclcfti,co*quali  con 
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vna  certa  forza  diurnali  tiraua  adietro  gli  animi  di  tutti.  Era  parco 
nelle  parole?  ma  quando  parlaua  rifplcndcuano  ne’  fuoi  detti  tan- 
ta fimplicità  , & humiltà,  cofi  gran  piaccuolezza  , tanta  riueren- 
za,  e graunà,  tanta  prudenza,  e diuotione,  accompagnate  da  vna 
certa  foauiti  , c dolcezza  di  cofìumi  tanto  amabili  ; che  pareua_. 
vn  nuouo  oratore  dircelo  dal  Cielo  , ilqualc  con  Itile  concilo 
c rozzo  perfuadede  efficacemente  le  virtù  . Eflendo  finalmente., 
la  vita  di  quello  Beato  , come  appare  manifellamente  dal  iiio 
Procedo,  tanto  aggiultata  ad  ogni  perfettione  , che  pareua  non.fi 
potelfc  in  lui  defiderare  maggior  fandtà 5 non  è marauigiia, che  fi- 
milmente  la  conuerfatione  edema  à guifa  d’vn’Iridc  cclelle  rapprc- 
icntade  diuerfi  colori  d’angeliche  virrù;  e come  vn  ccncertodi gi- 
gli , e di  rofe  nel  tempo  della  Primauera  , & vna  pigna  d’incenfo 
polla  fopra  le  bragie  Ipirafic  per  tutto  i foauiflìmi  odori  de’ virtuo- 
fi  efempi,  fi  che  gli  poteua  conuenire  quell’Elogio del  Sauio.iJ«4- 
fi  arcui  refitlgeni  inter  nebttlas  glori*  , & quaft  flos  rofarum  in  diebus  ver- 
mi : & quaft  Ulta , qu*  funt  in  tranfitu  aqu*  : òr  quaft  tlm  redole ni  in  die- 
bui  ttflatn  ; Quaft  ignii  refulgeni , & thui  ardeni  in  igne  : quaft  vai  auri  folt- 
dum , orvatum  omni  lapide  pretiofo. 

Ma  quanto  più  gli  occorreua  di  trattare  co’  fecolari  per  l’occa- 
fìone  della  cerca , tanto  più  fi  dilettaua  di  dar  ritirato  da’ Frati, giu- 
dicando migl  ore  la  folitudine  della  conuerfatione  , c rauuolgendo 
Ipedb  nella  mente  quel  detto  dell'Angelo  all’Abbate  Arfenio.  Fu- 
ge,  tace , quiefee . Verni, che  fù  conolciuta  anco  da  Seneca,  il  quale 
diflc,  che  chi  voleua  viuere  con  gl' innocenti,  cercaua  la  folitudine. 

Come  fu  amico  fretto  di  S.  Filippo  Neri  : e come  fugpjua 
la  Patria3  & t Parenti. 

TRattaua  Fra  Felice  con  molti  fuori  del  Conuento  cofi  fecola- 
ri,  come  Religiofi  per  limpiego,che  haucua  .mafamigliariz- 
zaua  con  pochi.  Il  più  caro  amico , che  hauede  fuori  della  Reli- 

f;ionc,  era  S.  Filippo  Neri  Fondatore  de’ Padri  dell’Oratorio,  come 
i è detto  di  fopra,  che  fù  canonizato  l’anno  1621.  da  Papa  Gre- 
gorio XV.  Dopo  lui  era  ancora  adai  famigliare  del  P.  Padano  Ro- 
la  Confcdorc  di  S.  Filippo, c del  P. Pietro  Spadari  Sacerdoti  dell’ 
Oratorio  . Con  quedi  conuerfaua  volentieri , perche  ragionando 
con  edo  loto  delle  cofe  di  Dio,  e facendo  infieme  diuerfi  efercitij 
fpirituali,  s’incitauano  l’vn  l’altro,  s’innanimauano  , e s’infiamma- 
uano  nel  diuino  amore,  e nel  difpregio  di  fe  Udii,  & ebbri  di  cari- 
tà celedc,  fchctzauano  infieme , rideuano,  piangeuano,  s’abbrac- 
ciauano,e  faceuanomoltiatti,  che  chi  non  li  hauede  conofciuti  per 
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Kuomini  perfetti,  e fanti  , li  haucrebbe  giudicati  pazzi , ò leggie- 
ri: e nondimeno  tutti  erano  effètti  dello  fpirito  diuino,  di  cui  era- 
no cofi  ripieni , che  non  potcuanodi  meno  di  non  dare  in  quelli  ec* 
ceffi  di  carità.  La  fua  famigliarità  principale  era  con  S.  Filippo  , 
con  cui  ragionaua  più  fouentc  di  Dio  , e la  cui  fantità  haueua  in- 
fanta vencratione,  che  ouunque  lo  ritrouaffe  , fubito  lègli  gittaua 
a’  piedi , egliaddimandaua  humtlmcnte  labcnedittione.  Ne  mino- 
re era  l’humiltà  del  Tanto,  il  quale  fc  ben  fede  Sacerdote  , e Fra_« 
Felice  laico,  s'inginocchiaua  viccndeuolmentc, egliaddimandaua-» 
d'eflere  da  lui  benedetto;  onde  n'auueniua  bene  fpeflò,  che  non-, 
volcndofi  cedere  l’vn  l’altro  , dimorauano  lungamente  in  quefla_. 
contela  d'humiltà  , quale  finalmente  troncauano  con  abbracciarli 
teneramente  infieme  , c poi  partiuanocon  lafciat’cdificati,  & am- 
mirati dell’humiltà  , e carità  loto  tutti  quelli, che  hvedeuano  fare 
limili  anioni.  ...  . L 

Fallando  S. Filippo  con  molti  fratelli,  e figliuoli  Tpitituali  per  la  j jj 
ftrada  di  Montecauallo.  Vedutolo  Fra  Felice  da  lontano  incomin- 
ciò à correre  alla  lui  volta,  e gittatoglifi  a’  piedi  gli  baciò  le  mani. 

E S.  Filippo  abbracciatolo  ftrettamente  fletterò  cofi  alquanto  tem- 
po fenza  dirli  alcuna  parola,  fauellandofi  nondimeno  con  la  lingua 
dello  fpirito,  e manifeftandofi  vicendcuolmentc  i penfieri  dell’ani- 
ma, come  fi  legge  edere  auuenuto  ad  altri  Santi.  E perche  la  loro 
amiciria  proueniua  da  cordialità  di  fpirito  , e da  quell’accefodefi- 
dcrio,  che  haueuanodi  profittare  nella  virtù;  quindi  n’auuimiua  , 
che  quando  s’incontrauano , fi  valeuano  bene  fpeflò  d'vna  forte  di 
faluto  ffraordinario,  e da  pochi  intefo.  Perche  l’vno  diceua  all  al- 
tro; ti  polla  vedere  abbruciato;  e l’altro  rifpondeua  ti  poffa  vede- 
re fquartato.  L’vno;  ti  pofla  vcder'appiccato;  l’altrq;  ti  pofla  ve- 
dere fatto  in  pezzi.  L’vno;  ti  fiano  tronche  le  mani  ; l’altro  ; ti  fij 
buttata  la  fella . Quegli  ; tu  podi  eflère  frullato  per  tutta  Roma  5 
quelli  ; e tu  con  vna  macina  al  collo  podi  edere  gittato  nel  Teuc- 
re. Và(diceua  S.Filippo)che  fij  lapidato.  Và  rifpondeua  Fra  Fe- 
lice , che  fij  attenaghato  . Con  quelle  , e fimiglianti  imprccationi 
dette  con  ardentidimo  cuore, lungi  nondimeno  dalfcntimento  co; 
mime,  con  cui  glihuomini  Mondani  fogliono  vfurparle  in  male.fi 
falutauano  fcambieuolmente  gl'innamorati  di  Cnfto  , dcfiderando 
l’vn  l’altro,  che  poteflè  patire  per  il  zelo  della  fede, e per  la  gloria 
di  Dio  i più  acerbi  tormenti , che  fi  potedero  immaginare  . E tal 
volta  ancora  con  qualche  forte  di  mortificatione  ftraordinaria  sin- 
ultimano  l’vn  l’alrro  aldifpregio  di  le  Aedi, e delle  glorie  mondane. 

Padando  vn  giorno  Fra  Felice  per  Banchi  con  li  fiafcbiinfpalla,  136 
s’incontrò  ir  S Filippo  vicino  alla  Zecca  vecchia  dopo  mea 
no.  Salutatili  vincendeuolmente  , s’accorfc  il  B.  Felice  d; 
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coltà  nello  fputarc  di  S.  Filippo,  che  haueua  fete,  egli  ad  dimandò 
fe  hauefle  voglia  di  bere . Rifondendogli  il  Santo  di  sì  : horsù  (dif- 
£e  Fra  Felice)  voglio, che  hora  vediamole  veramente  Tei  mortifi- 
cato; & auuicinatogli  incontanente  il  fiafeo  , beui  ( fogginole  ) o 
caccia  la  fete.  Non  vi  pensò  più  S.  Filippo,  ma  (obito  incominciò 
à bere  : e fe  bene  concorrendo  à coli  nuouofpenacolo  molta  gen- 
te, gridauano  tutti  : ecco  vn  Santo, che  dà  à bereall’altro,  non., 
per  quello  tralafciò  il  Santo  di  bere  ; ma  feguitò  fin  tanto  c’hcbbe 
loddisfatto  al  bifogno.  Finito  di  bere;  ti  hò  compiacciuto  diflcS. 
Filippo  à Fra  Felice  : voglio  hora  vedere  anch'io  , fe  tu  parimente 
lèi  mortificato  , c leuatofi  di  teda  il  cappello,  gliele  pofein  capo  , 
dicendogli  ; và  hora  per  Roma  coli  come  Hai . Si  pofe  à riderò 
Fra  Felice  e rifpofe;  molto  volontieri  ; ma  fe  alcuno  me  lo  vorrà 
pigliare , lappi,  che  non  gli  farò  alcuna  refi  (lenza.  Portoli  à cam- 
minare in  quel  modo  i fanciulli  cominciarono  fubito  à gridare  Fra 
Felice,  che  porta  Scappello:  ma  egli  lenza  fare  duna  alcuna  di  que- 
lli gridi , profcguiua  il  luo  viaggio,  finche  arriuato  alla  chiauicadi 
Santa  Lucia , S.  Filippo  mandò  à ripigliare  il  fuo  cappello  : coro 
che  hebbe  fine  quella  fcambieuole  mortificatione,  che  fù  vn  grò 
condimmo  fpcttacolo  à gli  occhi  di  Dio,  c degli  Angioli  ; e eoo 
cui  trionfando  delle  glorie  mondane  , vennero  à dichiararfi  amen- 
due  veri  campioni  dclThumiltà  criftiana  , e gencrofi  deprezzato» 
del  Mondo, 


jlbborrifcr  r- 
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*37  Ma  lè  bene  quello  Seruo  di  Dio  non  isfuggilTè  di  conuerlàro 
con  alcuno,  alquale  haueflc  potuto  gioirne  in  qualche  modo,ab- 
borriua  però  tanto  il  trattare  co’  parenti , che  dopod'eflèrfi  vcftito 
Fhabito  religiofo,  non  andò  mai  à Canta  lice  eccetto  vna  volta  per 
cagione  di  gran  pietà  ; <5c  il  cafo  fù  quello  . Hauendo  le  genti  di 
Ciuità  Ducale  lòtto  il  Pontificato  di  Gregorio  XIII.  cofi  maltratta- 
to il  lor  Vefcouo  , che  furono  (comunicate  ; fentendone  gran  di- 
fpiacere  il  caritatiuo  religiofo  fi  pofe  con  ogni  Audio  ad  aiutare 
quella  Città,  dcandòà  quertoeffcttoàFrafcati  à trattare  co'I  Som-/'  */  tonno  - 
mo  Pontefice  , alquale  anche  raccomandò  le  molte  diflènfioni  di  A"/*' 
Cantalice:  & hebbe  coli  felice  fucceflò  il  fuo  negotiaro,  che  final-  Ttn,u 
mente  per  opera  del  Cardinal  Farnefc,edi Madama  d'Auftrias’ag- 
grullarono  le  differenze,  e data  la  debita  foddisfàtione  aHa  parte  fù 
mandato  Monfignor  Vefcouo  di  Ciuità  di  Penna  ad  aflblucre  quer 
Cittadini  - Con  la  quale  occafionc  andato  il  B.  Febee  à Ciuità  Du 
cale,  fi  condufle  poi  fin’à  Cantalice  à portami  vnìndulgenza  per 
riconciliare  in  quel  modo  quelle  genti, e mettere  pace  frà  di  loro. 

Anzi  che  ne  meno  volle  entrare  in  Cantalice,  ò vifitarcalcunodc' 
fuoi  Parenti,  ma  rcftò  fuori  in  vn  Calale  de*Tuo  fratelli  detto  Col- 
canale,  ouefù  riccuutodavn  fuo  fratclmaggiorcr&apparecchian- 
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dogli  la  cognata  da  cenare,  le  did'c  Fra  Felice;  che  occorre  tanto 
faticarti  intorno  la  cena?  Iddio  ci  prouederà  egli  : và  nell’horto.c 
raccogli  quc’  pochi  bacelli  frefchi , che  quelli  balleranno  per  me. 
Era  tempo  all’  hora  che  le  fané  appena  fi  vedeuano  fiorite  , peril- 
CH  fono prc-  che  llringendofi  la  donna  nelle  fpalle  rifpolè,  che  non  era  ancor  tem- 


uedttte  mira 
tolofemente 
Ideile  flint . 


Riprende  i 
Rchgicfitrep 
po  affa  non* 
ti  *’ parenti . 


po  per  poterne  mangiare.  Non  importa  ( replicò  Fra  Felice)  vàà 
vedere,  che  vene  trouerai.  V’andò  la  cognata  più  per  compiacer- 
lo, che  con  ifperanzadi  ritrouaruene,ecolfe  tanti  bacelli,  clic  ne_. 
riempì  vn  touagliolino  con  illupore  di  tutti , che  rimirandoli  l’vn_ 
l’altro,  nonfapeuano  che  dire,  fe  non  lodare  il  Signore  nel  fuo  Scr- 
uo  • E tanto  più  fi  pofe  in  chiaro  il  miracolo , quanto  che  ne  all’ho- 
ra,  ne  dopo  lene  trouarono  altri  fin’al  fuo  tempo.  Quella  fù  la.» 
cena  di  Fra  Felice.  Vedendo  poi , che  la  Cognata  gli  haueua  po- 
llo all'ordine  vn  letto aflài  bene  addobbato  fecondo  l’vfode’  Con- 
tadini con  vn  laccone  di  paglia  nuouo  , ed  vna  coperta  alquanto 
buona  , non  fia  mai  vero  ( dille  ) ch’io  dorma  in  quello  letto  per 
me  troppo  comodo , efontuofo,  cfnbito  vfeito  di  ca  fa  co’l  compa- 
gno andò  à dormire  in  vncampo  ì piedi  d’vn’  albero  fenza  che  ne 
il  fratello,  ne  la  Cognata  poteficromaipcrquante  preghiere  v’impie- 
garono,farlo  ritornarci  cafa.  Pallata  la  notte  a’  piedi  di  quella  pianta 
all’  apparir  dell’aurora  fenza  far  motto  ad  alcuno,  fc  ne  ritornò  à 
Roma.  Ne  marauiglia:  perche  fi  guardaua  in  maniera  dalla  prati- 
ca de  gli  amici,  e de’ parenti,  cheportaua  loro  quell’ odio  cuangc- 
lico,  del  quale  parlando  il  Saluatore  in  San  Luca  al  cap.  14.  dice  : 
Si  ejuii  venit  admc , & non  odit  fatrem  fntim , & matrem , & vxarem  , & 
filios , & fratres  , Or  fororei  ; adbuc  autem  annnam  f itami  non  poteft  mais 
effe  difcipnlus . 

Riprendeua  molto  que’Religiofi,  i quali  lafciandofi  reggere  dal- 
la carne,  e dal  fangue,  portauano  a’  parenti  affetto  difordinaro,  c 
procurauano  d’andare  à riuederli,  cdi  vifirare  gli  amici:  ouero(  il 
che  è moltopeggio  ) feordatifi  dello  flato,  e profefiìone  loro,  edcl- 
l’ auucrtimento  dell’  Appoflolo,  il  quale  ammonifce  i Religiofi  ad 
'allenerò  da’  negotij  fccolarefchi , vanno  vagando  per  le  Corti , c 
per  li  Tribunali , facendofi  attori  in  giudicio  , in  gran  prcgiudicio1 
deir  Ordine , e della  fama  loro.  Qnello  ( diceua  egli  ) è vn’apofta- 
tare  con  l'animo,  e ritornare  al  Mondo:  vn  porre  la  mano  all’ara- 
:ro,  c poi  riuoltarfr  indietro:  vn  nauleare  la  manna  del  deferto,  e 
rinolgcreilpenfiere,  &ilguardoall’Egitto:  & vndifTepcllirei mor- 
ti contro  il preferitto dell’  Euangelo. 

Per  quello  cllcndo  vn  giorno  pregato  da  vn  noflro  Sacerdote^, 
che  gli  delle  alcune  di  quelle  Crocette,  ch’egh  folcun  fare  per  di- 
uotione,  cdilìribuirca’fecolari,  acciochefi  ricordalìero  della  Paf- 
fìone  di  Geiù  Cullo  , gli  addimandò  prontamente  , che  cofa  r.e_, 
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volerti  fare . A coi  il  Sacerdote  : voglio  ( rifpofc  ) con  l’occufionc 
che  delio  andar*  alla  Patria,  darle  a'  mici  pjicnti.  E che  vuoi  tare  1 
alla  Patria  replicò  FraFciicc.  Voglio  vifitarei  miei,  i quali  ini  Han- 
no allettando  con  gran  defidcrio.  Come  ituoi?  (foggiunle  ilSer- 
uo  di  Dio  ) Chi  lono  cotclli  tuoi  ? I tali , & i tali , nipote  l’altro . O 
pouerellof  ripigliò  Fra  Felice)  quelli  adunque  chiana  tuoi,  che  già  preMZ"*e 
gran  tempo  lafcialfiinficmeco’l  Mondo?  Furono  tuoi  già  cempotu,  vn^Mndttt 
ma  hora  più  non  lo  fono,ellcndo  tu  morto  non  meno  a’ parenti , che  che  chiama 
al  Mondo,  nchauendoeflipiù  à fare  con  te.  Appigliati  al  mio  con-  Juei  t Partii. 
figlio  : dartene  dentro  il  chiofiro  , e prega  Dio  per  loro,  che  ciò 
farà  & ad  erti  , ed  à te  più  vtilc  , che  la  vifita  . Nel  che  fi  vide-, 
che  bcn'haueiia  ereditatolo  Ipmtodi  quelli  antichi  Padri,  c Mona- 
ci, iquali  abbornuano  rantola  conuerutione  de’ Parenti,  che  no 

Kare  rtimauano  degno  del  nome  di  Monaco  chi  fi  folle  laicato  di- 
rarre  da  alcuno, benché  minimo  affetto,  verfo  la  Patria,  & i Pa- 
renti. E ci  baffi  per  molti  l'aucorità  del  Padre  San  Bafilio,  il  qua- 
le riprende  vn  Monaco  , per  nome  Chilonc  con  quelle  parole-.  Chilo- 
Se  con  Criflo  fei  morto  à tuoi  parenti  , e diuifo  da  eflì  quanto  aU'  qflètto  del  ncm  j^on 
[angue:  perche  brami  di  nuouo  d’imulupparti  con  ejji  i Se  per  l’amore,  che  Jc vit. folit- 
porti  a’  parenti , vuoi  di  nuouo  rifabbricare  ciò,  che  hai  romnato ; nonofj'cr- 
uarai  quanto  hai  promeflb  À Dio  ; e farai  come  giudicato  , cefi  ancora  con - 
damato  per  incollante  . No»  tralajciare  adunque  il  bene  incominciato  perl’- 
afetto  alla  parentela.  Ne  portiamo  credere,  che  quello ltaccamento 
coti  grande  da  tutti  gli  amici , c parenti  poterti  in  lui  naicecc  da_. 
altra  fonte,  che  da  quella  della  viua  canta,  la  quale  volendo  ben- 
purificarlo  da  ogni  amore  terreno  , lo  fiaccaua  da  ogni  affetto  di 
carne  verfo i parenti,  egli  amici  j effóndo  bene  fpefloia  famigliari- 
tà diquefii  come  tanti  lacci,  e ceppi  a’ piedi  de’  Religiofi,  da’  quali 
trattenuti  non  poflono  lolleuarfi  in  Dio,  comcdoucrcbbono.  E tan- 
to ci  baffi  della  carità  fraterna  di  querto  perfetto  Seruo di. Criflo. 

La  curiti}  O*  amor  di  Dio  y eh' tra  nel  Beato  Felice  y 
& t fuoi  effètti , 

14®  "pErche  quella  carità,  con  la  quale  amiamo  Dio  fopraogni  cofa, 

1 èvna  qualità  inuifibile , che  nalcofta  nel  profondo  del  cuore,  non 
può  trafparire  infe  flcffaagli  occhi  noftn,  ma  fiappalefa  co’l mez- 
zo d’alcuni  fegni  eftenon  , ì quali  quanto  piùlonocctcllenti,  tan- 
to più  ancora  perfetta  dimofirano  edere  la  carità  : cfletido  que- 
lli diflinti  in  vari  gradi , ne  apportaremo  qui  alcuni , da  quali  fi 
potrà  argomentare  il  femore  della  camà  del  Beato  , rifèibando 
gli  altri  più  efficaci  poco  dopo  , quando  fi  trattata  della  lui  ora- 
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tione,  eccelli  di  mente,  e celefti  vifioni. 

Frà  i fegni  della  carità  diuina  l'vno  affai  manifefto,  fe  crediamo 
al  Padre  San  Bernardo,  è vna  cerra  foatiità  , e tenerezza  ct'affetto 
verfo  il  dokjflìmo  nome  di  Gesù;  ne  ciò  lenza  ragione;  non  po- 
tendoli rittouare  teftimonianza  maggiore  dell’  affetto  d’vn  cuore, 
che  /quando  fi  lente  commouere , e liquefare  al  proferirli  del  nome 
folodcll’ oggetto  amorolo.  Di  qui  polliamo  incominciare  à cono- 
feere l'incendio  d’amore,  che  auuampaua  ncll'animadiFra  Felice, 
che  quando  nominaua  quello  nome  diParadifo,  filentiua  commo- 
ticre  tutte  levifcere,  nepoteua  proferirlo  fenza  fpargere  molte  la- 
grime; e lo  nominaua  con  tanta  dolcezza,  che  pareua  haueffe  il  me- 
le nella  bocca . Gesù  era  il  fauo,  che  dalle  fue  innamorate  labbra^ 
Tempre (lillaua.  Quelìoera  il  condimento  delle  fue  fatiche;  il  refri- 
gerioddranimo  fuo;  econeffoisfogaua  quell’  interno  ardore , che 
gi’incendeua il  cuore.  E però  fe  mangiaua,  fc  beucua,  le  cammi- 
naua,  le  trauagliaua , feconferiua,  fetrattaua  con  altri.  Tempre  ha- 
ueua  nella  bocca , e nella  lingua  il  fuoamorofoGesti , perfegnoche 
'Tempre  ancora  loportaua  fcolpito  nel  cuore;  praticando  in  fatti  la 
SupqrCant- dotsrina  di  San  Bernardo,  il  gualc  diceua.  Aridus  ejlomnis  abusali • 
fcrm.  15.  ma  finou  oleo  ifloinfunditur . Infipidus  eft,  fi  non  hoc  fate  conditur . Si  feri- 
bas,  non  fapitnuhi,  nifi  legno  ibi  Icfutn . Sidifputes,  aut  conferai , non  fi 
pitmihi , nifi  fotmnitibi  Iefut . Iefus  meli»  ore,  in  aure  meloi , ut  corde  tu- 
bilus  . Era  ramo  innamorato  di  quello  nome  ,-che  quando  incon- 
jtraua  fanciulli  per  la  Città  , infegnaua  loro  ad  inuocarlo  ; e nell’ 
vdirlo  dalle  bocche  fanciullcfche , ne  fentiua  ral  mouimento  inter- 
no, che  l'ubito  gli  Tcaturiuano  le  lagrime  da  gli  occhi.  Per  quello 
C empon c al-  ancora  componeua  diuerfe  canzonette  fpirituali,  particolarmente 
une  canz.o  fopra  di  quello  nome  rozze  sì , ma  piene  di  fpirito,  edidiuonone,  le 
■K  it  m lode  quali  Te  fi  voledéro  ridurre  al  metro,  & allo  ftile ornato,  ritoglie- 
lei  nome  di  rtbbe  loro  tutto  lo  fpirito  , e la  grafia  ; però  quali  furono  da  lui 
compode,  ecantate,  tali  habbiamo  voluto  inferi  me  alcune  in  que- 
lla hilìoriààconfolationede’vcri  amatori  di  GesùCrillo.  * 


Gesù  dolce  mio  fpofo , 

Fonte  del  Diurno  amore 
Mi  fcriuefti nel  cuore. 

Ch’io  ti  doueffi  amare:'  - • -- 

Signor  tu  mi  crcafti, 

“Perch'io  ti  amaffi. 

Gesù  dolce  mio  fpofo, 

V era  bontà  d" amore, 

S criuetcmi  nel  cuor  quanto  m’amafli , 
Gesù  tu  mi  cre^i, 

“Perche  io  ti  debba  amare. 


Io  ti  bramo,  e chiamo  tanto. 

Che  mi  fento  il  cuor  mancare  ; 
Hor  ti  degna  d' afcoltare  ■ 

Mio  clamor  , Amor',  e pianto , 
Non  fi  a amor  date  j cacciato , 
“Poiché  il  cuore  ti  bò  donato. 

0 Gesù  mio  dolce  amore 
Teco  tien  fempre  il  mio  cuore. 

. 0 Gesù  fornata  fperanga 
Del  cuor  fomma  baldanza  » 
Deh  dammi  toni’  Amore, 
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Oh  chi  ti  poffedeffe 
Quanto  ben'  batteria, 

Gesù  fommaletitia 
Hon  cajca  mai  in  trUlitia 
il  cuor , che  t'bà  affamato . 
Gesù,  Gesù,  Gesù 
Tifiate  lo  mio  cuore 
Vè  mel  rendete  più. 


Che  mi  bafli  ad  amarti . 

Si  potrebbe  dimandare 
A citici  ac  effe  in  mcigo  al  Mare ; 

Se  dell’acqua  bà  quanto  vuole 
In  quel  mare  smi  furato , 

Dou’ogni  fanto  s‘c  annegato . 

Gesù,  Gesù,  Gesù 
figliuolo  di  Maria, 

Quarte , ed  altre  fimiglianti  canzonette  cantaua  con  tantogurto , 
e fenttmento  d’amore,  che  nel  cantarle  veniua  ad  cfler  rapirò , ed 
aderto  in  Dio  in  maniera,  che  anco  di  fuori  fe  gli  vedeua  il  volto 
accefo,  dcandaua  inifpirito.  Ne  folamcnte  le  cantaua  dafe;  ma_. 
le  infegnaua  anco  alle  fanciulle  , affine  le  cantaflcro  in  vece  delle 
canzoni  vane,  e profane  del  Mondo.  Però  fc  tal'hora  gli  accadeua 
d’entrare  nella  cafa  di  qualche  Signora  5 oue  le  figliuole  fiefloro  al 
cembalo  Tuonando;  filentiua  talmente  accendere  dallo  fpirito  di- 
ttino , che  alcune  volte  ci  s’accoftauj  loro,  e le  faceuaccffare  : e toc- 
cando egli  loftromento  cofi  come  veniua,  cantaua  alcuno  de' Tuoi 
Jmadrigaìetti  fpirituali  con  tanto  affetto  di  cuore,  Se  elcuatione  di 
'mente  in  Dio  , che  rifoluendofi  tutto  in  lagrime  , faceua  per  dol 
jeezza  lagrimare  anco  i circolanti,  e tal  volta  fi  mcttcua à cantare 
conefTo  loro. 

141  Haueua  particolare diuotioneal Mirtero  della  nafeita  ,&a!l’infan- 
tia  del  Saluatorc,  nella  cui  contemplinone  fi  fentiua  tanto  imene- 
jrire, e liquefare  il  cuore  di  dolcezza  , che  nel  tempo  dcll’Auuen- 
jtos’vdiua  cantar  piu  vòlte,  mentre  di  notte  faceua  oratiohe  nella 
Chiefa,  il  verfetto  ferbum  caro  faSum  efl,&  habitauit  in  nobis.Se  in 
quedo  tempofi  come  faceua  grandiflìmiapparecchididigiuni.d’o- 
rationi,  di  lagrime, e d’afptc  mortificatiom  ;cofi  poi  venuta  li  not- 
te del  Santo  Natale  fi  metteua  auanti  il  prefepio  fattodal  facrifta- 
no,  c fidando  gli  occhi  immobilmente  nel  bambino  Gesù,  e nella  fingo- 1 

Verginella  Madre,  fi  lentiua  internamente  ftruggcrc da  tanta  tene-l/‘,r 
rezza, che  tutto  fi  disfaceua  in  lagrime  di  dolcezza.  E parimcnrc 
in  lode  di  quello  mirteto  compofe  alcune  canzonette  molto  ditto  & a ‘ C“" 
te , qualicantaua  auanti  l’Altare  quando  era  folo  , e fi  tralafciano  Lr‘ 
per  breuità. 

, . , Dopo  qualche  anno  ritrouandofi  in  Roma  Fra  Alfonfò  Lupo  , 
s fentendogli  vn  giorno  Fra  Felice  lodare  molto  quelle  parole  Dea 
gratias,  con  le  quali  fi  rendono  à Dio  ledouute  grafie;  v’applicò  l’a- 
nimo in  maniera, chi;  d’indi  auanti  le  vsò  poi lèmpre , quando  da- 
lia, ò rendciia  il  faluto  ad  alcuno.  Et  indiandogli  il  Signore  nell' 
anima  vn  gran  fentimento  di  diuotionc  verlodt  erte  , fi  fimtiuiu, 
t into  accendere  il  cuore  del  fuoco  del  dittino  amore  nel  profferir 

"ìe , ' 
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le,  che  quando  andana  per  la  Città, e s’incontraua  in  moiri fanciul- 
li  ; ò ne'giouanctti  de’Colkgi.ò  de’ Seminari,  i quali  perdiuotione 
correuano  à baciargli  le  mani,  nceuendolicon  faccia  benigna  , de 
allegra  diceua  loro,  Deo  gratin  figliuoli  miei  ; dite  tutti  Deo  gratin . 

11  che  facendo  egli  frinente;  conofcendo  quelli,  che  ciò  era  digullo 
al  Seruo  di  Dio  ; fubito  che  lo  vedeuano  , fi  congregauano  molti 
infieme,&alzauano  la  voce,  quanto  più  potranno  , dicendo }Deo 
gratta s Fra  Felice  De 0 gratin:  ed  egli  Umilmente  rifpondeua  ad  alta 
voce  Dcogratias  figliuoli  mici  Deo  grattassi  Signore  vi  benedica.  Mol- 
te volte  nel  profferire  di  quelle  parole  efprimentaua  in  fc  tanta  af- 
fluenza di  confolationi  diuine,  che  mentre  feruiua  MclTa,  per  la_« 
gran  copia  delle  lagrime  non  gli  potcuano  tal’hora  vfeire  dalla  lin- 
gua. Hebbe  quello  faluto  origine  dalla  Beatiflìma  Vergine,  fecre- 
jdiamoal  Serafico  Dottore  S.  Buonaucntura,  la  quale  .quando  era 
(aiuta ta  da  alcuno,  rendeua  il  faluto  con  dire  Deogratias  per  haucr’ 
occafionc  di  lodar'Iddio  quanto  più  l’era  poflìbile  con  le  labbra.,. 
Come  di  continuo  faceua  con  la  mente . Quindi  fi  è poi  introdot- 
to nc’  Religiofi,  che  quando  vogliono  falutarfi  infieme,  fi  vaglio- 
nò  bene  fpelfo  di  quelle  parole  , per  rendere  à Dio  anco  negliftcf 
fi  difcorfi  famiglia  ri  quel  tributo  di  grafie , che  fegli  deuc.  Diche 
trattando  il  P.  S,  Agoftino  dice . Q*id  melms& animo  geramus  , & ore 
promamus  >&■  calamo  exprtmamus  cjuam  Deo  gratias  * Hoc  ncc  dici  breuius, 
ncc  aitdiri  latiti , nec  intclhgi  grandine , net  agi  frufiitoftus  potefl. 

Deli’ orati  ette  , eccejji  di  mente  3 & alcune  vijtmi 
di  Fra  Fcùce. 

TEftimoni  affai  manifelli  deiramore  dinino,  che  ardeua  nellant-  >44 
mo  di  Fra  Felice  fono  quelli  di  già  apportati  ; ma  più  cuidenti 
li  habbiamo  dal  femore  , che  dinioftraua,  e dalgli  eccedi  di  men- 
te, a' quali  era  follcuato  nelj’oratione.  Percioche  e (Tendo  quella^ 
la  fucina  della  carità  cclefte,  nella  quale  l'anima  orante  meditando 
s'incende, c «'infiamma deila  diuina  dilettione;  onde  diceua ancoil 
Rcal  Profeta  concaluit  ter  meum intra  nte,&in  meditatane  meae.rardr~ 
f.ct  ignis.  S’occupana  talmente  quello  Beato  ncU’orationc  intutti  > 
tempi,  in  tutti i momenti , che  dacfTanon  potcuano  diflorgli,no 
diflrargli  la  mente  ne  gli  ftrepiti  della  Città,  nc  le  turbe  de' Popoli, 
ne  la  moltitudine  de’  negotij , ne  la  fatica  giornale,  ne  k molto 
occupationi  della  mente,  che  femprefiflriinDiocon  locchiomctv 
tale,  non  accendeflfedcl  continuo  infefieflò  vampi  maggiori  di  ca- 
rità, e d'amore  diuino:ondc  n’auueniua,cbe  quando  poi  di  notte 
fi  daua  all  piattone,  gli  vfeiuano  dal  mongibello  del  cuore  grandif- 
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fimi  incendi  di  queft’amote , come  poco  dopo  fi  dirà  più  diffufa- 
mcntc. 

. Modo  il  Senio  di  Dio  da  quelle  parole  della  Regola,  nelle  quali  ci 
auuila  il  N-B.  Padre.  Attendano  i Frati , che  / opra  tutte  le  co/c  deuonoì 
deftderare  d'hauere  lo  /pirico  del  Signore  , e la  lui  [anta  opcratione  : ora- 
re fempre  À lui  con  puro  cuore  : che  fenza  dubbio  furono  caiutcdalla 
dottrina  euangelica  del  noftro  Saluarore  oportet/empet ■ orare, &matb 
tjuam  deficere ; fin  dal  principio,  che  fi  vedi  l’habitodclla  Religione, 
fi  propofe  d'ofle rua rie  cofi  pontualmente  , che  ouunqne  fi  ritro- 
uaffe  ò nel  Conuento  , ò fuori;  ò foffe  alla  cerca  , ò trattarti  ne- 
gotij,  ò dimorane  folo,  ò fauellalfe  con  altri,  ò hauelfc  per  le  ma- 
ni altra  facenda,  ftaua  fempre  con  l’animo  fofpefoin  Dio  ; pertiche 
molte  volte  non  conofceua,  ne  auuertiua  à quelli,  co'  quali  hauc 
ua  occafione  di  praticare,  ancorché  trattaffe  fempre  compitameli 
te  quanto  gli  occorrcua:  cofa,  che  veramente  era  degna  digran-, 
marauiglia.  Interrogato  vn  giornoda  vn  Frate  , come  potelle  im, 
tanta  diuerfità , e moltiplicità  di  cofe , e d’oggetti , che  le  gli  offe- 
rimmo per  la  Città , conferuare  tanta  vnionc  di  mente  con  Dio , ejj  R!m;ra  r<i 
tanto  raccoglimento  di  fpirito,  che  con  le  molte  fpetie  delle  cofeutf  freje„;à 
vifibtli,  lequali  entrauano  per  le  finellre  de’fcnfi,nonfoffediltrat-|,„  tutte  lc^ 
to  da  così  ibauc  vnionc;  glirifpofe.  Fratello  tutte  le  creature,  che  creature, 
ci  fi  rapprefentano  all’occhio,  fc  da  noi  con  fempliee  , e colombi- 
no guardo  fono  mirate.cipoffono  fcruiredi  fcaglioniperafccnde- 
re  in  Dio  ; ne  folo  di  luce  per  meglio  conofccrlo  , ma  di  mantici 
ancora  per  accendere  in  noi  maggiormente  le  fiamme  dcll’amor  dii 
uino  ; onde  non  è la  moltiplicità  de  gli  oggetti , che  ci  diltragga_, , 
ma  l'impurità  della  mente,  e la  tepidezza,  e negligenza  dell'animo 
noltro,  il  quale  non  sà  valerli  della  contemplationc  delle  creatu- 
re, per  inoltrarfi  al  lèno  del  Creatore.  Dalla  qual  rifpoltafi  fcuo-. 
prc  chiaramente,  che  con  l'efercitio  continuodel  raccoglimentoin- 
terno haueua  talmente  regolati  gli  atti  delle  potenze  citeriori  , che 
fcruiuano  all’intc riori  ; fi  che  vagheggiala  Iddio  come  prefente^ 
in  tutte  le  cimature  ; c come  ape  iugegnofa  da  effe  , come  da  fiori 
n’andaua  fucchiando  il  mele  dcll’amor  diuino.fi  che  quelle  non  fo- 
lo non  lo  diftraeuano  dall’interna  vnionc  con  Dio,  ma  piu  tolto  à 
'quella  marauigliofamente  lo  conduceuano.  - 

j.g1  Da  quello  continuo  (tudio  d’oratione  mentale  , & ordinario  fa- 
lire  della  lui  mentein  Dio  n’auueniua  , che  meno  s’occupaua  nell’ 
oratione  vocale  ; perche  oltre  i Pater  noltri  preferitti  dalla  Regola 
per  l’vfficio  de’  Laici, quali  diccua  con  tanta  riucrcnzi,  paufa,  e., 
diuotionc , come  le  con  ogni  parola  haueffe  riucrito  la  diurna  pre- 
fenza  ; c la  Corona  della  B.  Vergine , che  recitati!  ogni  giorno,non 
diccua  alcun’altra  oratione  vocale  , giudicandola  mentale  molto 
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mcgliorc,  la  quale  lenza  flrepito  di  labbra  fi  folleua  quietamente.», 
e foaucmente  in  Dio,  e nella  carità  diuina;  per  cui  accendere  non 
haueua  dibifognodi  fottìo  di  molta  oratione  vocale  , fcintillancjo- 
gli  à pochi  colpii  di  efla  il  cuore  di  quello  diuino  amore.  Perciò  ri- 
prendeua  tal  ve  Ita  Fra  Angelo  Abruzzefe  fuo  compagno  di  tanto 
maflicare  che  faceua  d'orationi  vocali , dicendogli  ; tu  brontoli  mol- 
te Beli  Beli:  ma  fappi,  che  più  grata  à Dio,&  à noi  più  vtile,è  la 
lingua  del  cuore, che  quella  della  bocca,- & che  molto  meglio  è in- 
fiammare làffèttocon  la  carità  diuina, che  con  moltitudine  di  pa- 
role rimbombare  nelle  dinine  orecchie. 

| Pet  foddisfare  aldefideriodi  quelli,  che  bramano  di  fàpere.qual’ 
•ordine,  e modo  ottcruafic  il  Santo  neirorare  ; fi  deuc  (opere  pri- 
mieramente, che  fin  dal  principio  ch’entrò  nella  Religione,  con  af- 
faticarli molto,  e contrattare  intrepidamente  co’l  Conno, ottenne., 
dal  Signore  quetta  grafia  , che  dormiua  pochiflimo  , badandogli 
due,  òalla  più  tré  hore  di  ripofo.  Però  Cubito  Cuonata  l’Aue  Ma- 
ria fi  ririraua  nella  cella,  oue  dormito  quel  poco,  chela  natura  per 
diremo  biCojgno  gli  richicdcua , intorno  alle  due , ò tré  hore  di  not- 
ate, quando i Frati  Cono  ritirati,  andaua  nella ChieCaàCar’orationc, 
e vi  fi  trattcneua  fin  tanto  che  hauette  Cuonato  il  primo  Cegno  di 
Mattutino  ; dopo  ifquale  andaua  nella  cella  à lodare  , e benedire, 
il  Signore, fin  che  nel  Coro  fi  fodero  terminate  le  laudi  , perche, 
all’hora  ritornaua  nella  ChicCa,  evi  dimoraua  fin’à  Prima.  Accom- 
pagnaua  con  tanto  profluuio  di  lagrime  la  meditatone  della  Par- 
inone del  Saluatore  , come  Ce  vi  fi  fotte  ritrouato  prcCentc  5 e fi  Cen- 
tiua  tanto  commouere  le  viCcere  internamente  in  quella  medita- 
tionc.che  per  l’acutezza  del  dolore,  quale  Centiua  nell’animo,  pro- 
rompala più  volte  in  quelle  voci  : 0'  buon"  Gesù  e non  v’era  alcuno  , 
thè  vi  porgcjje  aiuto*  non  v’era  alcuno,  che  difendevi  lavoflra  cauja*  Era_» 
parimente  diuotittìmo  dellaMadredi  Dio,  à cui  portaua  tanto  affet- 
to,ch'era  Colitodiredi  non  hauer’imparato  più  che  Cei  lettere  cin- 
que rotte  , e quelle  erano  le  piaghe  del  Saluatore  ; 8c  vna  bianca , 
la  quale  era  la  dmotione  della  Madre  di  Dio. 

Quale  poi  fotte  la  Cua  oratione  .quanto  feruorofa?  Se.  ardente  , 
quanto  ricca  diteCori  ccJctti,  non  fi  può  facilmente  fpiegare  ; mafii- 
mc  che  quefio  Seruo  di  Dio  era  taDto  Collecito  neH'occuItarfi,’che 
appena  fi  fonopototi  come  rubbare  alcuni  fragmenti della  lui  ora- 
rione,  da’  quali  però  fi  può  feorgere,  quanto  fotte  eccellente. 

Entrato  nella  ChieCa  accendeua  vna  candela , e miraua  per  tuno' 
diligentemente,  Ce  vi  era  alcun  Frate,  e Cene  ritrouaua  alcuno  , Io 
màndaua  con  buon  rnodoà  ripoCare.  Cofi  rimanendo  in  campo  li- 
bero , & in  perfetta  Attitudine  , non  volendo  altri  Cpettatori  che, 
Dio, gli  Angioli, & i Santi j andaua  nel  mezzo  della  Chiefa,  & iur  1 
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fatta  prima  vna  rigorofa  difciplina,  intuonain  qualche  principio  d* 
euangelo,  ò qualche  antifona  accomodata  a!  ’empo , & alle  termi- 
ti; ne  coli  predo  haueua  incominciato  qucU’anrirona,  ò principio 
d’cuangelo,  che  apriua  la  porta  del  cuore  a*  folpiri , la  bocca  a’fìn- 
ghiczzi  ,e  gli  occhi  a'  rufcelh  delle  lagrime;  e la  fornace  dell’ani- 
ma infiammata  dalla  carità  diurna  mandauaal  Cielo  vampi,  e fiam- 
me d’amor  diuino  in  tanta  copia , che  non  potendo  capire  nel  debtl  ifpirite 
corpo,  ccdcua  i fuoi  mouinxnti a’ gl’impctuofi dello  fpirito.e  retta-  joUcuatoda. ^ 
ua  per  qualche  tempo  infenfibile,  c lenza  moto,  e tal  volta  emulando  'erra  con  mt 
lo  lptrito,pcr  tencr’addietro  al  di  lui  volo  , fi  lòlleuaua  anch’tgIii«^«r.P» 
^da  terra,  come  fi  può  vedete  da  alcuni  clcmpi,  che  feguono. 
jjo  Fra  Franccfco  da  Pittoia  hauendo  fentito  raccontare  gran  cofe 
de  gli  eccelli  mentali , che  patiua  Fra  Felice;  volendo  chiarirfidel 
vero , fi  nafeofe  vna  notte  tanto  legatamente  nel  pulpito  , che  le 
bene  il  Seruo  di  Dio  fece  la  fua  folita  diligenza  con  la  candela-, , 
non  potè  ritrouarlo  . Vide  egli  dunque  , che  Fra  Felice  andò  nel 
mezzo  della  Chiefa,  e ftandoin  piedi  con  le  mani  fiele  verfo  il  Cie- 
lo alzò  la  voce  dicendo:  O Signor  mio  Gesù  Cnfto,  buono,  cle- 
mente , pio  , e mifericordiofo  , raccomando  quello  Popolo  alla-, 
voftra  immenfa  bontà  : vi  raccomando  tanti  Benefattori,  che  per 
amore  del  vqftro  Santiflimo  nome  mantengono  tanti  poucrelli  in 
quella  Città  : habbiate  di  loro  pietà  Signor  mio  : mifericordia  Si- 
gnore, niilcricordia.  Ilchc  detto  proruppe  in  vndirottiflìmo pian- 
to, & in  fofpiri  cofi  ardenti  lo  l'patio  d vn  quarto  d’hora,  che  co- 
ttrinfe  à piangere  lui  ancora.  £ poi  racqueratofi  come  fe  haueflc 
ottenuto  la  grana  richieda  , perfeuerò  neirittclTo  luogo  immobil- 
mente in  piedi  lo  fpatiodi  tre  hore,dalche  accortofi  Fra  Francc- 
fco , ch'egli  era  alienato  da’  fenfi , fe  gli  accollò  per  vedere  le  al- 
meno in  qualche  modo  fenuua  , c lo  ritrouò  affatto  priuo  di  fen- 
timento . 

* OlTemarono  altri  ancora  più  volte,  che  dopo  dette  quattro  pa- 
role d'alcuna  antifona,  òqualche  principiodell’ Euangelo,  òdopo 
d’hauere  proferito  il  nome  dolciflìmo  di  Gesù  , fi  folleuaua  tanto 
con  lo  fpirito  in  Dio,  ches’alzaua  fimilmcntc  da  terra  con  tutto  il 
corpo.  Facendo  vna  notte  orationc  nella  Chiefa  incominoòàgri- 
darc  con  alta  voce  Gesù , Gesù , e con  tanto  affetto , & ardore  di 
fpinto,  che  vn  Frate , il  quale  lo  ttaua  offe  mando  in  vn  cantone-, 
della  Chiefa  , fi  fcntl  prendere  da  tanto  timore , che  tutto  tiema- 
ua.  Poicorrendovcloccmentcverfol’Altar  Maggiore,  fucofiprc- 
Ilo  preuenuto  da  11' cftafi,  che  non  hebbe  tempo  di  piegar’à  terra-, 
le  ginocchia,  ma  Tettando  cofi  in  pedi  per’vn  quarto  d’hora,  file-  ttrritc0„l:„ 
uò  da  terra  con  tutto  il  corpo  fin  a' cancelli.  Vn'altra  volta  che  fi  '' 

faccua  recitare  l'antifona  di  tutti  i Santi;  Vidi  tur  barn  magna)»  ; quan-j 
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do  vdì  quelle  parole , & omnes  Angeli  ftabant  in  circuita  tbronì  : diede 
vii  granfofpiro,  c fidando  la  faccia  nel  Ciclo,  & alzando  verfodi 
dio  le  mani,  fipofe  ad  efclama.ieò,  ò,ò.  Era  tanta  la  ridondanza 
dell’ amore  diurno,  e del  celefte  piacere,  di  cui  fi  fentiua  ripieno, 
'che  vbbriaco  di  conlòlationc , non  potendocapirc  in  leftdlo,  da- 
Juain  alcune  voci  inarticolate,  e gridauaV,  V,  V,  E taluolta  diceua 
ò Signore , ò Signore.  E poi  rifolucndofi  tutto  in  lagrime,  tornaua  di 
(nuouo  ad  vna  grandiiiìma  allegrezza,  c giubilo  di  mente , c can- 
jtaua  con  molta  foauità  alcune  canzonette  fpirituali.  Altre  volto 
limo  d’affetti  di  Paradilo  pcrcuoteua  con  le  mani  , e con  1 piedi 
inginocchiatoio,  come  fe  folle  vn  cembalo,  c cantaua  con  vo- 
ce lottile  come  le  fi  folle  ritrouato  fra  i Cori  de  gli  Angioli . Alcu- 
ne volte  fù  vdito  fauellare  co’l  Padre  San  Francesco,  verlo  di  cui 
llcndcuale  braccia,  come  fe  teneramente  I hauefle  voluto  abbrac- 
ciare, c gli  diecua,  ò Tadrc,  ò Padre  SanFranccjco  ricordati  del  tuo  Fra 
Felice  foucrello;  non  te  ne J cordare  "Padre  Santo  . E fouente  ancora  fu 
léntito,  che  parlaua  con  la  Santiflìma  Vergine.  . 

Ma  febene  folle  quefto  Beato  cofi  guardingo,  e tanto  fòllecito 
nel  celare  à gli  occhi  altrui  i doni  celefti,  che  riccueua  dalla  beni- 
gnità del  Signore  ,chepoteua  dirfi  di  lui  in  gaudio  cius  non  mifcebitur 
Trou  ia  cxtrMeus> 11011  ammettendo  alcun' occhio  mortale  alla  participatio- 
4 ’ ne  de’luoi  fegreti;  non poteua però  tal’hora tanto nafconderli,  che 

cofi  difpanendoil  Signore  per  maggior  gloriadel  fuo  Scruo,  non 
fe  ne  face  fiero  pale  fi  alcuni.  Vna  nottedopo  d’hauer  fatto  circa-, 
vn’hora,  e mezza d’oratione  vianoalla  porta  dellaChiefa,  fileno 
in  piedi  con  molta  velocità,  e come  chi  fifentifle  agitare  interna- 
mente da  vna  celefte  fiamma  d’amor  diurno  , s’inuiò  verfo  l’ Aitar 
grande,  replicando  fpe  Ile  volte  quelle  parole:  ò Gesù  mio,  òdol- 
, ce  amor  mio  5 fin  che  arriuato  all’  Altare,  videfopra  la  predella  Ge- 
\GcdeUvifl*  sù Grido  in  foima  di  bclliflìmo  bambino,  che  d'egn’ intorno  fein 
egli  attrae-  tUlaua  raggi  di  Paradifo:  quale  comehebbe  adorato  con  ogni  hu 
eia  menti  del  jpihà,  c lcmnuflione , profirato  con  tutto  il  corpo  à terra,  lo  pre- 
tit”!  ,n°  C~\  F°‘  Fra  le  fue  braccia , fe  loflrinfe  al  fieno  con  tantoaffetto,  e gli 

diede  tanti  amorofiflìmi  baci,  che  tutto  fi  rifòlncua  in  lacrime  d'- 
amore j onde  pareua  , che  fommerfo  nel  torrente  di  cofi  celeftt, 
piacere,  altra  non  folle  la  fua  vita,  che  i dolci  ampleffi  del  bambi- 
( nello,  fiale  cuilabbra,  e nel  cui  leno  parcua,  che  à tutti  i momen- 
ti volcffe  Ipirare  l’anima  innamorata  .Godè  luugo  tempo  di  quefta 
cofi  cara  villa,  ccofi  dolci  abbracciamenti,  epoi  difparuc.il  bam- 
bino, lafciandolo  ebbro  di  que’ diletti,  e gioie,  di  cui  fono  ripieni  i 
Beati  là  su  nel  Ciclo.  ’ 

Ala  nobifflìma  inuerofrà  tutte  fù  la  vifione  , che  fcgve,  di  cui 
meritò  de  fiere  fpettatore  Fra  Alfonlo  Lupo  Rehgiofo  di  gran  fpf 
. ri.o. 
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rito,  efentimento  di  Dio,  mentre  faceua  oratione  vna  notte  vicino 
al  Natale,  in  vna  parte  fegretadella  Chiefa.  dando  quella  notte  il 
Beato  Seruo.  di  Dio  nella  Chiefa  occupato,  ncll'akiffimacontem 
piattone  di  quell’  eccedo  d’amore,  clic  dimoftrò  al  Genere  fiu- 
mano l’Vnigcnito  Figlio  di  Dio,  all'hora  che  feendendo  dall’  al- 
tezza de’  Cicli , e dal  feno  del  fuo  eterno  Padre  , volle  incarnarli 
nel  , ventre  di  vnapuriffima  fanciulli,  & il  Verbo  Diurno  fi  vedi  di 
carne  humana  ; fi  Centi  tanto  ardere  intcriormente  dalle  fiamme., 
della  carità  diurna  alla  confidcrationedicofiineffabil  Midero,  che 
per  la  loro  veemenza  fi  leuò in  piedi,  e cominciò  à correre  rapida- 
mente verfo  l’Altare  del  Santiflimo  Sagramento  , <5t  iui  tutto  arfo 
ne  gl'incendi  del  diuino  amore  , fi  diede  con  tante  lagrime  , & ar-  SantHR  ' 
dentiflìme  oratiom  à Applicare  laBcatifiìma  Vergine,  che  ficom-  mif 
piacede  di lafciargli prendere  fiàle  braccia,  almeno  pe r vn pocodi forv '■ 
tempo,  il  dolce  Figlio  Gesù;,  che  fubito  la  Madie  delle  milcricor-  buio. 
die  lede  dal  Ciclo  co  l Figlio  in  braccio,  e con  vna  faccia  ridente 
aiperfa  di  grafie  di  Paradtfo  , gliele  porfe  benignamente  . Non  è 
fodìcicntc  l’intelletto  à capire,  molto  meno  la  lingua,  ò la  penna 
ad  efprimerc , con  quanta  foauità  d’amore  fe  lo  ftringcfle  al  feno, 
dopo  che  con  ogni  humiltà,  e riucrenza  l'hebbe  prefo  fra  le  fue^ 
braccia;  con  quanti  replicati  affettuofiflàmi  baci  lo  bafciafle;  di  quan- 
tcligrimc  d’amore  l’afpergefl'e ; con  quante  parole  da  fingozzi,  c 
da  pioggia  di  pianto  interrotte  procurale  di  (piegargli  i fuoi  inter- 
ni affetti.  Tanto  piò  chel’amorofo  bambinello  per  fommimftrar- 
gli  maggiori  deìitic  di  fpìrito,  Io  miraua  dolcemente  co’ fuoi  occhi 
diuini,  e con  fanciullefchi  vezzi  accarezzandolo  , Fallettaua  mag- 
giormente al  fuo  amore  : di  modo  che  il  Seruo  di  Dio  come  fuori 
di  fcftefio  nonfapeua,  fe  folle  in  Ciclo  à godere  con  gli  Angioli, 
òin  terra  lontanoancora  da  quella  celeffe  Patria,  fi  che  ben  potea 
dire  con  l’anima  de’  Sagri  Cantici.  Dilettili  meus  nubi,  & ad  me  con- 
uerfio  etus.  Gonfiamo  lungo  tempo  il  felice  , e beato  Seruo  di  Dio 
in  quelle  dolcezze,  e poi  con  fomma riuerenza  refe  il  bambinoal 
la  Madre,  che  riceuutolo  difparue  , lafciandolo  ripieno  di  tanto 
celeffi  confolatiòhi , che  ogn’altra  cofa  alla  rimembranza  del  dolce 
fanciullinogli  cradi  faftidio,  edinaufea.^ 

Ma  perche  la  natura  del  diuino  amore  è di  tal  forte,  che  à gaffa 
di  fuoco  ritrouandofi  in  continua  attiuità  , ha  bifogno  ancora  di 
continuo  alimento  , per  porerfi  mantenere  , & andar  crefcendo  ; 
quindi  fapendo  egli  bcnifiìmo  , che  non  mai  auuampaua  tanto  l’- 
anima nollra,  quanto  con  la  frequenza  de’ Sagramenti , maflìmo 
con  quello  della  Santiflìma  Eucanllia,  nel  quale  s’vmfce  con  quel 
Signore  ch'è  vn  fuoco  confumatore,  e fi  fà  quafi  vn’ iddìo  Ipirito 
con  elfo  lui;  fi  dimofiraua  tanto  bramofo  di  quefta  efea  diurna—# , 
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che  fenzadilei  non  gli  pareua  di  poter  viuere.  Nel  principio  della 
fua  conuerfione  era  ("olito  di  comunicarli  tré  , ò quattro  volle  la_. 
fettimana  ; ma  ne  gli  anni  feguenti  conofciuto  il  lui  molto  fpirito 
da'nodri  Superiori,  gli  diedero  licenza  di  poterli  comunicare  ogni 
giorno.  Per  accodarli  conmaggior  puritaà  quedodiuinifiìmoSa 
gramento , fi  riconciliaua  ogni  notte  dopo  mattutino  : e quando 
poi  fi  prefentaua  à queda  fagra  menfa  di  Paradifo  , glifi  riempiua 
il  cuore  di  tanta  tenerezza  d'affetto  , che  gli  Icatunuano  dalla  vena 
de  gliocchi  le  lagrime,  &i  fofpiridalfenoin  tanta  copia,  chcfpcf- 
fe  volte  non  poreua  ne  dire  il  Confiteor,  ne  il  Domine  non  Jum  dignus , 
come  fi  codumaauanti  la  comunione . 

Da  quella  grandilfima  diuotionc  verfo  il  Santilfimone  (eguiua , 
^ chcgli  ad  imitatione  del  nodro  Beato  Padre  San  Franccfco  haue- 
g rnìdementt ua  mtanta  nuerenza,  evenerationei  Sacerdoti,  che  fcn’incontra- 
•Satcrdoti . ua  alcuno  perla  Città  , che  gli  voleflè  parlare  , s'inginocchia  ua_, 
prima,  egli  bacia  ua  le  mani.  Volendo  alcuni  Padri  della  Compa- 
gnia di  Gesù  parlargli  vicino  alla  Chicfa  di  San  Sebalbano,  tentò 
egli  di  baciar  loro  le  mani; marifirandoleeflìferhumiltà.diirelo- 
ro  ; perche  non  volete  , ch’io  vi  baci  le  mani , e complica  il  mio 
debito  ? 11  Nodro  Padre  San  Francefco  rilj  cuana , e nueriua  i Sa- 
cerdoti’, come  le  fodero  dati  fnoi  Signori,  e Padroni-  Se  andan- 
do per  la  Città  in  compagnia  di  qualche  Sacerdote  , volcuano  Ie_. 
genti  baciargli  le  mani,diceua  loro;  figliuoli  miei  bacia tclcal mio 
compagno,  eh’ è Sacerdote,  efate  àluiqued'honore,enonàme, 
che  fonovn  pouero laico.  Modraua  (egnidi  tanta  nuerenza  a*  Pre- 
lati , quando sìncontrana  in  alcuno  diedi,  che  abbati utofi con  vn 
Vcfcouo  in  vna  firada  piena  di  fango,  nella  quale  non  fi  poteua_* 
padare  afeiurto,  eccetto  che  per  vn  fendere  molto  llrettoj  ferman- 
doli quedo  Preiatoper  lafciar  padàr  Fra  Felice,  la  cui  fàntità  era  à 
lui  molto  ben  nota  : acccortofi  Fra  Felice,  che  il  Vefcouo  fi  trat- 
tenerla per  eflo  entrò  nel  fango  fin' al  ginocchio,  fenza  pur'alzar- 
fi  la  vede,  per  ricerenza  maggiore,  cper  farconofcere  al  Mondo 
quanto  debbano  edere  rifpettati  i Prelati  di  Santa  Chicfa. 

rDeldonodt  Profeti a,  c'bebbc  il  Beat» Febee, 

ES/cndofi  adunque  per  tanti  chiari  argomenti  minifedata  al 
Mondo  la  pei  fetta  carità  di  quedo  Senio  di  Dio,  era  contiene 
nt  le,che  parimente  folle  ifludrata  da  Dio  con quc’donr, i quali  in- 
ttoducendolo  alla  diurna  famigliami,  lodimodraditro  non lolo Per- 
no, ma  famigliare  amico  Può,  frà  quali  i principali  fono  lo  Ppirito 
di  Profctia,  eli  cogmtionc  degl'interni  penfien  de  gli  animi,  iqua 
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li  fono  paletta' foli  occhi  diuini , dicendoli  Signore  in  San  Giouan- 
nial  1 j . latri  non  dicam  vos  feruos:  quia  feruus  ntfcit  quid  faciat  Dominai 
eius.  Vosautemdixi  antico!  : quia  omnia,  quacunque  andini  à Vatrc  mco, 
nota  fecivobis.  E perche  i cafi  da  lui  predetti  fono  in  tanto  nume- 
ro, che  fe  ncpotrebbono  formarci  volumi  intieri,  riferiremo  que’ 
foli,  i quali  ci  fono  parfi  più  degni , tracciati  gli  altri , ò toccatili 
folo  leggiermente  . E per  incominciare  da  petlòna  degna  di  gran- 
didima  dima . 

Felice  Pe  retti  Cardinale  Montalto,  che  fu  poiPapa,  e fi  chiamò 
Sifto  V.  era  molto  famigliare,  e diuoto  del  Beato  Felice  . Decor- 
rendo fcco  vna  volta  famigliarmente , gli  diffe  fcherzando.  Dimi 
digrada,  Fra  Felice,  cheti  pare  del  Cardinale  Montalto?  arriuarà 
egli  mai  à federe  nella  Cattedra  di  Pietro?  Gli  rifpofe  Fra  Felice: 
so  beniflìmo,  che  voi  dite  ciò  per  ifchcrzo;  maiovidicodalenno, 
che  a rriuarete  al  Pontificato;  maauucrtite  d’efTcrebuonPontifice, 
c di  gouernar  rettamente  la  Chicladi  Dio.  Haueua  quefio  Cardi- 
nale vria  fola  forella  , che  gli  era  cariflìma  per  nome  Camilla  Pe- 
retti;  Scalei  anc  ora  dille  l'huomo  di  Dio;  fiate  allegra  Signora  Ca- 
milla, che  prefio  farete  Padrona  di  Roma.  Vacandola  Sedia  Ap- 
pofiolica  per  la  morte  di  Gregorio  XIII.  nell'andare  i Cardinali  à 
Conclaue  , s’incontrò  Montalto  nel  Beato  Felice  , e vedutolo  , fi 
raccomandò  alle  lui  orationi . Etegli,  andate  pure  allegramente  à 
Conclaue  Monfignorc  , che  per  voi  s’apparecchia  cotefia  folenni-l 
tà.  Ecofi  auuenne,  perche difcordando non pocoiCardinalifràdi1^""^  " 
loro  nella  clettionedcl  Papa , conucnncrofinalmcntcduc  parti  nella  Canùn*ic^ 
elettionedi  Montalto,  cheaffunto  al  Papato,  fi  chiamò  Sifto  V.dt  siomalto. 
quefio  nome. 

I Al  Cardinale  Ptfano , che  fi  ritrouaua  infermo  non  predille  il  Pon- 
IJS  tificato,  ma  altra  felicità  maggiore,  ciocia  gloria  del  Paradifo.  Ri- 

trouandofi  quefio  Cardinale  molto  aggrauato  dal  male,  mandò  à'gUriaalCar 
chiamareFra  Felice,  ilqualefubito  che  glientrò  nella  camera,  in  - Anni  P, fan*. 
cominciò  à gridare  forte  con  infolita  allegrezza  Deo  gratias,  Dcogra- 
tias  ; poi  prendendo  nelle  (uemani  quelle'del  Cardinale,  dite  Mu- 
ft ritti mo  Signore  ( gli  ditte  ) dite  Deogratias,  & alzate  la  voce  quanto 
più  potete:  e rifpondendoegli  Deogratias,  con  tutti  quelli,  che  fi  ri- 
trouauano nella  danza  cotti  Rcligiott,  comefecolari,  fifentì  tanto 
commouerc  , che  patendogli  d’eflere  guarito,  dille  a’  circoftanti: 
■Veramente  Fra  Felice  è ripienodcllofpiritodel  Signore,gran  motiuo 
habbiamodi  ringratiare  la  Diuina  Maeflà,  perche  appena  entrato 
in  quefta  danza,  pare  mi  habbia  recato  la  Unità.  Nò  Signor  mio 
(foggiunfc  Fra  Felice)  non  vi  rallegrate  della  falute  del  corpo,  pcr- 
chequefia  non  l’otterrete;  ma  alzategli  occhiai  Culo,  giubilate, e 
rendete  molte  grafie  al  Signore,  ch’egli  vi  vele  in  fua  compagnia  nel 
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Paradifo  . Nc  auuenne  altrimenti  5 perche  fra  poco  incominciò 
il  Cardinale  ad  agonizzare,  e fin’aH'vltimo  fiato  s’vdì  Tempre  bal- 
butire fi  adenti  Deogratias,Deogratias  con  marauigha  di  tutti  i circo- 
lanti. ; • •••>'■ 

Riceueua  tanta  luce  dal  Cielo  per  conofccrc  le  cofe  auuenire , che 
invn'iftcdò  tempo  prediceua  molti  auuenimenti , chenonhaueua- 
no  frà  di  loro  connefiìone  alcuna.  VifitandoilSignore  Angelo  Pe- 
tronio Patricio Romano  grauemente  infermo  , gli  lì  fece  incontro 
vna  lua  figlia  per  nome  la  Signora  Hòrtenfia  Ipofata  poco  prima  al 
Conte  di  Titignano  , e filmatolo  con  molta  diuotionc  raccoman- 
dò il  Padre  infermo  alla  lue  orationi.  Ma  egli  pwfala  per  la  velie: 
confolateui(  dille  ) figliuola,  che  hauete  vn' Angelino  nel  ventre, 
quale  partorirete  à fuo  tempo  , ma  voftro Padre  non  lo  potrà  ve- 
dere. Et  il  tutto  auuenne , come  fù  da  lui  predetto. 

Mentre  Lauinia  Carducci  de’ Caualieri  era  grauemente  trauaglia-  l6 
ta  da’ dolori  diparto,  andò  Fra  Felice  alla  lei  porta  à chiedetela., 
confueta  elemolìna  . Vdita  la  voce  dal  Marito , corlc  abballo  à 
raccomandare  la  parturiente  alle  lui  orationi . Non  dubitare  gli  ri- 
fpofe  Fra  Felice,  chcpreltohaueremo  vn  Franccfchino,  &in  que 
fio  dire  la  donna  partorì  vn  mafehio  con  grandcallegrezza  di  tut- 
ta lacafa  . D’indi  à qualche  tempo  entrò  il  Marito  con  Fra  Felice., 
nella  danza  dell' infantata,  il  quale  fidati  gli  occhi  nel  bambino,  e 

f trefolo  frà  le  braccia,  cominciò  à dire  con  gran  femore , c giubi- 
0 di  Spirito:  ò che  bel  figlio,  òchegratiofo  bambino;  e replican- 
do Tempre  l’ifìeflò  andò  girando  tuttala  camera.  E finalmente  nel 
redimirlo  alla  Madre,  òche,  bel  figlio  ci  hauete  partorito  (le  dtfie) 
che  Angelettodi  Paradifo:  ma  non  gli  ponete  amore.  Dille  quefic 
parole  olcuramentcpcrnon  intorbidare  l'allegrezza  Materna,  nt> 
mi  (chiaria  col  pianto,  fapendo,  che  in  breue  doueua  morire.  Fù 
battezzato  il  fanciullo,  c chiamato  Franccfco,  ed’indi  ad  otto  gior- 
ni morì v ..  >:  1 . 1.  -li  t • . M 

A Dionora  Auila  Bocca  bella , che  ne  anco  s’era  accorta  d’edere 
grauida,  predidfe,  che  ballerebbe  partorito  vna  figlia,  e di  più  che  fa- 
rebbe fiata  Iònia  del  Sig.  Efiendo  poi  nata  la  figliuola,  e chiamata  An- 
tonia, ogni  volta  che  F.Felicecntraua  in  quella  cafa , le  faceua  carez- 
ze con  dirle  quefte  parole  ;ò  come  è bella  la  mia  monachina,  òche 
bella  fpofina  di  Crido.Ne  fù  vana  la  prédittione;perche  giunta  la  fan- 
ciulla alfctàdi  diciottenni,  fipofe  ilMondo  fotto  a’ piedi  con  tut- 
te le  lui  concupifcenze , c fi  monacò  in  Sant'Anna,  cfifeccchia- 
mare  Donna  Maria  Felice  per  memoria  della  Profetia  di quedo  Bea- 
to Padre . Predille  ancora  a molte  altre , c frà  quefic  à Flaminia  Auila 
Cecchini,  & àClara Aragona , che hauerebbono partorito mafehi, 
le  quali  meno  fapeuano  d'efler  grauide . 
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Flaminia  Bonfi  hauendo  vn  figlio  folodi  tré  anni , pregò  Fra  Feli 
ce,  che  gli  volefle mettere  le  mani  /oprai! capò.  Vele  poldl'huo- 
mo  di  Dio,  e filati  gli  occhi  nel  fanciullo  alzò» la  voce  dicendo;  in 
Faradt/ò  figlio  mio  , in  Fa  radilo;  le  quali  parole  diipràcendo  aliai. 

Madre:  in  Paradilo  ( dille  ) ma  quando  faià  poi  vecchio..  Ed'dgli: 
lafcialo  andare,  lòrella,  lalcialo  andare,  ch’è  vn  Angioletto.  Ne 
palsò  vn  mele  che  morì, e le  n’andò  ai  Cielo. 

Calo  non  molto  diflìmilc  è quello , che  auuenne  ad  vn  fanciullo 
di  lett’anni  per  nome  Giulio  figlia  di  GiouanniCorlò,  ed  Antonia 
Imperiale  dà  S.  Vito . Trouandofr  quelli  à Icuola  con  molti  luoi 
condilcepoli , entrato  vn  giorno  Fra  Felice  nella  ftanza,  ou’era,  gli 
fifsò  gli  ocelli  nella  Accia , e poi  dille  : ò tre,  e quattro  volte  bea- 
to tanciulJo,  potelsio  cangiar  teco  mia  forte.  Poi  chiamatolo  à le, 
l’abbracciò  teneramente,  cglitauellò  in  quella  guilà:  Hor*u  Giu- 
lio ringrana  il  Signore,  c lià  allegramente,  che  daquìàtiègiorni 
gli  Angioli  ti  prenderanno  nelle  lor  braccia , c ti  porteranno  ih  Pa-  Predice  ad 
radilo.  Tornato  à cala  Giulio  baciò  le  manial  Padre, epoi  gli  dii-  vn  fanciulli 
fc:  Padre  mio  da  qua  à tré  giorni  gli  Angioli-mi  porteranno  in  Pa-i  [ano , chef  ri, 
radilo  : cfilìeflo  dille  ancora  alla  Madie  , la  quale  fattagli  vfttL^  nigiomtfa- 
buona .npienfione, come  le  con  quelle  parole  liaugurafle  la  mor-  ceibe  merco-. 
te,  gli  diede  per  lopra  più  vna  guanciata.  Ma  il  figlio  fenza  pun- 
to turbali);  ne  anco  per  quello,  lcggiunfc,m’impedircte  il  camrni- 
nO' del  Cielo.  Ritornato  dalla  lcuola  il  giorno  lijgucnte  cominciò 
ad  infermali]  di  lebbre,  la  quale  crebbe  tanto,  che  il  terzo  giorno 
relè  l’anima  lua  nelle  mani  de  gli  Angic  li,  per  quanto  ditr.cfìròctn 
le  parole , che  dille , c co’  legni,  che  fece  ..  Il  luo  maeflro  , ch’era 
vn  Prete  per  non  e Moretto,  non  lo  vedendo  andari  fcuOla,andò 
alla  Jui  cala  per  intenderne  la  cagione,  e ritrouatolo  morto,  ma- 
nifeflò  al  Padre,  & alla  Madre  del  defunto  la  Proficua  del B. Feli- 
ce, della  quale  non  haueuano  ancora  hauutofientore  alcuno. 

Quando  il  B.  Felice  vifitauaalcun'infeino;  fe  ccnolceua  perdi- 
ana riuclaucne  , che  haueffe  à morire  , lòleua  cfortarlo  ad  appa- 
recchiarli in  ogni  migliorm.cdo  alla  venuta  del 'Signore . Perquc 
Ilo  cflcndo  vn  giorno  andato  à vedere  il  Signor  Giorgio  Celarini  ,. 
grauen.cntc  infermo  , gh  fece  vna  diuora  elortatione  , accicche  fi  J*. 
dilponclk  à quahto  haucua  di  lui  ordinato  Iddio.  E poi  difléehia-  m‘rte% 
ramentc  alla  Signora  Clelia  Fatitele  moglie^ 'dell’infermo,  la  qua- 
le racccmandaua. caldamente  il  Marito  alle  fue' oratiònr, che ntn- 
prega  Ile  per  ilccrpo,  ma  per  l’anima  del  Signor  Corrione , {ciche 
larebbc  morto  di  qeelJainlfeimitàjiche  perciò rrar.quiliafie  l’animo, 
e fi  raflcgnaflc  nel  diuino  volere . Et  cuH  cònoiccua  , che  il  mori- 
bondo haucife  di  bifcgnodi  maggiori  friffiagi,  lofiecccircuamag- 
gioimcnte,  & egli  Hello  r.e  prudeua  Ja  cui , cerne  fi  vedrà  dal  4 
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feguente  cafo.  Eflendofi  ammalata  la  moglie  del  Signor  Alcflandro 
Poggi , andò  Fra  Felice  i vifitarla  il  primo  giorno  della  lei  malat- 
tia. Dopo  d’hauefe  feco  ragionato  qualche  poco  di  cofe  fpiritua- 
li  » tirò  mdifpartc  la  figlia  di  fcdici  anni  in  circa,  la  quale  haueua.. 
nome  Girolama  , e le  faucllò  in  quella  maniera.  Girolama  fe  tu 
veramente  porti  quell'amore  figliale,  che  deui  àtua  Madre  , efor- 
tala  à confettarli  quanto  prima  , & à difporre  le  cofe  dell'anima,# 
fua,  perche  Iddio  la  chiama  à fc.  All’improuifa  nouella  sbattuta-, 
la  pouera  giouinctta  hebbe  à rellare  morta  di  dolore  5 e volendo 
piangere,  & alzatele  Grida,  leloggiunfe  Fra  Felice , che  taccAt#  , 
perche  le  prometteua  , che  non  hauctebbe  mai  abbandonato  la_» 
Madre  in  quel  patteggio.  Era  quello  il  primo  giorno,  che  la  don- 
na fi  era  infermata,  e parendo  cofa  llrana  alla  donzella  , che  non-, 
vedendofi  nella  Madre  alcun  fegno d’infermità  pericolofa  , douef- 
,fe  morire  di  quella  malattia,  pregaua  Fra  Felice  à volerle  interce- 
dere da  Dio  la  fanità.  Et  egli;  figlia  mia  , indarno  prieghi , perche 
non  polliamo  mutare  l'immutabile  decretodel  Ciclo . Quello  ben 
sì.  ti  prometto  , che  non  naancarò  d’aiutatla  fin’all’vltimo  refpiro 
con  le  mie  deboli  orationi,  affinché  il  Signore,  vfi  feco  le  fue  mi- 
fericordic . Stette  la  donna  tre  giorni  inferma  , & il  Scruo  di  Dio 
la  vilitò  ogni  giorno  , e l'efortaua  à ricorrere  al  feno  della  diuina 
pietà.  Venuto  il  quarto  giorno  aggrauandoicle  il  male  per  ogni 
parte  , fapcndo  per  riuelationc  diurna  , chela  di  lei  vitahaueua  à 
durar  poco  , la  raccomandòlal  Compagno  , accioche,'  le  attìftef- 
fc  con  ogni  diligenza  , e poi  fi  ritirò  lòtto  vn  portico , e poftofi 
. 'con  le  ginocchia  nude  à terra  , fi  tirò  il  cappuccio  ne  gli  occhi , 
e pcrfeucrò  cofi  orando  quattr’hore  continue;  nel  qual  tempo  fin- 
jfetma  combatteua  con  la  morte  . Pattate  le  quattr  hore  fpirò  Ia_# 
donna,  & egli  conobbe  in  ifpirito  il  lei  patteggio;  pcrilche  fileuò 
allegro  dall’oratione,  & andato  al  letto  della  defunta,  incominciò 
'con  molto  giubilo  à ringratiare  il  Signore,  per  la  vittoria , che  lt> 
haueua. conceduto  . E riuoltatofi  alla  giouane  , che  piangeua  la_. 
Madre;  non  piangere  (le  ditte)  non  è morta  tua  Madre , ma  viue  à 
Dio,  c viuerà  in  eterno  nel  Paradifo. 

j Profpero  Francioniera  (lato  in  letto  di  mal  di  gocciola  tré  anni 
in  circa . Andato  vn  giorno  Fra  Felice  per  vifitailo,addimandòal- 
h Moglie  come  ttaua , la  quale  rifpofe  , elle  molto  male , perche^ 
l’infermità;  fc  gli  andaua  ogni  giorno aggrauando.  Ed  cgli;  non  du- 
bitare, mi  confida  in  Dio,  che  tuo  IVlanto  guarirà  pretto.  Entrò 
poi  con  la  donna,  nella  camera  dell’infermo, cgliaddunandòcome 
ttaua  . Male  ( rifpofe  Profpero  ) perche  quella  mia  infermità  mi 
con  batic  del  continuo  fenza  fare  alcuna  tregua  . Stà  allegramen- 
;tc  ( gli  ditte  Fra  Febee)  che  il  Signore  con  latita  virtù  metteiààtcr- 
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ra  quel  male,  che  non  vole  rappacificarli  reco . E pollagli  la  manoiò- 
pra  la  fpalla  in  fegno  d’amorcuolezza , e di  cordialità  andaua  repli- 
cando più  volte,  che  il  Signore  fhaucrebbe  guarito;  di  che  rinlc,- 
mo  retto  tanto  confolato,  che  piangeua  di  tenerezza . In  quello  men- 
tre limatori  alquanto  l’huimo  di  Dio  ditte  nell'orecchio  alla  Mo- 
glie , che  quella  limiti  gli  farebbe  durata  poco.  E cofi  fù  ; perche 
con  la  virtù  miracolofa  del  tatto  del  B.  Felice  guarì  in  biette,  & vici 
di  cafaà  faiclc  fuefaccndc  con  gran  matauigha  ,e  ftuporc  di  tutti 
quelli , che  lo  vedeuano . Ma  la  Moglie  non  lafciandofi  vfeire  di 
mente  quanto  gli  haueua  detto  il  Seruodi  Crifto,  quando  vedeua  il 
Marito  andare  perla  Città,  le  pareua  di  vedere  camminar’vn  mor 
to,e  congran  umore  ftaua  afpettando  l'efito  delle  parole  del  Bea- 
to, icqualihebbero  effetto  nel  termine  d’vn  mele,  verlò  il  cui  fine 
il  marito  terminò  la  carriera  della  vita. 

1 66  Eflendo  caduta  inferma  la  Signora  Flaminia  Gabrielli  ftaua  mol- 
to di  mah  voglia, perche  temeua  di  morire  . Andatala  à vifitare.. 

Fra  Felice  le  ditte,  che  non  dubitafle  che  farebbe  guarita  , e prima 
di  pattare  all’altra  vita  , hauerebbe  dato  moglie  al  figlio  per  nome 
lAntonio,  e maritata  la  figlia  , che  lì  chiamata  Luctetia.  Et  il  tut- 
to fegul  pontualmente : perchel’infcrmaguarìdalmale.dicdemo- 
glie  al  figlio  , e maritò  la  figlia  al  Signor  Bernardino  Maffei , ed’in- 
di  à poco  finì  1 fuoi  giorni. 

l6_  Con  Metto  fpirito  di  Profctia  aftìcurò  la  Signora  Camilla  Zeffi- 
ri  de  Leonini, che  farebbe  guarita  contro  l'opinione,  c fperanza_, 

■di  tutti.  Era  quella  Signora  aggrauatada  vna  infermità  cofi  crude- 
le, che  fc  bene  nella  di  lei  cura  fi  foflèro  impiegati  tutti  iprincipa- 
jli  Medici  di  Roma,  non  le  haueuano  potuto  giouare , c conclnu- 
deuano  di  comun  parere, che  all’arte  loro  era  impoflibiicdi  cauar- 
la  viua  fuori  da  quel  letto.  Andò  à vifitarla  Fra  Felice  , & intefo  ZZÌ'tihò 
il  giudicio  de1  Medici , fe  ne  rife,  e ditte  alla  donna  , che  faccflo 
animo,  che  per  quella  volta  haueuano  sbagliato  i Medici  nel  loro 
pronoftico.  Ne  lu.  vano  il  fuo  detto  ; perche  d’indi  à poco  rilànò 
ella  perfettamente.  L’ifteflò  auucnne  ad  vn  figlio  dilei  per  nomo 
Siluio  Zcffiri  , il  quale  effendofi  fmottò  vn  piede  nel  cadere,  dopo 
dTiauer  lungo  tempo  cfpcrimcntatodmerfi  cin  edi , chcmon  gligio- 
uarono,anzi  Io  coufumarono  in  maniera  per  l'aggiunta  d’altre  in- 
difpofitioni , che  giudicauano  1 Medici  .ch’egli  fotte  caduto  neil’vl- 
tima  fpccie  dtll’etica , & che  non  fotte  più  capace  di  medicamento 
alcuno:  votandolo  Fra  Felice  ditte  , che  non  farebbe  mortoaltri- 
mente,  ma  che  foprauiuerebbe  , e guarirebbe.  11  che  detto  inco- 
minciò  à prendere  miglioramento,  e nel  termine  di  pochi  giorni  gua- 
rì con  gran  marauiglia  di  tutti  i Medici. 

162  11  Signor  Mario  della  nobiliflìma  famiglia  de’Mattci  giouanc  d’, 
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età  di  quindici  àrtrti  fi  ritrouaua  in  quel  termine  d’infermità  , che., 
abbandonato  da’  Medici  glihaueuano  dato  foglio  Santo,  cracco: 
mandatagli  l’anima  ad  altro  non  s’attcndeua,  che  à preparai  gli  l’e- 
fequic.  Andato  Fra  Felice  à vibrarlo  gli  toccò  la  teda  con  vna  tua 
mano.  Nel  partrtfi  dalla  Camera  interrogò  il  Compagno  che  gli  pa- 
reua  del  Signor  Mario  ? Ed  egli  ; non  vedi , ch’egli  e mono  ? Stà 
cheto!  Ibggiunfc'Fra  Felice ) Viuèrà  quello  Signore,  c guarirà, ma 
non  dir  niente  ad  alcuno.  Cofa  marauighola  inuerÒMigiouant. , 
che  già  fi  ritrouaua  nelle  fauci  della  morte,  partito  ìlSctuodiDio, 
incominciò  à sbadigliare,  &s»n  breue  ricuperòl’mtictafaluteiNcl 
diuer-  chc  non  (q)o  mtrauenne  la  lui  predittionc  ,ma  di  più  la  virtù  mira. 
redimo.  colofa  dej  ,^0  nel  rifanarlo  . '!  ' , 1 

- E (fendo  cofi  aggrauata  dall’infermità  la  Signora  Virginia  Saltelli, 
che  il  lei  male  fi'haueua  per  incurabile,  c come  à tale  non  era  più 
applicato  alcun  rrmedio;  l’andò  à vibrare  Fra  Felice,  e dopo  d’ha- 
neile-  raccontato  tutti  i progredì , deelinationi,  & augmentidi quel- 
la infermità  , come  fe  ad  ogni  cofa  fi  folte  ritrouato  prefente , Se 
ìauetfe  Veduto  il  tutto  didimamente , le  fece  poi  animo, e lefog- 
giunfc,  che  fi  faeelte  curare,  perche  farebbe  guarda  benché  non 
del  tutto;  & che  cofi  conuemua  alla  lei  falute  (piritualc  . Vbbidi 
ella , e guarì  nel  modo,  che  gli  era  dato  predetto. 

Ciò,  che  fi  deue  attentamente  confidente  ne’ vaticini»  di  quedo 
Beato  è , che  hauendo  riceuuto  in  tanta  abbondanza  lo  fpirito  di 
Profetiaj  chc  parcua  vn  nuouo  Profeta  fufeitatoda  Dio  in  quella 
Città;  non  prediceua  però  mai  cofa  alcuna  leggiera, òfriuola; ma 
quelle  fcle;  che  mirauano  la  maggior  gloria  di  Dio  , & il  bene  •* 
profitto  deUanime. 

La  Signora  Collanza  Crefcenzi  Gentildonna  nobiliflìmai  volen- 
do per  dia  diuottone  andarealla  SjCafa  di  Loreto,  ftaua  perverta, 
fe  doucua  condurre  in  fua  compagnia  Maria  Paganella  lua Came- 
riera, la  quale  già  lo  fpatiodi  fei  mefi  era  data  grauemenre  afflitta 
da’  dolori  colici.  Ne  lapendofi  intorno  à queftp  rilòluere  , fi  deli- 
berò daddimandarne  cpnfiglio  à Era  Felice, e di  rimctterfià  quan- 
to egl.  l’hanefic  conbgliata  . Fattolo  per  tanto  chiamare  gli  difle  . 
Fra  Felice  io"foglio  pcnnrua  diuodonc  andare  alla  S.  Cala  j ù par" 
egli- bcne>,  che  meni  racco  Maria,  quale  patifcci  dolori  colici  ? Ri- 
t remandoli  la  Cameriera  prefente  à queda  interrogatione,ile  fifsò 
Fra  Felice  gli  occhi  nella  feccia,  e poi  rifpdfcallà  Signora.  Nona 
1 render  penfieroidc’dolorìdi  Maria  pigliala  teco,  che  il  Signore* 
faià  con  leu  S’arrcÉe  la  Gentildonna  al  lui  configho,  menò,  foco  la 
Cameriera  , la  quale  ne  in  tutto  quel  viaggio,  ne  dopo  fu  mai  più 
molcdata  da  que’dolori.  . * 

F.ra  il  Seruo  ’diDio  aflai  famigliare  d’Agata  Taninf,  comcdipcr- 
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fona  molto  diuota  ,c  fpiritualc  . Difcorrcndo  vn  giorno  fcco  , lc_. 
diflfe,  che  x'apparccchiafleà  portar  la  Croce,  perche  inbreue, balle- 
rebbe hauurovn  trauagliodi  qualche  confideratione  , ilqualc  non- 
dimeno le  iàrebbe  feruito  per  eferdtio  di  patienza , e di  mortifica- 
tione.  Ne  tardò  molto  ad  auuerarfi  la  Profetia}  perche  d’indi  ad 
alcuni  pochi  giorni  hauendo  il  marito  dato  vna  guanciata  ad  vOj 
pubblico  Notaio, fù  prefo  dalla  Corte,  c pollo  in  carcere  , con-, 
grandilìimo  pericolo  d 'e flore  condannato  alla  galea . Mandò  ella-, 
in  quello  tempo  vn  Mcflòal  Conuentoà  fignificarc  àJFra  Felice  in.- 
che  flato  fi  ritrouaua  il  marito , <Sc,à  raccomandarloalle  luioratio- 
ni:e  Fra  Felice  le  fece  nfpondcre.chc  non  dubitafle,  perche  il  tut- 
to farebbe  paflato  felicemente:  e cofi  auuenne}  perche  le  parti  s’ac- 
comodarono , & il  Marito  vfcì  libero  di  prigione. 

J7j|  Trattandoli  Matrimonio  trà  la  Signora  Liuia  Fiamberti,  & il 
.Conte  Gambara,  ne  nafceua  ogni  giorno  qualche  dilparerc  , che 
difficoltaua  maggiormente  la  co'nclulìone  del  trattato.  Feniche  fen- 
dendone difpiacerc  i parenti  Ideila  donzella  , confidarono  il  traua- 
glio  dell’animo  loro  à Fra  Felice}  ilquale  rifpofe,  che  miglior’clet- 
tione  hauerebbe  fatto  la  Signora  Liuia  à monacarli,  che  amari  tar- 
li , pc roche  con  qualunque  lì  folle  maritata,  hauerebbe  patito  gran- 
diflime  feiagure,  e trauagli:  mache quanto  al  Conte  Gambara  ha 
uerebbono  vdito  in  breueciò , che  di  lui  fi  poteflero  promettere 
Et  il  tutto  auuenne  conforme  alla  predizione  : perche  ammazzato 
fra  poco  il  Conte  nella  campagna  di  Roma  recife  il  filo  ad  ogni 
trattato  di  matrimonio  . E la  Signora  Liuia  fi  maritò  coT  Signor 
Francefco  de  Marchisi  co’l  quale  quanti  trauagli  patiflc ella mede- 
fima  l’attcflò  più  volte  , con  riferire  la  Profetia  di  quello  Beato 
Padre. 

174  Cafoinucro  memorabile  è quello  , che  fucceflc  ad  vn  fanciullo 
di  cinque  anni,  figliod’vna  donna  pernome  Veronica,  il  quale  eflen- 
do  caduto  davn’alta  fineftra’,  percoflc  à piombo  con  la  tefla  in_, 
terra.  Mentre  i Cerugici  lo  flauano  medicando,  via rriuò  Fra  Fe- 
lice, & addimandò  di  parlare  à Veronica.  Ciò  vdito  dalla  madre 
di  lei  gli  rifpofe,  che  Veronica  trouandofi  come  fuori  di  fentimen- 
to  per  la  caduta  del  figlio,  non  era  habilc  per  all'hora  à trattar  fc- 
co. Anzi  per  quello,  lòggiunfc  Fra  Felice , voglio  parlare  conici. 
Intanto  Pentita  la  voce  delSeruodi  Dio  dall’affllrta,e  dolente  ma- 
dre} lafciata  ogn’alua  colà  corfe  alla  porta,  e narratagli  la  fuadif- 
gratia } Iddio  ( foggiunfe  ) ti  hà  mandato  in  quefi’hora  Felice  mio, 
accioche  confolaflì  la  pcuera,c  lùenturata madre.  Acuirgli: non 
dubitare  di  tuo  figlio,  perche  è flato  raccomandato  alla  cura  de  gli 
Angioli,  accioche  loguardaflero . Profcguendo  intanto  i Ccrugi 
ci  i loro  medicamenti,  fi  ritirò  egli  in  difparte, e polle  leginoc- 
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chia  à terra  fi  diede  à pregare  il  Signore  con  molto  affetto  per  la.» 
falutedel  fanciullo:  dalla  quale  finalmente  leuatofi, dille  à Veronica, 
che  fteffe  allegramente,  perche  il  figlio  farebbe  guarito, e di  piùlc 
rcdifl'c  , che  à fuo  tempo  fi  farebbe  fatto  Cappuccino.  L’vna  , e 
altra  Profetia  hebbe  effetto  ; perche  il  fanciullo  guarì  , Scà  fuo 
tempo  prefe  l'habito  della  Religione,  egli  tu  porto  nome  Fra  Cle- 
mente Romano . 

Vifitando  vn’amico  di  profeflione  mercante  per  nome  Pietro  17J 
Mangili , il  quale  era  molto  aggrauato  da  febbre  acuta  , fi  fece  da- 
re la  mano,  e poi  gli  dille  : Pietro  mio  flà  di  buona  voglia , che.» 
guarirai,  & io  morirò  prima  di  te.  E s'auuerò  l’vna,e  l'altra  pre- 
dittione. 

Incontratofi  rn  giorno  nel  Conuento  in  Fra  Buonauentura  dio  174 
Monreale  Prouinciale  all’hora  di  Roma,  gli difle  : Pache  Prouincia- 
le  fela  Religione  ti  vorrà  dare  qualche  carico  , guardati  di  nom. 
o ricufare.  Perle  quali  parole  entrò  il  Padre  in  molti  penficri,  la- 
>endo , che  Fra  Felice  non  gliele  hauerebbe  dette , fc  non  ne  haueffe 
ìauuto  qualche  lume  da  Dio . Ma  vfcì  in  breueda  quella  pcrplef- 
ità  di  mente,  ed  intefe  la  Proficua  di  Fra  Felice , quando  fu  fatto 
’rocuratore  dell’Ordine. 

Haucndogli  vn  giouane  manifertatoil  defiderio  , che  haucua  d*  177 
entrare  nella  Religione,  lo  mirò  alquanto  l’huomo  di  Dio , e poi  gli 
diffe:  figlio  entrerai  nella  noflra  Religione;  ma  finito  l’anno  del  no- 
uitiato  farai  ammeffo  alla  profeflione  con  gran  difficoltà  , c dopo 
di  effa  patirai  molte  tribolationi  ,c  trauagli . E cofi  gli  accaddi  , 
com’egli  fteflo  ne  fece  indubitata  fede.  Si  tralafciano  molti  altri fi- 
miglianti  cafi  per  non  tediare  il  Lettore,  che  fonoregiftrati,  cpro- 
uati  autenticamente  nel  procedo  della  fua  vita. 


Come  il  B.  Felice  conofceu a i fegretì  de'  cuori , e molte 
cofi  occulte. 

PErche  quello  Beato  Seruo  di  Dio  non  folo  haueua  rlceuutolu 
me  dal  Cielo  per  antiuedere  le  cofe  auueniie  ,ma  pcrconofcc- 
re  ancora  i fegretiflìnu  penficri,  ci  piaccdi  riferirne  in  quello  luo- 
50  alcuni  cafi.  Le  porte  de’cuori  fono  aperte  folamenrc  à gli  oc- 
chi diurni,  ed  egli  (olo  conia  virtù  fua  infinita  hà  forza  di  penetrar- 
li, ediconofccrli  didimamente;  tu  Jolui  nofli  corda  hommum . Quindi 
è,  che  qualunque  volta  fono  lcoperti  à gli  humani  intendimenti 
gli  abiflì  de’cuori,e  que’  penficri, che  flagellati  fono  ne  gli  archi- 
mi dell#  menti  humane,  delle  quali  Iddio  ìòlo  hà  la  ch.aue  ; que- 
llo e vn  fegno  affai  mamferto  dell’amicitia,  c famigliarità, che paf- 
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fa  trà  Dio,  e quell’  anima  , à cui  fi  diflerrano  ; conforme  à che  il 
Profeta  Dauide  diceua  al  Signore  , incerta  , & occulta  fapienti*  tux 
manifeflafii  mibi . Hora  con  quanta  liberalità  folle  il  nollro  Beato  ac 
carczzatoda  Dio  con  quelle  particolari  dimoftrationi  d'amore,  lo 
metteranno  in  chiaro  i molti  cafi,  che  di  lui  fi  raccontano  in  que- 
lla materia;  e li  riferiremo  noi  ancora  per  maggior  gloria  di  Dio, 

& honore  del  fuo  feruo . Il  primo  di  quelli  fia  , che  inconttatofi 
vngiorno  in  Valcriodella  Valle  Rettoredella  Veneranda  Confra- 
ternita del  Crocififfb(il  quale  hauendo  pendere  di  fabbricare  vn  Mo- 
na fiero  alle  Cappuccine  fottoil  titolodcl  CrocififTo;  per  le  molto 
difficoltà,  che  vi  fi  attrauerfauano,  haueuaquafi  perduro  ogni  fpe- 
ranzadi  poter  ridurre  à buon  porto  il  fuo  defiderio  ) gli  dille:  Va- 
lerio, perche  ti  lafci  inquietare  dalla  moltitudine  de'  penficri , e ti 
perdi  a animo  ? Il  tuoconfiglioèdaDio:  profeguifei  l’opera  inco- 
minciata, che  conl’aiuto  diuinohauetà  buon  compimento.  Si  llu- 
pì  Valerio  al  fentirfipalefareda  Fra  Felice  que’pcnfieti,  che  noie, 
glihaueua  mai  comunicato,  e ripigliato  grand’animo  per  le  lui  pa- 
role, profeguì l'opera llrenuamentc, e n’ottenne  il  bramato  fine. 

VnCapitanoda  Cantalicc  per  nome  Angelo  Beccarini  andò  vii!  . 
giorno  à vifitare  FraFelice,  il  quale  dopo  d’haucrlo  mirato  atteri-  ^ 
tamente,  gli  dille  quelle  parole.  Angelo,  perche  ti  lafci  tentare-, t(je  pgrltuuJ, 
dal  Diauolo?  E quello  ch’èpeggio  gli  dai  albergo  nell’anima  tua  ? v„  Capitano 
caccia  l’odio  dal  cuore  , lalcia  la  mala  volontà  , e Dio  farà  in  tuo  da  Cantalicc 
aiuto.  S’arrofsì  il  Capitano  all’vdire,  che  il  SeruodiDioglihauef-  advn  fuotte-\ 
fc  fcopertol’intrmfecodel  cuore , perche  in  quel  tempo  rauuolgeua  - 
nel  penfierocome  vindicarfi  d’vn  fuo  nemico  occulto,  e gli  fùmo-j 
tiuo  affai  efficace  per  fargli  deporre  la  maleuolenza,  eper  indurloà 
fare  la  pace  con  l’inimico. 

La  Signora  Paola  Milanefe  donna  di  molto  fpirito,  c diuotione; 
effondo occupata  nel  miniftero  di  Marta  perriceuere  honora tamen- 
te à pranfo  vn  gentilhuomo  , che  quella  mattina  doueua  definare 
in  calafua;  ne  potendo  perciò  intrauenire  alla  predica,  ne  fentiua 
tanto  dolore,  chepiangeua  dirottamente.  Fù  ciò  riuclatoà  Fra  Fe- 
lice mentre  feruiua  MefTa , il  quale  foflituito  vn’ altro  in  fuo  luogo, 
andò  in  fretta  àcafa  di  detta  Signora , poco  difcofla  dal  Conuento, 
critrouata  la  donna,  che  piangeua,  le  dille:  pouerclla  perche  pian- 
gete, evi  prendete  tanto  cruccio?  pazza  afflittionc  è cotella  voli  ra: 
ècofa  grata  à Dio  l’vdire  la  predica,  quando  fi  può:  ma  quandoil 
bilògno  richiede,  che  s’attenda  alle  faccnde della  cafa  ; è piùaccet- 
to alla  Maeltà  Diuinail  compire  all’  obbligo  proprio,  che  l’alcolta- 
rc  la  fua  parola . Mi  trouauo  nella Chiefa , e leruiuo  alla  Meda  ; ma 
perche  lapeuo,  che  tanto  v’affliggeuate , hò  lafciato  il  Sacerdote, 
c fon  venuto  àconfolarui.  Ciò  detto  ritornò  al  Conuento,  eh  cra_, 
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vicino,  c ripigliò  il  feruiredellaMefia,  che  prima faccna. 

Ne  degno  diminor  marauiglia  è il  cafo,  che  riferifeonoi  noflri 
Manufcrìttidi  Dionigi  Migliorati  dal  Borgo  S.  Sepolcro,  il  qunlt. 
andato  vn  giorno  à ritrouare  l’huomodi  Dio,  pcrcopiunicarglivn 
negotio  di  molta  importanza  5 prima  che  incorni  nciafleà  dirgli  cofa 
alcuna,  gli  trattò  Fra  Felice  di  tutto  ciò,  ch'egli  haueua  nel  penfie- 
re,  come  fc  rhaueflc  letto  didimamente  in  vn  libro  , egli  loggcrì 
que*  partiti , ch’eranoàpropofito  per  arriuare  ad  ottennere  quanto 
defideraua.  Del  che  (hipito  Dionigi  fi  partì  lodando  la  Macrtà  Di- 
urna di  tanta  gratia , che  haueua  conceduta  al  fuo  Seruo. 

Accrcfce  la  marauiglia  ciò,  che  occorfe  à Marino  Orti  nobile., 
Veronefe,  & appare  con  fede  certadal  proceffo,  che  fi  fece  perla 
bcatifìcatione  del  Santo.  Era  fiato  coditi  lofpatiodi  diciottenni 
inuolto  ne' lacci  de*  difonefti  amori  con  vna  gentildonna  ; quan- 
do finalmente  fentendofi  mordere  dalla  finderefi  , e pungere  nel 
cuore  da  gli  acuti  {limoli  della  cofcicnzà  ; chiamandolo  in  oltre  il 
Signore  con  varie  illuminationt , & ilpitationi  à mutar  vira,  defi- 
deraua  d’vlcirc  dalla  pratica . Ma  come  porta  la  miferabile  condi- 
tone di  quelli , che  fi  trottano inuifchiati  ne’ piaceri  del  fento,  che 
difficilmente  s’appigliano  ad  vn  volere  efficace:  voleua , e non  vo- 
r letta  Umifero:  haucrcbbc  voluto  fcuOterc  da fe  cofi duro  giogo  di 
*K?rdJoL~-  (eru‘tù  diabolica  ; ma  non  voleua;  perche  il  fuo  volere  era  vita  vel- 
fìo  d'znapn-  leità  pigra,  non  vna  volontà  ferma,  e deliberata.  Defidcrana,  che 
fonte,  e lagna  fi  fpezzaflc  vna  volta  la  catena  di  quell’amor  difonefio,  che  lo  te- 
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neua  imprigionato  , ma  non  hauea  cuore  di  romperla  . S’adirana 
controdi  femedefimo,  e pure  amaua  il  Ino  mate:  fiche  potcuadi 
re  con  Agollino;  Su/pirabamligatut  non  ferro  alieno  , fedmea  ferrea  vo- 
li untate  . Velie  menni  tenebat  inimiius:  & inde  mihi  c a renani  fecerat,  & 
confìrmxerat  me  : rjuipfe  e.v  voluti  tate  pernerfa  fatta  efl  libido:  & dum  fer- 
uitur  libidini , faQaefi  confuctudo  : & dimrconjuetudim  non  refillitur,  fa&a-i 
rftneujjitjs . Agl  tatodalla  fiera  procella  di  quefti  debordanti  voleri, 
ne  volendo  , perche  non  voleua  , vici  tc  dal  dolorofo  naufragio  ; 
ricorreua  all’aiuto  , c raccomandana  fc  ttt  fio  alle  orationi  hor  di 
quello,  hor  di  quell’  altro  Religiofo  , ne  fpezzandofi  per  tanto  il 
laccio  infernale,  anzi  Icmpre  più  ftringcndofi  di  giorno  m giorno: 
mentre  vna  volta  penduta  quali  ogni  fpcranza  di  liberartene,  anda- 
na foto  , e melanconico  per  la  via  di  San  Marco  , alzati  gli  occhi 
vide  venirfiincontro  FraFchce,  ilqualecome  fcgli  taiauuieinaro 
to  prefe  per  le  mani , c firmgendeto,  c fcnotendolo  tòrte,  comcfe 
Io  volcfiè  nfuegliarc  dal  tonno , alzò  la  voce  tre  volte  dicendo: 
Dàgionaà  Dio;  da  gloriai  Dio;  dàgloriaàDio.  L’Orti,  che  non 
conofccua  t in  che  canto  il  Beato,  ne  intcndcua  il  Millcro,  c hfor- 
Z3di  quelle  jurolefiaua  in  fcllcflò  tutto  confuto,  c pieno  di  roflb 
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re»  Ma  il  Senio  di  Dio  partendoli  da  lui  : và  (gli  diffe)che  il  Si- 
gnore t’accompagni . Nc  fù  :cofi  predo  partito  il  Santo,'  che  l'huo- 
mo  incominciò  ad  cfperimcntare  mie  dedo  la  virtù  del  Signorc:pcr- 
chc  fi  fentì dilatare  il  cuore,  e follcuare  da  quelle  angudic,  che,, 
prima  patiua  5 gli  fi  fpezzarono  i lacci  dell'  amor  lalciuo;  gli  vfcl dal- 
la mente  l’amica , che  sì  profondamente  gli  haueua  fcolpito  nel  cuo- 
re il  Demonio;  e tanto  fi  raffreddò  nell’ amore  di  ella,  che  non  po 
tè  mai  più  nc  con  minaccie , ne  con  lufinghe  edere  da  lei  ne  codretto , 
ne  allettato  à gli  abbracciamenti  impudichi . Et  all’  hora  inrefe  il 
fenfo delle  parole  deH'illuminato  rctigiofo,  con k quali  gli  hàuèua 
voluto  accennare  gl’interni  pcnfieri,e  prouò  quanta  forza  haucf- 
fehauuta  l’ora tionc  di  F.Fclice  per  ottenergli  la  diuina  Mifericordia  . 

183  Vide  quedo  grande  amico  di  Dio  in  ilpirito  la  vittoria,  che  ri- 
portaronoi  Criitiani  fotto  il  Pontificato  di  Pio  V.  dell’  Armata  Tur-, 
chefca  nel  golfo  di  Lepanto,  &auanti  chenegiungeffeto  le  ntioue  Gli  e rhtehtu 
à Roma  ,Ja  comunicò  à Raimondo  Mazzoleni  Bergamafco,  il  qua- vittoria  » 

•'  le  ragionando  con  Fra  Felice  dell’ Armata  Cridnna , che  hauena_,  l'n?,ad« 

| fatto  vela  in  Leuante  . G piaccffe  à Dio  ( diffe  il  Mazzolcni  ) che,  ^S'  c°nlr,°  1 
hauedìmo  qualche  buona  nuoua  di  vittoria:  e finitamente  Fra  Fe- ,/  pimi  ficai» 
lice  gli  rifpofe  : non  dubitate  amico  , che  predo  verranno  buone.. /,  ‘ 
nuouc,anzi  bonilfime  : &in  fatti  lanottefcguente  giunferogh  auuifi 
della  vittoria,  il  . ......  . : 0:1..  V 

1 84.  Fra  Santi  Romano  Prouinciale  della  Prouincia  di  Roma  entrò  Vna 
voltain  fantafia , che  Fra  Fclrcelofuggiffe,  onde  per  l’opinione  ,'ché 
haueua  della  di  lui  lantità;  dubitando,  che  ciò  procedcfse  da  qualche 
difetto,  ch’egli haueffefeorto  in  lui;  ne  tentiua  afdittione  d’aniqio . F. 

Felice,  che  per  diuina  riuelatione  haueua  conofciuto  i lui  penfieri, 
andò  àritrouarlo  alla  cella, mentre  appuntodaua  penfando  à qucdo,e 
gli  prefentò  due  modacciuoli.  E coli  dal  tempo,  come  dal  modo 
del  donare  , c da  altre  circodanze  conobbe  il  Prouinciale  chiara- 
mente che  Fra  Felice hauendo  conofciuto  il  fuo  interno,  l’hauea_, 
con  quel  prefente  voluto difingannai^,  e rafierenargli  l’animo. 
l85  . Volendo  vnnodro  Sacerdote  mandare  à Napoli  alcune  di  quel- 
le crocette , che  faceua  Fra  Felice , & hauendo  già  fcritta  la  lette- 
ra d’accompagnamento  ; per  accreditarle  maggiormente  diccua_. 
ineffa,  ch’erano  fatte  da  vn  Santo  Rcligiofo,  che  perciò  fi  douef- 
fero  tenere  con  gran  diuotione.  Suggellata  la  lettera  andò  da  Fra 
Felice  pcrhauerele  Crocette;  maloritrouòmoltoxiiucrfodaquel-, 
loeder  folcua . Addimandataglicne  la  cagione,  gli  rifpofeafpramen-  Ctmjit,  ciò 
te;  ; non  vi  vergognate,  eflbndo  voi  Sacerdote  , e celebrando  ogni the  >,a!cofìe- 
g!orno,idi  fcriuerc  fimili bugie?  mi  predicate  per  Santo,  cfono  il  T?‘ntt 
maggior  peccatore  del  Mondo  . Stracciate  quella  lettera  , nella.,  ,0  "ciuciti 
quale  fi  contiene  vna  bugia  tantomanifeda  . Non  haueua  il  Sacer-  rt’  ‘ 
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dote  ne  moftrato  la  lettera, ne  dcttoadalcunociò.cheineffa  ficon- 
tcneua;  Ma  il  Signore  volle,  che  Fra  Felice  ò folle  prefente  al  Sa- 
cerdote, quando  fcriueua;  ò fa  pelle  perdiuina  riuelatione  quanto 
l’altro  haueua  fcritto  per  illuitrare  maggiormente  l’humiltà  , c k_> 
fantitàdcl  iuo  Seruo. 

Di  molti  ^Miracoli  operati  dal  Beato  Felice  co'l Jègno  della  Croce , 
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Ouendo  noi  trattare  de’ Miracoli  operati  da  quello  Beato,  a 
piace  qui  nel  principio  d’auuertire  due  cofe.  La  prima,  che.» 
non  è nollro  pennere  il  raccogliere  infieme  tutti  que’  Miracoli , i 
quali  oucro  lì  fono  dedotti  nel  procclfo  per  la  di  lui  Beatifica tione , 
ò apparifeono  per  Manufcritti  autentici , perche  farebbe  cofa  di 
troppo  pefo  i.chifcriue,  di  fouerchianoia  à chi  legge,  c troppo  in- 
grandirebbe il  volume  di  quelli  Annali,  ma  foto  di  riferire  quelli,  che 
lono  comunemente  Rimari  piùinfigni , tralafciandone  molti,  & altri 
folamente accennandoli, i quali frpolfono  vedere cofi  nel  procedo 
come  ne’  Manufcritti  foddetti . 

L’altra,  che  per  maggiore  iftruttione  di  chi  legge;  affinché  pof- 
fa  meglio  giudicare  intorno  la  verità  de’  Miracoli , habbiamo  giu- 
...  , , ’dicato  efpcdiente  prima  d’entrare  in  quello difeorfo,  di  farlàpere 
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al  Lettore,  che  none  akroil  Miracolo  conforme  alla  dottrina  del 
Padre  Sant’Agoliino,  e de  gli  altri  Padri,  e Teologi , che  vn  "opera 
fopranaturale  , la  quale  procede  dall'  infinita  virtù  di  Dio  , à cui 
non  può  attingere  la  virtù  , eia  potenza  della  natura  creata;  ope- 
rato dafi’ iltelTo Dio  ò per  fe  immediatamente,  ò co’l  mezzode  gli 
huominiper  autentichezza  d’alcuna  cofa.  Percioche(  come  inle>- 
gna  l'Angelico  Dottor  San  Tornalo  ) arriuando  il  folo  braccio  di 
Dioàmutare  la  naturalezza-delie  cofe,  egli  folo  è parimente  quel- 
lo, che  può  operare  Miracoli.  Egli  è horadafaperfi,  chefitroua- 
noduc  forti  di  Miracoli.  Alcuni,  che  ncll'cflenza , efollanza  del 
fatto  fono  fopra  natura  li  ; come  l'illuminare  de’ciechi , il  redimire^ 
Furie  fini  di  la  vita  a'morti,  il  moltiplicare  il  pane,  il  vino,  rògito, e limili;  l'- 
opera de’ quali  è talmente  di  fua  natura  fnpcriorc  alle  forze  della-, 
natura,  che  folo  può  appartenere  à quel  Signore,  ch’è  afiToluto  Pa- 
drone diefla. 

Altri  fono  , ne' quali  fc  fi  confiderà  l’clTenza,  e la  fòltanza  dell’ 
opera  feparatadal  mododclT operare,  non  effondo  quella  fuperio- 
realla  virtùde  gliagcnti  naturali,  pcrconlcgucnza  quanto  alla  co- 
fa  ih  fc  (leffa  confiderata , non  deuono,ne  poflòno  efler  giudicati 
Miracoli.  Nondimeno  fe  firifguarda  il  modo,  co’l  quale  vengono 
fatti , non  potendo  arriuarui  la  forza  della  natura , deuono  efiere^ 
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Rimati  anch'ellì .veri  Miracoli.  Tali  fono  le  fanitì  relè  in  iflante  à 
gl’infermi  con  la  lòia  parola  ,'òco’lfcgnodcl!aCrocc , ò con  1 appli- 
catone di  qualche  cola , la  quale  nonnabbia  virtù  naturale  d opera- 
re quella  finità  , come  le  reliquie  de’  Sanu  , le  vntiom  fatte  con  1 - 
ogiio  comune  > ò con  lo  fputo,  òco’l  loto,  come  fece  ilSaluato- 
re,  quando  diede  la  viltaal  cicco  nato,  òfimili.  Tutte  quelle  cure 
diamante,  ò fatte  in  cofibreue  tempo  , che  l’arte  humana  non  vi 
polla  giungere,  appartenendo  ad  vn' ordine  di  colclopranaturali,' 
appare  chiaramente,  che  non  prouengono da  altri,  che  da  quel  Si- 
gnore, il  quale  hà  Signoria,  e dominio  alfoluto  lopra  tutte  le  co- 
lè. Da  queitabreue  ìilrutuonc potrà  il  Lettore  giudicar  rattamen- 
te intorno  a’  Miracoli,  che  in  vita  , ò dopo  morte  furono  operati 
dal  Beato  Felice  ; molti  de’  quali  faranno  da  noi  riferiti  , incomin- 
ciando da  quelli , che  operò  co’l  legno  della  fanta  Croce  miraco- 
• lofiflimo  inucro,  come  ne  difcoric  il  Padre  San  Giouanm  Grilòlto- 
mo,  cìodimoftrarefpcritnza.  • 

Donna  Anna  Borromca  Madre  del  già  fu  Conteuabue  Colonna 
1 **  effe  ndo  tormentata  da  vncofi  grauedolore  di  capo,  chencnlepo- 
teua  giouare alcun  rimedio,  fece  chiamare  fra  Felice,  ciò  prego, 
che  le  volellc  fare  in  fronte  il  legno  della  fanta  Croce.  Gliele  lece 
il  Senio  di  Grillo,  c la  Signora  rcllòfubito  libera  da  ogni  dolore. 
Tornandoli  la  Marchelà  della  Valle  grandemente  uauagJiatada 
" dolori  di  fianco,  l’andò  à vifitare  Fra  Felice  con  loccafioncdellu-, 
cerca,  epiocurò  di  conlòlarla  con  parole  diuotc,  e lpintuali.  Gli 
fece  ilìanza  la  Marchefa , che  voltile  farle  fopra  il  fianco  il  legno 
della  Croce.  Alche  contradicendo  Fra  Felice  con  gran  lentin.en- 
to  d’humiltà,  vinto  finalmente  dalle  di  lei  preghiere,  le  fece  dbra- 
mato  fegno  con  la  Crocetta,  che  portaua  appela  alla  corona,  e liibito 
la  guarì  da  quella  cofi  graue  doglia. 

La  Signora  Ottauia  Parauicina  forelladel  Cardinale  Farauicino 
jhaueua  vn  figliuolo  chiamato  Marc’Antonio  Muti  mfcimodifeb- 
bre.  Volle  ella  vn  giorno,  che  Fia  Felice  lo  vifitaffe,  deche  gli  fa- 
ce ffc  in  fronte  il  fegno  della  Croce . Piegò  il  Scruo  di  Dio  le  ginoc- 
chia à terra  , e fatto  alquanto  d’oratione  , gli  lece  il  légno  della-. 
Croce  per  compiacere  alla  Madre  , e poi  le  dilli:  non  dubitate  Si- 
gnora che  vollro  figlio  guarirà  : e nel  punto  illcffo cominciò  à pren- 
dere miglioramento,  e frà  poco  guari.  Con  l'illeffo  legno  libero 
inbreuimmo  tempo  il  Signor  Valerio  della  Valleda  vna  lebbre  ar- 
dentiffìma.  Di  che  reftando  foura  modo  ammirato  il  Medico,  dil- 
le , che  fecondo  l’arte , & ogni  ragion  naturale  non  joteua  quella 
febbre  terminare  cofi  prelìo,  pertiche  conofcendol’operaticrcmi- 
racolofa,  e la  virtù  della  benedittione  di  Fra  Felice,  glorificò  il  Si- 
gnore nel  fuo  Seruo. 
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Co'I  medefimo  fcgno , benché  da  lui  fatto  con  modo  llraordina- 
rio,  guarì  da  vna  graue’puntura  la  Madre  di  Cecilia  Sauli.  Tro- 
uandofi  quella  ingran  rilchiodclla  vita,  v’andòà  calò  Fra  Felice, 
e veduto,  chela  hgliacon  tutta  la  famiglia  piangeua  amaramente 
il  pericolo  dell’inferma , n’hebbe  compalfione,  e dille  à Cecilia-.: 
non  piangere  più;  andiamo  di  compagnia  à vifitare  tua  Madre  . 
Entrato  che  fù  nella  lìanza , s’accollò  al  letto  dell’inferma,  e con-, 
molta  piaccudezza  le  difl'ei  Che  hai  Sa  marcila  mii')  di  che  temi  t 
vuoi , che  ti  facciamo  il  legno  della  fiora  Croce  ? Sì  di  gratia  nipo- 
te linfe  ima,  che  te  ne  prego  con  ogni  affetto . Confida  nel  Signo- 
re foggili  nife  Fra  Felice  5 « abballatoli  con  la  te  Ha  verfo  l’inferma, 
le  fece  in  fronte  il  fcgno  della  l'anta  Croce  con  la  lingua.  Colà  in- 
tiero marauigliofa:  incominciò  frà  poco  l’inferma  àfputarcfanguc, 
e coi  (àngue  nelliftelTo  tempo  fi  fgrauò  dal  dolore,  e dalla  febbre. 

Efléndo  la  Marchefa  di  Riano  alpramente  tormentata  da’ dolo-1** 
ri  colici,  fece  chiamare  Fra  Felice,  ciò  pregò,  che  la  voleflc  fegna- 
rc  coi  fegno  della  Croce . A cui  egli  : perche  chiedete  à me  que- 
llo fcgno  , come  s’haueffi  qualche  virtù  particolare  per  rilànare* 
gl’infermi  ? V’ingannate  certo  Signora  5 perche  non  fi  ritroua  in-, 
me  vna  fola  fcintilla  di  fantirà:  lono  vn  pouero.e  miferabile  pec- 
catore , e perciò  non  ifperate  di  riceuere  per  mezzo  mio  alcuna-, 
gratia  da  Dio  : le  nondimeno  hauerete  viua  fede  in  quello  fegno 
miracolofo  , eflò  vi  libererà  da  ogni  male.  Ciò  detto  per  eccitare 
in  lei  maggior  diuotionc  verfo  la  Santiflìma  Croce  , la  legnò  con 
molta  diuotione,e  la^ Marchefa refiò  libera,  e fanà  da’dolori.  Si- 
milmente facendo  tre  volte  il  légno  della  Croce  fopra  FraClemen- 
|te  della  Marca  noflro  Cappuccino , lo  guarì  da’dolori  colici,  da’ 
quali  era  coli  crudelmente  tormentato , che  fi  riuoltaua  nel  letto, 
come  vna  bifeia  fenza  poter  trouare  quiete,  ne  ripolo  alcuno. 

] Martio  Seuerolo  era  cofi  aggrauato  dall’infermità  , ch’efiendo 
vicino  al  morire,  non  gli  dauano  i Medici  più  di  tre  horc  di  vita_», 
che  perciò  tutta  la  famiglia  lo  piangeua,  come  fe  di  già  folle  mor- 
to.  Ritrouatofi  in  quello  tempo  Fra  Felice  per  particolare  difpo- 
Co'l  figlia  linone  del  Signore,  auanti  la  porta  del  moribondo}  fubito,  che  vn 
dilla  Croce  luo  fratello  per  nome  Giufiiniano  lo  vide , gli  diflc  : ò Fra  Felice^ 
rr  ì!  no^ro  P£ucr9 Martio  ci  abbandona,  ne  molto  può  Ilare  àfpirar 

1 anima.  Gli  rifpolè  allegramente  Fra  Felice  : che  dici  di  Martio? 
non  ò vero,  che  ci  voglia  abbandonare  ; t’inganni  perche  in  breue 
lo  vedrai  fano,  e fuori  d’ogni  pericolo.  Ciò dettoentrò nella cafa, 
oc  andato  alla  llanza  di  Martio  , gli  fece  in  fronte  il  fegno  dellaL. 
Croce,  e poi  fubito  fi  partì.  Ne  cofi  follo  fù  vfeito  di  cala, che  il 
moribondo  fi  rifuegliò  come  da  vn  profondo  fonno,  & in  vn  fubito 
fi  trouo  fano. 
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195  II  Signor  Bernardo  Olgiati  haueua  vna  cofi  profonda, e pericolo* 
fa  poftema  nella fpalla  finiltra,  che  hauendouii  Medici, & i Cera* 
gici  impiegata  ogni  loro  diligenza,  Se  arte,  perfarne  vfcirela  pir 
irida  materia, non  elTcndo  loro  riufeito,  lo  dauano  per  difperato  • 

Già  gli  apparecchiauano  i funerali,  quando  Fra  Felice  andato  per 
vifitarlo,  s’incontrò  nella  moglie  di  lui,  che  piangendo  gli  dille  : ò 
Fra  Felice  mio  il  Signore  è fpedito;  in  breuefi  partiràda noi. Ta- 
cete Signora  le  rifpofe  Fra  Felice  .andiamo à vederlo.  Entratonel- 
la  camera  del  moribondo,  lo  falutò  amicheuolmente, dicendogli: 
che  fate  Signor  Bernardo?  Iddio  vifalui.  Egli  mifalui  ( rifpofe  l’in- 
fermo ) già  che  nelle  fuc  mani  fole  flà  riporta  la  mia  fallite  : prego 
nondimeno  voi  ancora  , che  vogliate  farmi  il  fegno  della  Croce.» 
fopra  la  portema.  Molto  volontieri  foggiunfe  Fra  Felice, c fattogli 
fnudare  la  fpalla,  nclfegnarlo  gli  diceua:  non  dubitate  Signor  Ber- 
nardo , che  guarirete.  Ciò  detto  partì  incontanente,  e rottali la_» 
poftema  n'vlcì  di  lungo  la  marcia,  e l’infermo  fi  rifanò. 

Portia  Palufella  patiua  già  lungo  tempo  di  fciatica,  percuigiace- 
ua  nel  letto  come  llroppiata,  fenza  poterfi  leuare  , ne  muoucrtj, 
fe  non  era  aiutata  da  qualcuno.  Ne  hauendole  fatto  alcun  gioua- 
mento  tutti  ifcmedij  applicatili  da' Medici,  era  giudicatoli  fuo  ma- 
le incurabile.  Andato  vn  giorno  FraFclice  à viTitarla , gli  raccon- 
tò ella  le  afflizioni,  Se  i dolori,  che  patiua,  ciò  pregò  iftantemen- 
te,  che  la  volefle  benedire  co'l  fegno  della  Santa  Croce  . Alche !fctvn4~do‘n- 
acconfentendo  Fra  Felice,  la  fegnò  fopra  la  verte,  e dopo  vn  br  t-\na  lunga 
ue  ragionamento  di  cole  fpirituali,  co’l  quale  la  confolò  , fi  patti  tempo  ìnfer- 
da ella . Partito  il  Seruo  di  Dio,  non  fentendofi  più  la  donna  afflig-jW4^'  Jcmì- 
gerc  da* dolori,  volle  far  proua,  fcfofle  guarita; e leuatafi  dal  let-  "f‘,• 
to,  e porti  in  terra  i piedi , incominciò  à camminare  coli  franca 
mente,  come  fc  non  hauefle  mai  hauutomale  alcuno:  perilchc  rin 
gratiò  Iddio  con  molte  lagrime , & il  lui  Seruo  Fra  Felice  , dallaj 
cui  benedizione  riconofceua  la  fanità. 

197  Ne  diflìmile  fù  il  cafo  di  Claudio  Bertrando  fanciullo  di  fette 
anni  , il  quale  patendo  tanto  dolore  inamendue  gli  ftinchi  delle 
gambe,  che  giorno,  c notte  non  faceua  altro,  che  piangere,  & ad- 
dolorarli: la  Madre  dopod’hauerlo  fatto  curare  da  diuerfi  Medi- 
ci, c con  varie  forti  di  medicamenti,  ma  fenza  profitto;  veduto  il 
cafo  difperato,  fece  penfiero  di  mutar  cura,  con  ricorrere  à Fra  Fe- 
lice, e chiamatolo  à cala  fua  , lo  pregò  con  calde  lagrime  à voler’ 
intercedere  dal  Signore  la  fanità  al  fanciullo  . Piangeua  dall’vna_» 
parte  la  Madre;  gemeua  dall’altra  il  figlio;  c tanto  il  piamo  deH’vrta,. 
quanto  i gemeti  dell’altro  rifuegliauano  compalfione  , c tenerezza 
d’afFetti  nel  cuore  di  Fra  Felice  ; il  quale  dopo  d’haucrli  confolati 
amenduc,  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  le  gambe  del  fanciullo  . 
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E finitamente  operando  la  virtù  diuina,  cominciò  àmitigarfi  il  do- 
lore, & in  breue  guari  da  ogni  male. 

Ma  degno  di  particolar  con  fide  ratione  , e di  gran  marauiglia  è 
quanto  occorfe  à Fuluio  Folco  fanciullo  di  fei  in  lene  anni,  il  qua- 
le per  vna  dillillatione  di  pituita  negli  occhi,  offrii  1 ncrui optici, 
haueua  perduto  ogni  lume . Si  erano  di  già  polli  in  pratica  tutti  i 
rimedi,  ne  alcuno  gli  haueua  giouato,  onde  non  vedendoli  più  rag- 
gio di  fperanza,  che  gli  prometterti:  la  falliti,  fi  tcncua  perceito, 
che  douefle  rimanere  cicco  tutto  il  tempo  di  l'uà  vita.  Ricrouandofi 
in  quello  (lato  alzò  la  voce  dicendo  : Fra  Felice  Cappuccino  èqucl- 
L>,che  mi  hàda  guarire, egli  è quello,  che  miha  da  redimire  la_. 
villa.  E replicando  più  volte  l’idertò.nc  redaua  grandemente  ma- 
rauigliato  il  Padre  del  fanciullo  , il  quale  le  bene  hauefi'e  vdito  il 
nome  di  Fra  Felice  come  quello  , che  andaua  per  le  bocche  della 
miglior  parie  della  Città  di  Roma,  non  era  però  famigliare  di  ca- 
la, ne  mai  il  fanciullo  l’hauena  veduto.  Modo  nondimeno  dallt> 
replicate  voci  del  figlio}  pregò  Fra  Matteo  da  Laporta  compagno 
di  Fra  Felice,  che  vna  volta  lo  volerti:  condurre  à cafa  fua  . Fii_» 
Matteo  andò  à ritrouare  Fra  Felice,  egli  difle , che  alcuni  amorc- 
uoli  defiderauano  di  parlargli  , fenza  però  fargli  alcun  motto  del 
fanciullo , accioche  non  fi  ritirarte  d’andarui  per  la  fua  lolita  hu- 
miltà.  Entrato  nella  cala  del  fanciullo,  fubitochc  il  Padre  lo  vide, 
feele  lefcale.col  figlio  per  La  mano,àcui  dille.  Eccoti  Fu  luio,  ec- 
coti, figlio.  Fra  Felice , che  tanto  tempo  hai  defiderato,  che  bra- 
mi hora  da  erto  ? Rallegratofi  molto  il  figlio  per  quello  auuifo:  ò 
Fra  Felice  (dirtc  )tu  mi  hai  da  guarire,  tu  mi  hai  da  redimire  la  lu- 
ce, che  facilmente  lo  puoi  fare . Redò  attonito  Fra  Felice  nell'vdir 
fauellare  tanto  francamente  vn  cofi  picciolo  fanciullo,  egli  dille, 
che  hai  figliuolo,  che  brami  d'edere  da  me  guarito  ? Sono  cicco 
(rifpofe  il  figlio)  non  veggo  la  luce  del  Sole:  guarifeitni,.  rendimi 
la  vida;  donami  il  lume  degli  occhi.  Per  quello  parlare  cofi  rifo- 
luto  dette  Fra  Felice  alquanto  fopra  di  fe  , e poi  diffcgli.  Non  fai 
dunque  figlio,  ch’io  fono  vn  miferabiliffimo  peccatore,  il  più  fee- 
lbrato  del  Mondo?  Ma  quanto  più  il  Se  ruo  di  Dio  ricufima  di  gua- 
rirlo, tanto  più  l’altro  alzaua  la  voce  chiedendo,  che  gli  rendeflc 
la  villa.  Si  raarauigliaua  Fra  Felice  della  codanzadclfanciulló  neh 
la  richieda  d’eflere  guarito,  onde  gli  foggiunfc.  Credi  tudunque, 
figliuolo,  che  il  Sanrirtìmo  fegno  della  Croce  ri  podi  guarire  ? Et 
il  figlio;  Padre  fi  che  lo  credo,  Padre  fi  che  lo  credo  : il  che  it 
plico  tante  volte,  che  Fra  Felice  fatti  inginocchiare  tutti  quelli  di 
cafa,  fece  dir  loro  tre  Pater  nodri,  e tré  Aue  Marie  , e poi  fece 
il1,  fegno  della  Croce  fopra  gli  occhi  del  fanciullo  dicendogli  rnoit, 
dubitate  figlio,  che  guarirai  conforme  alla  tua  fede.  Non  glihcb- 
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bc  cofi  prefto  fatto  il  legno,  che  Fuluio  alzò  la  voce  j miracolo  , 

Signor  Padre,  miracolo  : fon  guarito  , ci  veggo  , fcorgo  chiara 
mente  il  tutto;  c fubito  da  fe  Hello  fall  le  fcale.  Stupiti  quelli  dica- 
fa  d’vn  cofi  gran  miracolo  , voleuano  vfcire  à diuulgarlo,  ma  Fra 
Felice  li  riprefc,e  lirifofpinfe  in  dentro, e tirando  la  porta  àfe,la 
chiufe  co’l  chiauirtcllo,  accioche  in  quel  modo  venifle  à fuggire., , 
quanto  poteua,  la  ftima  degli  huomini , ch'egli  fommarucnte  ab- 
bordila-.. 

Con  l’iHcflò  fegno  guarì  la  Signora  Clelia  Farnefc  graucmento 
inferma  con  grandilfima  marauiglia  di  tutti  quelli, che  fi  tornaro- 
no prefential  miracolo: e Margarita  Parifani , che  patiua  male  di 
formica . 

Ne  fi  dcue  pafiare  con  filcntio  il  cafo , che  fcguì  nella  perfona 
di  Fra  Matteo  da  Laporta  luo Compagno.  Patì  rgli  alcuni  giorni 
cofi  graue  dolore  negli  occhi  per  certa  flufiìone  di  catarro  , che., 
non  haueua  quiete  ; in  vno  de' quali  concorrendo  gran  quantità  Co'lfegm 
d’humori;  fe  gl'infiammò  tanto  , che  non  poteua  quafi  più  veder  <froct. 
lume,  la  onde  lìaua  ritirato  nella  cella.  Andò  Fia  Felice  vna mat-,*J^"  “ j 
tina  per  tempo  à vifitarlo.e  gli  dille  : non  fai  dunque  Fra  Matteo,  vrfm*le . 
che  habbiamo  ad  andare  alla  cerca  del  pane?  Già  miapprecchiori-  che  gl,  eroi 
fiaofe  Fra  Matteo:  ma  come  potranno  i piedi  muoucre  ficuri  i paf-  venute  negli 
fi,  fe  guidati  non  fono  da  gli  occhi?  non  vedi,  che  fono  cieco?  ma  occhi, 
di  grana  fammi  per  amore  di  Dio  vna  carità  • Che  vuoi  rifpofe  Fra; 

Felice,  che  ciarliamo  infieme?Non  voglio  quello  ripigliò  Fra  Mat- 
teo , ma  che  mi  facci  il  fegno  della  Croce  fopra  gli  occhi . Ed  egli; 
hauerai  poi  quella  fede,  cne  fi  conuiene  in  quello  legno?  Padre., 
sì,  rifpofe  l’altro  . Facciamo  dunque  infieme  vn  poco  d’oratione  . 

Diflero  amendue  cinque  volte  il  Pater,  e l’Aue  Maria , e poi  Icua- 
togli  Fra  Felice  vn  certo  empiaftro,  che  haueua  fopra  l’occhio, gli 
fece  il  fegno  della  Croce, conche  guaritolo  perfetta  mente,  lo  me- 
nò l'eco  alla  cerca.  Neli’irtefTa  maniera  lo  guarì  due  altre  volto; 
vna  da  vn  grane  dolor  diterta,e  l’altea  da  vna  ferita  pcricolofa  per 
certo  legno,  che  gli  era  caduto  in  capo. 

Miracoli  fatti  co’l  tocco  delle  Mani. 

^[On  furono  in  minor  nume  roi  miracoli,  che  operò  quello  San- 
to  Religiofo  co’l  kmplicc  tocco  delle  mani,  di  quelli,  che  fe- 
ce co’l  legno  della  fanti  Croce  , fe  bene  la  minor  parte  fara  da  noi 
riferirà.  Clelia  Farnefc  Duchcfla  Cefarini , Matrona  principali!!! 
ma  e deuotirtìma  di  Fra  Felice  , efl'cndo  trauagliata  da  vn  grai.o 
male  di  gola , il  quale  andaua  cgni  giorno  peggiorando  per  quan- 
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ti  rimedi  vi  s’applicaflero,  ricorfe  finalmente  à quello  Scruodi  Cri- 
Ilo,  nc’  cui  meriti  apprettò  Dio  confidaua  molto  5 e lo  pregò,  che 
la  voleffc  guarire  da  quella  cofi  pericolofa  infermità  . Faccua  rc- 
fiftenza  Phumile  religiolò,  dicendodi  nonhaueretal  virtù,  che  per- 
ciò ricorrette  al  feno  delle  diuine  milencordie  . Ma  arrendendofi 
in  fine  alle  preghiere,  & alle  lagrime  dell'inferma  , con  due  folo 
dita  le  toccò  la  gola,  dicendo ; il  Signore,  vi  guarifca  con  lafua_» 
omniporente  virtù:  Se  al  toccare,  clic  fece,  crepò  da  fe  ftcflavna 

foftema  occulta,  che  haueua  nella  gola,  e fenz'alrro medicamento 
rà  poco  tempo  guari. 

Giulio  Giacomelli  per  vna  febbre  ardente,  e per  vn  dolore  acu-  102 
tiflìmo,  che  l’aflaiiua  dalla  parte  del  cuore  , era  giunto  à termine, 
che  i Medici  non  hauendo  più  alcuna  fperanza  della  lui  falute,  l’ha- 
ueuano  abbandonato.  L'andò  Fra  Felice  à vifitare,cgliaddiman- 
dò  che  male  fi  fentiua.  Ed  egli  inoltratogli  il  fianco  diritto  ditto, 
che  d’indi  procede ua  la  fua  infermità.  Gliele  toccò  Fra  Felice  , c 
l’.nfcrmo  in  quel  punto  fu  prefo  da  vn  foaue  fonno  , dal  quale  ri- 
fuegliato  fi  ritrouò  libero  dalla  febbre,  e da  ogni  dolore  ; pcrilche 
ringratiò  con  molto  affetto  laMacflàDiuina,  & il  fuo  liberatore. 

Modo  veramente  marauigliofo  fù  quello, co’l  quale  guarì  Pietro  203 
Strattalini  da  vna  refipola  , per  cagione  di  cui  hauendo  talmente i 
gonfie.  Se  infiammate  le  gambe,  che  non  poteua  trouarripofo, fe- 
ce ricorfo  ad  vna  donmciuola,  la  qu^Je  applicandogli  certimedica- 
menti  fuperftitiofi  , e velenofi  , gli  faltò  vn  cofi  crudele  fpafimo, 
che  gridaua  come  pazzo,  c mandaua  i gridi  final  Cielo.  Andato 
Fra  Felice  vn  giorno  à vifirarlo  in  vece  di  dirgli  alcuna  parola  di 
confolatione  , gli  prcfele  gambe  nelle  mani,  e cominciò  fortemen- 
te à sbatterle  l’vna  contro  l’altra  con  grandiflìmo  dolore  del  pa- 
tente: il  quale  mentre  gridaua  difperatamente  , cominciò  anch’ef- 
fo  à gridare  ò S.  Francesco,  òS.  Francelco.  Ceflato  poi  dopobre- 
ue  lpatio  di  tempo  di  sbatterle,  reftò  l’infermo  libero  da  ogni  dolo- 
re, e dal  male.  Ne  fù  quella  collifionc  fenza  particolare  ilpiratio- 
ne  di  Dio;  perche  hauendo  l’infermo  fatto  ricorfo  à medicamenti 
diabolici  , doueua  prima  con  quel  dolore  portare  la  pena  del  fuo 
(peccato,  e meritarli  in  quel  modo  la  diuina  mifericordia. 

Vedendo  vn  giorno  Fra  Felice,  che  la  Signora  Virginia  Vipere- (204 
fchi  gran  Benefattrice  dell’Ordine  era  alquanto  melanconica  , le 
addirr.andò  la  cagione  della  fua  triftezza.  Gli  rifpofe  la  Signora  : 
Ottauio  mio  (quello  era  vn  fuo  picciolo  fìgliuolino)  s’apparecchia 
per  lafciar  la  terra,  Se  andare  inParadifo;  cttcndogli  venuto vna_, 
cofi  grande  enfiagione  nella  tetta,  & in  tutta  la  faccia,  che  pare  vn 
moftro:c  quello,  che  più  importa;  il  male  gli  hà  di  modo  ferrata., 
la  bocca,  che  non  può  mangiare,  onde  i Medici  lo  fanno  fpedito. 
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I Medici  ( foggiunfe  Fra  Felice  ) s'ingannano  anch'ettì  bene  (pedo 
ne‘  loro  giudicij , c formano  fallì  premortici  5 non  dubitate , che  non 
farà  com’ellì  dicono  . Piaccflc  à Dio  (ripigliò  la  dolente  madre.,  J 
che  non  fotte  perefler  coli,  ne  io  hauertia  perdere  cofi  predo  feni- 
co figlio.  Ma  tutti  i Medici  dicono h che  non  vi  retta  più  fperan 
za  di  vita.  Andiamo  (lòggiunfc  Fra  Felice  )à  vedere  il  fanciullo 
Veduto  che  l’hcbbc , dille  alla  Madre , che  non  farebbe  morto,  ma 
che  in  breuc  guarirebbe.  E bagnateli  le  mani  con  l'acqua  bene- 
detta , con  elle  gli  toccò  la  tetta , la  faccia , c la  bocca , c neH'i Hel- 
lo tempo  calò  l’enfiagione  , il  figlio  aprì  la  bocca  , addimandò  da 
mangiare,  e ricuperò  la  fanità. 

Atnlio  da  Veletri  haueua  vn  coli  gran  doloreinvna  gamba,  che 
non  fi  poteua  fentir  toccare  ne  anco  dalle  lenzuola  , ne  fi  trouaua 
rimedio  alcuno,  chegli  potette  alleggerire  il  dolore.  Andato  vn- 
giorno  Fra  Felice  à cafa  fua  per  l'elemofina , & intefo  il  fuo  male  , 
lo  volle  vifitare.  Sentì  gran  confolatione  l’infermo  per  quella  vi- 
fita;  ma  temendo,  che  Fra  Felice  non  lo  toccaflc, gli  ditte  ; guar- 
da di  grafia  non  t’accoftare  à quella  gamba  . E perche  ? rìfpofe  il 
Seruo  di  Dio:  euui  forfè  qualche  Serpente  ? Gli  narrò  l'infetmo 
la  cagione  del  fuo  timore  , ch’era  il  graue  dolore  , che  patiua  in- 
quella  gamba.  Gli  fece  animo  l’huomo di  Dio,  e poi  chiamati  tutti 
quelli  di  cafa,  volle,  che  divellerò  con  le  ginocchia  à te  tra  vn  Pa- 
ter notter,  & vn’Aue  Maria . Dopo  ilche,  gli  toccò  leggiermente 
l'addolorata  gamba,  e fù  di  cofi  grande  efficacia  quel  tocco  , che 
l’infermo  fi  leuò  di  letto  il  giorno  leguente  , & andò  alla  nottra^ 
Chiefa  à ringratiare  il  Signore  del  beneficio  riceuuto dalla D.  M.S. 
co’J  mezzo  del  fuo  Seruo. 

Clcria  della  Valle  per  vna  febbre,  che  patiua  molto  trauagliofa, 
accompagnata  da  vn  grauiflìmo  dolore  di  tetta  fi  ritrouaua  in  pe- 
ricolo di  morte.  Vifitata  vn  giorno  da  Fra  Felice;  per  la  gran  fe- 
de, e diuotione  , che  haueua  verfo  di  lui,  feniì  nell’interno  gran- 
de allegrezza , e lo  pregò , che  le  voleflc  toccarla  fronte . La  com- 
piacque il  caritatiuo  religiofo,  e le  tenne  la  mano  fopra  la  fronte 
tanto  che  recitò  vn  Pater  notter,  & vn’Aue  Maria;  c poi  le  ditte  , 
che  confidane  in  Dio , ch’egli  le  hauerebbe  conceduto  la  fanità 
conforme  la  fede,  che  in  lui  hauefle  hauuta.  Ne  fù  vano  il  detto; 
perche  nel  medefimo  punto  in  premio  della  fua  fede , come  fe  le 
mani  di  quello  fanto  rcligiofo  le  hauettero  portato  via  ogni  rtiale , 
fi  trouò  libera  dalla  febbre,  e dal  dolore. 

Il  Signor  Mutio  Mattci  Gcntilhuomo  Romano  di  cafa  ncbilif- 
fima  per  vna  febbre  continua,  che  non  faceua  mai  tregua, era  ri- 
detto à quel  termine  , che  fatto  già  teflamento  per  configlio  de’ 
Medici , e riceuuto  il  fanto  viatico,  non  afpettaua  altro  chela  mor- 
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te.  Irttefo  da  Fra  Felice  il  pericolo  di  morte,  nei  quale  fi  ritrouaua 
„„  detto  Signore, andò  à vietarlo  5 c Tinfctmo  conofeendo  la  fan- 

Um*m  gu*-\ tità  dell'  huomo  di  Dio  , lo  pregò  , che  lo  volcfle  toccare  con  le 
rifctvn’mf ir  fuc  mani.  Il  che  egli  facendo,  lo  liberò  con  quel  tocco  da  ogni  ma- 
mo  a morte.  ]e  con  grandifiimo  ftupore  de'  Medici , i quali  pareua  non  lo  po- 
teffero  credere,  fapendo  che  la  febbre  era  cofi  gagliarda,  che  do- 
ueua  vccider  l’infermo , ò trauagliarlo  lungamente . Perilche  rico- 
nofeiuta  la  cura  miracolofa  del  celcfte  Protofifico,  glorificarono  la 
M.  D.  nel  fuo  Senio. 

Quali  l’ilìeflò  cafo  occorfe  con  Mario  giouinetto  di  quattordici  208 
anni  figlio, del  detto  Signor  Mutio,  il  quale  cflendo  caduto  invna 
cofi  graue  infermità,  che  a’fegni  mortali,  che  in  lui  fi  feorgeuano, 
haueuano  i Medici  poca,  ò niuna  fperanza,  che  folle  per  sfuggi- 
re la  morte  : ricordatofi  il  Padre  del  giouane  del  beneficio  , che.» 
haueua  riceuutodal  Signore  , per  Tinte rcelfione  di  Fra  Felice,  lo 
fece  chiamare,  e Io  pregò  con  molto  affetto,  che  volefle  toccare  il 
figlio  infermo.  Gli  dille  il  Seruo  di  Crifto  alcune  parole  fpirituali, 
per  lclleuarlo  à fperare  nella  diuina  Clemenza,  c poi  poi! egli  le_, 
inani  fopra  la  tefta,  lo  guarì  con  quelTiftcfià  p re  He  zza,  con  laqua- 
le haueua  guarito  il  Padre. 

D'altri  molti  Miracoli  operati  da  quejlo  Beato  in  diutrfe  maniere. 


N' 


On  haueua  la  Maeflà  Diuina  alle  fole  mani  di  quello  fuo  fer-  *09 
uo  conferita  virtù  d’op'erar  miracoli,  ma  di  più  alla  voce,  all’ 
orationi,  alTheibe,  & à qualunque  altra  cofa,  chedalui  fofieap- 
plicata  agl'infermi,  come  fi  può  vedere  da  gli  efempi,  che  feguo- 
no,  fiài  quali  è memorabile  quello,  che  fi  legge  ne’nollri  Manu- 
ferini  d’vn  certo  Raimondo  Mazzoleni . Efiendo  quelli  già  lungo 
febbn  citante  ,cniF°  infermo  di  quartana,  andò  vn  giorno  àvifitarlo  il  Beato  Ser- 
ia,, ordinare  110  di  Dio  nell’  hora  appunto,  che  il  rigore  dcllafebbre  incomincia- 
la febbre  , na  à sbatterlo  gagliardamente  j perilche  Tinfeimo  gli  dille,  che  po- 
che  [arto,  jteua  andarfene  per  all' hora,  perche  la  febbre  gli  vietaua  il  trattar 

ifeco.  Non  andato  già  io  ( nipote  Fra  Felice)  fintantoché  la  feb- 
bre non  le  ne  vada  anch’efi'a . Certo  che  ( replicò  l’altro  ) haucrcte 
adaf| ettpielungotcmfo.pcrchelafebbremidura  dodecihorc.  E 
s’iof  Icggiunfe  Fra  Felice  ) non  le  daiò  termine  più  d’vn’ hora,  vi 
fi  tratrcriàelladodeci  ? Dimorato  feco  non  più  d’vn’horafùcollret' 
ta  la  fcbbic  à rendere  vbbidicr.za  co’l  fuo  partire,  con  tanta  alle- 
grezza, e corfolationcdi  Raimondo,  che  diuulgò  per  tutto  il  mi- 
racolo. F Mi (To  fece  co’l  Nanni  fpenditoie  della  S gncraVitgi- 
da  vr.a  grauifl  ma  febbre  fcloco’ldiigli , che 
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fi  leuadè  di  letto,  ócandadc  in  fua  compagnia , come  li  è racconta- 
to di  fopra . 

Con  la  fua  oratione  conferì  à molti  la  finità  in  particolare  al  Car- 
dinal Capozucchi  , dopo  vna  febbre  continua  di  quaranta  giorni 
molto  pcricolofa  ; in  te  (limonio  di  che  riddici  Cardinale  dedatoli 
vna  notte  da  vn  profondo  Tonno,  c fcntendofi  libero  dalla  febbre , 
conofcendo  d’haucr  confeguito  la  fanità  per  l’interccdìone  di  Fra 
Felice,  mandò  fubito per  lui,  egiuntoalla  fua  prefenza,  l’abbrac-L*” 
ciòdrettamente,  egli  dide  parole  di  tanta  amoreuolczza,  che  fico-  ^^r/ì  mfn~ 
mene  du  pirono  i Cortigiani,  coli  vennero  àconofcerc  facilmente,1  m, 
che  FraFeliceera  quello;  chegli  haueua  da  Dio  impetrata,  ed  ot- 
tenuta la  fanità-  Similmente  Codanza  Cotta  hauendovna  coli  ga- 
gliarda infermità  , che  non  potendo  più  relìdere  le  forze  della  na- 
tura , afpettaua  di  douerne  morire  in  breue'  ; facendo  per  lei  vna_, 
notteFra  Felice  oratione,  acuì  fiera  di  già  ella  raccomandata  con 
molto  affetto  ; cominciò  nell’ iddio  tempo  à mitigarli  in  maniera  la 
fierezza  del  male,  che  andato  la  mattina  da, lei,  lantrouò  fuori  di 
pericolo,  e guarì  perfettamente  in  coli  breue  tempo,  che  tutti  gran- 
demente le  ne  marauigliarono. 

Settimia  Bentornati  era  ridotta  à coli  cattiuo  termine  per  cagione 
jdc’ dolori  grauidimi,  quali  padua,  e de’ vomiti  continui  , che  non  po-] 
tendo  piu  ritenere  alcuna  forte  di  cibo  frritrouaua  à cimento  con 
la  motte.  Ritrouandofi  l'inferma  fràquedeangofeie , fi  raccoman-j 
dò  caldamente  all’  orationi  di  Fra  Felice , che  ad  idanza  d'vna  co- 
gnata dilei,  per  nome  Angela  Antidei,  era  andato  à vibrarla . Co- 1 
me  il Scruo  ai  Dio  l'hebbe mirata  attentamente , le  dide:  Settimia 
confida  nel  Signore,  ne  ti  lafciar’  intimorire  dalla  forza  del  malo, 
ch'io  voglio  andare  à pregar  Dio  per  la  tua  fai  u te:  E ciò  detto  par- 
tì. La  notte  fcgucntc  cominciò  la  donna  à dare  manifedo  indino 
di  miglioramento,  di  modo  che  ritornando  Fra  Felice  à vederla  la 
mattina  feguente  , & addimandandole  come  ftaua  , rifpolè  5 me-j 
glio  , Felice  mio  , meglio  , perche  edendomi  queda  notte  celiato  il 
vomito,  mi  pared’edercritornatainvita.  Sti  allegramente  ( ledif- 
fe  Fra  Felice  ) che  in  breue  guarirai  del  tutto  . E poi  inginocchia- 
tofi,  e fatto  alquanto  d oratione,  le  appelè  al  collo  vna  delle  lue-r 
Croccttine  , e come  fc  con  queda  hauede  dato  l'vltima  mano  all’ 
opera  incominciata  , la  rifanò  cofi  compitamente  , che  non  le  pare- 
uad'hauer'hauuto  male  alcuno. 

Quali  ncUidedò  modo  guarì  Chiarice  Aragonia  Rocci  , ch’era 
grauida , e molto  indifpoda , mafiime  per  vn  gran  fludodifangue  , 
onde  i Medici  temeuano,  che  non  douede  portare  il  parto  à falua- 
mento  5 perche  pregando  Iddio  per  eda , e mandatole  vn  poco  di 
cicoria , colta  c,  n le  lue  mani;  come  ntiebbe  mangiatola  donna , 


commi- 
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cominciò à migliorare,  guarìin  breue perfettamente,  cpartorìfeli- 
cemente . 

Olimpia  Orfina  Duchcfla  Cefi  d’Acquafparta.cflcndo  aggraua 
ta  dalla  febbre,  e dal  flulTo  di  fangue , fi  temeua  grandemente  del- 
la lei  vita  ; tanto  più  che  hauendo  otto  mefi  di  grauidanza , patiua 
vna  tal’ inappetenza , che  non  folo  non  poteua  mangiare,  manej 
pur  vedcrealcuna  forte  di  cibo.  Andato  Fra  Felice  à vifitarla,  & 
mtefada  lei  la  fua  inappetenza,  fi  cauò  dalla  tafea  vnpane,  & vn 
poco  diprefeiutto,  &il  diede  all’inferma,  la  quale  incominciatone 
à mangiare,  firifuegliò  in  lei  tanto  appetito,  che  bifognaua  dopo 
moderarla,  accioche  non  mangiale  di  foucrchio:  con  chcvfcì  di 
pericolo,  ediedecon  buona  falute  il  parto  alla  luce. 

Cofa,  che  cagionò  gran  marauiglia  non  folo  à quelli  di  cafa,ma  an- 
cora a’ Medici  fòla  fanità,  che  conferì  à Santi  Ma  razzino.  Éflendo 
quelli  (lato  lungo  tempo  infermodi  febbre  confinila,  volle  nondi- 
meno leuarfi  di  letto,  & affacciarfi  alla  fineltra  , per  vedere  la  fo- 
lennità  della  procefiìonc,  e della  traslatione,  che  fi  faccua  de  Cor- 
pi de’ Santi  Abbundio  , & Abbondantio  dalla  Chicfa  di  San  Cof- 
uio,  c Damiano à quclladel  Gesù;  perilche  fegli  augmentòdi mo- 
do la  febbre,  che  i Medici  lodauano  per  morto.  Intefo  Fra  Felice  dal 
Padre  di  Santi  il  perìcolo,  nel  quale  fi  ritrouaua  fuo  figlio  , l’andò 
àvifitare.  All’ entrare  che  fece  nella  camera  dell’infermo,  lofalu- 
tòcon  molta  allegrezza,  c gli  addimandò  comeftaua.  A cni  l'in- 
fermo : benillìmo  , perche  m’apparecchio  al  partire  dalle  milcrie., 
della  prefente  vita . T’inganni  ( gli  foggiunfe  il  Senio  di  Dio  ) non 
è ancor  tempo  ; e ciò  dicendo  fi  cauò  dalla  tafea  vn  melo  co- 
togno , e gliele  diede  condire»  che  l’odoraflc , ch’egli  non  hauc- 
rebbe  mancato  di  raccomandarlo alSignore. Non  hebbe  Santi  co- 
li predo  odorato  il  melo,  che  guarì  daÙafebbre,  onde  ritornando! 
Medici,  e credendo  di  ritrouarloò  monto,  òin  agonia,  vedendolo 
all’oppolto  fuori  d’ogni  pericolo,  c libero  dalla; febbre,  fi  perfua- 
deuano  di  vaneggiare  fin  tanto  che  intefero  il  miracolo  del  Beato 
Felice,  perche  all’  hora  ammirarono  layirtù  diuinanelfuoSeruo,e 
ne  glorificarono  il  Signore, 

Si  diuulgò  tanto  per  Roma  la  fama  de’  Miracoli  operati  da  Dio  per 
mezzo  di  quello  fuo  feruo,  maflimc  con  gl’infermi,  la  falute  de’ quali 
lìhaueua  per  difperata,  che  tutti  ricorreuanoàlui , come  al  Medi- 
co de' Miracoli.  Paolo  F.milio  Zefti ri  non  potendo  più  inghiottire-, 
ne  pillo,  ne  confumato,  ne  cofa  alcuna  , fi  tencua  per  morto.  In 
quello  Hortenfia  fua  conforte  mandò  à chiamare  Fra  Felice,  il  qua- 
le andò  fubitoin  fretta  dal  moribondo,  e come  llicbbe  vifitato  dif- 
ie  alla  Móglie,  chenondubitafse',  chePaoIofarebbe  guarito  in  brc. 
ue  ■ Come  guarito  ( nfpofe  ella  tutta  addolarata  ) s’cgli  è già  mot. 
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to?  Tant’è,  replicò'Fra  Felice,  lo  vedrai  fra  poco.  Ciò  detto  fece 
dire  à tutti  con  le  ginocchia  à terra  cinqucPater  notter,c  cinque 
Aue  Marie,  & appefc  al  collo  dell’infermo  vn  nome  di  Gesù  ila  ra- 
pato in  carta  ; dopo  il  che  diede  alla  moglie  vna  ciambella  papali 
■na , dicendole , che  la  fpezzaflè,  e ne  delle  la  metà  al  marito . La 
ciambella  era  tanto  dura,  che  non  potè  la  donna  romperla  da  fe 
fola  , onde  le  pareua  fuori  di  propofito  il  darla  à rodere  ad  vno, 
che  non  poteua  riceuere  ne  anco  il  confumato,  & che  già  fìmo- 
riua.  Nondimeno  per  fare  Ubbidienza  la  diede  al  marito,  il  qua 
le  manicandola  alla  meglio  che  poteua,  incominciò  à mangiarne, 
enell’itteffo  tempo  à migliorare  con  tanto  rtupore  , <Sc  allegrezza 
di  tutti  i circonanti , fmgolarmente  della  contòrte  , che.  non  ca- 
piua  in  fe  ttefla.  Perilchc  andati  i Medici  à vifitarlo,  e ritrouato- 
lo  in  quello  flato  di  miglioramento,  e di  falute , lenificarono,  che 
nella  lui  perfona  Fra  Felice  haucua  operato  vn  miracolo  euiden 
tilTìmo. 

Guarì  ùmilmente  dalla  febbre  , e dalla  fchirantia  Don  Germa- 
nico Certofino  con  recitare  infieme  co’l  fuo  Compagno  cinque 
volte  il  Pater  , e l’Auc  Maria  , e con  fargli  il  fegno  della  Croce 
fopralagola.  Et  Andrea  de’Grandi  Referendario  dell' vna,  e del- 
l'altra fegnatura  da  vn  grauc  dolor  di  tetta  co’l  mettergli  vna  ma- 
no fopra  il  capo  , e dire  quelle  parole  dell’Euangelo,  Super  agros 
manus  imponcnt , & bene  bjbebunt , e con  quetto  tocco  miracolofo 
lo  rifanò  in  modo , che  non  fù  d’indi  auan ti  mai  più  fogge tto  àdolo- 
realcuno.  Liberò  parimente  da  vna  grauc  infermità  Erminiadel- 
la  Porta  con  farle  cantare  in  fua  compagnia  vna  di  quelle  canzo- 
nette Spirituali,  che  componeua.  ECottanza  Crefcenzinobilirtima 
Signora  con  darle  à bere  vn  pocodivino  d’vna  zucca. 

Ci  piace  di  terminare  quette  cure  miracolofe  del  Beato  Seruodi 
Dio  con  vn  miracolo  ini  gne  operato  in  vn  bambino  morto  co’l 
toccarlo  folamcnte,  & accarezzarlo . Vn  giorno  andaua  pct  Ro- 
ma alla  folita  cerca  dell’  elemofina  co’l  fuo  Compagno  Fra  Mat- 
teo da  Laporta  quando  arriuati  ad  vn  capo  di  ttrade  fi  diuifero, 
come  è folito  de’  Cercatori , In  quetta  diuifione  toccò  à Fra  Felice 
d’inuiarfi  per  vnattrada,  oue  fentì  farfi  gran  romorc,  ertrepitodi 
lamenti,  e di  grida  in  vna  cala.  lui  entrato  per  vedere  che  cofa_, 
foflè,  fcgli  fece  incontro  vna  donna,  e piangendo  amaramente  gli 
ditte  : ah  miferaìeu® , che  fono  la  piu  infelice  donna  del  Mondo  . Con  roratio- 
Querta  notte  in 'dormendo  hò  difgratiatamcnte  affogato  il  mio  fi-  ntrifijciuv* 
gliuolino  ; c perche  mi  è occorfo  di  foffocarne  de  gli  altri  impru-  mono .. 
.dentemente  nell’inetta  maniera  ; mio  Marito  mi  hà  minacciato  d’- 
lamnuzzarmi,  fecommetteuo  più  ùmile  errore,  fiche  da  vn’  huo-, 
imo  per  lui  natura  fiero, e bertialc  altro  nó pollò  appettare  chélamor-| 
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te . Da  quede  parole  , e lagrime  dell'afflitta  donna moflo  à compaf- 
fionc  il  Seruo  di  Dio,  le  di  mandò  , oue  folle  il  fanciullo  ; Se  ella., 
gliele  inoltrò  diltefo  fopra  vna  tauola.  Accolta  toglili  Fra  Felice, 
gli  prefe  ambe  le  mani  nelle  fuc  , ecomefe  folle  viuo  , cominciò  à 
fargli  carezze,  e datogli  finalmente  d’vnamano  fopra  la  guancia  , 
il  fanciullo  aprì  gli  occhi , c come  fcherzando  anch’egli  co'l  Ser- 
uo  di  Crilto,  fi  mife  à ridere  vezzofamente . Lo  reftitulFra  Felice 
alla  Madre , e fubito  fi  partì  con  tirarfi  dietro  la  porta , accioche 
il  miracolo  non  fi  diuulgatte.  Ma  non  per  quello  tralafciò  la  don- 
na di  farlo  faperc  à tanti , che  fubito  fi  fece  palefe  per  tutta  Roma. 
El'iltelToFra  Felice  lo  raccontòalfuo  Compagno,  con  quedoperò, 
ch’egli  non  lo  douclfe  mai  dire  ad  alcuno  m vita  fua. 

D' alcuni  altri  miracoli  diqucjlo  Beato. 

CI  tettano  alcuni  altri  miracoli  , quali  operò  quello  Beato  per 
maggior  gloria  di  Dioàconfolatione  di  molti,  malfimc  di  quel- 
li, ch’eflèndo  in  qualche  maniera  trauagliati,  fi  raccomandauano 
alle  fuc  orationi.  Fra  quelli  memorabile  è quello,  che  gli  fuccedè 
con  alcuni  bachi , ò vermi  di  feta . Andato  egli  vn  giorno  perelc- 
mofina  di  vino  à cafa  di  Maddalena  Fanucci , la  ritrouò  melanco- 
nica , & in  tele  da  lei,  che  di  quella  fua  trittezza  la  cagione  era,  per- 
che temeua , che  i bachi  non  le  monfiero  , attefo  che  pioucua  , c 
non  haueua  foglia  di  potere  dar  loro  fc  non  bagnata,  la  quale  fuci- 
le farli  morire . Ciò  intefo  le  ditte  Fra  Felice , che  non  11  douefle 
prendere  penfierc  alcuno,  ma  che  gli  faceflc  riempire  la  zucca,  che 
fra  poco  làrcbbe  ritornato.  Partitori  dalla  donna  ritornò  in  breue 
con  la  tafea  piena  di  foglie  di  gclfi  bianchi  co*  ftutti , & i rami  co- 
perti d’acqua,  c lènza  dir'altro  fe  n'andòdi  lungoalla  ftanza de'bi- 
gatti,  fpargendo  fopra  di  effi  tutta  quella  materia,  dcinuocando  il 
nome  del  P.  S.  Franccfco  . Ciò  veduto  da  Maddalena  cominciò  à 
gridare, che  fai  Fra  Felice  ì tu  mi  vuoi  ammazzare  i bachi  ? mi. 
egli  fenza  far  conto  de'  lei  gridi  feguitò  à gittarui  le  foglie  fopra^, 
e finito  di  ciò  fare  fi  partì.  Difpiacque  tanto  quetto  tiro  alla  don- 
na, che  quando  la  fera  ritornò  a cala  il  marito,  gli  ditte,  che  Fra 
Felice  le  haueua  fatto  morire  tutti  i bachi,  egli  raccontò  ilfucccf- 
fio.  Vditcloil  marito  fi  riftrinfe  nelle  fpalle,e  le  ordinò,  che  chiu- 
dette la  danza  quella  hotte,  accioche  non  fi  fentittè  la  puzza  per 
turta  la  cafa,  che  poi  la  mattina  feguenre  li  hauerebbe  fatti  dittar 
nel  fiume  ; ma  il  fucceflò  hebbe  altro  fine  da  quello,  ch’effi  fi  per- 
fuadeuano.  Perche  leuandofi  la  donna  la  mattina,  nel  volern  ette 
re  i piedi  nelle  pianelle,  le  ritrouò  piene  di  fcocciedifeta  j & apcr- 
ta  la  lindi  rane  vide  molte  al  tre  appefe  alle  muraria  onde  correndoalia 
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danza  de1  bigatti , trouò  vna  marauiglia  degna  di  tutti  i fecoli:  per- 
che i vermi  grandi , e piccioli  haueuano  tutti  fatto  le  loro  boccie , 
cd  erano  (àliti  perle  pareti , & haueuano  riempito  il  folaio  de’  loro 
lauori.  Sarebbe  data  gran  cofa  , fe  quelli  animaletti  non  fodero 
mortij  ma  il  vedere  , che  non  folo  erano  viui,  ma  che  in  vnanot 
te  haueuano  fatto  compiutamente , e tutti  vgualmente  la  lor’opera 
della  feta}  quale  fecondo  il  corfo  della  natura  non  haucrebbono 
potuto  fare  in  molti  giorni;  anelo  che  i più  grandi  erano  cofi  pic- 
cioli, che  non  faiiuano  ancora  , ne  penlaua  la  donna  di  pomi  fe 
non  dopo  qualche  tempo  i ramofcclli  per  falire  ; quali  mancando 
fi  erano  c(n  invece  fetuiti  delle  mura,  de’  traui,  e delle  credenze; 
redò  foprapprefa  da  cofi  gran  dupore,&  allegrezza,  che  appena 
credcua  à le  della,  &vfcì  come  fuori  difcntimento.  Ritornata  poi 
in  fe , e riconofciuta  la  virtù  diuina  nel  fuo  Seruo  , ne  refe  molte 
grafie  al  Signore  inficme  co'l Marito,  Se  apprefe  , che  molte  volte 
la  foucrchia  follecitudine  humana  reda  da  Diodclufa,c  confu(à_,, 
accioche  impari  à meglio  confidare  nella  diuina  Prouidenza. 

>19  Si  vagliono  i nodri  Cercatori  non  (blamente  de’  fiafehi  fatti  di  vi- 
mini, ma  tal  volta  ancora  delle  zucche  . Ritornando  adunque  il 
Seruo  del  Signore  dalla  cerca  dopo  d'hauer  riempite  le  zucche,  nel 
pofarle  ne  ruppe  vna,  in  guifa  che  il  vino  pioueua  da  ogni  parte  ; 
ma  egli  ricongiunte  le  parti  rotte, e ben  ridrcttelc  con  ambe  le  mani , 
faldò  la  zuccainguifa,chepiùnonlefividefegnoalcunodirottura- 
2x0  E (Tendo  morte  in  poco  tempo  ad  Ottauio  Rondone  fciccnto  pe- 
core in  circa , vn  giorno  che  Fra  Felice  andò  alla  lui  cafa , vidc.che 
Dorotea  moglie  d’Ottauio daua  di  mala  voglia  temendo,  che  deli’ 
ideflà  infermità  doueflèro  morire  tutte  l’altrc.  Le  diflc  il  Seruo  di 
Crido,che  non  s’attridaflè  di  queda  perdita , perche  tale  era  data  la 
volontà  del  Signore, il  quale  fi  come  le  haueua  conceda  quelli-, 
greggia  , cofi  ancora  quando  à lui  era  piacciuto,  gliele  haueua  tol- 
ta; e poi  foggiunfe;  ma  fcdefidcri  di  prefcruaredal  morbo  Taltic, 
che  redano,  manda  al  nodro  Conuento  à pigliare  di  quell’acqua  , 
con  la  quale  i Frati  fi  faranno  lauari  i piedi,  & afpergi  con  clTa  le 
pecorelle , che  nonne  morirà  più  alcuna.  Mandò  la  donna  per  l’ac- 
qua, n’afperfe  il  gregge  , c ne  fcgul  quanto  le  haueua  predetto  il 
Seruo  di  Dio  con  grande  allegrezza  de’  Padroni,  ne  minor  mara- 
uiglia de'  Padori. 

, Frà  i maggiori  miracoli , co’ quali  fuole  la  M.  D.  illudrare  la  fan. 
tira  de  fuoi  lenii,  non  v’hà  dubbio  alcuno,  che  fi  deuc  riporre  la_, 
miracolofa  moltiplicatione  delle  cofc;  percioche  accodandoli  que- 
da più  da  vicino  alla  diuina  omnipotenza, viene  ancorai  dichiarare., 
maggiormente  nel  diuino  cofpetto  i meriti  di  quegli,  à cui  dalla 
Maedà  Diuina,  è conceda  queda  grafia  ; la  quale  perche  fu  molto 
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famiglia  re  al  Beato  Seruó  di  Crifto,  quindi  fi  fà  manifcfto  à tutti , 
quanto  fublimc  negli  occhi  diuini  fede  la  lui  fantità. 

L’anno  1586.  Lauinia  Carpi  molto  dinota , c benefattrice  dell’Or- 
dine teneua  nel  Cortile  certi  manipoli  di  frumento  , che  non  cra_, 
battuto  ancora;  & edendofi  infraciditi , accortofene  Fra  Felice»  li 
benedille , e poi  cominciò  à riuoltarli,  à purgarli,  & à (aioterne-, 
il  grano,  il  quale  macinato  crebbe  tanto;  che  non  pareua  douefte 
nui  finire.  Diuuolgatofi  per  Roma  il  miracolo  , molte  perfone  vol- 
lero di  quella  farina  per  diuotionc,  e facendone  delle  ciambelle^  , 
diedero  la  fanità  à molti  infermi,  e liberarono  molte  paramenti  da’ 
dolori,  e dal  pericolo  del  parto.  Trà quelli  Rotilio  Benzoni infer- 
mo à morte  , hauendo  già  prefo  l’clliema  vntione  , ricordatoli  d’ 
hauere  nella  cala  vna  di  dette  ciambelle,  fe  la  fece  portare  dalla., 
mogie  per  nome  Artcmifia,  ne  appena  n’hebbe  gutìatovn  poco, 
che  nd|  ideilo  punto  guarì  dalla  febbre,  dal  flullo,  c da  tutti  ido- 
lori , c la  mattina  feguente  fi  leuò  diletto. 

In  tempo  di  gran  carelìia  andò  Fra  Felice  à chiedere  ad  vna  don- 
na vn  poco  di  farina,  laqualc  facendo  bocca  di  ridere  gli  rifpofe, 
che  già  gran  tempo  non  v'era  più  nella  cada  ne  farina  , ne  pane.», 

I trancnt  \ mol  & che  sella  foflè  andata  a guardami , come  le  faceua  illanza  l’huo- 
'nyliia  à di-  mo  di  Dio , in  vece  di  farina  vi  haucrebbe  ritrouato  le  tele  de’  ragni . 
ucrft  Bene-  Le  replicò  Fra  Felice,  che  almeno  per  compiacerlo  andaflc  à vedere 
■ fattori  il  fa-  nella  cada,  fe  vene  fode  qualche  pugno.  V'andòja  donna^  la  ritro- 
«/  , il  vino,  uò  cofi  piena , che  non  fi  potcua  ferrare . Si  fecero  di  quella  fari- 
tl  aglio.  na  ciambelle  , e quelle  ancora  refero  la  falute  à diuetfi  in- 
fermi; e nelt’iikdò  tempo  moltiplicò  il  paneadvna  poueretta. 

Andò  vn  giorno  per  Felemofina  del  vino  alla  cala  della  Signora 
Paola  Puftei  la  Milancfe  fua  molto  diuota,e  donna  di  grandilfimo 
fpinto,  laquale  diede  ordine  alle  feruc,  che  gli  riempidero  la  zuc- 
ca . Non  fapeua  la  donna, che  la  botte  fofte  di  giàfinita,ma  ben  lo  fa- 
ptuano  le  fcrue  , le  quali  perciò  riftringendofr  nelle  fpalle , e mo- 
ntando d’andate  maluolontieri  in  cantina,  diedero occafione  alla 
Padrona  , di  replicare  loroil  comando  con  qualche  maggior  forni- 
mento. V’andarono  finalmente  non  perche  fi  credeflcrodidouer- 
ui  ritrouarc  del  vino,  ma  per  vbbidirc,  e ritronarorro  la  botte  còfi 
piena,  che  il  vino  vfciua  dallo  fpindlo  con  molta  furia  . Si  ftopi- 
rono  grandemente  , e partito  Fra  Felice  raccontarono  il  fuccefìo 
aiti  Padrona,  la  quale  volle  vedere  la  botte  infieme  con  l’altre  di 
cafa,  c conolciuto  chiaramente  il  miracolo  , ne  reterò  molte gra 
tie  alla  Maeflà  Diurna.  E ciò  clic  accrebbe  la  ma  rauiglia,  fu,  ch’el 
fendo  la  Famiglia  numerala  di  trentafetre  perfone  , ne  douendo 
quella  b->ftc  durare  più  d’vn  mefe,  ballò  per  due  anni  continui  ,e| 
datene  diucilc  fogliate  à gl’infermi  lcnz’alcun  pagamento,  ncv 
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guarironomolti.  Dalchc  fi  può  vedere  il guadagno,  che  apportala 
carità .cl’clemofina fatta  a’  poueri  peramordiDio. 

Dimoraua  in  quelli  tempi  nella  Città  di  Roma  vn  certo  per  nome 
Bartolomeo  tanto  diuoto  de’  Cappuccini , che  quando  Fra  Feli- 
ce andana  da  lui  per  clcmofina,  gliele  faceua  Tempre  abbondantil- 
fima  , & hauendogli  allignato vna  botte  di  vino  rollò,  acciochc  à 
Tua  comodità  fe  lo  prenoefle,  necauò  tanti  fìafchi,  chela  botte  fi- 
nì; e fù ripolla  fra  l’altre  vuote.  Paflari  due  anni  volendo  Barto- 
lomeo riempirla  di  vino,  mandò  alcuni  facchini  nella  cantina,  ac- 
cioche  la  cauaflero  fuori , eia  porta  fiero  di  lbpra.  Sccfi  nella  can- 
tinai  facchini  per  tal’  effetto  riferirono,  che  non  la  poteuano  rrtuo- 
uere  per  la  gran  quantità  di  vino,  che  vi  era  dentro.  Erifpondcndo 
egli,  che  ciò  non  poteua  eflere,  perche  quando  fù  vuotata  già  due 
anni  prima,  non  ven’era  rimalia  vna  folagoccia;  per  chiarir  fi  del 
vero,  fccfe  anch’egli  nella  cantina , e con  Tua  gran  marauigliavirr- 
trouò  dentro  tanto  vino,  e coli  perfetto,  & eccellente,  chcneniai»- 
dò  à donare  à diuerfi  Cardinali,  come  al  Cardinal  di  Firenze,  a_, 
Montalto,  à Santa  Scuerina,  &à  molti  altri  Prencipic  Prelati.  Co- 
fi  volle  il  Signore  rimunerare  la  liberalità  di  quello  Benefattore,  & 
illullrare  i meriti , e la  fantità  del  Tuo  Scruo . 

Dimandando  vn  giorno  la  folita  elemofina  di  vino,  ch'era  vna_, 
zucca  piena  nella  cala  di  Siluia  Scarfi,  le  dille  la  ferua,  ch’era  capi- 
tato male,  perche  eflendo  il  vino  fui  fine  vfciuaà  goccia  à goccia, 
che  perciògli  farebbe  tornato  meglio  l’afpettare  quattro,  ò cinque 
giorni,  tantoché  fifolfe  polla à manovn’alrra  botte.  Rifpofe  Fra 
Fclice.che  volontari hauerebbe  all’hora  pigliato  il  vino,  fe  fifofse 

Sotuto  hauere,&a  quello  fine  andò  con  la  ferua  nella  cantina.  Po* 
a la  zucca  fotto  lo  fp>incllo  benedille  la  botte , & il  vino  vici  in  mo- 
do, che  la  zaicca  ben  prello  fi  riempì,  ccon  quella  benedittiono 
moltiplicò  tanto  il  vino  , che  nondouendo  durare  tre  , ò quattro 
giorni,  ballò  abbondantemente  pervn  mefe  continuo  ad  vna  fami- 
glia di  dodici  perfone . 

L'illeflò  occorfe  ad  Elena  Vacchia , la  quale  dicendo  à Fra  Felice , 
che  non  poteua  fargli  quell’  elemofina  di  vino,  che  defidcraua_, , 
perche  vlciua  àfilo,  il  Senio  di  Dio  conlafua  interceflìone  gliele., 
moltiplicò  in  modo, che  ballò  pervn  mefea  tutta  la  Famiglia.  Ca- 
milla Giacouaccidiffead  vna  fua  ferua,chede(Tedel  vinoà  F.Felice, 
Iqualc  era  andatoperelemofina.E  rifp>ondendola  lerua,chenella  bot- 
te non  ve  nera  più:  foggiunfe  la  Padrona,  mancano  botti  nellacanti- 
na  ? và  ,c  mettine  à mano  vn’  altra . Andando  ella  nella  cantina  v’andò 
coneflòkiFra  Felice,  clediffe  che  non  me  tre  (Tema  no  ad  altra  bot 
e , che  gli  baltauala  vecchia,  da  cui  vfcì  tanto  vino , che  agcuolmcn- 
tefe  nencmpironoducfialchi.  Ne  qui  hebbe  fine  il  miracolo,  pcr- 
T£acc. trio. Bove-rio,  Tom. 2.  Vu  che 
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che  moltiplicò  tanto,  che  badò  à tutta  la  Famiglia  per  vn  mef«L>, 

c mezzo. 

Andando à chiedere  del  vino  à Lauinia  Carpi,  alla  quale  haue-  21* 
uà  primafattocrcfcerelafarina, le  rifpofe  la  donna , che  venera  co- 
li poco  nella  botte,  che  vicina  à dille.  A me  bada(  dille  Fra  Feli- 
ce) che  polla  riempire  la  zucca.  Vedendo  poi,  che  il  vino  cola  ua, 
piegò  le  ginocchia  auanti  la  botte,  e turò  la  cannella  con  vn  dc- 
to,  tantoché  fece  vnpoco  d ora  rione,  e poi  leuata  la  mano  n’vfcì 
il  vino  con  tanta  furia,  che  ne  reftarono  (lordi  te  la  ferua,  c la  Pa- 
drona inlìeme,  le  quali  li  tornarono  pretenti , e tanto  crebbe  il  vi- 
no* che  durò  tré  meli  non  foto  per  rutta  la  famiglia,  ma  per  altre 
perfone  ancora,  che  ne  additnandauano  perdiuorione  ; tra  le  qua- 
li beuendone  Lorenzo  Ferrera,  che  patiua  rna  gran  delhturioue.» 
di  domaco,  guarì  fubito.  Oltre  di  quedi  altri  molti  hanno  depo- 
ftonel  lui  procedo  con  giuramento , delterfi  nelle  loro  botti  mol- 
tiplicato il  vinoperl’interceflionedi  Fra  Felice,  e frà  aucfli  Marc- 
Antonio  Coleni,  Camilla  Guidoni,  MutioCoccini,  & il  Capita  n- 
Mutio  Viperefchi,  il  quale  attedò,  che  quando  Fra  Felice  piglia- 
rla del  vino  da  vna  fua  botte , chcper  l'ordinario  non  poteua  dura 
! re  ventigiorni  in  circa , duraua  per  vn  mete , entrando  in  eda  la  be 
| ncdittionc  del  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Scruo . 

! Ncfolo  fi  racconta , ch'egli  moltiplicade  il  pane , & il  vino,  ma 
foglio  ancora  àdiuet/ì  Benefattori.  Il  primo  cafo  da  quello,  chcfì 
J racconta d'vna  certa  Lauinia  Vcdoua , che  habitaua  pércontrola_, 
Maddonna  di  Monferrato;  à cui  dimandando  Fra  Felice  vn  poco 
d'oglio,  rifpofe  la  donna,  che  la  fera  auanti  haueaquafi  vuotati  il 
vate,  ò vetrina , ma  che  tutto  quel  poco  vi  folte  dato,  glierhauc- 
rebbedato.  Andata  al  vate,  e ritrouatolo  pieno,  riempì  la  zucca , 
enei  riportarla  veniua  gridando  miracolo,  miracolo.  Che  miracolo 
vaicicalando?  le didc  Fra  Felice:  dàchcta,  eringratia  il  Signore^ 
che  hà  voluto  rimunerare  la  tua  cariti. 

| Vn'altro  giorno  chiedendo  dell' oglio  per  elemofina  ad  Horten- 
,fia  Mancini,  gli  rifpofe  ella,  che  nelvatenon  venera  più  vna  dii- 
la . Volle  Fra  Felice,  chcperogni  modo  andade  à vedere  te  ve  ne 
trouafte,  te  ben  fapeua  la  donna  non  ve  n’cdere  vna  goccia,  e lo 
trouò  mezzo  pieno  : di  che  dupita  corte  à dirlo  à Fra  Felice  . Ed 
egli;  vedihorate  bifogna  guardami  bene?  fe  hauedi  fatto  coli  la 

trima  volta , non  hauereflidetto , che  nel  vate  non  vi  folte  più  ogbo . 

ur  troppo  vi  haueuo  guardato  ( ripigliò  Hor tenda  ) ma  quedo  è 
dato  vn  miracolo det Signore. 

La  Signora  Vnginia  Viperefchi  hauena  fatto  nettarle  vetrine,  ò:jjt 
va  fi  dell’ oglio  in  maniera  , che  anco  il  fondume  fi  era  abbruciato 
per  infonderuene  dell'altro.  Andò  in  quedo  tempo  Fra  Felice  alla! 
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lei  cala  per  oglio,  onde  la  Signora  gli  dille , che  poco  auanti  hauc 
uà  fatto  nettare  le  vetrine  , ma  che  in  breue  n'alpettaua  da  Farfa_, 
La  pregò  il  Senio  di  Dio,  à dargli  quello,  ch’era  auanzato  ne*  vali 
S io  vi  vorrò  dare  quello  c foprauanzato  nc’ vafi  ( ripigliò  la  Signo- 
ra ) non  ne  hauerete  vna  goccia  fola ; però  fe  à me  non  volete  cre- 
dere , andate  à vederli  voi  ancora;  e (ubico  ordinò  ad  vnafua  Da- 
migella, che  accompagna (Tc  Fra  Felice  alla  danza  dell*  oglio . Nell' 
andaruiglididc  la  giouane  Padre , noi  perdiamo  quelli  palli , perche 
sò  bemmmo  non  veder  oglio  ne’  vafi  hauendoli  io  nettati  con  le  pro- 
prie mani.  Ch’importa  queito  ( lòggiunfe  Fra  Felice  ) andiamo  à ve- 
dere. Giunti  al  luogo  aprì  vna  vetrina , e fattoui  fopra  due , ò tré 
volte  il  fegno  della  Croce,  viritrouò  tant  oglio,  che  ne  riempila-, 
zucca  , e lardatala  mezzo  piena  fi  partì  Cubito  . Stupita  di  quello 
fatto  la  Damigella  andò  correndo  dalla  Padrona, gridando,  mira- 
colo Signora,  miracolo  : Fra  Felice hà  fatto  nafeer  Foglio  ne’  vafi . 
Vedutoeuidentemcnteil  miracolo  dalla  Signora  non  upoteua  fatia 
re  di  lodare  Iddio,  &ilfuoSeruo. 

A Lorenza  Duranti  e (Tendo  finito  Foglio  nel  vafo  in  tempo,  che 
Fra  Felice  andò  à cercarne  ; per  non  lalciarlo  partire  fenz'  oglio, 
voleua  mandate  à comperarne.  Vorrcioglio,  e non  danari  dillo 
Fra  Felice,  eperòfe  guatderainel  vafo  ve  ne  trouerai  tanto,  cho 
baderà  per  me.  Sapeua  ella  di  certo  non  v’elTere  più  oglio  incafa; 
ad  ogni  modo  per  non  modraredi  far  poca  dima  ddle  lui  pardo, 
andòà  vedere;  enetrouò  tanto,  che  durò  lo  fpatiod’vn  mefe  per 
tutta  la  famiglia,  oltre  quello,  che  diede  à Fra  Felice. 

Conchiuderò  quedi  mi  racoli(  per  tralafciarne  altri  molti  dell’ idef- 
fo tenore,  che  fono  regidrati  nel  Tuo  procedo) con  quello accadè 
alla  Moglie  del  Medico  Andrea  da  Fano  per  nome  Claudia . Andò 
vn  giornoà  cafafua  Fra  Febee à chiederle  dell’ oglio,  quando  non. 
v’erancl  vafo  altro  che  certo  fondaccio,  il  quale  non  era  ne  anche 
buono  per  ardere:  che  perciò  gli  rifpofe,  cheafpettafle  due,  òtte 

fiorni , che  poi  gliene  hauerebbe  dato  quanto  rihaueflè  voluto, 
le  hò  bifogno  addio,  dille  Fra  Felice,  e perciò  pigliate  la  zucca, 
e metteteui  quel  poco,  ch’èauuanzatonel  vafo.  fila  per  conten- 
tarlo comandò  alla  ferua  che  pigliarla  zucca,  & andade  alla  vetri- 
na dell’ oglio.  V'andò  la  ferua , e la  ritrouò  coli  jpiena,  che  Foglio 
andana  quali  perdifopra;  il  chele  cagionò  cofi', gran  dupore , che_, 
fubito  cominciò à gridare:  venite  Signora , venite , miracolo,  mira- 
colo. Corlàuila  Padrona,  c veduto  il  miracolo,  fù  foprapprefa  da 
cofi  gran  marauiglia,  che  non  fapeua  formar  parola  . L’auuisò  il 
Seruodi  Dio,  che  non  ne  parlade,  ma  che  ringratiaOe  la  liberalità 
dinina.  Ne  fu  quedo  miracolo  fenza  molto  frutto,  perchealcunifco- 
lari  del  Medico,  i quali  vi  fi  trouarono  prefenti,  ne  redarono  tanto 
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commofiì  intcriormente,  che  nel  punto  iltefib  fecero  rifolutione  di 
lafciai’il  Mondo,  che  con  J’oglio  delle  fue  confolationi  vienmeno, 
e d’accolìarfi  àque’leruidi  Dio,  che  non  hauendocofa  alcuna  co- 
mune co'l  Mondo , come  tanti  figliuoli  dell’  Altifiimogodono  le  ce- 
lcfti  ricchezze;  <Sc  efsendo  poueriflimi  di  beni  della  terra,  abbon- 
dano nondimeno  de'  beni  del  Cielo,  e n’jrricchifcono  il  Mondo  : 
perilche entrarono  amenduc  ne’ Cappuccini;  e l’vno  dieflifichia- 
mò  Fra  Ruflino  da  Siena , che  poi  fù  Sacerdote , e l’altroFra  Gabrie- 
le da Tolofa laico.  . . ..r  - .'lei 

Per  gli  fplendori  di  tanti  miracoli,  i quali  fi  diffundeuano  da  que- 
llo Beato  Seruo  di  Criftopcr  tuttala  Città  di  Roma;  e per  la  luct, 
tanto  luminofa  che  d’vna  vita  così  efsemplare.eripiena  di  tanta-, 
fantità,  efperimcntata  nel  gito  di  tanti  anni,  e della  iua  Tanta,  &ir- 
reprenfibile  conueriàtione  rifplendeua  ne  eli  occhi  di  tutti , fi  era  ac- 
quieto cofi  gran  credito,  clìimain  quella  Cntà,  ch’è  laFcniccdi 
tuttelaltre,  che  anco  viuendo  era  da  tutti  acclamato  per  Beato,  e 
pet  Santo.  Non  folamcntc  le  perfone  di balsa  condirtene,  ma  It, 
piùilluftri  ancora,  iReligiof»,  i Prelati , 1 Vclcoui,  i Cardinali,  gl’ 
ideili  Sommi  Pontefici  l'haucuano  in  grandtfìima  veneratione  , di 
modo  che  le  bene  lo  vedeuano  frequente  •..■'ente  per  la  Città  ( la_, 
qual  frequenza  fuole  partorire  qualche  dd'pregio,  ò minore  diuo- 
tione  ) nondimeno  non  feemauano  punto  d.  quel  concetto , nel  qua- 
lcrhaueuano,  ar.zi  correuano  tutti  hiu  nnni,  e donne  à baciargli 
leniani,  &à  raccomandarfi  alle  lui  orationi  : mercè  chela  vera,  e_> 
non  apparente  virtù  hàtalforza,  che  tiraà  fe  glifguardi,  egliani- 
mi  de’ mortali,  e Tempre  più  gl'innamoradi  le  medefima.  Ne  deue 
(limarfivera  vii  tù  quella,  che  non  sàcaptiuarfi  ne’  foggetti,  ne’qua- 
lifitrcua,  riuerenza,  & atr.oic.  Bene  fpefsoipiù  gran  Signori,  e 
Prelati  incontrandolo  per  la  Città,  faceuano  fermarci  Cocchi  per 
vederlo,  cper  ragionare  con  lui . Giulio  Antonio  Santorio  detto  il 
Cardinale  S.  Scuerina  Protettore  della  noflra  Religione  Prclarodi 
quella  integrità,  di  vita, autorità, e ptuderza,  cheRcroaindiuerfeoc- 
cafioni  conobbe,  portaua  tanto  affetto,  e diuotione  à quello  Santo 
i Religiqfojchc  afcoltaua  le  lui  parole  quantunque  femplici,  & incolte, 
| come  (c  fcfsero  vfeite  dalla  bocca  di  Dio  : e fc  bene  tal'hora  fecondo 
| le  occafìcni  erano  pungenti,  c mordaci , nondimeno  le  vdiua  con 
jpatienza;  & hauendolc  care,  fe  n’apptcfittaua,  come  fi  è veduto 
dilopra.  Felice  Peretti  Cardinale  Montalto,  chcfù  poi  Siilo  V.  di 
gloriofa  memoria  , l'amaua  , e lo  riueriua  tanto,  che  qualunque^ 
volta s’incontraua in  lui  per  la  Città,  fifaccuafcmprc  dare  di  quel 
pane  , chehaueua  raccolto  per  ckmcfina,  c comunque  fi  folTc  ne- 
ro, ò bianco,  felo  mangiaua  alla  tauola  con  iflraordinario  gufio: 
ilchc  faceuanoanco  molti  altri  Signori  e Prelati  di  Roma.  Quando 
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fù  poi quello  gran  Prelato  promoflò  alla  dignità  Pontificia,  e go- 
uernòla  Cattedra  di  San  Pietro  fotto  nome  di  Siilo  V.  fece  notabili 
dimollra  tieni  della  veneratione,  e fiima  di  l'antità,  incuil'haueua  ,e 
fc  non  forte  (tato  prcuenuto  dalla  morte  prima  della  formatione  del 
procedo  della  vita,  emiracolidi  quello  Beato,  lhauercbbecgliftcf- 
lo  beatificato . Ciò,  cheinluiaccrefccua  grandemente  la  dima  del- 
la l'antità  della  vita,  era  il  vedere,  che  non  folo  da'fecolari,  ma  di 
più  ancora  da’  Religiofi  forte  honorato,  e riucrito come  huomo do- 
tato di  gran  petfettione,  in  particolare  da  San  Filippo  Neri  fonda- 
tore della  Congrcgatione  dell’Oratorio,  chiariamo  lume  di  fanti- 
tà,  il  quale  rcndeua  di  lui  quella  infigne  rdlimonianza  , che  forte 
vno  de’ maggiori  Scrui  di  Dio,  e de’ più  accetti  al  Signore  che  viuef- 
fcroin  quel  tempo  in  tutta  laCrillianità.  Era  in  fommacofi  grande 
Topinione  di  fantità  , quale  n’haueua  conccputa  tutta  Roma,  che 
per  lccafc,  ou’cgli  andaua,  era  riceuuto  come  vn’Angelodi  Dio, 
& vn  celdleMelTaggiere.  Quando  alla  porta  s'vdiua  h fua  voce? 
Deo  gradar,  tutta  la  Famiglia  faccua  allegrezza,  come  le  forte  arri- 
uatovn’ Angelo  dal  Cielo.  Chi  correua  à baciargli  le  mani,  chi  la 
corda,  chi  per  diuotione  gli  toccaua  l’habiro,  echi  gli  dimodraua 
altri  fegni  llraordinarij  d'affetto  diuoto.  E molto  più  le  perfonc  in- 
ferme, lequali  quando  lovedeuano  entrare  nell’Hofpitale , ònel- 
jla  camera,  parcua  loro  di  guarire  da  ogni  male.  Nè  in  minore  (li- 
ima  di  fantitàcra  egliappreflò  la  Religione;  perche  feorgendòfi  iri 
lui  mamfcltamente  tanta  integrità  di  vita,  tanto  zelo  d’oflcruanza 
teligiofa  , tanti  fplendori  di  virtù,  &vna  conuerlàtione  cofi  cole- 
tte, non  haucuanoi  Frati  altra  opinione  di  lui,  che  quella  fi  fuole 
hauercd’vn  perfetto,  eSantoRcligiofo.  Cofi  l’ottimo  Dio,  ilqua- 
le  haucua  determinato,  chela  lucerna  di  quello  fuo  fidelirtìmo  Ser- 
uo  non  fofse  nafcolh  lotto  il  moggio,  ma  collocata  fopra  Faltocan- 
deliere  della  fua  Chiefa  , accioche  sfauillafse  ne  gli  occhi  di  tutti 
fplendori  di  perfettione,  e di  gloria,  volle  ancora  conciliargli  ap- 
presso tutti  quella  opiuione  di  làntità  , accioche  potessero  1 fede- 
li riccuercdalui  maggior  luce  per  viucre  beata,  e Tantamente. 

Predice  à molti  la fua  morte , 

tri  A ir  • u:  . , i . 

ERa  già  il  noftro  Felice  carico  d’anni  toccando  il  fettantefimo 
quarto  dell’ età  fua,  quaranta  de' quali  ne  haucua  impiegato  in- 
dclehamcntc  nelfaticofoefercitiodcllaèerca;  eJecontinuc  fatiche , 
i digiuni,  le  vigilie, e lemaeerarioni  della  carne  l’haucuano  con  va- 
rie indilpofuioni,  edoloriquafi  del  tutto  confumato.  PerilchcvO' 
lendola  MaeÙàDiuina  liberarlo  dalle  tante  infermità,  c doglie,  che 

1 T,  Zaccaria  Bouerio,  Tom. 2.  Vu  J pati- 
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patina  , e concedergli  in  premio  delle  fatiche  la  beata  requie  del 
Paradjfo»  e la  ce  Ielle  mercede  : accioche  fi  mandfe  dalle  maggior- 
mente, quanto  caro  ,&  accetta  le  folle  chi  tanti,  c tanti  anni  fha- 
ueua  fèruiro  cofi  fedelmente , volle  bonorarlo  con  quelle  maggio- 
ri dimodrationi  d'amore , che  foglia  fare  à fuoi  più  cari , e fauori- 
ti , con  ma  nife  (largii  tanto  didimamente  ncU'oratione  il  giorno , e 
lliora  della  lui  beata  morte,,  e ciò,  che  doucua  leguire  auanti  , e 
dopo  di  ella,  come  fe  non  gli  haueflè  tenutanafeoda  cofaalcuna: 
il  che  fi  può  vedere  da'cafi  fèguenti. 

Pietro  Mangile,  di  cui  atrroue  fi  è fatta  mcntione  , fi  ritronaua 
cofi  aggrauato  dal  male,  chei  Medici haueuano  perduto  ogni  fpe- 
xanza  della  lui  vita.  Addatolo  à vifitare  Fra  Felice  gli  fece  a rumo, 
e gli  diflc  , che  non  farebbe  altrimenti  morto  di  quell’infermità  , 
ma  che  à lui  toccaua  di  morir  prima . E cofi  amicone»  perche  rin- 
furino rifanòj  c Fra  Felice  dòpo  vn’anno  pafsò  al  Signore  . Dal- 
«hc  fi  vede  , che  almeno  vn’anno  prima  hebbe  riuelarione  deFa_» 
fua  morte. 

La  Signora  Lucretia  Crefcenzi  per  vna  grani  dima  infermità  fi 
ritrouaua  in  pericolo  di  morte,  e dicendo  vn  giorno  àFra  Felice, 
ch'ella  era  fpedita,  le  rifpofe  il  Scruodi  Dio:  non  dubitate  forti- 
fa,  che  guarirete  rio  sì  che  fra  poco  darò  l'vlnmo  Addio  alla  ter- 
ra. E cofi  fù,  perche  non  era  ancora  vfcitaquedaSignoradicoa- 
«alcfcenza,  che  intefe  la  morte  di  Fra  Felice- 

Hauendo  vn  giorno  riceuuto  la  folita  elcmofina  dal  Fattore  del 
Signor  AlefTandto  Olgiati , che  haueux  nome  Gìouanni , gli  diflc 
quede  parole  - Giouanni  mio,  io  non  verrò  più  quà  à prendere  l’è- 
lemofina  : vi  raccomando  i miei  poueri  Cappuccini  ; fiate  follecito 
neiramarlr , e nel  far  loro  volonticri  li  carità  per  amore  di  Gesù 
.Criflo-  Non  auuertìpec  allliora  il  Fattore  , che  Fra  Fdicc  ragio- 
Jnafle  di  morte  : ma  intendendo  tri  pochi  giorni , elicgli  era  mot- 
ito  j ricordandiifi  con  molto  cordoglio  delle  parole  y che  dette  gli 
haueua  il  Se  tuo  di  Chrifto,-  corfealConuento  per  vedere  il  corpo 
'del  fuo  Fra  Felice,  che  tanto  amoreuolmcntc  grimadi  morire  fi  era 
‘da  lui  Iicentiato- 

I Alcuni  giorni  prima  che  s’iofermaflè  à morte-  , incontrandolo 
per  il  Conuento  il  Guardiano  di  Roma',  gli  diflc  molto  giouial- 
mente  : che  fai  Fra  Felice , come  dai , come  ti  fenti  ? Benidimo  per 
hora  ( rifpofe  Fra:  Felice  ) ma  vado  cercando  la  morte  . E qual  ra- 
gione non  haueua  di  cercare  la  morte  chi  bramandoyche  fi  difeio- 
glicfle  il  più  todo-  il  vincolo  del  corpo  » per  godere  quanto  prima 
U fuo  Signore  fapeua,  che  in  breue  doucua  paflarc  da  quefla  vita 
jufclice  alla  felici  dima  del  Paradifo? 

E perche  non  lòto  hebbe  riuelationc  della  morte  , ma  della  fé.-] 
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coltura  ancora,  e delfhonore,chc  dopo  morte  nceuere doucua  , 
ne  diede  qualche  femore  ad  alcuni.  Vn  mele  , ò due  aitami  che., 
moriflè,  andò  à ntrouarc  il  Signor  Aleflandro  Peggi  fuomoltofa- 
ntigliare,  egli  diffc  : Signor  Aleflandro  , io  fono  per  dimandanti 
vna  gratia  , ma  vorrei  non  me  la  negarti  . A cui  querto  Signore  di- 
manda  pure  Felice  mio,  che  ognicofa  èal  tuo  comando-  So, che 
vi  rincrcfcerà  { foggiunfe  Fra  Felice  ) ma  habbiate  patienza  . Sia  ... 

che  fi  voglia  rifpole  il  Signor  Aleflandro,  il  tutto  farò  volentierif  gloria  dHU 
fimo . E Fra  Felice  5 voi  ltauerc  quà  tri  pile  di  marmo , & io nchò 
di  bifogno  d’vna  per  me.  Auucrtitc  bene,  che  la  voglio  permea, 
intendete?  dico  per ntc,  c non  per  altri  - Il  Gentilhuomo , che  vi 
haueua  fatto  fopra  certo  diflegno,  refiftette  alquanto, e poi glidif- 
fe,  che  pigliafle  ciò,  che  volefle . Sorridendo  all’hora  Fra  Felice  ; 
replicò  non  vidifs’io  Signore , che  vi  farebbe  fpiacciuta  la  diman- 
da? confolateui  nondime  no,  che  la  gratia  è fatta  ad  vnamico.che 
non  fi  feorderà  di  voi , ne  è per  ertemene  ingrato  . Non  intcfe  il 
Signor  Aleflandro  il  figmficato  delle  parole  di  Fra  Felice,  & i Fra- 
ti reftarono  molto  marauigliati , quando  vidcrola  pila  condottaal 
Monattero,  non  Capendo  a che  doueflefemire:  ma  quando  poi  do- 
po morte  per  configlio  più  diuino  che  humano  vi  fu  collocato  il 
fuo corpo,  intefero  tutti  il  minerò. 

E (Tendo  vicino  il  tempo  del  Capitolo  Generale;  e ragionando  1 
Frati  con  varietà  di  pareri  alla  lui  prclènza  delle  voci  della  futura 
eletrionc  : io  ( difle  Fra  Felice  ) voglio  dare  vna  voce  in  querto  Ca- 
pitolo, che  fi  fentirà  per  tutto.  Lìrteflòquafi  rifpofe al  Cercatore 
de  Padri  Oflemantipcr  nome  Marco  5 perche  dicendogli  quelli, che 
in  breue  i Cappuccini  hauerebbono  depofte  le  fuole  , perche  era 
per  vfeire  vn  Decretoda  Sua  Santità  , che  tutti  i Francifcaru  por- 
tafsero  i Zoccoli:  gli  rifpofe  Fra  Felice  con  molta  quiete  d’animo: 
il  Papa  è Signore,  e Padrone,  faccia  quello,  che  piu  gli  pare  bene; 
ma  anch’iofrà  poco  manderò  fuori  vn  grido  cofi  grande, che  metterò 
fottofopta  tutta  Roma.  Il  tutto  fi  verificò  in  breue; perche  egli  mo- 
rì, & il  grido  della  fua  fantità , e miracoli  fu  cofigrande,  checora- 
mofle  tutta  la  Città  di  Roma , come  fi  dirà  poco  dopo. 

Sapendo  Fra  Felice,  che  glireftauano  pochi  giorni  di  vita;  il  ve- 
nerdì prima  che  cadefse  infermo,  andò  à vifitare  la  Signora  Giu- 
lia Celarini  moglie  del  Signor  Franccfco.e  le  forelle,  le  quali  era- 
no  perfone  fpintuali.  Dopo  d’hauere  con  efso  loro  difeorfo  qual- 
che poco  delle  cofe  diuinc,  nel  volerfi  licentiare  difsc  loro  alcu- 
ne parole  di  tanta  tenerezza,  come  quello,  che  non  le  hauerebb*-> 
più  riuedure,  che  immaginandofi  anch’else di  non  douerlo  piu  riuc- 
dcre  , (e  gl'inginocchiarono  auanti.e  chiedendogli  con  molte  lagri- 
me la’ benedittioi. e, tentarono  di  baciargli  l’habito,c  le  mani . Fc- 
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cecgli  alquantodirefiftenza,  mapoivintodaH’internoimpulfodel- 
PrftAw  /7«>-jlo  Spirito  Tanto,  c dalla  diuotionedi  quelle  figlie:  horsù(difle)  fi- 
rf,reìbfS>»  8*[UO*e  m'c  prendete  l’habito , c le  mani , toccatele , baciatele , co- 
Jop»  morie  .‘me  F*“  vi  piace,  fatiate  la  voflra  diuotione:  perche  in  breue  quell’- 
‘ ‘ ' ' habito  farà  così  prctiofo,  e tanto  {limato,  che  concorrerà  gran  gen- 

te à riuerirlo,  c fi  riputerà  felice  chi  ne  potiàhauerevn  pezzetto. 
Tantodifle  Fra  Felice,  benché amiciflìmo dell’ humiltà,  perche  lo 
Spirito  Santo  gli  muoueua  la  lingua  àmamfeftare  quelle  glorie,  dcl- 
lequalidoueuagodcrcinterradopolafua  beatamorte.  . 


S 


‘DelT  infermità , e morte  del  Beato  Felice . 

’Infermòdi  febbre  l’huomo di  Dio  l’vltimo  d’ Aprile,  ma  perche  *** 
cracofi  rigido  contro  fcfteflb,  chenefano,  ne  infermo  voleua 
concedere  alfuocorpo  folleuamento  alcuno;  dillimulò  il  male  al- 
quanti giorni,  ne’  quali  òfi  trattcneua nella  Chicfa  àfar’otationc, 
ò nella  cella.  Ma  non  potendolo  più  tener  nafeofto,  & accorgcn» 
dofene  il  compagno,  n’auuisò  l’infermiere,  il  quale  quafi  à forza  lo 
conduce  all’ infcrmeria . 

Ecoftume  fra  di  noi  preferitto  dall’ iftefla  legge  della  carità,  che  144 
i letti  de  gl’infermi  s’accomodino  con  le  materazza,  accioche  1 corpi 
languenti  pollano  prendere  qualche  honefto  riltoro,  e folleuamen- 
to : ma  il  vero  amico  della  Croce  non  folo  non  volle  fotto  di  le  alcun 
matarazzo,  ma  ne  pure  fi  trattcneua  fopra  la  paglia,  fc  non  quan- 
to tichiedeua  l’ellremo  bifogno  : perche  qualunque  volta  fi  mitiga- 
mi vn  tantino  la  febbre,  fubito  fi  lcuauadi  letto,  & andaua  nella_. 
Chiefaàfare  orarione,  nella  quale  godcuai  ripofi,  eia  dolce  quie- 
te della  contemplationc  : e tal  volta  era  da’ Frati  ritrouato  cofi  lan- 
guido, c lènza  torze,  chebifognaua  portarlo  di  pefo  nell’ inferme- 
ria più  morto  che  viuo.  Facendogli  la  correttione  l'Infermiere  , e 
dicendogli,  cheperogni  modo  fi  trattenere  nell’  infcrmeria , gli  ri- 
fpofe  ; Jafcia  frate! mio, ch’io  mi  trattenga  in  quel  luogo  , oue  di- 
mora il  mio  Signore,  accioche  gli  tenga  compagnia.  Ad  altri,  che 
lo.corregeuano,  perche  non  vbbidiflenc  al  Medico,  neàgl’Infcr- 
micri , nfpondeua,  che  volontierihauerebbc  loro  vbbidiro,  fein- 
fieme-hauefie  potuto  vb$»idne  à Dio.  Dimandandogli  vn  Frate  co- 
me bene  fitrouafle;  rifyofe,  molto  bene;  quello  mio  afino  hà  tan- 
to gridato,  che  finalmente  ha  ottenutala  paglia;  manon  ne  godc- 
làlungo  tempo.  Lafciandoefempioa’Frati,  chenon  lòlonel  tem- 
po della  fanità,  ma  in  quello  ancora  deU’infcrmitàdeuonoamarel’- 
afprrzza,  & il  rigore,  ne  eflcre  troppo  indulgenti  con  il  corpo  fotto 
preteflodi  needìità . 

; Augmen- 
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Augmentandofegli  la  febbre , ccoftringendoloil  Superiore  à pi- 
gliare il  matcrazzo,  edà  frattencrfinclletco,  s’artefcil  perfetto  vb- 
bidientc  ; ma  quanta  renitenza  vi  hauefl'c , c quanto  difpiacerc  ne^ 
fentiflefi  può  vedere  da  quello,  che  addimandandoglivn  Frate  co-j 
me  dalle  ; penfa  tu  ( gli  rifpofe  ) fc  mi  trouo  bene  ; mentre  hanno 
collocato  nella  lana  quello  mio  alino,  il  quale  non  meritarebbe  ai-fi ,7 
tro  che  ballonate.  Quindi  tacconraua  fotto  nome  di  terzo  vn  con-  Demonio  che 
trailo,  che  haucua  hauuto co*l  Demonio  . Haucndo  ritrouato il  l> indi 
Demonio ( diceua  egli  ) vn  Scruo  di  Dio  nell"  infermeria  coricato  uerfe 
fopra  vn  matarazzo,  gli  diffe  beffandolo:  feipur  caduto  vna  volta  rtm 
oue  nonvoleui:  il  che  da  lui  vdito,  falcò  fubito  fuori  del  letto;  ma 
ritrouatolo  l'Infermiere  per  terra,  lofece  ritornare  fopra  la  liniera. 

Ed  eccogli  vn’ altra  volta  il  Diauolo , che  gli  dille  : fciui  pur  caduco 
la  feconda:  e l’infermo  fileuò  la  feconda  volta  diletto,  mal’Infer- 
miere  tornòà  rimcttcruclo.  Comparue  la  terza  volta  ilDiauolo,  e 
gli  replicò  : e tré  fu’l  matarazzo . E l’infermo  ; e tré , e cento,  e milla 
crepati  di  rabbia  Spirito  maledetto,  che  voglio  vbbidire  àmiei  Su 
periori,  ne  più  lcnarmidi  letto,  perche  l’vbbidienza  è quella,  che 
mici  trattiene. 

Interrogato  davn  Frate,  fcil  Demonio  gli  daua  alcun  trauaglio, 
rifpofe  con  difpiacere;  che  ne  vuoi  tu  fapeie?  Il  Demonio  traua- 
glia  gli  huomini  perfetti , e fanti  , e non  me , che  fono  vna  caro- 
gna . Diffe  poi  ad  vn  Frate  fuo  confidente  - Apparendomi  vna  volta 
il  nemico  , mi  voleua  perfuadcre,  che  folli  dannato  : ed  io  gli  ri- 
fpofi.chitifece  mio  Giudice, mala  beflia  chefei?  Dunque  hai  ardire 
d’arrogarti  la  poreftà  giudiciaria  di  Dio  ? Non  riconofco  per  mio 
Giudice  altri,  che  Gesù  Criflo  Figlio  di  Dio,  dal  quale  effendo  tu 
fiato  condannato  à fempiterni  tormenti,  vorrcfii,  che  gli  altri  an- 
cora foggiaceffcro  alla  lentenza  dell’  eterna  dannatione  . Sò,  che 
imiti  peccati  meritano  le  fempiternc  fiamme  , ma  fpcro  habbiano 
ad  effere  cancellati  co’i  prctiofiffimo  Sangue  del  mio  Signore.  Il  che 
vdito fuggì  lo  Spirito  maligno. 

Fu  marauigliofa  la  patienza  del  Scruo  di  Dio  nel  fopportarei  do- 
lori tutto  ileorfo  della  fua  vita,  ma  in  quella  infermiti  in  partico- 
lare; perche  dimoftraua  tanta  allegrezza  nella  faccia,  e nelle  paro- 
le, che  non  parcua  defière  infermo.  Tal  volta  falutando  il  male., 
come  vn  Fraticello,  difeorreua  feco  amicheuòlmcnte . Altre  vol- 
te introduceua  dialoghi  co’l  fuo  corpo,  quale  fempre  nominaua_, 
fra  teli’ afino,  e gli  nnfacciaua  la  dapocaggine.  Canraua  fouent  ^/}i"'iìo 
le  fue  canzonette  fpi rituali,  come  fc  tutto  fidiffundcffc  nelle  diui-  Di». 
ne  laudi,  ma  fopra  ogni  cofa  procurarla  di  ftar’vnito  , e raccolto 
con  l’animo  in  Dio,  eco’ gemiti,  e frequenti  fofpiri , che  gli  vfei- 
uano  dal  profondo  del  cuoce  , dimofiraua  , che  altro  hormai  non 
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bramaua l'anima  fua,  che  d’vfcirc  dal  corpo,  e volarfenc  à gode- 
e Iddio  i faccia  à faccia.  Perilchc  dicendogli  il  Signore  Gagliar- 
delli,  che  poche  hore  gli  reftauanodi  vita;  ancorché  di  già  lo  fa- 
glie per  diuina  riuelatione  , nell'  vdirlo  nondimeno  dal  Medico, 
ncominciò  à dimoftrarc  tanta  allegrezza,  egiubilodi  cuore,  che- 
uanto  più  potè, alzò  la  voce  dicendo;  con  lam- 

io cofi  aflòrtoin  Dio,  che  vifitandolo  all’hora  vn paggio  da  par- 
te dcU'Ambafatricc  di  Spagna,  c dicendogli  nel  partire,  fevolcua 
mandare  à dir  cofa  alcuna  alla  fua  Signora,  non  glidiede  altra  rifpo- 
;a,  ma  fi  pofeà  cantare.  Gesù,  Gesù,  Gesù,  prendi  il  mio  cuore,  e non 
mt  l render  più . 

Auuicinandofi  ogn’hora  più  il  fine  della  fua  vita , fece  vna  diuo-  3 
titfima,  & intiera  confcflìone  dc'fuoi  peccati  con  lo  fpargimcnto 
di  molte  lagrime,  e poi  addimandòil  SantilTìmo  Viatico;  il  quale, 
quando  gli  fìi  portato,  recitò  l’antifona . 0 facrum  conuimum:  con- 
» randellino  fentimento  di  diuotione,  e di  tenerezza,  e con  gli  oc- 
chi, eie  mani  alzate  al  Ciclo:  e dopo  hauer’addimandatocon  mol- 
ta humiltà perdono  àtuttii  fratelli  a’ognimal’efcmpio,  e tnoleftia, 
che  hauellè  lordato,  riceuè  quel  celeftc  cibo,  come  pegno  di  quella 
gloria,  che  in  breuedoueua godere.  Pregò  dopo  con  molto  affet- 
toi  Frati,  che  gli  erano prefenti  adire  tutti Deo  gratias : e dicendolo 
tutti  con  diuote  lagrime  ; fi  pofe  cglià  ringratiareil  Signore  affet- 
tuofifiìmamcnte  de’ benefici,  chehaueua  da  lui  riccuuto,  maflìme 
per  il  dono  della  fanta  vocatione , e della  perfeueranza  nella  Reli- 
gione; &à  follcuarfiin  Dio  con  tanto  fpirito,  che  come  fe  di  già 
vedefle  la  gloria  apparecchiata,  cantaua  foauemente  cofifrài den- 
ti le  fue  folite  canzonette  ; fi  che  di  lui  potrei  dire  ciò,  che  di  S.  Mala- 
chia ci  lafciò  fcrittoil  Padre  San  Bernardo . l'ideo  hominem  fecurum  in - 
mone,  &-necdummortuitm,  Jecurumdevita. 

Già  quella  felice,  e beata  anima  s’apparccchiaua  al  partire  dalla  ^.49 
prefente  vita  ; epareua,  che  il  Seruodcl  Signore  godette  il  dolce  ri- 
pofo  d'vna  placida  contemplatione  ; quando  all’  improuilo , come 
fe  fi  rifuegliafle  dal  fonno,  alzò  le  manialCielo,  edimofirandonel 
volto vn’allcgrezza  lìraordinaria  quafi  che  giubilale  per  ilgiocon- 
difiìmo  afpettodi  qualcuno  ditte  Òòò,  e Itene  in  quello  modo  per 
lo  fpatiodiirè,  òquattfoMifererc . Fra  Vrbano da  Prato, che  fi  ri- 
trouaua  nella  fua  cella,  e n'haucua  cu  ra , fenteudofi  commouereda 
vna  certa  interna  riucrenza,  c diuotione , piegò  le  ginocchia  à ter- 
ra, &addimandòal  Beato,  che  cofa  vede  He;  ilquale  tutto  immer- 
fo  nelle  vifioni  cclefti,  ccome  vbbriaco  di  quel  piacere  di  Paradilò 
chegodeua  l’anima  fua,  fenza  penfare  più  oltre,  neauuertirealte-l 
nere  celati  ifauoridiuini , come  fin’all’horahaucuacoflumato:  ec- 
co ( rifpofe  ) ch’io  veggo  la  Santiflìma  Veiginecon  le  migliaia  de-j 
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gli  Angioli,  che  illuminanoquefta  cella:  chiodi  figlio,  ferra  la  por- 
ta della  ftanza . D’indi  à poco  tornò  ad  efclamare  vn’  altra  volta? 
òòò , e dille  al  frate  : digrada  fratelloeflifuora  per  vn  pocodi  tem- 
po. Vici  Fra  Vrbano  per  lafciarlo  godere  liberamente  le  dolccz- 
zedi  quella  celefle  vifione.  Reità  tanto  confolato,  eripieno  delle 
diuine  confolationi , e per  quella  villa  della  Reina  de' Cieli  tanto 
di  lei  innamorato,  che  tutto  il  tempo,  che  gli  auuanzò  di  vira  non 
fece  altro  che  cantare  molto  foauemente  fri  denti  alcune  canzo- 
nette lpirituali  in  lode  di  lei;  & à poco  à poco  chiudendo  gli  oc- 
chi  co  l dolce  fonno  della  morte,  pafsòal  Signore  per  viuere  in., 
eterno.  Morì  a*  ig.  di  Maggio  l’anno  prefente  d’età  d’anni  74.  fot- 
to  il  Pontificatodi  Siilo  V.&  il  Gencralatodi  F.Girolamoda  Polizzo. 
a Ql  Fùil  BcatoFelice  dittatura  più  tolto  balTa  chealta,  madi  corpo 
y ben  quadrato,  edi  forte,  e gagliarda  compleflione . La  fronte  al- 
ta , e fpatiolà  ben’increfpata  : il  capo,  Se  il  nafo  alquanto  grandi 
Jla  bocca  virile,  egraue.  Gli  occhi  non  molto  aperti,  ma  neri,  e_, 
jViuaci  : la  faccia  allegra,  c riigola  : la  barba  folta,  e rabbuffata-,, 
ma  non  longa:  la  voce  graue;  e fonora.  Se  il  parlare  tale,  che  fe 
benefottc  rozzo,  l haueua  però  temperato  con  tanta  fimplicità,  Se 
humiltà , che  rifletta  ruuidezza  fi  era  fatta  gratiofa , 

Della  bellezza  dtlfuo  corpo  dopo  morte,  e del  gran  coricar [ò , 
e diuotione  del  Popolo* 

p\Opo  che  fu  volata  al  Cielo  i riceuere  il  premiodelle  fatiche., 
YJ  l’anima  beata  di  Fra  Felice , le  fue  carni  , le  quali  cofi  per  l’età , 
come  perii  continui  digiuni,  difei  piine,  ed  altre  afprezzc  fi  erano 
fatte  ruuidc,  e di  colore  di  cenere,  diuennero  tanto  bianchi,  mol- 
li, cdilicate,  che  parcuanod’vn  tenero  fanciulletto.  Le  giunture 
delle  dira,  dcUcbraccia,  delle  ginocchia,  edi  tuttala  vita  cofipie- 
gheuoli , Se  arrendcuoli , che  lì  muouetranCT,  e piegauano  verfo 
qualunque  parte  più  fi  voltile,  come  fe  follerò  (late  diperfona  vi- 
uente  . Ma  ciò,  che  accrebbe  grandemente  la  marauiglia  à tutta 
la  Città,  fiche  ipiedidel  Santo,  induriti , & incalliti  per  il  continuo 
camminare,  pieni dicrepature  tantolarghe, che  pareuanoferite;  fal- 
date tutte  le  piaghediuentarono  cofi  morbidi,  e candidi  che  pare- 
uano  haueflerodi  già  ottenuta  la  dote  dell’  immortalità  : c toglieua- 
no  ogni  dubbio  delle  menti  humanc  , che  non  fodero  tellimoni 
chiari  fi  come  dell’ innocenza,  cvirginal  purità , cheilScruocfi  Dio 
haueua  confcruato  nella  fua  carne,  cofi  ancora  di  quella  beata  glo- 
ria , che  haueua  di  già  conlèguito  ne’  Cicli,  di  cui  ne  sfamllauano1 
, franto  rifplendcnti da  quelle  carni  - | 
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Non  s'intefc  cofi  pretto  per  Roma  ilgloriofo  pa(Taggio  al  Ciclo  252 
diqueft’anima  Tanta,  clic  i più  nobili  Signori  delia  Città  ( fra’qua- 
li  il  Conteftabile  Colonna  ) coll'ero  al  noftro  Conucnto,c tirando 
dritto  alla  cella  di  Fra  Felice,  vi  fecero  cofi  diligente  , e rigorofo 
fpoglio , che  portando  via  il  letticciuolo,  il  Tacchetto  di  paglia,  le 
Tuole  , la  fchiauina,  le  taTcbe  & il  tauolino,  vi  laTciarono  appena 
le  pareti, &i  mattoni  nudi;  &era  cofi  grande  il  concetto  difanti- 
I*  ccU.-cj  (tà,  nel  quale  lhaucuano  , che  ne  lcuatono  fino  certe  lenze  di  parv 
dd  Beato  no»  che  turauano  l’vlcio , c Tifleflc  fpazzature.  Ne  fù  mai  alcun.. 

ricco  teforo  depredato  con  tanta  auidità  da  gli  auari,  quanto ipo- 
ueri  (tracci , c bagagliume  di  Fra  Felice  ; in  maniera  che  l’Amba- 
Tciadore  di  Spagna  per  hauere  l'habito.ncl  qualecra  morto, inter- 
pone Tautoritadel  Cardinal  Protettore,  co *1  mezzo  di  cui  l’otten- 
ne; Te  bene  il  Guardiano  prima  di  confegnarlo  al  Paggio  , che  an- 
dò à pigliarlo,  ne  tagliò  quattro  deta  à piedi , & altrettanto  alle, 
maniche:  & alla  Duchcfla  diBauiera  fù mandata  la  coronala  pun- 
ta del  cappuccio,  la  corda  , &.alci>tu  peli  della  barba  , eflendofi 
quella  gran  Principeffa  moftrata  defiderofittìnu  d'hauere  qualche 
reliquia  del  Santo. 

Dopo  che  il  Tuo  benedetto  corpo  fu  riueflito  , e portato  nella-. 
Cappella  delTmfermc ria  conco r(c  tanta  gente  al  Conuento,  che, 
fatta  ferrare  la  porta  del  Monattcro,  accioche  non  potette  più  en- 
tra t’alcuno ; impatiente  il  Popolo  di  dimora,  e fpinto  dall'ardente 
diuotionc,  che  portaua  al  Beato,  prefe  quantità  di Tcalc , c (calato 
il  Conucnto,  furono  tanti  quelli,  ch'entrarono,  che  11’etano  pieni 
i Dormitori,!  Clauftri,  il  giardino, e la  Chiefa.  Nc fi  potè  ritroua-' 
re  altro  efpediente  per  farli  vicire,  eccetto  promettere  loro,cheiI 
giorno  Tegnente  l’hauerebbono  veduto  comodamente  nella  Chic- 
là  , oue  fi  farebbe  portato.  Contuttociò  Te  bene  vfeirono  dalCon- 
jnento,  molti  però  ftettero  la  notte  fuori  della  Chicte  , non  fapcn- 
jdofi  dilungare  da  quelle  mura,  che  dentrq  di  le  racchiudeuano  il 
bramito  de pofito  ; defiderando  tutti  d’cflct’i  primi  à vederlo. 

1 La  mattina  (èguente  , ch’era  il  terzo  giorno  di  Pcntccotte  , co- 
me fù  portato  nella  Chiefa,  fi  commoflè  tutta  la  Città , econcorfc 
lai  Conucnto;  & era  tanta  la  folla  ,c  l’impeto  del  Popolo  peracco- 
ittarfi  alla  baca,  che  fe  bene  il  Guardiano  deputò  quattro  Frati,  i 
j quali  cingendo  il  cataletto  impedifiero,  che  il  corpo  non  fotte  mal 
trattato;  per  quanta  forza  quelli1  faceflero,  e per  quanta  arte  ado- 
perafiero,  non  poterò  ad  ogni  modo  refifterc  alla  furia  delle  genti, 
che  più  volte  non  lo  fpogliattèro  tagliandogli l’habitoin  pezzi,  non 
gli  troncaflcro  i capegli,  e l'vgne  dèlie  nwui  , c de’  piedi,  non  gli 
. pel  attero  la  barba  ; fi  che  dincnuti  per  la  molta  diuotionc  irriueren- 
|ti  hauerebbono  fatto  iu  pezzi  anco  il  corpo, fc  non  l'hauc&etoii- 
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tirato  dentro  i cancelli  dcll'Altar  maggiore.  Eracofa  degna  intiero 
di  gran  marauiglia  il  vedere  il  femore  c la  diuotione  del  Popclodi 
Roma  intorno  al  beato  corpo . Tutti  volcuano  accoflarlegli,  tutti 
vokuano  vedere,  e baciare  quelle  fante  reliquie  , e portatfi  qual- 
che cola  di  efseàcafa.Si  vrtauano,fifpingeuanolvnl’altro;fiauucn- 
tauano  furiofamcntc  con  le  mani, con  i coltelli, e le  forfici , chi  al  capo, 
chi  al  volto,chi  alle  mani, chi  a'  p edi,  chi  ali  habito.  Altrigli  taceuano 
toccare  corone , c cordoncini  di  leta  : altri  gli  fpa  igeuano  (òpra  delle 
rote,  Scaltri  fiori,  quali ripigliauanopoi,econlcruauanoconmolta_, 
dmotione:  Le  donne  d gara  gli  metreuano  nelle  deta  le  anclla.  Tut- 
ti lo chiamauano  beato,  c gloriofo  . Nc  rimasero  defraudati  della 
loro  diuotione  $ pofciachc  all'hora,  c dopo  fin’al  dì  d'hcggihàopc- 
rato,  ed  opera  Iddio  benedetto  tante  grane,  e marauiglie  per  mez- 
zo di  quelle  fante  reliquie,  ch’cccedor.ocgni  numcio.  Ncni’vdt- 
ua  altro  che  gridi  di  fpiritati,  di  llroppiati  ,cd‘infcrmi , i quali  alza- 
uano  le  voci  dicendo,  che  fi  faccfselargo  per  poterli  accoftare  ai 
corpo.  Si  raccomandauano  tutti  alle  di  lui  órationi,  acciochc  ot- 
tcnncfse  loro  da  Dio  grafia, c mifericordia.  E fù  giudicato,  che., 
vna  commotione  di  Popolo  cofi  grande  non  potelse  procedere  d’ 
altronde, che  dalPimpulfo  dello  Spirito tonto  j condotta  che  non  fi 
vide,  re  fi  vdì  giammai  à fecoli  noflri  in  Rema  fìmigitgnte  colpi 
rationc  di  Popolo,  e concorfo  tanto  impetuefo  quanto  fù  quello 
perche  tencua  dal  Monaflcro  fin’alla  piazza  de  Santi  Appolloli  :c 
per  la  quantità  de'  Cocchi,  delle  carozze , c de'  caualli  non  fi  po- 
teua  pafsarc  eccetto  con  molta  fatica.  Ilchc  efsendo  riportato  a 
Goucmatore,  vi  mandò  per  ogni  cafo  occorrente  il  Bargello  con 
tutta  la  Corte  . Ma  perche  Iddio  benedetto  era  i'Autore  di  que- 
llo concorfo  per  honore  del  fuo  Scruo,non  pcrmife,cheaccadcf- 
fe  alcun  difordine. 

Tramontaua  già  il  Sole,  e vedendo  il  Guardiano,  che  non  per 
quello  ccfsaua  il  concorfo  del  Popolo  ; perche  quelli,  che  fi  ntro- 
uauano  nella  Chicfa  non  fapeuano  partire  , come  le  fofscro  flati 
trattenuti  da  qualche  inuifibilc  potenza  : Et  che  le  bene  erano  da' 
noflri  Frati  humilmente  pregati  à dar  luogo  5 & anco  da  alcuni  Gcn- 
tilhu omini  amoreuoli  piu  volte  minacciati,  con  tuttociò  non  fola- 
mente  non  vfciuano  quei , chetano  dentro,  ma  n’entrauano  a fu- 
ria de  gli  altri,  prefè per  ifpedientedi  farportareilcorponellaCap 

pella  di  S.  Buonaucntura  jerdoue  furono  fatti  pafsare  ad  vno  ad 
vno  quelli , ch’erano  rimafli  nella  Chiefa,  dandoli  à tutti  comodi- 
tà di  poter  foddisfarc  alla  loro  diuotione:  con  penlicre  poidi  dargli 
fepoltura  la  mattina  feguente  prima  dell'aurora  per  non  hauerfipiù 
à ritrouarea*  cimentide’giorni  pafsati,  eper  fuggire  l'inquietudine 
del  continuo  concorfo.  Ma  diiponendo  Iddio altrimentc,  nonpo-[ 
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tè  effettuare  queflofuodifegno.  Perche  circa  Jc  quattr’horc  di  not- 
te mandò  à dirgli  il  Cardinale  Protettore,  clic  non  faccflc  repelli- 
le il  corpo  di  Fra  Felice  pnma  ch’egli  non  hauelle  parlato  con  S. 
Jeatitudine,  e mandato  nuouo  ordine.  Perdche  il  Guardianofece 
ferrare  iJ  corpo  in  vna  danza  fegrcra  , c fatta  ricoprire  la  fofTa  del 
Cimitero  che  già  era  apparecchiata,  ordinò  fi  fpargefTc  voce,  ch’era 
dato  fcpcllito:  ma  nc  pur  quello  giouò  , perche  non  lo  credendo 
le  genti,  andauano  ogn’hora  più  moltiplicando,  c chiedcuano  ad  al- 
ta voce  di  vedere  il  loro  Beato,  & il  loro  Santo.  Oltre  ciò  il  Car- 
inai  Protettore  mandato  à chiamare  il  Guardiano  gl'impofe  , che 
ouefle  moli  rare  il  corpo  à Donna  Camilla  Perctti  folcila  di  Sua 
Santità,  all’ Ambafciadrice  di  Spgna,  à Felice  Colonna,  Giouan- 
na  Caictana,  & altre  Principefle  , c Signore  : la  onde  fù  coll  retto 
ad  efporlo  di  nuouo  nella  Cappella  della  Concettione . Ma  fubito 
che  su  l’ Aitar  grande  fi  vide  comparire  la  bara,  fi  alzò  dal  Popolo 
concordemente  vna  gran  voce  d allegrezza,  chiamandolo  Felice, 
e gloriolo  ; e facendo  tutti  forza  per  accoflarfi  à |quel  benedetto 
cadauero,  appena  fi  potè  portare  nella  detta  cappella,  lui  quelle^ 
nobiliflìme  Principefle,  che  haueuano  con  eflò  lui  trattato  affai  fa- 
migliarmcnte,  riceuuto  quel  l'agro  depofìto  con  molta  diuotione, 
andauano  attentamente  mirando  la  candidezza  , e la  bellezza  del* 
e diluì  carni,  e toccando  con  fomma  ammiratone  quelle  mani  co- 
li morbide,  e delicate,  efopra  tutto  i piedi  coft  teneri,  e fènz’alcu- 
na  crepatura,  la  doue  prima  erano  pieni  di  ferite,  coli  per  il  rigo- 
re del  freddo,  come  per  il  fango  , che  vi  era  fecato  fopra, appena 
crcdeuano  à fe  fleflè,  e diceuano:  ò beato  Felice,  ò beato  Felice: 
ò gloriola  , e fant’anima  , chi  può  negare  la  tua  fantità,  e latua_. 
gloria  ? £ dando  cofi  qualche  tempo  con  le  ginocchia  piegate  à 
terra , rammemorauano  trà  di  lorde  penitenze,  le  afprezze,  le  vir- 
tù,imiracoli, e le  parole  dclSanto,che  più  volte lor detto haueua;  ne 
fatandoli  di  baciarlocon  molte  lagrime,  accendcuano  maggiormen- 
te la  diuotione  in  quelli,  che  le  vedeuano  ; c raccomandando  final- 
mente fc  fleflè  i loro  figliuoli , e famiglie  alla  Ini  interceflìone , par- 
tirono tutte  confolate,  e compunte  con  labenedittione  di  Dio. 

Si  lafciò  qualche  fpatio  di  tempoii  corpo  nella fudetta  cappella,  • 
e poi  fù  portato  nel  Coro,  ouc  alcuni  Cardinali , & altri  Signori 
Grandi  andarono  à vederlo,  reflando  anch'cflì  (ornatamente ammi- 
rati della  bianchezza,  morbidezza, e trattabilità  delle  di  lui  mem- 
bra,- ne  potendo  perla  gran  tenerezza  contenere  le  lagrime,  pofti- 
fi  in  ginocchioni  diuotiflìmamente , l'honorauano  come  fanto , c fi 
raccomandauano  alla  lui  interceflìone  : e cofi  baciandogli  humil- 
mente  le  mani , fiandauanodandoluogol'vno all’altro foppraggiun- 
gendo  l'empre  di  nuouo  altri  Signori. 
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D' alcuni  miracoli  operati  al  corpo  del  Beato  fi  andò  [opra  terra: 
della  fua  fèpoltura  , e riuc lattone  della  gloria. 

357  T TOUe  il  Signore  illufirare  la  gloria  di  quello  Tuo  Seruo  con  al 
V cuoi  miracoli,  il  primo  de’  quali  fù  la  liberatione  d’vna  fpui- 
ta  ta,chc  per  eflerecofa  molto  diuota , raccontammo  il  cafo  alquan- 
to più  diffufamentc  conforme  alla  relatione  , che  in  vna  vita  vol- 
gare del  B.  Felice  habbiamoritrouato,  ferina  per  quanto  fi  dice  dal- 
'PiftelToM.  R.  P.  Zaccaria  di  felice  memoria,  della  quale  fi lòno pre 
Te  molte  cofe  polle  in  quella  Tradottione. 

258,  Tra  l’altre  calè,  nelle  quali  il  Senio  di  Dio  conuerlàua  aliai  fa- 
^igliarmente,  l’vna  era  quella  del  Signore  Bernardino  Cotta  Giu- 
dice del  Vicario  di  Nofiro  Signore  . Haucua  quelli  vna  figliuola-, 
'già  maritata  per  nome  Lucretia , coli  fieramente  polTcduta.c  tor- 
jmentata  dagli  fpiriti  maligni,  ch’ella  foleuadire  d’hauerne  per  tut- 
te le  giunture  . Hebbe  con  quelli  fpiriti  fiera  ncmicitia  il  Seruo  di 
Dio  viuendo , mercè  che  con  le  fue  infocate  orationi  fabbricaua 
loro  vn  nuouo  inferno;  ed  elfi  in  tutte  le  occafioni  mofirauanola 
| rabbia , che  haueuano  contro  di  lui . Si  ritrouaua  egli  bene  ffeifo 
prefente  quando  la  giouane  era  Icongiurata  nella  Chiefa  dclloSpirito 
lànto  nella  Brada  Giulia:  e quefia  prefenza  era  loro  di  tanto  tormen- 
to , che  dauano  in  grandillime  Imanie  : perilche  vn  giorno  , che.» 
Fra  Matteo  da  LapoBa  alquanto  lungi  da  Fra  Felice  faceua  orato- 
ne, & il  Demonio  gli  dille  per  bocca  della  donna , che  voleua  gire 
à dar  le  fue  à Fra  Felice,  e brontolando corfe  alla  lui  volta  , alzan- 
do quanto  più  potè  vn  pugno  per  batterlo,  fc  bene  trattenuto  da_, 
Dio,  non  lo  potè  colpire;  onde  incominciò  à gridare,  non  pollò 
dargli,  non  pollò,  non  pollò,  che  fono  impedita.  E perche  la  Ma- 
dre della  giouane  difse  , coli  dunque  lì  fà  à Fra  Felice  ? rifpofe  il 
Demonio  per  bocca  della  figlia  5 s’io  potelfi  vorrei  pifiargli  tutta., 
la  perfona , non  che  la  tefia. 

aJ9  Vn’altro giorno  ritrouandofi  Fra  Felice  nella  cafa  di  lei,  la  Ma- 
dre gli  prele  il  mantello,  e lo  pofe  fopra  lefpalle  della  figlia  , la_. 
quale  cominciò  à sbatterfi,  & à gridare;  fuocofuoco, m’abbrucio, 
leuatemi  quanto  prima  quefio  mantello.  Dicendole  la  MadtCj, 
che  le  lo  leuafse  da  fe  : non  pofso  ( rifpofe  lo  fpirito)  non  lopofso 
toccare  , eh  e di  quefio  Frate  ; e feguirando  tuttauia  à flriderc  , Se 
i dire,  che  s’abbruciaua  , fece  proua  da  vn  fcanno , oue  lì  pofe., 
à federe,  di  dare  co’i  capo  indietro  centra  la  terra  . All’hora  la_. 
Madre  le  tollè  di  fopra  il  mantello  ; ma  l’infuriata  , Se  agitata  fi- 
gliuola  diede  alla  Madre  in  vn  braccio  vn  coli  gran  morfo  , cht. 
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al  fegno  pareua  che  vna  fiera  l’hauefle  ruorduta  ; & vn’aitro gliene 
diede  in  vna  Italia  : nel  qual  tempo  cnttandoncll’ificflaftanza  ilSi- 
gnor  Bernardino  fuo  Padre,  gli  armento  contro  non  so  che  ferro, 
ò legno  , che  fe  Iddio  non  faceua  andare  il  colpo  à vuoto  , l’ha- 
uercbbe  maltrattato,  tanto  s’mfuriò  quella  belila  infernale  per  li 
crudeli  tormenti, che  gh  diede  il  mantello  del  SeruodiDio. 

Otto  giorni  prima  che  il  Beato  Felice  morifleincominciaronogli 
fpiriti  maligni  a far  gran  rumore  , e diceuano  à Lucretia  : ah  che, 
prefio  bifognerà  vfuamo  da  te;  perche  quel  tuo  frataccio,  qud 
Biggtaccioìià  da  morire  : e nel  punto  che  morì,  le  difiero  : è mor- 
to il  tuo  Biggiaccio;  non  hauendo  cuore  di  profferire  quel  felice., 
nome,  che  da  Dio  doueuaeflerc  cofi  fauorito  , e da  gh  huomini 
cotanto  venerato , e celebrato , che  per  tuttii  fecoli  auuenire  (c  ne 
farebbe  ferbata  gloriola  memoria;cgli  dauano  titolodi  difprcgio, 
per  maggiormente  accrelcerc  la  gloria  del  Santo,  il  quale  doucua 
edere  la  sferza  loro  , per  cacciarli  da  quel  corpo  , che  teucuano 
ofiefio. 

Intefa  la  morte  di  Fra  Felice  dal  Padre, c dalla  Madre  della gio- 
uane  ; fecero  fubito  diflegno  di  condurla  al  corpo  del  Beato  : ma_. 
la  belila  maledetta  dndcua  , minacciarla,  s’infunaua,  ne  voleua_, 
'andatili  à patto  alcuno,  ma  finalmente  il  mercordì  vi  fa  condotta 
'per  forza  . Gridarla  il  Demonio  ; tu  mi  ci  vnoi  pur  condurre  tta- 
;ditora , vrlauacome  vn  lnpo  arrabbiato,  e moltraua  di  temete  ran- 
1 to,  ed'hauer'in  horrore  quel  corpo,  come  la  maggior  pena  dcU’in- 
ifcrno.  Era  il  corpo  del  B.  Felice  nel  Coro,  & i Frati  vtfiauano le- 
vitando attorno  l'vlficio  de’ morti , non  potendo  capir  nella  Chiefa 
; per  il  gran  concorfodel  Popolo.  Fù  condotta  la  donna  dentro  il 
cancello  auanti  TAltar  maggiore,oueil  maligno  lpixitola  fece  ca- 
! der  bocconi  sù’l  pammento,  e rompere  la  tella  : oc  in  quello  gon- 
ffiandofcle  la  gola,  e crepandole  la  pelle  del  collo  tramortì;  c cofi 
fiette  fin  che  ad  illanza  dellAmbafciatore  di  Spagna  fu  portato  il 
corpo  auanti  TAltare;  perche  alfhora  cominciò  ifcDemonio  à gri 
idare  fortemente  , à ftridcre,  à torccrfi  , Se  à ftrauuolgctfi  per  tcr- 
{ra  , che  mctteua  terrore, e pietà  infieme  à chiunque  era  ptefente  . 
Che  peteiòvn  Sacerdote  fattali  portale  la  ftuola  fi  pofc  à lcon- 
giurarla  per  li  meriti  del  B.  Felice , facendo  {fendere  fopra  di  lei  le 
braccia  del  defunto, legnali  fi  maneggiauano  come  fc  fiate  follerò  d‘ 
vnTiuoroo  viuo.e  mettere  le  mani  fopra  la  bocca , e fopra  il  collo  ; 
pcrloehe  fcaotendofi  il  Demonio-,  e dibattendoli,  e iremandoà 
gtiifa  di  foglia,  la  gittò  co’l  vifo,  e con  la  perlóna  (opra  il  cataict 
’to,  oue  ifuenne,  e rimale  come  morta  nelle  braccia  della  Madre  : 
ma  non  protendo  il  nemico  pififoffrire,nc  «filiere, ne  infingerfi, co 
jÉrunctò-cl»  ntfouo  à llrepitare.'il  Sacerdote  rocca  da  diuin  lutuo,1 
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pieno  di  femore,  e di  fede  prcfcàdire  il  Vangelo  di  San  Giouinni: 
hi  principio  arai  yerbum  : e giunto  à quelle  parole  Fmt  homo  mifjus  n 
Deo,  le  replicò  più  volte  facendo  ncli'ittcflo  tempo  il  legno  detti-. 

Croce  fopra  la  bocci , la  fronte , e la  gola  dell'  tipificata  : dalie  quali  Si  libera  vna 
parole  , e legni  come  da  taati  Arali  abbattuto  il  Demonio  , dopo  fintata 
molti  ranuolgimenti,  c Crepiti  lì  parti,  iafciandopcr  alquanto  (pa- 
tio di  tempo  tramortita  la  giouane . Dopò  tl  che  leu  alali  finalmente 
in  piedi  vigorofa , e tutta  lieta;  con  le  mani  giunte,  egli  occhi  al- 
zati al  Cielo  s’accoAò  al  corpo  del  fuo  liberatore , e prò  tirata  fopra 
di  elio,  l'abbracdaua,  lobaciaua , e loringratiaua  con  tanto  affetto' 
di  diuotione,  che  mtcnedua  tutti  i circolanti . O Beato  Felice, ò Santo 
Felice  mio  ( diceua)  ella  mille  volte  ti  nngtatio  , benedetto  Scruo  di! 

Dio  glonoloSan  Felice  mio,  quanto  grande  c la  grafia,  che  da  tc; 
hòriceuuta  ? c tornaua  di  nuouo  à bacia  tc,  e u bacia  re  i Uàg  ro  Corpo . 

Vedendo  i Frati  liberata  la  donna  lagrimarono  d'allegrezza , & nv 
tcrotto  l'vthcio  de’ Morti  cantarono n TcDcmn  Uxdamus . Se  n'andò 
poi  la  giouane  auanti  il  Santittìmo  Sagramcntoà  tendere  gratic  al 
principale  Datore  di  tutti  i beni,  «quindi  tolta  quali  nelle  braccia 
dall'  Ambafciadnce  di  Spagna , e da  alcune  altre  Signore  fù  con- 
dotta fuori:  dcall'hora  fi  verificò  vna  predinone  del  Beato  nella-, 
perfona  della  Madre  di  LucretiapernomeCottanza,  la  quale  com- 
motivi dalla  liberarione  della  figlia  perdonò  ad  Achille  fuo  Gene- 
ro, 3cal  Padre,  de  alla  Madre  di  lui,  e firiconciliò  concili,  hauen- 
doloro  portato  molto  tempo  grandi  filmo  odio,  ne  mai  voluto  de* 
pollo  per  quanto  rbaucifc  efortata  invita  il  Scruo  di  Collo,  il  qua- 
le finalmente  le  ditte,  che  farebbe  venuto  tempo,  che  hauerebbe 
perdonato . 

i6J  La  Signora  Lucretia  Mattei  hauendovn  figlio,  chepatiuadifor- 
dità  di  orecchie,  locondufleà  vifitare  il  corpo  del  Beato  Felice  con 
molta  fede  di  douerne  riceuerc  la  grafia  . Giunta  auanti, la  bara, 
elortò  il  figlio à raccomandarli  di  tutto  cuore  all'  interccffionc  del 
‘ Tanto,  epoigli  dille , che  gli  prcnddfe  vna  mano,  e fi  mettefle  vn 
dito  nell’ orecchie . Ne  hebbe  cofi  pretto  ciò  fatto,  che  incomin- 
ciò à gridare:  Signora  Madre,  Signora  Madre,  io  Tento,  io  Tento 


*64 


beniilimo  con  grande  allegrezza,  emarauigiiadi  tuttofi  Popolo,  il 
ò le  voci  lodando  il  Signore  Se  il  fuo  Senio . 


.quale  innalzò 

Diana  Alrobafla  ritrouandofi  in  eludente  pencolo  di  morte  per 
vn  gran  flutto  di  fangue,  che  patina  dopod'eflerfi /concia , fentcn- 
do  raccontare  tanti  miracoli,  cheoperaua  il  Signore  per  l'jntcrccf- 
filone  del  Beato  Felice,  fi  raccomandò  con  molto  affetto  alla  di  lui! 
interceflione , e fubitolc  celiò  il  flutto,  & vici  di  letto  cofi  pretto, 
265  .che  rutti  quelli  di  cafa  ne  tettarono  grandemente  marauigliati . 

1 Vna  Monaca  di  Sam’Ambrogip,  cheper  attratfione  di  neruiera 
T.  ZaccanaBvucrio,  T ora.  i.  Xx  ftata 
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ftata  ottomefi  nel  letto  fenza  poterfi  muouere , fi  raccomandò  di- 
uotamentea'  meriti  del  Scruo  di  Crifto,  pregandolo  ad  hauerc  di  fi: 
pietà  , che  fenza  trouare  alcun’ humano  rimedio  flaua  tanto  afflit- 
ta, c poistoccofli  con  vna  corona , eh  era  ftata  lòpra  il  corpo  dei  Bea- 
to. L'applicarfi  la  corona,  il  chiedere  la  gratia , l’ottenerla  , & il 
(altare  immantinente  di  letto  tutto  fu  nell’  lite  fio  tempo  : ondene  re- 
fe mol  te  gratic  al  Signore,  & al  luo  interceflòre . ^ zg. 

Calo  marauigliolò  più  d'ogn’altrofùqucflo,  & è deporto  nel  prò-  ~ 
cciro  della  beatificationc  . Haucndogli  vna  donna  Scncfe  tagliata 
vna  particella  dell’ habito  la  prima  volta  che  fù  portato  nella  Chic- 
fa,  con  elfa  toccò  la  lingua  ad  vn  giouinetto  Napolitano  , ch'era 
nato  muto,  c con  quello  miracololo  tocco  tolto  ogn’impedimento 
cominciò  à fauellare  liberamente . 

Reftauano  attoniti  1 Frati  nel  mirare  il  concorfo,  cl’vniuerfale,  266 
e Itraordinariadiuotione  di  perfone  d’ogni  forte  , econditionc  ver- 
fò  d'vnloro  poucro  cercatore,  il  quale  p co  prima  andana  cofidif- 
pregiatopcr  Roma,  &mficme  lodauano  Iddio,  ficompungeuano, 
c s’.nfiamma uano  all’acquifto  delle  vere  virtù  religiofe  . E fri  gli 
altri  Fra  Pietro  Tngofo  gran  Teologo  , il  quale  da’  Padri  Gefuiti 
entrò  nella  noftra  Religione,  e dottamente  lcrifle  l'opra  SanBuona- 
ucntura , l'oprapprefo  da  lòuerchia  marauiglia,  e dettato  dalia  glo- 
jna  di  Fra  Felice:  che  ftiamo  à fare  (diflc)  con  tutti  i noftri  libri  ? 
Facciamoci  ignoranti , già  che  vn  Frariceilofemplice,  & idiota  viene 
tanto honorato,  &efaltatodaDio. 

Eflendofi  ftabilito  cofi  coi  confeglio  de’  Padri , come  coi  con-  267 
fenfo  del  Cardinal  Protettore  , che  fi  douefle  per  ogni  modo  fe- 
pclluc  la  fera  , bifognò  nondimeno  foprafederc  fin’ al  giorno  fe- 
guente , tanto  che  fi  finiflè  vna  cada  di  piombo  fatta  fabbricare^ 
dall’irtefTo  Cardinale.  Et  eflendo flato  il  corpo  infepolto  dal  Lune- 
dì fin’ al  Giouedìj  tutto  che  la  ftagione  folle  affai  calda,  e l’angu- 
ftia  de’  noftri  Conucnti , e la  moltitudine  de’  Frati , e de’  fecolari 
non  folo  augmentafle,  ma  faceflc  1)  calore  quafi  intolerabile,  non 
diede  però  mai  vn  mimmo  fegno  di  corruttione  , ne  cfalò  alcun* 
odore  cattiuo;  anzi  più  torto  rendeua  vn  nonsò  che  di  foauità,  e 
F.  ftfdlì’crcl  di  fragranza  . Fù  poi  collocato  nella  caffa  di  piombo,  eracchiufa-. 
Cimenta  co-  m vn’altradi  tauolc,  c fepoitonel  Cemetero comune,  benché con- 
munc.  tradicendoil  Cardinale,  il  quale haucrebbe  voluto,  che  fi  toflede- 
pofitato  nella  fua  Cappella  di  San  Buonauentura,  fe  bene  finalmen- 
te sarrefe  alle  ilerate  preghiere  del  Guardiano,  il  quale  per  fuggire 
ogniaft'etiatione,  e pompa,  e mantenere  l’antica  fimplicifà,  fuppli- 
còil  Cardinale  à contcntarfcne.  268 

Ma  il  Signore  che  con  maggior  configlio  haucua  difpofto  di  fu- 1 
blimarele  glorie  di  quello  luo  fidcliflìmo  Scruo,  non  volle,  che_.l 
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giaccflcmi  fepolro  lungo  tempo  : perche  partati  nouc  mefi,  il  Car 
dinale  lofcccdiflcpcllirc,  e vifuatoil corpo  ,ritrouatolo  intiero  >ec-'zry,/rp;/,>0, 
cctto  la  punta  del  nafo , che  fi  era  alquanto  guada , lo  fece  rac-  e allocalo  w 
chiudere  di  nuouo  nella  cada  di  piombo,  e poi  ri  fermare  in  quella-*  vn' ,lTC* 
di  marmo  , ch’egli  haueua  dimandato  in  vita  dal  Signore  Alcn'an-)BMm<’' 
dro  Poggi  .«collocato  alquanto  alto  da  terra  nella  cappella  del  Cro- 1 
afide  . All*  hora  intefero  i Frati  à qual  fine  haueua  Fra  Felice  fatto 
condurre  alConucnto  quella  pila , Se  il  Sign.  Alcrt'andro  venne  à co- 
noscere il  m fiero  delle  parole  dettegli  da  Fra  Felice , quandoglidif- 
Ce , che  la  voleua  per  fe , e non  peraltri . Nel  trasferirli  dal  Cemetc- 
ro  comune  alla  cappella  del  Crocififlo,  Fra  Matteo  da  Chioggia, 
che  patiuavna  grauirtima  infermità  di  rottura  , corfe  alla  fofìà_>, 
dou’cra  flato  fin’ all’ hora  il  corpo  del  Beato,  vi  fipofe  dentro  in- 
ginocchione  , c raccomandatofi  à’ meriti  del  Santo  , fi  kuò  in  pie- 
di fano. 

Z69  Oltre  la  teftificatione  di  tanti  miracoli  volle  il  Signorecon  ditiine 
ivifioni  appalefarc  al  Mondo  la  gloria  delfuo  Seruo.  Tomall>da_* 

Mondauio  Vignaiuolo  del  Signor  Pietro  Valcntini  Romano;  huo- 
mo  femplice,  ma  da  bene , timorato  di  Dio , e molto  diuoto  de’  San- 
ti, ritrouandofi  grauemente  infermo  nella  cafa  del  Padrone,  c ri- 
dotto à quel  fegno,  che  perduta  la  parola  s’afpcttaua,  chcfpirafle 
d’hora  in  hora  : all’improuifo  prefe  nelle  mani  vna  Croce,  che  ha- 
ueuaàcanto,  c cominciò à gridare;  vittoria  vé-toria  ; fede  fede;  vi- 
uaGesùCrifto,  Scaltre  fimili  parole,  le  quali  riferite  al  Padrone.,, 
che  all’ hora  ftaua  cenando,  interruppe fubito  la  cena , e corlè dal- 
l’infermo, egliaddimandò, che voleflero dire . Edcgli.  VditemiSi-  oprare  gh. 
gnore:  i Demonij  m’haueuano  afferrato  per  la  gola,  c chiulòmi  à r“f>  "d  *»' 
poco  à poco  in  vno  Beccato  , mentre  fi  crcdcuano  d’opprimevmi 
con  le  loro accufe , comparucrofubito  in  mioaiutoi  Santi  Apporto- 
li  Pietro,  c Paolo,  Sant’Agoftino  , San  Francefco,  e Fra  Felice,  i 
quali  difendendo  la  mia  caula,  e ribattendo  i colpi  de*  miei  nemici, 
hannoàmiofauorecombattiitocontrodicflì.  E comparendo  nel  fi- J 
ne  l’iflciro  Signore,  e la  Mtdonna  Santiflìma  di  San  Giouannino 
hanno  porto  in  fuga  il  Demonio;  e per  quello  hò  innalzato  la  vo~j 
ce  dicendo  vittoria  vittoria,  fede  fede  per  ringratiarc  laMaertàDi-, 
uina.Gli  addimandò  il  Padrone  fc  haueua  conofciuto  Fra  Felice;  & 
egli  rifpofe,  chebeniflìmol’haueua  conofciuto cofi  dal  fèmbiante,! 
come  dalle  parole . Dimmi  di  grafia  ( foggiunfe  quegli  ) com’era  ve-1 
Aito,  cchc  parole  ti  hà  detto.  Eravellitof  rifpofe  quelli)  con  vn 
camice  biancodi  l'era  bclliflimo,  eluminofo,  Se  haueua  al  collovn 
collaro  cofi  rifplcndente,  che  nonpoteuala  miadebilvifta  foffrtrei 
raggi,  chcdiffundeua  intorno,  e portami  la  mano  lòpra  il  capo  mi 
dille:  non  dubitale  figliuolo;  habbi  viua  fede  in  Dio,  enelluo  fi-! 
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glio  Gesù  Crirto,  che  vincerai  tomi  nemici.  Ciò  detto  prefe  il Oo 
cififlò nella  Anidra , Se  accennando  al  Padrone  j con  quefto.  Signor 
Pietro  4 ioggiunfc  , vincerete  ancor  voi  il  Demonio  . Dicendogli 
per  fine,  che  in  breue  doueua  morire , deche  farebbe  andato  à go- 
dere la  gloria  delParadifo,  s'accomodò  nel  letto  da  femedefimo, 
e filli  gli  occhi  nel  Cielo,  eflèndo  interrogato  davnaperlòna  fpiri- 
tuale,  che  cofa  vedelfc  5 veggo  ( riipofe  ) quello  non  potete  veder 
voi.  E dando  in  quefia  pofnura  lo  (patio  d’vn'hora,  relè  dolcemen- 
te lo  fpititoal  fuo  Creatore.  Coli  volle  il  Beato  Seruodi  Dio  ( ha* 
uendo  egli  con  motta  fedeltà  nella  fua  fanciullezza  , e gioucntù 
atteio  alla  coltura  de’ campi  ).  hauere  ancora  per  primo  banditore, 
e trombettiere  della  fua  gloria  vn  diuoto  , e timorato  vignaiuolo» 
per  dichiarare  al  Mondo  non  la  potenza , ne  la  nobilta.ne  la  grande*» 
za  effe  re  quelle,  che  vagliono  appredò  Dioj  male  ccleftì  riuclano- 
ni  comunicarfi  a'icmphci , ne' cuori  de' quali  foggiorna  il  Canto  ti- 
more del  Signore  Se  il  fuo  Santiflimo  amore. 

Dopo  la  beata  roorre  di  Ira  Filippo  Neri  Giouaoni  Antonio  Ron-  z7Qì 
callo  volendo  accomodare  vna  pergola,  falìvna  fcala  appoggia- 
tafopravna  botte:  che  data  volta  per  noncderc  ben  ferma,  nel  ca- 
de re  che  faceuada  alto,  chiamò  in  fuo  aiuto  San  Filippo,  &il  Bea- 
to Felice,  iqualigliapparuerodilungo,efoftencndoloil  polirono 
iòaucmente  in  terra , come  le  non  foflè  caduto. 

ScAtun/ceddfuo  firpovn  ùcore  miracoloso  . 

NOn  Scontentò  la  Maedà  DiuinadTiauereconil  predetto  con-  27I 
corfo  di  unte  genti , e con  i fegni  draordinarij  de’  miracoli 
honorare  l’efequie  di  quefto  fuo  fidcliffimo  Seruo,  che  volle  ren- 
dere gloriofa  ancora  la  lui  fc  poi  tura  con  vn  fourano,  e miracolo- 
fa  licore,  che  fcatorendo  da  quel  benedetto  corpo , hatiede  virtù 
d’operarcne’ Fedeli' grafie,  e miracoli  dupendi,  onde  fe  nt^'arfcla 
fama  per  tutta  Roma.  11  quale  come  vemflc  à manifcdarli  denefi 
qui  notare  con  qualche  acuratczza  . Dopoché  per  ordine  del Car- 
dinal Protettore  fùdiflotterrata  La  cada, ouegiaceuailcorpo  del  Bea- 
to, dette  alcuni  giorni  fopra  terra,  prima  che  dal  Cimitero  foflo 
portato  nella  Capella:  nel  qual  tempo  Fra  Vrbano  da  Prato faccn- 
doui  fp dìo  oratione , nel  mirarla  vna  volta  più  attentamente  deli’ 
altre  s’accorfe,  che  gocciaua  » di  che  marauigliato  , mentre  anda- 
ua  conmaggiordiligenzaofl'ernando,  douepoteflcrofcaturirqucl- 
fcgoccic,  vide,  che  dillauanoda  vn  chiodo,  il  quale  ncU'inchio- 
darfi  la  cafl'a  di  legno  fopra  quella  di  piombo,  pafsò  tant’olrre^, 
che  arriuò  fin’al  corpo  da  Fra  Felice . Raccolfe  Fra  Vrbano  di  quc. 
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fio  Jicori  in  vna  fcotella , e poi  il  diede  à Suor  Felice  Africana  del 
terz'Ordmc  diuotiflìma  Difcepola  del  Beato,  la  quale  depennando- 
ne à diuerfì  infermi  , e particolarmente  à quelli , che  patinano  di 
fcrofole  , rendeua  loro  la  finità . Subito  cne  l'arca  fù  collocata-, 
nella  Cappella , defidcrofa  quella  Vergine  d’haucre  del  detto  lico- 
re, andaua  offeruando  come  hauerebbe  potuto  arriua  re  al  fincdel 
fuo  intento.  La  pila  di  marmo  fi  vedeua  fpeflò  inumidire  intanto 
che  il  Sagriftano,  il  quale  non  fapeua  il  miltero,  fe  ne  nurauiglia- 
ua,c  fpclìbcon  vn  panno  l’andaua  afeiugando  ; il  che  accrefccua 
il  defidetio  à Suor  Felice  d’hauernc:  perilche  dclibcrarafi  vn  gior- 
no di  far  proua  fe  vi  potcua  giungere,  comunicò  il  fuo  penficre  à 
Settimia  MafFei  Sorella  del  Cardinale  MafFci.e  prcfalain  luacom- 

Eia , andarono  amenduc  alla  nollra  Chiefa , & addimandarono 
za  al  Sagriftano  di  poter’entrarc  nella  Capelia .ouedimoraua 
il  benedetto  corpo,  e l’ottennero  facilmente.  Dato  in  tanto  di  ma- 
no ad  vn  Triuello  , moda  più  dall'affetto  che  regolata  dalla  pru- 
denza tentò  più  volte  Suor  Felice  di  forare  con  effa  l'arca  , ma_» 
fempre  indarno  j perilche  diflc  alla  compagna  : qui  forella  perquan- 
to  veggo  ci  bifogna  ricorrere  all’aiuto  del  Cielo,  c pregare  il  Bea- 
to, che  fi  degni  di  concederci  quello  pretiofo  licore  , e perciò  di- 
ciamo cinque  volte  il  Pater  nolter,  e i’Aue  Maria  , imploriamo 
il  diuino  aiuto.  Fatta  l’oratione  prefe  dinuouo  il  triuello  nelle  ma- 
ni con  gran  fede,  e tentando  di  nuouo  di  forare  l’arca  di  marmo, 
le  riufeì  cofi  facile, come  fe  (lata  folle  di  legno,  òdi  cera.  Ma  non 
vfeendone  fuori  licore  alcuno  pigliò  del  ferro  filato , e ponendoui 
in  cima  vn  poco  di  Spugna  la  fece  entrare  per  il  buco, che  viha- 
ueua  fatto,  e la  cauò  fuori  tutta  inzuppata  ; il  che  hauendo  fatto 
più  volte  con  fua  grande  allegrezza,  e della  compagna,  ne  riem- 
pì vna  carafiìna  di  vetro;  e turato  con  diligenza  il  pertugio,  accio- 
che  non  fi  conofccffc,  fi  partirono  molto  con  folate  con  il  brama- 
to licore -,  il  quale  diftribuitoà  gl'infermi,  operando  ogni  giorno  Id- 
dio per  mezzo  di  cflò  gran  marauiglie  , in  breue  fi  diuulgò  la  fa- 
ma per  tutta  Roma  ,e  giunfe  all'orecchic  del  Papa  ; il  quale  farti 
chiamare  il  Cardinal  Rufticucci  fuo  Vicario,  &il  Cardinale  Santa 
Seuerina  noftro  Protettore , gfinterrogò , che  forte  quel  licore,  che 
fcaturiua  dal  corpo  di  Fra  Felice  , & operaua  tante  grafie  miraco- 
lofe,  che  fi  raccontauano  per  Roma  pubblicarne nte.  E rifponden- 
docfiìdi  nonne  haaiere  alcuna  notitia,  ordinò  loro  , che  s’infor- 
maflero  del  fatto,  egli  tiferiftero  ìltuttoefàttamente. 

I Cardinali  pcrcfcqnire  i comandi  del  Papa  chiamarono  à fc 
Guardiano  per  nome  Fra  Gafparoda  Pauia.e  l’interrogarono  fo- 
pra  di  quello  licore;ilquale  rifpofe  dinonne  fapcr’altro,  ne  d’ha- 
uerne  mai  vdita  parola  alcuna  da’Frati; &chc  tanto  più  ne  redaua 
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marauigliato,  quanto  che  molte  perfone  erano  andate  al  Conven- 
to à dimandargli  il  licore  di  Fra  Felice.  Dubitando  perciòiCardi- 
nali  di  qualche  inganno , ne  fecero  diligentiflìma  inquifuionc,fin 
ebe  recarono  pienamente  informati  della  verità  je  rifctironoil  tut- 
to al  Sommo  Pontefice.  Diede  fubito ordine  Sua  Santità» che  li 
and  a (Te  con  alcuni  Medici  al  Sepolcro,  e fi  apriflc,  e riconofceflc 
il  fatto.  Hauura  quella  commilitone  i due  Cardinali  prefero  feco 
il  Padoano,  il  Cordella,  & altri  Medici  principali,  dcandaronosùl 
tardi  al  Conucnto,  ouc  fatta  chiudere  la  porta  delia  Chiefa, e por- 
tare l’arca  nd  mezzo  di  erta,  vollero  fi  aprirti  ; <5c  cheì  Medici  for- 
ma fiero  il  lor  giudicio  intorno  à quel  licote,  fc  potena  effe  re  natu- 
rale, ò fc  pur  folle  miracolofo.  Aperta  l’vltima  cafsa  di  piombo, 
trouarono  in  vn  canto  di  efsa  vna  gran  quantità  di  licore  chiaro  , 
bello,  & odorifero,  fopra  di  cuidilcorrendo  i Medici  lungamente 
v’ofseruarono  concordemente  molte  circofianze  , le  quali  eccede- 
nano  l’ordine  della  natura.  Si  prelèroi  Cardinali  la  maggiorparte 
del  licore , & ordinarono  al  Guardiano , che  d'indi  innanzi  non  ne 
lafciafse , fenza  loro  licenza  eftraere  da  chi  fi  folle  ? il  che  perlo  (pa- 
tio di  due , ò tre  anni  in  circa  fu  ofseruato  : .nel  qual  tempo  ne  fù 
però  canato  più  volte  per  ordine  di  detto  Signor  Cardinale  Rulti- 
eucci;  ma  fempre  con  l’alfiftenza  di  Monfignor  Vicigcrente,  òdi 
altra  perfona  mandata  da  qnello.  Si  che  polliamo  applicarcà  que- 
llo Santo  Seruo  diCrillo  le  parole  del  Profeta  Efaiaal  j$,  de’luoi 
Oracoli  : qua  crac  arida,  cric  in  flagnum  ; & fitiens  in  fontes  a quorum-,  ; 
percioche  quella  carne,  che  per  le  fatiche,  c per  cagione  de’  con- 
tinui digiuni  fi  era  inaridita  : c quel  corpo  , che  confiimato  dalle, 
vigilie,  e dalle  afprezze  era  diuenuto  fecco,  e duro  come  terra.,  5 
per  fegno  che  l’ànima  haueua  cangiato  forte,  e (lato  , c dàlie  mi- 
ferie  era  pallata  alla  gloria  , da’  digiuni  alla  fatietà,  e dalla  fete  a' 
torrenti  de’  piaceri  ,,  e delle  celelti  delitie,  cominciò  à fcaturir  fuo- 
ri acque,  e licori  miracolofi,  che  irrigando  gli  aridi  terreni  de’ cuo- 
ri humani  di  grafie,  e benedittioni  dittine»  li  folleuaronoà  lodarc,e 
benedire  laMaertàdel  Signore  nel  fuoScruo- 

rDe‘  molti  miracoli  operati  con  quejlo  licore, 

PEr  honorare  maggiormente  il  fuo  Sento,  eperilluftrare  viepiù 
la  fua  gloria  operò-  il  Signore  tante  grafie  con  quello  licore,  che 
le  tntre  le  hauefiìmoà  riferire , non  fi  porrebbe  mai  fine  à quella., 
vira.  Il  Signor  Federico  Cefi  Duca  dAcquafparta  aggrauato  da_> 
fèbbre  maligna  con  frenefia  fi  ritrouaua  in  grandilTìmo  pericolo  di 
morte»  quando  nell'àugmento  maggiore  del  parocifino  la  Signora 
,,  f » y Pulche- 
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Pulcheria  Orfini  fua  Conforrc  gli  vnfc  la  tcfta  col  licore  dei  B.  Fe- 
lice , mandatole  à quefto  effetto  dal  Cardinal  Protettore  , e lufairo 
l'infermo  vfcì  dai  delirio,  c pocodopo  guarì  perfettamente  da  ogni 
male.  Ilche  attribuendo  egli  a*  menti  del  Beato,  fu  poi  quello  me- 
dicamento cofi  famigliare  à quella  caia , che  come  in  ella  li  amma- 
lala alcuno  figlio  ,ò  Seruo,  la  detta  Signora  l’vngcua  co'J  predet- 
to licore, e futuramente  guariua. 

174  L’iftcflo  Signor  Federico  Cefi  l'anno  1 591.  s’infermò  cofi  grata- 
mente di  febbre  acuta,  c maligna,  e di  petecchie , che  1 Medici ha- 
ueuano  perduto  ogni  fpcranza,  che  ne  rode  perguarire:  pertiche 
ricorrendo  all’vltimo,  e più  efficace  rimedio  d’ogni  altro  j dopo  d'ef- 
ferfi  raccomandato  all’intercellione  di  Fra  Felice,  fi  fece  dare  à be- 
re invn’ampollctta  di  vetro  vn  poco  deidetto  licore;  quale beuuto 
fùfubito  prefoda  vnkggier  fonno,  incuipareuagliditrouarfiauan- 
ti  la  fepoltu radei  Beato,  & ch'egli  vi  fedefle  Copra,  c glidiccflc  : figli- 
uolo non  temere,  che  in  breuc  guarirai  da  ogni  male:  crifueglia- 
tofi  cominciò  Cubito  à fentirfi  meglio,  perche  lajfcbbre  era  nell' vi 
tima  deelinatione,  c fra  poco  guarì  con  gran  matauiglia  de’  Medi 
ci , & allegrezza  di  tutta  la  caia. 

L’illeffo  quafi  auuennc  ad  Antonio  Roncallo,  il  quale  hauendo 
già  prefo  Foglio  Santo,  c ritrouandofi  all’vltimo  di  tua  vita  ; Fra_, 

Agoftino  da  Bergamo  noftroFrate,  e fuo  cuginodiedc  vn  pocodi 
quefto  licore  ad  Eugenia  moglie  dell’infermo  , acciochc  l vngcflè 
con  effo,  come  fece:  e Cubito  prefe  tal  miglioramento,  che  alcune 
pcrlòne,  lequali  erano  andate  la  mattina  féguente  per  condolerli  ?;  l con  \ 
con  effa  della  morte  del  marito,  hebbero  poi  à congratulatfi  delia  fiolictre. 
Canità  riceuuta  per  li  meriti  del  B.  Felice. 

Il  Signor  Paolo  Aluari  per  febbre  continua, fluffo,  vfeita  difan- 
gue  dal  nafo,  e per  tale  inappetenza , che  non  guftaua  più  d’alcun 
cibo,  era  ridotto  à quel  termine,  che  pareua  più  tofto  vn  cadaue- 
ro,  che  vn  corpo  viuo.  Andò  Fra  Stefano  Cecchini  noftroSacer- 
dote  à vifitarlo,e  dopod’hauere  fatto  alquanto  dòratione  , l’vnfc 
co’I  detto  licore  : & incontanente  lo  ritornò  in  vita,  & iniftato  di 
buona  falute  ; perche  Cubito  cominciò  ad  hauet 'appetito,  & in  bre- 
ue  cefsò  la  difenteria,  & il  proftuuio  del  Canguc,  e ricuperò  l’in- 
tiera Canità. 

Vittoria  Fichetti  patiua  vna  languidezza  , e certo  dolore  difto- 
nwco  tanto  veemente , che  non  potendo  rtfpirare  ecccttocon  gran- 
didima  difficoltà,  temeua  d’hora  in  hora  di  reftar  loffocata  . Ve- 
dendo, che  non  le  giouaua  più  alcun  rimedio  applicato  da’  Medi 
ci,  fece  voto  al  B.  Felice  «.'ella  guariua  d appendere  alla  lui  fcpoltu- 
ra  vn  petto  d’argento,  e poi  fi  fece  vrgere  lo  ftomaco  da  vna  fua 
forclla  per  nome  Coflanza  co’l  licore  del  Beato,  fiche  fatto nma- 
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fe  in  vn  iubito  perfettamente  rifanata  da  ogni  male,  e per  autenti- 
chezza  maggiore  del  miracolo  il  luogo  delfvntionefpirò  molto  do- 
po vn  loauillimo  odore . Ma  perche  feordatafi  la  donna  della  ri- 
ccuuta  graria,  tral'curò  di  foddisfare  in  tempo  debito  al  voto  , fu 
riprefa  dall’iftefib  male;  ond’ella  dopo  d'eflerfi  refa  in  colpa  della., 
fua  trafeuraggiene , l’adempì  fubito,  e tornò  dinuouo  à guarire^  . 
Anzi  che  con  rifteflo  rimedio  refe  anco  la  fanità  ad  vn  tuo  figlio 
per  nome  Michelangelo,  il  quale  era  dato  da’  Medici  per  ilpediro , 
acciochc  imparatlimo,  che  Dio  era  più  inclinato  alla  clemenza^  , 
che  al  rigore  ; & che  molti  più  donaua  la  gratitudine  del  riccuuto 
beneficio,  che  non  toglieua  l’ingratitudine. 

Cattalina  Locatelli  era  cofi  grauemente  inferma  per  cagione  d’ 
vna  febbre  continua,  accompagnata  dagran  profluuiodi  fanguc, 
ch’eflendo  già  abbandonata  da’  Medici,  non  le  giouaua  più  rime- 
dio alcuno.  La  Madre  per  nome  Felicita,  chel’amaua  teneramen- 
te, veduto,  che  i remedij  humani  erano  fparfi  al  vento,  la  votò  al 
B.  Felice, e l’vnfc  co’l  fuo  licore.  Fù  inucro  gran  marauiglia,  che 
tocca  da  quella  benedetta  vntione  cefsò  lubito  la  febbre  , & il  firn 
gue  j e fra  due,  ò tré  giorni  vici  fana,  e gagliarda  di  letto  con  tan- 
ta marauiglia  de’ Medici,  che  quando  la  vedeuano.la  chiamauano 
vincìmorte:  Ed  ella  per  gratitudine  del  beneficio  riccuuto,  dilprc- 
giato  il  Mondocon  tutte  le  lui  delitie,  fi  monacònclMonallero  di 
S.  Bernardino,  e vide  frà  quelle  Madri  con  molta  lode  di  virtù  re- 
ligiofe. 

Demofontc  Calendi  alTalito  all’improuifo  da  vn  grauifiimoacci 
dente  , à cui  non’haucua  potuto  giullare  rimedio  alcuno,  era  tor- 
mentato da  cofi  fieri  dolori , che  li  teneua  ne  doueflc  morire  in  bre 
ue,  che  perciò  dillero  1 Medici  à quelli  di  cafa.chc  quanto  prima 
chiamalléro  il  Confcflòre  , perche  l’infermo  era  morto.  Ma  per- 
duta per  la  furia  del  male  la  fauella  prima  che  giungefTeil  Confefi 
ilòre  , fi  ritrouauail  mifero  in  doppio  pericolodciranima.c  del  cor- 
po. Si  ricordò  àli'hora  Felice  Vberti  Nipote  del  monbondo  d’ha- 
ucrc  vn  poco  di  licore  di  Fra  Felice  ; perilche  fubito  lo  portò  all’ 
infermo  , c gliene  diede  à bere  alcune  goccie  : il  quale  non  l’heb- 
be  fi  tolìo  beuute,  che  ricuperata  la  parola  dilfc  alla  Nipote;  che, 
licore  cofi  potente  è quello  mi  haucte  dato  à berc,chem’hà  libe- 
rato da  ogni  male  ? & intendendo  da  lei,  ch’era  fiato  del  licorcdel 
B.  Felice , alzò  fubito  le  mani  al  Cielo,  c ringratiòcon  molte  lagri- 
me laM.D.  & il  luo  intercefiòre  della  riceuuta  fanità  , la  quale  fù 
cofi  compita , che  il  giorno  feguentc  fi  leuò  di  letto,  & vici  perla 
Città  à fare  i fuoi  negotij. 

Donna  Artemifia  Colonna  Cefi  Principefla  di  S.  Angelo  oltrt, 
ledere  già  cinque,  ò lèi  mefi  inferma  di  febbre  continua,  le  dilli! 
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^ ^ rv  lv  j , ‘r  * V,c  1 mcQlcl  ,a  inmatiano,  che  folle-» 

umcnuta  etica  della  terza  fpecie,  la  quale  comunemente  fi'  hàper 
incurabile  . Mentre  la  Principefla  di  Pellcdrina  Madre  di  lei  la_, 
piangeua  come  morta;  vnnodro  Frate  eflendo  andato  à vifitat^ 
la  Pi  mcipcfla  Madre,  le  diede  vn  pocodel  licore  del  Santo,  accio- 
che  ne  vngcfle  la  figlia  inferma.  Vnta  chefù  le  fi  confumò  incon- 
tanente j1  catarro  , le  le  rinfranchi  lo  flomaco  , & à poco  à poco 
guari  dalla  febbre , e confeguì  l'intiera  fanità. 

Similmente  Olimpia  Marina  Vannini  trauagliata  grauemente  da 
febbre , e da  dolori  diftomaco  fi  ritrouaua  in  grandiflimo  pericolo 
della  vita  : ma  vnta  nel  petto,  c nelle  tempie  con  quello  licore , le 
eelso  fubita mente  la  febbre,  e fi  partì  da  lei  ogni  dolore  - <5c  in  re- 
dimomanza  della  riccuuta  finità  portò  vn  flomaco  di  cera  al  fé- 
polcro  del  Beato. 

Nediflimilc  fù  la  cura  di  Cleria  Mantes  , la  quale  eflendo  pcri- 
colofa  di  morte  per  vn’ardentiflìma  febbre , che  la  trauagliaua  hot- 
nbilmente  , non  fi  raccomandò  cofi  predo  all’ interceffione del  Bea- 

r°ù  -C  Prc^,a^cunc  goccie  di  qucfto  licore  in  vn  poco  di  brodo , che., 
lubito  redo  del  tutto  guarita  con  gran  marauiglia  , e fiupore  del 
Signor  Calido  Procuccini  fuo  Medico,  il  quale  confideratala  qua- 
nta del  male  affermò  , che  quello  era  flato  vn  miracolo  euidentif- 
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J r°,,.  ^<ÌSn^,talc  lo  deP°fe  nel  Procedo.  D'indi  à tré  annieflen- 
" ’ ’ ' “ Jena  ammalata  grauemente,  fi  valfe  dellidcfla mira- 
ina  , e riceuc  la  medefima  fan  iti  idantanea  , e mira- 
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inucr5)mafau,gIi°fo  è quello,  che  fi  racconta  di  Gio:  Bat-  Fno,  che  h* 
rCmentini  9 " (lualc  eflendo  nato  coA  vn  braccio  arido  , icn-  ***** 
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■T,6  oclc  . viumcarc  vn  oracelo  morto,  linchenon  liven*,., 
ne  all  vltimo , e miracololò.  Andati  due  nodri  Fratiad  vngerloco'l  ‘ ort‘ 
detto  licore  fecero  prima  alquanto  d'oratione  con  le  ginocchia  à 
terra , raccomandando  il  fanciullo  al  Signore,  & al  B.  Felice,  e poi 
l vnlero:  oc  in  queda  vntione  operando  la  virtù  diuina  , rauuiuò 
la  natura  , inuigori  l’arido  membro  , egli  conferì  ilmoto:  fiche 
le  con  quedo  miracolo  non  fù  rifufeitato  vn’huomo  intiero,  fu  al 
meno  viuincato  vn  membro  morto. 

Ne  degna  di  minor  marauiglia  fù  la  fanità  operata  con  quedo  li- 
core nel  ia  perfona  di  Cecilia  del  Zito.  Non  haueua  queda  due  me- 
li, che  per  certa  infermità,  rimafe  affatto. droppia ta  di  tutta  la  per- 
ona,  e cofi  dette  fin'à  due  anni  con  edremo  cordoglio  di  tutti  quel- 
di  cadi  ma ffimc  della  madre,  la  quale  moflà  dalla  famadc'mira- 
eoli , che  Icntiua  raccontare  del  B.  Felice  , l’muocò  in  fuo  aiuto,  e 
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fatta  portare  la  figlia  al  lui  fepolcro,  pregò  inodri  Frati,  chela  vo- 
lederò  vngere  co'l  licore,  che  fcatunua  dalla  fepoltura  del  Santo, 
come  fecero.  Et  il  Signore  per  dimodrarfi  veramente  gloriofone’ 
Santi  fuoi,  le  conlolidò  in  maniera  le  membra  , che  non  potendo 
prima  muoucrle  , ne  reggerli  in  piedi , come  fe  le  gambe  follerò 
Hate  di  ftoppa  ; fubito  che  fu  vnta  fallò  in  piedi  lana  , vigorofa, 
<5c  allegra,  li  che  fece  rimaner' attoniti,  c piangere  per  allegrezza 
tutti  i circolanti  . E la  fanciulla  giunta  alla  giouinezza  , per  di- 
molìrarfi  grata  del  beneficio  riceuutoconlàgrò  al  Signore  la  fua_, 
virginità  nel  Mona  Itero  di  Santa  Lucia,  e fi  fece  chiamare  Suor  Ar 
cangiola . 

Si  racconta  parimente  nel  fuo  procedo  di  Lucretia  Moglie  del 
Signor  Nicolò  Mariani , chiedendo  vna  mattina  andata  à l palio  à 
certi  prati,  fi  pofe  à correre  in  fcarpette  per  que'  guazzi,  c fi  ba- 
gnò in  maniera,  che  la  mattina  feguente  fi  ntrouò  dal  mezzo in^ 
giù  deditutaà  fatto  di  forze.  V’applicaronoiMedici  diuerfi  rime- 
di) , ma  tutti  fenza  profitto!  quando  il  Marito  modo  dalla  fàma_> 
de’  tanti  miracoli,  che  vdiua  raccontare  dei  licore  del  Beato  Fe- 
lice, fi  fcccda  vna  Gentildonna  predar’  vn  vafetro  del  detto  lico- 
re, & vngendo  con  cdò  la  Moglie,  ripigliò  ella  lubiramcnte  il  vi- 
gore perduto,  e guarì.  Vn’ altra  volta  eflendo  uguagliata  da  vn* 
acerbidìmo  dolore  di  Chiragra  in  amendue  le  mani , li  toccò  con 
quella  penna,  conia  quale  fiera  vnta  prima  ,-  ne  folo  le  partì  il  do- 
lore, ma  guati  tanto  perfettamente , che  d’indrauanti  non  ne  patì 
mai  più  - Infermatoli  à morte  il  Signor  Nicolò  Marito  della  detta 
Signora,  la  Moglie  per  rendergli  la. pariglia  del  beneficio  riceuuto, 
dopo  d hauerlo  raccomandato  all’  intercedìone  del  Beato  Felice , 
lo  legnò  in  fronte  conl’idcda  penna;  cfubitoilmoribondocomin- 
ciò  à mandar  fuori  tanta  quantità  di  fudore,  chcpareuagli  pioudfc 
acqua  da  tutto  il  corpo,  e ricuperato  la  fauella,  che  haueua  perduto 
cominciò  à parlare,  e fra  pochi  giorni  guarì  compitamente. 

Per  vn  catarro  difeefo  in  vn’ occhio  ad  vna  certa  Battida  Moglie 
di  Cefare  Sellaio  gii  era  nato  fopra  l’occhio  come  vnbaccllodi  car- 
ne, che  le  toglicuanon  foto  la  vida,  ma  di  più  non  le  ìafciaua  appa- 
rire forma  alcuna  d’occhio.  Vedendo,  che  i rimedi j applicati  da’ 
Medici  non  Tetano d’alcun  giouamento,  ricorle  alia  virtù  di  que- 
do  l'agro  licore , con  cui  non  fu  cofi  predo  vnta  da  Margarita  Pie- 
tra làuta , che  immantinente  (pari detta  carne,  e ricuperò  la  vida_. 
in  modo,  che cja, quell’occhio  vedeua meglio,  che  dall’altro. 

La  Signora  Orinzia  Vitellefchi  haueua  con  fuo  molto  dolore^ 
portato  otto,  ò nouc  anni  vna  carnofiti  nelle  nari  , che  giudicata 
incurabile  da’Mcdici,  non  haucuano  Iperanza  alcuna  di  nfanarla. 
{Fra  Domenico  da  Viterbo  nodro  Frate  l’efortò  à valcrfi  del  licore 
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del  Beato  Felice,  e dopo  due,  ò tré  vntioni  rifanò  perfèttamente. 
Dall’ ideilo  male  co  l medelimo  licore  guarì  Gio.  Bardila  Cecchini 
con  yngerfi  {blamente  vna  volta.  . il'. 

Antonia  Montefion  haueua  patito  lungo  tempo  le  lcrofole.  Se 
oltre  di  ciò  le  sì  era  auanti  gli  occhi  fatto  come  vn  pannicello  di  fan 
guc,  fiche  appena  vi  poteua  vedere.  Non  giouaua  rimedio  alcu- 
no negali' vno,  ne  all’ altro  male;  perilche  perfuafa  da  Suor  Felice 
Africana  à ricorrere  al  licore  del  Beato  Felice  , cflendofi  con  cf- 
fo  vota  la  fera , la  mattina  fi  ritrouò  libera  dall’ vna , e dair  altra  in- 
fermità. Ma  più  vdocc  fu  la  fanità  di  Marcello  Sacchetti , e d'vn 
figjiodi  Paolo  Falconieri,  i quali  fubitoche  da' noli  ri  Frati  furono 
vnti  auanti  il  fepolcro  di  Fra  Felice  , guarirono  deli" iddio  malt., 
fenza  redarui  alcun  fegno , come  fe  mai  l’hauefl'ero  patirò . 

Non  fi  deuepadarecon  filentio  la  doppia  fanità  d'vna  Madre, e d'vn 
figliuolo  ottenuta  per  li  meriti  di  quedo  Beato  Seruo  di  Dio.  Ef 
fendofi  rotta  la  feconda  volta  vna  vena  nel  pcttoad  Ilìbella  Prio- 
rati, le  vfcì  tanta  copia  di  lìngue,  c con  tal  veemenza,  che  norn 
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I ri- 
volendoci Bagnare  con  rimedio  alcuno,  fi  teneua , che  col  lìngue,1^ 
ne  douefic  vlfcirc  l’anima  ancora  . Nel  qual  tempo  vna  fua  figlia-j contl‘uft9 
dra  d'anni  quattordici,  per  nome  Sabina,  mentreappoggiata  ad ytL^or<  " 

Ietto  piangeua  dirottamente  la  morte  della  Matrigna,  fi  Tenti  per- 
cuotere l'opra  vna  fpalla  da  vna  mano  inuifibile , Se  vdì  vna  voce , 
che  le  diflè.  Predo  auuifa  tua  Madre  , che  fe  defidera  di  guarire, 
fi  vaglia  del  mio  licore.  Corfe  ella  fubito  ad  auuilirne  la  Madre , 
la  quale  fintele  alla  prima,  perche  da  vna  fua  parente  poco  atlan- 
ti le  n'eta  datadata  vn’ ampolletta.  Si  fece  dunque  portami  cele- 
de  licore,  e raccomandatali  all’  intexcelfione  di  Fra  Felice , fi  ville 
da  fe  medefima;  e fubito  fi  Bagnò  ilfangue  j echi  fi  ritrouaua  vici- 
na à morte  godè  poi  lungo  tempo  la  luce  della  vita.  Per  quell; 
miracolofa  lanità  hauendo  ella  conceputo  maggior  diuorionc  , e-, 
fede  verfo  ilBeato,  volle  far proua  dell’ iftcflo  medicamento  con  vn 
fuo  figlio.il  quale  haucua  vnamanograuementevlcerata,nehebbc 
cofi  todo  vnta  la  mano,  che  incontanente  fi  ferrò  l’vlccra,  e gua- 
rì, con  tanta  fila  allegrezza,  che  non  fapeua  fatiarfi  di  lodare  il  Si- 
gnorcedi  glorificare  il  fuo  Seruo. 

290  Cafo , cne  cagionò  gran  marauiglia  à tutta  la  Città  di  Roma, 
fù  la  cura  del  Signor  Matteo  Rulbcucci . Era  quedi  trauagliato 
da  vna  migrania  di  cofi  pclfime  qualità,  che  non  potendo  ripofa- 
rc  giorno  , ne  notte,  impazziua  di  dolore  : gridaua  del  continuo 
come  arrabbiato,  eruggiua  come  vn  Leone, eda  quel  canto, ou’c- 
rail  male, gli  fi  erano  tanto  indeboliti  i denti,  chelaceua  medieri 
jdàrgli  àbere  con  vncannello,  perche  fe  il  vino  gli  toccaualegin- 
giue , fpafimaua  di  doglia  , ne  per  lui  fi  ritrouaua  alcun  rimedio  à 
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propofito,  onde  quelli  di  cafa  non  haucndo  più  cuore  di  vederlo 
penare  in  quella  maniera,  pregauano  il  Signore  à riceueilo  pretto 
di  fe.  Vn  luo  fratello,  ch'era  Sacerdote,  prefe  del  licore  del  Bea- 
to Felice,  e poi  efortò  l'infermo  à raccomandarfi  con  ogni  podi- 
bile  affetto  aU'interceflìonc  del  Beato . 11  che  da  lui  fatto, gli  vnfc  la 
parte  offefa,  e fu  cofi  potente  l’vntione  , che  lo  liberò  fubito  dal 
dolore,  e dalli  ale,  onde  frà  poco  fi  leuò  dal  letto,  & andòal!a_. 
l'epoltura  del  Santo  à ringratiarlo  di  cofi  fauorita  gratia . 

Vn  facchino  per  nome  Vicenzo,  all'alito  da  vnacofigraneparaIi-.i9i 
fia.che  non  fi  potetia  muòtiere  nel  Ietto  , ne  effere  motto  da  gli  altri 
lenza  grauiffimo  dolore  , vnto  che  fu  con  quello  licore  guari  fu- 
{’  1 Cordo  e**  blto*  Vn  Sioainctto  nominato  Lorenzo  , ch'era  del  tutto  fordo, 
uro.  ^ nc  >ntendeua  eccetto  che  per  cenni  ; fubito  che  gli  fù  infufo  im. 

amendue  le  orecchie  vn  poco  del  detto  hcorc,  cominciò  à fentire 
di  Iti  inamente  anco  le  parole  lotto  voce , come  fc  non  hauefle  mai 
patito  alcuna  fordità . 

Soggiungerò  in  quello  luogo  la  curamiracolofadi  Tomafo  Mi-  29* 
nerbati  da  Santa  Fiora,  la  quale  è tanto  più  degna d’eflere  notata 
. , quanto  che  non  foto  gli  giouò  al  corpo,  ma  molto  più  all'anima. 

* n'o'ntorc  ^r3  Filcal  Generale  del  Patrimonio  Appollolieo,  e patren- 
vn  mainiti  cu  do  da  Viterbo  vcrlò  Roma,  cadde  infermo  di  febbre,  la  quale  ag- 
It  tr:tarifce^>  grauandofi  Tempre  più;  non  fù  cofi  pretto  giunto  à Roma,  chef» 
ntl  corpo  fece  maligna.  A quella  aggiungendoli  le  fincopi  freqnentiflìmt., 
\rulTmnma.  jvna  graue  palpiratione  d»  cuore,  h difficoltà  nel  rcfpirare , e male 
di  gola,  era  in  cofi  graue  pericolo  , che  non  fi  trouando  chi  ha- 
uelfe  fperanza  della  Tua  vita,  egli  ancora  fiieneua  per  morto.  Ma 
ciò,  ch’era  più  lagrimeuole,  haueuala  cofcienzaaggrauatadatan- 
ti  peccati  molli  anni  ineonfetti,  che  pareua  dette  rii  in  ettrinfraci- 
dito  ; onde  ricetiendo  vari  Medicamenti  per  la  falute  del  corpo-, 
fi  ricordami  appena  dell'  anima  . Ritrouandofi  in  cofi  pcricolofb 
Italo,  vnadiuota  Sorella  del  terz’Ordine  per  nome  Lucia  donna., 
molto  fpirituale,  che  n’hauiuala  cura,  gli  parlò  in  quella  manie- 
ra . Signor  Tomafo,  quandoi  rimedi  humani  non  giourano,  dob- 
biamo ricorrere  a'diuiiù  , i quali  ci  poflbno  ettcre  molto  più  pro- 
fitteuoli,  dchabbiamo  ad  implorare  la  diurna  clemenza  con  le  no- 
ftre , e con  l’altrui  orationi,  e però  le  vi  piace  vorreiandare  a’Cap- 
pocciw  à far  pregare  Iddio  per  voi,  l’infermo  nc  moftrò  confitta- 
none,  e di  più  parte  con  cenni,  e patre  balbettando  le  figmficò» 
thè  doucfl'c  procurare  d’haueie  vn  pocodelhcoie,  che  fcaturiua 
dal  Sepolcro  di  Fra  Felice.  Andò  la  drnna  alConncnto,  de  ad- 
dimandatoi!  licore  al  Guardiano  lo  pregò  infieme,  che  vokfTeman- 
J.ir  dne  Frati  ad  vnger  fin  férmo.  IlGaaidianomindò  pronramenrm 
i Frati,i  quali  conlolato  lmlcimo  con  alcune  parole  Ipirifti.ih  , l’-j 
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cfortaronoà  fpcrare  nella,  dmina  demenza,  e ne’ meriti  del  Beato 
Fdice,  e poi  gii  vnfcroil  cuore,  la  gola,  eia  fronte,  & immanti- 
nente fi  Tenti  alleggerire  alquanto  la  palpitatilo  ne  del  cuore,  e l’- 
affanno della  gola,  e gli  fouraggiunl'e  vn  Tonno  piace  uolc,  in  cui 
vide  il  nemico  del  Genere  humano  in  quel  fembiantc  appunto,  che 
fuolc  effere  dipinto  informa  humana  nudo,  nero,  con  corna,  co- 
da, Scartigli,  il  quale  dicendogli,  ch’era  già  Tuo  per  li  tanti  pecca- 
ti commefli,  procurami  à forza  di  cauargh  l’anima  dal  corpo.  Ma 
l’Angelo  Cuffodecomparue  Cubito  nell’ aria,  à piedi  del  letto,  es’- 
oppofe  al  Demonio,  onde  ne  nacque  frà di  loro  vna  gagliarda  con- 
tela . Diceua  l’Angelo  al  Demonio , che  l'infermo  era  cattolico, 
ch'era  flato  redento  co’l  pretiofiflìmo  Cangile  di  Crifto , che  perciò 
non  poteua  arrogarli  Copra  di  lui  autorità  alcuna . Ma  facendo  il 
Demonio  poca  lbmadi  quefla  ragione,  apcrtovn  gran  libro  gli  fe- 
ce in  iflante  vedete  il  numero , c la  gramezza  de’  peccati  comincili 
dal  FiCcale,  il  quale  conuintodalla  venta,  non  Tapcuache  ragione 
addurre  in  CuadifeCa.  A quello  termine  era  ridottoli  mifero,  quan- 
do vide  compatire  nell’ aria  il  Beato  Felice,  che  minacciandoil  De- 
monio gli  dille  : che  hai  tu  ardire  Ccelcrato  di  pretendere  ragiono 
alcuna  lòpra  di  quefl’huomo,  à cui  hò  implorato,  la  protettiono 
della  gloriola  Vergine  ? E Cubito  alzato  il  braccio  fece  vedere  all’ 
infermo  la  Reina  del  Cielo  co’l  Tuo  dolciflìmo  Figlio  nelle  braccia . 

Si  Cuegliò  in  quello  tempo  il  moribondo,  e veduto  il  Demoniogit- 
tarficondue  Calti  dalla  fineftra,  elaSantiflìma  Vergine,  il  figlio,  & 
il  Tuo  intercedere  ritorna  tiene  al  Ciclo,  filcuòà  Cedere  lopra  diet- 
ro, gridando  ò Beato  Felice , ò Beato  Felice , ò glorioCo  Santo  di 
Dio:  e nell'  ifleflo  punto  rimale  affatto  libero  da  ogni  dolore  ; per- 
dette fatto  chiamare  il  Curato  di  San  Martino  Ci  confefsò  intiera- 
mente,  e guarì  totalmente  dalla  febbre,  fiche  il  giorno  feguento 
fi  leuò  diletto.  L’altro  giorno,  ch'era  la  Natiuirà della  Beatiflìma 
Vergine  , camminò  da  le  Colo  alla  Triniti  di  Ponte  Siilo  , ouc  ri- 
ceuette  il  Santiflimo  Sagramento,  e l’altro  Arguente  andò  al  Ce  poi. 
cro  del  Beatoà  migratorio  della  doppia  hbcratione  del  corpo,  o 
dell’anima,  che  col  patrocinio  della  Madre  di  Dio  gli  haueua  ot- 
tenuto. E v’appefe  vna  tauoletta  con  quefte  parole  : Oh  Salatoti 
anima  & corporis  mirabiliter  incontinenti  reflitutam  die  otlaua  Septembris 
159  1. Thomas  Minerbcttut . 

Con  nflelTo  licore  furono  da  diuerfe  infermità  1 bcrati  vari  in- 
fermi, che  qui  da  noi  faranno  folamenre  accennati.  Nella  Prouin- 
cia  di  Rema  Elena  Vacchi  da  vn  male  di  gola  flraordmario,  onde  . r 
il  cibo  , che  prendeua  , le  vfciua  per  il  nafo  . Olimpia  Bruni  da’ 
dolori  del  parto.  Faoffina  Calori,  oc  vna  Tema  per  nome  Altiera.,  ' 

dalla  pajpitatione  di  cuore , e dalla  vertigine . Afcanio  del  Bufalo  | 
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Gcntilhuomo  Romano  da  vn  veemente  dolore  in  vnacofcia.  Gio- 
feffb  Ghisieri  fanciullo  dalla  cecità  d*vn  occhio , quale  fiera  offèlo 
con  vn  fufo.  Santa  da  ScScuerino  dalla  ftruppiatura  d’vn  braccio. 
Girolama  Cauria  Cardelli  da  vn  grauiilìmo  dolore  in  vna poppai 
Vn  bambino  per  nome  Ottauio  Valcrotti  da  vna  rottura . Laura-. 
Colla  da  vn  male  di  bocca  , c di  nafo . Chiara  Spada  dalla  lebbra. 
Scipione  Calzolaio  da’  dolori  della  podagra . Vn  figlio  d’vn  certo 
Romolo  per  nome  Agoftino  dalla  cecità  de  gli  occhi.  Biagio  dal- 
la Fronte  da  vna  feotratura.  Leonota  Auila  da  vn  grauc  dolordi 
capo.  Vn  fanciullo  moribondo  dal  pericolo  della  morte.  Vn  fi- 
glio diGiouanni  Battifta  Mannini  davn’infermità,chelotrauaglia- 
ua  quaft  in  tutto  il  corpo.  Vna  donna  per  nome  Ortauia  da  vil 
gra  tutti  mo  dolore  nel  capo:  & vn’altra  per  nomeHortcnfia  davo* 
afpro  dolore  di  tetta.  Mario  figlio  di  Drufilla  Mattei  da  vn’infer- 
mità  pericolofa  di  morte  . Vn  Giouanni  Battifta  figlio  di  Vittoria 
dalla  putrefattione  in  vna  guancia.  Felice  Fané  Ri  dall’ipocondrìa. 
Lucrctia  Forrera  da  vna  poftema  , che  le  haueua  infracidita  vna 
mano.  Antonia  Lanti  forella  del  Cardinale  da  vn‘emigrania,eda’ 
dolori  di  parto.  Cecilia  Qrfini  da  vn  cofi  graue  dolore  di  ftoma 
co,  che  ne  fpafimaua.  Luca  Antoniodc  Fabij dalla fciatica.  Vna 
donna  per  nome  Plautilla  dalle  fcrofolc.  Viccnzo  Cannatti  da  vn 
! grauiilìmo  dolore  di  fianchi.  Sebaftiana  Cornetta  da  vn’infcrmiti 
mortale.  Vn  figlio  di  Stratonica  Mattei  per  nome  Paolo  da  vo- 
mito di  fangue  . Honorata  Fontana  da  vn  grane  dolore  df  tettai. 

I Fabio  dalla  pace  da  vna  febbre  continua.  GiouanniBibienadigoc- 
'dola.  Cecilia  lacchi  dal  dolore  de’ denti . Pamfilio  de’  Macftrida 
febbre  acuta  . 11  figlio  di  Giulio  Franchini  dalla  cecità.  Scbattian© 
de  Vecchi  Medico  da  vna  fittola , e la  figlia  del  Medico  dalle  (ero- 
foie . Siluio  Baratti,  & vn  figlio  di  Luca  Peregrini  da  febbre  acu- 
ta. Due  Donne  dal  pericolo  della  morte  , c due  altre  dal  Auffa 
Cintia  Romana  dal  dolore  ne’ fianchi,  dcinvnagamba.  Felice  Ca- 
priola da  vn  graue  dolore  di  tetta  . Il  figlio  di  Seuerino  Mafcardi 
dal  flutto  di  tangue . Scbaftiano  de’  Rolli,  & vn  figlio  d’vn  Mura- 
tore dalle  lcrofole.  Criftoforo  Tagliacarne , e Muda  da  Narni  da., 
graui  dolori , che  parìua no  fotto  le  ginocchia. 

Nella  Prouincia  di  Milano  Veronica  Beolca  da  vna  lunga  inap- 
petenza. Vn  fanciullo  dalla  cecità  , c la  madre  da  vna  graue  de- 
bolezza di  giunture . Et  vn’altra  donna  con  vn  fanciullo  dal  dolo- 
re de’  denti. 

Nella  Prouincia  tfi  Bologna  il  figlio  di  Fabricio  Locateci , c la 
jfiglia  dalla  febbre  maligna.  Vn’altrodal  male  deghocchi , & vna 
jdonna  inferma  à morie. 

1 Nella  Prouurc*a  di  Palermo  il  figlio  del  Prerrcipedi  Caflelw- 
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trano  dalle  crofte  , che  patiua  su  la  teda,  e Fra  Pacifico  Calabrcfc 
da  vn  tumore  nelle  gambe. 

Volleanche  moftrarc  il  Signore  con  quanta  riuerenza  fidoucua 
tenere  quello  pretiofo  licore.  Vna  Donna  per  nome  Nuntia  ha- 
uendone  vn’ampolletta  ben  turata  con  cera,  e carta  pecora,  la  ri 
pofe  in  vna  fua  calla,  oue  teneua  diuerlè  acque  da  bcllcttarc.  Vo 
fendofenc  poi  valere,  trouò,  che  tutto  il  licore  era  fuanito.  Con 
che  ci  fece  manifcfto , che  non  capiuano  bene  in  vn’iddTo  luogo 
Iddio,  Se  il  Demonio,  nedouerfi  mifchiare  le  cofe  fagrc  con  lo 
profane , ma  hauerfi  in  molta  venendone,  c (lima. 

Miracoli  operati  con  Ibabito  del  Beato  Felice. 

E 'Tempo  di  palla  re  auanti  à raccontare  i miracoli  operati  con_ 
l’aJtre  reliquie  di  quello  Beato  , e primieramente  coni  pezzet- 
ti dell'habito . Nella  Prouincia  di  Roma  la  Signora  Maddalena 
Grimaldi  per  vna  poltcma,  che  haueua  nella  gola  , fi  ritrouaua  in 
pericolo  di  morte;  ma  non  fù  ella  coli  predo  legnata  con  l’habito 
miracolofo.chc  la  potlema  crepò,  e fra  poco  vici  di  letto.  E con 
rideflo  habito  fi  liberò  da  quel  male , che  dicono  di  formica,  che 
le  andaua  rodendo.  Se  vlcerando  la  vita. 

Barbara  del  Padouano  fi  ritrouaua  in  punto  di  morte  per  malo 
di  punta  : ma  fubito  c'hcbbe  in  vn  poco  di  brodo  beuuto  alcune., 
fila  dell'habito  del  B.  Felice,  fe  le  ruppe  la  podema,egittandoper 
la  bocca  molto  fangue  putrido,  il  giorno  fegdcntc  vfcì fuori  dilet- 
to. A Camilla  Tcfauri  venne  vn  tumore  nella  gola  coli  aito,  che 
non  lo  potendo  ricuoprire,  fi  vergognaua  di  lalciarfi  vedere. De- 
fide rando  di  guarire  dal  male  , fi  legò  la  fera  vn  pezzetto  dell’ha- 
bito  di  Fra  Felice  al  collo,  e la  mattina  fi  trouò  guarita  fenza  quel 
tumore  : E con  l'ideffo  rimedio  OratioBuzi,  Se  Erfilia  Argenti  gua- 
rirono da  vna  podema , che  haueuano  nella  gola. 

Antonio  figliuolo  del  Marchefc  Giouanni  Teodoli, era  da’  Me- 
dici riputato  infermo  d’etica.  Andatolo  àvifitare  vn  nodro  Sacer- 
dote per  nome  F.  Francelco  da  Cafale.gli  diede  à bere  alcune  poche 
fila  di  qued’habito  miracolofo;  c fubito  modrò  fegni  di  migliora- 
mento, perche  la  notte  dormì  fette  hore  continue,  & in  breuidì- 
rno  tempo  guarì  dalla  febbre . Nell'iddio  tempo  vna  Torcila  dell’ 
infermo  nomata  Canarina  con  bere  dell’idefs’acqua  fi  rifanòdavna 
lunga , e fadidiofa  rade. 

A Vittoria  Aquilini  nacque  nel  nafovncarbonculo  nero,  e graf- 
fo, ilquaie  cagionandole  eccdlìuo  dolere,  le  minacciaua  ancora  la 
morte.  Ricoifc  ella  fubito  ad  vna  particella  di  qued’hjbito, quale 
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tcneua  prcffo  di  <è,  elcgatafda  ai  naio  la  fera,  fi  ritrouò  la  matti- 
na Tana  fenz’cfTcrai  rellato  altro  del  catboucclio,  che  vn  picciolo 
legno  rollo  in  te  dimoino  del  miracolo.  L’ifteffa  effondo  \uakra_, 
volta  tranagliau  da  male  di  gola,  fi  che  appena poteoa  mangiare, 
toccatafi  con  la  medefima  p irti  cdlad’hatoto,  cominciò  ih bito ad  in- 
ghiottire , e fra  poco  guari. 

Lucretia  Galanti  patendo  vn  grauifiìmo dolore  di  fella,  edifto- 
maco,  non  le  giouando alcun  rimedio,  cicorie  aH'intcrccflìoncdel 
B.  Felice,  e poltofi  al  collo  vn  pezzetto  del  lui  habtto, guari  fida- 
to dall'vno,  e dall’altro  dolore.  Ilche veduto  da  vna  fisa  figlia  in- 
ferma di  febbre  , fi  valfc  anch'eflà  dclMcCfo  rimedio , e con  elfo 
confeguì  la  finità . 

Sclhlia  Nardiaggrauata  da  febbre  maligna  con  petecchie,  non- 
potcua  Rampare  conforme  al  giudicio  de'  Medici.  Ritrouandofi 
adunque  delti  tuta  dogai  humano  rimedio,  fi  poiè  addoffovn  pez- 
zetto dell  habito  dei  Beato,  c rtfanò  pervieni  diurna. 

Giouanni  Antonio  Ron callo  fanciullo  di  quatti  «1  ai  era  diuenuto 
cieco  per  vna  graucdifcefadicatarro,dceflCendofegnatonegli  occhi 
dalla  Madre  con  vn  pezzetto  del  detto  habito, guati  prdlamcnte. 

Giouanni  Andrea  del  Fontanile  infenso  di  febbre  maligna  guai!  joj 
co'l  bere  in  poco  d’acqua  alcune  fila  del  detto  habito  . E Felice, 
degli  Vbcrti  guarì  da’  dolori  colia  moko  veementi  co'l  toccarli  con 
vna  particella  dcll’iftcflb  habito , e con  vn  fazzoletto  , nclqualc  fù 
ripollo  il  cerne  Uo  del  Beato  , quando  fu  aperto.  Et  vna  figlia  di 
Lucretia  Adorna  per  nome  Vittoria  tcouandofi  inferma  i morte , 
Cubito  che  fìi  toccata  con  l’habito  dei  Beato  nlar.ònnracok>Lwnca- 
te . Vn  fiinciallo  di  tre  anni , ilquale  patiua  unto  di  mal  caduco, 
che  lo  fpatio  d’otto  mefi  cadcua  ogni  giorno  ; con  cficrgli  appelb 
al  collo  vn  pezzetto  di  quell' habito  guarì  cefi  perfettamente , che 
non  ne  patì  d’indi  auantì  in  alcun  tempo. 

Nella  Prouincia  di  Napoli  il  figlio  del  Signor  Francefco  Tanga 
Medico  , il  quale  fi  ritrouaua  in  pencolo  di  morte  per  cagione  d' 
vna  febbre  continua,  del  vainolo,  e della  difficoltà,  che  haueua_, 
nel  refpirare  , guarì  co’l  tocco  dcll’habito  del  B.  Felice;  & vna  fi 
glia  dcli'itìdTo  per  nome  Giouannma  , ch’era  pericolofa  per  vna_, 
gran  diilillatione  di  catarro:  e li  Moglie  per  nome  Prudenza  , che 
patiua  accidenti  epileptici.  Et  vna  Monaca  conuerfa  di  S.  Ligono 
da  vna  lunga  didillatione  di  nafo,  che  le  haueua  guada  la  bocca. 

E Pietro  Paolo  de’  Belli  fanciullo,  che  per  la  quantità, c maligni- 
tà del  vaiuolo  haueua  perduto  Ja  luce.  Et  Adriana  figlia  del  Mar- 
chele  di  Cafkl  nuouo  , ch’era  di  già  abbandonata  da’ Medici.  Giu- 
Urna  Grimaldi  da  vna  lunga , e trauaghofà  febbre:  & il  figlio  d'vna 
notule  Capoana  dalla  cecità  . 11  figlio  di  Giouanni  Leonardo  da_. 
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vna  lunga  infermità,  per  cui  andauacuruo.  Vna damigella d’Aloi- 
fia  Cofla , ch’era  fpiritata . Giouanna  Rcucrteria  dalla  lebbra  . Fra 
Ruffino  noftro  Laico  da  vna  rottura  : Se  vn  Padre  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  dall'idropifia. 

Con  l'ifteffo  habito  nella  Prouincia  di  Bologna  guarirono  vn»_, 
figlia  di  Nicolò  Sudentc  inferma  à morte.  Lucia  Lifania  aggrotta- 
ta di  febbre.  Vn  Girolamo  da  vna  punta  , ch’era  mortale . Vna_, 
moribonda  ,•  vna  fpiritata  5 vna  , che  haucua  vn  cancro:  vn’altra, 
che  patiua  di  debolezza  di  lombi.  Vn  contadino  dal  trcmorcdel- 
lc  giunture  ; vn’altro  dal  dolotc  delle  gambe  : vn  BaltafTarodaU’at- 
trattione  de'  nerui  : due  donne  dall’enmgione  delle  mammelle  , e 
dal  dolore  di  teda. 

Nella  Prouincia  d’Otranto  rifanarono  co  l tocco  del  medefimo 
habito  Santonio  Tauri  dallafebbrc  acuta:  La  moglie  d’Orfco  Tre- 
puccio  di  già  abbandonata  da’ Medici  : la  moglie  d’Ottauio  Mara- 
meo da  vna  febbre  grauiffima  . Tre  donne  da  Laterza  inferme  à 
morte.  Maria  Aftona  da  ^lelpignano,  Se  vn’altra  da  Marcianoda’ 
dolori  del  parto.  StefanoCaramufciapocomcnoacciecatoda’vai- 
uoli.  Vna  donna  da  Caftngnano  da’  dolori  matricali:  Se  vn'altra_, 
à cui  s’mfracidiuano  le  mammelle.  La  Torcila  dell’Arciucfcouo di 
Bari  per  nome  CafTandra  dal  dolore  de  gli  occhi.  Fra  Leonardo 
da  Soleto  Cappuccino  dalla  fchirantia.  Angelo  de  Vecchi  dalla_. 
cecità.  Antonia  Leonarda  da  vn  maleficio  diabolico  : La  moglie 
d’vn  Notaio  nomato  Francefco  da  vn  grauc  dolore  , che  patina., 
fotto  le  ginocchia  : e molti  febbricitanti. 

Slmilmente  in  virtù  del  tocco  miracolofo  di  quello  fant'habito 
guarirono  molti  nella  Prouincia  di  Palermo  da  diuerfe  infermità  , 
fià  i quali  Monfignor  Lucio  Roffi  Vefcouo  diMazarada  vnagra- 
ue  poltema  patita  dodeci  anni  continui  in  vna  fpalla , à cui  non  Ita- 
uendo  giouato  alcun’aJtro  medicamento,  penfauanoi  Medici  di  ta- 
gliarla : ma  non  gli  fù  coli  tolto  applicata  fopra  il  male  vna  parti- 
cella  dcli’habito  del  B.  Felice  da  vn  noftro  Sacerdote  , che  lubito 
n'vfci  la  marcia  fenz’altro  taglio  . Vn  figlio  di  Lodouico  Naffino 
per  nome  Francefco  infermo  à morte . Vna  forelladiFra  Mariano 
da  Polello  noilro  Sacerdote  cofi  curua,  che  à fatica  potena  mira- 
re il  Cielo , con  applicarfi  vn  pezzetto  d’habito  fopra  la  fchicna^, 
fubito  fi  raddrizzò  con  gran  marauiglia  di  tutti. 

Vn  fanciullo  per  nome  Bartolo  fchcrzando  con  alcunialtri,  gli 
fù  cacciata  vna  gianda  di  quercia  cofi  profondamente  nell’orec- 
chio, che  non  poterò  i Cerugici  con  tutta  lalor’arte  cattargliele  ; 
& haucndola  portata  cofi  lo  fpatio  di  diciotto  anni,  felacauòfolo 
con  applicare  all’orecchio  vna  particella  dell’habito  del  B.  Felce. 
Vn’huomod’Alcamo,  ilquale  haueua  molte  nemicitie,  fi  fcco 
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dare  da’  noftri  Frati  vn  pezzetto  delThabito  del  B.  Felice  , fperan- 
do,  che  con  eflo  lo  doueflc  il  Signore  preferuare  dalie  infidie  de" 
nemici.  Ne  rcftò  defraudato  della  fuadiuotione,  perche  dato  nel- 
le lor  mani;  gli  diedero  tante  ferite,  che  lo  lafciarono  per  morto; 
ma  quando  fìi  ritornato  à cafa , ritrouò  le  velli  tutte  criucllate  dal 
le  fpade , ma  la  carne  ìllefa . Altri  molti  nell’iftefla  Prouincia  furo- 
no liberati  chi  da  gl'incanti,  chi  da' maligni  lpiriti,  chi  dal  malo 
de  gli  occhi,  chi  da  dolori  di  fianchi , chi  da  altre  infermiti. 

Nella  Prouincia  di  Piemonte  eflendofi  ammalata  à morte  nclla_> 
Terra  di  Ceua  Maddalena  Betgalla  andò  fuo  Marito  al  noftro 
Conucnro  à far’cfporrc  il  Santiftimo  Sagramento  . Intelò  da  vil 
noftro  Sacerdote  il  pencolo  della  donna  , diede  al  Bergallo  vna_. 
particella  dell'habito  del  Beato,  accioche  Tapplicafic  alfinfemia^; 
ilquale  dopo  d’hauere  diuotamente  recitato  cinque  volte  il  Pater, 
e l’Aue  Maria,  gliele  appefe  al  collo  : & ella  addormentatali  foa- 
ucmente  , vide  il  B.  Febee  , che  le  fedeua  à canto  al  letto  ; dalla 
cui  villa  reftò  cofi  inuigorita  , chi  fi  fentì  libera  da  ogni  male.  In.- 
icrrogata  poi  del  fembiante  del  Beato , lo  feppe  delcriuerc  tanto 
al  viuo,  che  non  vi  fu  chi  dubirafle,  ch'egli  conlafua  interccllìo- 
nc  non  le  hauefle  ottenuto  da  Dio  la  fanità. 

Lucretia  moglie  di  Gio:  Pietro  Prouana  nella  Terra  di  Cangia- 
no era  tanto  aggrauata  dal  male , che  i Medici  non  le  dauano  vira 
final  giorno  leguentc.  Era  quefta  Lucretia  (come  anco  tutta  la 
Famiglia  Prouana  ) molto  diurna  de’  Cappuccini,  che  perciò  ilSu- 
periorc  mandò  à vifitarla  per  Fra  Agoftino  da  Tortona  Predicato- 
re , il  quale  le  dicd,e~à  bere  in  vn  poco  d'acqua  vna,  o due  filadel- 
lliabiro  del  fama  , e Tvnfe  nella  fronte  co’l  Icore  , che  fcaturiua 
dalla  lui  fepoltura:  conche  fubito  guarì  con grandiffimoftupor<L, 
cofi  de' Medici,  come  di  quelli,  che  Tetano  dattorno  al  letto. 

Nella  Città  di  Mondoui  vn  fanciullo  per  nome  Giouanni  Fran- 
cefilo Beltruto  haueua  vna  mokfliflìma  infermità.  La  Madre,  eh" 
era  diuotiflìma  de’  Cappuccini;  gli  diede  à bere  con  vn  pocod  ac- 
qua alcuni  peli  dell’habito  del  B.  Febee  : quali  beuuti  mentre  ilfan- 
ciullofi  ritrouaua  iblo  nella  ftanza  con  le  porte  chiufe,  v'entraro- 
no due  Cappuccini , Tvno  de’  quab  era  il  B.  Felice  , c fi  pofero  à 
federe  vicino  al  letto.  Sentì  il  figlio  gran  conlblatione  per  lalòr  vi- 
lla , e r.d  mirarli  fìi  prefo  da  vn  forno  leggiero . Ritornata  la  Ma- 
dre d'indi  à poco  nella  camera  del  figlio  ìufermo  , lo  ritrouò  fano 
con  l'uà  gran  marauiglia.  Peifoche  interrogatolo  come  cofiprefio 
hauefie  ricuperata  là  fanità,  le  riferì  Giouanni  lappantione  del  B. 
Felice,  onde  la  diuota  donna , e tutti  quelli  di  cala  rclcro molici 
gratie  alfanto. 

Co’l  bere  alcune  fila  del  inedema  habito  la  Signora  Cattarina 
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dalli  Torre  Gentildonna  in  Saluzzo  guarì  dalla fren efia,  e dal!a_> 
febbre.  E nell’  irte  Ila  maniera  fi  liberarono'  vna  donzella  della  Si- 
gnora Lucretia  Porporati  da  vna  infermità  mortale,  e la  detta  Si- 
gnora Lucrctia  da  lunghi  dolori  di  parto.  Vii  Nouarefe  da*  mali- 
gni Spiriti . Vn  fanciullodall’infcrmità  pcricolofade’vaiuoli . Vna 
Cafalafca  dalla  teizana.  Vn  Nobile  della  FamigUadi  Torres  con^ 
la  Moglie,  &i  figli  dalla  febbre.  E Girolamo  Ruccolta  Alelfandn 
noda  vna  febbre  ardente . 

Con  toccare  folamente  vna  particella  dell’ iftefs’ habito  guariro- 
no nella  Proumcia  dell' Eluetia  vna  Donna,  che  per  l’infermità  de 
gli  occhi  era  poco  meno  diuenuta  cicca  : vn’  altra  che  patiua  cofi 
graue  dolor  di  teda  , che  la  faceua  quafi  impazzire  ; & vn  gioui- 
netto  da  vn’ enfiagione  di  piedi , e di  gambe,  che  molto  Io  traua- 
gliaua_j . 

Con  l’ifteflo rimedio  nella  Prouincia  di  Venetia  confeguironola 
falute  Bernardino  Corfale  infermo  di  febbre  ardente:  Vn  Nobile 
Bergamafco,  che  patiua  di  terzana,  Se  vna  donna  Veronefe  fu  li- 
berata da’  dolori  del  parto. 

In  quella  dell’  Vmbria  vna  fanciulla  da  Foligni  inferma  à mor- 
te: vn'huomo,  la  cui  vita  eradubbiofa  perlagrauczzadal  malej  e 
due  donne  grauemente  trauagliate  da  graue  dolore  de’ denti  : tutti 
quelli  guarirono  co’l  tocco  deli’  habito  del  Beato  • 

,,P  Nella  Prouincia  dell’ Abruzo.  Giulia  da  Colle  Pietro,  e Pace  Mo- 
1 elic  di  Giouanni  Bernardino, furono  rifanate  dalla  terzana  , che^ 
lungo  tempo  haueuano  patita.  Alfonfina  da  Scandringlia  del  mal 
caduco:  Vnfiglio  di  Maddalena  Orfinidifperato  da  Medici.  Tré 
fpiritati:  Lorenzo  da  Villa  da  vna  lunga  infermità.  Antonio  Forfi- 
to  da  vna  paflìone  melanconica  , la  quale  lo  faceua  farnetica  re..  5 
tutti  quelli  ,e  molti  altri  , che  breuemente  fono  accennati  ncgl’An- 
nali  Latini . rifanaronoò  col’  tatto  folo  di  detto  habito,  ò co’l  ber- 
ne alcune  fila. 

Eflcndo  caduta  ad  vn  certo  Fabio  della  Pace  vna  Grocettina_j 
del  Beato  Felice  auanti  vna  carezza , fi  fermarono  i caualli,  ne  vol- 
lero mai  pnffar’auanri  per  quante  sferzate  defTe  loro  il  cocchiere, 
fintanro  che  filcuò  da  terra.  E la  Signora  Camilla  Pereto  hauen- 
do  imprudentemente gittati  nel  fuocoalcuni  capelli  del  Beato,  ch’- 
eranodentro  vna  carta,  perfeucrarono  illefi  tra  le  fiamme,  ed’in- 
di  furono  leuati,  fenza  che  hauelfero  patitoalcun detrimento. 


3>7 


31* 


J20 


Ty  a 


D'altri 


S24  ANNALI  DE'  FRATI 


L'Ann.Oi  Xpo. 
1J87. 


Di  Suro  V i DiRoDOL.z.Inf.,DBLi.A  Rilic. 


11. 


D ‘altri  miratoli  del B tato  Felice  in  quelli , che  invoca  - 
rono  il J ito  aiuto, 

Sln’hora  habbiamo  raccontato!  miracoli,  che  furono  operanda 
Dio  per  hi  moraic  le  reliquie  di  quello  fuo  Se  tuo  5 ci  rcttano  hora 
quelli, che  per  cagione  di  voco,ò  di  (empiici  muocationi  (decedettero 
in  molci,i  quali  oli  votarono  al  Santo,  ò lcmpliccmcn  te  muocaro- 
no  il  lui  aiuto  ne' loro  trauagli.de  infermità.  Fràquctti  èdcgnodi  me- 
moria il  calò  auuenuto  mila  perfona  d'Antonio  Maria,  Figlio  di 
FrancefcoTcrozi  .Catncrxiedcllafelicc memoria  di  Papa  Paolo  V. 
Trouandofi  quelli  infermo  di  febbre  maligna,  edipiù  con  1 vaiuo- 
1*  » ò petecchie}  la  Madre  per  nome  Camilla  fece  voto  al  Beato  Fe- 
lice di  portare  al  fuofepolcro  vn’  immagine  d'argento,  feortencua 
da  Dio  la  fallite  al  figlio.  Et  hauendogl  clefubito  impetrato  il  San- 
to, la  donna  lenza  punto  indugiare  mandò  l‘ittcttb  figlio  co’l  voto 
alfepolcrodcl  Beato  à rendergli  le douutegratic. 

Ma  degno  di  maggior  marauiglia  è quello  auuenneà  Stefano  Bi- 
fei  da  l’e  ragia  Organitta,  il  quale  infermatoli  à morte,  fi  riduflèi 
termine,  che  non  pigliandopiu  forte  alcuna  di  cibo  tré  giorni  con- 
tinui , era  giudicato  morto  da  chilo  vifitaua.  Mentre  fi  ntrouaua 
in  quelto  (tato,  fua  Moglie  per  nome  Hortcnfia,  ch’era  molrodi- 
uota  del  Beato  Felice  , gli  raccomandò  con  molta  fede  il  Manto 
moribondo,  accompagnando  la  fua  oratione  con  molte  lagrime.,. 
Cofa  inuero  marauiglioia  : nel  medemo  tempo  che  Stcfanocrada_, 
tutti  renino  per  morto,  aprì  gli  occhi , c chiamata  la  moglie,  cho 
non  fi  era leuata  ancora  dall’ oratione,  le  dille,  che  gli  portallc  quel 
pignattaio  di  brodo,  che  (laua  al  fuoco.  Corfe  fubiro  la  moglie  à 
pigliar’ il  brodo  ( piena  di  ftuporc,  coli  dall’  vdire  la  voce  del  mori- 
bondo, come  per  le  parole  che  dette  le  haueua  ) e nel  dargliele  à 
bere,  1 interrogò,  come  haueflc  fattoi  fapcrc,  che  quel  pignatti- 
nofi  ntrouatteal  fuoco.  A quella  intcrrogationerifpolè  l'infermo, 
che  il  Beato  Felice  glicra  apparfopoco  auanti,  egli  haueua  detto, 
che  fc  dcfidcraua  diguarire.bcucfic  quel  brodo,  ch'era  nella  cu- 
cina  al  fuoco.  Bcuuto  il  brodo  prete  Tinfcrmo  tal  migliorameli- 
to  quella  notte,  che  la  mattina  fogliente  vici  di  letto  con  grandii- 
fimo  lluporc  di  quelli,  che  il  giorno  auanti  l’haucuano  vedutoago- 
c teneuano  per  morto:  Et  il  terzo  giorno  andò  fcalcio 
alla  Madonna  ai  Monti,  e poi  alfcpolcrodel  Beato  Felice  Prender- 
gli le  debite  graric  della  riceuuralànità.  E perche  il  male  patitogli 
haueua  lafciata  vna  certa  grauezza  di  tetta  , che  gli  daua  fattidio, 
appoggio  il  capo  fopra  la  fcpoltura  del  Santo , e fubito  ne  fu  l.berato. 
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B23  ' Vn  fanciullo  minore  di  due  anni  per  nome  Domenico  figlio  di 
Bernardina  Romana , mentre  nel  Vicolo  delle  murate  fchcrzaua_, 
con  altri  fanciulli,  fopraggiuntoall’improuifoda  vnacarozza  ,che 
corre  u a con  furia,  prima  che  alcuno  lo  potette  aiutare , rimale  pre- 
da delle  ruote,  le  quali  gli  paflorono  foprala  faccia,  e tutto  il  cor- 
po. La  Madre,  che  fi  ntrouò  prefcntc  à cofi  dolorofa  villa , alzò 
vngrido,  e con  quell’  affetto  maggiore,  che  fi  può  penfarc,  racco- 
mandò il  figlio  al  Beato  Felice.  Pattata  la  ca  rozza,  dal  cui  pefotur- 
ti  fi  crcdeuano,  che  il  fanciullo  douette  cflcrc  rimallo opprcfib,  c 
fatto  in  pezzi , coffe  la  Madre  à leuarlo  da  terra , c lo  ritrouò  fano 
fcnz' alcuna  rottura  eccetto  nella  bocca,  la  quale  rcflògrauemcn- 
te  offèfa.  Et  acciochc  piùmanifellamcntc  appariflc  il  miracolo,  ri- 
trouò che  i coralli,  quali  haucua  intorno  al  braccio,  erano  fiati  in- 
franti dalle  ruote,  ma  fcnz'offcfa  alcuna  del  braccio.  Lo  portò  fu- 
bito  al lepolcro  del  Beato  pcrrendimentodigratie,  efattagli  vnge- 
re  la  bocca  con  loglio  della  lampada,  cominciò  à calargli  l’enfiagio- 
ne, che  gli  era  venuta  fopra  diefia,  ncfu  cofi  pretto  ritornata  àca- 
fa,  che  il  fanciullo  guarì  del  tutto. 

L’anno  1 613.  Apollonia  di  Linci  offefa  improuifamente  nel  ccr 
ucllo,  eradiucnuta  farnetica  in  modo,  che  dalla  frenefia  pallata  al- 
le furie,  offcndeua  grauemente  con  l’vgne  , e co’dcnti  tutti  quel- 
li di  caia  , onde  bilognò  ferrarla  in  vna  ftanza  . Vna  tua  figlia-, 
per  nome  Margarita , vedendo  la  Madre  in  cofi  mifero  fiato,  s’m 
ginnocclnò  con  gli  altri  della  Famiglia  , e tutti  vnitamcntc  pre- 
garono il  Beato  Felice,  che  con  le  fue  intcrccflìonivolcflcrcfiitui- 
re  la  fanità  all’inferma,  promettendogli  , fc  gliel’ottcncua,  d’an- 
dare ogni  giorno  per  due  mefi  fcalzi  al  fuo  fepolcro,  e d’ offerir- 
gli vna  tauoletta  in  memoria  della  grada  riccuuta . Appena  fat- 
toti voto  la  farnetica  ritornò  infetldla,  comefe  mai  hauefie  pati- 
to di  frenefia. 

313  . 1 .'anno  fcguentc  1614.  il  Signor  Gio:  Francefco  Ccfio  d’Antre- 
doco  era  fiato  otto  giorni  con  ritentione  d’vrina , la  quale  cagionan- 
dogli dolori  mortali , il  faccua  fpafimare  . Vedendo  che  niun  ri- 
medio applicatogli  da’  Medicigli  haueua  apportato  giouamento,  ri- 
corfc  all’interccmone  del  Beato  Felice  con  promettergli  fe  lolibera- 
ua  da  quel  tormento,  d’andare  quanto  prima  à vifitare  il  lui  fepol- 
cro. Fatto  il  voto  fe  gli  aprì  fubito  la  bocca  della  vcfica,  hebbe., 
il  beneficio  dell’ orina,  cefsòil  dolore,  ed’mdi  in  poi  non  patì  più 
fimiltranaglio. 

3261  Prudenza  di  Polidoro  Palermi , hanendo  vnfigliochiamatoGiro- 
Iirno  tanto  addolorato  ne’ piedi  per  cagione  de  morbiglioni,  che^ 
non  poteua  valertene  eccettocon  molta  faticai  portato  dall’iftef- 
fa  al  fepolcro  del  Beato  Felice,  e votato  ad  c(To,  nell*  ifte(To  luogo 
P.  Zaccaria  Boti  cria , Tom.  2.  Y~y  3 leu  z’ 
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ciolc  , non  cofi  pretto  fi  raccomandò  allinterceflìone  del  Beato» 
che  riceuè  la  compita  fanità  . Entratogli  poi  quello  dubbio  nella 
mente,  fé  più  pronttcuole  all’ anima  le  folle  ttata  per  ette  re  quel 
la  infermità  , che  la  falute  ; fece  orationc  à Dio  , chiedendogli , 
che  fe  più  espediente  alla  faluezza  fpirituale  era  per  eflerle  la  pri- 
ma infermità,  che  la  fanità  ottenuta,  fi  compiaccttc  di  rimandar- 
gliele : e Cubito  le  ritornò  l’ infermità  di  prima;  e chi  haueua  con 
allegrezza  lafciato  le  fcrocciolc  , con  allegrezza  maggiore  tornò 
à ripigliarle  j ammaeftrata  da  quell’ aflìoma  : l'infermità  corporali 
giouare  bene  fpeflò  alla  fallile  dell'anima,  laquale  infermandofidi 
vitijin  vncorpofano,  corre  bene  fpcffogranrilchio  di  morire  fpiri- 
tualmentc  d’eterna  morte - 

D e miracoli  operati  con  Fa/nt  ione  della  lampada , che  arde  aitanti 
il  fepolcro  del  Beato  Felice . 

31*  C c0^  grande , & innegabile  la  benignità  del  nottro  Dio  verfo  i 
XI  Tuoi  cari  amici,  cBeati  ferui , che  Ipargendo  (opra  di  ettii  fonti1 
inefauttidella  diuinafua  bontà;  non  contento  di  folleuarlià  grande 
eminenza  di  gloria,  ed'honorarerofla,  levefti,  le  ceneri,  e l’altre 
reliquie  loro  con  miracoli  ftupcndi,  e prodigiofi,  vuole  di  più,  che 
i hquori , i quali  featurifeono  da’ loro  fcpolcri,  e gli  ogli  che  ardo- 
no nelle  lampade  accefe  auanti  diedi,  rendano  tettimonianza del- 
le lor  glorie,  efianocome  lingue  celetti,  che  con  muta  facondia-, 
celebrino  i meriti  loro  nel  diuìno  cofpetto  . Quella  dimottratione 
fc  mai  per  l’addietrofi  è veduta  inalcun  Tanto,  certo  che  Singolar- 
mente fi  fcuopre  chiaridimain  quelli  tempi  nel  nottro  Beato  Felice, 
la  cui  gloria,  acciochenon  vi  fotte  alcuno,  il  quale  ne  potededubi- 
tare,fudaDioautenticatacon  tanta quantità,e  diuerfitàdi  grafie, e 
di  miracoli,  che  dopo  d’hauere  fatto  fcatorire  dal  di  luicorpoquel 
miracolofo  licore  , ttromento  di  tante  fanità,  di  cui  fi  è trattato  di 
fopra;  edopod’hauer’illuttratocon  tanti fegni,  egratie  le  dilui  re- 
liquie, habito,  capegli,  vgne,  cilicio,  corda,  fino  all’  ideila  pietra 
dei  fepolcro  ; volle  di  più  , che  l’ogl.o  della  lampada  , la  quale  ri- 
fplenae  auanti  di  etto,  ne  operade  tanti,  che  crcfcendo  il  numero 
loro  ogni  giorno,  èmolto  più  facile  l’ammirarli , che  il  riferirli. 

3 29  Fra  quelli  è degno  di  memoria  vn’  euiden riflìmo  miracolo  proua- 
to  con  fede  autentica  de’  Medici , & operato  nella  perfona  di  Gabrie- 
le figliuolo  di  Lorenzo  de'Bolegnoli  Romano  fanciullo  di  quattri- 
ni in  circa , a cui  ettfendofi  per  li  morbiglioni  dilatate  in  modo  le  pu- 
pille, che  per  giudiciode  Medici  non  era  più  capace  di  villa,  fifi- 
folfe  il  Padre  di  raccomandarlo  all’intcrccriìonedcl  Beato  Felice^, 

-s  Yy  4 veden- 
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vedendo,  che  i rimedi  humàni  non  gli  erano  più  di  giouamentò  al- 
cuno . Lo  condulfero  adunque  egli , e la  moglie  ai  Sepolcro  del 
Beato,  e pregarono  il  Sacriftano,  che  gli  volcflè  vogete  gli  occhi 
con  l'og!io  della  lampada, che  arde  ananti  il  detto fepolcro, facen- 
do voto  nell’ilìeflo  tempo  di  mandarlo  velfito  da  Cappuccino  fin’al- 
l’età  di  dodeci  anni.  Fatto  il  voto,  & vinone  gli  occhilo  riconduf 
fero  à cafa  , oue  giunto  dille  lubito  che  vedeua  le  porte , le  caflc> 
i fcabelli,  c la  maggior  parte  della  fupclletile , cheiuifi  rmouaua. 

E riportato  di  nuouo  per  due,  ò tré  volte  al  fepolcrodel  Santo  * 

Se  vntoco'l  medeftmo  oglio , ricuperò  la  villa  perfettamente  con-, 
tanto  llupore  de*  Medici , che  depofero  autenticamente  nelle  mani 
di  pubblico  Notaio , che  la  famti  conferita  al  fanciullo  era  llata_» 
euidentemente  vn  miracolo  della  virtù  diurna  per  l’intercelliono 
del  B.  Felice. 

Ne  meno  mirabile  è il  cafocheauuenr.eàGirobmo  figliodiMin-'jjo 
eia  Marcatina  fanciullo  anch’egli  di  circa  quatfr’anni , e fi  raccon 
ta  ne’Manufcritti  della  Prouincia  di  Roma  . Ritrouandofi  quelli 
opprefio  da  febbre  maligna  in  maniera,  che  di  già  abbandonato 
da’ Medici  era  vicino  à lpirar  l'anima  , fù  vnto  dalla  Madre  con-. 
Foglio  della  lampada  del  Beato  , la  quale  nell’ilfelTo  tempo  lo  rac- 
comandò  alla  lui  mtercelTìone,  egli  premile  , quando  lo  guardie 
da  quel  male,  di  vellirlo  di  beretnno.c  di  portare  al  fuo  lepolcro 
vn  voto  dicera.  Mentre  non  s.*alpetraua  altro  fe  non  che  il  fanciul- 
lo lpirafle  l'anima,  gli  apparile  il  B Felice  cinto  per  ogni  pane  di 
luminofi  fplendori,  e gli  dille:  Girolamo  fattili  legno  della  Croce, 
c recita  il  Pater  noller , che  cofi  facendo  non  morirai . Vbbidì  il 
fanciullo  , e fcgnati  fi  incominciò  à dire  il  Pater  noller, e niU’iftef- 
lò  tempo  à migliorare  tanto,  che  la  mattina  lèguente  fi  kuò  diletto 
fenza  febbre.  E perche  quando  diceua  il  Pater  noller,  la  madre.» 
non  lo  poteua  intendere,  ma  folo  gli  vedeua  muouere  le  labbra  , 
interrogatolo  che  cofa  dicelfe,  infcle  da  lui  l’apparitionedci  Beato, 
e quanto  glihaueua  ordinato.  E ciò , che  pofe  più  in  chiaro  la  det- 
ta apparinone  fù , ch'efl’cndo  poi  condotto  il  fanciullo  à vifitate  il 
fcpolcro  del  Beato, nel  vedere  la  lui  immagine, alzo  la voccdicen- 
' do  ò madre , ò madre  quello  è quello , che  mi  apparuc  heri  fera, 

•e  mi  hà  refo  la  faniià. 

i Pietro  figlio  di  Giouanni  da  Nicola  da  Bagnarea  d’età  d’anni  fet-  jjj 
te  cflendo  aggrauato  da  febbre  maligna  con  fantigliuole  , haueua 
di  più  cefi  attratti  i retui  delle  braccia, e delle  mani,  che  giaceua 
immobile  nel  letto  con  elfer  ridotto  à quel  termine,  che  altro  non 
fi  poteua  alpettare,  fc  non  che  quanto  prima  rendelTeJo  fpirito  à 
Dio.  La  Madie  di  Pietro  dopo  d’haucr’efperimentatoindarnotut- 
ti  gli  humani  timedi , lo  raccomandò  finalmente  a’  meritidelB.  Fc 
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lice,  e l’vnfe  con  l’oglio  della  lui  lampada.  La qual’vntione  quan- 
to fofle  efficace^ fi  vide  da  quello  , che  vr.to  la  fera,  fi  ntrouò  la 
mattina  fimo  dà  ogni  male , &vfcì  di. letto. 

Domenico  dr  Fiorone  da  Ruuianó  eflcndo  (lato  fei  meli  in  circa 
ammalato  di  febbre,  e di  goccia  con  vn  cancro  nel  deliro  fianco, 
perduta  già  cinque  giorni  la  fauella , hauendo  hauuro  fedrema  vn- 
tionc.e  la  raccoaundatione  d’anima  combatteua  con  la  motte.  In 
tauro  kt  moglie  per  nome  Brigida  efortato  il  Marito  à ricorrere  al 
patrocinio  ddB.Tclice,  gii  vnlc  con  foglio  della  detta  lampada  la 
fronte,  & il  fianco  incancherito,  e fu  cofi  efficace  l’vntione.chej 
guarito  in  vn  fubito  dalla  febbre,  dalla  goccia, e dal  cancro,  chi 
di  già  era  nelle  fauci  della  morte  , fi  ntrouò  in  vn  punto  fa  no,  e., 
faluo.  I T 

Frà  tutti  gli  altri  miracoli  degno  d’eterna  memoria  è quello,  che 
qui  raccontiamo  prouato  có’l  tedimonio  di  fette  perfone.  Vna_. 
tanciullina  di  tré  anni  figlia  di  Gaffiaro  Bellintano  da  Modona  ha- 
bitante  à Porta  lèttignana  era  cofi  grauemente  inferma  di  febbre., 
continua,  e d'vfcita,  che  non  potendo giouarlc  rimedio  alcuno,  fo- 
rapprefa  da  vn’improuifo  deliquio  fpirò  l’anima  nelle  braccia  del 
adre.  Pcnfando  alcuniche  folle  fuenimento accidentale  cagiona- 
to da’ vermi,  demperarono  dell’aglio,  e delle  foglie  di  perficondl’ 
aceto,  e con  efiò  le  vnfero  le  tccnpic  per  farla  ritornare  in  fc  ; ma 
veduto,  che  nello  fpatiodi  tré,  ò quattr’horc  non modraua fegno 
alcuno  d’efiére  viua  , anzi  era  di  già  diuenuta  fredda  in  tutte  Itj 
membra , la  fpogliarono  come  morta  , e la  pofero  fopra  il  letto  . 
Mentre  i premi  la  piangcuano  , vno  di  eili  prefe  dcli’oglio  della 
lampada  dclB.  Felice,  e Tvnfe  con  tanta  fede  di  doucr’ottcnnercj 
la  vita  alla  defunta  figliuolina,  che  fubito  mandò  fuori  vn  fofpiro, 
e poco  dopo  alzò  la  teda,  & aprì  gli  occhi , e li  girò  verfo  il  Padre, 
quale  vedendo,  che  piangeua,  glidifTe:  Padre  mio  perche  piange- 
te? afeiugate  le  lagrime,  che  non  fono  morta,  ma  viua  per  grafia 
del B. Felice,  ìlquale  con  lafuainterceffionehor’hora  miliardo  la 
vita , e la  fanità . Nell'iddio  tempo  dimandò  da  vcdir(i,evcditafi 
andaua  gridando  per  cala, e fuori  nel  vicinato  5 ò fratelli,  òforclle_> 
rendiamo  grafie  à Dio,  & al  B.  Felice,  per  licui  meriti  fono  ril'uci- 
rata,  c planata. 

Con  queda  miracolofa  vntione  guarirono  da  infermità  mortali 
Francefco  Pafqualetti , Lucretia  T remolini,  Vittoria  Crcfcenzi, Ber- 
nardino Mazza,  Felice  RcuccJIi,  Viccnzo  Gallo, vn  figlio  di  Cle- 
menza Romana , Lucretia  moglie  d’Angelo  Cccalio,  Gio:  Battida 
Giacobbi , Giacomo  Barrorcllo,  Antonio  RaccneJli , fei  figli  di  Fran- 
cefco Mendozza  tutti  infermi  à morte  : Gio:  Antonio  Coda,  P.c- 
troCeci,  Francefco  Cerri , Carolo  Caputi,  Felippa  Maneri,  An 
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gelo  da  SepinO , Maddalena  Orini,  Giacoma Mofcherola , Dome 
nico  Matcordi,  Franccfco  Bragali,  Carlo  Loreto,  Francefco Spa- 
na , Franccfco  Lutorio,  Girolama  Cloiq, Simone  Cubrega,  vn Ni- 
pote di  Giacoma  Modanini,Fra  Marco  Mantouano  noltro  Laico, 
Giacomo  Luciano  , vn  figlio  di  Luigi  Quarenghi  per  nome  Giro» 
lamo,  Antonia  figlia  di  Domenico  Luciani,  Maria  moglie  di  Ga- 
fparo  Dragomni,  Gafperina  figlia  di  Caffè  ria.  Felice  moglie  di  Gia- 
como Polcfini,  vn  figlio  del  Dottor  Giufiinopoh  Dalbello  , vna_. 
figlia  di  Girolama  Porini  rifufeitata  dopo  tré  giorni  di  morte,  vna 
figlia  di  Gio:  Zartai , Franccfco  Sabba , Franccfco  Spana , Girola- 
ma carta, e Simone  Cabitrà  Sacerdote. 

^ Con  l'cgìio  medefimo  guarirono  altri  molti  da  diuerfe  infermi- 
tà . Nel  numero  di  quelli  entrano  Nicolò fìgliodi  Gio:  di  S.  Nico- 
lò infermo  d’attrattione  di  ncrui  : Orfola  Pocauena  , che  patiua  di 
lcrofole  : Prudenza  Vrbina  mancà  d’vn  braccio  : Angela  Ricarda, 
che  patiua  vn  tremore  in  tutte  le  membra  : Agoflino  fpcranza gua- 
rì da'  dolori  colici  : Eufralia  moglie  di  Gio:  Battilla  da  Siena  dalT 
itericia.c  da  vn’infermità , che  la  trauagliaua  in  tutrb  il  corpo. Vi- 
tale Fracafra  da  vn  mal  d'occhi  incurabile  : Horado  Orfini  dalla., 
gotta  : Cecilia  Ricci  da  dolori  renali,  di  fianchi,  e di  llomaco:  Vit- 
toria Cantuccia,  e Lorenzo  Gabrieli  figlio  del  Bolcgnolo  da  Ila  ce- 
cità : Franccfco  Vendetio  d'Anticoli  da  vn’vlccra  : Ottauio  figliod* 
Aleflandro  Maturazzi  da  dolore  di  ventricolo  : Margarita  Vagna 
da  vna  graue  caduta:  Maria  figlia  di  Prudenza  Palermi  da  dolore 
di  ventricolo.  Francefca  figlia  di  Andrea  Sagrillano  da  vna  gran 
languidezza  di  llomaco  : Margarita  Pellegiina  Romana  da  vnluri- 
go  dolor  di  capo:  Clarice  Garnera  da  vn’enfiagione  di  piedi: Lo- 
renzo figlio  d’Anelio  da  febbre , e dall’alma  : Dionifia  da  Iefi  dalla 
gotta  : Elifatetta  Cicania  da  vna  infermità,  che  pariua  in  tutte  le.» 
(membra  : Afcanio  Roffi  da  febbre  continua  : Gio:  Battilla  figlio  d' 
Orfolina  daCefena  da  vn  morbo  pericolofo,  e mortale:  Felice  Reu- 
’cilla  da  febbre  maligna,  e da  vfeita  di  corpo,  che  rendeua  fubito 
il  cibo:  Gio:  Battilla  Barbieri  dalla  pietra  più  volte:  Vna  fanciulla 
per  nome  Vittoria  Santi  dalle  crolle  : Stefano  Anfèlmo  dainfiam- 
inationc  di  tella:  Francefco  Griffone  dal  tumore  in  vna  gamba,  e 
[da  vna  febbre  ardente:  Lucina  moglie  di  Bartolomeo  Rolli  da  vna 
gran  doglia  di  capo  : Canarina  Nardi  da  vn  tumore  digamba.,  : 
■Beatrice  moglie  d’Annibale  Politiano  dalladiarea:  Rinaldo Alfon- 
fo  Napolitano  dal  male  della  formica:  Franccfco  figlio  di  MarisL. 
Amadei  da  vn  vaiuolo  mortale  : Elifabetta  moglie  di  Simon  Ricci 
da  vn’enfiagione  di  corpo  , e da*  dolori  colici  : Angela  Crauenna 
dalla  gotta,  e da  vna  gran  rifatta  rione  di  llomaco:  la  figlia  di  Fran- 
ccfco  Gentile  Cafliano  da  febbre  , e da  vomito  di  fanguc  : Portia 
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figlia  di  Sacardino  da  febbre  acuta  : Camilla  Micarelli  dalla  fordità 
d vn’orecchio , c da  vnìnfiammarione  d’occhi  : Mattia  moglie  di 
Francefco  Tarn  da  febbre  acuta  : Francefca  Pina  dal  dolore  in  vna 
Cofcia:  Virginia  Tornarmi  da  vn'vlcera,  che  haueua  nelle  mammcl 
le  .Bona  da  Rauenna  da  vna  enfiagione  leggiera , che  haueua  in^ 
vn  piede  : Giulia  Mauota  da  diuerfc  infermità  : Vittoria  Gramola 
dalla  gotta:  Bartolomeo  Muti,e  Canarina  Morella  da  viceré  di  gam- 
be: Paolo  Tomafini  infermo  per  vna  caduta  : Maria  Angelina  da 
male  di  cancro:  Maddalena  Giuliani  da  vna  diftillatione  di  catar- 
ro : Francefco  Balducci  da  vna  grauc  poftema  : I polito  da  Norfia 
da  male  d'occhi:  tre  donne  da  diftiliatione  di  catarro  : la  figlia  di 
Giacoma  dal  forno  da  vn  male  trauagliofo  : Pietra  Rinaldi  da  mal 
di  punta, e da  febbre  ardente:  Vicenzo  Sgallia,e  Gio:  Battifta  fi- 
glio di  Ventura  da  S.  Marino  da  febbre  con  frenefia  . Pompiglio 
Abbati  da  vn  male  d’occhio,  per  cui  haueua  perduto  la  metà  del- 
la villa  : Horatio  Picco  da  debolezza  di  piedi  : Francefco  fanità  da 
Vna  poftema  : il  figlio  di  Carlo  Romanini  da  Ronciglione  infermo 
dicrofte:  Vittoria  Lauagna  da  vna  graue  vlcera  in  vna  cofcia:  Pietro 
Paolo  Boi  da  dolore  fottoIcginocchia:MartinoEfchirio  addolorato 
dalla  podagra:  Elena  Carta  da  vn’vlcera  ne’  piedi:  il  figliodiGio: 
Mocofi  da  molte  piaghe  : due  donne  da  dolori  di  parto  ,-  quelli , & 
altri  molti,  che  per  non  cagionar  tedio  nel  Lettore  fi  tralafciano  , 
guarirono  tutti  da  dìuerlè  infermità  molefte , e pcricolofc  conl’vn- 
tione  miracoiofa  dcll’oglio  di  quella  lampada,  oltre  i molti,  de’ qua- 
li confcruandofi  memoria  apprelTo  di  noi , ne  pure  fono  regiftrat» 
negli  Annali  latini,  egli  altri  quali  infiniti , che  non  fonoftati  ferir- 
ti, non  paffando  quafi  giorno,  nel  quale  coi  mezzo  di  quell  oglio 
prodigiofò  non  conferita  il  Signore  la  lanità  à qualche  infermo, 
per  maggior  gloria  del  fuo  Scruo:  trà  quali  l'anno  1641.  nella  Cit- 
tà di  Roueretto,  ritrouandofi  vicina  al  parto  vnadonna  per  nome 
Catrarina  moglie  d’Antonio  Miolari  Hortolano,ne  potendo  parto- 
rire flette  per  qualche  tempo  in  coli  gran  tormento , & angofeia  , 
che  fi  dubitaua  ne  douefle  morire  ; & in  queftomentre  da  Marga- 
rita Frcdigella  allenatrice  nellìftefTa  Città  fatto  voto  al  B.  Fchct» 
partorì  fubito  l’addolorata  donna  vn  bambino , il  quale  battezza- 
to, e chiamato  Antonio  Felice  dìndi  à poco  morì.  E fatto  di  nuo- 
uo  vn  altro  voto  dall'iHdla  allenatrice  al  B.  Felice  ritornòin  vita., 
il  mono  fanciullo  , e viue  ancodi  prefente:e  tanto  Talleuatricej , 
quanto  la  Madre , Se  il  Padre  del  morto  hanno  depolto  con  giura- 
mento nelle  mani  dr  pubblico  Notaio  il  miracolo  , di  cui  fede  au- 
tentica fi  è fiata  mandata  da  vn  Religiofo  della  Prouincia di  Vìne- 
gia  molto  diuoto  del  Santo,-  come  ancora  di  quello,  che  feguefuc- 
ceduto  in  Verona  nella  perfona  della  Signora  Liuia  Piedcmonti 
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nobile  gentildonna.  Eflendo  venuto  à quella  Signora  per  là  fóprab- 
bondanza  del  latte  vna  grande  enfiagioncin  vnàraammella.fù me- 
dicata l'anno  1636.  e pareua,  che  ne  foflc  guarita  ; ma  tornandole 
à gonfiare  il  1637.  dopo  dhauerlc  datoi  Cerugid  col  con  figli®  de" 
Medici  diuerfi  tagli, affinché  ne  potefle  vfeire  l’humor  peccante^, 
ma  con  poco  profitto  dell'afflitta  Signora,  la  quale  fpafimaua  dido- 
lore, mentre  ltauano  infieme  difputando  alcuni  Medici  priocipa- 
li,  fé  fi  doueua  forarla  mammella  dall'vna  all  altra  parte  lenza  che 
fi  potè  (Te  ro  accordare  infieme  per  il  pericolo  , à cui  efponeuano  1' 
inferma,  l'andarono  à vifitarc  due  Cappuccini  „c  datale  dell'oglio 
della  lampada  del  B.  felice,  l’efortatonoà  ricorrete  all’irttercemo 
ne  del  Santo,  & ad  vngerfi  con  qucll’oglio.  Concepirà  diuota  Si- 
gnora molta  fede  ne’ meriti  del  Beato, e la  lira  da  le medefima  te- 
nari gli  empialtri , che  haueua  fopra  la  parte  inferma  y fi  vnfe  col 
detto  oglio,  e dormi  faporitamente  tuttala  notte.  Ritorniti! Me- 
dici .la  mattina  à vili  tarla  ntrouatono  la  mammella  cofi  rilànata-, , 
che  non  haueua  più  di  bifogno  d’alcun  medicamento  ne  interno, 
ne  clterno;  onde  conchiufero  , che  quello  era  fiato  vn  miracolo  cui. 
denuflimo  del  B.  Felice.  _ . icCioJjJj 

v.  . ■ - 

Della  gran  diuottone  de' Popoli  terfo  il R.F elice,  e del  concetto  dt 
* fimtità>  nel  quale  hanno  dimofiratti  d’ batterlo  gi'tfiejfi 
Sommi  Pontefici,  i,  , . 

Q Vanto  più  la  Religióne  Cappuccina  guidata  da  quel  fentimen- 1336 
to  dii  umiltà  replicato  più  volte  infimiglianti  materie  in  que- 
lli Annali,  è (tata  parca  nel  celebrare  gli  encomi;  di  quello  Beato, 
c nel  promouere  le  di  lui  glorie-;  anzi  quanto  più  hà  (èmpie  procu- 
rato di  nafeondere  fotto  filentio  le  vitto, e grafie  cclcfti , che cam- 
peggiauano  in  qucfi’huomo  dhiino;  tanto  più  il  Signore  hàdirno^ 
lltato  la  cura  particolare  , che  haueua  di  que (loffio  fidciilSmo  fcr- 
uo,  e famigkariffirao  amico.  Percioche  con  quanta  maggior  dili- 
genza s’aftnticauano  inoltri  Frati  dopporfialla  gran  frequenza  del 
Popolo,  che  concorieua  al  luilèpolcro  prima  che  foflc  beatifica- 
to, e di  trattenerlo  dall’offerirgli  i voti  di  cera,  e d’argento-,  c le_, 
molte  tauolette,che  gli  portauano,  c dall'adorarlo  pubblicamen- 
te , acciothc  non  fi  facefie  colà  alcuna  contro  i Decreti  de’ Som- 
mi Pontefici;  tanto  maggiormente  andana  fempre  crefcendoladi- 
uorione,  & il  concorfionel  Popolo,  e tanto  pia  fidiffundcuailffio 
Tiornc  per  tutte  le  parti  del  Mondo  . S’augmentaua  ogni  giorno  il 
numero  delle  tauolettc  di  legno,  di  bronzo, d’argento, c d oro, eli 
^trailo  portare  al  fepolcro:  fid|uulgananoogni  giorno  più  1 miraca- 


MINORI  CAPPVCCINI.  jjj 

L'Ann.  Di  Xpo.,Di  Si*  t o V.  Di  Rodol.2.  Im».i  Delia  Riho. 
>5*7- I 3- il.  I 6). 

li  da  lui  operati , benché  fi  faccfleda’noftri  vfficio  incontrario:  al. 
lo  feorrere  de  gli  anni  , e de’  luftri  non  vemua  meno  la  diuotionc 
ne’ Popoli,  e tanto  fi  dilataua  pcri’vniuerlò,  che  (limando  angufio 
giro  alle  lui  glorie  l’ampia  Otti  di  Roma  , fi  cftcndcua  anco  nell’ 
Vmbna,  nella  Marca,  nella  Tofcana,  nella  Romagna , nel  Regno 
di  Napoli,  nella  Sicilia,  dcmogn’altra  Prouincia  dell’Italia:  ne  di 
ciò  contenta  paflaua  più  oltre  ncH’Eluetia,  nella  Francia,  nella-. 
Lorena,  nella  Fiandra,  e nella  Spagna  per  li  molti  miracoli,  che-, 
anco  in  quelle  parti  operauail  Signore  per  l’intcrccflìonc  di  quello 
fuo  Beato  Se ruo. 

U7  Quindi  molti  Scrittori  de’  noli  ri  tempi  moflì  dalla  granfama , che 
della  Cantiti  del  Beato  Felice  volaua  per  tutto  il  Mondo,  nefanno 
honoratifiìma  mcntionc,  e fri  gli  altri  Tomafo  Bozio,  il  quale  nel 
libro  de  fignit  ecclcfia  fenue  coli  : noi  ancora , come  tutti  fanno , h abbiamo 
‘cono/ auto  incorna  Fra  Felice  Cappuccino  I\cligiofo  di  gran  funata  di  vita, 
dal  cui  corpo  Jcaturt  dopo  morte  . e fcatunjce  t ut  torna  vn  licore  odorojo,  e 
marauigliofo  per  guarire  ogni  forte  d'infermità . E Jepolto  nella  Cbteja  di  San 
Buonauentura  . Bartolomeo  Zuchi  (entrare  aliai  celebre  delcriflc  i 
Cuoi  gcftì  in  lingua  volgare,  c Francclco  Dino,  nel  mede  limo  Bile 
j volgare  ne  compofc  vn  bbietto,  il  cui  titolo  i dellavita.e  della  morte 
di  Fra  Felice  Cappuccino  j da’  quali  preic  il  Barctio  ciò  che  di  quclto 
Beatoci  lalciòlci  irto  nella  4.  parte  delle  Croniche  de’Frati  Minori. 
Pietro  Martiic  Felini  dell’ Órdine  de’Serui  nel  libro,  che  compofc 
delle c«fc  niaramglioledi  Roma:  Ottauio  Panciroio de’ Tefori del- 
l'alma Cittidi  Roma.  Giacomo  Bacci  nella  vita  di  SanFilippoNe- 
n , c molti  altri, in  particolare  il  Padre  Gio:  Batrilta  da  Oltia  noltro 
Predicatore compcndiofamcnte, ma  con  Itile ingcgnolò,  grauc,  & 
erudito  degnodi  tal’Autore. 

3j s Andò  lempre  tanto  crefccndo  non  folo  nelle  menti  delle  perfone 

ordinane,  e nelle  illultri,  e qualificare,  ma  m oltre  degl’ifiefii  Som- 
mi Pontefici  il  concetto  della  fantitidel  Beato  Felice,  che  Siilo  V. 
Pontefice  di  tanta  (lima,  de  automi,  quanto  fi  sida  tutti,  fubito 
c’hebbe  dato  ordine,  che  fi  formaflè  il  procedo  per  la  di  lui  Cano- 
nizatione , dilcelc  vna  volta  da  Montecauailo  nella  nollra  Cincia  ac- 
compagnato da  molti  Cardinali,  edopod'hauer'adorato  ilSantiflì- 
mo  Sagramcnto  fece  oratione  lungo  tempo auanti il lépolcro,  diF. 
Felice,  onde  s’eccitò  vn  dubbio  di  gran  nlieuo,  le  con  quell’ adora- 
tone, Se  oratione  l'hauedè  Sua  Santiii  dichiarato  i fcftìcicnza  per 
Beato.  Quello  fi  fi,  then’haueuagrandiflimodcfiderioi  per  luche 
foilccitaua  la  fpeditionedel  procedo,  cl’hauercbbc  dichiarato,  le 
la  morte  cc  l’hauedè  la  (ciato  qualche  anno  di  più  . Gregorio  XV. 
dopo  d'haucre  ccltbiaro  Meda  nella  nodra  Chicla  di  San  Buona- 
uentnra  sauuicinò  anch’egli  al  Icpolcro  di  Fra  Febee,  e vi  fece  qual- 
che 
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che  poco  d’oratione,  come  fatto  haueua  SiftoV.  quale  com'hebbe 
finita  di  (le  . Noi  h abbiamo  grand  iffima  obbligatone  à quefi'huomo , per  do- 
cile perlai  intcrceffione  h abbiamo  da  Dio  ottenuto  vna  gratta  [iugulare . Petil- 
chehauendoncl  pnncipiodel  luo  Pontificato  mandato  al  detto  fc- 
polcro  vn  voto  d’argento,  pcrmife , che  fi  potè  (Te  dipingere  la  lui 
immagine  con  i raggi  intorno  alcapo  , & che  fi  potefle  chiamare 
Beato,  come  fi  chiamaua  comunemente  . E finalmente  Vrbano 
Vili.  Pontefice  Maflìmo  lodichiarò  Beato  l'anno  itìa 5.  nella  Bolla 
che  incomindaiB  Ipccula, onde anpo  perqucflola  Religione  de  Cap- 
puccini gli  profeto  grandiflìma  obbligatione.  Perilchefi  pottebbe 
quello  gloriofo  Servio  di  Dip  raffomigliare  à quel  grano  di  Senapa, 
il  quale  effcndo  ftàtuttiil  minimo  foruanza  poi  in  altezza  ogn’altra 
pianticella.  Conciofiache  eflcndocgli  il  mimmo  fràtuttii  Minori, 
ignobile,  rozzo,  idiota,  lènza  lettere,  non  Predicatore , ne  Sacer- 
dote, ma  Laico,  il  cui  continuo  efercitio  era  l'affa  fica  rfi  àjguifa  di 
fomaro  nella  cerca  ; priuo  perciò  d’ogni  gloria  , e grandezza  hu- 
mana  : effcndo  poi  giunto  à queircminenza  di  fantità»  c di  gloria, 
che  parevada  emulando  l’altezza  di  quella  pianta  deferitta  dal  Pro- 
feta Daniele,  lacui  cimatoccauail  Ciclo,  i cui  rami  fi  diffóndeva- 
no all’eftreme  parti  delMondo:  non  polliamo  in  lui  altro  ammira- 
re, che  l'opera  fublimcdclladiuina  Capienza,  che follcuòà  quell' al- 
tezza di  meriti , e fregio  di  tanti  fplendori  di  grafie , di  doni , c di  glo- 
ria, chi  muna  gloria  poteuapromctterfi  dai  Mondo,  baffo  per  for- 
tuna, vile,  & ignobile  pernafeita;  chefi  come  con  l’eminenza  del- 
la fuagloria  toccò  le  più  alte  fcdie  de  gli  Angioli,  cofi  per  tutte  le 
parti  del  Mondo  llefe  i rami  della  fama  della  fua  fantità,  dcllegra- 
tie,  e de’ miracoli  operati  à beneficio  di  quelli,  che  ò toccarono  le 
fue  reliquie,  ò fi  raccomandarono  alle  fue  intcrccflioni;  e tuttama 
diffónde  tanta  copia  di  grafie,  che  tutti  poflòno  ricouerarfi  fottol’- 
ombradel  lui  patrocinio,  cibarfi& alimentarci  de’ Cuoi  frutti,  dcar- 
richirfi  co’tcforicelcftideH’imitationedellediluivirtù. 

| Certoche  fe  à quclfine  fi  regiftrano  le  vite , e le  gloriofc  imprefe 
La  vita  di'  de’ Santi,  acciochc  ncll’vdirle  fi  nfueglinogli  animi  noftri  dalla  te- 
Btati  è nor-  pidezza , e fiano  punti  come  da  (limoli  acuti  d’vna  generofa  inui- 
ma  di  viucredù  all*  imitarle,  come  tutti  fanno,  e lo  dice  ancora  il  Padre  San_. 
a gli  altri.  . Beatorum  hominum  vita  memoria  proditx  tamtjuam  fimulacra j 

quidam  animata  propofita  junt , vt  ad  normam  diurna  mflitia  tfs , qui  hono- 
rum operum  excmpla  imitati  volunt . Non  v’hà  dubbio , che  1 fatti  illullrì 
diqueftoBeaio,  iquali  tanto  più  cifi  rendono  marauigliófi,  quan- 
to più  fidilungano  dall' Humana  (apienza,  non  fiano  pereffere  viui 
c (empia  ri,  & efficaci  moriuià  tutti  per  correre  nell'  iftcffa  carriera-, 
aldeffinato  fcgnodelle  vittù,  ma  molto  piu  a quelli,  1 quali  profef- 
fando  vn  medefimo  flato  di  Religione,  & vn'iflcffa  perfcttione  di 
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vita,  acccfi  nel  cuore  da  vn’ardentirtìma  brama  di  confeguire  il  per- 
fetto della  virtù,  dcuono  con  vna  fanta  gaia  più  da  vicino  feguire 
le  pedate  di  chi  andò  loro  auanti  con  la  fiaccola  accefa  di  tante  vi  rti'j , 
e da  vna  vita  infigne  in  ogni  pcrfettionc,  e da  vna  morte  coli  glorio 
fa  fùrefo cele breà  tutto  il  Mondo. 

340  SeTemiftocIc,  come  riferifee  Valerio  MafIìmo,fi  (emina  tanto 
commouerc  l’animo  per  liglonofi  trofei  di  Milciade,  che  la  notte 
non  potcua  prendere  ripofo;  perilche  interrogato  da  gli  amici,  d*  Stimoli 
onde  proceacde  in  lui  tanta  inquietudine  d’animo,  rifpofe;  quia  permutar  es 

tropbaa  Melciadis  de  fornito  excitant  : il  che  fi  riferifee  ancora  di  Giulio  Btan . 1 
Cefare,  il  quale  nelleggerei  fatticofi  famofi  d’Alcdandro  Magno, 
piangeua dirottamente,  pernoneder’  egli  giunto  al  fegno  di  limili 
opere  heroiche:  chiè  di  noi,  che  raccolgendo  nell’animoiglorio^ 
fi  trofei  riportati  cofi  felicemente  dal  Beato  Felice  nelle  tante  bat- 
taglie controil  Mondo , la  carne,  & il  Demonio,  non  fi  fenta  pun- 
gere , e trafiggere  l’anima , e fcuotere  il  fonno  delia  tepidezza  da_> 

»Ii  occhi?  etrouandofi  d edere  ancora  tanto  lontano  dall' imi tarej 
e lui  virtù,  c que' fatti  illuftri , co' quali  s’acquillò  appredò  Dio,  & 
appredoil  Mondo  cofi  gloriofo  nomedi  Santo,  non  lofpiri  dal  pro- 
fondo del  cuore , e non  dica  ; me  F alici:  tropbaa  de Jomno  excitant  : e vi- 
ua  in  continua  inquietudine  d’animo  & afflittionedifpirito,  fin  tan- 
to che  arriui  ad  imitarli  perfettamente . 

34t  E fe  v’èalcunodi  noi,  il  quale  brami  (limoli  più  acuti  per  edere 
fpintopiù  viuamenteà  quella  imitatione,  confideri  attentamente* 
che  fono  trionfi,  e trofeid’vn  noftro  fratello,  d’vn  nodro  intimo, 
e domellico,  finalmente  d’vn  Frate  Cappuccino  della  (leda  natura-, 
comporta  di  carne,  edifangue,  che  damo  noi,  incuilacarneguc- 
reggiaua contro  lo  fpirito,  1 fenfi  eranoinclinati  a 'piaceri;  le  paf. 
fioninaturali  haucuanodi  bilbgno  d’edèrc  fottopoffcalgiogodclla 
ragione;  il  pefo  del  corpo  era  d'aggrauio  all'anima;  d'vn’  huomo 
padìbile  foggetto  alle  molertiedel  (enfo,  <Sc  alle  tentationi  del  De- 
monio, comeciafcun  di  noi , e fi  perfuada  di  poter’ anch'  egli  arc- 
uare à confeguire  con  la  diuina  grafia  le  medefime  vittorie  , fe  fi 
affaticherà  con  pari  diligenza,  e procurerà  d'afpirarui  come  v'afpi- 
rò  quello  Beato . Perche  come  ci  auuifa  il  Padre  San  Bernardo  : 

Siamo  obbligati  d’imitare  i Santi , i quali  furono  pajjìbili  come  noi  ; e ci  di- 
magrarono le  vi « dell’  eterna  vita , da  effi-  battute  cofi  mdcfejfxmcnte , c_j 
perfeueraiitcmente . Che  perciò  dobbiamo  tutti  fidare  attentamente^ 
gli  fguardidellamente  nella  di  lui  vita , cortami , virtù,  e gloriofe, 
imprefe,  e penfarc  , che  in  effe  non  fi  ritroui  alcuna  difficoltà  co- 
fi  grande , quale  con  diligente  follccitudinenon  porta  edere  da  noi 
fupcratz. 
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' Di  Fra  Tic  froda  Macerata  , O*  Ambrogio  da  Curiti 
Ducale j ‘Predicatori. 


FRa  Pietro  da  Macerata, Prouincia  della  Marca,  Sacerdote, cPrc-  541 
dicatore,  eficndo  ancora  fecolarc  fiorì  in  molte  virtù  nella  diuo- 
tionein  particolare  ve  rio  la  BeatilGma  Vergine.  Entrato  poi  nella 
Religione  fi  legnalo  tanto  in  ogni  perfezione  , che  fù  fatto  de- 
gno di  godere  pm  volte  la  prefcnza,  & 1 colloqui;  de’  Santi , uà 
quali  gli  apparuc  vna  volta  TificHo  Beato  Felice  in  compagnia  di 
uè  altri  fanti,  e con  vndifcorlb  celefle  loricreòin  maniera,  che  io 
kfciò  pieno  di  confolationi  di  Paradifo.  Dall’cfempio,  che  (ègue 
fi  vede  chiaramente, quanto  fofle  amicodel  proprio  difpiegio,  c, 
quanto  poco ftimiflè  11x>nore,  eia  gloria  de)  Mondo.  Doucnck.fi 
fare  la  proccflionc  il  giorno  della  lòlennità  del  Santiffiroo  Sagra- 
rne mone)  luogodi  Cerinaldo,  cfl'endo  nato  difparerc  in  materia., 
di  precedenza  tra  alcuni  Reiigiofi,  per  insegnare  quanto  lontani  da 
ogni  pretenfionc.e  defideriodi  llima  eflcr  doueflcro  gli  animi  di 
quelli,  che  nella  Religione  fierano dedicati  al  culto  diurno,  fifpo- 
gliò  l*habito  , e trattenure  le  fole  mutande  girò  tutta  la  piazza  di 
Cerinaldo,  fiagellandofrafpramentc , Ville  con  molta cfcmplariià', 
e fantità,  edopo  deflètè  flato  aflicurato  dalla  Beatiflìma  Vergine 
dcllafalutc,  la  quale  gli  nudò  parimente  i)  giorno  della  fin  morte, 
terminò  la  carriera  della  vita  nei  Conuento  di  Monte  dell' Olmo.  | 
Nella  Prouincia  dell’  Vmbria  rifplendè  con  fama  di  molte  virtù,'  543 
e di  lingokr  prudenza  Fra  Ambrogioda  Cmiià  Ducale  Predica- 
tore, ilcjuale  oltre  paffando  ogn’altro  nell’  integrità  della  vita,  nel- 
la diiciplma  de’  coflnmi , enei  zelo  della  regolare  cflemanza,  go* 
ucrnòcofi  egregiamente  alcuni  anni  laProuinciadiSanFrancelco, 
che  con  gli  efempi  dcli'auftcìiià  della  vita,  e con  la  luce  degni  vir- 
tù l'illuminò  grandemente  » e la  ridalle  al  compito  d’ognipura  of- 
fe  manza.  Vifuò  i piedi  nudi  quella  Prouincia  tutto  vrr  triennio,  e 
fcrmoneggiaua  con  tanta  efficacia  del  profitto , che  innamorami  i 
cuori  de’  Frati  delle  virtù.  Era  cffìcaciffimo  ancora  nel  predicare^ 
a’  fccokrr,  quando  in  particolare  difeorreoa  della  Paflìone  di  Cri- 
fto.  OffcrHÒ  perpetua  Virginità  : dchauendogli  vna  volta  il  Demo- 
nio tefi  alcuni  lacci  còl  mezzo  d’vna  donna  hfciua  , fece  fuggire 
[la  donna,  e sfuggì  dpericolodi  perderei»  pmhckisr.  Fù  huomodi 
tanta  virtù,  che  affiflendoatìa  morre  d’vna  donna  per  nome  Adria- 
na, la  quale  haneuadi  già  perduro  ifentimenri,  chiamatala  con  vo- 
ce alquanto  alta  ; la  moribonda  ritornò  fubiro  in  fe  , gli  ril'pofo 
prontamente,  & in  breue tempo  ricuperò  perfettamente  la fanità - 

Gi  un- 
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Giunto  al  fefljgefìmo  dell’età  Tua  elfcndofi  già  arricchito  di  molti 
tclòri  celeffi , «,’infermò  grauementc  nclConuento  di  Spoleti . Au- 
uifandolo  vn  Frate  Tuo  famigliare  ad  apparecchia rfi  alla  morte  con 
quelle  parole  : Pad  te  mio  , il  male  và  crcfcendo  , vie  pericolo  di 
morire;  è tempo,  che  vi  apparecchiate  , per  la  beata,  ed etetna  vi- 
ta, rifpofe;  ò fratello  troppo  male  anderebbe  per  me,  le  f» itali  vi- 
timo  di  mia  vita  hauefli  Offerito  quell’apparecchio:  nonhabbiamo 
à.dirizzare  il  corfo  all’hora,che  Piamo  giunti  ài  termine,  ma  èdi me- 
dica d’hauerlo  diretto  auanti.  Morì  il  Seruo  di  Cullo  conlafciare 
dietro  di  fé  gran  fama  di  fantità  , di  cuiargomento  aliai  manifello 
fù,  che  dopo  morte  gli  ditienne  la  carne  coft  molle  , delicata  , Cj 
maneggicuole,  e la  faccia  coli  bella,  che  pareua  d’vnviuo,  e Fra 
Valentino  da  Terni  vide  falire  l’anima  di  lui  al  Cielo  l’iltelTo  gior- 
no, che  paf$ò  da  quella  mortai  vita  all'eterna. 

Vita  di  Fra  Ruffino  da  Galarate 
laico. 

Come  fi  fece  Commutale , e poi  Cappuccino , e delle  fue 
molte  "virtù. 
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Ra  Ruffino  da  Galarate  Borgo  affai  nobile , e nomi- 
nato nella  Lombardia  fù  il  quarto,  che  celebre  in 
vittù,  e miracoli  volaflc quell’anno  al  Cieloànce- 
uete  il  premio  delle  fue  virtù.  Nacque  d’honcfti  pa- 
renti, e fin  dalla  fanciullezza  cominciò  à dimolìra- 

re  alcuni  preludi  della  futura  fantità ; perche  conia 

voce  loia,  c con  la  prefenza  faceua  fuggire  i lupi . In  età  di  fette..1 
anni  andando  vna  volta  alla  vigna  con  vna  fua  forella  piccolina , fi 
vide  venir  contro  vn  lupo  : & hauendonc  timore  la  fanciulla , egli  Da  fa)ìC;u;_ 
le  fece  animo  con  dirle,  che  non  temelfc  , ma  che  recitalTe  in  lua_,  /„  f fuss,_ 
compagnia  l’Aue  Maria  , che  il  Lupononlehauerebbe  fatto  alcun  rei  tufi. 
nocumento.  Piegarono  amenduc  le  ginocchia  à terra  per  recitare 
più  diuotamentc  l’angelica  falutatione  , e mentre  la  diceuano  con 
molta  diuotione quanto poteuano  comportare  gli  anni  puerili,  ap- 
paruc  nel  mezzo  dieffilaBeatiffima  Vergine  laquale  fatto  fuggire 
il  lupo  , li  conduffe  falui  à cala:  e da  qui  innanzi  gli  fù  dalSigno-, 
re  conferita  tal  grafia, che  quando  s’incontraua  in  qualche  lupo, 
co’l  Polo  grido  gii  faceua  voltar  faccia,  e lo  metteua  in  fugai 
Quelle  atteflationi  della  benignità  diuina,lequalidichiarauano, 
ch’era  il  fanciullo  chiamato  da  Dio  à più  degne , e nobili  imprefe, 


T.  ZaccariaBvuerio,  Tom.i. 
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1 r.iftc  d*‘  non  lo  lafciarono  pericolare  lungo  tempo  frà  le  marette  del  Mon- 
Coiiuintuah  |do  ; perche  giunto  a* primi  anni  dell’adokfcenza  entrò  ne*  Padri 


Cj[fncct~ 


Conuentuah,  i quali  hanno  vn  Conuentoin  Galarate,  c fono  af- 
fettionatiffimi  a’  Cappuccini . Dindi  mandato  nella  Prouincia  del- 
l’Vmbria,  oue  fi  trattenne  fin'à  gli  anni  dicidotto  invita  virtuofà, 
& innocente  ; guidato  da  defiderio  di  più  fi  retta  ode  man  za , e di 
mitare  più  da  vicino  la  pouertà  , l'humiltà , & ogn’altra  virtù  del 
N.  S.  Padre,  palsò a’Cappuccini  Tanno  ijjj.&alcuni  Manuic rit- 
ti dicono  > che  li  motiuo  di  quello  paflaggio  folle  quello  , cht. 
fegue- 

Dimoraua  nel  Moneftero  d’Alfifi  de*  Padri  Connentuali  vn’Or- 
ganifta  molto  diuoto,  e zelante  della  (ua  profllfione  , il  quale  più 
volte  faceua  elemofina  ad  vn  pouero  fanciullo  fcafzo‘,e  mal  vefti- 
to,  che  d’indi  à poco  morì,  e fù  fepolto  nella  ClreladidettoCon- 
uento.  Mentre  TOrganifta  faceua  vn  giorno  oratione  , fù  rapito 
in  ertali , e vide  quella  fpauentolà  vifione.  Gli  parue  deflere con- 
dotto dopo  lungo  viaggio  ad  vnlago  profondo, limato  nel  mezzo 
di  vna  gran  valle;  e vedendo  vn  ponte  molto  ftretro  , che  lo  tra- 
uerfaua , defiderofo  di  paflàrlo , fc  n'andaua  con  molta  fretta  alla 
volta  di  erto  ; quando  alzati  gli  occhi  vide  vn  belliffimo  giardino 
pieno  di  rofe,  e d’altri  fiori,  e denrroui  quel  fanciullo  , à cui  fole- 
ua  farelemofina  , cheandaua  raccogliendo  quc* fiori  . Rallegra- 
tofi  fopra  modo  per  quella  villa  , gli  dille  fubito  : ò figliuolo , che 
fate  voi  quà  dentro  di  quello  giardino  ? e come  vi  fete  capitato  T 
Vado  raccogliendo  role  (rifpofc  prontamente  il  fanciullo)  per  tet 
lèrne  vna  ghirlanda  alla  mia  caraMadretcvoioueandate?  Al  pon- 
te , difl*e  TOrganifta , per  paflàre  all’altra  riua , Ed  egli  r Auucrtite 
a cali  voftri,  perche  il  palio,  è molto  difficile;  il  ponte  è flretto.e 
lubrico;  il  lago  pieno  di  dragoni;  fcvi  sfugge  vn  piede,  caderete, 
e vi  diuoraranno:  fe  volete  alficurarc  meglio  il  partito, andarene- 
ne  al  capo  del  Lago,  S’arrefe  il  Frate  al  configlio  del  fanciullo , e 
dopo  molto  cammino  arriuò  finalmente  al  capo  del  Lago,  oue  tri 
due  Monti  vide  vna  ruota  d'.mmenfa  grandezza  ,checonTvnode* 
lati  pareua  toccalie  il  Cielo,  e con  l’altro  l’inferno,  pienadi  denti, 
ò fcaglioni , à cialcuno  de’  quali  llaua  legato  vn’huomo  per  li  pie- 
di co’l  capo  riunito  ali’iitgui  r e perche  la  detta  ruota  s’aggiraua_» 
con  grandiflima  velocita,  que’  mefchìnrr  che  vi  erano  appcfi , da- 
uano  del  capo  nella  punta  d’vna  rupe,  e ne  fentiuanograndiffimo 
dolore  : etià  quelli  vi  riconobbe  molti  luor  famigliati  ► Ritornato 
in  fe  dall’ellalì,  accioche  fi  vedefie,  che  quella  era  fiata  vifione,  c 
non  fonno  ; d’indi  à pochi  giorni  morì  la  Madre  del  fanciullo  - 
Spauenrato  TOrganifta  da  quella  vifione  , andò  fubito  alle  Carce- 
rclle  dal  Guardiano  de*  Cappuccini  «ch’era  Fra  Giuflino  da  Pani- 
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cale  perettere  riccuuto,  e rifletta  deliberartene  fece  parimente  Fra 
Ruttino,  quando  Tenti  raccontarla. 

Non  c facile  il  riferire,  qual  vita  viuefle  entratochcfù  nella  Ri- 
forma ; quanto  diuota , humile,  pouera,  innocente,  ornata  di  pa- 
rtenza, di  carità,  di  raanfuetudine,  e d’ogn’altra  virtù . Haueua  fa- 
miglia» l'attinenze  dal  mangiar  carne,  & idigiuni  di  pane.ed’ac- 
gua,  mattìnie  i Venerdì,  & i Sabbati,  e bencfpcflb  ancole  quare- 
sime intiere  del  P.  S.  Francefco.  Famigliare  la  pouertà  , di  modo 
che  vn  paio  di  fuolc  co'l  ripczzarle  più  volte  , gli  durarono  qua-j’ì, 
rant'anni  continui,  e raccoglieuacon  ogni  diligenza  que*  pezzetti  di 
panno,  che  lì  gittano  per  terra.  Famigliari  le  vigilie  ; pertiche  non 
dormiua  più  di  quartr’hore  la  notte,elpendeua  Taltrein  orationi,e 
contemplationi  diuine . Famigliari  le  macera  noni  della  carne,  con., 
lequali  perfeguitaua  tanto  il  nemico  domettico,che  loH.rgellaua_, 
ogni  giorno,  lo  confumaua  con  le  fatiche,  e lo  faceua  gelar  di  fred- 
do . Famigliare  la  carità , da  cui  fpinto  pregò  il  Signore  con  mol- 
to affetto  a trasferire  in  lui  quella  febbre,  che  trauagliaua  il  Signo- 
re Lodouico  Varcle  Medico  de’  Frati.  FamigliariiTìma  l'orationc, 
di  cui  tanto  fi  dilettaua,  che  quando  haueua  forze  più  robufte.,  , 
confumaua  in  effa  la  maggior  parte  della  notte;  & al  mancargli  di 
quelle  nel  crcfcere  deU’età,  non  potendoli  efercitare  fc  non  poco 
in  fatiche  manuali , oraua  il  giorno , e la  notte  , come  fe  haueffo 
dedicato  tutto  il  Tuo  cuore  alla  fola  oratione. 

E fama  comune,  che  fotte  fauorito  da  Dio  con  vari  doni,  & che 
più  volte  vedette  ,e  parlafle  con  la  Santiflìma  Vergine . Fra  Naza-I 
ro  da  Erba  Sacerdote  voleua  dargli  alcuni  frutti  : entrato  à quello 
fine  nella  lui  cella,  lo  ritrouò , che  faceua  oratione,  talmente  alie- 
nato da’  fenfi,chc  fe  bene  lo  chiamò  più  volte  con  alta  voce, non  heb- 
be  mai  alcuna rifpofta;  anziché  fùaflalito da  vn’improuifo timore  , 
che  lo  coftrinfe à ritirarli ,accioche  non  recaflc  ditturboà  chi  godeua 
dolcemente  le  dilitie  diuine  nella  foauità  dell'cllafi  à lui  famigliari . 

Da  più  cafi  occorfi  fi  può  vedete  chiaramente , che  il  Signore , 
l’haueua  illuminato  con  lo fpirito della  Profetia.  TrouandofiàPa- 
uia  infermo  à morte  vn  fratello  di  Fra  Gafparo'da  Milano  Saccr-  ^ 
dote , mandò  vn  metto  à polla  à Milano  à pregarlo , che  fi  compia-  ^l'profctia 
cefle  d'andare  à vederlo,  Se  attillergli  alla  morte  . Riccuuto  l’au- 
uifosul  tardi  raccomandò  Fra  Gafparo  il  fratello  alle  orationi  di  Fra 
Ruffino,  il  quale  venuta  la  mattina  leguenre  gli  ditte  , che  non  fi 
prendefle  alcun  penfiero  del  fratello  , perche  era  guarito.  Andò 
Fra  Gafparo  à Pauia , & in  conformità  di  quanto  gli  haueua  detto 
Fra  Ruttino , trouò  il  fratello  fano;  nel  qual  fatto  riconobbe  non  fo- 
lamentc  lo  fpirito  profetico  deU'huomodiDio,madipiùla  gran  for- 
za della  lui  oratione, dalla  quale  riconofccua  la  fanitàdcl  moribondo^ 

Z z 2 Fra 
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Fra  Agoflino  d'Alti  detto  il  Pelletta  raccomandò  i fratelli  a iJe_> 
orationi  di  Fra  Ruffino,  i quali  cficndo  fià  di  loro  in  difcordia^, , 
fi  tramauano  la  morte  l’vnraltro.  Fece  il  diuoto  religiofo  ora  ito- 
ne al  Signore  con  molto  affetto  per  quello  bifegno  , e poidiffe  à 
Fra  Agoffino,  chenon  temefle  d alcun  finiftro,  perche  di  già  1 fra- 
telli fi  erano  riconciliati  infieme,  c di  ciò  le  n’hebbc  ficuro  auuifo 
l’iftcllò  giorno. 

La  Signora  Hortenfia  Rezzonica  natiua  di  Como  diuotiffima 
di  Fra  Ruffino  haueua  vna  figliuola  di  tre  anni  grauememe  infer- 
ma d’vna  poflema  interna,  laqualc perii  gran  dolore  cagionando- 
le retentione  d'orina,cra  la  pouera  fancnillaingrandillimo perico- 
lo. Non  mancaua  la  Madre  di  tarla  vifitare  d i'  Medici  più  penti 
della  Città  di  Milano  , i quali  vi  applicanano  diuerfi  rimedi . Ma 
veduto,  che  nulla  giouauano,  & che  la  figlia  s’incanniiinaua  alla_> 
morte,  mandò  à raccomandarla  caldamente  alle  orationi  di  Fra_. 
Ruffino,  il  quale  fece  nfpondere  alla  Signora  , che  nondubitafle, 
perche  la  figlia  non  farebbe  morta  . Vna  fera  vedendo  la  Madre  , 
che  la  figlia  inferma  era  ridotta  ali'eftrcmo,  mandò  vn’altro  meffo 
al  Conucntoà  dire  à Fra  Ruffino,  che  la  figlia  moriua  ; & egli  le  fe 
ce  dire  di  nuouo,  che  la  figlia  farebbe  guarita.  Venuta  la  matti 
na  mentre  s’afpettaua  , che  la  fanciulla  fpirafle  , fi  ruppe  la  polle 
ma,  e la  figlia  reflò  fana  con  gran  marauiglia  de* Medici , che  ve- 
dendola cofi  prcllo  guarita,  e come  rifufeitara  , affermarono  , che 
l’arte  loro  non  arnuaua  à tanto,  ma  che  quello  era  flato  vn  mira 
colo,  ò vna  grana  cclefte. 

La  Signora  Calidonia  Viftarina  gran  Benefattrice  della  Religio- 
ne altre  volte  moglie  del  Signore  Gio:  Paolo  Coiro  nobile  Mila- 
nefe,eia  molto  diuota  di  Fra  Ruffino,  come  quella,  chefapeua_, 
quanta  forte  la  lui  fantità,e  perfettione.  Feniche difcorrcndo vna 
volta  con  erto  lui  di  cole  diuotc,  le  dille  Fra  Ruffino  .‘Signora  Ca- 
rraie* ad  lidonia  non  è cofi  facile  la  firada , la  quale  ci  guida  al  Cielo  , che^ 
vna  Signora  non  fia  attrauerfata  da  molte  .fpina  , malfimamente  in  riguardo  à 
— -.-e. — .•  gjj  cietti;  percioche  non  polliamo  arriuare  à quella  beata  gloria  , 


vn' infermi- 


tà  corporale,  fc  prima  non  palliamo  per  varie  afflittioni,  e tribolationi;  e perciò 
che  haucrcb-  non  vj  perite  d’animo,  fe  farete  afflitta  da  vna  lunga  infermità  , 


he  patito. 


e dolore  di  gambe,  conciofiache  conia  patienza  vincerete  il  dolo- 
ire,  e v’acquillarete  rna  corona  di  gran  merito.  Non  attefemolto 
à quella  Profetia  la  Gentildonna,  perche  all’hora  fi  ritrouatiaben 
difpolìa;  ma  nel  crcfcere  de  gli  anni  cominciò  ad  infermarli  nel- 
le gambe,  e ne  patì  tredici  anni  continui , & all’hora  fi  ricordò  di 
quanto  le  haueua  predetto  Fra  Ruffino,  e s'armò  con  la  patienza 
contro  gli  affalti  de  dolori. 
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D'altri  caffi  di  Profitta  di  Fra  Ruffino  , della  fua  Morte 3 e 
d' alcuni  miracoli Jucceduti  dopo  diejffa. 

4J1lr  A Confetta  OttauiaTriuuJtia  nobiliflìma  Signora  hauendo  due 
i_/  figlie grauemente  inferni  di  vaiuolo , ie  mandò  à raccomandare 
alle  orationi  di  Fra  Ruttino;  il  quale  dopo  d'haucre  fatto  la  (anta 
comunione  fece  rifpondere  alla  Confetta , che  il  Signore  le  haue 
rebbe  lafciato  vna  delle  figlie  per  fua  conlolationc,  ma  che  falera 
la  volcua  appretto  di  le  . L'ittcttd  Signora  mandò  l’anno  auanti  è 
[raccomandargli  il  figlio  pericolofodell’  ìftellà  infermità  di  vaiuo- 
jlo;  & egli  l’allicurò  , che  farebbe  guarito.  E quello  fù  il  Contea 
iTeodoro  Triuultio  Padre  del  Prencipc  Theodoro  hora  Cardinale 
diuotittimo,  & amorcuoliflìmo della  nottra  Religione. 

•453  La  Marchefadi  Melegnanoera  grauemente  trauagliatada’doJo- 
ri  colici,  & hauendo  di  più  vna  febbre  gagliarda  con  vn  catarro, 
che  diftillandole  nella  gola  poco  meno  la  foffbcaua  , fi  mandò  à 
raccomandare  alle  orationi  di  Fra  Ruttino,  non  tanto  per  lalalutc 
del  corpo,  quanto  per  quella  dell'anima,  hauendo  poca,  ò hiuna 
fpcranza  di  vita . Fece  per  lei  orationeil  Senio  di  Dio,  c poi  l’alli- 
curò, che  farebbe  guarita . Riceuuta  la  gratta,  come  fù  leuata  di  let- 
to per  moflrarfi  grata  à Dio  del  beneficio  riceuuto,  portò  vn’anno 
intiero  la  vette  del  colore  dcll’habito  del  Padre  San  f rancefco. 

454  Trouandofi  nel  Conucnto  di  Milano  aggrauato  da  febbre  Fra  Predice  la-, 
Mario  dal  Mercato  Saracino , che  fù  nottro Generale , e dubitando- fauna  * Fra 
fi  della  fua  morte  ; ditte  l’huomo  di  Dio  à Fra  Dionigi  da  Milano! 
Compagnodel  Generale,  che  Fra  Mario  non  fa  rebbe  mortodi  quel  ]^’a  Cjtnera 
la  infermità  , mad’vn’altra,  la  quale  farebbe  fiata  moltopiùda te- 
merli : Se  chenonM.lano,  maGenoua  gli  apparecchiaualafepol- 
tura  . E coli  fù;  perche  il  Generale  guarì  di  quella  malattia,  eter- 
minòla  vita  nel  Conuento  di  San  Barnaba,  come  fièdcitodi  fopra, 

T rouandofi  al  fuoco  in  tempo  d'inuernofecc  la  correttionc  ad  vn 
Chierico  per  certa  leggerezza  da  lui  commetta , ilqnaleeflèndo  per 
all’hora  mal  dilpoflo  à riceuerla  , gli  rilpofe  con  tanta  arroganza, 
che  ne  reflalono  tutti  marauigliati.  Ditte  all’hora  Fra  Ruttino;  non 
vimarauigliatedell’ardircdicoflui,  perche  darà  in  altre  impuden- 
ze molto  maggiori  ; e cofi  fù;  perche  pattati  alcuni  pochi  anni 
j commi  lo  vn  delitto  grauc,  Se  apoftatò  mileramentc  dall’ Ordine. 

Hauendo  cura  de’Nouiti;  laici  nel  Conuentodi  Forlì,  Prouin- 
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eia  di  Bologna,  vn  nouitio  grauemente  tentato  dal  Demonio,  an- 
corché relìllcffe  valorolàmentc  alla  tentatione  , temendo  nondi- 
.imeno  di  rettami  qualche  volta  perditore  , andò  per  mamfeftarc 
T.  Zaccaria  Boucrio , Tom.i.  Z z 
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il  Tuo  cuore  à Fra  Ruffino;  il  quale  fa  pendo  già  per  diuina  riue- 
lationc,  quanto  era  accaduto  al  Difcepolo  , fubito  che  lo  Tenti 
vfeire  di  cella  , difle  ad  alta  voce  : Vien  quà  , vieni  Caualiero  di 
Crifto,  che  hai  vinto  la  battagliale  ne  riceueraila  corona  dal  Si- 
gnore. Entrato  che  fu  il  Nouitio  nella  Tua  cella,  & inginocchia- 
toiègli  a"  piedi , gli  pole  la  mano  fopra  la  teda  , e lo  liberò  da. 
quella  grauc  tenratione  » in  maniera  che  non  gli  diede  più  alcu- 
na moleftia  . Et  in  quefto  modo  liberò  molti  altri  Nouiuj  da  va- 
rie tentationi. 

Infermatoli  graueroente  à Galerate  vn  fuo  nipote,  c temendo4j6 
di  morire  di  quella  infermità,  fende  à Milano  a Fra  Ruffino, che 
lì  compiaccde  di  andarlo  à vifitare  > e d'afsiftcrc  alla  fua  morte  . 
Riceuuta  la  lettera  gli  rifpolc  il  feruo  di  Dio,  che  dcponefl’c  ogni 
timore , perche  farebbe  guarito,  & che  à lui  toccana  di  fare  pri- 
ma quello  viaggio  : onde  fubito, che  ricuperata  la  fanità  false-, 
venuto  à Milano  per  vifitarlo,  non  Thauerebbe  trouato  piùviuo. 

E ne  feguì  l'eucnto,  perche  rifanato  il  Nipote  fi  conduflc  à Mila- 
no, e ntrouò,  che  il  Zio  era  morto  il  giorno  alianti. 

| Vifse  quefto  feruo  fedele  di  Crifto  con  ogni  cfemplarità  , e^  45  j 
fintiti  fin’à  gli  anni  ottanta; e mentre  vn  giorno  faccua  oratione  1 
à Dio  con  molto  affetto,  gli  fu  riudato  , che  in  breuc  farebbe^' 
morto.  Già  fapeua  per  diuina  riudationc , che  doucua  morire  di 
w»  « Dio  morte  improuilà:  la  onde  s’apparccchiaua  ogni  giorno  alla  morte, 
mentre  fa  (Come  fe  quello  douefle  cflcre  1 vltimodi  fua  vita  con  riceuercdiuo- 
oratione  con  tamente  il  Santiffimo  Sagramcnto.  Alcuni  giorni  auanti  che  mo- 
le  ginoctbiatiSc , decorrendo  con  alcuni  Frati,  difle  loro  : fìn’hora  mi  fonoaC 
fugate.  coftato  alla  l'anta  comunione,  come  à cibo  fpirituale,  che  mantie- 
ne in  noi  la  vita  deli  anima  , ma  da  qui  auanti  riceucrò  il  mio  Si- 
gnore, accioche  mi  fia  guida  nella  flrada  della  morre,  e del  Cielo, 
per  cui  m'incammino  à gran  palli.  Cofi  mentre  vna  none  auanti 
mattutino  con  le  ginocchia  piegate,  e le  mani  ftefe  verfo  il  Cielo 
faceua  oratione,  lo  foprarriuò  il  Signore  con  la  morte  de’  giudi , 
e dal  dolce  fanno  della  contcmplationc  lo  trasferì  al  godimento 
della  beatitudine.  Non  vi  era  ancora  chi  fapeflè  cofa  alcuna dejla 
fua  morte,-  perilche  vn  Frate  non  lo  vedendo  à mattutino  pensò, 
che  fi  fendile  qualche  male  . Andato  per  vifitatlo  alla  cella  , lo 
ttouó  in  pofitura  d oratione,  e per  non  diflurharlo  fi  partì  lènza 
fargli  altro  motto.  Ma  perche  non  lo  vide  compatire  ne  anco  la 
mattina  alla  Mefl'a  Conuentuale, ritornò  alla  fua  cella  , c ritroua 
tolo  nellìftelTa  maniera  che  la  notte,  lo  tirò  per  l'habito  , & affiliò- 
ra  fedamente  s’accorle , ch’era  pallino  al  Signore. 

Morì  quefto  Tanto  religiofo  intorno  alle  quattr’horc  di  notte  nel  ..g 
Conuentudi  S.  Vittore  di  Milano , nel  qual  tempo  molti  de' Pad  tip 
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Oliuctani , che  hanno  il  loro  Cornicino  vicino  al  noltro 
quantità  di  lumi, che  difccndeuano , &afccndcuanovcrfoil Gelo, 
e nc  recarono  grandemente  marauigluti  . Venuta  la  mattina  an-^,  cJlt/a^ 
darono  al  noftro  Conucntoper  intendere  qualche  nouelladelpro-  (Mniiumi. 
dieio,  che  haucuano  veduto:  e detto  loro, ch’era  morto  Fra  Ruf- 
fino; apprefero  , che  que’  lumi  doueuano  eflere  flati  Angeli  fcefi 
dal  Ciclo,  per  accompagnare  l'anima  diletta  à Dio. 

Ma  ciò,  che  merita  maggior  marauiglia  fu,  che  douendoli col- 

459  locare  nel  cataletto,  e ftcndendofegli  à quclto  fine  Icgambc,  c le 
braccia,  come  fi  coftuma  con  gli  altri  corpi,  Tempre  le  ginocchia 
tornauano  à piegarli,  come  quando  ftauano  in  oratione,e  le  ma- 
ni ad  innalzarli  al  Cielo  ; pertiche  come  fù  portato  nella  Chicla  , 
tornò  à lòlkuarfi  in  ginocchio  fopra  la  bara,  come  fc  tuttavia  fa- 
cete oratione.  Il  qual  miracolo  diuulgatofi  per  la  Città  , concor- 
de vn  Popolo  innumcrabile  à venerare  le  fuc  reliquie  , e compite 
Tcfequie  cofi  genufletto,  com’era  prima , fù  fepellito  . Pattati  due 
anni  ncll’ifcauarfi  la  terra  per  dar  lèpoltura  ad  vn’altro  defunto  , 
vn  Fiate  diede  imprudentemente  della  zappa  fopra  vn  piede  di  Fra 
Rullino,  c fubito  n’vfcì  il  viuo  fangue:  onde  molli  da  quella  mi- 
rauiglia  lo  dilfepellirono,  c ritrouarono  tutto  U corpo  intiero,  e_. 
fano  dopo  cofi  lungo  tempo  di  fepoltura. 

460  Di  quanti  meriti  folk  quello  perfetto  religiofo  nel  diurno  co- 
rpetto fi  può  vedere  da'molti  miracoli,  cheoperò  dopo  morte, frà 
i quali  è memorabile  quello  occorfc  nella  perlona  della  Signora 
Calidonia  Viftarina  mentouata  di  fopra  . Ritrouandofi  interina, 
quella  Signora,  di  flulTo.e  febbre  acuta  già  molti  giorni , fi  a lai- 
tré  pene, che  patiua.l’vna  era  vna  fete  intolerabile,  che  l’affligcua 
grandemente  : pertiche  le  apparue  il  Demonio  informa  di  fanciul- 
lo e le  porfe  à bere  vn  vaio  d’acqua . L’inferma  non  hauendo  piu 
veduto  quel  fanciullo  in  cafa , fofpcttò  folk  il  Demonio , onde  non 
volle  bere  : e ncll’ifteflò  tempo  comparue  nella  lei  camera  il  P.  S. 
Francefcoornato delle fagre (tigniate , chefeccfuggireilmaligno.e 
promife  alla  fuadiuota,  che  l’haucrcbbe  aiutata  in  ogni  occorren- 
za Partito  che  fù  il  Tanto,  ritornò  il  Demonio  in  habito  da  Car- 
dinale , Se  accoflatofi  al  letto  dell’inferma  cominciò  ad  accularla 
cofi  grauemcntc  delle  vanità  de  ricci , e fiori , che  da  giouinetta_. 
haucua  portato  fopra  il  capo,  che  di  timore,  e fpauento  sbalzo  fuo- 
ri del  letto  , e portala  mano  sù’I  capo  fi  fuclfc  tutti  i capelli  .che., 
haueua  nell’orecchia  delira,  e gufandoli  da  le  lontani  ditte  al  De- 
monio: tù  m'accufi  de’  capelli,  quafi  ch’io  me  netta  feruita  come 
d’armi  di  bellezze  profane  : ecco  hora  che  li  faccio  fpoglie  , e uo- 
fci  di  difprcgio  di  mondo  , c perciò  lafcia  di  piu  accularmi  • 
rcAò  con  fpauentata  per  quefta  villa  del  Demonio,  chelclenuol* 
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^aV  *d-tò  la  lingua  con  la  punta  nella  gola  . D’indi  à poco  fparu e il  De- 
1 >ifit'me7o’L  mon‘°>  & ella  ritornò  à letto,  e mentre  pareua,  cheli  forte  di  già 
Bcmo Felice] acquetata,  e volefle  ripofare  vn  poco,  le  apparuero  Fra  Ruffino, 

& il  B.  Felice  , c benedicendola  amendue  , le  dille  Fra  Ruffino: 
non  dubitate  figlia, nc  habbiate  paura  del  nemico, che fe  colloca- 
rle in  Dio  le  voftre  fpcranze,  non  potrà  preualcre  controdi  voi. 
Quello,  che  voi  vedete  in  mia  compagnia,  è il  B. Felice,  e v’afli- 
cunamo  , che  guarirete  in  breue.  Sparita  la  vifionc  , le  ritornò  la 
lingua  al  fuo  luogo , e poco  dopo  ricuperò  l’intiera  fimità. 

Era  quella  Signora  cofi  diuota  della  noftra  Religione , che  pa-  461 
reua  non  haueflc  pari  nella  Prouincia  di  Milano  ronde  meritò  d’ha- 
uerc  il  mantello  di  Fra  Ruffino , e Cubito  che  le  fùconfegnato.vna 
fua  figlia  fc  lo  pofe  Copra  le  fpalle  , e con  quel  mantello  attorno 
come  fe  flato  folle  vna  bclMfima  verte  , Ce  n’audò  à cafa  incaroz 
za . Ne  cofi  torto  fi  fentiua  la  Signora  Calidonia  aflalirc  da  qual- 
che infermità,  che  co’l  tocco  di  quella  pretiofa  reliquia  guariua_,. 
Vna  volta  fra  l’altre  hauendo  perduto  la  fauclla  per  la  gran  forza 
d’vna  febbre  acutiflima,  accompagnata  da  molti  accidenti  mortali, 
fi  ricordò  del  mantello  ; ne  potendo  chiederlo  con  la  voce , Caddi- 
mandò  co’  cenni.  Portato  il  mantello,  c portolo  Copra  le  fpalle., , 
non  lo  tenne  due  , ò tre  hore , che  fi  lcuò  fana  quella  fera , c fi  po- 
li: alla  menfa  con  gli  altri  di  cafa  congrandiflìmo  rtupore  de’  Me- 
dici , che  venendo  per  curarla  . la  rirrouarono  à tauola  . Con  I- 
irteflo  mantello! per tralafciare  altri  molti  cafi  ) guarì  la  Signora-, 
Vifmara  moglie  del  Signor  Giorgio  Coiro,  àcuieradigià  natoda- 
to foglio  Canto;  c la  moglie  del  Signor  Cefare  Zocchi , laqualo 
ammalata  di  febbre  acuta,  era  Hata  abbandonata  da  Medici , con 
eflerle  porto  addoflo  il  mantello  di  Fra  Ruffino,  rifanò  nel  termi- 
ne di  due  giorni.  Quelli  miracoli,  quali  leggiamo  hauer’opcrato 
il  Signore  nel  fuo  Seruo  non  richieggono  da  noi  atti  d’imitatione 
ma  di  marauiglia  : eflendo  però  eglino  vn  teflimonio  delle  virtù 
con  le  quali  abbellì  la  vita  celerte;  quelle  dcuonoeflereda  noi  imi- 
tate , di  modo  che  i miracoli  c’inuitino  à lodare  fcauemente  il  Si- 

f;norc  marauigliofo  ne’ fanti  Cuoi, e le  virtù  ci  ftimolino  ad  imitare 
a perfettione  della  lui  vita. 


Vita  di  Fra  Lodouico  da  Giouenazjzo  Predicatore » 

DEgno  di  eterna  memoria  fra  più  illuftri  foggetti  della  Religione 
è Fra  Lodouico  da  Giouenazzo  Sacerdote,  e Predicatoredella 
Prouincia  di  Bari . Nacque  nella  Città  di  Giouenazzo.della  nobil  Fa 
miglia  de’  Moruli , e linda  Fanciullofù  fauoritoda  Diodi  tanti  doni/ 


46* 


comm- 


MINORI  CAPPYCCINI.  545 


UAnn.  DiXpo. 
15*7- 


Di  Si  * r o.  V. 

J. 


Di  Rodol.  2.  Imp. 
11 . 


Della  Rllig 

<5?» 


cominciò  à dimofirare  certi  preludi)  di  virtù  coli  fcgnalate.chepoteua 
d’indi  cialcuno argomentare,!  qual’eminenza  di  untiti  follò  per  arri-  f'"' 
uare  quell’anima  di  Paradilo.  Mentre  la  M ad  re,ò  come  al  t ri  d icono , 
la  nutrice  l'haueuaallc  poppe.capitò  vn’  Eremita  alla  porta, il  quale.. 
veduto  il  fanciullo,  cominciò  ad  accarezzarlo,  e Aringerlclofià  lc_, 
braccia, enei  rellituirlo  alla  Madre,  le  predine,  che  farebbcllato 
vn  grand’huomo,  &vn  gran  fanto  nella  Chicli  di  Dio.  Nefù  va- 
na quella  predizione,  perche  pcruenuto  il  fanciullo  all’  età  di  fette 
anni,  e mandato  dal  Padre  à Audia  re  àBitonto,  cominciò  àmofirar- 
ficofi  alieno  da  tutte  le  vanità  fanciullelchc,  che  non  fi  trattcneua 
ne  in  giuochi,  ne  in  fcherzi  con  gli  altri  fanciulli,  ma  prima  d’an 
dare  alle  fcuolc  vdiua  ogni  giornola  linfa  Mefli  ,e  dopo  lalettio 
ne  ritornando  alla  Chicli  feruiua  tutte  le  Mede,  che  poteua  con_. 
elèmplarediuotione.  E ciò,  ch’èdegno  di  maggior  marauiglia,  & 
è coli  infolitaalla  giouentù,  la  quale,  è più  inclinata  a’  piaceri,  de 
alle  vanità,  che  alla  mortificatione,  <5c  alla  diuotionc;  fi  ritiraua_, 
ogni  giorno  in  certi  luoghi  fotterranei  della  Chicfa  maggiore , Se 
auantt  vna  dinota  immagine  di  CriAoCrocififlòfaceua  oratione  due 
horc  del  giorno  , difciplinandofi  fin’aH’dfùfione  del  fangue  con^ 
vnadifciplina,  che  haueuacerti  fpronetti  d’argento;  e digiunando 
fpefie  volte  in  pane,  & acqua,  portaua  sù  la  tenera  carne  vn’afpro 
cilicio. 

Da  Bitonto  lo  mandò  il  Padre  à Napoli  à Audiare  l’vna,  e l’altra 
legge,  nel  quale  Audio  confumato  di  già  vn  triennio  con  molta  fe- 
licità d'ingegno,  haucndolo  promeflb  il  Padre  per  marito  ad  vna_, 
giouane  dell’  ifiefià  famiglia  de’  Moruli  molto  ricca , rifiutò  egli  ogni  £jT Pr0~ 
diletto  matrimoniale,  de  ogni  comodità  di  Mondo,  e fece  tanta  ìltan-  •"'il0™1  Pa- 
Ea  al  Prouincialc  di  Napoli,  che  lo  riceuettc  alla  Religione  , e 1 
mandò  àvcAire  nel  Conuentodi  San  Eufebio,  e di  GiouanniTo-  geli. 
mafo,  che  prima  s’addimandaua , glifù  pollo  nome  Fra  Lodouico . gitnt. 

Prima  di  partire  da  Cafa  pofe  nel  frontifpicio  dell’  vfciodella  fua  ca- 
mera vn  cartello,  e fcritteui  quelle  parole.  Màio  piaceri  mondani:  più 
nonm’haucrcte  con  voi.  Entrato  nella  Religione,  è cofa  marauigliofa 
il  contemplare,  qual’  ifiituto  di  vita  abbracciane;  con  quanta  hu- 
miltà,  dilpregio  ai  fc  mede  fimo,  zelo  di  poucrià  , efercitiod’ora- 
tionc , aulterità  di  vita  , e fcruore  di  fpirito  s’applicafle  allo  Audio 
d’ognipiùeminente  virtù.  Il  Demonio,  àcui  troppojdifpiaceuano 
invn  nouitioqucAi  primordi  di  cofi egregie  virtù,  gli  tefe  le  fuo 
reti,  perche  tirandolo  negliindifcreti  femori  del  digiuno,  fi  che^ 
più  volte  ne  fueniua  ;nc  volendoli  arrendere  al  configliodelMae- 
Aro,  fù  licentiato  dalla  Religione  dopo  tre  mefi  di  nouitiato,  on- 
de fi  ritirò  in  vn  luogo  lohtario  a far  vita  eremitica. lui  fenza gui- 
da di  MaeAro  fpiritualc , e fenza  diferetione  lalciando  la  briglia  io 
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collo  ad  ogni  auftcrità  di  vita.  Se  applicationc  di  mente  , venne  in 
bfeue  à quel  termine,  che  non  haueua  quali  altro  che  la  pelle,  e 
l’otta,  nc  potcua  più  refiftere  alla  fiacchezza  della  natura  . Pcik)- 
chc  imparato  à lue  fpefe,  che  quella  forte  di  vita  era  mal  ficura  , 
dopo  varie  incoftanze  d’animo, e di  fortune, ritornatola  feconda, 
c la  terza  volta  nella  Religione  , fi  ftabilì  finalmente  nella  fanta_. 
vocatione. 

Nel  Nouitiato  era  vn  fpccchio  di  virtù  à gli  altri  nouitij  . Non  464 
vera  alcuno  di  lui  più  humile,  ne  più  pronto  all'vbbidicnza,dc  al', 
negare  la  propria  volontà;  perche  di  già  conofciuto  l'inganno  del 
nemico,  che  l’haueua fatto  dnùare  dal  diritto  lènticre  della  virtù} 
in  ogni  fui  anione  voleua  regolarfi  co’l  configlio  del  Maeftro,e_. 
con  la  volontà  del  Superiore.  11  Macftro  tal  volta  per  cfercitarlo 
in  ogni  ltumiltà.e  fargli  negare  il  proprio  parere,  al  quale  prima-, 
era  molto  inclinato,  gli  ordinaua  , che  portatte  per  la  Città  fopra 
le  proprie  lpalle  le fcorbedeU’afino,  Scegli vbbidiua prontamente  , 
ne  haueua  roflòre  d’efTere  trattato  da  giumento , ma  diceua  con_. 
Dauide;  vt  iitmentitm  faRta  fum  apud  te.  In  quello  modo  cancella 
ta  appieno  la  macchia  d’ogni  proprio  fentimcntofù  ammetto  alla-, 
profettìone,  e fi  auuanzò  tanto  nello  Audio  d'ogni  virtù  , ch’era 
vn  perfetto  modello  di  perfettionc. 

Promoflo  dopogli  (ludi  di  teologia  alì’vfficio  della  prcdicatione,  46$ 
incominciò  à rifplendcre  con  tutte  quelle  virtù  , ;chc  fono  l’oma- 
mento,  & il  fregio  del  Predicatore Euangclico ; percioche non pre- 
dicaua  con  fioretti,  ne  lufingaua  le  orecchie,  ò palpaua  gli  animi 
con  eloquenza  melata;  ma  à guifa  di  grandine, ai  fuoco, e diful- 
jmine  atterrirla  i cuori  , li  ritirauadal  peccato  , e gl’infiammaua-, 
Jnell’amorc  della  fama  penitenza.  Perche  guidato  da  vna  libertà  ap- 
pofiolica  riprendeua  cofi  feueramenre  i viti)  , che  non  temeua  la 
faccia  d’alcuno  per  grande  cho  fi  fotte.  Quindi  auucnne,  che  fù 
(più  volte  attalito  ne’ viaggi  da  perfone  di  mala  vita,  lequali  eflen- 
do  rellare  offefe  dalle  lui  riprenfioni  , tentarono  d’ammazzarlo  1 
ma  egli  fattofi  loro  incontro  intrepidamente , era  fauorito  dal  Si- 
gnore di  tanta  fortezza, che  folo  al  vederlo i nemici  fuggiuanochi 
da  vna  parte , chi  dall’altra,  fenz’hauer'ardire  di  fargli  alcun  danno. 

I Motti  dall’efempio  marauigliofo  delle  lui  virtù  i Padri  della  Pro-  ^55 
;umcia  lo  fecero  Guardiano  poco  dopo  l’hauergh  dato  la  predica  t 
c porta  ndofi  con  molta  prudenza  nc‘  gouerni  minori, fù  eletto  da  tut- 
ta la  Prouincia  in  Vicario  Prouineiale , & invn  Capitolo  Generale.» 
tu  fatro  fecondo  Diflìnitorc  : fc  bene  per  inclinare  egli  alquanto  al 
rigore,  pari  diucrfitrauagli  cofi  dentro,  come  fuori  della  Religione. 

Ettendo  Vicario  Prouinciale  di  Bari  fece  carcerare  due  Frati  per  ^<57 
loro  delitti  ; ilche  intefo  da’  parenti  de’ carcerati  l’hebbcro  cofi  à ma- 1 
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le,  che  fi  deliberarono  di  farlo  vccidcre  . Vn  giorno  adunque., , 
che  aoiaua  da  Martina  à Monopoli  , e fpefle  volte  replicaua  frà 
di  (è  quelle  parole  del  Salmo,  Dominus iUuminatio  me*',  & falus mea,pfa].ìg, 
quem  tnnebo  ? Dominus  prote&or  vite  me*,  à quo  trepidabo  ? Nel  calure^ 
da  vn  monte  circondato  da  bofehi,  fc  gli  fecero  auanti  i manda- 
tari; con  Tarmi  nude  nelle  mani  ; e perche  non  lo  conofeendo , 
non  voleuano  errare  nel  colpo  , gli  addimandarono  chi  fofl'e . Et 
egli  intrepidamente,  dopo  d elTerfi  raccomandato  àDio  con  mol 
to  affetto  : fono  ( rifpofe  ) Fra  Lodouico  da  Giouenazzo  Prouin 
ciale  de' Cappuccini , fc  volete  alcuna  cofa  da  me,  eccomi  pron- 
to, Al  proferire  delle  quali  parole  furono  affiliti  gli  afialirori  da 
cofi  gran  tremore,  che  cadettero  loro  Tarmi  di  mano,  c fi  diede- 
ro fubito  à fuggire  . Ma  non  hfciò  il  Signore  fenza  cafligo  la  te- 
merità loro  , perche  frà  pochi  giorni  furono  prefi  dalla  giuftitra , 

per  altri  loro  delitti,  e farti  morire  di  forca . 

EfTendo  Vicario  Ptouinciale,  e vifitando  il  luogo  di  Martina, 

Icuò  Thabito  à due  Nouitij  per  loro  demeriti,  i quali  di  ciòdifgu- 
ftari.fi  rifolfcro  amendue  di  dargli  morie, e lenza  fraporui  dimo- 
ra Tandarono  ad  afpettare  in  vn  luogo  difcollo  da  Martina  tré 
miglia,  per  doue  haueua  da  paflare  . lui  arriuando  Fra  Lodoui- 
co , c conofeendo  alquanto  di  lontano  cofi  dalTarmi , come  dal 
vederli  contrafatti  nelle  faccie,  che  haueuano  animo  cattiuo.nel- 
Taccofìarfi  loro  dille  quelle  parole  del  Salmo  à lui  famigliati  Dò- 
mima  iUuminatio  mea,  & falus  mea,  quem  timebo  ? Dominus  prete 8or  vi- 
te me*,  à quo  trepidabo*  e foggiungendo  Taltre  :Dum  appropriata  fu - 
per  me  nocentes,  vt  edam  carne s meas,  ipfi  infirmati  funt,  & ceciderunt. 

Fu  cofa  marauigliofa,  che  i Nouitij  reftarono  come  Itolidi , c eie- 
chi  fenza  conolccre  ne  ouc  fi  trouaflcro  , ne  quello  fi  facelTero,  b,h  alcuni  , 
perikhc  difle  loro  Fra  Lodouico  . Vernile  per  dar  morte  à chi  che  lo  vole- 
non  era  colpeuole  ; ma  Iddio  vi  hà  confili!.  Re  Ha  tene  ne  hora  quà  unno  vccidc- 
finch’io  arriui  al  mio  luogo  . Gran  virtù  in  vero  di  quello  precet-  « 
to,  che  fù  loro  come  vn  chiodo  ne’  piedi , da  cui  trattenuti  non' 
poterò  mai  muouerfi,  fin  tanto,  che  il  Proumciale  non  fù  arriua- 
toalfuoluogo  . La  onde  rauuedutifi  per  quello  miracolo  dellcr- 
ror  loro, afidarono  dopoà  ritrouarlo,e  gettatigli!  humiimentea’ 
piedi,  gli  addimandarono  perdono  di  quanto  haueuano  ordito  , e 
tentato  facrilegan  ente  contro  di  lui. 

In  quello  medefimo  tempo  hauendo  riceuuto  alla  Religione  vn 
Padrequalifìcato  , e di  gran  talenti  in  predica  d*  v.n‘ altra  Religio- 
ne, Irebbero  col!  à male  que’  Religiofi  , che  mandarono  alcuni 
facinorofi  per  ammazzarlo  . Andati  colloro  per  effettuare  Tini 
quo  mandato,  videro  la  faccia  di  Fra  Lodouico  rifplendente  co- 
me vn  Sole , che  mandaua  raggi  per  tutto , dalla  qual  villa  reità 


rono 


5 4* 


ANNALI  DE’  FRATI 


f.E'Jifcfo  da 

f/* stvgioli 


h -jolcutL^ 
re. 


L'Anm.  DiXpo.'Di  Sisto  V.  Di  Robol.  a.  Imb.I  Della  Rbìic- 
ij87-  I ?»  i **• ‘ 6?. 


rono  tanto  sbigottiti , che  non  ardirono  di  fargli  alcun  danno. 

Vn* altra  volta , che  due  Apoftati  lo  voleuano  ammazzare  , il  Si- 
gnore , che  haueua  cura  particolare  del  fuo  Seruo , lo  refe  inuift- 
bile,  fiche  pafsò  fri  di  loro  fenz'ert'cr  veduto. 

Vltimamcnte  hauendo  riccuuto  alla  Religione  l'vnico  figlio d’vn  470 
Maftro  Paolo  Romano  , che  habitaua  nella  Città  di  Bari,  ne  te- 


da ino,  che  nò  il  Padre  tanto  difguftato,  che  tentato  più  volte  , ma  indarno 
di  riauerlo  dal  Prouincialc,  fi  lafciò  dominare  tanto  dalla  colera, 
che  andò  ad  aflaltarlo  con  la  fpada  nuda  nelle  man»,  nell’ incam- 
minarli, che  faceua  per  il  corfo  della  vifitada  MolfettaàBitonJo  . 

Ma  quando  fi  credeua  di  ferirlo  , ò d’ammazzarlo  , cadde  Cubito 
per  terra  tramortito,  onde  abbracciati  i piedi  del Prouinciale, con 
molte  lagrime  gli  addimandò  perdono  del  fuo  fallo  . Interrogato 
poi  per  qual  cagione  folle  tramortito  , rifpofe  d’haucr  veduto  in- 
torno Fra  Lodouico  molti  huomini  armati,  da’  quali  fu  minaccia- 
to coli  ternbilmcnte,  che  lì  tenne  liibito  per  morto.  Ma  non  ha- 
uendo il  buon  Seruo  di  Dio  Ceco  altri  che  il  lùo  Compagno,  fictc- 
dè  fermamente,  che  quelli  fodero  dati  Angeli  mandati  dal  Signo- 
re in  fua  difefa. 

Haueua  quello  dinoto  rcligiològran  confidenza  in  Dio, periiche  47* 
era  da  lui  proueduto  miracolofamente.  Ritrouandofi  vna  volta  in 
viaggio  incerti  luoghi  deferti  alquanto  difcofti  dall'habitato , fù 
fopragiunto  dalla  notte  . Tn  quella  afflittione  vedutoli  compagno 
alquanto  melanconico,  gli  feceanimo  con  dirgli,  che  le  bene  man- 
cammo i foccorfi  humani,  non  farebbono  venuti  meno  icekfli  . 
Dopoché  piegati  amenduek  ginocchia  à terra,  e fatto  alquanto  d’ 
oratione , palla  ione  alianti,  nc  hebbero  fatti  quattro  palli  , che  vi- 
dero comparire  vn  lume,alla  cui  volta  incamminatili,  riirouarono 
vna  cafa  con  alcune  perfone  , le  quali  con  molta  amorcuolezza  li 
accolfero,e  fecero  loro  tutta  quella  carità  , che  maggiore  hauef- 
jf £kofi>inoto  fero  potuto  defiderare  da'  Frati.  Venuta  la  mattina  prefero  l.cen- 
d*} ’M  -An-  za  dal  Padrone  della  cafa  con  rendergli  molte  grarie  della  beni- 
'gtoh.  gnità  riceuuta , e partitili  per  il  loro  viaggio  non  hebbero  cammi- 
nato vn  tiro  di  pietra  , che  rinoltaofi  per  riconofcerc  la  cafa , piò 
non* la  videro.  Delche ftupiti  grandemente, hebbero pcrcetto.che 
lode  data  proueduta  da  Dio  con  modo  mir.icololò- 

Andando  vn  giorno  da  Taranto  à Cartellanetta  , e btuccùndo 
di  fete,  lo  prouidc  il- Signore  miracolofairente  d’vna  fontana  , la 
j41car.i  mi—  diu'c  non  cefi  torto  foddisfece  al  fuo  bifogno  , che  s’afciugò,  ne 
rncoh  dell*  F'ù  fe  ne  ride  veftigioalcuno. 

duina  Pro-  Vn'altro  giorno  giunto  al  luogo  di  Molletta  per  fa  vifita  addi 
mdmxji  con  mandò  à quello,  che  haueua  cura  del  Refettorio  vn  p'oco  divino 
'Fra  Lodo-  per  ri  fiorarli  alquanto  dalla  ftarjchezza:  Se  eflendogh  dato  per  tn- 
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auucttenza  dell’aceto,  il  Signore  gliele  cangiò  in  vino  perfettil- 
fimo. 

474  Nell’andare  da  Taranto  alle  Grottaglie  gli  venne  vn  deliquio 
coft  graue,  che  caduto  per  terra  come  morto  , non  poteua  muo- 
ucrfi.  Già  il  giorno  inclinaua  à fera,  & il  Conuento  era  alquanto 
difeofto;  quando  comparile  all’improuifo  vn’huomoà  cauallo.che 
fattolo  falire  in  groppa  , non  potendoli  in  altra  maniera  condurre 
à cafa ; non  l'hebbe  coli  rollo  portato  fin'alla  porta  del  Conuen- 
to, che  fmontato  difparuero  l'nuomo,  &il  cauallo,  ne  furono  più 
veduti. 

Fù  parimente  huomo  di grandiffima  attinenza.  Predicandoà  Dol- 
fena  non  mangiò  tutta  la  Quarelima  , che  pane , & acqua  con  al- 
cune herbe  crude.  E tanto  fi  donaua  all’orarione , che  vegliando 
lungamente  in  erta,  era  fauonto  da  Dio  con  molte  ertali  , (Scaltri 
doni  celerti.  Eflendo  Prouinciale,  etrouandofi  alla  vilita  di  Mar- 
tina l’anno  1580.  mentre  la  notte  cautaua  il  mattutino  nel  Coro 


E ' rapito  in 


con  gii  altri  Frati,  ncll’intonarfi  l’hinno  ò glorioja Domina  dell’officio  •tfitle- 
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picciolo  della  Madonna , fù  rapito  in  ertali  , e folleuato  co’l  corpo 
in  alto.  Ritornato  poi  in  fe  d’indi  à qualche  tempo  s’arrofsl , che 
i Frati  l’haueflcro  veduto  in  quella  politura,  dcandò  à ritirarli  io, 
cella . Più  volte  ancora  mentre  faceua  oratione  nella  Chiefa,  ò nel 
Coro,  lì  vedeua  ftar’immobilc , e come  alienato  da’ lenii. 

Rifplendeua  finalmente  in  queft’huomo  celerte  tanta  difciplina 
di  cortumi,  tanta  innocenza , de aurterità di  vita.humiltà  d'animo, 
zelo  di  pouertà,  & vna  partenza  cofi  munta  nel  patire  diuerfe  sfor- 
tune, e martìrne  le  ingiurie,  che  gli  veniuano  dette  , e gli  fchcrni 
che  gli  erano  fatti;  che  li  come  era  cofa  difficile  il  ritrouarne  vn’al- 
tro , nel  quale  concorrellèro  tanti  fplendori  di  virtù  5 coli  meritò 
d’eflère  artunto  al  Diffinitoriato  in  vn  Capitolo  vniuerfale,  come, 
ì c detto  di  fopra. 

Ne  à tanti  doni,  co' quali  à larga  mano  era  flato  arricchito  da_, 

Dio,  mancarono  quelli  della  Profctia  , e de'  miracoli , alcuni  de’)  j^eetlt ,/  j 
quali  prouati  con  tcftimonij  degni  de  fede  faranno  da  noi  riferiti  in  „0  dc/ùri-l’ 
auefto  luogo.  Il  primo  è , che  trouandofi  vn  Barone  carcerato  nel-  fetta. 
mquifirione  di  Napoli , fece  la  moglie  cfporre  il  SantifTìmo  Sa- 
cramento al  nortro  Conuento  della  Saponara,  e lo  raccomandò  al- 
roratione  de'  Frati , maffime  di  Fra  Lodouico  ch’era  Guardiano  del 
Luogo;  il  quale  per  confolarla  le  diffe,  che  non  temertè,  perche., 
d’indi  à tré  giorni  il  Barone  farebbe  ritornato  libero  à caia:  e cofi 
auuenne. 

Mentre  era  Prouinciale,  e fi  ritrouauanel  Conuento  della  Sapo- 
nara , raccomandò  due  Forartieri  al  Cuciniere,  accioche  facerte^ 
loro  la  carità  compitamente . Gli  rifpofe  il  Cuciniere,  che  non  fa- 

peua 
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peua  come  accarezzarli,  non  ritrouandofi  vino  in  cala,  cheilrifto- 
Ottenne  mi-  ro  principale  di  chi  fi  troua  afflitto  dal  viaggio;  ftando  che  tutti  i 
mcolofamen-'  fafchi  erano  vuoti , c digià  porti  in  ordine  per  portarli  alla  cerca  il 
'‘del  vino  "^giorno  fcguentc.  Gli  difleFra  Lodouico,  che  ricercarti:  dinuouoi 
:1.  "*  tora~  fiafchi , &che  di  quel  vinò,  che  vi  hauercbbe  trouato,  ne  delle  a’ 

'*  ,m‘  forafticri.  Andòcgli  pcrvbbidire,  febene  fapeua  d Imi  crii  lafciati 
vuoti,  cnc  ritrouòvno  pieno,  che  non  poteuaeffere  flato  riempito 
da  altri,  che  da  gli  Angioli  in  virtù  de’ meriti,  e dell'  oratione  di  que- 
rtodiuoto  Rcligiofo. 

Celebrandoli  queft’anno  à Marficonouo  nella  Balìlicata  il  Capi-  479 
tolo,  fù  eletto  in  Prouincialc  con  tutti  i voti.  Tcntòcglidiucrfi  mez- 
zi per  ifgrauarfidal  pefo,  ma  vedendo,  che  nulla  giouauanole  fue 
diligenze,  dille  fràl’altrc  cofe  a’ Padri  del  Capitolo:  Ogni  ragione 
volcua.  Padri  miei,  che  almeno  nel  fine  de’  giorni  vi  portafte  più 
piaceuolmcnte  con  vn  pouero  vecchio  foggetto  à varie  indifpofi- 
tioni  , ne  lo  caricarte  di  più  pefo  di  quello  poteflcro  fopportart- 
le  lui  deboli  forze  : ma  perche  hauete  giudicato  meglio  che  Pali- 
no muoia  fotto  la  Toma  : mi  contento  ; ma  non  potrà  egli  durar 
la  fin’  à Nouembre,  perche  a’  29.  d’Ottobre  caderà  per  terra  , e_, 
gli  farà  lcuata  di  dolio  la  carica  . Con  le  quali  parole  predille  affai 
chiaramente  ilgiornodella  fua  morte,  chegli  era  flato  nudato  dal 
Signore . 

Vibrata  laProuincia  della  Balìlicata  , Se  illurtratala  conglieièm-  4(0 
pi  delle  fue  virtù,  nel  partine  ilfiume  Acri,  che  corre  vicino  à Tur- 
ì , rapito  da  vn’  onda  fi  ritrouaua  in  gran  pericolo  di  fommergerfi  5 
quando  comparuc  vn’  huomo  non  prima  conofciutoin  quelle  par- 
ti, vcftitodi  bianco,  che  lo  portò  all’ altra  riua.  GiuntoàTurndif- 
fc  a’ Frati,  che  apriflero  quanto  prima  il  fepolcro,  acciocheinbreue 
riceuefie  nelfuo  feno  il  loro  Padre.  Già  dopo  d’hauere  paffatoilfiu- 
me  fi  era  (entito  foprapprendereda  vna  punta,  e conofcendo  dall’ 
aggrauarfidel  male,  che  s’auuicinauaal  fine  della  vita  5 fi  confefsò 
con  molto  dolore,  elagrime,  &effendogli  portato  il  Santiffimo  Sa 
gramento,  fileuò  su  l’vfcio  della  cella  àriceuerlo  con  la  faccia  pro- 
flrarain  terra:  nella  qual  pofitura  parlò  con  tanta  humiltà  al  Signo- 
re confertandofi  viliflimo , &indigniflìmo  peccatore,  che  fece  pian- 
gere tutti  i circoftanti , e riccuuto  quel  cibo  di  vita , Se  appreffo  1’ 
oglio  Santo  moli  a’  ventinouc  d’Ottobre  il  giorno  predetto  eoa- 
I grande  opinione  di  fantità. 

D foaiuettr 1 Diuulgatafi  lafama  dellamortc  concotfegranPopoloà  venerare  4*t 
meni  difesi-  j] Tuo  corpo,  ilquale  fepoltocongli  altri  dopo  quatte1  anni  difèpol- 
i"t nfi  riero-  mrafù  ntrouato  cofi  intiero , che  ne  meno  liaueua  le  vefti  confu- 
"0  intiero**'1  matc  ’ ® putrefatte . E la  faccia  colorita  à viuo,  la  barba  ben’imprcf- 
i""n  1 ’ j fa  nella  pelle,  gli  occhi  rilucenti,  &ogni  altra  parte  del  corpo  lana, 
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& intiera  mottrauano  affai  chiaramente , che  viueua  nel  Cielo,  ego 
deua  l’incorrottibilità  della  gloria . 

*T)i  Fra  Crifloforo  da  Palermo  Luco,  e d'altri  molti 
mjtgtii  tn  virtù. 


/^Ompagno  nella 
V^/  fù  Fra  Criltofori 


virtù , e nella  Cantiti  della  vita  a’ già  raccontati 
Criftoforo  da  Palermo  laico,  il  quale  dalla  Riforma  de’ 
Conuentuali  entrò  nella  noftra,  e vi  fìorìcon  tanta  attinenza , che., 
non  mangiando  mai  carne , fi  cibaria  appena  con  pane,  acqua,  & 
herbe  crude.  Abbracciò  vn’auftcrità  di  vita  cofi  particolare  , che 
non  contento  delle  confuete  difciplmevlàte  dalla  Religione,  lìdi- 
Iciplinaua  due , etrèhore  continue,  e portaua  Copra  la  nuda  carnea 
vn  horrido cilicio.  Fùcott  dedito  all’oratione,  chedormendo  po- 
chittìmo,  vcgliaua  in  etti  quali  tutta  la  notte  . Tralafcio  il  zelo  di 
pouertà,  l’humiltà,  la  patienza,  l’vbbidienza,  la  carità,  virtù  An- 
golari, alle  quali  s applicò  tutto  il  corfo  di  Cua  vita  con  tanto  affèt- 
to, che  dalla  ricca  dilpenfa  dell’animo  Cuo  hauerebbe  ciaCcuno  po- 
tuto prouedere  con  l'imitatione  ad  ogni  mancanza  di  perfettione. 

Il  Cuo  vflicioper  l’ordinarioera  l’eflcrc  hortolano  ; ma  non  attende- 
tegli tanto  alla  coltura  dell’  horto,  che  non  s’applicaffc  più  à quel- 
la dell’ animo 5 perilche  molte  volte  nel  zappare  la  terra  s’appoggia- 
ua  alla  zappa;  &irrigaua  il  terreno  con  quelle  lagrime,  che  lparge- 
ua  in  gran  copia  nel  meditare  la  PaflìoncdiCrifto. 

Fra  Michele  da  Palermo  Sacerdote  attefta  d’hauerlo  veduto  nell’ 
hortodel  Conuento  di  Naro  conle  braccia  flclè  in  forma  di  Croce , ^ttnirelana 
circondato  da  vn  gran  Iplcndore,  & alienaro  da’  lenii , onde  non'^  >or,° 
gli  potè  parlare  come  defideraua,  ne  valerli  della  lui  opera.  Simil-  - - 0,n 
mente  Fra  Cherubino  da  Palermo  Sacriftanodel  Conuento  vna  voi 
tache  voleua  entrare  nella  Sacriftia  per  accomodare  la  lampada.,, 
chearde  auantiil  Crocififlò,  vi  ritrouò  Fra  Criffoforoin citali , co’i 
corpo  Colleuato  da  terra  ; perilche  vfcì  fuori  con  nuerenza,  e rac- 
contò a* Frati  quanto  haueua veduto.  Fù  quella  immagine  donata 
al  noftro  Conuento  dal  Marchefc  di  Pcfchicra  Vicerèdella  Sicilia, 

&è  fama  comune,  chegli  parlallc  vn  giornoche  faceua  oratione, 
c telhficanoi  Frati dTiaucrlo  vdito  di  bocca  dell’  ifteflo  Fra  Crifto- 
foro,  il  quale  non  volle  peròmai  palefarc,  che  colagli  haueflè det- 
to. Si  puòaggiungercà  quelli  il  rettimoniodi  Fra  Eufcbioda  Ter- 
mine, il  quale  effendo  ancor  fecolare  vide  Fra  Criftoforo,  che  do- 
po hauer  trauagliato  molte  hore  nell’  horto  , rinratofr  in  vn  can- 
toncitio  à far’  oratione  , era  eleuato  da  terra  quattro  pimi , la  qual 
villa  lo  conunofle  tanto  , che  gli  fu  vn  viuo  lhmolo  al  cuore , che 
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Prende  per 
vu’ orecchia 
il  Demonio 
a ;parJogli  in 
‘orma  di  ca- 
ne. 


, Con  ungere 
tu'  infermo 
loguarifce. 


10  Jpinfe  ad  entrare  nella  Religione  . 

Patì  varie  molertie  da’ maligni  fpiriti,  i quali  per  difturbarlodall’ 

oratione,  gli  dauano  diuerfi  affliti . Facendo  oratione  in  vn’ ango- 
lo della  Cbiefadi  Palermo  vicino  alla  porta,  fegli  auucntò  contro 

11  Demonio  informa  di  fiero  martino:  ma  egli,  che  già  lo  conofce- 
ua  per  lunga  efpcrienzal’afpcttò  fenza  timore,  e quando  gli  fu  vi- 
cino, lo  prefe  per  vn’ orecchio,  e lo  ftrafeinò  per  tutta  la  Chiefa,  fin 
tantoché  arriuòauanti  l'Alrar  maggiore;  perche  iui  il  Cerbero  in- 
fernale (piccando  vn  falto , gli  vfcì  dalle  mani , e difparue . 

Vn  miracolo  infigne  operato  per  fuainterceffionedimoftra  chia- 
ramente, di  quanti  meriti  forte  nel  diuinocofpetto  , &èquello,chc 
feguc.  Effendo  compagno  di  Fra  Alfio  da  Termine,  il  quale  prc- 
dicaua  nella  Terra  di  Villafranca  Diocefi  di  Girgento  5 c ritrouan- 
dofi  nella  Chiefa  à far’ oratione,  vide  in  erta  vn  fanciullo  pieno  di 
jerorte,  cgliene  vennegran  compadrone:  perilche  lo  prefe,  c con- 
dottoloauanti  l’Altare  della  Madonna,  gli  vnfe  la  tefta  con  foglio 
della  lampada,  cheardeua  auanti  la  Beata  Vergine,  e lo  guarì  unto 
perfettamente,  che  in  vn’iftertò  tempo  gli  cadetterolc  erode,  egh 
rinacquero  i capelli  ; onde  diuulgatofi  il  miracolo  concorfe  à lui 
granmoltitudined’infcrmi  pereffcrc  curati:  a’ quali  nondimeno  s’- 
affaticò di  perfuadcre,  che  la  cura  del  fanciullo,  e l’honorsdei  mi- 
racolo fidoueuanoattribuirenonàfe, ma  alla  Beata  Vergine,  con  il 
cuioglioera  guarito. 

Morì  in  Palermo illuftre  in  virtù,  e celebre  in  Cantiti,  e fù gran- 
de il  concordo  delle  genti  a’  Cuoi  funerali , che  morti  dalla  molta-, 
diuotione,  che  gli  portauano , gli  tagliarono  lTiabito,  la  barba,  & 
i capelli  con  tanta  furia,  che  appena  gli  lafciarono  il  corpo  intiero. 
Douendofi  poi  trasferire  l’offa  de’  Frati  da  vn  Ccmitero  feoperto 
nel  (épolcro  , che  fi  era  fabbricato  nella  Chiefa  , furono  trouati 
quaranta  corpi  intieri , e fri  quelli  quello  di  Fra  Criftoforo  do- 
po tredici  anni  di  fepoltura;e  tutti  liauano  in  piedi:  e ciò,  eh  è de- 
gno di  maggior  niarauiglia  , non  mandnuano  fuori  alcun  cattiuo 
odore, anzi  più  torto  odorauano  foauementc. 

Si  poffono  à quelli  aggiungere  altri  huomini  illuftri  in  virtù , e 
meriti,  la  memoria  de’  quali  è ancor  viua.  Il  primo  nella  Prouin- 
cia  della  Marca  è Fra  Cherubino  da  Pcfchiera  , alla  cui  oratione 
s’attnbuifce  ledere  (lata  vna  volta  proueduta  miracoloiamenre  h 
Famiglia  di  Foffombrono.  Il  fecondo  èFraTaddeo  da  Lucca  Li- 
eo nella  Prouincia  di  Bologna , di  cui  fi  legge  vn’attione  eroica  di 
cartità,  ch’crtendo  da  certi  matuagi  racchiufo  in  vna  camera  con 
vna  donna  impudica,  non  volle  mai acconfentire  al  peccato,  an- 
corché più  volte  ne  forte  richiedo  con  molta  importunità  dalla-, 
jinala  femmina.  11  tcizo  è Fra  Vicenzo  Perugino  laico  nella  Pro- 
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uincia  di  Tofcana , il  quale  fù  religiofo  di  grande  autieri  tà , & ora- 
tionc , onde  perciò  era  in  varie  maniere  trauagliato  dal  Demonio} 
e quello  mon  fintamente.  Il  quartoc  Fra  Pacificoda  Tianolaico, 
ilqualc  fi  come  ville  molto  virtuofamcntc , cofi  meritò  di  termina- 
re la  vita  fra  le  diuinc  laudi.  II  quinto  c Fra  Benedetto  da  Valen- 
za Spagnuolo  Sacerdote,  che  dalla  Prouincia  di  Napoli  fù  trasfe- 
rito in  quella  di  Catalogna;  huomo  zelantiBImo di  tutta  l’otf'eruan- 
za  religiofx , dcU'orationc  111  particolare  , nella  quale  fù  fauorito 
di  varie  cftafi  : e quello  ancora  ville , c mori  con  gian  fama  di  fan- 
tità.  Il  fello  c Fra  Gregorio  di  Prato  di  Rè  Sacerdote  deH’iile(fa_. 
iProuincia  di  Catalogna  religiofo  commendabile  nell’autlenià , nel- 
la pouertà,  nella  carità  , ueirvbbidxnza , & in  ogn  altra  virtù  . Il 
Tettimo  e Fra  Tomatoda  Lecce  Sacerdote  nella  Prouinciad’Otran- 
to,  il  quale  fù  zelante  oflèruatore  della  Regola,  c moltocaritat  uo 
co’poueri.  Predille  il  giorno  della  tua  morte, c morì  in  Lecce  con 
gran  lode  di  virtù . L’ottauo  è Fra  Malico  da  Matcra  laico  chiaro 
nel  candore  dell'innocenza,  e nella  virginità  del  corpo,  e dell'ani- 
mo, in  teftimonio  della  cui  purità  gli  diuenne  dopo  morte  la  car- 
ne molle  ,c  la  faccia  colonta,  onde  cofi  per  quello,  come  per  l’o- 
dore delle  virtù  tirò  alla  fua  venetationc  il  Clero  dell.  Grottaglie  . 
Il  nono  è Fra  MattcoCalabrcfe  Sacerdote  inligne  nell'humiltà  , o 
nell  attinenza  , ilqualc  predille  il  giorno  del  fuo  tranfito  . Primari 
che  morifle  fù  veduto  vn  gran  fplendorc  vfeire  dalla  fua  cella , e_. 
nel  punto  della  morte  vn  Frate,  che  faceua  oratione , vide  la  di  lui 
anima  ette  re  portata  al  Ciclo  da  gli  Angioli  , e dopo  morte  gli  di- 
uenne la  faccia  cofi  bella  , che  pareua  quella  d’vn  Angelo  . Il  deci- 
mo finalmente  fù  Fra  Silueftroda  Calìrogiouanni  laico,  il  quale  ri- 
fplendè  con  molte  virtù  nella  Prouinciadi  Palermo,  e vicino  à mot- 
te à guifa  d'vn’altro  Barione  faceua  animo  all'anima  fua  , che  an- 
dalle  incontro  al  Signore , nelle  quali  parole  refe  lo  fpiritoàDio. 

„ .Li.idfn 

*2 h Vari  cajì  degni  di  memoria  occorjì  quest’anno. 
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AD  Vratislauia  Metropoli  della  Slefia  vn  giouanedidiciott’an 
ni  n accluato  d’erefu  per  nome  Mattia  Ermano  andaua  allo 
fcuolc  de'lutcrani  apprettò  S.  Elifabetta.  Venutagli  vn  giorno  vo- 
glia di  vedere , che  cofa  fi  facefie  nelle  Chiefe  de'  Cattolici , entrò 
in  quella  di  S.  Croce , in  tempo  che  il  Sacerdote  vfciua  dalla  Sa- 
crili, per  celebrare  Metfajonde  gli  cadde  nel  penfiered’otferua- 
re  diligentemente  le  noflre  ceremonic  , per  vedere  fe  fotfero  vnt- 
formi  à quelle, che  fràdiloro  vtàuanogli  Eretici.  Atliflendo  adun- 
que  alla  McfTa,e  vedendo  quella  varietà  di  getti,  di  gcnutfelliqni. 


T^atcariaSoucrio,  Tom.  2. 
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tv  Ernie*  ài  voltarf»  al  Popolo,  di  mutationi  di  luogo,  c limili,  gli  pareuano 
(ì canuert tnttc  ccrem0nie  friuolc,  e ridicole.  Quando  poi  il  Sacerdote  inco- 
‘ mmeiata  di  già  la  prefatione  arriuò  al  Sandtus,  &che  fi  fuonò  la 

campanella,  fù  lctetico  lòppraprefo  da  vn  gran  timore,  efi  lenti 
a come  à fare  forza , e fpingere  fuori  ; & vdì  come  vn  fifehio,  nelle 
orecchie  che  pareua  gli  diceflè , che  vlcille  dalla  Chiela  : ilchc  gli 
cagionò  gran  marauiglia  , non  vedendo  alcuno  , che  gli  potclfiL. 
ne  dire  quelle  parole  , ne  dare  quelle  fpinte.  Pure  rifoluto  d’aflì- 
ftere  alla  MelTa  fin’al  line  , quando  fi  doucua  Icuarc  l'hoftia  , e fi 
tornò  dal  Miniftro  à fuonare  la  campanella,  gli  faltò  vn  tremore^ 
maggiore  del  primo,  e fi  lènti  fare  maggior  forza,  Scvdivna  voce, 
che  gli  replicò  più  fortemente  della  prima  ; efcLefci  dal  Tempio, 
e non  dimorare  più  quà  . Perilchc  neceffitato  à partire  , comin- 
ciò à penfare , che  per  quelli  accidenti,  che  gli  erano  occorfì  , do- 
ncua  racchiuderli  qualche  gran  millero  nella  Metta  de'  Catto- 
lici, quando  fi  toccaua  la  campanella  . Da  quello  tempo  auan- 
ti  affettionatofi  qualche  poco  alla  Cattolica  Religione  , incomin- 
ciò à leggere  i nofiri  libri  , malfimc  le  vite  de'  Santi  Padri  , dal- 
la cui  Unione  rollando  conuinto.frà  il  termine  di  due  anni  fi  fece 
cattolico , c poi  prefe  l’habito  di  Cappuccino  nella  Prouincia  di 
Boemia. 

Vna  donna  per  nome  Liuia  de’ Vernacoli  nella  Prouincia  della-,  4(9  I 
Bafilicata  meritò , che  il  Signore  le  moltipLcafle  il  lino , Se  il  vino ,‘ 
r . ..  perche  cofi  dell'vno,  come  dell'altro  ne  naueua  fatto  elemofina  a’ 

£*  moitifif  - q appuccini . Similmente  con  la  benedittione  confueta  della  men- 
'^•d'viuno-.  & ‘atta  da'noftri  Frati  lòpra  vna  picciola  prouifione  apparecchia- 
(Ira BemfM-  ta  per  molti  Secolari,  che  trauagliauano  intorno  la  fabbrica  del 
triti.  Conuento  diSpinazzola  Prouincia  di  Bari  .moltiplicò  in  modo,che 
dopo  d’hauerne  mangiato  cialcuno  conforme  albifogno,  fù  mag- 
giore la  portione,  che  auuanzò  di  quella,  ch'era  fiata  polla  alla., 
menfa. 

Pattando  quell’anno  due  nottri  Frati  per  la  Terra  di  Palo  Pro-  490 
nincia  di  Bari  in  tempo,  che  non  era  ancor  fabbricato  ilConnen- 
to,furonoalbcrgatida  vn  Gcntilhuomodidctta  Terra  chiamatoGior 
Alfonfo  di  Leone  ; e perche  eflendoThora, cofi  tarda  che  tutti  quel 
li  della  Fimiglia  haucuano  mangiato  , non  fi  ritrouaua  nella  cala 
altro  pane , che  alcuni  pochi  pezzetti volle  la  diuinaProuidenza, 
che  ricercato  di  nuono  il  paniere  ne  fotte  rirrouato  vn  cedo  intie- 
ro non  prima  veduto  da  alcuno.  Ncqui  finirouoi miracoli  per- 
che venuta  Ta  mattina  , e partiti  i Frati  per  il  loro  viaggio  rirrouò 
ITiofpite  viua  nel  pollaio  vna  gallina,  che  haueuala  feraauantifet- 
ta  ammazzare, e cuocere  per  loro. 

' La  Signora  Vittoria  Tufca  Gentildonna  diCefena  fofeua  porta- u9I 
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re  nel  feno  vna  particella  dcll'habito  del  P.  S.  Francefco  inuolra  in 
vn  panno  di  feta.  Trattenendoli  quella  Signora  vn  giorno  nel  fa- 
re il  bucato  le  cadde  la  reliquia  nel  fuoco  lenza  che  le  n’accorgef- 
fc,  fin  tanto  che  la  notte  fi  Ipogliò  per  andare  à letto  . Nel  qual 
tempo  fofpettando  le  folle  caduta  nel  fuoco,  andò  fubito  al  cami- 
no, e riuoltando  il  fuoco,  ritrouò  la  reliquia  nel  mezzo  delle  bra- 
gia infieme  co’l  panno  di  feta,  & il  filo,  à cui  era  appefo,  Se  ogni 
cofa  intatta. 

4p 2 A Muro  nella  Bafilicata  ritrouandofi  grauemente  infermo  vn-, 

Dottore  dileggi, edi  già difperatoda’ Medici,  fubito  c’hebbc  fatto 
voto  al  P. S.  Francelco,  ricuperò  miracololàmentc  l’intiera falutc. 

49j  Riccucttcro  alcuni  quell’anno  alcune  grane  cofi  dentro, come., 
fuori  d’italia  in  virtù  del  Rcfponforio  di  S.  Antonio  .In  vna  Ter- 
ra della  Calabria  inferiore  detta  Crogliano  vn  nollro  Benefattore-' ^k***^**- 
haueua  perduto  vn  giumento  di  qualche  prezzo,  mentie pafcola-/1*  rJcn<.",c.  ’ 
ua  in  vn  prato  } ne  rhàuendo  potuto  ritrouare  nello  fpatio  di  tre  : 

anni  continui  per  quanta  diligenza  hauefle  impiegato  in  ricercar-  J^°o 
lo,  ricorfe  a’ Cappuccini , e li  pregò  à voler  recitare  il  Rcfponfo- 
rio di  S.  Antonio.  Cofa  inuero  degna  di  gran  marauiglia:  nel  dir- 
li il  Rcfponforio  il  Benefattore  vide  il  giumento,  chcpalccua  nell' 
iddio  prato,  nel  quale  fi  era  perduto  uè  anni  prima  ; onde  redo 
diuotiflimo  di  S.  Antonio. 

Vn  Contadino  nella  Sauoia  haueua  perduto  vna  borfa  ptcna_» 
doro 5 perilche  lafciandoli  il  pouerello  poco  meno  vincere  dalla-, 
difpcratione  , fi  raccomandò  finalmente  a*  Cappuccini,  i quali  lo 
perfuafero,  che  ricorrefle  all’aiuto  di  S.  Antonio.  Recitato  li  Re- 
Iponlòrio  del  Santo  compatire  il  giorno  feguente  vn’huomo  al  no* 

Itro  Conuento  à dimandare,  fei  Frati  fapcuano,  che  alcuno  haucf 
fe  perduto  vna  boria . Didero  fubito  , ch’era  caduta  per  terra  ad 
vn  Contadino,  il  quale  chiamato,  e dati  i contrafegni  fofficicnti, 
ricuperò  la  fua  boria  eon  molta  allegrezza. 

495  A S.Giouanni  di  Moriana  nella  Sauoia  vna  donna  per  nome.. 

Berta  co’lfare  hoftcria  haueua  raccolto  infieme  qualche  quantità 
di  danari,  i quali  vna  notte  le  furono  rubati  da’  ladri  . Afflitta  la 
pouerella  per  quella  sfortuna,  andò  la  mattina  à pregare  i noftri 
Frati,  che  volcflcro  recitare  il  Refponfono  di  S.  Antonio  . Detto 
il  Rcfponforio  ritornò  à cala  piena  di  confidenza  > e poco  dopo  le 
fù  redimita  ogni  colà.  A Momcltano  nell’iftcdà  Prouincia nell’an- 
dare vna  Signora  vn  giorno  in  tempo  di  verno  in  Villa  gli  cadde 
ji.juucdutamcnte  vna  tazza  d’argento  nella  neue,  onde  Iconlòlata 
per  quella  perdita, ricorfe  à S.  Antonio  con  far  recitare  a noltri 
Frati  il  Ilio  Refponforio.  Pa (fa ti  due  meli  incominciatoli  à liquefare 
la  neue,  vna  donna  ritrouò  la  tazza  in  vn  campo , c la  portò  alia  detta 

A a a i Signo- 
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Signora  fc  bene  non  fapeua  di  chi  foITè# 

Vn’ altra  Signora  Moglie  del  Barone  della  Perofa  hauendo  per- '496 
duto  l’anello  matrimoniale  , il  quale  l’era  molto  caro  , fe  n’atflig- 
geua  grandemente.  Ma  non  hebbe  cofi  tolto  fatto  cdcbiare  vna_» 
Meda  ad  honore  di  Sant’Antonio,  che  loritrouòncllaltrada. 

Nel  Conuento  di  Sorcfìna  Prouincia  di  Milano,  alcuni  Frati  ha-  4 
uendo  gli  fpiriti  alquanto  allegri,  mentre  vn  giorno  appoggiati  ad 
vna  fineltra  del  Dormitorio  itauano  decorrendo  con  qualche  af- 
fetto difordinato  di  mangiare  , edibere:  videro  vn’huomo  venire 
al  Conuento  con  vncauallo  carico  di  piatti,  edifìafchi;  ondecre- 
dendofì  , che  fofle  vna  buona  prouifione  mandata  loro  da  qualche 
amoreuolc  , fcefero  fubito  le  fcalepcr  riceue'h  alla  portai  ma  non 
vedendo  più  ne  l'huomo  ne  il  cauallo  , c facendo  , che  non  pote- 
uano  edere  diuertiti  altroue,  s'accorlero,  ch’era  fiata  vn’  illufione 
del  Demonio  , che  li  haueua  vccellati  in  quella  maniera  , e tirati 
giù  per  la  gola.  E da  quello  polliamo  imparare  , che  il  noftro  ne- 
mico ( c linfegna  San  Leone  Papa  ) fi  trasforma  nel  genio  di  cia- 
fcheduno  per  allettarci  al  peccato,  con  l'incitamento  di  quelli  og- 
getti, a*  quali  fi  troua  ciafcuno  di  noi  maggiormente  inclinato. 

m sm  sm  sm  tm 
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Della  fabbrica  d alcuni  Comentt  nell’  Aduna- 
tila , e ned'  Eluctia  . 

Ntraua  già  l’anno  quarto  del  Pontificato  di  Si- 
fio  V.  il  1588.  della  noftra  falute,  nelqualt., 
perche  fuccedcuano  alcuni  inconuenienti  in- 
torno al  paH aggio  de’  Minimi  alla  noftra  Ri- 
forma, e de’  noftri  alla  loro  Religione  di  già 
proibito  da  PioV.  con  vna  fua  Bolla,  cflen- 
dofi  quella  come  porta  in  difillo,  procuraro- 
no il  noftro  Generale,  & il  Procuratore  dell’ 
„ „ , , , Ordine  , che  forte  riconfermata  con  nuoua_. 

Bolla,  la  quale  ù regiftrata  nell’  ordine  dell’  altre  nel  fine  del  Secondo 
Tomo  de  gli  Annali  Latini. 
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In  quello  mcdefimo  tempo  perche  i Confratelli  di  Giouanni  di 
Dio  portauano  il  cappuccio  aguzzo,  c cofi  lungo,  che  per  edere-, 
molto  fimileal  noflro,  erano  bene  fpeflo  tenuti  per  Cappuccini:  li- 
die nondimeno  era  loro  llato  proibito  da  Clem.  Vili,  e da  Paolo 
III.  Vfcì  quell’anno  vn  Decreto  dalla  Sacra  Congregatione,  che  lo 
douedero  deporre  folto penadella  carceie,  & che  fi  potefle  proce 
dere  contro  1 contumaci  ancoinuocato  il  braccio  fecolare. 

Già  la  Prouincia  d'Aquitania  fondata  con  ogni  lode  di  rcligiofa 
oderuanza  lotto  il  gouerno  di  Fra  Gafparo  da  Pauia  crefccua  feli- 
cemente di  giorno  in  giorno  cofi  quanto  a’  foggetti,  che  concorre-  $ celebrai! 
uanoalla  Religione,  come  quanto  alle  fabbriche  : perche  dopo  il  primo  Capi- 
primo  di  Tolofa  fi  erano  edificati  il  fecondo  à Bcfiers , il  terzo  in-  tato  aTolofc 
Agde,  &il  quartoad  Albi.  E perciòedendo  ridottaà  quel  numero 
di  Conuenti , e di  Religiofi  , che  poteua  comodamente  hauerc  vn 
Prouincialej  fu  congregato  quell’anno  ilCapitolodal  Commilfario 
Generale,  ch’era  FraGirolamo  della  Marca,  fucceduto  all’altro  di 
Pauia,  dcegliiilcflofùclettoinProuincialc.  Il  quale  per  edere  huo- 
mo  ornato  d'ogni  virtù,  zclanridìmo  dell'  oderuanza,  Se  amicidì- 
mo  doli’  oratione  gouernò  quella  Prouincia  vn  triennio  con  gran- 
prudenza,  &efemplarità. 

Subito  che  Fra  Girolamo  fù  creato  Prouinciale , entrò  vna  cru- 
deliflìma  pelle  in  Tolofa,  e ne*  contorni,  la  quale  perla  trafeurag- 
gine  di  quelli,  che  vi  doueuano  rimediare  in  tempo,  fece  tanti,  e- 
cofi  dolorofi  progreffi  , che  abbattuti  i Cittadini  dalla  fierezza  del 
male,  incominciarono  ad  abbandonatela  Città,  Se  à prouedere  al 
proprio  pericolo  co’l  ritirarfi  lontano,  eco’l  fuggire  ; quindi  veni- 
uano  meno  i negoti;  pubblici  de’ banchi,  delle  mercantie,  cd'ogn’ 
altro  più  recedano  traffico j taceuano  i Tribunali,  e ciò,  ch’era_, 
più  lagrimeuolc  , non  folo  fi  teneuano  chiufe  le  botteghe  , ma  le- 
porte  ancora  delle  Chiefe,  con  chei  Popoli  oppredì  da  cofi  graue 
calamità  , non  poteuano  meno  entrare  nella  cafa  di  Dio  ad  implo- 
rare il  cclcllc  aiuto  in  tanto  bifogno;  fi  che  ogni  apparato  era  tra- 
gico, efuncllo.  I gemiti,  c le  lagrime  n’cmpiuano  tutta  la  Città: 
piangeuano  le  cafc  fpogliare  de’ loro  padroni  confumati  dal  conta- 
gio: erano  diuclti  1 figli  dalle  braccia  paterne  perche  non  s’infcttaf- 
Icro.  Si  vedeuano  per  tutto  nelle  cafc,  e nelle  piazze  lagrimofi  fpet- 
tacoli  di  letti,  e di  cadaueri  difanimati  dalla  pelle,  la  quale  facendo 
horribile  ftrage  non  lolo  ne’fecolari,  ma  di  più  negli  ccclefia  Ilici, 
non  fi  trouauane  Paroco,  ne  Sacerdote  fecolare,  ò regolare,  che 
fcruide  à gl’infermi , che  minidrade  loro  i Santidimi  Sagramenti , 
che  li  aiutàdeal  ben  morire:  fiche  era  grauiffima  la  miferia  di  quel- 
la pouera  Città. 

In  quello  flato  cofi  deplorando  fi  fece  conofcere  per  molto  cari- 
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tatiuo  il  Prouinciaie , il  quale  efibì  prontamente  a*  Cittadini  tutto 
quel  numero  di  Religiofi , che  faceua  dibifogno  peraiutode  gl'in- 
fermi. Ne  meno  cantatiui  fi  inoltrarono  i Frati , i quali  intela  la_, 
efibitione  del  loro  Padre,  s’offerirono  prontamente  al  feruigiode*. 
gli  appellati , e ne  furono  feelti  alcuni,  che  s'impiegarono  con  ogni 

Ìiuntualc  diligenza  in  quelli  mimlteri , fin  che  ceffata  la  pelle  , pre- 
ci nati  tutti  da  Dio,  ritornarono  al  Conuento  carichi  delle  glorio- 
le Ipoglie  della  carità , e trionfatori  della  morte . 

Éffendofi  già  nell’  Eluetia  fabbricato  il  quinto  Conuento  ad  Ape- 
zel  fi  andauano  felicemente  profperando  le  colè  di  quella  Prouin- 
cia , quando  ad  ittanza  di  Monfignor  Vefcouo  di  Bafika,  cdiMon- 
fignore  Ottauio  Palauicino  Vefcouo  d’Aleffandria  Nuncio  Appo- 
dolico  ne’Suizzeri  furono  mandati  à SoletornoFra  Aledìo Miùne- 
fe,  e Fra  Lodouico  di  Saffonia  , accioche  più  facilmente , con  k-, 
prediche  in  particolare  di  Fra  Lodouico,  ndifponcffc  quel  Popolo 
alla  diuotione,  Se  alla  fabbrica  d'vn  Conuento.  E Soletorno  vno 
dc'tredici  Cantoni,  fra  fatte  le  Città  dell’ Eluetia  celebre  per  l'anti- 
chità ,e(Tendo  fiata  fabbricata  nelfecolodiNino:  el’atteftavn’ifcrit- 
tionein  lettere  Romane  .alcune  delle  quali  fono  foprauanzate  anco- 
ra alle  ingiurie  de’ tempi,  e del  tempo.  E quella  Città  fituata  al  fin 
me  Ar,  ouegiuntoS.ÓrfodalIa  Terra  di  San  Mau rido  nella  Sauoia 
ne’ Confini  del  Vallefano , vi  fu  decapitato  con  fedànta  compagni; 
dchauendoil  terreno  ferrile,  de  abbondante , vi  li  porcua  fabbricare 
comodamente  d Conuento. 

Ciuntii  due  Frati  à Soletorno,  v’incominciò  Fra  Lodouicoà  pre- 
dicare con  tanto  femore  difpirito,  chcfubito  quel  Senato  affegnò 
loro  vn'hofpirio  con  vn’  Oratorio  , & appena  pattato  vn’anno  vi 
fabbricò  ancora  il  Conuento  à fpefe  del  pubblico  . 11  quale  fu  go- 
uemato  da  Fra  Giorgio  Veneto  huomo  efìmio  con  tanta  auflerità 
di  vita,  efantitr.di  cottumi,  che  motte  grandemente  alla  diuotione, 
& al  viuere  crittiano  gli  animi  di  que'  Cittadini,  i quali  inclinando 
grandementeadognilibertàdicarne,  edicofcienza , erano ingran- 
dimmo pericolodi  retta  re  infetti  dairerefìe:  onde  con  le  prediche, 
e con  h frequenza  delle  confedìoni,  amminiftratc  da'nottri , fi  ri' 
formòin  tal  maniera  quel  Popolo,  che  vedendofi  in  lui  vn  grancon- 
corfo  a'Sagramenti,  alle  diuotioni,  Se  ali’opere  dimifericordia_,; 
panie,  che  atì'horaincominciaffeà  fpuntarc,  ò rinafccrc la  fede , la 
pietà,  eia  religione  crilliana in  quelle  parti. 

Partitofi  Fra  Stefano  da  Soletorno  andò  per  ordinedel  Commif- 
farioa  Bada  Terra,  òCittà  fituata  al  fiume  Limagt,  che  fi  fcarica_. 
nel  Reno:  luogo  affai  nominato  per  ette  re  come  il  cuoic  dcB' Elue- 
tia, ouc  fi  congregano  le  Diete  Generali,  e per  alcuni  bagni  molto 
celebri  fin' al  tempo  de*  Romani  vitmofiflìmi  perle  grauidanze . La 
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urrà  Acattolica,  ma  perche  il  contornocra  quali  tutto  habitato  da*l 
Luterani,  fi  che  la  ziz.inia  era  lèminata  nel  mezzo  dei  frumento, 
òpiù  tolto  quello  nel  mezzo  di  quella,  vili  richicdcuano  operar ij 
lòlleciti,  i quali  loftoeando  i catriui  gemiteli  delle  mal  nate  creile, 
purgartelo  il  campo  del  Signore  da'vclcnoli  errori:  onde  il  nemico 
del  Genere  humano , fubito  che  v’arrtuò  Fra  Lodouico  , procurò 
fon*  altri  prctcrti  d'alienare  talmente  gli  animi  del  Clero,  e di  que  Po-' 
poli  dalla  nuoua  Religione , che  appena  vifi  potè  ottenere  vn'  hofpi- 
tio . e licenza  d i D red  ica  re  r 


” : : miidviuuc  iic 

catuui  coltumi , che  anzi  dopocfhauerc  tentato  molte  ftrade  indar* 
no  per  cacciarlo  dalla  Terra  , prefero  occafionc  di  calumniarlo  di 
furto,  per  concitargli  contro  il  furore  del  Popolo.  Ma  feoperta  la 
falliti  della  calumma  , e l'innocenza  del  Senio  di  Dio  , fc  gli  affet- 
tionarouo  tanto  1 Senatori , c molti  del  Popolo  , che  non  oliarne^ 
qualunque contramtcnza  del  Clero,  fi  diede  pr.ncipio  alla  fabbri- 
ca del  Conuento . 

Dt  Fra  Aurelio  Milanefe . 

MA  per  partire  dalle  fabbriche  materiali  alle  fpirituali;  e per 
trattare  di  quelli , i quali  con  le  pietre  viuc  delle  loro  virtù 
fi  fabbricarono  cafe  non  corrottibili , e caduche  qua  giù  nella  ter- 
ra,ma  le  beate,  & incorrottibili  nel  Ciclo.  Il  primo,  chccifipre- 
fenti.c  Fra  Aurelio  Milanefc  Sacerdote,  il  quale  nato  di  nobil fa- 
miglia ( perche  fuo  Padre  fù  il  Signor  Leone  Canobio  , c la  Ma- 
dre la  Signora  Lodouica  Bcfozza)  accrebbe  grandemente  la  no- 
biltà con  gli  abbcglimcnti  delle  virtuofe  perfezioni . Fù  chiamato 
Cefarc  nella  nafeita  5 e coli  per  la  buona  indole  de'  parenti , 
la  quale  fi  tramanda  facilmente  nc*  figli , come  per  l'ottima  edu- 
cazione, la  quale  è quafi  vn'altra  natura  regolatrice,  e macrtra_. 
della  prima  5 c finalmente  per  la  dolce  violenza  di  quella  celerte 
benedizione  , che  fin  dal  ventie  materno  l’hauea  legregato  dal 
Mondo,  accioche  con  vna  vita  luminofiflìma  di  virtù  , e di  fanti- 
tà  illuftraflc  la  gloria  di  Dio  ; gittò  fondamenti  coli  nobili  d'ogni 
perfezione  .che  fin  dall'età  fanciullcfca  fuggendo  tuttii  tratteni- 
menti puerili , cercaua  i luoghi  folitarij  per  lorarione j digiunaua 
ogni  Venerdì  in  memoria  della  PalTìonc  del  Saiuatore , & ogni 
gabbato  ad  honore  della  Beat, Arma  Vergine;  portaua  il  cilicio  lo- 
gra  la  nuda  carne  ; e quando  voleua  dormire  , fi  coricarla  fopt*_, 
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vna  cafla , nc  alerò  letto  più  molle  , e dilicato  conccdcua  alle  fu* 
tenere  membra.  Gli  rifplendeuain  oltre  tanta  modella  nel  volto, 
tanta  venuftà  ne’  collumi,  tanta  foauità  nelle  parole, che  con  l’amo- 
re, c con  la  marauiglia  s’affettionaua  , e li  captiuaua  egualmente-, 
i cuori  di  tutti.  Crefcendopoi  la  diuotione  al  pari  dell’età , recita- 
ua  non  fidamente  l’officio  picciolo  della  Madonna  ogni  giorno, ma 
di  più  quello  del  Signore,  c fé  tal'hora  fentiua  i compagni , che  di* 
feorreflero  di  cofe  impertinenti , li  riprendeua , c non  meno  con  gli 
clémpi;  che  con  le  parole  gl’incitaua  ad  edere  diuoti  della  B.  V. 
riuerenti  alle  cofe  lagrc,  frequenti  a'  Santillimi  Sagramcnti,  efer- 
uenti  all’oratione. 

Edcr.do  vn  giorno  introdotto  deliramente  da  alcuni  fuoi  condi-  n 
fcepoli  nella  cala  d’vna  meretrice,  fubito  che  fc  n’accorlc  , fecej 
loro  vna  buona  correttione , e poi  con  tanta  efficacia  di  ragioni  pcr- 
vna  merem-  jfuafc  la  donna  à mutar  vita,  à non  offendere  più  la  diurna  bontà, 
cc,chelaren-\fo  ^ farc  penitenza  delle  commelfie  colpe  , che  fubito  fi  rifolfe  di 
'fi.2if.yj  maritarli  con  vn’huomo  honorato  , e Fra  Aurelio  le  fomminiftrò 
la  dote  delfuo.  Perlaquale  attione  eroica,  e dupendainvngioui- 
netto  fi  conciliò  tanto  l’amore  di  Dio,  c la  celede  grada,  che  il  Si- 
gnore le  gli  diede  à vederedue  volte  ntU’holha  in  forma  di  bambi- 
no, <Jc  anco  la  Santiflima  Vergine  ghapparue  vna  volta. 

Abbellita  la  giouinezza,e  l’adolelccnza  co’  floridi  quelle  virtù,  1* 
pensò  d’ornare  l’animo  con  altre  vedi  piùpretiofe  di  religiofe  per- 
fcttionijpculchc  arriuaro  à gli  anni  ventinoue  fi  prefentò  dF.Fran- 
ccfcodaMilanodettoilMeaza  all’hora  Vicario Prouinciale,  e rice- 
uutoalla  Religione , fu  chiamato  Aurelio.  Defcrittonelnumerode’ 
Sei  afici  figli.fi  vedi  u'vno  fpirito,  che  veramente  fi  poteua  dire  Serafi- 
co; <5c  accrebbe  tanto  la  bellezza  delle  prime  virtù  apprefe,  e pra- 
ticate nel  leccio,  con  gli  elempi  dell’appodolica  perfettione,  che 
fi  d.modraua  vn’immaginc  viua  d’vn’huomoeuangelico, &angeli- 
co;  onde  per  dipingere  vn  Frate  Minore  compito  in  ogni  virtù, de- 
lineato conforme  al  cuoie  del  P.  S.  Francefco,  ballaua  il  proporli 
per  idea  quello  perfcttiffimo  religiolo.  Non  fi  poteua  vedere  colà 
più  hum.le,  più  modella,  più  mite,  più  innocente;  perche  cflendo 
arriuato  a quel  candore  di  purità,  e li  triplicità,  cheFraClaudioda 
Cremona  lungo  tempo  luo  Confcflbrc  ardiua  dire  , ch’era  vno  di 
quelli,  ne’  quali  Adamo  non  haucua  peccato  ; egli  ad  i gni  modo 
fi  llimaua  il  maggior  peccatoredi  tutto  il  Mondo.  Si  contentaua-, 
di  poch  filmo  cibo, e fi  era  prelcritta  quella  legge  d’afiinenza,che 
oltre  1 digiuni  comuni  dell’Ordine , e le  Quarefimc  particolari  del 
P.S.  Francefco,  non  mangiaua  quafi  maialtro,che  pane , c vino, 
ò pane  Se  acqua  ; e le  gullaua  qualche  poco  di  mtnefira  , per  in- 
gannarc  il  fenfo,ò  la  rendeua  amara  con  polue  d’abfcintio  , ò in- 
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lipidi  con  la  cenere.  Cofi  il  cibo  fcruiua  alla  vita,  non  al  diletto, 

& il  digiuno  eftingueuain  lui  i viti;,  ma  non  la  vita. 

Per  quelle  virtù  infigni  confidatagli  da'  Padri  la  cura  de’  gioua-  £^fa.t0 
m , era  marauigliola  la  diligenza  , che  vlaua  neU'educarli , ncli'e- 
fprimentarli , c nel  confermarli  nella  finita  vocauone  . Sagena  el - 
lere  reducanone  dc'Nouitij  vna  delle  cole  ìmportannflìme  dclla_, 
Rcligione.da cui  gc tmugliano  tutte  le  ipighe  buone, òcattiue  de’  per- 
fetti , e de  gl’impcifetu , c diftèttofi;  e perciò  applicando  à quel  magi- 
ltero  ogni  ìua  lollccitudme,  c fatica  ; con  i’eficmpio  primieramente 
d’vna  vita  perfetta  in  ogni  virtù,  particolarmente  nella  pouctta  , 
nella  maniuetudinc,ncirhumilta,  nella pauenza,  ncll'aullcriià, nel- 
la diuotione,  nella  carità,  e nel  zelo  dcil'ofTcruanza  religiola;  poi 
con  gli  ammaeltramcnn  delle  parole , e con  .la  prudenza  nelgoucrno 
compiila  egregiamente  al  1 uo  otìicio  conforme  al  conliglio  di  Paolo. 

Excmplum  pretbe  honorum  operum  in  dottrini.  Con  gli  elempi  era  vno 
lpecchio  di  virtù  a’  giouani,  nel  quale  poteuano  rimirare  la  fembian- 
zad'ognireligiola.c  Serafica pertemoneicon le  parole daua  loro que' 
documenti , ch’erano  più  d propofito  per  l’acquifto  d’efla  pcrfettio- 
ne  ; e conia  maniera  del  goucrno,  lubito  che  s'accorgeua  della  natu- 
ra, & inclinationc  di  cialcuno,  (percuiconolceie  nceueuada  Dio 
lume  particolare)  v’applicaua  quel  modo d'ilhtutione,  òdi correttio- 
ne,  ch'era  per  elicigli  più  conueucuole,eprofitteuole,e  tanto  mfi- 
lleua  ncll'emendarc  e ncllcltirpare  del  tutto  1 viti j de'  giouani , 
fodero  acquidati,  dchabituatt,  ò naturali  , cioè  denuanti  dal  tem- 
peramento della  complcflionc  ; che  quelli  i quali  erano  educati 
'lotto  la  lui  dilciplina  li  trasfoimauano  tèmpre  in  nuoui  huonuni. 

*4  Per  quella  regenerationc  del  nuouo  huomo  iftiilaua  negli  animi 
loro  primieramente  la  pura,  & intiera  oderuanza  della  Regola., , 

'nella  quale  fi  racchiude  la  veia  pcrfcttione  del  frate  minoiej  &in-  _ 
fegnaua  loro  il  modo  , con  cui  coi.leguirla  : poi  raccomandaua  il  ~n0Ultiì  i^‘ 
camminare  iempre  in  ogni  loto  attione  guardinghi  alla  prelcnza^  pura  effer- 
di  Dio,  & il  cclidcrare  di  piacergli  in  ogni  cola  , l’alccndere  con  unnutdellu 
la  mente  al  Cielo  ; ilbiamare  con  ogni  affetto  d’haueic  lo  fpirito 
del  Signore,  & il  chiederlo  con  ogni  humiltà;  il  cudodireJa  puri- 
tà del  cuore,  e nel  corpo  jfalpiraie  all’aliilfima  polleria  , & alla_, 
penuria  del  tutto  j il  darli  à tutti  gli  elciciti)  della  veta  hunnnà, 
e l'abbracciare  prontamente  gli  vihci  p.ù  vili;ildefidciaiea'ellcrc 
vilipefi,  c uilpugiati  da  tutti;  il  con  battere  valotol.in.cnie  contro 
i moti  tubelli  dcilc  pafiicm  ; il  cuilcdirc  il  filenno  ; ledete  anaci 
della  cella,  e della  ntuatezza  ; fatici  uuc  aliena  tiene  5 l'amate  Id- 
d.oj  federe  diuoti  delia  Sanudina  Vi  igne;  fandaiccomppfii,  il 
c<  nueifare  hnmilmcnte,  econ  moderna;  fvlb.diie  à lutti  humil- 
n cnk,  de  il  nucruc  tutu;  il  tenere  gli  occhi  momhcatijiil  uggirci 
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colloqui)  delle  donne  ; e Tempre  anelare  alla  cima  dell’euangelica 
pcrfcttionc  Co*  quelli  documenti  dati  da  lui  neTcrmoni  pubblici, 
e ne’  priuati , partorì  a Ila  Religione  molti  perfetti  Religioft , e fecon- 
dò la  Prouincia  di  Milano  di  prole  Serafica. 

Ottenne  ftà  l’altre  grafie  ancor  quella  dal  Signore,  che  co’l  met-  ij 
tere  la  mano  fopra  il  capo  a Nouitij , li  liberaua  dalle  tcntationi , 
come  fece  in  particolare  con  vn  Fra  Bernardo  , il  quale  tentarodi 
ritornare  al  fccolo,  come  gli  hebbe  il  Macllro  polta  la  mano  fo- 
pra il  capo  , rellò  libero  dalla  tentatione  , e pcrlèucrò  collante- 
mente nella  vocatione. 

Era  tanto  amico  dell'oratione , che  non  potendoli  feparare  da_,'i<j 
ella  fe  non  difficilmente,  vegliaua  affai  di  notte  per  orare,  &cra_. 
da  Dio  fauorito  con  molte  ellafi,  & eccelli  di  mente  ; il  che  gli  oc- 
correuanon  foto  quando  faceua  oratione  ritirato  nella  cella,  ma 
di  più  quando  vifitaua  gl’infermi , e fi  ritrouauain  viaggio.  Vifiran- 
do  vn  nouitio  infermo  per  nome  Fra  Claudiano  da  Ciemona, do- 
po che  gli  hebbe  detto  tré , ò quattro  parole  di  confolationc  , gli 
mancò  la  fauella,  & alzati  gli  occhi  al  Ciclo , rellò  cofi  immobile 
lo  fpatio  d'vn’hora,  che  non  vi  fù  chi  dubitale,  ch’egli  tutto  quei 
tempo  non  folfe  flato  in  ellafi.  Vn'altra  volta  ritornando  da  Mon- 
za à Milano  con  Fra  Patritio  da  Bergamo,  non  fù  cofi  predo  fuo- 
ri la  porta  del  Conuento  , che  portato  da  forza  edafica  incomin- 
ciò à tirare  fuori  di  drada , fenza  fapere  oue  andafle. 

Degno  di  memoria  è ilcafo,  che  'gli  occorfe  coorn’vfuraiomen-  17 
tre  era  Guardiano,  e Maedro  di  Nouitij  nel  Conuento  di  Monza. 
Infermatofi  qued’vfuraio  à morte  fi  vide  à pie  del  letto  vn’huomo 
vedito  da  Peregrino;  ne  hauendolo  mai  più  conofciuto , e cagio- 
nandogli fadidio, comandò  à que’  di  cala  con  replicati  gridi , che 
lo  caccialfero  fuori  della  camera.  I quali  non  vedendo  alcun  Pe- 
regrino vicino  al  letto  del  moribondo  , fofpettando  qualche  cofa 
di  male,  l’andarono  à riferire  à Fra  Aurelio,  la  cui  fanti»  era  af- 
.c,- racconta-,  fai  conofciuta  in  quelle  parti.  Vdito  l’accidente  dal  Seruo  di  Dio, 
la  (aitino-,  prefe  tempo  quel  giorno  di  farui  fopra  oratione  ; & in  clfa  clfcndo- 
n.one  <tvn  gli  riuclato  chi  folle  il  Peregrino,  andò  il  giorno  feguente  à vifira- 
1 v/ùraie,  rc  l'infermo, il  quale  tornò  à trattargli  del  Peregrino,  che  vedeua 
con  pregarlo,  che  almeno  egli  volelfc  cacciarlo  dalla  danza  , già 
che  quelli  di  cafa  non  l’haueuano  voluto  confolare;  Acuì  egli;  Be- 
nidimo  fai  inuero  mentre  defideri.chc  fia  cacciato  il  Peregrino  ; 
ma  non  fai  ancora  chi  fia  coftui.  Non  è Peregrino  mondano,  no 
viene  da  paefi  dranicri,ma  èvn  Demonio  vfeito  dall’inferno,  che 
rende  lacci  al  tuo  calcagno,  cioè  ali’edremo  di  tua  vira.acciocho 
vfcendo  di  qui  fenza  vero  dolore  de' peccati  comincili,  porti  l’ani- 
ma tua  all’inferno.  Quedi  fonoinegotij,  ch’egli  hi  da  trattare  re- 
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co.  E perciò  à tc  s’afpetta  il  cacciarlo  con  la  Tanta  penitenza,  co'l 
dolore  delle  commclfe  vfurc,  e con  il  reftituire  prontamente  la  robba 
mai  acquiftata , Te  non  vuoi  con  vn  poco  d’oro  corruttibile  .efragilc 
vendergli  l’anima  fenza  patto  alcuno  di  grafia.  Mail  mifero  inten- 
dendo di  douer  reftituire  , cacciò  da  fe  il  Padre  , ne  più  volle  len- 
tirlo  , 'ne  vbbidirlo , e cofi  frà  horribili  muggiti  refe  l’anima  fua_. 
nelle  mani  del  Peregrino  infernale,  deftinata  à gli  eterni  fupplieij. 

,g  In  quello  me'delimo  tempo  hauendo  vn  Conte  Brambate  prefo 

l’habito  fotto  la  fua  cura , fi  lafciò  tentare  dal  Demonio  di  ritor-  predice  no 
nare  al  fecolo.  Il  Maeftro,  che  vedeua  i penfieri  del  nouitio,  tc-  vnNomno 
fortò  più  volte  cantatiuamenteà  non  partirli  $ ma  veduta  la  lui  olii-  che  binerei/ 
natione , gli  predilTe  finalmente , che  nauerebbe  con  vna  morte  in-  bc  /*"•  ca‘- 
fclice  terminato  infauftamente  quella  vita,  che  felicemente  rifiuta- 
ua  di  viucrc  nella  cafa  del  Signore  , come  pur  troppo  auuenne.,, 
perche  d'indi  à qualche  ani»  fù  ammazzato  vergognofamente^  , 
fenza  poterfi  confettare , ne  dire  fua  colpa  à Dio. 
l9  Eflcndo  Hata  la  vira  di' quell’ huomo  celefte  cofi  nel  fecolo,  co- 
me nella  Religione  Tempre  efemplariflìma  , & vna  continua  car- 
riera di  virtù  , non  fù  dilfimilc  la  morte  . Ritornando  vn  giorno 
da  Milano  à Monza  con  buona  falute , fi  riuoltòalla  Città , e dan- 
dole la  fua  benedizione  le  ditte  : Dio  ti  benedica  dal  Cielo  Città  di- 
letta , e diuota,  e ti  moltiplichi  nella  pietà,  e nella  diuotione  , già  Predice  UJun 
che  non  mi  riuederai  più , auuicinandofi  il  fine  de’ miei  giorni.  Vdi-  mone. 
tc  quelle  parole  da  Fra  Patricio  da  Bergamo  , ch’era  Tuo  compa- 
gno, gli  ditte:  non  ci  vogliate  Padre  amantillìmo  prefagire  quella 
sfortuna,  che  Milano  vi  riuederà  più  volte.  A cui  egli  : non  vi  la- 
feiate  amico  ingannare  dall’amore  , che  mi  portare:  breue  tempo 
mi  foprauanza  da  non  mifurarfi  ne  con  anni,  ne  con  meli,  ma  co'l 
giro  di  pochi  giorni . Arriuato  à Monza  s’infermò  grauemente^ 
dopo  vno,  ò due  giorni  , e trouandofi  vicino  à morte  , fù  rapito 
al  giudicio  di  Dio,  nel  quale  gli  panie,  che  hauefle  contro  di  fé..  E nccuCnto 
dodici  milla  Dianoli,  che  non  potendogli  altro  opporre,  l’accufa-  „ti p„„,0del 
uano,  che  hauefle  fatto  fare  vna  fornace  da  cuocere  fcotelle  , e_.  Umortedn. 
vali  per  feruitio  comune  della  Prouincia.  La  qual’accufa  eflcndo  moluDtm»- 
vera,  non  potendo  egli  negare  il  fatto,  ditte,  che  d’ ogni  difetto  in 
ciò  commetto  contro  la  Tanta  pouertà  , le  n’era  più  volte  confef- 
fato  : pertiche  rigettati  gli  accufatori  fu  attoluto  l’innocente  per 
temenza  diuina  ,~il  quale  molto  placidamente  fi  riposò  poi  nel  Si- 
gnore.. . 

20  Non  fi  deue  qui  tralafciare  , che  per  chiaro  argomento  dclla_, 
fua  fantità,  fopra  il  fepolcro  , ouc  fu  ripofto  , nacq  iero  fuori  di 
ftagione  alcuni  belliffimi  fiori  di  fpecic  non  prima  conofciuta  itL. 
quelle  parti.  In  Itrc  che  eflcndo  la  fua  corona  polla-  fopra  il  ca-  ' 
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pod’vna  fpiritata , cominciò  il  Demonio  à ftrepitare  grandemente, 
& interrogato  della  cagione  di  quel  fuo  tanto  romorc  , rifpofe-., 
cheprocedeua  dall'hauer  in  capo  la  corona  di  quel  Fra  Aurelio  fuo 
nemico,  che  tanto  abborriua.  Coli  auuienc,che  quelli  i quali  ter- 
minano la  carriera  di  quella  mortai  vita  diuotamente,  c fintamen- 
te , quanto  più  glorio»  fono  approdò  à Dio , tanto  più  riefeono  ter- 
ribili , e formidabili  a’Demonij . 


Di  Fra  Filippo  ila  Camerata  Sacerdote , Francefco  da  Magata  'Pre- 
dicatore 3 e Fortunato  da  T neui  La  ico . 


FRaFilippoda  Camerata  Sacerdote  illuflrò  con  gli  fplendoridel-  ai 
le  fue  virtù  la  Prouinciadi  Palermo.  Fu  vno  diquc’primi,  che 
dalla  Famiglia  degli  ©fièruanti  entraflero  ne’  Cappuccini . Fri  tut- 
te le  virtù,  che  rifplendeuano  in  quell’huomo  celedc  , l' voterà  la 
carità  verfoi  poueri,  e gl'infermi,  a'qualipareua,  che  moftraflc  vi- 
fcerc  di  Madre  nel  conlòlarli,  nell*  aiutarli , enei  folleuarli  dalle  lo- 
ro mife  rie,  pouertà,  & infermiti. 

SpelTe  volte  co’l  riferire  gli  efempi  di  que'  primi  Padri , i quali  z 2 
furono  vicini  a’ natali  della  Riforma,  c fiorirono  nella  pouertà,  nel- 
l’au(lerità  della  vita,  nel  zelo  dell'  oflcruanza  religiosa,  eneli'ardo- 
p rc  dello  fpùrito  allettaua  i piùgiouani  ad  imitarli,  cdiccua:  O figli 

ft  vthe  a'  quantofelice  inuerocra  quell’ età  d'oro  di  que’ noftri  amichi  Padri; 
Fruii  sii  eie-  quanta  la  difciplina  de’  codumi , quanta  l’innocenza  della  vita , quan- 
fi  de’  non  n ta  la  luce  d’ogni  perfettione.  Se  hauefie  potuto  vedere  da  predo  \’- 


Mnttcbi  Pa-  auderità  loro,  il  rigore  dc’digiuni,  l'altinenza  comune,  quando  ò 
dri.  non  mai,  ònon  più  di  tré  volte  la  fettimana  s’acccndeua  fuoco.  Ne 


portandofi  allamenfa  che  vna  fola  viuanda  cotta;  quelli,  else  la_, 
icra  voleuano  qualche  refcttionc  , altro  non  prendsuano  che  vn  po- 
co di  pane  dal  cedo , e molridi  loro  flauano  i giorni  intieri  fenza  man- 
giare : fehauefTìmo  vcdutoil  dormire  loro  cofi  parco  fopra  le  nu- 
de tauole,  il  vegliare  lungo  nell’  orarionc  in  maniera  , che  fucce- 
dendo  gli  vni  à gli  altri , non  redaua  mai  la  Chiefa  fenza  chi  fa- 
cefle  oratione  ; l’attendere  del  continuo  alla  conremplatione  delk 
cofe  diuine  ; l’afprezza del  vefiire  ; glihorridi  cilicij , che  portauanor 
ilflagellarftlcfei  hore continue  ; la  brama,  l’affetto,  l’ardore,  col 
quale  afpirauano  à gli  Audi  d’ogni  virtù:  che  giocondo,  ecelede_» 
mctracolo  farebbe  dato  à gli  occhi  vodri,  dal  quale  fenza  dubbio 
fare  de  dati  come  i forza  codrctti  ad  imitare  le  virtù  loro,  àfegui- 
re  le  loro  pedate . 

Era  coti  diuifo  da  ogni  affettodi  carne,  edifàngue,  chetrattentx- 
tofilo  Ipahodi  venticinque  anni  in  Tiapani  non  potè  mai  edere  in- 
dotto 
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dotto  à portarli  vna  volta  à vedere  la  Città,  ne  la  cala  paterna,  &i 
parenti,  che  habitauano  d’indinon  molto  lontano:  contentandoli 
di  vifitar  louente  con  la  meditatione  la  celcde  Gerufalemme  Patria  predice  con, 
comune,  e que*  beati  Cittadini  megliori,  epiùfedelid’ogmqualun-  6,n«  prò-  \ 
que  parente.  E perciò  elfcndo  reltgiofodi  grande  oration  e , gli  fu-  foncé  alcuni , 
rono  nudate  molte  cofe  da  Dio  5 tra  quelle  la  perditad'vn  Nauilio  tur.  auutmmtmt. 
chefco,  &il  pericolo  d'alcuni  di  Trapani,  ch’erano  fuggiti  lontano 
neiniola.  Col  mettere  la  mano foprailcapod’vn  giouane  , e fargli 
recitare  cinque  volte  il  Pater  nofter.e  l'Aue  Maria  auanti  l’Altare  della 
Beata  Vergine,  gli  fece  nnafeerei  capelli,  che  haueua  perduto. 

Rifplendc  fimilmcnte  nell’ ideila  Prouinciadi  Palermo  con  raggi 
di  molte  virtù  Fa  Franccfco  da  Mazara  Città  della  Sicilia  polla-. 

Fra  Termine,  e Lilibeo  Sacerdote,  e Predicatore,  il  quale  hauendo'fy*  Frante 
prima  Ietto  tri  Padri  Conuentuali  pubblicamente,  c con  molta  lode  fio  da  Ma- 
teologiacofi  in  Bologna,  come  in  Palermo  ; noneffendo  m en’anu-  la*»  Predi  c. 
codell’olferuanza  della  Regola,  di  quello  folle  verfato  nelle  feien- 
ze,  entrò  ne’ Cappuccini,  & attefe  ancofràdi  dii  à leggere  tredici 
anni  teologia  $ congiungendo  in  modo  con  la  lomma  ciuditione, 
e pratica  delle  dottrine  l'humiltà,  Ubbidienza,  lapouertà,  ildifpre- 
giodcl  Mondo , la  urte  ri  ti  della  vita  , & ogn’  alta  virtù  degna  d'- 
vn  vero  religioso  , che  fi poteua  dubitare,  le  la  dottrina  in  lui  folle 
dalla  virtù  fuperata,ò  la  virtù  ecceduta  dalla  dottrina . Quello  è fuori 
didubbiojch’eflèndoin  lui  eminentecofi  la  dottrinatomela  virtù  dal- 
1*  vna,  c dall*  altra  s’acquiilò  grandiilìnu  gloria;  onde  fi  meritò  quell* 
elogio  dell’  Euangelo  ; Qjù  auttm  feccrit , & docncrit,  bic  magnai  vo 
cobi  tur  in  Pregno  cetlorum  . 

Era  coli comporto  nell’interno,  e nell’cderno, che  chiunque  fìf- 
fauaglifguardunlui,  vi  feorgeua  vn  compito  Simolacrodogni  per- 
fezione profilato , colorito  con  tutti  i bei  colori , e profili  delle  vir- 
tù. Pcrilcheeilèndocenutoingranconcettodifantità  cofi  tràiFa 
ti,  come  appiedo  i fecolari,  palpando  al  Signore  nel  Conuento  di 
Trapani  dopo  molte  fatiche  (ottenute  nel  feruire  alla  Religione,  & 
àDio,  vi  furono  molti,  che  addimandarono  delle  cofefue,  cte  Ie_, 
tennero  per  reliquia,  efràgli  altri  vn  Centilhuomo  di  Trapani  per 
nome Lodouico  Bicheta  hauendo  hauuto  il  battone,  che  adopera- 
ua  quello  buon  Padre , liberò  vna  fpiritata  co’l  mettergliele  fopra  il 
capo,  de  vn' inferma  di  graue  infermità. 

Compagno  di  quelli  nella  pericrtione  della  vita  fu  Fra  Bernardi-  Frt 
ne  Laico  dalla  Coda,  ò Terra  di  Tncui,  tràFoligni,  e Spoleti.  f rìdine  daTric* 
l’altre  virtù  di  quello  grand’huomoera  marauigliofolo  Uudio  dell’  hi  Laico . 
orationc,  alla  quale  attcndeua  con  tanta  follecitudinc,  che  ogni  mi- 
mmo tempo,  che  gli  fòprauanzafle , fubitol’impiegaua inedia.  Nel 
coltiuarel'horto  fapeuacon  giungere  in  modo  le  fatiche  della  coltu- 
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racon  la  contcmplationc delle  cofe  cclelti,  che  trauagliando  ilcor- 
po  con  quelle,  con  quella  ricreaua  l’animo  . Quindi  più  volte  frà 
il  giorno  portato  dal  fcruore  dello  fpirito,  dallhorto  fc  n’andaua 
correndo  alla  Chiefa , & iui  adoraua  la  1'ourana  MaeÙà  del  Signo- 
re nafeofta  l'otto  le  fpccie  Sagra  mentali;  il  che  faceua  ancora  ogni 
Si  racconta-, volta,  che  fi  rifucgliaua  la  notte. 

E perche  era  diuoto  del  Santillìmo  Sagramento,  haueua  ancora 
in  tanta  venerationc  1 Sacerdoti,  che  non  ardiua  d'auuicinarfì  lo- 
ro . Lo  fpendere  quattro , e cinque  horc  in  oratione  auanti  l'Alta- 
re del  Santillìmo  gli  pareua  coli  poco, che  patendo  grauiflìmido 
ori  per  cagione  d’vna  rottuta;diceua,chenon  ritrouaua  altro fol- 
euamento,  che  l'orare  lungamente  nella  Chiela  : & in  quella  ora- 
tione fi  vedeua  Ilare  molte  volte  cofi  immobile, clic  pareua  aliena- 
to da’  fenfi.  Tanto  ardore  di  carità  diuina  gli  auuampauail  feno, 
che  per  l’affluenza, c veemenza  dello  fpirito  era  molte  volte  necef- 
ìtato  à mandar  fuori  alcuni  gridi  cofi  alti,  che  parcuano  ruggiti  1 
•aceua  tanta  filma  del  tempo,  che  bene  fpeflbauuifaua  cofu  Fra- 
i , come  1 fecolari  à non  lafciarlo  fcorrerc  oùofamente , e diccua. 
’erche  fratelli  non  facciamo  noi  conto  d’ogni  quantunque  minima 
larticella  di  tempo  , laquale  fc  folle  conceduta  à que’mcfchini , 
che  fi  ritrouano  à penare  nell’inferno  , la  (limarebbono  vn’incfti- 
mabil  teforo.e  ne  fentirebbonograndillìma  allegrczzaJperchc  lancia- 
mo fuggire  l’horc  ,&  1 giorni  intieri,  1 quali  0 fono  concerti  dalla  beni- 
gnità diurna  cofi  ner  fare  penitenza  de  noli  ri  peccati, come  per  acqui- 
Hard  molte  ricchezze  di  mentnnquefta  vita,  cdigloria  nell’altra? 

Haueua  tanto  defiderio,  e brama  di  patire,  che  dicendogli  vtl, 
tale  per  nome  Sanfone  fuo  famigliare,  c diuoto  dell’Ordine , che. 
a Rei  gione  Cappuccina  gli  pareua  troppo  auftera  , rifpofe  pron- 
tamente : che  dici  amico  ? non  habbiamo  ancora  fparfo  il  fangue 
per  amore  di  Ciifto,  non  habbiamo  ancora  combattuto  con  le  bc 
flie  ; ne  fumo  (lati  cfpolìi  a’ denti,  & alle  branche  de’ leoni,  e del- 
le tigri,  nc  moflrata  la  faccia  a’ Tiranni.  JPiacelTc  à Dio,  che  fi  tro- 
ll a ile  altra  Religione  più  auliera  di  quella,  che  iubito  v’entrarci  . 
Auuifato  vna  volta  dali’ifteflò  Sanfone  à compatire  alla  propria., 
vecchiaia  , & à non  trattare  cofi  male  il  fuo  corpo  co’l  rigore  dcr 
digiuni,  gli  dille.  Sappi  fratello,  che  quando  digiuno  in  pane,  & 
acqua  , dubito  di  peccare  di  gola,  tanto  è il  gullo,  che  ne  lento 
Tremandoli  di  Famiglia  nel  Conuento  di  Perugia  , l'oleua  congre 

gare  alquanti  fecolari  ,e  con  le  parole,  e congliefempi  li  efortaua 
mortificare  il  corpo,  e faceua  cofi  elfo  loro  la difciplina. 

1 Haueua  vna  gratta  coli  celelìc  nelle  parole  , che  le  bene  follo 
huomo  rozo  , c fenza  lettere  , muoi  eua  ne’  fuoi  difeorfi  grande- 
1 mente  à diuotionc  ;c  dilcoireua  cofi  altamcntcdelle  cofe  diurno» 
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che  interrogato  da  vn  Teologo  Dottiflìmo  della  Religione  Domi 
nieana  fopra  il  millcro  della  Santiflìma  Trinità,  & altri  dubbi  rilc- 
uanti  in  materia  di  fede,  rifpofe  tanto  aggiullatamcnrc  ad  ogni  in 
terrogatione,  che  ftupitofene  grandemente  il  Teologo  , prorup- 
pe incontanente  in  quelle  parole  di  Crifto  N.  S.  Confiteor  tibi  Tacer 
Domine  cali , & terra , quia  abfcondifli  hxc  à fapietttibus  ,& prudentibus  ,& 
reuelafti  eaparuulis . Vi  ile  fin'  à fettant'anni  vna  vita  florida  d'ogni  vir- 
tù* &auuifato  dal  P.  S.  Franccfco  del  giorno  della  morte  , men- 
tre trauagliaua  nell’horto  di  Perugia  , fu  chiamato  dal  trauaglio 
al  ripofo  del  Cielo  il  fecondo  d’Agofto,  il  giorno  del  perdono  d’Aflìfl. 
Alcuni,  che  dopo  morte  fi  raccomandarono  alle  fue  o rationi , otten- 
ne roda  Dio  alquante  gratic,e  fri  quelli  il  Signore  Hippolito  Hercola- 
no.ilquale  patendo  vncofi  intenlodolore  nelle  reni,  che  meno pote- 
ua  da  fc  fteflo  entrare  nel  letto  , fubito  che  fi  raccomandò  all’m- 
tercellìone  di  Fra  Bernardino  , con  promefla  di  vifitarc  il  fuolè- 
polcto,  fù  liberato  da  ogni  doglia. 

T>iFra  Onofrio  dal  Poggio  della  Croce  laico}  Giouanni 
Sebi  ano  ne } e Tomafo  da  Carouigna  Sacerdoti. 

FRa  Onofrio  laico  fù  d’vn  Cartello  di  Norfia  dettoil  Poggio  del- 
la Croce.  Conferuò  nel  fecolo  gran  purità  di  mente,  & eflen- 
dofi  accodato  con  quella  purità  al  (eno  della  Religione , Tacereb- 
be, C|  l’abbellì  con  la  compagnia  di  molte  altre  virtù.  Mentre  s’af- 
faticaua  ncli’horto , attendeua  à coltiuar  l’animo  fuo  con  penfieri, 
& affetti  cofi  celefti , & angelici, e tanto  fi  efercitaua  nelle  diuine 
laudi,  che  più  volte  gli  fù  veduto  vn’Angelo  fopra  le  fpalle . Fù 
cofi  illuftre  nella  pouertà,  nelTaftinenza,e  ncllauftcrità  deliavita, 
che  tanto  d’inuemo,  quanto  d’cftatc  non  portaua  mai  fuole,  c di- 
giunaua  tutte  le  quarefime  della  Chiefa  ,e  della  Regola  in  pane,  & 
acqua . Coli  eminente  nelTorarione , che  dimorando  nel  Conuen- 
to  di  Spoleti , & andando  fpeffe  volte  à far’oratione  nel  bofeo  , lo 
vide  vna  volta  Fra  ViccnzodaFoligni  eleuato  da  terra  più  alto  de-, 
gli  alberi , che  per  vn  tiro  di  pietra  corfe  à guilà  di  folgore  ve  rio  la 
Croce  piantata  nel  Monticello  del  bofeo  * & altre  volte  ancora  fu 
da  lui  veduto  alzato  da  terra  tré  baccia . Vide  nella  carriera  di  que- 
lle virtù  religiofe  lo  fpatio  di  quarant'anni,  e pafsò  al  Signore  con 
fama  di  fantità.  Dicono  i nollri  Manulcritti , che  dopo  morte  ope- 
rò molte  grafie  in  quelli,  che  fi  raccomandarono  alle  fue orationi. 
Qnedo  non  fi  deue  tacere , che  dopo  Tottauo  anno  di  fepoltura  fi 
ritrouoil  luo  corpo  cofi  intiero, e fàno,comc  le folamentc il  gior- 
no  quanti  foffe  fiato  confegnato  alla  terra. 
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Fra  Gitu4n-\  Ln  Prouincia di  Napoli  frà  i piu  illuftri  [oggetti  fà  mcntione di  Fra 
"J  _j4"®”p,GiOUanniScbiauone  Sacerdote,  ornacodi  molte  virtù.  Entrò  da  gli 
Ofl'eruanti  nella  noltra  Famiglia,  & intraprefe  vna  tal  forte  di  vita, 
che  ben  fi  vedeua  elfore  la  lua  vocationc  proceduta  non  da  fonti- 
mento  hum3no,  ma  da  fpirito  diuino.  Percioche  in  lui  rifplend* 
nano  tanti  raggi  di  virtù,  che  difcernendoloda  ogn’altro,  lo  dichia 
rauano  vn  Sole  di  perfettione,  conceffò  da  Dioalla  Religione  per 
illuminare  gli  aliti  dc’men  perfetti.  Non  fi  vedeua cofa  inlui.chc 
non  folTc  modella,  e comporta,  averla  de*  lumi  delle  virtù.  L’hi»- 
mihà,  ch’è  il  primo  fondamento  dogn‘altra,  fi  era  talmente  impof 
follata  dell'animo  fuo,  che  lenza  mai  perderne  il  dominio , lo  man' 
tenne  fompre  nel  feriti  re  baflamente  di  fe  rteffo , non  meno  quan- 
do era  di  già  prouetto  ne  gli  anni , e nc’merin  , di  qncllo  fi 
il  primo  giorno  delnouitiato.  Quindi  ancorché  vecchio,  non par- 
laua  mai  a’  fuoi  Superiori, che  non  piegarti  le  ginocchia  à terra; il 
che  ofleruaua  ancora  quando  alcun’altro  parhua  con  luijncfacc 
ua  mai  cofa  alcuna  benché  minima , come  lauare  l’habito.c  parla- 
re a’  focolari  fenza  licenza  del  Prelato,  ancorché  i»  limili  cole  non 
ricerchi  la  Religione  alcuna  licenza  comunemente  da'prouetti , fe 
bene  anco  in  rilguardo  à quelle  fiano  introdotte  molte  lodeuoli 
confuetudini  in  alcune  Prouincic  particolari  . Manteneua  ancora 
quando  era  vecchio,  Fifteffa  compofitione  erterna  nella  mortifica- 
tone de  gli  occhi,  nella  breuita  del  parlare,  c nclfabbaffare  dclh 
voce  come  quando  era  nouitio  ; e fi  eforcitana  in  tutti  i più  vili 
vffici  del  Conuento  ; fe  alcuno  fi  raccomandauz  alle  fuc  Granoni, 
diceua  : effondo  io  miferabihrtìmo  peccatore,  &ogn*altro miglio- 
re di  me  5 venendo  voi  à raccomandami  alle  mie  orationi , altro 
non  fate,  che  rinfacciarmi  la  tepidezza  mia  neH’orare,©  rifuegliar- 
mi  da  quella  fonnolenza  , che  mi  tiene  opprcflò  , accioche  riftie- 
gliato  apprenda  vna  volta , quanto  mi  troni  lontano  dalTeflcre  vit- 
tuofo,  e raddoppi)  i parti  nella  via  dellapcrfenione. 

Non  tratterò  qui  in  particolare  della  fua  vbbidienza,  delicmi» 
nenie  pouertà  in  tutte  le  cofe,  ridotta  all’vfo  arto  , c ftrettojdcl» 
l’aftinenza  rde’  molli  digiuni  da  lui  oflernari,  oltre i comuni  di  tue- 
ia  la  Religione  ; della  frequenza  del  Coro  ; della  riucrenza  allo  i 
cole  fagre , e dell’akte  molte  virtù,  che  in  lui  fioriuano  ; lVna  fo- 
la m’inunaà  contemplarla, & è la  calhtà.pcramore  dicoipareua,  che 
diaflc  ogni  donna,  non  volendo  mai  parlare  con  alcuna  di  effe, 
fe  dal  Superiore  non  cracofttcrro.  La  Vicereina  di  Napoli  haucn- 
do- natelo  la  fama  della  lui  fornica, defìderaua  paifargli.naa benché 
lo  facefle  addimandare  alla  porta  non  volle  mai  comparire  ilmo- 
defto  reLgiolo,  fin  tanto  che  il  Guardiano  gliel  comandò  r e poi 
ccnapatlò  in  vna,  ò due  parole  li  licentio  da  lei.  Vn'altra  Signo  , 
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ra  noftra  dinota  cflendofcgli  accodata  alquanto  per  dirgli  alcune 
cofe  fotto  voce  , le  fece  il  Scruodi  Dio  la  correttione  , con  dirle  , 
che  non  doueuano  mai  le  donne  auuicinarfi  coli  liberamente  alle 
perfone  religiofc,  che  fi  fcordaflcro  d'eflcre  femmine.  Dicendogli 
quella  diuota  : non  mi  conofci  dunque  , che  fono  famigliare  de' 
Cappuccini,  onde  pollo  trattare  liberamente  con  effo  loro  ? rifpo-! 
fe  Fra  Giouanni  vi  conolco  per  donna  : e fc  voi  non  hauete  ragio- 
ne alcuna  di  guardami  da  me,  l’hò  io  grandilfima  di  guardarmi  da 
voi  ; nè  quella  è altra  , fe  non  che  elfendo  voi  donna  , delio  dar- 
mi da  voi  lontano  . Abborriua  finalmente  le  donne  à tal  fegno  , 
che  meno  voleua  riceucre  i loro  prefenti  : dicendo,  che  i prefenti 
conciliauano  l’amore  ; dall’amore  ne  nafceua  la  famigliarità;  e con 
la  famigliarità  delle  femmine  fi  macchiauano  i Rcligiofi  . £ per 
ifeordarfene  del  tutto,  pregò  il  Sacridano,  che  quando  fi  trouaua 
jall’Altare,  non  lo  faceilc  comunicare  donne. 

33 1 Dicono  i nodri  Manufcritti , che  predille  varii  accidenti,  iqua-  Predice  *!- 
li  auuennero  nel  modo,  ch’erano  dati  da  lui  predetti  ; Se  cheopc-  cune  cofe  etn 
'rò  diuerfi  miracoli , per  li  quali  , e per  le  fue  molte  virtù  , s’acqui- fpirit»  fro- 
dò tanto  credito  di  fantità  nella  Città  di  Napoli , che  palfando  al  fitti». 
■Signore  d’anni  ottanta  , fù  cofi  grande  il  concorda  delle  genti  alle 
fue  efequie  , che  per  trattenerle  vi  fu  di  bi fogno  la  proibitione  del 
ìNuncio,  Se  il  braccio  della  Curia  fecolare.  £ tanta  era  la  diuotio- 
ne  del  Popolo  verfo  quedliuomo  di  Dio , che  gli  tagliauano  tutti 
à gara  i pezzetti  dell’habito  , l’vgne  , i capelli , e la  barba  , Se  et 
fendogli  fpiccata  vn’vgna  dal  pollice  d’vn  piede,  n’vfcì  fubito  fan- 
guc . L’ideflò  Nuncio  Appodolico  trouandogli  la  carne  molle  , e 
• tenera  come  ad  vn  fanciullo , hebbe  à dire  , che  quello  era  vn'ar- 
gomcnto  irrefragabile  della  di  hii  purità.  Fù  lafciato  tre  giorni  fo- 
Irra  la  terra  per  loddisfarc  alla  gran  moltitudine  delle  perfone  colf 
nuomini,  come  donne,  che  concorfero  à riuerirlo  ; e poi  fepellito 
Ila  notte.  Prima  di  fepellirlo  gli  cauarono  tré  denti  con  Hcenza  del 
Superiore,  due  ad  iftanza  d’aicune  nobiliflìme  Signore  benemerite 
della  Religione,  & il  terzo  fe  Io  goucrnò  il  Sacriltano,  e con  que- 
llo operò  il  Signore  alcune  grafie  particolarmente  in  due  figli  del 
Signore  Pietro  Capello  noilro  Benefattore  , i quali  con  appende  r- 
felo  al  collo  fucceffiuamente  , guarirono  amenduc  da  vna  febbre 
acuta  molto  pericolofà . 

S’aggiunge à queftiFra  TomafodaCarouigna  Prouincia  d Otran- 
> Sacerdote  . Fù  huomo  purifiìmo  , & ornato  di  tante  iHuflri  vir- 
che  mtri  ammirauano  in  lui  la  fimpLicità  deirvbbidicnza  , il 
candore  dell  honcftà  , labi  fio  dell’humiUà  , il  zelo  della  pouerrà  , 
l’aullerità  della  vira  , la  piaceuolezza  dell’animo , la  difciplkin  de' 
pillimi,  l elerr.plare  d’ogfrioflcruanza.  E perche haueua  applicato! 


34 


to; 

tù 


F.  Tenuti* 
da  Cirou:- 

gna 

dote. 


T.Zaccar...  Boucrio,Tovto  z. 


Bbb 


ogni 


57o  ANNALI  DE’  FRATI 


L’Ann.  Di  Xpo. 

X $ 88. 


Cinta  fuao- 


Di  Sisto  V. 
4- 


Di  RonsL.  i.  Imi»  iDhlla  Rklig. 
ii>  I 64. 


ogni  fuo  Audio , e diligenza  airacqiriftad’vna  perfetta  oratione:  per 
meglio  attendenti,,  con  le  lunghe  vigilic$delìa  notte  fottracuail  ri 
polo  àgli  occhi , e con  i digiuni  cotidiani  l’alimento  al  corpo?  e quan- 
to più  vegliatiano  gli  occhi,  tanto  più  ripofaua  l’anima  co’l  dolce  fon- 
nodclla  contemplatione  ; c quanto  meno  fi  cibauail  corpo,  tanto 
più  fi  rifocillaua  lo  fpiritoco’l  cibo  de  gli  Angioli.  Perquefte  vigilie, 
digiuni,  & oratione  l'odiauail  Demonio  fieramente,  e mentre  vna 
voltafaceuaorationcforonclCorodi  Matera,  folleuò  nell’aria  vna 
tempeftacofi terribile,  che  cadendo  il  fulmine  nel  Coro  fconuollè 
tutte  le  tauole, da  quelleinpoialle  quali  era  appoggiato  Fra  Tornar 
fo,  eleportòcontrodilui.  Mail  Seruo  di  Dio  protetto  dalla  virtù 
diuina  perfeuerò  immobilmente  nel  fuo  luogo  fenza  mollrare  ti- 
mor'alcuno,  e con  la  forza  dcll'oratione  refe  vano  ogni  sforzo  del 
fuo  nemico. 

Era  così  efficace  l'oratione  di  quello  perfetto  Religiofò, che  in  tem- 
rationc ottit-  podigran  ficcita,  per  raquales’innaridiuanol'herbeneltcrriroriodi 
veda  Diala  Mcflina , ottenne  da  Dio  tanta  quanntà  d’acqua  , c fempre  à Cicl  lè- 
iramaia  reno,  chci  fiori, i frutti, ogni cofa  tornòà rinuerdire - Erafolirodi 
Hitg&ia  . fcriuere  inalarne  cartuccieinomidi  Gesù,  edi  Maria,  e taluolta_, 
quello  ancora  del  P.S.Fràcefco.e  poi  le  diftribuiua  à glinfermi,a’qua- 
li  diceua, che  quelli  erano  nomi  potétiflìmi,&che  fehaueflero  hauuto 
viua  fede,  fi  farebbono  rifarmi;  e cofiauueniua;  perche  neguariua- 
notanti,  che  tutti  gl’infermi  concorreuanoà  lui.  Con  gl’iileiTT bi- 
glietti appefi  nc’campifopra  le  cannuccie  fuanìà  Barletta  vna  graue; 
tcmpella  dicaualettc,  le  quali  guaftauanoifrutti,ele  biadcv  Eper-( 
che  era  molto  caritatiuo  con  tutti,  c compallìoneuole , haùcua  ri- 
ccuuto  ancora  da  Dio  grafia  particolare  pereonfolare  quelli,  che  fi. 
ri rrouauano  afflitti  da  qualche  auuetfità . 

Scorfe  molti  anni  in  quella  fantità  di  vita , e sinfermo-  grauemente  3 6’ 
à Barletta . In  quello  tempo  ritrouandofi  vn  giorno  molto  afflitto  dal 
, ^ale,  edefiderandòperfuofollcuamentodi  fentire  qualche  canto; 
confo-  fubitovn’vccellertogli  volòfoprala  fineftra , e cominciò-  à cantare-. 
UtVco’l  con  foauementc,  e fri  quelli  canti  refe  l’anima  à Dio;  il  che  digiàerafla- 
n d' v n’ ve-  todaluipredettoadvn  Fratclùofàmigliarc.  Altri  dicono aflertiua- 
setU  no-  mente,  che  tu  vn  grillo,  il  quale  fi  pofe  àcantaredolcementc  tràccr- 
tc  herbe  odorifere,  chci  Frati  liaueuano  polle  nella  cella  per  confo- 
lationeddl'infermo.  Quanto  folle  accetta  à Dio  l’anima  di  quefto 
fuo  Sento,  fi  puòvedereda  qucllooccorfe  dopo  morte.  Percho 
nonglihebberoi  Frati  così  predo  lauatoil  corpo,  che  vna  candida 
colomba,  la  quale  non  era  prima  Hata  veduta  da  alcuno,  volò  tré 
volte  in  gironi  Conuenro,  e finalmente  entrata  per  la-  fineftra  della 
cella,  fi  pofe  a’ piedi  del  defunto,  e con  tanta  famigliarità  cominciò 
a febei zaruiintomocon  l'ali , co’l  volo,  co’  gclli , e coi  garrito,  che 
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tutti  ammiraronocosì  giocondo , c dilettcuolc  fpcttacolo,  c fi  per- 
fuafero,  che  fofle  vnacelefieteftimonianza  della  purità,  e dell’inno 
ccnza  del  morto  Padre;  lacuale  ancora  fi  refe  più  manifelta  con  vn’ 
jaItrocafomarauigliofo;c  fu,  che  fett' anni  dopò  morte  fi  ritrouòil 
fuo corpo  con  la  carne  così  bianca , molle , & arrendeuole , che  pare- 
òa in  ella  rifiorita  la  fanciullezza  oltre  l’vfato  della  natura  , onde  le., 
folle  conce (To  priuilcgiod’cfentionc  particolare  da  quella  legge  co 
jmune,dellaquale  dice  il  Sauio.  Cum  morietur  homo,  haredtubh  far. 
fernet , beflias , &■  verme s . 

Di  Fra  Pietro  da  Mono , e e? Alcuni  Altri  T{e igioji  di  Vita  e/èmplare 

jy  "pRa  Pietroda  Morro  Caftellodi  Iefi  Sacerdote, « Predicatore  ef- 
X fendo  nel  fecolo  verfato  nello  Audio  delle  leggi,  efercitò  qualche 
tempo  l'vfficio  di  Podelìànon  lènza  lode  d'integrità,  e zelo  di  gioiti- 
tia  : ma  temendoi  pericolidifimileefercitio,  fi  nfolfe  d'abbracciare 
vnavita  più  ficura con  l'entrare  ne' Cappuccini ..  Nell'anno  del  no- 
uitiato  fu  grauementetentatodal  Demonio  di  ritornare  al  Secolo; 
e la  tentatione  maggiore  era  quella,  ch’clfendo  huomo  litteratifll- 
mo,  & eccellente  nella  fua  profcfiìone,  leggeua  coli  male  le  lettioni 
dcll'vfficio,  &ilibri,  che  ficollumanoaUamenfa,  che  parcua  non 
hauelTe  mai  veduto  lettere.  Superate  nondimenocon  la  virtù  diui- 
na,  e con  l'oratione  quelle  tentationi,  incominciò  vna  forte  di  vita 
marauigliofa,  illuminata  da  tanti  raggi,  c fplendori  di  virtù,  e per- 
fezioni , che  non  cofi  tolto  vfeirono  in  pubblico  à villa  de'  Frati , che 
nella  fua  Prouincia  fu  promolfo  ad  ogni  maggior  Prelatura.  Gouer- 
nò  qualche  tempo  la  Marca  con  tanta  prudenza , 
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d’oflcruanza,  efempi  di  virtù,  e fama  di  fantità,  che  pareua  non  fi 
potefse  in  lui  defiderare  altro  di  più  al  perfetto  compimento  dVn 
Prelato  Pallore  della  greggia  Religiofa.  Ilfuoltudio  principaleera 
l’inuigilare , che  non  andalse  ferpendo  qualche  infettione  di  vitio  nel- 
le fue  pecorelle,  occafionatadalfintrodottionedi  qualche  abufo,  o 
coruttella.  E perciò  le  vedeuaintrodurfi  qualche  nouità , o ne’ co- 
llumi, o nelle  difpofitioni  delle  cofe,  l’haucua  fubito  per  fofpetta, 

& incontanente  la  bandiua:  volendo  omninamente,  che  fofserool- 
feruate  le  antiche  vfanze  introdotte  con  tanto  zeloda  quelli  antichi 
Padri , al  che  clortaua  i Fiati  con  le  parole,  con  lefempio  , e con 
l’autori'à. 

Rifi'Iendeua  in  quello  illuflre  foggetto  tanto  decoro  di  pudicitia , Fiorìjìt  iti. 
nella  faccia , ne’ geni , nelle  parole , & in  tutta  I eflernacompofitione, molte  virtù.} 
che  chiunque  lomiraua,  gli  reftaua  fubito  alfettionato.  Parlaua  dii 
rado , e mal  volontieri  con  donne  ; crare  volte  ancora  co’  Frati  ; per-| 
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chc cfsendo amicifiìmodcll’ orationc , c della  ritiratezza,  rabbatta 
tutto  quel  tempo , che  poteua , a'  difeorfi , & all’  altre  occupationi , 
che  non  erano  nccefsarie.  Quindi  accoppiando  ièmpre  l'ora tione 
(cruente  con  1 ’appoftolica  prcdxcatione , era  molto  frattuofo  nelle 
Tue  prediche , c partoriua  co’l  dolore  de'  peccati  molti  figli  à Dio , 6c 
al  Cielo . 

Autenticò  il  Signore  più  d'vna  volta  con  celcfti  miracoli  l'efficacia 
deH’orationc  di  quello  tuo  Seruo . Andando  à predicare  in  certo 
luogo , e pafsando  per  monte  S.Martino , ou'cra  fiato  Podeftà  al  Se- 
colo , andò  ad  alloggiare  nella  cala  d'vn  Gentil’huomo  de’  primi  del- 
la Terra  fuo  molto  amico:  quale  ritrouò  ferito  di  pugnalate  così  gra- 
vemente , che  perduta  ogni  lpcranza  di  vita , i Medici  lo  dauano  per 
morto.  Votandolo  Fra  Pietro , doppo  d’haucrgli  dette  molte  paro- 
le di  cònfolatione , con  le  quali  procurò  d'cfortarlo  à bandire  dal 
cuore  ogni  malcuolenza , faggiuole  : feperdonarete  da  vero  al  vo- 
llro  nemico,  c mi  promettete  di  fare  con  cfsoluila  pace,  io  vi  pro- 
metto da  parte  di  Dio,  che  guarirete  da  quelle  ferite,  ancorché  fia- 
no  mortali . Hauuta  la  promelsa  dall’amico  non  meno  per  la  riueren- 
za,  che  gli  portaua,  quanto  per  il  defiderio,  che  haueuadi  guari- 
re ; fece  Fra  Pietro  alquanto  d’oratione , poi  gli  fegnò  tre  volte  le  fe- 
rite co’l  fegno  della  fanta  Croce , e fubito  cominciò  à pigliare  mi- 
glioramento , ed  indi  ad  alcuni  giorni  guarì  perfettamente  non  len- 
za gran  marauiglia  di  tutti . 

Élse ndo Guardiano  d'Vrbino,  vna  Gentildonna,  che  patiua  di 
idropifia , vdita  la  fama  della  fua  fan  tira , lo  mandò  à chiamare,  e gli 
difsc  : Già  è gran  tempo,  che  patifeovna  trauagliofa  idropisia  , & 
hauendo  fin’  a quello  tempo  efperimentato  molti  rimedi , ma  tutti  in- 
darno , me  ne  refia  à procurare  vn  falò , eh  e apprcfsodi  voi , il  qua- 
le quando  non  mi  gioui,  non  hò  più  alcuna  fperanza  di  guarirti. 
Vìngannatc  Signora  ( le  rifpofe  Fra  Pietro  ) che  non  hò  io  alcun  ri- 
medio tanto  efficace  , che  pofsa  giouarc  ad  vna  infermità  cofimole- 
fta,&  incapace  di  rimedio . Et  ella;  il  rimedio  è facile  ; ne  vi  lòttrae- 
te  dal  farmi  quella  carità  , co'l  fingerai  altro  da  quello  lite , perche 
non  m'inganno  altrimenti.  Difsc  Fra  Pietro:  hot’  affetto , clic  mi 
diciate  qual  fia  quello  rimedio , accioche  vi  lganni  dell'  errore , che 
ingombra  il  veltro  intelletto.  Hora  benedille  la  donna:  fe  il  mio 
giiidicio  è errore , il  Signore  fupplirà  con  la  fua  diuina  virtù  ad  ogni 
mancamento  perlinterccffione  de’  voliti  meriti . 11  rimedio  none 
altro , fe  non  che  vogliate  curarmi  con  boranone , e co'l  légno  della 
fanta  Croce.  Non  ve’l  difs’io,  ch’crauate  in  errore?  npigliò  Fra 
Pietro  : non  m’ingannai , fe  non  in  quanto  pervadendomi  T che  vn 
falò  false  l’errore , hora  ne  ritrouo  due , l’vno  nel  giudicarmi  di  mol- 
to  migliore  di  quello  che  fia , mentre  chiedete  l’aiuto  delle  mie  ora- 
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rioni:  l’altro  nel  pcrfuadcrui,  che  la  Croce  d'vn  milèrabtle  peccato- 
re debba  hauere  alcun  valore  perguarirui  dall’  idropìfia . Sono  ora- 
rie quelle  da  dimandarli  a pertonc  riguardcuoli  in  fantini,  non  ad  vn 
melchino  tanto  lontano  dali’cfscrc  lauto , che  ne  meno  sà , che  vo- 
glia dire  fantità  di  vita . Ma  quanto  più  il  Senio  di  Chilo  procuraua 
con  limimi tà  di  cuoprirc  la  fua  virtù , tanto  più  la  diuota  Signora  gli 
faccua  iflanza , che  la  volefse  benedire  5 onde  finalmente  vinfodal- 
lc  preghiere,  volendo  confidarla,  le  dilse.  Io  inuero  farò  quel  fo- 
gno di  Croce,  che  lì  conuicne  ad  vn  Sacerdote  c non  ponete  voi 
mente  all'indignità  del  minillro , ma  confidate  in  Dio , che  può  libe- 
rami da  ogni  male  col  mezzo  di  quello  fegno  mi  racolofo  : poi  fatto- 
le fopra  il  legno  delia  Tanta  Croce  ripartì  lubito.  Eia  Signora  rifa- 
nata  del  tutto  fi  lcuò  il  giorno  feguente , & andò  al  Conucnto  à ren- 
dere grafie  al  Signore , & al  fuointerccfsore  Fra  Pietro . 

Auuifato  quello  diuoto  Religiofo,  die  s’auuicinaua  il  fine  della 
fua  vita  andò  mentre  era  Prouinciale  per  morire  all' Amandola, come 

Sia  ne  haucua pregato  molto  prima  la  Madia  Diurna . lui  interrotto 
corfo  della  vifita  s’infermò  a morte , e combattendo  valorofamen- 
te  contro  molte  rentationi , con  le  quali  procuraua  il  Demonio  di- 
batterlo , volò  al  Cielo  à riccuere  la  corona  de'  combattimenti  ,e  del- 
le vinone.  Dolo  morte  elsendofi  accordati  Fra  Gabriele  da  Monte 
nuouo , e Fra  Vicenzo  da  borchia , i quali  gli  portauano  gran  diuo-  -r 
tionc , di  pregare  il  Signore  che  fi  compiaccfse  di  riuelar  loro  lo  Ha-  ha 4 
to , nel  quale  fi  litrcuaua  il  Defunto  Pad  re  5 l'vno , e l’altro  fu  con-  **' t r*n  ' 
folato:  perche  il  pomo  lo  vide  come  fc  predicale  nel  Refettorio, 
chedopodatalabenedittionea'Frati,  riuoltatofià  lui  gli  difse:  Fra 
Gabriele  io  hò  compito  la  parte  mia , lrara  incomincia  la  tua  : cori  le 
quali  parole  gli  predifsc.che  gli  farebbe  fucccduto  nd  carico  del  Pro-  : 
uinc/alato,  come  auuennc  : perche  nel  Capitolo  immediatamente  fé-, 
guenre  fìi  fatto  Prouinciale . I L’altro  cioè  Fra  Vicenzo  lo  vide  nell 
mezzo  d'alcuniMinillririfplendentc  cerne  il  Sole,  che  lo  velliuano 
di  paramenti  pontificali  più  candidi  della  neue,  come  le  fofse  perce- 
lebrarc  Mtfsa  : dalche  conobbe , che  fi  trouaua  nel  Cicloà  godere  di 
Dio  fra  gir  ottimi  Pallori  della  Chiefa , e della  Religione. 

Si  celebra  in  diuerfe  Prouincie  la  memoria  d'altri  huomini  illuflri  . 

Quella  della  Marca  fàmentione  di  Fra  Antonio  da  Fano  Sacerdote,  Molti  Ktlì- 
ornato  d’ogni  virtù  5 il  quale  dopo  d’efsere  flato fàuorito  da  Dio  con  ,„fanì 

molte  vifioni  , e riuclarioni , fùauuifatodelllioradcllafua  morte  dal-  %vìrtìt. 
la  làntiflima  Vergine;  e mentre  le  recitaua  l’vfficio,  hauendo  nella 
bocca  ancora  il  mele  delle  laudi  diurne,  fù  chiamato  dalla  terra  al 
Cielo . Nella  Prcumcia  dell'Vmbna  è 'odatoFra  Giouanni d'Amelia 
C hie  neo  perii  candore  dell' angelica  purità , che  in  lui  campeggiata 
irà  tutte  l’altre  virtù.  Nella  morte  gli  fi  vide  vfeir  dalla  faccia  vn  rag- 
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giodiluce , e dopo  morte  in  fcgno  dell’innocenza  delTanima  comin- 
cióà  diffondere  vn‘  odore  Toauifiìmo . Nella  Prouinda  di  Baci  viue 
tuttauiaia  fama  dellé  virtù  di  Fra  Luca  da  Baldagna  Sacerdote,  che 
hauendoin  picciolgtrod’anni  corlà  vna  gran  carriera  di  virtuofe  per- 
fettioniconmarauigliofa  diiciplina  di  coitami,  c d'ofseruanza  reli- 
giofa>  apparuegloriolòdopo  morte  ad  vndiuoto  Frate.  Fra  Lodo- 
uico  da  Sulmona  Predicatore , e Macftro  di  Nouitij  è molto  com- 
mendato nella Prouincia  dell'Abruzzo  perinnocenza  di  vita.efem- 
piai  ita  di  coltomi,  ofseruanzadi  Regola , & e Tempi  d'ogni  cuaneeli- 
ca  virtù:  il  quale  giunto  à quel  fegno  di  pura  femplicità,  che  fcher- 
zaua  con  gli  vcccl  letti,  fu  veduta  la  Tua  anima  lalir'al  Cicloin  forma 
d'vna  candida  luce  da  vn  eiouane , che  faceua  il  nouinato  all  Aquila. 
L‘vltinx>  di  quelli  è Fra  Mariano  da  Nafo  Predicatore,  il  quale  nella 
Prouinciadi  Melfina  floridi  tante  virtù,  che  fù  datato  dello  ipiri  rodi 
Profetia,  & ottenne  con  la  Tuaorationé  la  Tanità  à due  figli  graue 
me  nte  infermi , a'  quali  l’haueua  prima  predetta . 

Moria  Nafoj  & hebbe  a' Tuoi  funerali  gran  concorfo  di  gente,  le  4) 
quali  perii  concetto  di  fantità  ,incuil’haueuano,  gli  tagliauano  con 
gran diuorione  i pezzetti  dell'habito  : gli  diuenne  la  carne  molle,  e 
reneiacome quella  d'vn  fanciullo.  Ilfuo mantcllopofto fopravn'm- 
fei  nio  lo  libero  Tubilo  dalla  febbre;  e d’indi  a poco  gli  refe  le 


di  puma . 
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Di  'vari  cafi  degni  di  memoria  occorjì queft'amo . 

FRa  Giouanni  Battifla  da  Boli  gna  Sacerdote  Cappuccino  facendo  44 
viaggio  perla  (piaggia  di  Napoli,  ritrouandofi  fianco  dal  catnmi- , 
no  entrò  in  vn  bolle  ria  co'l  fuo  compagno  per  nficiarfi  alquanto,  oue 
fù  riccuuto  con  ogni  amorcuolezza . Pollo  alla  mènfacon  alcuni  al- 
tri , vn  vecchio  gli  raccontò  quefio  calò;!  Altre  volte  non  hà  gran 
Il  vi„0  ìm„i  tempo  ( di  (Vegli  ) cfscnd  ia  Padrone  di  quella  hofieria  ; per  la  molta 
tfrlicatt  A»  | diuorione  . che  profclsoal  P.S.Franccfco,  alloggiauo  ìndifferentc- 
Oio-iti  vnno  mente  i Religioni  Francifcani , particolarmente  Cappuccini,  c li  trat- 
flro  Bt/icfa:-  tatto  con  quella  maggior'  amorcuolezza , che  comportaua  il  mio  po- 
ton . lucro  fiato  : fra  l'altrc  cofc  ero  folito  di  mettere  da  parte  vna  botte  di 
vino  per  loro  vfo , ne  voleuo,  che  fcruifse  peraltro . Occorfc  in  que- 
fio, che  andando  a Roma  al  Capitolo  Generale  alcuni  Cappuccini  ; 
vennero  qua  ad  alloggiare  ; pertiche  ordinato  à mia  moglie , che  an- 
dafsc  à cauarc  del  vinodc’  Frati,  mi  rifpofc.che  non  ve  n era  più . Re- 
plicandole io , che  ne  cauafsc  d’vn’altra  botte , andò  nella  cantina , e 
ritrouò  la  prima,  che  haueua  lafciata  vuota,  coll  piena,  che  il  vino 
vlciua  perdi  fi.pra.  11  che  veduto  con  gli  occhi  propri,  apprcfiall* 
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hora  chiaramente  non  v’eflfere  miglior*  vfura  di  quella  dell’elemofina. 

Ad  Alatri  vnadiuqtiflima  Signora  moglie  del  Signore  Papirio  Ma- 

fnanimo  prouide  piùvolrc  di  vino  vecchio,  c gagliardo  vn  nofiroW»  ad  vna 
redicatore  per  nome  Fra  Paolo  Romano  j il  quale  per  vna  paflìoocpi**f«**S/,p7»' 
di  cardialgia  era  venuto  à tanta  deftiturionc  di  (fornico , chcnonpo- 
teua  ritenere  il  cibo;  e poi  nel  fine  della  quarefima  dopo  dliaucrne 
cauate  molte  fogliete , ritrouòla  botticella  ancor  piena . 

Cafo  differente  fu  quello  occorfeà  Muro  Cittadella  Bafilicataad 
vn'altra  Signora  diuota  de*  Cappuccini,  la  quale  effendo  lolita  di  da- 
re fette paniogni  fetrimanaal  noflro  Cercatore,  vn  giorno  che  ha- 
ueuaà  cafaalcunifora (fieri,  temendo  le  mancale  il  pane,  fi  rifolfe 
per  quella  volta  di  non  darne  piùdi  quattro;  c qnandofù  nell’attodel 
fa  re  l’elemofina,  più  follecira  di  quello  portafle  il  bifogno  de’ fora- 
(fieri,  ne  leuò  ancoil  quarto,  e ne  diedeal  Cercatore  (blamente  tre. 

Volendo  poi  cercare  il  quarto  pane  per  valerfcne,  non  lo  potè  mai 
ri  trouare  nella  calla  ,oue  lhaueua  lalciato;  onde  conobbe  il  giudicio 
di  Dio,  e con  liberalità  maggióre  rifarci  poi  la  fearfezza  di  queitao 
elemofina . : '-Ih.  . . : j:  «ilui-eaour-  . ir*rT  t 

Nel  rempoche  Fra  Abondio  da  Còmoera  Cctamiffario  Generale 
della  Prouinciadi  Lione , douendofi fabbricare  il  Conuentoà  Dola 
piazza  principale  della  Borgogna,  ouerifiede  il  Senato;  vna  nobil 
Signora  per  nome  Margarita  Boeflferia,  la  quale  ffe  ben  viucua  nel  fc- 
colo,  haueua  fatto  voto  à Dio-d’oflereare  virginità  ;fi  prefe  à fab- 

bricarc  il  Conuentotuttodel  fuó,fenz3Ch’altnvihauef$cparte.Non  , 

era  quella  Signora  molto  ricca;  edouendo  la  detta  fabbrica  cfauri  *!'  Dola. 
re  lamaggiorpartede’fuoi  redditi;  vole  la  liberalità  diuina,  che  fi- 
nito il Conuento non  ritrouafse  diminuite,  ma  accrefciute  l’entrate 
con  gran  marauiglia  di  tutti. 

Dall’efempio , che  fegue  fi  può  vedere  quant’odio  porti  il  Demo 
nioà  quelli  che  procurano  di«onuertire  à Dio  gli  vfu  rari,  ò altri, 
che  perii  troppo  affetto,  quale  portano  à quelle  coffe  terrene,  offen- 
dono la  cofcienza . V n nollro  Sacerdote  per  nome  Alefsandro  an- 
datoalla  cerca  nella  Terra  di  Carole!  nella  Calabria , di  cui  era  nati- 
uo , vi  ritrouò  infermo  à morte  vn’huomo , che  hauendo  impiegato 
tutta  la  vita  nell'arricchire  con  modi  illeciti,  era  apprefso  tutti  comu- 
nemente in  concetto d’vfuraio.  Andatolo à vifitare  Fra  Alefsandro 
glidifse:  di grafia.  Amico,  non  habbiate  per  male  quanto  fono  per 
dirui  ; perche  non  hò  altra  mira  che  il  voftro  bene , e la  (alare  dell’a- 
nima voflra . Ha uete  fin*hora  molto  affaricato  neli*  acqui  (lodi  tanti 
danari,  c pofseffìoni ; e piacefien  Dio, che i guadagni fofiero flati 
Reciti , e fenza  pregiudicio  della  cofcienza  ; la  doue  fono  la  maggior 
parte  fanguc  di  poucrelli . Non  vi  lafciate  ingannare  dal  propriogiu- 
dicio:  non  hauete  a podere  Ifempredi  quelli  beni,  ne  li  potete  portare 
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con  voi  nella  morte:  il  vegliare,  ònòjihaueteàlafciarevodromal 
crado  nelk  mani  di  chi  forie  non  ve  nTaaucrà  obbiiginone  alcuna , e 
vi contracambiarà con  moneta  d ingratitudine* e voi  ne  renderete.» 
conto  al  rieorofo  Tribunale  di  Crifto . E perciò  accettare  il  mio  con* 
figlio;  prcncnite  con  vna  tanta  refti  turione,  mentre  fete  ancor  vino. 

Iti  diurna  fentenza  .chccofi  facendo  verrete  à sfuggire  nella  morte  il 
'fulmine dell’eterna maledittione . MotToda quefte  parole  1 infermo 
fn'vfùraio  g|j  rtfpole . Molto  volentieri  m’arrendo  al  volito  configlio,  e già  in- 
• xeftituifet  il  flirta uo anch'ioa  redimire  ilmal’acqmflato;  ma  il  non  faperecome 
, mtl’Mj'ùp*-  fi  po(piceiTtrnodamente  fare  quella  reduutionc,  andaua  procradi- 
nandoin  me  1 efequirla . Gli  lugger!  Fra  Alefiàndro,  chedoueffc  fa- 
re intendere  per  vn  banditore  à tutti  i luoghi,  c Terre  vicine,  che^ 
chiunque  fi  pretendefie  aggrauato  da  kn,  comparine,  perche  era_, 
pronto  à redimire  (in* all’vkimo  quattrino . Accettato,  & efequito il 
conlieliofù  fatta  la  debita  reditutione,  e l'infermo  pafsò  al  Signore 
con buonadifpofitione.  Ritornato  Era  AJeflandroda  Caroki,  oue 
non  era  ancata  fabbricato  il  uodro  Conuento.a  Dipignano;  men- 
tre  faccua  oratione  nella  cella , gliapparuc  il  Demonio  informa  hor- 
ribile,  eteli  difsenthi  h diederquefto  carico  temerario  che  lei  di  Ic- 

uarmi  quelli, che  militano  lòtto  d mio  deodardo,  e di  ridurli  toltole 

in  leene  del  mionemico?  Certoche  ne  farò  quella  vendetta,  che  me- 
rita la  tua  temerità-  Acuì  Alcfsandro  r non  temo  punto  Grifpote)  co 
ielle  me  vaneminaccie , le  quali  cliendo  di  cane  legato  alla  catena  , 
puoi  ben  sì  abbaiare  alla  luna , ma  non  mordere.  Non  n hò  fatroal- 
cuna  ingiuria , ne  hai  ragione  di  lamentarti , perche  ho-  redimito  al 
legirimo  Signore  giallamente  ciò , che  tu  ingiudamente  gli  haueui 
rapito.  Con  la  quale  rifpoda  il  maligno  partì  confuto  - 
La  Signora  Paola  Gentildonna  Milanefc  vedendo  cadere  vn  tuo  49 
jrn  facia/b 'foliodavna  finedra  alta  circa,  trenta  braccia,  lo  raccomandò  con 
uTJTp  "c^gmnfedealP.S.Franeefco.emeritom,  premiodella  fila  dmotionc, 
'frJJfJih  sconfidenza,  che  il  San»  lo  preferite  in  «al  marnerà  , che  fc  ben 
W«  d*iU  diede  con  la  teda- (opra  vna  pietra  viua  non  fi  fece  nule»lcuno,fe  non 
die  fe  gli  enfiò  alquàto  L>  fronte  per  fegno  della  caduta:  che  perciò  la 
diuota  Signora  per  dimoftrarfi  grata  del  beneficio  riceuuto,  lo  vedi  da 
Gappuccino.e  volle,  che  portafse  quella  vede  viVaonoinnero, 

Vn’altra  Signora  per  nome  Filippa  Tucholia  Lucchefc  parendo 
vna  grauc  indifpofitionc  di  domaco , nc  redò  guarita  co’l  bere  nel 
.vino  vn  poco  della  polire  del  legno  del  P.S.Franecfco.  A Lacera  di 
•Puglia  vn  diuoto  dell’Ordine  per  nome  Claudio  Alària  prohibi  ad-vn 
feo  contadino , che  non  trauagliafsc  nel  giorno  del  P.  i>.  Francefeo, 
ma  che  guardarsela  fu» feda.  Non  vbbidìcodui , mavoleleminarc 
forzo  ; è tutto  quello,,  che  fù  feminatoquel  giorno,,  dopo  d clscrc 
natobciliiììmo,  fifcccò.  
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Ma  più  Teucramente  caftigòvn  Padre,  & vn  figlio;  l’vno  perche//  cr.ff,^o  <ti 
vsò  violenza  alla  dmina  vocatione;  l’altro  perche  ne  fece  pocaflinu.  Dìo  co, un 
VngiouanediTolofa  pernome  Giacomo  figliod’vn  librare  ìfpiraro  v*  nettiti»  , 
da  Dio  andò  al  noflro  Conucnto  per  farfi  Cappuccino.  Inteia  dal  ^t/Fadrc. 
Padre  la  dclibcratione  del  figlio  fi  condufse  incontanente  al  Mona-I 
fiero  prima  die  ri  giouane  fi  vcflifsc  l habito;  e con  molte  minaccio 
procurò  di  riauerlo.  Ma  veduto,  che  quelle  non  giouauano,  finfe 
dicedere , e lòlofcce  iflanza  al  Supcriore , die  fi  compiacele  di  con 
cedergliele  per  vna,  ò due  hore  per  confòlatione  della  Madre,  la 
quale  quandononhaucfse  potuto  ottenere  la  grafia  di  riuederc  il  fi- 
glio , fi  farebbe  lafciata  vincere  dalla  difperatione . £ perche  il  Guar- 
dianoftmoftrauaàciò  renitente,  dicendo,  che  feil  giouane  fofse.. 
vfcitodalConuento,  non  vi  farebbe  ritornato  più , gli  promife  di  ri- 
menarlo fra  tré  hore  con  imprecarfi  vna  morte  di  ferire  crudeli, 
quando  non  hauefseofseruato  la  parola.  Con  quefla  promefsa  ri- 
tornato à cafa  il  giouane  lo  ferrò  incontanente  in  vna  flanza,  & à for- 
za di  ballonate  fi  fece  da  lui  promettere , che  nonhauerebbe  più  pen- 
latoal  farfi  Cappuccino . Ma  non  lafciò  la  Maella  Diurna  impunita 
jvna  tal  feeleraegine ; perche  d’india  qualche  tempo  per  certa  di- 
jfeordia  nata  nella  Città  fu  il  Padre  collretto  à ritirarli  in  vna  cala  di 
villa,  oue  gii  furono  date  da’ fuoi  nemici  tante  ferite,  che  ne  morì 
conforme  àirimprecatione  fattali;  & il  figlio,  il  quale  per  timore.. 
delPadreficracofifacilmentegittatodictrole  fpalle  la diuina voca- 
tione, fù  anch’egli  punito  fe  bene  piu  mitemente;  perche  prefo 
dalla  Birraglia  in  compagnia  d'alcuni  ladroncelli , fù  condannato  al- 
la galea. 

ji  ACeuaTerradcl  Principatodi  Piemonte  fotto  il  comando  dell’ 

(Altezza  di  Sauoia , efsendofi  ammalata  grauemente  la  moglie  d’vno 
di  que’  Signori  Marchcfi  detto  il  Signor  Carlo  Ccua,  mandò  vna 
notte  al  nolìroConuentovn  Lorenzo  Bergallo,  che  llaua  vicino  al 
fuo  Palaggio , à raccomandarla  all’oratione  de’  Frati  ; in  tempo, che 
finito  il  mattutino,  l’orationc,  e gli  altri  cfercitij  foirituali , fi  erano 
ritirati  quafi  tutti  àripofare.  Giunto  il  Mefso  al  Conuentofuonòil 
campanello  cofi  leggiermente , che  non  fù  fcntitodal  Portinaio  5 1 
febenel’vdìvn  Frate,  che  tuttauia  era  reflato  nel  Corodojpo  gli  al 
tri  à fare  la  difciplina , & alcune  altre  fue  diuotioni , fi  crede  egli  più 
rodo , che  fofse  flato  qualche  animaletto , che  fcorrcndo  fopra  la 
corda , come  altre  volte  era  auuenuto , hauefse  cagionato  que’ toc- 
chi . Il  Bergallo  afpettato qualche  poco , e veduto , che  niuno  coni 
pariua , ritornò  dal  Marchcfe , e gli  difse , che  i Frati  dormiuano  co 
me  tanti  animali,  perche  hauendoegli  più  volte  Tuonato  la  campa- 
nella della  porta , non  era  mai  comparfo  alcuno  ad  aprirgli , o dargli 
rifpofla:  perle  quali  parole  reflando alquanto fdegnato il  Marchefe,! 


Cufico  c't 

D:0  COMINCI, 
che  /unicità  ; 
detto  male  ek‘ 
Cappncciui- 
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non  tardò  il  Signore  à caligare  colui  della  calumnia  importa,  c dell 
honorc  tolto  a'  Tuoi  poueri  Serui  ; perche  in  breue  gli  mandò  vna  gra- 
ne infermità , nella  quale  gli  pareua  di  vedere  la  rtanza  piena  di  porci, 
che  fe  gli  auuentaflcro  contro  per  volerlo  sb  ranare , ond’egli  pieno  di 
fpauento , ed'angofcia , non  faceua  altroché  giidarc;  cacciate  dal- 
la camera  quelli  animali,  cacciate  fuori  quelli  porci.  Quelli  di  cala 
non  vedendo  alcuna  bellia  nella  camera,  temendo  di  più  il  pericolo 
della  vita  dell’  infermo,  e fofpettando,  che  la  villa  di  qucfti  animali 
forte  qualche  giudiciodi  Dio , gli  conduflero  il  Confeflòre , dal  quale 
intefa  la  vifione,  l'interrogò  nel  confettarlo,  femai  haueflc  leuatola 
fama  ad  alcuno.  Si  ricordò all’hora  il  Bergallo  della  mala  relationo 
fattaal  Marchefe  contro  i Cappuccini,  c fenerefein  colpa  al  Con- 
feflòre, il  quale l'efortòà mandar' à chiamare  il  noftro  Guardiano, 

& à chiedergli  perdono  di  quanto  haueua  detto  contro  di  lui,  e de  gli 
altri  .Vbbidi  l’infermo,  & add  imandato  perdono  con  molto  dolore, 
e lagrime , non  vide  più  que’  fpauentofi  animali , Se  in  breue  fi  rifanò . 

Fùfemprccofiflimara  da  que'  noftri  antichi  Padri,  c da’ moderni  5{ 
ancora  la  frequenza  del  Coro,  che  fe  bene  la  Religione  foglia  com- 
patire à quelli,  chehauendo  fatto  lungo  cammino  il  giorno,  non  fi 
leuano  à Mattutino  la  notte  immediatamente  feguente  j quelli  ad 
ogni  modo,  chefonodi  fpiritopiùferucnte,  non  ottante  qualunque 
fauca  di  viaggio,  comparirono  fempre  à Mattutino  con  gli  altri, 
quando  peròil  Superiore  non  ordini  in  contrailo;  perche  alfhora 
l'vbbidienza  deue  anteporfi  à qualunque  propria  foddisfattione  di 
Coro , c fare  il  contrario  ancorale  con  tirare  il  Superiore  dalla  fua , 
farebbe  non  fpiritualità,  r.caurteritd,ma  capriccio,  e durezza  di  te- 
tta . Quanto  poi  quella  frequenza  di  Coro  Ha  grata  à Dio,  & à gli  An- 
gioli, cquantodebba  apprczzarfi  da  noi,  fi  può  vedere  dall'tfcm- 
pio,  chefegue.  Nella  Prouinciad'Otrantovn  Sacerdote  per  nome 
Fra  Giouannida  Cartellanetta  giunto  à Lecce  fianco  dal  lungo  viag- 
gio, quandola  fera  andò  àripofare,  pensò  di  non  leuarfi  altrimenti 
qucllanotte.  Suonato  il  primo  fegnodi  Mattutino,  dcandari  gli  al- 
tri nel  Coroà  lodare  il  Signore;  entrò  vn*  Angelo  in  forma  di  Frate 
nella  lui  cella , e fuegliatolo  gli  difle , clic  andarti:  anch'egli  in  Coro  à 
dnrlodeiDiocon gli  altri.  Efcufandofi  FraGiouanmchcfifcntiua 
/V  ^/.^rio  ftancOjglircplicòrAngclo,  che  almeno  da  fclo  recitarti: in  cella; 
rtfiigli.i  piu  c ciò  detto  gli  accefc  la  lucerna,  efipartì.  11  Frate , che  fi  Icntiua  ag- 
volttvn  no-  grauatodallonno,  eftinfe incontanente  la  lucerna  con  vn  fottio,  e 
ler  farlo  ìt-  P°*  s’addormentò.  D’indi  à mtzz’hora  ritornò  l'Angelo  ad  acccn- 
uari  à mai- .dogli la  lucerna,  ilchcfecctrè,  ò quattrovolte  tantoché  Fra  Gio- 
’.uttr.o.  uannitcJiatodaqueftotiro,  fileno  di  letto,  dcandòaddietroàchi  fi 
jCredeua  forte  vn  Frate  perriconofccilo,  e lamentaifi  con  erto  lui  del- 
la poca  fiiacarità,  ma  non  lopotcarriuare.  Venuta  la  mattina  no 

fece 


54 


L’Ann.  Di  Xpo 
1588. 


AUNOR!  CAPPUCCINI.  579 


Di  Sisto  V. 
4* 


Di  Robol.2»Imp'  Della  Relig 


ia 


64. 


5S 


J6 


57 


fece  diligenza  co’l  Superiore,  il  qua  le  i n ter  roga  ti  i Fra  ti , e ritrattato, 
chenoneraftatqalcunod’efiì,  fi  pcrfualcro  tutti,  che  fofic  fiato vn’ 

Angelo  in  lèmbiante  di  Frate,  che  hauefie  voluto  in  lui  rifuegliare  il 
feruore,  c inoltrargli  quanto piaccfic al  Signoreilnon  abfentarfi  dal 
Coro  eccetto  per  cagione  vrgente,  ò co’l  merito  della  l'anta  vbbi 
dienza- 

V n Sacerdote  nella  Prouincia  di  Milano , che  foleua  ritira rfiin  cel- 
la 1 hora  dell'oratione  mentale,  che  fi  fà  dopo  mezzo  giorno,  & ini 
paflire  quel  tempo  più  dormendo»  che  vegliando;  vna  volta  ch'era 
mezzo  addormentato,  fi  fentì  come  opprimere  da  vngran  pefo,chc 
gli  forte  cadutoaddofl'o  dal  tetto  della  cella;  il  che  gli  cagionò  cofi 
granfpauento,  che  d’indi  auantifir  Tempre  vigilante,  e feruentcncH’ 
oratione.  A Teramo ncirAbruzzoapparuel’animadi  FraGio:  Batti- 
fta  da  Città  Caftellana  laico  à Fra  Arcangelo  da  Garpeneto  laico , che 
finito  Vcfpro  faceua  oratione  auanti  l’Altare  del  làntifiìmo  Sagra- 
mento,  e dopo  d’haucrgli  detto,  cheallhorafaliuaal  Cielo,  gli  relè 
molte  grafie , che  l’haueflccon  le  fue  elòrtationi  indotto  alla  Religio- 
ne, percui  all’hora  andaua  à godere  di  Dio . 

Al  Finale  di  Modena  hauendo  la  moglie  di  Guido  Ottauio  T romba 
perduto  vn  Diamante  di  gran valuta  inncftatoin  vn’ancllò.dopodha 
uerlo  cercato  indarno  fei  mefi  continui , ne  fentiua  grandifiìnia  afflit- 
tone, quale  da  lei  raccontata  à due  de’  noftri  Frati  , che  andarono - 

alla  fua  cala , l’efortaronoàraccomandarfi  al  patrocinio  di  S.Anto  | roU  drf  Re- 
nio di  Padoua , eh  efiì  in  tanto  haucrebbono  recitato  il  Refponforio  fponforio  di 
del  Santo,  co’l  mezzo  di  cui  fi  promctreuano,  ch’ella  hauerebbe  ri-  ^ sintomo- 
troua  tola  fua  gioia  : Non  hcbbcrocofi  pretto  i Frati  recitato  il  Re 
fponforio , che  la  donna  alzati  gli  occhi  ad  vn  mortaiuolò,  ò piflello, 
vide  il  Diamante , onde  fù  poi  ìempre  diuotifiima  di  S.  Antonio . Vna 
figlia  di  quella  hauendoanch'eflà  perduta  vna  turchina , che  gli  era 
caduta  fuori  dell’anello,  dopo  d’hauer  recitato  il  Kcfponforio  del 
Santo,  la  rirrouò  fotto  vna  pianta  con  marauiglia  di  tutti. 

Fra  Maflìmino  da  Forli  noflro  Sacerdote  facendo  hofteria  prima- 
che  fi  facefie  Cappuccino,  gli  entrarono  vna  nottei  ladri  in  cafa,  e' 
fra  1 altre cofegli  rubbarono buona  quantitàdi  moneted’oro.-  Rac- 
contata la  fua  difgratiaad  vn’amico,  fìi da  lui  perfuafoà  ricorrere  all’ 
interceflìone  di  S.  Antonio  da  Padoua . Accettò  egli  il  configlio,  e_, 
fatto  dire  vna  Metta  ad  honorc  del  Santo;- la  notte  lèguentc  gli  fù 
gittata  neU’hqflcria  tutta  quella  quantità  di  danari,  clic  gli  era  fiata-, 
tubbata  ; perilehediuenne  moltodiuotodclfuoinrerceflbre . 

Da  alcuni  cafi,  che  quiui  fi  regi  lira  ranno,  fi  può  vedere,  quanta 
iforzahabbia  làbcncdittione  Sacerdotale;  Ad  AltamuraCittadi  Ba- 
rimoriuano  molte  vacche  advn  Cittadino,  ne  fa  pendo  come  rime1 
diarui , fece  condurre  quelle,  che  retta  nano  al  noftroConuento,  ac: 

Ccc  2. 
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Con  U bene- 
''ditto  ne  facer- 
dotale  guari- 
fieno  molti 
'animali  in- 
Affiti: 


L’acqua  con- 
titi due  nofiri 
Frati  fiorano 
lattati  i piedi, 
nfiana  vn  be- 
nefattore . 


ciochc  fodero  benedette  con  l'acqua  fanta . Fatta  la  benedittione  ; 
quelle , ch’erano  infette  guarirono  ; c quelle,  ch’erano  Cine , furono; 
preferiate  da  ogni  malediche  fuccefle  parimente  con  le  vacche  d'vo',, 
altro,  che  moriuano  di  contagio,  e con  la  greggia  d'vna  Signora  di^ 

dCÌl  Marchéfe  della  Terza  pregò  i noftri  Frati , che  diceflero  la  Meda  } 3 
allafua  maflaria,edopo  malediceflero  i brucchi , che  ogn’anno  la., 
danneggiauano  : e fu  colà  miracololà , che  dopo  datala  maledittione 
partironotutti,  nepiùvicomparuero.  Entrati  poinel  campo  d-Vn’ 
altro  lo  fece  anch’egli  benedire,  e Iabenedittionc  operò,  che  dan- 
neggiarono Colo l’herbe inutili, e più  torto dannofe  a’feminati;  nu 
d'indi  poi entratiinvn' altra  campagna,  mangiarono  tutte  le  fpighe 

r'nFra  ^ofeffo  da  Termine  Sacerdote  e (Tendo  quell'anno  manda- 
todal  fuo Guardiano  daNaroà  Termini  pafsòperRacamulta, oue 
fu  alloggiato  da  vn’artifta  molto  diuoto  della  Religione;  il  quale  ha- 
uendo  fatto  apparecchiare  dell’acqua  calda , voleuaegli  dello  lauare 
i piedi  a'  Frati  ; ma  non  lo  permilero  ellì , e fe  li  lauarono  l’vn’  l’altro. 
Lauatifi  i piedi  fece  il  Benefattore  riferbare  quell’  acqua , e patendo 
già  lungo  tempodidebolezza  digambe,  alla  quale  non  haueua  potu- 
to giouare  rimedio  alcuno,  fi  lauò  con  la  detta  acqua,  e Cubito  H rin- 
franchi . Il  che  fi  deue  attribuire  alla  benignità  diuina,Ia  quale  fi  com- 
piace  di  compartire  anco  àgli  altri  il  frutto  di  quell’ vbbidienza,  che 
fi  efequifee  prontamente  ne’  viaggi , quale  lenza  finire  mai  di  lodare, 
mettiamo  fine  all'anno  prcfentc  • 
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Si  fabbricano  t Qonuenti  dt  Gand  mila  Fiandra , di  Galftac  nelt 
Aquitania , e di  P edace  nella  Vroumaa 
d' Otranto, 

Nconiinciaua  di  già  à fpuntare  l'anno  di  noftra 
falutc  1 58<?.nc  hauendo  per anco  Siilo  V.  riuo- 
cato  la  fcomunica  fulminata  contro  Arrigo  IV- 
Rè  di  Francia , fi  trouauano  le  cofc  della  Chie- 
fa , e della  Religione  in  quelle  parti  in  grandif- 
lime  torbolenze , e rauuolgimcnti . Percioche 
volendo  il  Rè  eflere  vbbiditoda  gli  EccIePiafti^ 
ci , ed  entrare  nelle  Chicle  liberamente  àgli  vf- 
ficij  dininr,  e coltringcndo  con  minaecic  i Sa- 
cerdoti a celebrare  alla  fuaprefènza;  molte  delle  noftrc  famiglie  in 
particolare  quellcde'Conuentid'Ellanp5 , di  Caen , di  Sciartrcs , e di 
Medone  facendo  maggiore  Rima  delle  diuine , che  deHe  liumane  leg- 
gj,  selcifero  più  tolto  vn  volontarioefiglioda'  loro  Conuenti , eh  e 
dvbbidire  agli  editti  regi  j in  pregiudicio  dell’ autorità  delia  Chie&.  r0  ufàntaSe- 
fiche fe  bene allTiora difpiacque ad  Arrigojquando nondimeno l'an-  de slpyoBoh- 
no  ij9j.riccuuto  al  grembo  della  Chiefada  Clem.VI  II.  richiamò  i fa. 
Cappuccini  a'IoroConuenti , fpiegòil  fentimento , che  haueua  di  ef- 
fi  dicendo.  Horasìcbe  veggo  più  chiaro  della  luce,  che  i Cappuccini  fono 
h uomini  da  bene , virtuofì , amatori  della  mia  fallite  ; percioche  mi  dimo- 

iarono più  lofio  amore , che  odio , quando  ricuf  arano  d vbbidire  a’  mici  ordini, 
che  non  erano  conformi , ne  à Dio , ne  alla  fuaChiefa  , E d'indi  innanzi  mo- 
ftrò  fempre  loro  tanta  beneuolenza , che  quafi  ogni  giorno  andaua_. 
alla  loro  Chic-fa  dell’  AlTuntione  ad  vdire  Mefsa.  Ma  in  quelli  tempi 
cofi  calami  tofi,  e fra  tanti  turbini  di  guerra,  da’ quali  era  agitata  la 
Francia , di  quantogiouamento , e profitto  folle  à quei  Regno  la  co- 
llante vbbidienza , & il  zelodella  Religione  de’  Cappuccini , l’atteltò 
pienamcnteil  Nuncio  Appoftolico,  il  quale  mandatoda  Sua  Santità 
nella  Francia  dopo  la  Cattolizatione  d'Arrigo,  fcrifsc  al  Pontefice, 

che  con  l aiuto  primicr amente  di  Dio  ,e  poi  con  la  virtù  , e coflanga  de'  Cappuc- 
_ fini  la  Religione  Cattolica  fi  era  confermata  in  quel  Rfgno . 
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In quello  medcfimo tempo figittaronoifondàmenti  del  Connen-  1 
, ,,  , todiGand  Città  celeberrima  per  il  nafeimento  di  Carlo  V.  Imperito-, 

Corurn-0  di  re,  e la  più  grande di.tutta.la  fiandra  ; la  cui  fabbrica  àfpefe  pubbli-  ! 
Cand  che  fi  compì  in  cofibreue  tempo  , che  nel  termine  di  cinque  meli  fi 

I ridufle  à perfettione  ; nel  clic  hebbe  gran  parte  la  molta  diuotione 
del  Duca  AteffandroFarncfe , il  quale  inuiò  fue  tette  re  di  raccoman- 
datione à que' Signoria  fauore  de’ Cappuccini.  Nel  fabbnearfi  di 
qucfto  Conuento  volte  moftrare  la  Madia  Diuina  quanto  folle  libe- 1 
| rate  la  fua  Prouidcnza;  perche  non  ritrouandofi  pane  in  cafa  vna  mat- 
tina dopo  che  i Fratiftanchi  dalle  molte  fatiche  intorno  alla  fabbrica  fi 
fentiuano  afflitti,  e bifognofi  di  riftoro;  volendo  alcuni  differire  il 
pranfo  fin’  à fera  tanto  che  il  Cercatore  potette  prouedere  il  pane  5 or- 
dinò il  Superiore,  che  tutti  fi  poneflcro  alla  menfa  con  alcuni  pochi 
pezzetti  che  fi  trouarono  nella  caflà  : ma  non  cofi  torto  incomincia- 
rono à mangiare , che  comparue  alla  porta  vn’  huomo  carico  d'vn 
gran  certo  ripienodi  pane,  e di  varie  forti  di  viuande,  che  diede  ogni, 
colà  al  Portinaio  perla  refettione  de'  Frati,  i quali  hebbero  efficace 
motiuo  dilodare  , e benedire  la  liberalità  del  Signore* 

! La  pelle , che  l'anno  pafsato  s'era  accefa  nell'  Aqiiitania , faccua_.  * 

II  rage  coli  crudele  nella  Villa  di  Galliacdirtante  fette  leghe  da  Telo -| 
fa,  che  lo  fpettacolo  de’  morti  era  fimile  à quello  dcllegucrre  più  atro-  ; 
ci.efangumolenti.  Per  tantoi  Principali  del  luogo  affine  di  placare 
l’iradiuina,  fecero  voto  di  fabbricare  vn  Conuento  a'  Cappuccini , e 

. . mandarono  àTolofaà  richiedere  il  lòroconfenfo.  Dato  il  con/cnfo, 
esattoli  voto  incomincio  dilungo  à mitigatfi  là  fierezza  del  male,  e 
del  Conuento  pocodopofuanì  del  tutto.  Che  però andaronoalla  noftra  Chiefadi 
di  Galline.  Tolofa , e fatta  celebrare  vna  Metta  offerirono  vn  cereo  bianco  a fsai, 
grande  perconfermatione  del  voto.  Ma  prolungando  l'àdempimcn-  ! 
Si  fabbricati  to  di  cfso  più  di  quello  doueuano,  il  Signore  à cui  fommamente  di 
Conuento  di  fpiace  l'ingratitudine  , tornò  à cattivarli  con  vna  pelle  più  crudele^ 
Caline  neh'  della  prima,  la  quale  hauendo  porti  a terra  alcuni  de'  più  nobili  vinti* 
i quii  ani*.  [nioritiglialrririnoaaronoil  voto,  c mandarono  àchiamarc  ilProuin- 
! cialc  de’ Cappuccini , il  quale  giunto  à Galliac , fi  piantò  la  Croce , & 
inbreuetempoficondufseàfine  la  fabbricai  fpeie  della  Comunità, 
ncfùcofiprertopiantatala  Croce, chela  Villa  tornò  à liberarfi  dalj 
contagio- 
si diede  principio  quert'annoal  Cóuentodi Pèdace  Prouincia  di  Co-  4 
fcnza,& il  Signore  lì  compiacque  d’illùminarci  principi)  di. quella-.' 

I fondamenti  fabbrica  con  celefti  fplendori.Pérciochc  piantata  la.Crocencl  luogo,; 
del  Ccnutnto  oue  fi  doueua  fabbricare:  furono  veduti  fccnderedal  Cieloalquanti; 
di  Pedacefo-  ]umj>  i quali  horadiftinti  fri  diloro,  & hora  tutti  vniti.inficme  gira- j 
uauoil  fitodeHa  fabbrica:  villa  inuero  tanto  piìidilctreuole , e mar  a- j 
dacele/h/pie-  u ^ |j0fa>  quanto  che  lafciandofi  vedere  in  certa  proportionata  di- 
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danza;  fc alcuno voleua accoda rfi  loro,  fi  nafcondeuano  à quelli , 
che  troppocuriofamente  s'auuicinauano.  Che  volefscro  poi  lignifi- 
care quedi  lumi,  furonoalcunidi  parere,  che  nel  loro  girodetcrmi- 
nafsero  il  circuitodclla  fabbrica  ; polliamo  dir  noi,  che  fofscrovna_, 
ccledeattcdationediquantoaggradifsc  la  Maellà  Diuina,  che  iui  fi 
fabbricasse  il  Conuento. 

Paflìamo  hora  dalla  fabbrica  materiale  de'  Conuentià  quella  Spiri- 
tuale , che  fi  riduce  à compimento  con  le  pietre  viue  de  gli  huomini 
illustri  in  Santità  di  vita,  tra  quali  il  primo,  che  ci  fi  oderifea  dalia 
Prouincia  dcll’Vmbria , i Fra  Domenico  da  Bufchctto  Sacerdote , c 
Predicatore. 

Vita  di  Fra  Domenico  da  Bufchetto 
Predicatore. 

fonie  fi  fece  Cappuccino , e delle  fue  molte  "virtù . 

Acque  Fra  Domenico  in  vii  picciolo  Cadello  pollo 
nel  Dominio  di  Nocera  neH'Vmbria  detto  il  Bulchet- 
to.  Suo  Padre  hebbe  nome  Antonio,  e la  Madre.. 
Bartolomea,  poucridi  robba,  ma  ricchi  del  timore 
di  Dio.  Fùalleuatoil  figlio  da'fuoi  parenti  nella  di- 

uotione , e nell' ofseruanza  de’ diuini  precetti;  dalla 

Madre  in  particolare,  la  quale  era  donna  coli  virtuosa,  ch'cfsendo 
diuotilfimadelP.S.Francefco,  e della  nollra  Religione,  faceua  tut 
! te  le  qua  re  lime , che  fi  ofseruano  trà  di  noi  ; ora  ua  I u ngamen  te  la  not 
te,  & affliggala  tanto  il  corpo,  che  dopo  la  morte  del  marito,  deci- 
fett’  anni  continui  non  andò  mai  à letto.  Ma  filando  fin'alledue,  ò 
tré  hore  di  notte , ne  fpendeua  due , ò tre  altre  in  oratione  ; ne  mai  fi 
metteua  à dormire  fe  non  era  più  che  aggrauatadal  Tonno;  e quando 
volcuaripofare,pofauailcapoadvnpicciol banco,  c rifuegliatafi la 
mattina  per  tempo , ripigliaua  Subito  l'oratione . Da  quelle  poppe  di 
pietà  materna  Succhiando  il  picciolo  fanciulloil  latte  della  diuotione, 
crebbe  tanto  in  cfsa,  ch’entrato  poi  nella  Religione,  iòleua  dire  d' 
eSsere  obbligato  alla  madre  per  due  naScite;  l’vna  perche  l’haueua 
generatoallalucedi  quello  Mondo;  l'altra,  e migliore , perche  con 
le  Sue  orationi , e virtù  l’haueua  partorito  alla  Serafica  Religione . 

Anco  nel  Secolo  fù  molto  amico  della  pudicifia,  e di  cullodire  la 
lingua.  Entrato  ne’Cappucciui  nella  Prouincia  dell’ Vmbria  negl’ 
ificÌTì  principij della  Riforma  155 3. hebbe  per  compagno  nel  noui- 
tiatoFra  Bernardino  da  Colpctrazzo,  e trà  quelle  fiere  tempefte  di 

perlè- 
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perfccutioni  , dalle  quali  in  que’ primi  tempi  fu  agitata  la  Religione 
moftrò  tanta  coftanza  , e patienza,  che  ne  lafciò  anco  àgli  altri  efem- 
pi  kgnalatiflimi , ondcs’approfittò  in  ogni  genere  di  virtù,cs'acqui- 
dògran  nome  così  nella  Prouincia  della  Marca, comein  quella  dell' 
Vmbria , nelle  quali  dimorò  lungo  tempo . 

Rifplendcuainlui  primieramente vna marauigliofa  fimplicità  d'a- 
toccano  le  njrnome(faggicradcira]trC  virtù,  e prima  compagna  dellìnnoccnza; 
v,r,u‘  ia  quale  dilcacciando  da  ognilui  attionc  la  fimulatione , e la  doppiez- 

za, (limate  comunemente  le  artefici  d'ogni  feeleratezza,  gli  apriua 
facilmente  il  paflbaH’acquiftod’ogniperfettione.  Ne  per  fimplicitd 
intendiamo  quella , la  quale  efsendo  vuota  di  prudenza,  e di  confi- 
glio,  s’ accoda  piùtodoallamelanfaggine.chealla  virtù:  percioche 
fi  come  lauuedutezza  al  mal'operare  non  hàda  dimatfi  prudenza  ,di- 

Homil-59.in  ces.Gio:Grifoilomo;  cofine  anco  la  fimplicitd  congiunta  con  lim- 
Cpillol.  ad  prU£icnza  hà da  dimarfi  virtù;  ma  parliamodi  quella  fimplicità  la_. 
Cor,I‘  quale  contrada  con  la  malitia,  e con  gl'inganni,  molto  lodata  dalla 

(agraferitturain  più  luoghi,  madime  da  Crido  N.  S.  quando  difle  a’ 
fuoi  Appodoli;  Ejlotc prudente!  ficut  ferpentet , & fimplices fuut  columbi: 
c molto  commendata  dal  P.  San  Bernardo  come  neccflarijflìma  al 
Religioiò. 

Di  quella  fimplicità  virtuofa  imbeuuto  l’animo  di  Fra  Domenico 
non  fapeua  operare  cofa  alcuna  fraudulentemente,  ne  fintamente 
nonpoteua  penfare,  ne  fofpcttarc  male d’alcuno , mailtuttomiraua 
con  occhio  candido,  e mondo;  pcrilchc  non  fi  potrebbe  credere , 
quanto  s’auuanzafse  in  ogni  forte  di  virtù . Era  giunto  à quel  fegno 
d’innocenza  , che  nelle  lue  parole  non  poteua  ritrouarfi  alcuna otio- 
fità,  nc'gedi  alcuna  difsolutezza,  ne’ codumi alcuna  indecenza,  ò 
difeordanza  dalla  ragione  ; ma  ogni  cofa  tanto  aggiudata  alla  virtù , 
che  non  tfeorgendofi  in  lui  ombra  veruna  di  colpa , quantunque  leg- 
giera , haueua  più  dell’Angelo,  che  dcll'huomo.  E perciò  quelli, 
chcloconfefsauano,  haueuanopcrlopiùfcropolonel  dargli  l’afso- 
lutióne,  noti  parendo  loro,  ch’efebifse  materia  fofficiente. 

Que  Ila  in  noce  nza  d i vita  c ra  accompagnata  dall’  honedà  de’  codu- 
mi, cdalcandoiedella  pudicitia.à  cuirendeuano  cofi chiara  tedi 


Match,  io. 
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ijt  fih-iìcitìé  H 

di  F.  Domi- 1 monianza , il  rofsore  del  volto , la  mortificatione  de  gli  occhi , e la 
meo  "^'■^''"-Puga  delle  donne,  chechigli  fifsaua  gli  occhi  nella  faccia , vi  legge- 
vne~  ua  i caratteri  dcll’honedà  in  tagliati  nel  cuore . E fe  ne  videro  all’  oc- 
jwpu-  corrcnzaglieffettimarauigliofi.  Predicando  in  vna  Terra  fù  lungo 
tempo  tentato  d’incontinenza  da  vna  donna  altrettanto  Tozza  nell’a- 
nima, quanto  bella  nel  corpo;  alla  quale  diede  Tempre  cofi  genero- 
fa  ripulii,  che  perduta  la  femmina  ogni  fperanza  d’abbattere  l’animo 
cado  con  alcun  diletto  fenfuale.cefsodi  più  follecitarlo.  Vinta  quefta 
diabolica  tcntatione,  acciochenon  s’infuperbifsc  perquedo  trionfo 
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gli  permife  il  Signore,  che  forte  tentato  graucmentc  di  fenfi.1  alità 
per  alcune  parole  amorofe,  e poco  honefte,  che  dettegli  dalla  don- 
na, gli  furono  dal  Demonio  fuggente  alla  memoria . E tanto  comin- 
ciò a molcftarlo  la  tcntatione , che  fpogliatofi  dcU’habiro  fi  flagellò 
cofiafpramente , che  il  dolore  del  fcnlo  ributtò  gagliardamente  ogni 
affatto  di  venereo  piacere,  e riportò  compita  vittoria  del  nemico. 

Trà  quelli  combattimenti , ne’ quali  difficilmente  l’anima  può  refi- 
ftere  cofi  valorofamentc , che  fe  non  refta  ferita , non  redi  almeno 
punta  con  qualche  compiacimento , ò confenfo  imperfetto,  che  fe 
non  impiaga  mortalmente,  punge  almeno  venialmente;  conferuò 
egli  con  illibata , & intiera  la  lua  pudicitia , che  quale  la  riceuettc  da 
Dio  nella  nafeita , tale  ancora  gliele  rertituì  nella  morte,  com’egli 
manifeftòal  fuoConfeflòre  Fra  Coftantinoda  Recanati. 

E per  non  tirare  colpi  alla  fortuna  con  vana  oflentatione  più  torto 
che  con  vera  fodezza  di  virtù,  domaua  rigorofamente  la  carne . Per 
ciochcconil  portare  lungo  tempo  il  cilicio,  con  le  difcipline  cotidia- 
Ine,  c con  molti  digiuni  oltre  i confueti  della  Regola,  e della  Reli- 
gione, affliggeua,  &efienuaua il  corpo.  Conl’humiltà,  con  l’vb- 
j bidienza , con  la  pouerti , e co’l  zelo  dell’  orteruanza  regolare  cam- 
peggiaua  tanto  frà  tutti , che correua  voce  comune  non  vertere  al- 
j cuno  in  quell  i Prouincia , che  gli  mctteflc  il  piede  auanti . Attendo- 
ua  con  tanta  affiduità  all’orationc,  che  v’impiegaua  ogni  particella 
di  tempo,  che  gli  auuanzaffc  dopo  l’hauc re  compito  conia  carità , e 
con  l’vbbidienza  : febenc  portiamo  dir  meglio,  che  oraua  in  ogni 
tempo , & in  ogni  luogo . Conciofiache  ò fi  ritrouafse  alla  menfa , ò n*k  tranvie. 
fofsc  impiegato  nel  trattare  qualche  negotio,  ò nell’aftaticare  ma- 
nualmente , ò in  altro  qualunque  elèrcitio,  vo’aua  femprc  co’l  pen-J 
fiere  in  Dio;  di  maniera,  clic  il  fonno  medefimo,  il  quale  fuolc  in- 
terrompere il  filo  alle  Immane  anioni,  conginngcna  vn’orationecon 
l’altra:  attefo  che  oltre  ch’egli  dormiua  pochirtimo,  nonfidauamai 
al  fonno , che  non  hauefse  incominciatoqualche  falmo,  qual  finiua 
poi  di  recitare  fubito  che  fi  era  fuegliato . E perche  non  l’agg  tatui  se 
il  fonno,  onde  venifse  più  torto  i feruire  al  lenfo,  che  all’orationc, 

& al  falmeggiare,  non  dormiua  mai  coricato,  ne  ftefo,  ma  fedendo* 
come  chi  mcditafse  cofe  di  gran  momento . 

Eral’orationediqueft’huòmo  cekfte  ardente,  e lagrimofa,  che.. 
afpirauamarauigHol'amcnreà  gli  amplcrtì  della  carità  diurna , e della 
perfettione,  che  perciò  folleuando  il  lui  animo  ardentememe  in  Dio, 
lo  faceua  tanto  più  facilmente  foruohrc  tutte  quelle  cofe  terrene , 
collocare  il  fuoaftetto  nelle  eelcfti,  e praticare  con  ogni  lòllccitudine 
tutte  le  più  eccellenti , e più  fublimi  virtù . Da  quella  come  da  vn’ar 
le  naie  prcndeua  Mudarmi, cheglibifognauano,  per  domare  la_, 
icarne;  per  abbattere  il  fcnlo;  permettere  à terra  i vrtij  ; per  dar  morte 
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ad  ogni  fregolato  appetito , per  ributtare  i Demonij,  per  vrtarc  an- 
cora con  impero  ne’ loro  sforzi,  e per  dirtiparli.  Nell'oratione final- 
mente gli  era  comunicata  tanta  luce  dal  Cielo  perconofcere  le  cofe 
occulte,  che  prediccua  con  fpirito  profetico  le  cofe  auuenire  ; cn- 
traua ne’ riportigli  de’ cuori;  godeua  le  vifioni,  e le  riuelationi  diui- 
ne  ; e da  elsa  riceueua  virtù  anco  per  operare  molti  miracoli , come  fi 
dirà  piùdiffufamcnteapprefso. 

Vna  volta  che  faceuaoratione  con  molto  affetto,  lafciandofi  tut- 
to nelle  braccia  della  diuina  carità, vide  fcendere  dal  Cielo  Crifto  No- 
llro  Signore  con  tre  pomi  d’oro  nelle  mani,  che  gli  diede  facoltà  d'e- 
lcggerfiqual  di  erti  più  gli  piacefsc;  c foggiungcndoli  la  fignifica- 
tionedel  miftero,  gli  difse,  che  il  primo  fignificaua  il  dono  della_» 
Proferia  ; il  fecondo  la  virtùdell’operar  miracoli;  & il  terzo  la  grafia 
del  predicare  appoftolico . Conùnciò  egli  à penfare , qual  di  quefti  tre 
doni  potefse  maggiormente  accrefcere  la  gloria  di  Sua  Diuina  Mae- 
fta,  &cfscrle  più  accetto,  e difcorreua  feco  ftefso  ; che  quello  della 
Profetiacrabensìilluftrc,  ma  profi tteuole  più  à fe  ftefso,  che  à gli 
altri,  per  quel  diletto,  che  riceue  l’anima  dal  prcuedere  lccofefutu- 
re:  queilode’miracoliefserebene  fpefso  pericolofo , perche  molte 
volte  gli  huomini,  cheliriceuono,  n’attribuifcono  la  gloria  più  alia 
creatura,  che  al  Creatore:  e perciò  tralafciatii  due  primi , anco  per 
quefto  motiuo,  che  in  eflì  non  haueua  occafione  d'impiegare  per 
amore  di  Crifto  alcuna  fua  fatica  ; fi  clcfse  il  terzo  della  predicanone, 
come  quella,  ch’è  indrizzata  alla  fàlute  dell’anime , da  cui  ne  deriua 
maggior  gloriai  Dio,  chedallofpiritoprofctico,  e da’ miracoli;  & 
efsendopiùlaboriofà , è meno  fogge  tta  a’ turbini  della  vanagloria, 
c deileglorie  humane , chegli  altri  doni  della  Profetia,  e de’  miraco- 
li. EqucftaelettionefùcofigrataàDio,  che  oltre  il  dono  della  pre- 
dica gli  concefse  liberalmente  anco  gli  altri  due,  come  fi  dirà  po- 
co dopo. 

Arricchito  da  Dio  deldonodclla  predicanone,  cominciò  à mo- 
li rare  ne’fuoi  difeorfi  vna  cofi  celcfte  eloquenza , e tanto  femore  di 
fpiritoappoftolico,  che  i Padri  della  prouincia  gli  ottennerodal  Ge- 
neralefàcoltà  di  predicare,  fe  bene  per  altra  parte  fofse  pocoverfa- 
to  ne  gli  Audi . Quindi  fubitoche  incominciò  à fpargere  la  femenza 
della  diuina  parola  per  le  Terre , e per  le  Cartella , fi  vide  incontanen- 
te gran  commotione  negli  Vditori:  conciofiachc  haueua  da  Diori- 
ccuuta  tanta  grana  nel  dire  ,che  rifolueua  in  pianto  tutta  l’vdienza  : c 
pa  reua,  che  hauefseconfeguitogran  forza  per  tirare  gli  animi  alla-, 
penitenza , c per  allettarli , e muouerli  efficacemente  alla  virtù  .Era- 
no le  lui  parole  femplici.e  nude,  fenza  pompa, & oftentatione.», 
con  le  quali  .come  con  tante  freccie  battute  alla  fucina  del  Cielo, 
(Gettandogli  animi  degli  Alcoltanti,  atterraua  gli  odi,  c le  difcordic. 
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e dcbcllaiia  tutte  le  falangi  de' vidi;  onde  poteuadire  con  l’ Appo- 
llaio nella  prima  a’  Cor.al  fecondo , Se  nella  feconda  al  decimo . S er- 
mo meus , & prxdicatio  ne  a non  in  perfuafibilibtis  bumanx  fapientixvcrbis , 
fed in  ojlenfionc fpirttus , er ventata . Et  arma militixnoftrx non  camalia funt, 
fcdpotentia  Deo  ad  dcftrufltonem  munkionkm . 
j . Dimorò  venti  anni  nella  Prouincia  dell’ Vmbria , e poi  fù  manda- 

5 to  dal  Generale  in  quella  della  Marca , oue  profeguendo  l'vffici© 
'appoftolico  della  predicationd , fermoneggiaua  con  tanta  affluenza 
;dilpirito,  e con  frutto  cofi  grande  dcll'anitne,  che  non  potendo  ca 
■pire  il  concorfo  del  Popolo  nelle  Chiefe , bifognaua  apparecchiar 
Igli il  pulpito ò ne' campi , ò nelle  pubbliche  piazze;  deera  tintala 
diuotione  delle  genti  ( perche  oltre  all'efficacia  del  dire  opcraua  mol- 
ti miracoli)  che  finitoti  Sermone  lo  prendeuano  à gara , e di  pefo 
lo  portauano  fopra  le  loro  fpalle . 

E perche  lo  lpirito  appoflolico  non  ammetteua  curiofità  d'elo- 
quenza, ne  eleganzadi  parole  fiorite,  prcdicaua  così  l'cmpliccmen- 
'te,  che  molti  Predicatori  confideranno  dall’vna  parte  la  gran  com- 
motione  del  Popolo , e dall'altra  la  fimplicità  dello  Itile , ne  reità- 
uano grandemente marauigliati;  e fi accorgeuano  facilmente,  che 
ciò  proueniua  non  dalla  forza  delle  parole  (empiici , ma  dalla  virtù, 
che  conferma  loro  Io  Spirito  fanto , fenza  la  cui  grafia  particolare  gli 
farebbe  fiato  imponìbile  operare  cofi  gran  marauiglie . Come  fi  può 
vedere  dall'efempio  che  fegue- 

Sapendoalcuni  Signori  di  Recanati,  che  Fra  Domenico  era  mol- 
to femplice  ne'  fuoi di feorfi,  andarono  per  fentirlovn  giorno,  che 
predicaua  in  quella  Città , non  per  altro  fine , che  per  vdire  dalla  fua 
bocca  qualche  parola  rozza , che  feruifie  loro  di  ricreatione,  e per 
ridere  . Ma  occorfe  il  contrario;  perche  non  hebbe  cofi  tolto  il 
SeruodiCriftoincominciatoad  clàggerarei  vitij,  & à proporre  la 
terribilità  de’ diuihi  giudici,  che  fuggiloro  la  voglia  di  ridere,  &in 
vece  incominciarono  à fcaturir  loro  tante  lagrime  dalle  fonti  de  gli 
occhi , che  non  s’afciugarono  fin  tanto  cnc  non  hebbe  finito  il 
Sermone. 

Haueua  cofi  gran  zelo  della  falute  dell’anime,  che  nulla  flimaua 
la  fatica  delle  prediche , anzi  pareua , che  fodero  il  fuo  cibo , & il  fuo 
nodrimento  • Se  fi  ritrouaua  infermo  ballaua  trattargli  di  fare  qual- 
che predica,  che  fubitovfciua  di  letto,  ediceua;  vicredete  ch'io  fia 
infermo?  eccomi  (ano,  edifpcfto  per  predicare;  e fubito  pigliaua 
miglioramento.  Ne  fideuc  dubitare,  che  quella  inclinationc  coli 
grande,  edefiderio,  che  haueua  di  predicare,  non  fe  gli  accendel- 
fe  nell'animo  da  quel  fuoco,  che  gli  auuampaua  nel  cuore  della  làl- 
uezza  fpirituale  de’  proffimi  ; perche  predicaua  tanto  volontieri 
à pochi,  come  à molti;  Se  invna  Terra  predicò  atre  donne  iòle , 
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e nc  conuertì  vna  à vita  fpirituale. 

Eradiuotiffimodella  Beata  Vergine,  c perciòin  tutti  i fuoi  difeor- 
fi  pubblici,  c priuati allettaua quelli,  co' quali difeorreua, <5ta’ qua- 
li fcrmoneggiaua  ad  eflcmcdeuoti.  Camminando  vna  volta  à Mon 
te  dell’  Olmo , s’incontrò,  in  alquante  donne , & infegnò  loro  quella 
bella  Orationc , affine  con  ella  potedero  diuotamente  lalutare  la  Ma- 
dre di  Dio. 

^Aue  tempio  di  Dio  J, aerato , e Janto , 

Maria,  ferma  fperanga , alta,  e ficura:  . e f 

Camera  degna  dello'  Spirto  fanto , 

Chi  fi  raccoglie  in  te  non  hi  paura: 

E ehi  fi  t ugge  /otto  il  tuo  bel  manto, 

Non  teme  di  morir  : perche  rihai  cura: 

Terò  ti  prego , ò dolce  Vergin  pia , 

Che  per  andar'  al  Ciel  tu  mi  fia  via . 

Ma  perche  la  virtù  co’l  paragone  delle  auuerfità  rifplende  mag- 
giormente , & à guifa  di  palma  tanto  più  s’cftolle , quanto  più  vieno 
depreda  ; alcuni  guidati  da  zelo  poco  difcrcro , temendo  foflc  co’l 
tempo  di  qualche  pregiudicio  al  decoro  della  Religione  il  fuo  predi- 
care coli  lemplice,  n’auuifarono il  Generale,  e gli  fecero  interdire 
lapiedica . Sopportò cgliqucd’incontrocon  tanta  foauità , e patien- 
za,  chenonghvfd  mai  dalla  bocca  alcuna  parola  di  lamento,  come 
fenongli  fode  dato  fatto  alcun  torto,  &vbbidìcosì  prontamenteà 
quanto  gli  comandò  il  Generale,  che  non  folos’adenne  dal  predi- 
cate, ma  in  oltre  dalle  priuate  eforrationi , che  prima  foleua  fare,  fin 
tanto  che  l’iftedò  Generale  meglio  informato  per  lettere  altrui  gli  re- 
dimì la  predica  dopo  alcuni  mefi . 

Ritornatoall’vfficiodella  predicanone  il  Signore,  che  fi  diletta-, 
grandemente dcH’humiltà,  e della  patienza,  e fuole  ricompenfarle 
con  abbondanza  di  beni,  volle  rimunerare  l’ignominia,  che  patien- 
temente  haucua  foffertoil  fuo  fcdel  Seruo,  con  vfura  di  maggiori 
honori:  perchcdindiauanticominciòà  rifplendere con  tanti  mira- 
coli, che  quelli  infermi,  ch’cranodalui  benedetti  co’l  fegno  della  làn- 
ta Croce,  guarmano tutti . 

Di  molti  miracoli  operati  dal  Seruo  del  Signore. 

D Iferiremo  in  quello  luogo  alcuni  miracoli  fra  i molti , che  proua- 
XVticonfedeautenricafitrouanone’nodri  manuferitti.  Vn  lauo- 
rante mentre  feruiuaa’Maellri  di  muro  in  certa  fabbrica  à Monto 
vecchio,  caddèdavn  ponte  ,e  fi  ruppe  vn  braccio.  IntefociòdaFra 
Domenico  andò  fubito  à ritrouarlo.e  fattogli  fopra  il  fegno  della  Cro- 
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ce.  Io  rifanò, & incontanente  lofcce  ritornare  al  lauoritio. 

A Femio  nella  Marca  andando  vn  giornoalla  Città  ritrouò  all’en 
trar  delia  porta  gran  quantità  di  perfone,  che  l'alpettauano , ac- 
cioche  facete  la  Tua  bencdittionc  (opra  vnpouerello  attratto  dello 
membra . Lo benedille l’huotuo  di  Dio , e. Cubito  lo  .rifanò . Efscn- 
do  già  vecchio,  e douendovn  giorno  pafsarevn  fiumicelio  alquan- 
toalto,  vi  trouò appiedo  vn’huomo,  chehaueuavna  piaga  doloro- 
sa in  vna  gamba , c gli  difse  : Ce  ti  face  (lìmo  la  carità  di  guarirti  da 
quella  piaga , non  ti contentarci!!  dipafsarci  amendue , il  mio  compa- 
gno, c me  all’ altra  riua  del  fiume?  molto  volontieri  il  farei  rifpofo 
l’huomo , e vi  portarci  più  lontano  ancora  Ce  faccfse  di  bilògno . Vi 
fece  (opra  Fra  Domenico  il  fegnodella  Canta  Croce,  e lo  guarii  eli 
huomo  tu  tto  allegro  li  pafsò  di  là  dal  fiume . 

Vn  Cittadino  di  Rauenna  pernomc  FranceCco  Baldo  eCsendotra- 
uagliato  da  vn  graui  (fimo  dolore  Cotto  vn  ginocchio , à cui  non  haue- 
ua  fin'airhora  giouato  medicamento  alcuno, .incontratoci  vn  giorno 
in  Fra  Domenico , fifece  da  Itti  legnare,  & incontanente  rellò  libero 
da  ogni  doglia.  Nell’tftcfsomodo  guati  vnaltro,  die  patiuavn  gra- 
uilfimo  dolore  in,vn  braccio.  Vn’huomo  di  Camerino  talmente  flrop- 
piato,  che  non  potcua  andare  Cenza  le  Ccrocciolc , Cubito  che  fu  da  lui 
bcnedctto,lafciò  le  Ccrocciolc  nella  Chiefa,  e ritornò  à cafa  Cano,  e di- 
Cpollo.Con  l’illeCso  fegno  guarì  vn'Idropica  natiua  di  Camerino  della 
famiglia  Matiua:  & vna  paralitica  de’  Volpctida  Fofsombrono:  & vn' 
altra  per  nome  FaulfinaCotiadaS.Martino,  che  patiua  dolori  colici, 
& haueua  in  vn’occhio  vna  cataratta, e come  pannicello, che  le  roglie- 
ua  la  villa  5 e rifanò  parimente  vn  fetuodi  lei,  chefifentiuafoffocare 
dalla fchirantia.  Guarì  ancora  vn  Tomafo  Ceuallio  da  graui  dolori , 
& attrattone  in  tutte  le  membra:  & vno  chcl  haucua  portato  di  la 
dal  fiumeChientoda  vna  piaga  horribile,  che  haucua  nel  collo?  & 
vn  Fabio  da  MonteCanto  da  vna  grauifiìma  rottura  . Lodouica_, 
Piccina  da  Fofsombrono  da  vna  Iciatica  , che  haueua  in  vna  co- 
Ccia,  per  cagione  di  cui  non  potcua  camminare  liberamente  ,&  vn 
Contadino  àggrauato  dalla  febbre . Due  donne  ammalate  à mor- 
te. Vn  bambino  figlio  di  Giulia  Pica,  ch’era  in  procinto  di  ren- 
dere l’vltimo  fiato.  Vna  donna  da  Montccafciano  per  nome  Bat- 
tila, che  già  quattro,  ò cinque  anni  era  grauemente  afflitta  dal 
dolore  de’  piedi.  Antonio  Manochio  da  Fcrmodavn  eraue  dolo- 
re di  teda . Ec  vn  moribondo  figlio  d’vn  Contadino  nella  Terra  di 
San  Vito.  Vna  donna  per  nome  Sulpitia  Ruflìnia  da  Ciuità  nuoua 
da  dolori  colici  molto  intenfi.  Antonia  Tulfinia  dalla  podagra.  Vn 
nobile  da  Tolentino , che  haueua  talmente  shocchi  caliginofi , che 
i fatica  vi  poteua  vedere . Vna  donna  da  Orbino  da  vna  piaga  pe- 
ricolofa  in  vna  gamba  , alla  quale  non  haueua  potuto  giouare-. 
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rimedio  alcuno.  La  moglie  ,cli  figlia  del  Medico  Corbella;  quella 
dall’etica , e quella  dallailoliditd . Vnltuomo  dell'  Itola  di  Fano  da 
vn  tumore  nelle  ginocchia.  Vna  donna  dalla  Pergola,  che  gii  dieci 
annihaucua  perduto  la  villa.  Il  curato  della  Parocniale  di  Montelu- 
ponc  da  vna  rottura  patita  già  lungo  tempo.  La  moglie  di  Baldo  da 
PefaroSpetiale,  chehaueua  quali  perduto  l'vlodi  tutte  le  membra. 
Vna  figlia  d'Ettore  Mando  da  Mondauio  per  nome  Gemile  inferma 
à morte,  fctvna  parente  di  Marco  Antonio  Paufianoda  Tolentino 
da  vna  lunga  infermità  lòlo  co  l metterli  indofib  la  camifcia,  ch'era 
ftata  benedetta  da  quello  dinoto  Religiolò , ilqualenón  potèandare 
à vifitarla . Lorenzo  Secundio  da  vna  curuità , che  hauea  patito  gran 
tempo . Vn  figlio  d’Elifabetta  Tancia,  che  per  il  vaiUolohaucua  per- 
duto la  villa . V n figlio  d’ vn  Contadino  zoppodi  tutte  due  le  gambe, 
ecinquedonne  da  morbi  incurabili  per  tdlimonianzadeH'ifteflò  Me- 
dico di  Monte  granaro:  tutti  quelli,  e molti  altri  furono  da  lui  rilà- 
natico’l lòlo fegno della fanta Croce.  t . 

RihCciM  rrèl  Aquellici  piace  d’aggiungere  tri  morti  rifufcitaticon  FiftèlTo  fe- 
’ " ‘ gno  miracolofo,  come  fi  hà  per  molti  teftimoni  degni  di  fede . Il  pri- 
mo fùvn  fanciullo,  e fi  raccontai)  fatro  nel  modo , che  fegue.  An- 
dando da  Spello àFolignipafsò per  vnpicciol luogo.  Se  vai,  che  in 
vna  cala  fi  piangeua  amaramente.  S’intenerirono  perciò  levifeere 
alcaritatiuoReligiofo,  ediffealfuo  Compagno;  di  grafia  entriamo 
in  quella  cala,  cheforfequellipouerelli,  che  piangonocofi  dirotta- 
mente,  hannobifogno  defletè  da  noi  confidati . Entrati  dentro  ri- 
derò vnfanciullo  morto  nel  letto,  ne  hauendone  la  madre  alcun’al- 
tro,  piangeua  la  dolente  donna  inconlòlabilmente.  Venutagliene^ 
compallìone  s'inginocchiò,  e dopo  d’haucre  fatto  alquanto  d*ora- 
fione,  filcuòin  piedi,  e riuoltatofi  alla  madre,  le  dille:  non  pian- 
gete più,  chcvollro  figlio  non  è morto,  ma  ripofa  placidamente:  e 
prcfoil  defunto  per  la  mano  : Lettati  ( foggiunfe  ) fancinlletto  mio  nel 
nome  di  Gesù  Crifto , che  non  è più  tempo  di  dormire . Si  leuò  il  fanciullo,& 
alle  lagrime  materne  fucceflè  il  riio  con  allegrezza  vniuerfale  di  tutti. 
Rifufdtatoil  figlio  patti  fubito  lhumile  Reìigiofo,  e profeguì  il  fuo 
viaggio  per  fuggire gliapplaufi,  e le  glorie  mondane. 

Eflendofi  attaccato  in  Montegranarovn  morbo  contagiofo,  che 
dillruggeualefamiglic intiere,  andaua  più  volteil  Seruodi  Dio  alla 
Terra  per  vifitare , e confolare  quelle  pouerc  genti  : perilche  entra- 
to vna  volta  in  vna  cafa , oue  fi  faceua  gran  pianto , vide  dirtele  fopra 
le  bare  due  donne  con  vna  famiglia  numerolà  intorno , che  piangeua 
dirottamente  : &intefo,  che quelleerano madre, efiglia,  dallcqua- 
lieflendogouemata  tutta  la  famiglia  con  molta  prudenza,  vcniua^. 
perciò àrcrtare come deftituta di  foccorfo,  e priua  del  maegior’ap- 
' poggio,  chchauefle.  Mofso  à compallìone  l’huomo  di  Diofece.» 
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alquanto  d’orationeà  capodelle  bare,  mentre  il  compagno  dall’altra 
parte  non  cefsaua  anch’egli  di  pregare  il  Signore  5 e poi  Fatto  il  fegno 
della  Croce  lopra  le  defunte,  difse  loro ; Leuatcui  nel  nome  di  Ge- 
sù Crifto . Ne  hebbe  appena  dette  quelle  parole , che  amendue  vfci- 
ronoda’cataletticongranmarauiglia,  e ftuporc  di  tutti  i circoflanti. 

D'altri  molti  miracoli  da  lui  opei  att. 

MEntre  hebbe  occafione  di  trattenerli  qualche  tempo  à Caflel 
durante,  lòleua  fpeflò  entrare  nella  cafa  d’vn  Contadino,  il 
quale  perche  era  huomo  da  bene , e timorato  di  Dio  con  tutta  la  fami- 
glia riceueua  Fra  Domenico  non  altrimenti  che  fc  folle  flato  vn' An- 
gelo del  Signore.  Vna  volta  adunque,  che  il  Seruodi  Dioragiona- 
ua  con  lui,  fapendoperdiuinariuelatione  quello  doueua  fuccedere, 
glidiflc.  Amico,  il  Demonio  tenterà  quell'anno  di  farti  qualche  gran 
male , ma  non  temere , perche  ti  prometto , che  i lui  fdegni  anderan- 
noàvuoto.  Ne l'auuisò indarno;  perche  quell’anno  medefimodi- 
fcioltefile  collegature  della  cafa  rouinò  fin’  a’  fondamenti;  e trouan 
dofi  egli  con  tutta  la  famiglia  nel  mezzo  delle  rouine,  non  ne  patì  al 
cundannopermiracolodiuino.  Eflendo  Umilmente  queft’ annoac- 
caduta vna  grande  inondatione  del  fiume  per  le  molte  pioggie,  tutti  i 
campi circonuicini ne reflarono allagati,  &il  luo fu miracolofamen- 
te  preferuato  dall’acqua , non  meno  che  fe  folle  flato  difefo  da  vna_, 
muraglia . 

A Matetica  erano  diuenuticofi  aridi  i campi  perche  non  pioucua 
già  gran  tempo,  che  fi  temeua  ne  douefle  feguire  vna  gran  penuria  in 
tutto  il  raccolto . Predicandouiegli,  efortòil  Popolo  à dire  vn  Pa- 
ter, & vn’Aue  Maria  finito  il  Sermone.  Mentre  rutti  infieme  dice- 
uanoil  Pater,  el’AueMaria  pregando  il  Signore  à voler  concedere 
labramata  pioggia,  comincio  ad  annuuolarfi,  e d’ indi  à pocofcefc, 
gran  copia  d'acqua , con  cui  rinuerdirono  i campi , e produfìèrogran 
quantità  di  biade. 

Non  potcndoandare  alla  cafa  d’vnpouerelloà  Monte  vecchio,  il 
quale  haucuail  figlio grauemente  infermo,  gli  promife,  che  haue 
rebbefupplitoconl'oratione,  la  quale  fù  cofi  efficace,  che  ritorna 
to  limonio à cafa  ritrouò  il  figlio  Fano . 

Fra  Innocenzo  dal  Mercato  Saracino  noflro  Sacerdote  patiua_, 
da  fanciullo  tanto  fluflo  di  fangue  perii  nafo,  che  talvolta  vfciua 
come  di  fe  per  la  troppa  debolezza.  Sapendo,  che  Fra  Domenico 
era  giuntoal  Conuenrodi  Pefaro,  andòà  ritrouarlo,  e gli  manife- 
ftò  la  fua  infermità . Il  Seruodi  Diogli  prefe  la  fella  fra  le  mani, gliela 
ftrinfe,  c poi  gli  diflè  ; và  hcra , che  da  qui  alianti  non  patirai  alcun1 
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!profluuio  di  fangue  : e cofi  auuenne . 

| Andando  à Camerino pafsò  da  Monte  melone , oue  fu  riceuuto  30 
'benignamente  da  vn'hofle  infiemecon  il  Compagno.  Nel  lauar  le 
mani  per  andare  alla  menfa  ; vide  l'hofte  alquanto  melanconico,  per 
ilche  intcrrogatolofegli  folle  accaduta  qualche  difgratia,  rifpofe^, 
che  haueuavncauallodi  pezza,  il  quale  cflendo  giàduc  giorni  cht, 
non  voleua  mangiare , temeua , che  ficuramentc  nc  douefle  morire . 
Glidifie  Fra  Domenico, che  non  dubitarle,  ma  che  gli  delle  bere  quell* 
acqua, con  la  quale  fi  lanauano  le  mani , che  farebbe  guarito . Vbbidì 
fubito  l’hofte,  e ne  feguì  l'effetto.  NeH’ifteffa  maniera  guari  ancorai 
boui  ad  vnponero  Contadino,  i quali  per  hauere  mangiato  herbave-j 
lenofa , erano  diuenuti  cofi  gonfi) , che  doucuano  crepare. 

Andò  vna  volta  àdefinare  con  Tadeo  Compagnoni  da  Macerata  *i 
(ho  famigliare , e diuoto , il  quale  haueua  vn  figlio  per  nome  Aleflan- 
drogià  quattordici  meli  infermo  di  quartana.  E fapendo  quanta  (of- 
fe la  fantirà  di  Fra  Domenico,  dille  al  figlio  lècretamente  ; fc  vuoi 
guarire  dalla  febbre,  quando  te  la  vedrai  bella , mettiti  addofTo  il  man- 
tello di  Fra  Domenico.  Mentreil  buonPadieftauaàmangiareinvna 
danza,  & haueua  lafciatoin  vn'alrra  il  fuo  mantello;  il  fanciullo  pre- 
fe  il  mantello,  c fe  lo  pofe  dattorno . 11  chcriuelato  al  Seruodi  Dio 
dilfe  fubito:  Alefsandros'è  pollo  il  mio  mantello  per  guarire  dalli 
febbre;  e poi  alzata  la  voce:  habbi  fede  nel  Signore  (foggiunfc)  e_. 
nel  P.S.Francefco,enoninme,chc  guarirai.  Stupirono  tutti,  co- 
me haueffe  conofciuto  cofi  chiaramente  ciò , che  non  haueua  potuto 
ne  vede  re,  ne  vdirc,  e molto  più  reftarono  marauigliati,  quando  vi- 
dero il  fanciullo  fano . 

Predicando  vna  quarefima  ad  Alteta  Cadello  vicino  à Cereto,  vn  32 
ce  rto  pe  r nome  Cela  re  da  Cereto  fuo  famigliare  gli  raccontò,  che  ha- 
ucndo  vna  botte  di  vino , glifi  era  guado,  onde  nonefsendopiù  buo- 
no per cofa alcuna,  voleua  gittarlo.  Gli  difsc  Fra  Domenico,  che 
non  Io  gi malie,  che  il  Signore  potcua  ritornarlo  buono,  é nel  dir  que- 
llo benedìfse  la  borre  dal  luogo,  ou  era  co’l  fegnodella  fanta  Croce. 
Pafsati  alcuni  giorni  andò  l'amico  in  cantina  per  cauare  del  vino  da 
vn  altro  barile , e venutagli  voglia  d'afsaggiare  ilprimo,  che  fi  era  in- 
fortito, lo  ritrouò  fano, e perfetto;  petilche  nc  portò  vna  caraffa à 
Fra  Domenico,  c gli  relè  molte  grafie . Nellìfiefso  modo  predicando 
à Spalatrano , con  la  fua  benedittione  ritornò  ncU'cfscre  di  prima  vna 
botredivino,  che  fi  era  fatta  acetofa,  & era  di  quello,  chea  lui  veni- 
ua  fomminiftrato  per  ilfuo  viuere  - 

AndandodaLoretoà  Recatati,  s'incontrò  in  alquanti  huomini, 
che  conduceuano  alla  fanta  Cala  vna  fpiritata,  quale  haueuano  le- 
gata con  molte  catene  pereftere  il  Demonio  furiofo,  e terribile.  Ve- 
duta la  donna  carica  di  tanti  ferri  diffe  à quelli , che  n'haticuano cura  ; 
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perche  luuetc  legata  cotefia  pouercllacome  fefofsc  vn  leone  ? slega- 
tela, chcnonfaràalcundanno.  Inqueftodirc  le  feceil  fegno  della 
fan  ta  Croce , c slegata  che  fù  cadde  per  terra , e d'indi  .i  poco  fileuò 
inpiedi  Tana,  e libera  dal  maligno  Spirito.  Veduta  da  quelle  gentil’ 
efficacia  della  benedizione  del  Seruo  di  Crifto,  cominciarono  à 
cantare  il  TeDenmLvulamHs;  & egli  pei  fuggire  ogni  honorc,  ripigliò 
Cubito  il  viaggio,  e li  partì . 

NciCafteìlodi  Rapagnanoefsendo  il  giorno  di  Refurrettione  vn 
giouane  vanovfci  in  pubblicoà  Tuonare  con  vna  cetra . Gli  fece  il 
zelante  religiofo  la  correttione,  e lo  minacciò,  che  fe  non  hauefse 
tralafciato  di  Tuonare , Iddio  Chinerebbe  caltigato.  Il  mifero  agita, 
loda  fpi rito  diabolico  hebbe  quella  correttione  tanto  amale , che  po- 
li le  mani  (òpra  il  pugnale  con  animo  di  mal  trattare  il  Scruodi  Cri- 
fto j mapervirtìidiuinaglireftòIamanocofiriuoltatarchenon  po- 
tè mai  ne  cauarc  il  pugnale  dal  fodero , ne  ritirare  il  braccio . Spa- 
uentato  per  quello  accidente,  gli  venne  contrittionedel  peccato,  c 
proftratofi  humiknente  a’  piedi  di  Fra  Domenico  . gliene  addimandò 
perdono.  Ed  egli  vedutolo  pentito  dell’errore , gli  benedille  la.  ma- 
no, e gliele  reftituì  alla  libertà  di  prima. 

Vn  altra  volta  volendo difturbaie  certo  ballo,  andòaDa  volta  del 
Suonatore , e tentòdileuarglila  cetra  dalle  mani  : il  chedifpiacendo- 
gli  grauemente , pofe  la  mano  Copra  il  pugnale  per  ferirlo  ; ma  per  mi- 
racologli  rcftòla  mano  talmente  attaccataall’clze , che  non  potè  mai 
sfoderai- lo.  Veduto  Smiracolo  partirono  tuttiqnelli , ch’erano  con- 
uenuti  al  feftino , &il  Suonatore  pentito  del  fuò  fallo  meritò,  cheil 
Signore  gli  ritornafse  l’vfo  della  mano  co'l  mezzo deU’orationc  del 
fuoSeruo.  Vn’akra volta, che voleua fpiantare vn  ballo,  vi  fùvn’ 
huomomaluagio , che  alzò  la  fpada  per  ferirlo;  ma  Cubito  gli  diuen 
ne  il  braccio  cofi  arido,  & immobile,  che  non  potè  mai  vibrare  lai, 
fpada , ne  fargli  alcun  danno . 

Ne  folamente  volle  la  Macftà  Diuina  atteftare  la  fintiti  di  quello 
lùofedelSeruocon  h moltitudine  de’  miracoli  operati  à beneficio  al- 
trui,  ma  ficompiacque  ancora  d’operarne  molti , i quali  poteuano ef- 
ferea  luimedelìruo  di  qualche  riiìoro,  ò folleuamcnro , oh  re  i già 
raccontati , co’qualii'haueua  preferuatodall'cuidente  pericolo  d’èt 
fere  ò ferito  grauemente , òvccilò.  Facendo  viaggio  in  tempo  d’e- 
fiate  addimandò  la  zuchetta  al  Compagno  per  bere  vn  poco  rd  quale 
gli  rilpofc , che  non  vera  più  vino;  nuche  fc  voleua  afpcttare.  Coi- 
rebbe andato  à cercarne  da  qualche  diuoto.  Non  la  di  bifogno  re- 
plicò Fra  Domenico:  dammi  la  zuchetta,  ch’ella  nii  femminili  retò 
tanto  vino,  che  balli  per  temperare  l’ardore  di  quellafere.  Sene  ri- 
dcua  il  Compagno,  ma  datagli  la  zuchetta  bebbe  Fra  Domenico 
quanto  gli  badami,  c poi  redimitala  al  Compagno  ne  bebbt  aneli' 
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cg}i  quanto  ne  potè , e poi  vifoprauanzò  del  vino  anco  per  vn’ altro 
Frate,  il  quale  fi  ritrouauain  loro  compagnia. 

Glioccorfe  di  far  viaggio  con  vn  Chierico  per  la  Marca  in  tempo  37 
digrancarellia;  &clTendo  già  vicino  il  mezzo  giorno,  nc  hauendo 
ancora  mangiatocofa  alcuna,  il  Chierico  fifenriua  venir  menodalta 
fame.  Procurauadiconfolarloilcaritatiuo  Religiolò  con  promet- 
tergli, che  in  breuehaucrcbbonotrouato  da  reficiarfì  5 ma  creden- 
do il  deliquio,  ne  potendo  il  pouerogiooane  andare  più  auanti,  fila- 
telo cadere  per  terra.  Piegò  all'hora  Fra  Domenico  le  ginocchia  à. 
terra,  c raccomandò  caldamente  il  bifogno  del  Compagno  al  Signo- 
re, &alIaSantiflìma  Vergine.  Ne  fileuòcofi  pretto  dall’orationc  , 
che  vide  (òpra  certi  arboscelli  due  bellilTìmi  pani , co’quali  fi  rcficia- 
Gli  appare  U ronoamendue . Andati  auanti  qualche  paltò  videro  nei  mezzo  d’vna. 
Santi/JhuM  ; pianura  vna  catti,  dalla  quale  vfcita  vna  Matrona  di  nobile  afpetto 
y ergine  in  fece  loro  cenno  con  la  mano,  ches’accoftaflTcro:  ccomcfuronovi- 
fermadiAU  porle  lotodue  bicchieri  di  vino,quali  beuiui , e ringratiata  hu- 
“•*  milmentela.BenefaKrice  profèguirono  il  loro  viaggio.  Andati  poco 
auanti  fi  riuolfero  indietro  per  confiderai  attentamente  la  cafa  della 
Matrona,  ne  più  la  videro;  perilche  ditte  Fra  Domenico  al  Chieri- 
co : Vedi  figlio  quanto  benignamente  fi  è portata  con  noi  la  Madre  di 
Dio,  che  hà  riempito  di  bene  i famelici,  ne  hi.  lafciato  partirei  liti- 
bondi  con  le  labbra  afeiutte . 

Compito  il  corfo  quarefimale  à San  Vito,  e ritornato  à Montenec-  3* 
chio,  l'andarono àvifitare  due  donne  di  San  Vito,  e gli  portarono 
certa  elemofina . Mentre  il  diuoto  Rehgiofo  difeorreua  con  etto  Jo- 
rodi  cofc  fpiritualiauanti  la  porta  della  Chicfa , vn’vcceHettocomin- 
jciò  à cantare  dolcemente  fopra  vna  pianta  vicina;,  e parlandogli  il- 
SeruodiCrifto  come  à chi  fotte  dotato  di  ragione,  gli  dille  : accolla- 
ti picciola  creatura  di  Dio,  c perche  canti  con  tanta  fbauità,  vieni  à 
ricreare  quelle  Seme  di  Crifto,  diuote  della  nollra  Religione-  Ciò- 
detto fù  cotti  inuero  marauigliofà,  che  l’vccclletto  gli  volò  fubitonel- 
lc  mani , c fidicdeàcantarc  tanto  lòauemente,  che  quelle  donne  ne 
fentirono  gran  diletto,  ne  mai  volle  partire  fin  che  tthuomo  Tanto  non 
gli  hebbedatola  Tua  bencdittionc.  Il  che  gli  accadè  più  volte  come 
riferifconoi  noflri  manuferirti,  perche  quando voleua  qualche  ve- 
celletto , gli  volaua  fubito  nelle  mani  molto  famigliarmcntc. 

Douendo  andarci  predicare  ad  AltetaCaftcllodi  Fermo,  comin-  ì9> 
ciòàpiouere  cofi  dilperatamcntc,  che  pareua  hauefle  il' Demoni© 
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fecefùaccompagnatoda  alcuni  di  quelli  habitatori  fino  ad  vn  fiumi 
cello, che  taglia  laftrada;  & eflèndo  difficile  il  pattarlo,  perche  fi 


E rimeffo  da 
do 


acqua,  che  tu  au  altra  nua  ; acne  non  ellendo  potutoauue 
nirefenz’opcradi  qualche  Angelo,  ò con  altro  aiuto  miracotofo, 
cagionò  in  tutti  gran  marauiglia . 

Camminaua  in  tempo  di  verno  con  vn  compagno  da  Foligni  à Ca- 
merino , & era  la  ncue  coli  alta , che  non  fapeua  oue  gi rafie  i paflùper 
lo  che  ricorrendo  al  Signore  accioche  gl'inlegnafie  la  ftrada , vide  fu- 
bito  comparire  vn  giouane  d’aflai  bella  prefenza , il  quale  accodatoli  "vn'-Ar'Zi 
glidifle:  Padri  mici  hauete  fallitola  via,  però  feguitemi,  che  fenza  n ' j.  Lu 
Rapito  di  viaggio  vi  rimetterò  fui  cammino.  Andati  alquanto  auan- 
ti  additò  loro  la  buona  ftrada , e poi  fubito  difparue  ; e con  quello 
difparirc  fi  fece  conofcere  per  vn  Angelo  mandato  da  Dio  in  laro 
aiuto. 

4t  j Efsendogià  vecchio,  e camminando  alla  volta  di  Fofsombrono , 

, era  lontano  ancora  dalla  Città  vn  miglio,  che  fi  fentì  mancare  le  for- 
ze, onde  glieonuenne  ritirarli  in  vna  piccola  cafa,  di' era  ìui  in  vn 
campo , e gittarfi  per  terra . Il  compagno  non  hauendo  feco  pane , 
ne  altro,  conche  riftorarlo,  ne  fentiua  gran  rammarico,  quandO'al- 
zati  gli  occhi  à cafo  ad’  vn’  immagine  della  Beatiffima  Vergine , eh’  e- 
ra  dipinta  in  vna  parete,  e vcdendocadere  non  sòche  per  terra , fi 
penso  da  principio,  che  fofsevn  pezzo  di  calcina,  ma  poi  riguar- 
dando meglio  ritrouò,  ch’era  zucaro,  quale  lomminiftraua  oppor- 
tunamente la  Madre  delle  mifericordie  al  fuo  fedcl  Seruo . E ben  fi 
vide,  che  quel  zucaroera  di  Paradiiò  j perche  non  n’hebbe  appena 
guftatovn  boccone,  che  fi  feriti  riflora  re  tanto  le  forze,  che  fece  il 
tettante  del  viaggio  con  molta  lena , & in  breue  tempo. 

Vna  volta,  cnepartiua  da  Montegranaro,  l’andarono  ad  accom- 
pagnare alcuni  Tuoi  diuoti,i  quali  per  dargli  qualche  honefla  ricrea- 
tionc , portarono  feco  lereti,elegittarononel  Lago:  ma  per  quan- 
ta diligenza  vfafsero,  non  poterò  mai  prendere  vn  folpcfce . Ciò  ve- 
duto dall’huomo  di  Dio . V’affaticate  indarno  ( difse  ) con  cotefte 
voftrereti,  lequalifonoappuntofimbolodelieretidel  Mondo,  con 
cui  i mondani  volendo  pelea  re  comodità,  c piaceri,  fuggonoloro 
fempre  più  dalle  mani.  Chedirete  feiocon  la  villa  dell’habiro  Iblo 
farò  più  prefa  che  voi  ? Non  confetterete  all’hora  eflere  migliori  le 
retidella  noilra  Religione  di  tutte  quelle  del  Mondo?  Ciò  dettoac-  ^onu 
cotto  ì’orlod’ vna  manica  alla  nua  del  lago , e fubito  vn  pefee  de’ più  'capre 
grotti,  edc’migliori  vi  faltòdentro,  del  che  tutti  fi  marauigliatono  pejce. 
grandemente,  c fecero  attenta  riflcttione  alle  parole  dell’  huomo, 
làuto.  J 
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Si  potrebbonoquì  raccontare  molti  altri  miracoli  operati  da  Dio 
folocol  toccodiqualche  cofa,  laqualefolTe  pacata  per  le  di  lui  mani? 
ma  perche  la  miglior  parte  fuccedcterodopo  la  lui  morte , li  differia- 
mo à quel  luogo,  accioche meglio s’oflcrui l'ordine  delle  cofe,nefi 
I riferivano  i miracoli  confufamente . 

'Di  molte  riuclatioui , e dello  Spirito  di  Pro/ètia , chebbe  quejìo 
diuoto  Padre . 

f'NOuendo  predicare  la  quarefima  à Cereto  Terra  di  Fermo  lippe, 
Ì-J  che  rvltimogiornodiCarneuale  fi  doueuafare  vnfcflinolòlen- 
ne  in  certa  cafa , pcrilche  prefe  nelle  mini  vn  Crocififlò,  & andòà 
quella cafa,  oueritrouò  gran  quantità  di  perfone,  ch’crano  conue- 
nuteal  ballo:  e dopo  c’hebbeefaggerato  con  molta  veemenza  l'abu- 
lo  de' balli,  predifse  la  rouina  di  quella  cafa  con  quelle  parole:  par- 
titemiferi,  vfeitequanto  primadaquella  cala,  fe  non  volete  reflar 
fepolti  fottole  di  le  irouine.  Spauentate  quelle  genti  perquefta  pre- 
dizione vfeirono  dilungo;  ne  cofi  toltone  furono  vfeiti,  che  la  cafa 
rouinò  fin’a’ fondamenti. 

VncafopocodilTìmileglioccorfcàS.Marcello  Caftcllodi  lefiou’ 
era  andato  pcrpredicarc;  perche  intendendo,  che  fi  ballaua  pubbli- 
camente in  vna  cafa,  andò  colà  in  fretta,  e cominciò  à riprendere^ 
con  tanto  ardore  i balli  da  lui  chiamati  i tripudi)  del  Diabolo, che  quel- 
le genti  per  loro  natura  aliai  inclinate  alla  diuotiones’arrcfeio  fubitoà 
quanto  tu  loro  configliato  dal  Seruodi  Dio , e tralafciarono  di  balla- 
re. Fra  Domenico  reftando  molto  foddisfattodella  pronta  vbbidien- 
za,  diflc  loro.  Poiché  hauetedatoriccrto  ne'  vollri  cuori  alla  diurna 
parola , Umilmente  Iddioc  pcrvfare  con  voi  la  fua  mifcricordia  5 ao 
cioche  non  refluite  colti  dalla  rouina  di  quella  cafa  ; e perciò  vfeitene 
quanto  prima,  perche  non  tarderà  à rouinare.  Gli  preltarono  fede 
tutti,  c fuggendo  chi  in  vna  parte,  chiin  vn’altra,  cadde  la  cafa  per 
terra.  Vn’altra  volta  predicando nell’iflelTa  Terra  contrai  balli , mi- 
nacciò da  patte  di  Dio  vn  crauecafligo  à chi  fofse  flato  il  primoà  bal- 
larc.Perquefla  minaccia  Ipaucntatoil  popolo  flette  trèannifenza  mai 
ballarcrdopo  il  qual  tépo  venuta  voglia  ad  vnod’inrrodurredi  nuouo 
i balli, prefe  affitto  vna  cafa  à quello  fine  : ma  il  mefehino  mentre  bai 
laua, attaccatali  vna  rifsa  fra  alcune  parti, vi  fu  ammazzato  milcramc- 
te, e prouò  contro  di  fe  il  diuino  caftigo  predetto  dali’huomo  di  Dio 
Facendo orarione  nelConuentodl  Crocicchio  gli  fù  riuelatoche 
nella  Terra  di  Fermegnano  doueua  feguire  vn’ ammazzamento  di 
molte  perfone  in  vn  lut»o,oue  fi  ballauajperilche  ottenuta  liccza  dal 
iSupc riore  andò  sù  la  fella , c con  tanta  energia  di  fpiriro , & efficacia 
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di  parole  petfuafequellegentiàtralafciarc  il  ballo  ( particolarmente 
con  le  minacele  de' dolorali  fpcttacoli,  ch’erano  per  Cuccale re  in 
brcuc.fenon  partiuanoda  quel  luogo  )che  gli  Cp.nle  tutti  adentrare 
nella  Chiefaà  tare oratione  ; conche s’ouuiò ad  vn  grane  lcandalo, 
ch'era  perfeguire;  concioGachepafsando  graueimmicitia  frà  alcu- 
ni, che  fi  ritrouauano  Copra  il  ballo;  quelli  d'vna  parte  haucuano 
allenitogli  archibuggi  per  vcciderne  quattro  dcH'altra.iie  altroalpet- 
tauano  eccetto  vna  buona  congiuntura  per  poter  fare  il  colpo  lenza 
pericolo  d’offcndcrgli  altri:  ma  intendendo  dalle  parole  di  Fra  Do- 
menico, che  il  Signore  gli  haucua  riuelato  il  loro  mal’ animo,  non 
hebbero  ardire  di  tentar’altro , e cangiarono  penfierc . 

Predicando^  Borgo  pace  Territorio  d’Vrbino,  prediCse  advna^ 
donnagrauidapernomeAureliamogliediTadeo  Mucido,  cheha- 
uerebbe  partorito  vn  mafchio.c  l’auuisò.che  douefse  chiamarlo  Fran- 
ccCco,  & alleuarlocon  diligenza  nel  Canto  rimordi  Dio,  perche  come 
tbCse  giunto  alla  giouinezza,  hauerebbe  Cernito  al  Signore  nella  Cua 
Religione , e Carebbe  fiata  più  conColata  di  quello  figlio,  chedi  tutti 
glialtri:  &iltuttoauuennecomcra-flatoda  lui  predetto,  perche  la 
donna  partorì  vn  mafchio.il  quale  à Cuo  tcmpocntrò  ne’  Cappuccini, 
fù  chiamato  Girolamo , elèruì  fedelmente  al  Signore. 

Mentre  predicaua  al  Pigino  Cartello  di  FoCsombrono,  defideran- 
do  la  moglie  di  Lodouico Mariano  per  nome  Bernardina  di  Capere., 
come  fofse  per  Cuccedere  vna  cauCa  di  molta  importanza  Cpettante  al 
marito , che  fi  trattaua  apprcCso  il  Duca  d’Vrbino  : vdita  Ja  fama  del- 
la fantità  di  Fra  Domenico , c lo  fpirito  di  Profetia , che  gli  era  fiato 
comunicato  dal  Signore  andò  per  cfseredalui  confolata.  Subito^!.’  Cl  fcn 
che  la  vide  Fra  Domenico  le  diCse  : non  temere  lòrella , ne  ti  prende-  ‘ >n  <r>>' 
re  penfiero  alcuno  di  tuo  marito, che  la  Cua  cauli  è pafsata  felicemen- 
te . Si  ftupì  la  donna  al  fentirfi  manifeftare  que'  penfieri , che  non  ha- 
ucua ancora  palefato  ad  alcuno , ma  quando  poi  vide  ritornare  il 
marito,  & inrefe  da  lui,  chclecofc  gli  erano  paliate  profperamen- 
te,airhora  conobbe  chiaramente,  che  il  Seruodi  Dio  era  flato  illu- 
minato da  fpirito  profetico . 

Vifitando  vna  Gentildonna  d’Vrbino  madre  del  Signor  Federico  Prtdictmoln 
Buonaucntura,  la  quale  era  giàgran  tempoinferma,  gli  addimandò  c°jcf!,tkre 
quella  Signora , che  Carebbe  fiato  di  quella  Cua  infermità , & Ce  mai  ne 
(irebbe  guarita . Acuì  Fra  Domenico:  non  defiderate  forclla  di  gua- 
rire da  corefla  infermità , la  quale  vi  è fiata  concerti  da  Dio  per  coro- 
na di  patienza  ; ne  farete  lungamente  afflitta , ma  fate  animo , e ralle 
gratcui , perche  eflendo  vna  croce  mandataui  da  Dio , n'hauerete  poi 
àfuotempo  il  premio,  e la  mercede.  Ed  ella  ditemi  almeno  (fog- 
giunfe  ) le  dopo  quello  trauaglio  gedero  deliramente  la  corona  ? Si 
diramente,  nCpofe  Fra  Domenico;  ma  fiate  auuertita  di  combattere 
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ancora  voi  lcgitimamente , affine  ve  ne  rendiate  degna . Haueua  all 
fiora  à canto  vna  donzella  giouane,  c vigoroù  ; c perciò  venutale  cu- 
riofità di làpere,  che douefié  eflere  ancora  di  lei,  ne  fece  interroga- 
rione  al  Se.ruodi  Grillo , il  quale ditte , che  farebbe  morta  fra  poco  ; e 
così  auuenne , perche  mori ftà  vno,  ò due mefi,  e la  padrona  dopo 
vna  lunga  malattia  pafsòdaqucfta  vita  così  ben  difpofla,  che  ciia- 
fciò  ficura  caparra  dellafua  ulule. 

Fra  Nicolòda  Montefìore  noftro  Sacerdote  dimorando  con  effo  5° 
oidi  famigliai  Crocicchio,  gli  raccomandò  vna  fua  forella  .ch’era 

!;  rane  mente  inferma , e quafi  abbandonata  da'  Medici  ; ed  egli  fenza 
raporuitempogli  rifpole , che  non  doueflc  prenderlène  penfiere  al- 
cuno , ciré  non  era  per  ancogiunta  l'hora  della  lei  morte , ma  che  fa- 
rebbe guarita  in  breue . D'indi  ad  vn'anno  eflendofi  ammalata  di 
nuouo  d’infermità , die  non  era  da'Medici  ftimata  pcricolofa,  fubi- 
ro che  Tintele l’huomo di  Dio, difscà  Fra  Nicolò,  che  già  lanaue^ 
haueua  compito  ti  fuo  viaggio , & che  s'auuicinaua  al  porto , che  per- 
ciò fcriuefsc  alla  forella,  che  aggiuftafse  quanto  prima  le  lue  cote^ , 
maflìme  quel  le  dell’anima,  acciochc  la  morte  non  la  foprarriuafseim- 
prouifamcntc.  Vbbidì  la  donna  à quanto  le  fùfcritto  dal  fratello,  e 
riceuuticcn  buona  difpcfitioncifantiSagramenti,  pafsòm  breue  al 
Signore. 

La  moglie  di  quel  Tadeo  Mucido,  dicuifièfattamentioncdi  lo-  $t 
pra;  hauendo  vna  bambina  da  latte,  laportòà  Fra  Domenico,  ac- 
ciochc  la  benedicefse , il  quale  difsc  alla  madre;  perche  mi  porgete 
voicotefla  bambina,  che  s'io  la  prendo  fra  le  mie  braccia,  lìnuiarò 
al  Paradifo?  Non  intendendo  la  donna  ilfignificatodiqucftc  parole , 
gli  fece  maggior'  ìflanza , che  la  prendefse.  Come  l’hebbe  l'huomo  di 
Dio  nelle  braccia,  difse  tré  volte  : al  Cielo  bambmclla,  al  Cielo,  e poi 
ritornatala  alla  madre  fi  partì.  Dìndi  à pochi  giorni  s’ammalò  la_. 
fanciulla , & in  breue  pafsò  al  Ciclo , & all'hora  conobbe  la  madre  il 
nufterodi  quelle  parole,  con  le  quali  l’huomo  finto  liaueua  predetto, 
che  la  figlia  doueua  morire  in  breue . 

Dimorando  à Fermo,  & efsendo  tempo  di  camcualc , fu  chiama-  S2 
to  da  vnnolnl  Signore.  Mentre  andaua  da  lui  in- compagnia  di  Fra 
Giofcffo  da  Murano,  Tenti,  che  in  vna  cafa  fi  fuonaua,e  ballaua_,. 

C iò  vdito  entrò  Bella  danza  del  ballo , c difsc  a'  ballarmi . Miferi  voi, 
che  trattcncndoui  frà  balli,  e canti,  e penfando  d'efscr  ficuri  frài 
piaceri  del  mondo,  non  fapcte  ancora  qual  pcricolovi  fopralli  ; non 
palperà  vn'hora , e mezza , che  quefta  cafa  rouinarà.  Per  tanto  Icj 
liauete  felino , fuggite  il  pericolo,  e proucJetc  alla  voftra  falute , in 
particolare  à quella  dell' anima;  altrimenti  facendo,  protetto  i Dio 
di  non  hauerglià  rendere  conto  del  voftro  fangue,  il  che  detto  partì. 
Era  conofciura  per  la  Città  la  virtù  di  queft'huomo  celcftc,  e perciò 
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hcbbcro  fede  le  lui  parole  ne’  cuori  di  quelle  genti , le  quali  come  fu- 
rono vfcite dalla cafa , rouinòal  tempo  predetto.  Oltre  le  già  rac 
contate  prcdifse  molte  altre  cofe , le  quali  faranno  da  noi  Italamente 
accennate,  pernonefsereditedioal  Lettore. 
jj  Profetizzò  ad  vna  tale  per  nome  Pandolfina  Filipuccia  da  Monte 

fanto , che  hauerebbe  hauuto  fuccertione,  come  poi  l’hebbc  dopo 
d'efscre  fiata  molti  anni  co’l  marito  fenz’hauer  figli . A Fra  Giofcfto 
da  Napoli,  che  il  fratello,  il  quale  fitrouaua  carcerato,  farebbe  fla- 
to liberatodi  pregionc  fri  tanti  mefi.  A quattro  fanciulli,  chcduefì 
farebbono  fatti  Religiofi , altre  due  farebbono  reflati  nel  fecolo,  t-. 

Serto  fu  A Mondauio  d’Vrbino,  mentre  vi  fi  fabbricaua  il  noftro 
inuento.  Facendo  oratione  in  vna  cella  nel  Conuento  di  Fanopre- 
uidc,  che  dalia  Romagna  farebbono  arriuati  fetrecocchià  ricercar- 
lo . Prcdifse  à Sofonirta  figlia  di  Tadeo  da  Macerata , che  d’indi  à tré 
anni  fi  farebbe  ma  ritata , che  il  marito  farebbe  flato  perfòna  nobile , e 
molte  altre  particolarità . A Fiordaligi  Sinibaldi  da  Empoli  il  giorno, 
nel  quale  farebbe  morto  .Alla  moglie  del  fòpranominato  Signor  Ta 
deoda  Macerata  per  nome  Maria  fcuoprìi  peccati  occulti , che  ha 
ueuacommefso,etuttociò,che  farebbein  prog  refso  di  tempo  au- 
uenutoà  quella  famiglia.  E tanto  ci  badi  intorno  alleriuelationi. 

D‘ alcune  vijtom , chebbe  cjtecflo  Seruo  di  Dio 3 e di  molti  miracoli 
operati  cofìm njita,  come  dopo  morte. 

j4  1) Redicando ad  Alreta l’andaronoà  ritrouare  due  perfone  ma  rito*. 
1.  e moglie,  le  quali  erano  molto  trauagliate  da  gli  Spiriti  maligni,  e 
lo  pregarono,  che  volcfTeimperrarlorodaDiolalibcrationc.  11  Ser- 
uodel  Signore , che  mortoli  compatiua , promife  loto,  che  hauereb- 
be per  eflì  pregatofua  Diuina  Maertà , e perciò  mentre  vna  notte  era 
in  feruente  oratione,  hebbe  la  feguente  vifione.  Vide  il  benedetto 
Crirtocon  vna  Croce  in  fpalla , che  camminaua  per  vnfentiere  angu- 
fto,  dietro  al  quale  veniuano  i due  fpiritati , ciafamo  parimente  con 
la  fua  Croce:  dal  che  intefo  la  volontà  diuina  eflcre,  che  co’l  mezzo 
di  quella  tribolatione  fopporrata  patientemente  s'incamminaflero  al 
Ciclo,  fubitoglicorfedietrodicendo:  Signore  non  vi  frego  pii 1,  ebeti 
liberiate  : [e  non  vi  bajh  qtiefta  affhttione , mandatene  loro  vn'  altra  maggiore, 
tagliate,  abbruciate  in  ipitfta  vita  , affinché  perdonine  poi  in  eterno.  Anda- 
ti gii  fpiritati  la  mattina  feguente  per  hauere  qualche  rifpolladi  confo 
lationc,  dirtc loro l’huomodi Dio:  Figli habbiate  partenza  .cheiiSi- 
gnore  vi  volein  Paradilò  per  quella  flrada,  e raccontò  loro  la  vifioìic, 
con  aggiungere  morte  parole  peranimarli  alla  partenza •,  con  cheli 
fece  piangere  di  tenerezza , e li  mandò  à cafa  morto  confolari , eidi- 
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fpofti  à patire  quella  Croce  per  amore  di  Dio , e perla  fallite  dell'  ani- 
me loro. 

Elsendofi  attaccata  ri&afrà  il  Signor  Tadeo  da  Macerata, & il  fra-  5 5 
fello  chiamato  Qmntilio , affaticandofi  la  moglie  di  quello  per  nome 
Maria  di  rappacificarli,  fu  ributtata  dall’ vno  d cfli  con  tanta  forza , 
che  dato  del  capoin  vn’orlodel  camino,  hebbe  à reftar  morta,  e cad- 
de fubito  per  terra . Facendo  in  quello  mentre  oratione  Fra  Dome- 
nico nel  Connento  d’V rbmo,  vide  la  Santiflima  Vergine  inficme  col 
figlio , che  portauano  Maria  bagnata  di  fanguc , c pcricolofa  di  mor- 
te : dal  che  intefo,  che  le  doueua  efterc  fucceduta  gualche  graue.- 
difgratia  ; come  quello,  che  à tutta  la  Famiglia  de'  Mucioli , & à lei 
in  particolare  portaua  moltoaffetto  , cominciòà  raccomandarla  cal- 
damente al  Signore , & alla  Santiflìma  Vergine,  affine  la  prelcruaf 
fero  dalla  morte  ^con  proporre  loro  i poueri  figliuoletti , che  perdu- 
ta la  madre  farebbonoreftati  priui  di  grande  aiuto  ; la  buona  educa 
rione  della  madre , la  quale  li  aileuaua  nel  fanto  timore  ; la  di  leimol- 
ta diuotionc , e liberalità  verfòla  Religione,  & altri  motiui, che  pote- 
uanomuouereà  pietà  colà  il  Signore  ."come  la  Beata  Vergine,  &à 
concedere  grafia  di  falute  a Maria . Et  acconfentcndouiil  figlio  per 
rintercelTìonedella  fua  fantifiìma  Madre , fubito  la  donna , che  ftte- 
neua  per  morta , cominciòà  rifpirare , e quali  à ritornar’  in  vita  con- 
tro l’opinione  comune . Andando  poi  egli  dopo  qualche  mefeà  Ma- 
cerata, raccontò  1 1 vifioncà  Maria,  conche  la  moffe  à ringratiart» 
con  maggior’affettoil  Signore , e la  Santiilìma  Vergine  della  riceuuta 
atia.~ 

E fama  comune  diquefta  Prouincia,  che  gii  appariffe  più  volte  !a_>  36 
Madre  di  Dio , ma  non  fi  troua  mentione  di  quello  ne’  Manufcritti , 
eccetto  d’vna  volta,  che  apparfagli , gl’infegno  vn'orationc , con  la_. 
quale  doudic  inuocarla , le  cui  vltime  parole  fono  le  leguenri . 0 Ma- 
ria Madre  doli ifflma  di  Gesù  mfbro  Saluatorc',  fcU  vnfhro  figlio  il  mio  dolce.» 
desìi  è parimente  mia  fratello  amalriltffimo , zir  il  "Padre  del  voflro  figlio  Ge- 
sù, è finalmente  mio  Padre  amantijfimo;  non  mi  potete  negare , che atuor 
voi,  ò Beatijìma  y ergine , non  fiate  la  mia  dolaffima,  (cara  Madre.  Dun- 
que Madre  mia  dilcttijftmtvdite  ilvoflro  figlio,  che  vi  pregale  riccnete  chi 
ricorre  al  vojh-o  fctio  cornea  quello  di  Madre  pietofiffima.  Da  1 le  quali  parole  ci 
fidimollra , con  quanta  confidenza  d’amore  voglia  la.Santiffima  Ver- 
gine cfsereinuocata  da  gli  animi  diuoti,  mentre  fuggerifce  loro  que’ 
motiui  ,.co’  quali  pofsa  cl'sere  piùfacilmenrc  mofsa'à  pietà,  & adeuu- 
direlenoilreprcghicrc.  Si  douerebbono  qui  riferire  alcune  altre  vib- 
rioni , qualihcbbe  nel  Conuentodi  Narui  i ma  perche  ne  habbiamo 
trattato  diffufamcntc  nel  primo  Tomo  fanno  1 547.000  le  tcplicare- 
mo  in  quello  luogo. 

Dilungatali  perii  Popoli  la  fama  di  tanti  miracoli , e lo  fpirito  di  57 
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Profetia  conccfsodal  Signore  à quello  fuo  Senio,  l’haueuanoin  tanta 
vcncratione.checoncorreuanoàlui  tutti  gl'infermi  per  cfsere  rima- 
nati. Nella  Prouincia  della  Marca  in  particolare  fi  cagionaua  tanta 
comniorione  nelle  genti , quando  vfciua  in  pubblico,  che  fubito  lo 
circondauagran  moltitudine  di  perfoncà  légno,  che  ral'hora  non  po- 
teua  ne  andar'auanti,  ne  ritornare  indietro.  Il  che  difpiacendo  fom- 
numcnte  a’  Padri , come  che  parefse  vna  vana  o (temanone  di  fantità 
fommamente  abborrita  dalla  Religione,  feccroogni  sforzo  perou- 
uiareàtal  concorfo  fin  ne’ principi j.  Primieramente  cominciarono 
à pcrfuaderc  le  turbe,  chedilMclsero,  ne  tenefsero  Fra  Domenico 
per  huomo  tanto infigne  nella  lantità , efsendo  anch'egli  vn  poucro 
peccatore  come  gli  altri:  ne  giouando  quello  mezzo  proibirono  all' 
iftefsoFra  Domenico  l’vfcire  dicafa.  fc  perche  concorreua  tanta* 
moltitudine  di  perfone  al  Conuento,  e frà quelle  anco  delle  nobili, 
alle  quali  non  ndoueua,  ne  potcua  negare  l'ingrefso,  crefcendo  il 
numero  de’ miracoli,  penfarono  i Padri  vn’altro  partito,  e fu,  che  il 
Prouincialeconccdefselicenzaa'Superiorilocalidi  mutarlo  da  luo- 
go à luogoconforme  al  bifogno.con  proibitione  efprcfsa  a’  Frati, che 
non  manifeltafscroad  alcun  fecolare  il  lui  arriuo  : ne  occorreua , che 
l'illcfsa  proibitione  fofse  fatta  anco  all’huomo  di  Dio;  perche  defide- 
rando  molto  di  sfuggire  fimili  concorfi  ; chiedeua  egli  ftefso  con  mol- 
to affetto  a’  Superiori , che  lo  mandafsero  in  qualche  luogo , oue  non 
fofse  conofciuto . Ma  ne  pure  giouando  quello,  perciochc  era  im- 
ponìbile, che  non  false  veduto  da  qualcuno,  mentre  ò pafseggiaua 
nel  bofeo , ò faceua orationc  nella  Cniefa,  vennero  à quello  kg  noi 
Padridi  proibirgli,  che  non  facefse  piùfegnodi  Croce,  ne  beìiedi- 
cefse  alcuno  • 11  che  fe  bene  parea  fofse  rigore , era  però  conforme  al 
zelo , Se  alla  prudenza  de’ Padridi  qoel  tempo,  1 quali  con  quelli  mez- 
zi non  tanto  pretendeuano  di  trattenere  il  corrente  di  quel  concorfo? 
quanto  d’cfercitare  ,ed’efperimcntarela  patienzadi  Fra  Domenico , 
maliìme  che  non  mancauanodi  quelli,  che  lo  motteggia uano,  come 
ch'egli  fofse  l’Autore  dique’  concorfi . 

Ma  frà  quelle  proue  dimoltraua  limonio  di  Dio  vna  volontà  coft 
collante , & indifferente , die  non  altrimenti  che  creta  nelle  inani  del 
vafaio  fi  lafciauain  tutto, e per  tutto  riuolgere  nelle  mani  de"Superio- 
ri  ; che  però  non  s’vdi  mai  dalla  fua  bocca  vna  parola  fola  di  lamen- 
to, non  fi  vide  mai  muta  re  di  faccia,  ne  fi  feorfe  in  lui  légno  alcuno  di 
t u rbatione,  òdi  malinconia,  come  fenon  folle  huomo,  ma  Angelo 
lupcriore  à tutti  gli  humani  auuenimenti . Perniile  il  Signore  quella 
tentationealfuofedcl  Seruo,  affinché  efperimcntataa  tal  parabolici 
la  lui  patienza , non  vifaffe  ctii  d'indiauanti  dubitar  potette  della  tua 
virtù.  Se  bene  durò  poco  quella  proibitione,  perche  mofìòil  Vi  Ca- 
ino Prouinciale  cofi  dall  Manze  delie  perfone  qualifica  te,  come  dillo 
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lagrime  di  molti  poucrelli,  tornòà  concedergli  licenza  di  benedire 
'gl’infermi , come  faceua  prima . 

Era  già  vecchio , e paffaua  il  fcttantefìmodeirctà  fua , ma  non  per  *>9 
queftoceflauad'afÉvtiearfi  virilmente,  c llrenuamente  nella  vigna-, 
del  Signore  ; pertiche  hauendo  predicato  à Porchiunculi  Villaggio 
fottol’alpi  di  Firenze  paefeafpio,  e na (collo  frale  montagne,  ritor 
noà  S.  Angelo  in  Vado,  oueall'hora  fi  ritrouaua  di  famiglia.  Fece 
Prediceli  Prc?K;!lc  àBorgopace  Cartello  fopra  S.  Angelo , Se  alloggiato 

mone  ad  vn  dal  Muciolofoodiuoto,  glidifle.  Amico,  già  sauuiana all  occalo 
Jua  dinoto.  >•  giornodcllamia  vita , verrà  predo  la  notte,  e goderommi  breue_. 

tempolaluce  di  quello  foie:  e pocodupofùaflàlitodal  male.  Trat 
tenutoli  mi  due  giorni , vedendo , che  l'infermità  crefccua , lì  con 
dufle  a S.  Angelo  in  Vado . Nel  partire  da  detta  cafa  chiamò  vn  figlio 
del  Benefattore  per  nome  Pietro,  e gli  diede  il  baftone,  à cui  s’ap- 
poggiaua  quando  faceua  viaggio,  dicendogli,  che  lo  tenefle  caro, 
perchcforlefarcbbeftatod’vtileàmolti.  Diede  ancora  vna  cintarli 
panno  alquantogroflòal'a  madre  di  Pietro,  e le  dille  i’irtcflc  parole. 
Licentiarofi  da  quella  cafi  ritornò  à S.  Angelo  inVado,  edifica  Fra 
Vrbanoda  Pictrarubia  Guardianodelluogo,  che  quella  notte  fareb- 
be morto  ; che  perciò  fi  licentiaua , e da  lui , e dal  mondo . Il  Guar 
diano  che  ficreàeua  l’infermità  non  forte  pericololà,  gli  risole,  di’ 
egli  fi  perfuadeua  i I contrario , che  però  ripofaflè  à mattutino , che^ 
co  l mezzod’vn  pocodi  ripofo  fperaua  douefle  la  mattina  trouarfi  Fa- 
no. Entratoncll' infcrmeria  riceucil  lantirtìmo  Viatico , c fapendo 
che  gli  reftauano  poche  hore  di  vita,  attefeadvnireil  fuofpirirocon 
Dio  con  tanto  affetto , & ardore , che  Fra  Macariodal  Pagino,  e Fra 
Gemalo  da  Petrelata , che  l'haueuano  vegliato  fin'  à mattutino,  l’V- 
dirono, e videro fiire  caldiftìme  racconta ndationi di fe  rtertoà  Gesù 
Grillo,  allafantiflinu  Vcrgrnc,&alP.S.Francefco.  Ncltcmpodel 
mattutino  mentre  due  Frati  lo  folleuarono  fopra  le  braccia  peraiu- 
rartoà certo bifocno,llandocheda  fc  ftelfonon fi  poteua muouere., 
fpirò  l'anima  f rà  le  lor  braccia . Mori  quclHiuomodi  Dio  degno  d'e- 
terna memoria  danni  76.  dopo  d’hauernc  Ipefi cinquanta  fcinel fer- 
irne fedelmenteal  Signore  nella  Religione  Cappuccina . 

Non  fi  làpeua  ancora  da  alcuno  fuori  del  Conuento,  che  folfe^ 
morto  ; quando  la  mattina  per  tempo  fi  vide  compatiregran moltitu- 
dine di  perfone,  che  concorrenanoà  venerare  il  fagro  corpo, che  di 
giàeraftatoportatonellaChielà  :&eratantalaIorodiuotione,  che 
lo  baciauano  con  gran  riuerenza , gli  faceuano  toccare  le  corone,  e 
t bramandolo  Tanto  , fi  raccommandauanocon  molto  affetto  alla  lui 
interceflìonc,  come  fe  fi  ritroualTedi  già  à godere  la  ralla  di  Dio.  eo 
regnaflc  gloriofamentc  nel  Paradifo.  E ciò,  che  accrclccua  la  loto 
diuotione,  era  il  vedergli  le  carni  molli , e trattabili  come  quellcd'vn 

fanciullo. 


MINORI  CAPPVCCINI.  60* 


6t 


6 2 


6ì 


<S4 


«5 


L’Ann.  Di  Xpo. 
IJ89- 


Di  Suro  V. 

S- 


j Di  Rc»qL' x.  Imp. 

lì- 


Diila  Rklic 
<3  s- 


fanciullo , fi  che  pareua  più  tofto  dormire  faporitamentc , eh' edere 
morto. 

Dopo  morte  operò  molti  miracoli.  Reftituì  la  faniti  advno,  eh’ 
eragiagrantempofiroppiatod’vn  piede,  ò come  vogliono  altri  era 
natozoppo.  Rifchiarìlaviftaad  vnadonna,  la  quale  hauendocer 
co  albume  ne  gli  occhi,  non  potcuavederui  chiaramente.  Vn’ altra 
donna  per  nome  Pellegrina  da  Camcrano  d'Ancona  nell’andarcad 
Aflìfi  fùafsalitadacoltgrandolorcnellegambe,  ch'era  coll  re  tra  di 
tralafciare  il  viaggio,  che  haueuaintraprefo  per  fua  diuotione,  ma 
auuifatadalla  compagna^  raccomandarfi  all’intercelfionc  di  Fra_. 
Domenico,  & à recita  re  vnPa  te  r’&vn’Auc  Mariaadhonoredilui, 
non  hebbe  coli  tollo  fatta  quella  diuotione , che  rellò  libera  da  ogni 
dolore,  e tanto  perfettamente  rifanata,  che  non  ne  patì  più  alcuna 
niolellia. 

La  Signora  Ipermenellra  Gentildonna  di  Reca  nati  hebbe  in  dono 
da’ nollri  Frati  il  mantellodi  quello  Seruodi  Dio , c con  efso  operò  il 
Signore  tanti  miracoli , che  temendo  di  perderlopcr  la  gran  moltitu- 
dinede  gl’infermi,  che  a lei  concorre  uano,  neleuòvna  pezza  alsai 
grande , c co’l  tocco  di  elsa  ne  guarirono  molti  da  diuerfe  infermità. 

Soleua  fare  alcune  corone  di  funicelle  aggroppitein  più  nodi,  & 
alcune  crocettine  di  legno,  quali  diftribuiuaà  pnàperfone , e con  ef- 
fe cofi  in  vita , come  dopo  morte  relhtul  à molti  la Paniti . T ra  quelli 
vnadonna  per  nome  Margaritamoglicdi  SimoneBinida  Borgopace 
efscndocofi  piena  di  dolori , & attratta  nelle  membra , che  muoueua 
appena  vnpocola lingua , & vna  mano;  fubitochefiappefcalcollo 
vna  di  quelle  crocette , cominciò  à pigliare  miglioramento,  & in  bre 
ueguan.  El’illefsa  crocetta  reflituì  la  faniti  ad  vna  figlia  di  lei  per 
nome  Benuenuta , la  quale  era  fiata  ammalata  noue  mefi,  c tre  giorni 
fenza  patiate. 

Similmente  quella  cinta  di  panno,  che  lafciò  alla  mogliedel  Signor 
Tadeoda  Macerata , conferì  la  falute  à molti , e liberò  tré  donne  pc- 
ricolofedi  morte , e furono  Frar.cefcaLucarella , Simonada  Borgo- 
pace,  e CattarinadaPorchiunculi.  La  moglie  di  Pietro  da  Macera- 
ta fighodcl  Signor Tadeo  trouandofi vicina à partorire,  & efsendo 
opprcfsada  dolori  moltointenfi,  co’l  metterfiaddofso  vna,  òduc  vol- 
te quel  ballone , che  Fra  Domenico  lafciò à fuo  marito,  diede  feli- 
cemente il  partoalla  luce . 

La  Signora  PantafileaGiorginidalefiottennc da  lui,  benché  dif- 
fìcilmente , vn  fazzoletto,  c con  efso  operò  iJ  Signoremolte  grafie. 
TrouandofiinfermoGioiFrancefco  Giceftida  Iefi fratello  cuginodi 
detta  Signora , ed  entrato  in  frenefia  per  lètte,  ouero  otto  giomi,non 
fi  poteua  confefsarc , ne  comunicare  : c dolcndofi  tutti  i parenti , e_. 
gli  amici  di  quello  accidente;  la  Signora  fuddetta  ricordatafi  d'ha- 
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nere  il  fazzolcttodi  Fra  Domenico , gliele  pofe  in  telta  con  gran  fe- 
de, ediuorione;  ncmoltodopo  pafsò  la  frenefia:  ritornato  in  fe_, 
fteffo  prefe  tutti  iSagramentidiuotamente,  e poi  pafsò  à miglior  vi- 
ta. L’ilteflò  effetto  operò  in  madonna  Anna  Ricci  da  Iefi  inferma,  e 
caduta  in  frenefia.  Finalmente  lacorda,  i pezzetti  dell'habito,  & 
vna  fporta , di  cui  fi  feruiua , quando  faceua  viaggio , opera rono  tan- 
te gtatie , c miracoli , che  fi  come  atteftarono  chiaramente  la  gloria , 
che  godeua  nel  Ciclo;  cofi  parimente  gli  acquiltarono  eterna  me- 
moria qua  giù  in  terra . 


D 


E rapito  in  e- 


Di  Fra  ì Michele  di  Dema  Sacerdote . 

OpoFia  Domenico  tertninò  felicemente  la  vita  nella  Prouincia 
di  Catalogna  Fra  Michele  di  Denia  nel  Regno  di  Valenza,  il 
quale  dopo  d’haueic  prefo  l’habitotrà  i Padri  delTOffc  manza , & cf- 
ferfi  trattenutofrà di  loro  qualche  tempo;  con  vn  fuo fratei  germano 
profeflòdelmcdefimoOrdine,  fece  paffaggio  alla  noftra  Riforma-, 
l'anno  1580.  Fu  vn'efemplarc  d’ogni  virtù , lodatilfimoapprcffo  tutti 
neU'humiltà , nell’vbbidienza , nell’innocenza  della  vita , nella  puri- 
tà dell'animo, nellapouertà,  nell’honeltà , ma  più fpecialmente nel- 
la carità.  Nella  parumonia  delviuere,  nella  frequenza  de' digiuni, 
nell’  aflidua  macerationc  della  carne,  nel  dormir  poco,  nel  vegliare 
lungamente  nell’ oratione,  nell’afprezza  del  corpo, e nell" auflcrità 
della  vita  preccdeua  in  maniera  tutti  i luoi  coetanei , che  rapprclen- 
tandoinfe  fteffo  l'immagine  d'vn  veroFrate  minore, dipinta  coni  co- 
lori di  tutte  le  perfetrioni , poteuaeffere  contemplata , imitata,  ò più 
tolto  ammirata  da  ogn'altro. 

Abbracciòcon  tantoaffetto  Tondone,  la  quale  è la  Maeftra  d’o-  1 
gni  virtù , che  parendogli  più  dolce,  c l'aporita  d'ogni  ripofo , ed'ogni 
cibo  quantunque  dilicaramente  condito,  appena  potcuadaleidiue- 
glierfi  quando  bene  era  coftrettoà  prendere  qualche  poco  di  cibo,  ò 
dilonno.  Mcditaua  del  continuo  la  PalTìonedi  Crifto,  c fenriua  tale 
tenerezza  nell’animo , quando fe gliene  difeorreua , chedicendogli il 
Ccrugico  vna  volta  che  gli  apriua  la  vena:  ò Michele  con  qua  nto  fer- 
uorc  credi  tu , che  bolliffe  quell’onda  di  fanguc , la  quale  icatu  riua_> 
dalle  vene  del  noftro  dolciftìmo  Saluatorc  ? non  hebbe  cofi  tolto  pro- 
ferito quelle  parole  con  diuoto  fcntimcnto , che  prefenrcndoil  Scr- 
uo  di  Crilto  Teftafi  vicina,  fece  vfeire  di  cella  rutti  quelli,  che  vi  fi  ri- 
trouauano,  c per  lungo  fpatio  di  tempo  alienato  da’ fenfi  godè  la  foa- 
uifiìma  con  tempia  rione  delle  piaghe  del  fuo  Signore.  E chiaro  per 
molte  telhmonianze , che  non  folo  gli  fù  conccfioda  Dio  il  dono  dcl- 
jl'ettafi,  ma’di  più  ancora  il  folleuarlì  da  terra  con  tutto  il  corpo. 
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Eflendo  Guardiano  di  Blancs,  e facendo oratione  in  vnaTorrcdcn- 
trolaclaufuradelConuentoJ'andaronoà  cercare  alcuni  Secolari, 
che  gli  voleuano  parlare  ; ne  ritrouatolo  nella  torre,  ancorché  da  cf- 
fiefplorata  diligentemente,  fi  partirono  per  altra  parte  del  Conuen- 
to.  Ritornati  poi  con  alcuni  Frati  all’iftdTa  torre,  lo  videro  d'indi 
vfeire;  perilche marauigliatiglidifl'cro:  ouccrauate  voi  Padre, quan-l 
do  vi  habbiamo  poco  fà  cercato  con  ogni  diligenza  ? Ed  egli  già  gran 
tempo  mi  ritrouoquà  dentro , ne  mai  mi  fon*  accorto , che  alcuno  di 
voimi  riccrcafse.  Dalla  qual  rifpofla  prelèrooccalìone  di  maggior 
marauiglia  /limando,  ch’egli  douefse  efsere  tanto  alzato  da  tèrra, 
che  ne  chi  haueuano  potuto  vederlo,  ne  vicendcuolmente  erano  /la- 
ti da  lui  vedutilo  che  il  Signore  l'hauefse  refo  inuifibile , accioche., 
non  fofse  dilìurbato  dal  foauc  godimento  della  contcmplatione . 

Era  tanta  la  virtù  di  queft'huomo  celefte , e traluceuano  in  lui  raggi 
tanto  chiari  di  perfettione  di  vita,  che  chiunque  il  miraua  attentamen- 
te , fi  fentiua  muouere  à diuotione  : percioche con  fellema  compofi 
tione  del  corpo , con  l’honeftà  de'  collumi,  con  la  mode/lia  del  volto, 
con  l’abbafsarc  de  gli  occhi,  con  la  mortificatione  de'  fenfi , che  in  lui 
lì  fcotgcua , allcttaua  alla  virtù  gli  animi  Adii  più  incompofti.  Trat 
tenutoli  vn'annointieroà  Blancs  nel  tempo  che  fi  fabbricauail  Con- 
ucnto,  imprefse  disèllefsotal  concetto  di  fanrità  nelle  menti  di  que' 
’opoli, cheloriucriuanocome huomo venutodal Cielo.  Accrebbe 
qucftoconcettovnmiracolo,  chcglifuccedènclfabbricarfiil  Con- 
ucnto  ; perche  douendofi  condurre  certa  calcina , & hauendo  à que- 
llo fine  pregato  alcuni  Marinari , che  gli  volefsero  fare  la  carità , fi 
jofe  anch’egli  nella  picciol  barca  inficme  con  loro,  & andò  à S.Sufan 
na . Annuuolatofi  il  Ciclo  in  quello  mentre , e minacciando  piog- 
gia, e qualche  borafca,l'auuertironoi  Marinari,  che  non  era  bene 
caricare  la  barca  fin  tanto  chcnon  folse  fuanito  il  cattiuo  tempo  per 
non  cfporre  la  calcina,  la  barca,  e le  Pelli  ancora  à qualche  perico- 
lo. Non  temete  di  pioggia  (difseloroFraMichcle)attendetepureà 
caricar  la  barca,  che  il  Signore  ci  preferucrà  tutti  dalle  sfortune . Ca 
ricata  la  barca , & alzate  le  vele , quando  furono  in  alto  cominciò  vna 
pioggia  cofi  vehemente,  che  pole  gran fpauento a' Marinari  j perche 
non  hauendo  portato  fcco  alcuna  cofa,  con  cui  cuoprir  la  calce,  te- 
meuanos’accendefse,  eriduccfseilnauilioà  legno  di  fommergerfi . 
via  quel  Signore  có  la  cui  prouidenza  fono  ammini/lrate  tutte  le  cole 
benignamente, e foauemcnre,  non  permife.che  mancafse  la  calce  alla 
fabbrica,  neche  pericolafseroque’pouerclli,i  quali  per  amor  fuoface- 
uano  quella  carità,  ne  chefallifse  la  promelsa  fatta  da  quello  fuo  fede! 
Senio, perche  trattene  in  modo  la  pioggia,  che  fcaricandofiimpetuo- 
faméte  intorno  alla  barca, nò  ne  cadde  vna  fol  goccia  fopra  la  calcina. 
Fù  cofi  eccellente  nella  carità,  à cui  principalmente  mirano  tutte 
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falere  virtù, che  pareua haucfle  determinatodi  non  lafciareà  fcftcf- 
fo  cofa  alcuna , per  folleuarc  i bifognofi  non  loio  ne’bi fogni  corporali, 
ma  rie  gli  lpirituali  ancora.  Per  quello  hauendo  già  applicato  ad  al- 
cuni moribondi  due  parti  di  quelle  buone  opere , quali  naueua  fatto , 
fi  priuò  ancora  della  terza , e (‘applicò  ad  Elifabetta  me  glie  di  Rafaelc 
Rables,  alla  cui  morte  fùaflìftente,  condirle  quelle  parole.  Sorel- 
la munii  ritiouopoueriflimo,  ne hòchc  dami  in  cotclla  vollra viti- 
ma  partenza,  eccetto  vna  terza  patte  di  quel  poco  bene , che  il  Signo- 
re per  fua  infinita  mifcricordia  mi  hàconceflo,  hauendodi  giàappli- 
catoadaltriraltredue  : quefta  dunque  offenfeo  alladiuina  pietà  pei 
Tanima  vollra , e dipiù  vi  prometto,  che  fe  anderete  al  Purgatorio, 
nonmancarò  d'aiutarui  co’ fanti  fagrificij  delle  Mefle,  e con  le  mie 
deboli  orationi , accioche  iJ  Signore  lìcompiaccia  di  liberami  da  quel- 
le pene . Per  quelle  parole  rellò  l'inferma  confolatillìma , e palsò  al 
Signore,  e d’indi  ad  alcuni  pochi  giorni  gli  apparue,  egli  refe  molte 
grane  della  carità,  che  le  haueua  fatto,  percui  libera  da  ogni  pena  fa- 
liua  alfhora  beatamente  al  Cielo. 

Ma  perche  la  natura  della  carità  è tale , che  non  fi  contenta  di  dare  70 
ogn’ altra  cofa,  fe  finalmente  non  viene  a fagrificarc  fe  ftefla  ancora 
pè  r beneficio  del  proliimo  ; eflendofi  attaccata  quell’ anno  vna  cru- 
de! peilibza  nulla  Cinèdi  Batcdloiu , e fuo  territorio,  fù  il  primo 
Fra  Michele,  che  ardendo  in  viuo  fuoco  d’amore  verfo  il  proflimo  ot- 
tenutane licenza  da'fuoi  Superiori,  fidedicafleal  feruigio  de  gli  ap- 
pellati. A’qualimentreleruiuaconogoi  diligenza,  minillraudo  lo- 
roi  fantiffimi  Sagramenti,  e dando  fepoltura  a'cadaueri,  coltoan- 
ch’  egli  dal  contagio,  vi  lafciò  la  vita , degno  d’cflc  re  collocato  nel  nu- 
merò de’ Martiri  di  carità.  Morìgiouane,  non  hauendo  piùdinoue 
annidi  Religione,  c fu  fepcllito  nella  Gliela  della  B.  Vergine  detta., 
del  Mare , e dopo  alcuni  anni  di  fepoltura  fù  ritrouato  il  fuo  corpo  fa- 
no,  ed  intiero,  che  fpiraua  odore  foauiflìroo,  accioche  folle  mnnife- 
lloà  tutti , che  quella  fragranza  di  virtù,  la  quale  haueua  fpiratoin  vi- 
ta , non  ccflaua  tutta  via  d’odorare  foauemente  alle  nari  del  Ciclo , «j 
della  terra  anco  dopo  morte . 

Di  Fra  Pietro  rBeJJomo  da  eDrux  Sacerdote. 

FRa  PietroBelTonioda  Drux  Sacerdote  ci  lafciò  quell’  anno  preda-  7 1 
ridimi  efempi  di  fortezza  criiliana . Nacque  d'honorata  famiglia, 
efifposòà  fuo  tempocon  vna  Vergine;  ma  ifpirato  da  luce  diurna-, 
lafciò  la  Spola  intatta , e pafsò  advn  fecondo  fpofalirio,  del  primo 
tanto  più  nobile, quanto  più  fanto  nella  Religione  Cappuccina.  Non 
fi  sà  da  qual  tempo  entrafse  precifamente  nella  Religione,  quello  c 
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fuori  di  dubbio,  che  vi  entrò  inqucl  tempo,  che  potè  edere  riceuuto 
cnonaiThora  che  alcuni  arrogandoli  nella  Francia  la  potedà,  che 
non  haueuano,  di  riceuerc  all’ordine  de’ Cappuccini,  non  poteua|c<(ff;4  jt  yj 
lòdifterelalororicettionc  • 11  Demonio,  che  ad  altro  non  alpirau.v,/  fimomo, 
che  àcauarlodalla  Religione,  prete  il  fembiantedi  quella  giouinct-jc^/i  afpair 
ta,  che  haueuafpofara,"&  vna  notte  dopo  mattutino  glientrò  nella  ’w  forma  di 
cella,  mentre  faceua  orationc,  e rimproucrandogli  Tulle  prime  la  vio-  « «te- 

lata fede,  cominciò  poi  con  parole  piaceuoli,  & amorale  adefortar- 
lo  à ritornare  al  fccolo , c viuere  feco  in  matrimonio . Penlàndofi  egli 
da  principio,  che  folle  veramente  la  Spofa,  la  riprefe  che  haueflè 
hauuto  ardire  d’entrare  nel  Conuento,  eflTendo  ciò  interdetto  lotto 
pena  di  (comunica,  che  perciò  l’auuertiua  ad  vfeire  quanto  prima . 

Acuì  il  Demonio  : perche  vuoi , ch’io  m’allontani  da  quello,  à cui 
fonoSpolà?  certoche  non  voglio  ad  alcun  partito hauer’altro  Spo- 
lochetc:  c volendo  abbracciarlo,  nel  proferire  di  quelle  parale,  la 
rifpinfe  Fra  Pietro  con  tanta  furia,  che  la  gittò  contro  il  muro.  Il 
Demonio  accefo  di  fdegno  pervederfi  in  quel  modo  difprcgiato 
auuentò controdi  lui  con  tanta  furia,  che  gittatolo  per  terra , e la- 
fciatolo  come  morto  le  ne  fuggì . Per  quella  vittoria  ottenuta  con- 
tro il  Demonio diuenne  più  forte,  & ammedo che  fù  alla  profeflìo- 
ne , abbracciò  con  tanto  ardore  gli  Itudi  d’ogni  virtù , dcllnumilrà  in 
particolare,  e della  patienza,  che  non  temeua  l'ingiurie,  ne  le  con- 
tumelie, ne  abbornua  l edere  difpregiaro,  vilipelò,  e tirato  per  il 
cappuccioda  molti  otiofì , e poco  timorati  di  Dio  (i  quali  nella  Città 
di  Parigi  gli  faceua  no  di  limili  tiri  in  quc’tempi , che  non  era  ancora 
conofciuta  la  virtù  della  nuoua  Religione , la  quale  come  fù  polla  in 
chiaro  hebbe  poi  Tempre  diuotillìmi,  e riuerentidimi  que’  Popoli) 
Rapportando  egli  non  tèlo  volonticri , ma  di  più  con  allegrezza,  c 
giouialità limili difpregi. Fùcofiinfigne  nell’adinenza,  cheoflerua 
ua  tutti  i digiuni  del  P.S.Francefco,  e digiunaua  con  tanto  rigore  la 
quarelima  grande,  el’Auuento,  che  non  mangiaua  (è  non  tré  gior- 
ni la  fettimana , la  Domenica , il  Martedì , & il  Giouedì , ne  altro  che 
pane , & acqua  con  vn  poco  di  faue,  òdi  brodo:  fi  difciplinaua  con 
tanta  rigidezza , che  ò facede  la  difciplina  con  gli  altri , ò da  le  folo 
priuatamente,  alpergcuail  pauimento,  e le  mura  di  lingue.  Era  mol- 
to caritatiuocon  tutti, emadìme  con  gl’infermi;  e perciò  efsendofi 
accefa  fieramente  la  pelle  nel  Conuentodi  Roano , nel  quale  era  Su 
periore,  fenza  timore  alcuno  minillraua  à gl’infetti  i fantidrmi  Sa 
gramenri,  daua  a’ moribondi  la  raccomandatione  dell’anima , e fe- 
pelliuaj  morti.  Morirono  molti  di  contagio,  ma  egli  fù  preferuato 
da  Dio,  per  dargli  poi  corona  maggiore:  perilchc  bramandoarden- 
tementedi  fpargereil  fangueperamoredi  Crido,  corrilpofc  in  qual- 
che parte  la  diurna  clemenza  al  lui  defiderio.  Perciochc  cfscndoali’ 
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F.Jf:niiomol-  bora  agitata  la  Francia  dalle  guerre  ciuili , e fcorrcndo  lefquadrc  de 
u>  dtfidcrofo  'gli  Eretici  folto  la  condotta  del  Rè  di  Nauarra,  il  quale  haueua  fatto 
dtl  martirio,  ]Cga  con  Enrico  NI.  le  campagne  di  Parigi,  cd'Orlicns:  vfeito  Fra_. 
‘traici  Plctro d’Orliens  dopod’efserfi  confefsato  generalmente  di  tutti  i tuoi  j 

rcuci'  peccati,  s'inuiaua  alla  volta  di  Parigi  con  FràBafilioda  Bordcos;ne 
fùauanti  tre  leghe , che  vedendoafsediate  le  ftrade  da’ faldati  eretici, 
entro  in  vna  picciola  Chieia  della  Beatifiìma  Vergine  ad  implorare  il 
leiaiuto,  e firifolfe  perisfuggire  il  pericolo  di  ritornarfene  ad  Orlicns. 
Vfeito  dalla  Chieia  non  fùauanti  quattro  palli,  che  fi  vide  galoppar’ 
addietro  alcune  truppe  di  caualli,  perloche  il  Compagno,  ch'era  di 
forze  robu(te,prefe  la  fuga  fra  certe  vigne,  e fi  ritirò  in  fàluo;  ma 
egli  circondato  da' nemici  non  potendo  faluarfi  glisfoderaronocon- 
tro  le  lpade,  e l’interrogarono  come  hauefse  nome;  ne  coli  torto  ri- 
fpofe  di  chiamarfi  Fra  Pietro , che  l'vno  d’erti  gli  tirò  vna  coltellata  al- 
la teda,  e gli  altri  lo  ferirono  con  molte  fioccate,  dalle  quali reftò 
morto.  Cofi  Fra  Pietro  à gu ifad  hoftia di  Crifto  facrificara  perma- 
node  gli  Eretici  offerì  fe  rtcfsoà  Dio  vittima  volontaria , e conleguì 
la  palma  del  martirio.  Percioche  fé  bene  alcuni  fi  perfuadono,  che 
coltoroerrafseronelnomedi  Fra  Pietro,  e ficredefscro,  che  fofse 
quellodiChempis , controdi  cui  era  vfeito  ordine  da  Enrico  III.  che 
fofse  ammazzato,  perche  haueua  in  pergamo  cfaggerato  contro  la 
crudeltà  da  lui  vfata  a'  Signoridi  Ghifa  nel  fatto  di  Bles,  non  per  quc1- 
fio  egli  venne  à perdere  il  merito  della  prontezza  dell’  animo  nelrice- 
uere  la  morte  per  zelo  della  virtù;  ertendo  certo,  che  fu  vccifò  da  gli 
Eretici  inodioodclla  fede,  ò della  verità , ©della  Religione;  fàpen- 
dofida  tutti  quanto  perfeguitino  crudelmente  i Cappuccini  come., 
sfidati  nemici  de’  loro  errori , e licentiofa  maniera  di  viucrc  : ma  qua- 
lunque cagione  forte  da  loro  finta  ,•  perfuadendofi  Fra  Pietro,  che, 
quella  morte  gli  forte  data  per  eflere  cattolico,  e Religiofo,  venne, 
almeno  in  que  fio  modo  ad  acquirtarfi  la  palma  del  martirio.  Hche^ 
tanto  più  fi  conferma,  quanto  che  paffando  alcuni  anni  prima  per 
vna  Città  eretica, fùprefodagli  Eretici  perifpia,  c condannato  alla 
forca  ; ne  adducendo  egli  alcuna  feudi , era  di  già  condotto  al  patibo- 
lo , e farebbe  dato  impiccato,  fe  abbattendoli  à patiate  d’india  calò 
vn  nobile  Signore  che  loconofceua,  non  fi  fofse  frapporto,e  non 
l'hauefse  fatto  liberare  dalla  morte . 

Fù  portato  il  fuo  Corpo  ad  Orliens,  e fepellito  con  gli  altri  Frati  fu' 7* 
ritrouato d’indi  à fett'anni intiero.  Se  incorrotto,  con  le  piaghe  an- 
cor' afperlc  di  fanguc  cofi  frefeo,  che  paretia  forte  (lato  congegnato 
aldi  fepoltnra  folo  il  giorno  antecedente . Con  che  volle  il  Signore, 
dinioftrare,  quanto  pretiofa  fofse  data  nel  fuo  cofpettola  morte  di 
quello  fuo  Senio;  accioche  quelli,  i quali  militano  fotto  vn’iftcfsot 
Ine nd ardo,  s’innaniminoad  imitare  la  di  lui  innocenza , e fortezza 
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nel  follenere  la  morte  per  zelo  delia  lanca  federò  d’altra  qualunque 
virtù  criiliana . 


Di  Fra  Pietro  da  Qnm^s  Sacerdote,  e Predicatore. 

FRa  Pietro  da  Chempis  Sacerdote,  e Predicatore  della  Città  d’A- 
mienscon  gli  fplendori  delie  lite  preclarilHme  virtù  illuminò  vii 
«lamentela  Prouinciadi  Parigi.  Prete  in  Amiens  l'ha  biro  de’ Padri 
dell’  Oflcruanza  ; e dopo  qualche  anno  venutagli  ifpiratione  di  viue- 
rc  più  aulleramente , e di  fare  perciò  pafsaggio  alla  Riforma  de’ 
Cappuccini,  ne  addimandò  licenza  a’ Tuoi  Superiori,  i quali  inve- 
ce di  concedergliele , lo  potere  in  carcere . Ma  fuggito  vna  notte  di 
prigione  andò  in  Spagna,  poi  ritornato  nella  Francia,  fi  trattenne., 
qualche  tempo  in  Parigi  fuori  de' Conuenti della  fua  Religione  ve- 
ftito  dell’hatnro  Cappuccino.  Ma  perche  fi  era  partito  dall’Ordi- 
ne de'  Padri  OlFcruand,  <5c haucua  prefo l'habitodclla  noftra  Rifor- 
ma fenz’  alcuna  licenza  Pontifìcia , ne  appariua  , che  da  alcuno  de 
noflri  Superiori  folle  dato  Intimamente  aggregato  alla  Religio- 
ne, patì  vari  trauagli  da’fuoi  Prelati , i quali  procedeuano  contro 
di  lui,  come  contro  dcfèrtorc  dell'  Ordine.  Similmente  i Parochi 
vedendolo  vdire  le  confezioni  de'  Secolari  fenza  le  debite  paten 
ti,  locacciauano  fuori  delle  Chiefc  loro;  pertiche  ricorrendo  aliai 

Erotteiione  di  Sua  Maeilà  Criflianiflìma , che  all’  hora  era  Carlo 
hebbedue  editti  fauoreuoli  l'vno  del  157».  allij.  d’Aprile,  l’al- 
tro alli  9.d’Agododelmcdcfimo  anno.  Non  regiftraremo  in  que- 
lla vita  ciò , ch’egli  fece  dall'anno  1 568.  nel  quale  lì  partì  dall’Oc 
feruanza  fm’al  1575.  nel  quale  fece  tràdinoiii  nouitiato  in  Roma; 
perche  oltre  quella  prima  deliberationedi  viuere  più  Erettamen- 
te, non  ci  fi  offerifcccofa  degna  d’eflere  commendata,  non  elìen- 
ckr  egli  palpato  per  le  debite  vie  di  quelle  facoltà , che  doueua  impe- 
trare ò da’ tuoi  Superiori,  e da’ noltri,òdal  fornaio  Pontefice  . £ 
fé  ad  alcuni  pare  conforme  alla  ragione  il  dire,  ch'egli  fofle  eccita- 
to da  Dio  à vefìirfi  il  nolìro  habito,  affinché  incotninciafle  à pre- 
fagire  il  futuro  arduo  de’  Cappuccini  in  quelle  parti;  e cofi  la_, 
Francia  hauefTc  fin  da  quel  tempo  qualche  fèmore  della  nuoua_. 
Riforma  fufeitata  dal  Padre  San  Francefco  nel  fuo  Ordine  ; non 
contradico  punto,  anzi  mi  perfuado,  eh'  egli  ahitafTe  molto  la  dì 
lei  promotione  m quelle  particon  lettere  di  raccomandati onc  otte- 
nute dal  Rè  Carlo  1X.C  dalla  Regina  Madre  dirette  cofi  à Papa  Gre- 
sotioXIH .come al  noflro  Generale, nelle  quali  faccuanoiflanza,chc 
ìimandaflreroiCappuccininellaFranciaà  piantaruila  loroRdigioncr 
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F.  riotUUtO-  gl 
I la  noflraRc- 
I Rione, e man 
ìuaroa  fare  il 
Multiate . 


Pajfg  nella-, 

’ ! Pianeta  coti 
Fra  Pacifica 
cLiSXìeruafii ; 


c coni  viaggi,,  che  fececoftd  Roma,  come  ad  Ancona  l'anno  1 57$. 
ouc  fi  celebraua  il  Capitolo  Generale,  & oue  fù  riceuuto  alla  Reli- 
gione con  motta  benignità , primieramente  da  Fra  Mariodal  Merca- 
toSaracino,  c poi  da  Fra  Vicenzoda  Monte  dell’Olmo,  che  gltera 
(deceduto  nell'vllìcio  di  Generale,  c mandatoi  Roma  a fircjlnoui- 
tiato , Nel  qual  tempo  Fra  Dionifio , e Fra  Rcnngioandaronoà  Pa 


rigiadefplorare  L’intentionedi  Sua  Macftà,  c l’inclinationc  di  quel 
RcgnoallaReligione,comcfièdcttt>nelprimoTomo.  .i  l ’ : t 
Fattala  profcfiìonc , douendo i Padri  per  ordine  di  Papa  Gregorio  74 
mandar’alcuni  Frati  nella  Francia,  i quali  vi  fondallero  la  Religione^ 
hauendo  à quello  fine  eletto  Fra  Pacifico  da  S.Ge  ruafo  , fe  ne  pàlio 
Fra  Pietro  coneflo  lui  à Parigi,  e promofib  all' vffick>  della  Prodica- 
tionc , predicauacon  tanto  lpirito , e feruore  particolarmente  con- 
trogli  Eretici,  i quali  ficeuano  molte infolenze in  que’ contorni,  o 
conia  fpada  della  verità  recideua  antodi  filoi  falfi  degmi , cheli  relè 
toro odiofiffirao , perilchc  più  volte  gli  tramarono  la  morte, aune- 
gnache ne  fofsepcr virtùdiuinapreferuato.  Ma  eFscndo  (lata  comu- 
nicata da  Dio  vna  forza  coll  marauigliofa  alla  verità  euangelica,  Se 
alla  predicanone  appoftolica , che  badano  per  conuertire  alla  fede  gli 
animi  anco  più  rubcili,  & induriti,  nendulsemoltial  grembo  dellal 
fanta  Chiefa  Romana.  Ncdimoftrò  minor  codanza d'animo),  e zelò 
di  carifàall'hora  .ch’dlendòfiacccfi  crudelmente  h.  pefteneila  Otti 
di  Parigi , fcruìàgli  appellati conogni  folledtudine,  come  fièdetto 
più  diffulàmentc  l'anno  1580.  nel  qual  miniftero  confeguìapprefso 
tutti  grandilfima  lòde  - 

Affermano  inoliti  manuferitti , che  fù  mandato  due  volte  al  Tanto  7’t 
SepolcrodaEnricoIII.cdalla Rcina moglie  pcrnomc  Lodouìca  , ne'; 
quali  viaggi  hauendo  molto  patitoda  glìnfedelijcon  là  fua  paticnzi,! 
e preclari  d'empi  di  via  fùlorodimorn  edificatione . Mentre  andai- 
ua  à quella  finta  diuotionc , occorrendogli  pafsaTC  vn  fiume  al quan-  ì 
toprofondo  ,e  dando  perplelso perii  pericolo , à cms'efponcua  ,dò- 
pod  efserfi  raccommandatoal  Signore  ,c  fatta  vna  brcueoraiioné, 
vide  vn’huomo,  che  gli  accennò  il  guado ,pcr  carfarcbbe  pafsato  fi 
E cercate  «'curo.  • Arriuatoche  fùall’altra  riua  fi  riuoiio indietro  pcrringratiar-! 

J mor'c  da  sii  lo,  ne  più  vide  alcuno;  onde  pcriùadcndofi , che  1 aiuto  folsc  flato 
£ret,c,..  celefte,  ne  refe  molte  grafie  al  Signore.  Giunto  à Marfeiia  pregò  il 
Signore  perla  figlia  dì  Pietro  Ime  fino,  ch’era  grauementc  inferma, 
elcotrcnnc  la  finiti.  Ritornato  dall’  vno  ,.e dall’altro  ptregrinag- 
gio  predicando  in  Amiens,  rntroduceua-  fuentc  ne’.  Tuoi  ragiona- 
menti qualche  cfaggcrationc  contro- la  crudeltà  v fata  al  Duca  di 
Ghifa,  Se  al  fratello  Cardinale;  perilchc  gli  E retici- paTtigiani  d’ 
Enrico  gli  tefero  più  volte  aguati  per  vcciderlo,.  onde  fù  coft'ret- 
to  per  fotrraifi  qualche  rpmpo  allòc  furore,. di  rinrarfi.  nella Fian-  . 
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dra , ouc  pafsò  à Brufcclles , & iui  terminò  la  vita_, . 

- • ; r • ; • . - . fj  , , • r _ . \ J 

rDi  Fra  Secondino  et  sAfli  Sacerdote . ’ 


7 5;  Afcelè  quell’anno  dalla  Prouincia  di  Genoua  al  Cielo  Fra  Secondi- 
no d’Afti  à guifadi  picciol  verga  di  fumo,  comporta  d'inccnfo,  dimir- 
ra, edituttiiprofumidclle  piu  nobili  virtù»  Nacque  d'honorata  fa- 
miglia , e tocco  appena  il  fiore  della  giouentù , loconfagrò  al  Signo- 
re nell’ordinede'  Cappuccini . Fece  ilnouitiato  in  Alelsandna  fono 
la  difciplinadi  Fra  Cnerubinoda  Quigliauo , c vi  profittò  tanto,  che 
fin  da'  principi  j della  fua  conuerfione  gittando  fondamenti  profondi 
d'ogni  virtù , v'innalzò  fopra  vna  fabbrica  tanto  riguardeuole  di  re- 
ligioni ofseruanza  , che  per  voce  comune  era  collocato  fra  i più  illu- 
rtrifoggetti  ditutta  la  Religione;  fi  cheà  ragipne  lo  portiamo  chia-  ^ fht 
mare  picciol  verga  di  fumo  profumata  di  tqiwgìi  odori  : peroochela  -virtù . 
mirra  della  morufìcatione , la  qua  le  con  llamarezza  della  penitenza , 
e conia  macerationedella  carne  preferua  il  corpo  da’  viti; , odoraua 
inJuicofifoaucmente , che  fi  dilciplinaua  tanto  forte , come  le  ha 
uefse  vn  corpo  di  pietra,  c non  di  carne.  Oltre  le  difcipline  cotidia- 
ncfaceua  quella  del  Signore,chedurauafei,efctt’hore,ne  meno  per 
memoria  della  Paflìone  di  Crifto,  quale  portaua  di  continuo  imprefsa 
nel  cuore, che  per  mortificare  la  carne.accioche  apprenderti:  ad  vbbi- 
dire  perfettamente  allo  fpirito.  Vna  fera, ch'andò  alla  Madonna  di  Sa- 
uona  dittante  dalla  Città quatttomiglia  in  circa , celebre  non  foloin 
quelle  nuiere,  ma  in  tutta  la  Liguria,  & in  altre  molte  parti,  impe- 
trò licenza  dal  Cuftodedi  poteruifi  trattenere  quella  notte;  e quando 
fùhoraà  propofitofpogliatofinudofi  flagellò  fin' al  fare  dell'aurora. 

Vn’ altra  volta  chevoleua  farequefla  flagellarione , fi  fece  traghet- 
tare in  vn'Ifoletta  vicina  à Spotorno,  edifseal  Marinaro,  che  tor- 
nale à leuarlo  d’indi  à fette  hore.lui  allontanatofi  alquanto  dal  Com- 
pagno entrò  in  vn  Monaftero  di  Monaci  difabitato,  e fi  difciplinò 
lètt’hore  continue  con  tanto  fpargimento  di  fangue,  edi  lagrime, che 
quando  ritornò  al Conuentodi  Spotorno»  non  potcua  quafi  hauerc 
il  rifpiro.  Quella  flagellatione  era  di  tanto  tormentoal  Demonio, 
eh’  eccettoqucrte  due  volte  non  la  potè  mai  compire,  perche  lempre 
il  maligno  ò con  minacciarlo,  òconifpauentarlo , ò in  altra  maniera 
procurò  ifimpedirgliele . 

In  quello  modoil  generalo  foldato  di  Crifto  di  Ili  llaua  dalle  mani  L'anfhrihi 
armatedi  flagello  la  mirra  prima,. onde  potcuadire  con  la  Spofade’  dtlUv.u. 
Cantici  ; Manus  me*  diflillàuerutit  myrrham  prima»  ne  con  minore-.1 
affluenza  l'pargeua  la  feconda,  e la  terza  con  la  mortificationc  de'  Cant.j. 
(enfi;  perche  co*  fpcflì  digiuni  oltre  i confnetidella  Religione,  ntor-l 
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tificaua  la  gola;  trauagliaua  il  corpo  con  le  fatiche  cotidiane;  e- 
ffenuaua  la  carne  con  le  lunghe  vigilie,  e con  varie  afprezze  di  vi- 
ta; fi  chepareuahaueflè  raccoltovi!  fafcetrodi  mirra  da  tutte  l’ama- 
rczze  della  penitenza , e l'hauefle  collocato  nel  feno  frà  le  mammelle 
dell' affetto  dolente , e d*vna  dolorol'a  altrettanto,  quanto  odorofa 
maceratione  di  fcnfo. 

Alla  mirra  dell’euangelica  mortificatione  s’accompagnaua  l’incen- 
fo  deH’oratione , ilquale  fpiraua  vna  fragranza  foauiflìma.  E perche 
la  contemplartene  de’  Milteri  diuini,  che  dalle  fagre  carte  per  tefli- 
monio  di  San  Gregorio  Papa  viene  fignificata  con  nome  d'incen- 
fo,  è come  vn  fepolcro , nel  quale  lungi  da’difturbi , e dalle  curej. 
terrene  fi  fepellilce  la  noftra  mente,  finafconde,  e placidamente  fi 
ripofa;  quindi  n'auuienè,  che  non  ammette  fe  non  quelli,  i quali 
fonomortial  Mondo,  ed  à tutti  i (entimemi  mondani  : e di  quelli 
AdColof  J.  fauellando  l'Appoflolo  diceua;  Mortut  tfiis,  & vita  veflra  ab/condita 
eft  cum  Cltrifto  in  Deo.  Aquelto  fegnoeflendoarriuato  Fra  Secondi- 
no, che  mortificata  la  carnea  tutti  gli  appetiti  infani,  eramorroad 
ognihumano  fcntimcnto,  fi  folleuauain  Diocon  tanto  affetto,  o 
con  tanta  follecitudine  s'applicaua  all’  oratione , che  non  lafciaua 
palla  re  alcun  tempo,  nel  quale  non  oralfe  ,ò  nonmeditaffe  affcttuo- 
iamentc;  mainfiemeancora  tanto  dolce , c foauemente , che  fe  bene 
veeliaua  affai  nell’oratione , ne  patiuadi  lònnolenza,  ne  languiti! 
di  tedio;  ma  perfeuerandoledue,  e le  tré  horeinvn  luogo  mcdefi- 
mo  fcnza  punto muouerfi,  guftaua  appienoin  quel  tempo,  quanto 
dolce,  efoaue  fiail  Signore  all'anima  orante;  e dauaà  conoscere  di 
non  hauere  cofa  più  cara , ne  pretiofà  dell’  oratione . Per  tanto  ha- 
uendoglii  Padri  della  PfouinciadiGenouadatalacurad'ammaeftra- 
re  i Nouitij , nonattcndeuaad  altro  principalmente,  che  ad  illillare 
neglianimilorol'affctto  aH’oratione , acciochc  inogni  luogo  alzaf- 
fero  le  mani  pure , & innocenti  al  Ciclo.  Etera  (olito  di  proporre  lo- 
rol'efempiodi  FraCofmoda  Gcnoua  nouirio,  il  quale  attendendo 
con  gran  diligenza  all'oratione,  & alla  puritàdel  cuore  frà  tutti  quel- 
li, ch'crano  fiati  commelfi  alla  fua  cura,  haucua  meritato  d'arriuare 
in  breue  alle  corone,  e nel  morire  cantandoà  guifa  di  cigno  quelle., 
parole  di  Dauide  : Expeflam  expeftaui  Dominum,  er  intendi!  mibi:  & 
c.xaudiuit  prcces  meas  ; & eduxit  me  de  Ltcu  mijerùe , de  lutofccis . frà  coli 
dolce  canto  haucua  refo  l’anima  al  luo  Signore . 

AU'oratione,  & alla  mortificatione,  fucccdeuano  gli  altri  aro-  7p 
mari  delle  virtù  , che  diffòndeuano  in  lui  tanta  fragranza  , eh'  e- 
ra  come  vna  pafiiglia  odorofa,  da  cui  efalauano  tutti  gli  odori 
dell'  huroiltà  , dell’  honeffà  , della  manfuctudine  , della  poucr- 
tà,  della  partenza,  dell’  ofièruanza  regolare,  e d’ ogni  cuange- 
llica  perfettione , fi  che  poteuano  tutti  ricicarfi  , e correre  die- 
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tro  gli  odori  delle  di  lui  virtù . 

8°  Eflendofi  attaccata  la  pelle  in  Voghera  Terra  della  Liguria , fi  vi- 
dero ma  rauigliofamente  rifpknderelacarità,  e la  patienza  di  quell’ 
rinomo  di  Dio  5 perche  nel  ierui re  à gli  appellati,  hauendo  anch’i 
egli  contratta  l'infcttione , ne  potendo  ripolare  vndici  notti  conti-  Stmtàgliap 
nue  per  la  veemenza  del  male,  altronon  fece  in  quelle,  die  loda-  pi  fiati." 
re,  e benedire  la  Diuina  Macftà,  e lilialmente  rilanò,  preferitali- j 
dolo  il  Signore  acciochc  foflè  di  giouamentoà  molti,  e di  profitto 
ailanoftra  Religione.  Quindi  Fra  Girolamo  da  Polizze  Generalo 
allettato  dallamolta  virtù,  elamiti  di  quello  perfetto  Religiolò,  vo 
tendo  mandare  àTolofa  alcuni  Frati,  i quali  tolsero  cofi  qualificati 
nella  perfet rione,  che  con  gli  ciómpi  loro  mantenefsero  il  decoro  del- 
lo fiato  Serafico , c ftabiliisero  in  quelle  parti  i fondamenti  della  Reli- 
gione, vi  mandò  tri  gli  altri  Fra  Secondino  in  compagnia  di  Fra  Gi- 
rolamodella  Marca,  il  quale  neli’vfficio dd  Commilsariato era  fuc- 
ceduto  à Fra  Gafparo  da  Pauia . 

Giunto ndl'Aquitania;  fi  come  nell'Italia  nella  Prouincia  di  Ge- 
nouaera  fiato  lungo  tempo  Maefirodi  Nouitij , cofi  iui  parimente  fù 
deputato  al  magificro  de' giouani,  nel  qual' vfficio  diede  di  fe  tal' e-  F mandato 
Tempio , e fi  videro  in  lui  rilplcnde  re  tante  virtù , che  la  vita  del  Mae  nefF  Atmìta 
ftroeraa'Difcepolinorma  d'ogni  perfettione;  la  quale  tanto  più  fi  ha  cu 
rendeua  marauigliofa,  quanto  che  tal'  hora  veniua  ad  else  re  illumina-  ra  ‘ S1™*' 
tacongltfplendori  de' miracoli.  Voleudo  vn  Nouitio  accender  la 
lampada , che  fi  craeftinta , ne  potendo  la  pietra  gittar  fuoco,  gli  difse 
il  Maeftro;  perche  tanto  t'affatichi  indarno?  ecco  il  lumeine  cofi  torto 
ìebbe  co  le  fue  mani  toccato  il  lucignolo,  che  fubitos'accefccon  gri 
marauigliadel  Nouitio.il  quale  per  loftuporeteftòcome  fuori  di  fc. 

Trouandofià  Fubine  Terra  della  Liguria , vna  giouinetta  per  no- 
me  Maria  già  quattr'anni  inferma  ricoriè  pct  qualche  rimedio  alle-.,  f0--*  y CUi11 
ora  rioni  di  Fra  Secondino.  Volendo  oonfolarla  il  Seruo  del  Signore  le  m,raco‘‘ 
diffe:  ditemi  figlia  Ce  vi  rauuolgcrcte  inquefio  nortro  mantello.còfida- 
te  voi  nel  Signore, che  egli  fia  per  redenti  la  fanità?  Non  folo  ne  confi- 
do.ma  lo  tengo  per  certo  rifpofe  Maria.  Si  leuòegli  Smantello,  c po- 
rtolo fopra  le  fpallc  deirinfcrmadirte  ; il  Signore  vi  conceda  la  grana, 
cóformcalla  voftra  fede.e  fiibito,ò  d’indi  à pocoguari  perfettaméte . 

Hauendo efcrcitato  due  anni  Tvflicio  di  Maertro  di  Nouitij  nell’A- 
quitania,  s'infermò  in  Tolofad'vna  tenga  infermità,  nella  quale  dla- 
lciò  efempi  fcgnalati  di  patienza , e di  vera  fintila  di  vita,  e fi  ri- 
durti al  fine  de' giorni  fuoi . Nella  vigilia  dd  Tanto  Natale  vn  gio- 
itane per  nome  FraGiofeffo  volendo  rallegrare  alquanto  il  Tuo  Mae- 
ftro, cominciò  à cantare  con  chiara  voce  le  parole  deH’inuitato- 
rio  di  quel  giorno  : Hodie  ftittis , quia  venia  Dominiti,  & mane  dì- 
debitis  gloriam  eius  ; le  quali  vdite  dal  Seruo  di  Crifto,  ne  Tenti 
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MuartìnTo  tanta  confolatione  fpirituale , che  gliele  fece  ripetere  vn' altra  volta. 
i<ifa,c  coricar-  pQj  leuatofi  à federe  (opra  il  letto , come  fe  le  hauefse  vdite  dalla  boc- 
t gran  Po  fa-  ca  ^Vn'  Angelo , cominciò  à ringratiare  il  Signorecon  unto  fpargi- 
10  alle fta cje-  nicnto  lagrime , che  mofse  tutti  i circoftanti  à tenerezza , c giubilo 
!<*""•  di  cuore , pe rche haueua  più  volte  fatto  irtanza  alla  Maertà  Diurna  di 

morire  nel  giorno  del  lantoNaulc.  Spelc  tuttalaVigiliancllediui- 
ne laudi,  & andò àcelebrarc  nel  Cielo  la  folennitàdi  quella  feda. 
Diuulgatafi la fua morte  perla  Città , concorfe gran  Popolo  all’ efe- 

2uie , c fi  cerne  in  vita  l’haueuano  tutti  conofciuto  per  vero  Scruodi 
>io , cofi  dopo  morte  gli  offerirono  quell’  ofsequio , c venendone 
ch’etti  conueneuole  a’ lui  meriti . 

Vita  di  Diego  Perez^di  Valdiuia  Sacerdote  Secolare . 

pAfsòqueft’anno  al  Signore  nella  Citta  di  Barcellona,  efùfepelli-  84 
I.  toncl  noftro Conuentodel Monte Caluario  Diego  PcrczdiVal- 
diuia  Sacerdote  fccolare , foggetto  illudrdTìmo  per  eminenza  di  dot- 
trina , e di  predica , e per  fan  tiri  di  collumi . E perche  fù  ringoiare  la 
diuotione,  che  portò  alla  noftra  Religione,  e la  vita  cofi  virtuoft_>, 
che  s’acquiftò  molta  gloria  non  meno  ne  gli  occhi  de  gli  huomini,  che 
nel  diuinocofpctto  .meritano  le  di  lui  gloriole  attioni  d’efsere  inlerte 
negli  Annali  di  que’Rcligiofi,  a’ quali  viuendo,  non  cfsendo  dato 
diffamile  nella  virtù,  e nella  peifcttione,  meritò  dopomorted’haue- 
re  fepoltura  conefsoloro  in  vn  luogo medefimo . Che  però  incomin- 
ciando dal'anafcita:  ri  ' \ 

Fù  Diego  natiuo  della  Cittàdi  Baeza  neH’Andaluzia.  Nacque  di  °S 
Famiglia  nobile , & honorata.  11  lui  Padre  hebbe  nome  Giouanni 
Perez  di  Valdiuia  ,ela  Madre  Francefca  Hcrnandes  Bilcaglini,  da' 
quali  fùalleuato  nel  fanto  timor  di  Dio-  Giunto  à conueneuole  età 
s’applicò  à gli  (ludi  della  Filofofia , e della  Teologia  neH'vniuerfità  di 
Saiamanca  .oueconléguì  la  corona  del  Dottorato:  e bramando  di 
dedicare  la  mente,  il  cuore,  e l’anima  alla  virtù,  àDio,  &al  Ciclo, 
riceuutidimanoinmano  gli  Ordini  inferiori,  afeefe  al  Saccrdotio. 

N n fù  cofi  predo  promofso  alla  dignità  facerdotale , che  comincioà 
predicare  primieramente  nella  fua  Patria,  e poi  nella  Città  di  Iaen 
con  tantol'pirito , e femore , che  pareua  vn  nuouo  Apportelo  fufei- 
tatoda  Dioin  quelle  parti  per  riformaregli  feorretti  comuni  de’ fcco- 
lari . Dato  faggio  della  fua  molta  virtù  gli  fù  conferito  l'Archidiaco- 
natodi  quella” Cattedrale , che  gli  rendeua  tre  milla  feuti  d'oro  l'an- 
no . Efercitòqueftadignità  alcuni  anni  ; ma  vedendo  .che  gli  toglic- 
ua  il  poter’ attendere  aH’vfficiodella  predicanone  con  quella  libertà , 
che  fumerebbe defidcrato,&à cui  fi  fentiuamuouerc internamente 
— dagl' 
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da  gl  impilili  dello  Spirito  Santo  Tene  (granò;  c per  ridetta  ragione 
rinunciò  vnlni'patronaro, di  cuicliera  (lata  fatta  mercede  davn  no- 
bile Signore  per  nome  Diegodi  Carauax , che  gli  fruttaua  ottocen- 
to (cuti  Tanno.  Marauigliofi  effetti  della  carità  diurna,  la  quale  fi t 
fando  il  penfiere  non  ne' propri,  ma  negli  altrui  interefli,  gli  faceua 
difpregiareogn’altroguadganoeccettoquellodeU'animc,  delle  qua- 
li vna  loia  haucua  maggior  pcfonella  bilancia  del  fuogjudicio,  clic 
qualunque  teforopiù  prctiofo.  Da  quella  medefima  carità  fentendo- 
fifpingereà  pattar  nelle  Terre  de  gl'infedeli  per  contieni  re  à Crifto 
l'animeloro,  (ìdcliberòdi condurli à Roma,  e di  prefentarff  a’piedi 
di  Sua  Beatitudine  perla  bramata  licenza.  Imbarcatofi  per  quello  ef- 
fettoà  Barcellona;  vfeito  appena  dal  Porto,  fù  più  volte  rilpintoin- 
dietro  dalTonde  contrarie;  il  che  fattogli  crede  re  non  fotte  gradita 
al  Signore  quel  la  fua  deliberinone , cangiò  pendere , e fi  propofe  d’ 
impiegare  à beneficio  della  fua  Patria , Prouincia , e Regno  quelle  fa- 
tiche , quali hauca prima deftinate ad  vtile degl' Infedeli . 

Hanendo  in  quello  mentre  alcuni  Cittadini  di  Barcellona  intefo 
per  fama  la  molta  dottrina , e fantità  di  quello  grand’  huomo , perfua- 
(èro  i Signori  della  Città  ad  interporre  l’opera  loro , accioche  procu- 
raflèroditrattcnereiuivnfoggctroditanti  meriti,  e valore, il  quale 
poteua  edere  di  gran  giouamento  al  Pubblico.  Fù  fubito  di  confèn- 
fo , Scordine  della  Città  prouedutod’vna  cattedra  di  (aera  Scrittura, 
quale  non  fù  egli  diffìcile  in  accettare , fpcrandodi  potere  con  tallet- 
tionegiouareà  molti,  & infegnateànon  pochi  la  maniera  del  predi- 
care appoftolico.  Haueua  già  Diego  in  compagnia  di  Giouannid’A 
uila  huomo  infigne , & altre  volte  ìuo  maettro,  fpefo  venticinque  an- 
ni predicandoci  varie  Prouincie  della  Spagna  con  tanto  pronttode 
Popoli,  c frutto  dell’anime,  che  quafi  in  tutti  i luoghi,  oue  haueua 
predicato,  n’erano  lèguite  marauigliofc  riforme  di  co(lumi,dato  ban- 
do àgli  abufi  de’ giuochi,  e de’  balh,  alle  vanità  femminili,  partico- 
larmente negli  ornamenti  fuperffui , introdotta  la  diuotionc , e fre- 
quenza de’  Sagramenti , elariuerenzaalle  Chrefc,  & alle  perdane^ 
hcclcfiaftiche;,-  pcrilche  fieraacquillato  tal  credito  in  quelle  parti., 
che  tutti  l’ammirauano , e riuerinano  comevn  nuouo  Appoflolo,  t. 
finalmente  abbracciammo,  e fuggiuano  quanto  da  lui  eranoconfi- 
griati,òdiflùafi.  Era  huomo  affabile,  humile,graue, benigno,  ma- 
turo più  nel  fènno,  che  negli  anni,  abbellito  degli  ornamenti  d’ogni 
più  nobile,  & amabile  virtù;  c per  tanto  fi  come  con  la  benignità,  e 
piaaeuolezzaalletraua  facilmente  gli  animi,  coficon  l’Integrità  della 
vita  T e conia,  (andrà  de’  coftumi  fi  taceua  riuerire  da  tutti,  e con  la_, 
forza,  chcdalCicloetacomunicataallcfueparole,  perfuadeua effi- 
cacemente àgli  Afcoltantiildcfidcrio  delle  virtù,  e la  fuga  dc'  vmj  J 
Quanto  foóe  amico  dcli’humiltà  , e della  poucrtà , e nemico  de  giti 
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honori , c delle  comodità  fi  può  vedere  da  quello , che  volendo  Filip- 
po II.  di  quello  nome  prouederlo  d'vn  ricco  Vefcouato , non  fi  lafcuò 

maiindurre  à predami  il  confcnfo.  i- 

Accettata  la  fopradetta  cattedra  in  Barcellona  I anno  1578. con-  87 
^iunledi  tal  maniera  la  lettura  con  la  predicanone,  che  fi  come  con 
quella  partorì  alla  Chiefa  molti  infigni  Predicatori , i quali  furonodi 
°ran  decoro,  e profitto  à que’  Regni  ; cofi  con  quella  riformò  talmen- 
te i collumi  di  quella  Città,  che  le  prima  foffocato il  terreno  degli 
animi  dalle  ortiche,  e dalle  fpina  de’vmr,  altro  non  germogliai»-, 
che  corruttele  di  vita,  piaceri  di  fenfi,  difpiegioddlecofelàgrc,  t. 
tedio  delle  diurne;  fecondato  poi  dalla  celelle  temenza  delle  parole 
diqued'huomo  cuangelico,  incominciò  à produrre  in  grande  abbon- 
danza! fiori,  &i  frutti  delle  opere  viituofe . Iliqueda  maniera  con 
lalcttura  , c con  la  predica  quafi  con  ambe  le  mani  s'affjticaua  nel 
fornire  al  Signore,  e fi-come  con  l’vna  armata  di  fpada  combàtterla, 
per  zelo  del  diuinohonore,  cofi  con  l'altra  rifabbricauala  Canta  ca- 
la di  Dio  diroccata  da' peccati,  c da  gli  abufi  introdotti  in  quella 

F3Nel  riprendere  ivitii  non  vera  alcuno  di  lui  più  libero.  Gli  bolli-:8*' 
uà  nel  petto  il  ztlodell  honore  diuino,  e della  falute  dell’  anime  ,qua-l 
fi  vn'  altro  Elia  ,per  il  che  non  temeua  la  faccia  d'alcuno  per  grande  r 
c nobile  clic  folle,  qualunque  volta  fapeua,  che  fitronafTem  qual- 
che peccato  pubblico,  e fcandalofo  : e ft  bene  per  quelle  ftieripren- 
fioni  feorrefie  tal'hora  pericolo  nella  vita , non  pertanto  perdonaua 
alia  lingua,  ne  rralafciaua  la  correttione  dicendo,  che  il  non  ripren- 
dere il  vitio , quando  vi  è l’obbligo  è vn'  acconfentirgh , & vn  tome  ir- 
ta r lo  5- e piùvolte  applicai»  à le  fteffo  il  detto  del  P:  San  Bernardo  : 
Scrm  i.Per.  ^ceffe  h.\bco  vineamcircutnfodtn  : quaudoqttidcm  pofuerutit  me  c^hkfem-, 

& PjUi*  & cult  arem  invine!  t.  Ho»  qui  meamnon  colui , ncque  cuftvdiui;  nectfje  ha- 

■beouimtndum.  butte  occupo  locum , & circnmft>der<t'y-&  apponere  fiere  ora* 
Wolcftum  id  quidentyfed  diffimulare  non  audio  ; feient  multò  amplhufetn- 
rem  nocituram , quatti  farculum;  tgnem,  quatti  fimum . Vn  giorno,  che 
predicaua  vedendo  palleggiare  vn  Caualliere  per  la  Chicfacon  vna 
comitiuadifcTiiitori,  lorìprelèafpramente.  Offefoil  Caualiere dalì 
la  riprenfionecti  Diego;  nel  calare  che  fece  qaefti  dal  pergamo,  fc 
i>!i  prefentò  auanti, e con  grandeturbatione  d’animo',  & alterigia  di 
parole  gli  dille:  fei-tuò  Predicatorechìomrfia?  Il  Scruo  di  Cnflo 
accefodel  zclodell'honorediuino  gltrifpofe  auimofamentc  : come  ti 
potrò  io  conofcere  per  huotro-,  fc  non  temi  ih  gran  Dio  del  Gelò, 
ne  hairofsoi  e de  gli  huomini  ?- forai  tu  forfè  più  degno,  più  nobile  , 
più  potentedi  quel  Signorcdella  Macftà  , che  rifiede guiui  prcfcntc 
•nel  SantilTRmo  Sagramento dell’Altare?  Dalla  qual  rilpolla- reftò  di 
‘maniera  abbattuto,,  e sbigottito-il  Caualliere y che  fublto  piegò  le 
~ ’ ’ " ginocchia- 
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ginocchia  à terra,  c gli  addimandò  perdono  della  fua  temerità.  En- 
trando vn  giorno  nella  Chiefà  de  gli  Angioli , c trouandoui  vn’jlrro 
Caualiere  figlio  d’vnodc'Principah  Gradi  di  Spagna, che  fede ua  in  vn 
baco  in  cópagnia  d’vna  giouinctta,|a  quale  parcua  fofie  di  mala  fama , 
lo  riprefe,c  gli  difle  :oh  mal’  buono  hai  tu  dùquc  ardire  di  ilare  à que- 

fto  modo  nella  cafa,&  alla  prefenza  del  mio  Patrone,  c Signore?  Il 
Caualiere  prefa  la  giouane  perla  mano  rifpofe, ch’era  fua  forella:  ma 
egli  afferratolo  per  li  capcgli  loflrafcinò  fuori  di  Chic  fa.  Altri  fimili 
cfempifi  ritrouano ne’manufcritti,  che  fitralafcianoper  breuità . 

Quanto  piacete  allaMaeftà  Diurna  quefta  libertà  di  riprendere 
nel  fuo  Seruo,  ne  refe  tellimonianza  il  Beato  Pietro  Fattore , il  qua- 
le andato  vna  volta  a vibrarlo  in  Valenza  in  compagnia  del  Beato 
Luigi  Bertrando;  mentre  difcorreuanoinficme  delle  cofe  diuine,fù  il 
B.  Pietro  rapito  in  eccedo  di  mente , dopo  il  quale  ritornato  in  fe  fief- 
fo,fi  nuolto  al  Beato  Luigi,e  ditegli:  noiin  vero  ci  affatichiamoindar 
no,  e fpargiamo  al  vento  1 noftri  fudori . Quelli  c quegli  (accennando 
Diego)che  hà  riceuuto da  Dioil  dono  appolfolico (feda  predicatione. 

Mofiodallafama  delle  virtù  di  queft’huomo  infìgne  il  Vefcono  di 
Iaen  non  tralalciaua  diligenza  alcuna  per  farlo  ritornare  nella  fuaCit- 
tà.fin’al  muouergli  fcropolointorno  ali’amminidratione  di  certa  cau- 
fa  pia;  mai  Signori  di  Barcellona  procurarono  fubito  lettere  da  Sua 
Maeftà  Cattolica  direttiue  tanto  al  Vefcouodi  Iaen,  accioche  non  lo 
richiamane, quantoalfiftefso  Diego, affinché  non  partifse . 

Ne  fi  marauigli  a!cuno,chc  il  Signore  operafse  cofe  tanto  flupende 
co'i  mezzo  della  predicatione  di  quefrliuomo  Euangelico:  pei  cicche 
lavita  ornata  delle  cekffi  virtù,  maflìmarnente  della  carità  diurna, 
fotnminiftraua  alla  lui  voce  vna  tal  forza  dal  Cielo,  che  potefsecon 

efsa  penetrare  afviuoi  cuori  de  gli  vdirori:  mercè  che.come  dice  il  P.  r f. 
S.Gregono,aD'hora  fàcilmente  le  parole  de’ Predicatori  come  fcintil-  u"ffC 
le  di  bronzo  infocato  accendono, & infiammanQglranimi.qnandoial  * 

vita,econuerfàtione  loro  fiammeggia  di  fantitàjC  di  perfenioni  cclefti.  ' 

Quindi  lo  Spofo  nellcfàgre  canzoniaì  2.  Fac  me  audire  vocem  tuammià  „ 
vox  tua  dulcis,  & facies  tua  decora- làmi  s : oueil  P.  S.  Bernardo  lavpccdel  rSn:  10 

Tredicatore  riefee  dolce  k Dio  A riua,&  efficace,  a cuori  degli  Jfcoltanti.man- 
do  la  faccia  efteriore  dclUluivita  ézraga  rabbellita  de’ colori , c fregiata  dalle 
gratic  delle  virtù . Hora  quanti  abbeglimcnti,  & ornamenti  1 picca  fiero 
ne’coftumi.e  vita  di  Diego  d’indi  può  efscrcà  tutti  rnanife  do,  che  fìi 
fempre  tantolontano  non  folodal  vitio , ma  ancora  da  ogni  fofpe fro- 
di elso,  che  non  fi  vedeua  in  lui  cola  alcuna  quantunque  minima  de- 

gnad'efserriprefa;  ma  ogni  fua  anione  improntata  co'l  conio  del- 
la virtù,  aggiHflata  al  modello  della  perfcttionc  ; onde  da  tuttiera  StrmvÙDtc- 
ftimaro per  iiuomodi  coftumi  integerrimi.edi  vita  innocente,  che.,1 
non  è picciol  lode  per  quelli,  che  nauigando  il  borafeofo  mare.. 
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del  fecolo , tengono  come  efpoda  l’integrità  della  vita  d mille  perico- 
lofc  temprile  di  corruttele,  c di  viti) . Ma  perchead  vn’eminente  pcr- 
fetrione  non  badaelTere  efènteda  colpa,  fe  non  vi  s’aggiungono  di 
più  le  doti  delle  virtù;  era  dotato  di  tanta  humiltà,  e piaccuolezza  , 
che  fi  come  nel  pergamo  haueua  il  zelo,  e l’afprezza  d'Elia,  cofi  in 
pnuatodimodraua  la  manfuetudine,  e la  benignità  di  Mosè.  Sin  da 
principio  fi  drinfe  cofi  tenacemente  con  l'euangtlica  pouertà,  che_. 
parco  nelviuere,  e nel  vedire,  rinunciò,  l’ampie  entrate  dell’ Ar- 
chidiaconato , c lufpatronato , come  fi  è detto  d i fopra . Quando  ac- 
cettò la  Cattcdradi  Barcellona,  fi  clefse  per hofpitio  vna  picciola_, 
cafa  dirimpetto  al  Monade ro  de  gli  Angioli,  oue  trattenendoli  in 
compagnia d’alcuni  altri  Sacerdoti,  e perfone  lècolaridelmcdcfimo 
fpiriroal  nume  rodi  otto,  a‘ quali  proucieua  delle  fue  rendite,  vìn- 
cominciò  vna  maniera  di  viuerepiùcelede,  che  terrena.  Nonfive- 
dcuanoquelle  mura  tappezzate  d’altri  arazzi  clie  d’immagini  l'acre, 
non  dipinte  in  quadri  pretiofi.ma  Rampate  incarta  femplice:  anzi 
che  efsendogli  offerte  alcune  tappezzerie  di  feta  dalla  Viccreina,  non 
le  volle  mai  accettare,  netticeli  tuo,  come  de  gli  altri  eranoanguftì 
appoggiati  alle  pareti  con  vna  coltre  di  lana,  & vna  croce  di  legno 
alla  tedierà.  La  menfa  altrettanto-  pouera  di  viuancfe,  quanto  ab- 
bondante, e ricca  delh  l'agra  lettione,  da  cui  sbanditi  tutti  gli  arre- 
di , e i volatili,  non  vi  fi  vedeua  che  vna  minedra,  con  vna  fola  pittata- 
la òdi  carne  alefso,  òdi  pefee-  E fe  veniua  loro  donato  qualche  cir 
bopretiolo,  ouerochecon  humilercndimcntodi  gratieil  rifiuraua- 
no,  òchelodiftribuiuanoin  elemofina  a’poueri.  Haueuano  11 ìorc 
determinate  cofi  per  recitare  Thore  canoniche , come  per  gli  Rudi, 
dopo i quali andauano-à  feruire  à gl’infermi  ndfHofpitale . Se  poi 
oltre  quedi  impieghi  fofse  loro  foprauanzata  qualche  particella  di 
. tempo,  tefscuano  delle  fporte,  ad  imitatione  di  quelli  antichi  Mona- 
lei  , accioche  non  ne  fpendefsero  alcuna  otiofamente . Tale  era  h_, 
maniera  del  viucre  da  lui  preferitta  alla  fua  famiglia  ; ma  quan- 
do al  fuo  particolare  abbracciaua  vai  lotte  di  vita  molto  piu  aa- 
| derni  perche  non  cenandamai  la  fera,  non  mnngiaua  il  giorooqua- 
fi altro  che  vna  minedra  fola  fcnz’aècun  condimento,  ò afperla  di 
cenere,  p.  rkuarcalgulloogni qualunque  foddisfattione  vi potefte 
hauerc.  Si  cineeuah  notte  vna  cintura  di  ferro,  che  bene  l'pcfso  gli 
cauauailviuolangue:  quindi  non  potendo  il  Demonio  fopportare 
in  lui  tanta  virtù,  & aulleritàdi  vita.Iotrauagliauain  varie  galle,  e 
tarhora  gli  daua  tante  sferzate,  e percofse,  che  lo  lafciaua  come 
motto.  Ma  negli  abbattimenti  diucncndo Tempre pkivigorofo,  eoo 
gli  Arali  ardenti  dclforatione  combatteua  cofi  valorofamentecon- 
iroil nemico,  che  ne  riportaua finalmente  gloriofi trofei. 

1 S’appiicaua  con  tasto  affetto  all'  oratione,  «Stalla  contemplati  one, 9» 
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della  predicanone  gli  concedè  quello  ancora  della  Profctia.  Si  era_> 
introdotto  quello  abufo  nella  Città  di  Barcellona,  che  ne’ giorni  di  t,ct  • 
fella  fi  tencuanoapcrte  indifferentemente  le  botteghe . Affaticandoli 
l'huomo di  Dio , quanto  potcua , pereftirparlo , vifù  vn  vecchio  Spe- 
ciale di  quellidel  configl  o.chc  haucndolo  à male, e facendogli  perciò 
refillcnza , fi  lafciò  dalla  colera  portare  in  parole  di  poco  rilpctto  con 
dirgli,  chea  lui difpetto  fi farcbbono  tenute  Tempre  aperte  le  botte- 
ghe . Riprefe  il  Padre  la  temerità  di  quelle  parole  in  vn  Sermone.chc 
rece  il  giorno  di  S.Giouanni  Battilla , criuoltatoil  difcotfo  allo  Spe- 
cialeglidilfe  con  fpirito  profetico  : ò buon  vecchio  voi , che  fete  del 
configlio , & hauete  il  pelo  canuto  dicelli  con  molta  baldanza , che  à 
miodifpctto  fi  farebbono  ne’  giorni  di  fella  tenute  aperte  le  porte  del- 
le botteghe:  ma  lappiate,  chenonhaueteconcotellovollro  parlare 
troppo  ardito  offelo  me,  che  fono  vn  vermicello,  e putredine  della 
terra  ; ma  ben  si  il  Signore,  Ma  notate  bene  quello  vi  dico  $ verrà 
tempo,  e non  tarderà  molto,  che  non  folo  nc’giorni  fclliui,  ma  ne' 
feriali  ancora  fi  terranno  chiulc  : perche  vendicandoli  U Signo- 
re dell'  ingiuria , che  gli  vien  fatta  con  Tabulo  delle  felle , mande- 
rà vna  peflilenza  coli  crudele , che  con  pianto  vniuerfalc  ceflaranno 
in  maniera  i traffici , che  non  vi  farà  chi  compri , ò chi  venda . Io  in 
vero,  che m'auuicino alla  morte, non  farò  Ipettatore  di  queflacofi 

Knmifcria,  ma  voi  con  le  lagrime  à gli  occhi  vederetc  Thorribilc 
ge , che  farà  il  contagio . Ne  tardò  molto  à fèguire  il  dolorofo  fuc- 
ccflo,  perche  hauendo  predetto  quella  calamità  Tannoxj88.il  mefe 
di  Giugno,nelTi(leffo  mefe  dell’anno  fcguentc  s’accefe  la  pelle  in  Bar- 
cellona, dopod'eflcr’eglipalTatoalSignorecircailfinedi  Fcbraio. 

Trouandofi  in  quelle  parti  vn  Eremita  Aimatoda  tutti  per  huomo 
di  gran  fpirito  ,e  fantità , egli  non  volle  mai  ne  parlargli , ne  vederlo, 
anzi  auuisò i Popoli  à guardacene  come  dal  fcrpentc , e predille , che 
hauerebbe  terminami  fuoi  giorni  miferamente . Ne  fu  vana  la  Pro- 
fctia, perche  d’india  non  molto  conuinto  d’crefia  fu  condannato  al 
fuoco.  Fece  la  corrcttione  ad  vn  Predicatore  d’vn’ altra  Religione, 
che  pubblicaua  ne’  fuoi  difeorfi , che  vna  Monaca  Portughefe  hauc- 
ua  nccuute  le  fagre  lligmate , la  cui  effigie  portaua  attorno  in  vn  pan- 
no di  lino,  e conobbe  con  lume  cele  (le,  che  la  Monaca  era  inganna» 
ta  dal  Demonio , e fe  ne  vide  l'effetto  5 perche  fu  poi  grauemente  pu- 
nita dagl’ Inquilitori  . Manifellò  ancora  gl'interni  pcnfieri  d’alcune 
donne , onde  s'acquillò  tanta  fama  di  fantità  nella  Città  di  Barcellona; 
che  da  tutti  era  acclamato  per  Santo . 

Portaua  tantoaffetto, riuerenza,cdiuotione  all’Ordine  de’Cap- 
puccini , che  fe  predicaua,  ò faceua  qualche  lcttione  della  perfettione  de' Cappucci- 
della  vita  appotlolica,  foletia  addurli  per  efempio,  c norma  d'ogni  „j. 
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virtù , c fantità . Defiderò  egli  fin  da  principio  d entrate  nella  loro 
Religione , ma  difsuafo  coli  dal  Vefcouo , come  da  gl’ifteRì Cappuc- 
cini, accioche  meglio  poteisc  impiegarli  à beneficio  del  pubblico, 
ottenne  almeno  licenza  di  poter' ei'sere  fcpolto  in  loro  compagnia, 
per  non  difgmgnerfi  ne  pure  nella  morte  da  quelli,  a* quali  era  fia- 
to vmto  in  vita  con  vincolo  d’vniformità  di  (pirito-,  e difantità  di 
coftumi . 

S'affaticò  indefefsamente  lo  fpatio  d’vndéci  anni  nel  coltimi 
que’ Popoli  con  la  predicanone,  ccon  la  lettione della  fagia  fcrit- 
tura  : c chiamandolo  il  Signore  à riceuere  il  premio  dèlie  fatiche  j fù 
queft'anno  trauagliatoda  vna  lunga , e moiétta  infermità  da  hiifop- 
portata  con  tanta  patienza,  c raftegnatione  nel  dittino'  volere,  che 
con  quelli  atti  di  yirtùdiede  comeilluftro,  el’vltima  mano  alle  an- 
tecedenti ; merce  che  nei  fofferire  con  Sereniti  d’animo  le  coft, 
auuerfc.ctrauagliofe  meglio  campeggia-,  e fpicca  più  viuamente_. 
il  perfetto  della  virtù.  Fu  voce  comune,  die  affine  di  non  elsete 
difiurbato  dalla  quietedella  contemplationc  .cibane  vnione  di  men- 
te con  Dio  pregòilSignóreà  concedergli  tal  fotte  d’infermità,  che 
gli  amici,  e gli  altri , che  àddafsero  àvifitarlo,  non  potefsero  da_, 
lui  prometterfi  confolatione  alcuna  ; e ne  fù  cfaudito  ; perche  ot- 
to giorni  prima  che  morrfse  perde  affatto  la  faucllai  Ma  le  benej 
quelli,  che  à lui  concorreuano  non  potclsero  riceuere  alcun  folle- 
uamento  fpirituale  dalle  parole,  non  era  tutta  volta  leggiero  quel  di- 
letto, chcfcnriuano  nel  vederlo,  e nel  baciargli  le  mani,  & i pie- 
di, da’ quali  ipirauavn’ odore  tanto  foane,  che  tutti  conefsòmara- 
- ..  uigliofamcnte  fi  ricreauano.  Compito  l'ottauo  giorno  diede  a*  fuoi 
ZT'iniUr'  l’oiculodella  pace,  e fenza  dar  fegnoalcuno  di  morte,  come  fe  placi- 
* B damcntc  fi  ripofafse , pafsò  felicemente  al  Signore.  li  Padre  Ca- 
latraua,  eh  era  fiato  quarant’anni  fuo  Confefsore,  attcftò  dopo 
la  lui  morte , eh  era  viuuto  con  tanta  purità,  e mondezza  da  ogni 
macchia  di  piacere  fenfuale , come  il  primo  giorno  della  nafcitàL. 
Non  fideuepafsarecon  filentiociò,  cncoccorfe  dopo  la  fua  mor- 
te, de  è eh  elsendonc  data  la  cura  à due  donhc  fpirituali,  e diuote 
per  nome  Gilberta,  & Anna,  che  l'haueuano  feruito  mentre  era_> 
infermo,  nel  volergli  quelle  leuare  la  camicia,  per  mettergliene^ 
vn'  altra , reftarono  cieche  amenduc  , ne  gli  poterò  vedere  al 
cuna  parte  del  corpo  nuda;  perilchc  chiamarono  il  Padre  Cala-, 
t«m,  e lo  pregarono  , che  volefse  fupplirc  à qtìcft'  opera  dt 

Diuulgara  per  la  Città  la  fama  di  quefia  morte  concorfe  gran 
l.o polo  a venerare  il  fuo  corpo  ; e per  il  gran  concetto  di  unti- 
• ’ Pf»  1*,iaucuano  » gli  tagliauano  .le  vefti,  le  vgne,  i capelli, 

1 peli  della  barba,  gli  baciauano  i piedi , e la  faccia ;! dalla  qua- 
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te , e 'da  tutto  il  corpo  fpiraua  vna  cofi  foauc  fragranza  , che  fuc- 
gliaua  negli  animi  di  tutti  affetti  maggiori  di  pietà,  e diuotione^ 
vctlo  il  Senio  del  Signore.  Lo  portarono  procefiìonalmenre  con 
l’ihteruento  di  ijuafi  tutta  la  Città  alla  Chiela  de'  Cappuccini  j det- 
ta del  Monte  Caluàrio,  ouegli  furono  fatte  l’efèquic,  e poi  lo  fò- 
pellironofiel  fepolcro  de' Frati.  Fù  grande  il  dolore,  che  (entirono 
1 Popoli  per  la  petdiradi  tanto  foggetto,  e quali  in  tutte  le  Chicfegli 
celebrarono  i funerali,  il  che  fi  cofluma  folo  co  Prcncipi  di  fan- 
gue  reale . 

I molti  miracoli,  che  perlai  in  terceffiqne  operò  il’ Signore  dopo 
morte ,'àftcflaHO  afsai  chiaramente  di  quanti  meriti  tofte  nel  di- 
urno cofpctto.  Vn  figlio  di  Francefco  Corna  Mercante  di  Barcel-  con, 

Iona  era  cofi  grauemente  infermo  , che  haucndo  già  perduto  la‘ 
fauella,  fi  tcneua  ficuro,  che  douefsc  morire.  Vditodal  Padre.,, 
chcilBerettinò.ddqualefiferuiuala  notte  il  Padre  Perez,  opera- 
ua  miracoli , procurò  dime  rio,  èd  ottenutolo  per  qualche  tempo , 
lo  pofe  fopra  la  teda  del  moribóndo , il  quale  fubito  come  fe  fi  rifi 
ucgliafse  da  vn  profondo  Tonno,  alzò  vn  folpiro,  e ricuperata  la 
fautìlà ‘tìifte  : ouèil- Berertinò  del  Padre  Diego?  eccolo  Tiglio , ri- 
flxjfò  il  Padre , che  l'hai  in  capo.  É cfiridià  poCoòttenne  l'intiera-, 
faiute . In  virtùdeli'/ftefso  Bercttm©  per  li  meriti  deH'huomodi  Dio 
l'anno  9».  Girolamo  Baruta  di  Barcellona  guarì  da  vna  febbre  pe- 
ricolófa  .'  Bl'annò  f 594*  Melchiore  -Efcola  rilànò  davn  male  cofi 
gfaue,  Che  fàceufldubitate'déllà  luì  viti.  E Paola  Rofigriuola  l’an* 
no  r59<*  tanto  aggrauatadalFinfèrmità,  che  i Medici  non haucuano 
alcuna  fperànza , che  ne  fòfse  per  guarire . E l'anno  1600.  Girola- 
mo Pufciades  Dottore  di  Leggi  ferito  grauement?  in  vn  piede . Ef-: 
fendo  l'iflefso  Dottore  molto  afflittodalla  quartana  l’anno  ióoj.di- 
fcorrcndo  vna  notte  con  la  moglie  della  fantità  di  quello  Beato  Ser* 
uodiCrilìo,  Tenti  fóro  amendue  nella  camera  vna  gran  fragmnza.e 
1 infermo  redo  l'ano.  Co’l  lòpradetto  Berettino  fìi  prefèruata  dal  pe» 
ricolódella  morte,  à cui  l’haueuano  ridota  i grani  dolori  di  parto, 
la  moglie  di  Gitolamo  Barata  per  nome  Paoìà.  E per  tralafciare  gli 
àltri  molti  Girolamo  Burg  Spettale  di  Barcellona  ritrouaridofi  in 
procintodi  morte,  co’l  tocco miracolofodi  quella  reliquia  guarì  da 
ogni  male. 

Dopo  la  fua  morte  efsendofi  accefa  la  pelle  in  Barcellona  renan- 
done infetta  fra  gli  altri  Ma  bell  a Solerà  * andò  ni  lui  fepolcro,  e., 
mentre  lògli  raccomandaua , le  apparite  limonio  beato  , e le  fece 
animo  con  dirle,  che  non  rcmefse , perché  farebbe  guarita , e cofi 
attuenne. 

99  Compofc  alcuni  volumi  cori  fpirito  veramente  appoflolico  : fra  Comune  va- 
_ quelli Vfi' operetta  del  modo  di  frcdicari.  Vri  altra  intitolata  Dichiara^  ri  lolumi. 

3 oa  none 
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tione /opra  alcuni  luoghi  della  Cantica.  Vn’altra  DelF immacolata  Concet- 
ttone della  Santijfma  tergine.  Vn’ altra  Unnotationi  / opra  la  vita  dclT In- 
fante Margarita  Trinctpejfa  di  Tarma , che  gouemà  con  gran  lode  la  Fiandra. 
Vn' altra  Della  vita  eremitica.  Vn’ altra  In  lode  della  caflità.  Vn’altra 
Della  frequenta  della  Confinone , e della  Communione . Vn’altra , che  con- 
tiene alcuni  documenti  J, datari . Vn’  altra  Contro  i balli , e le  vanità  del 
Mondo.  Vn  altra  Dell’  oratione  mentale  : con  le  quali  ilhaftrò  la  difcipli- 
na  della  vita  Criftiana , e Religiofà . 

Vita  di  Fra  Raniero  dal  Borgo  San 
Sepolcro. 

Q>m  gli  morì  U Spofa  U prima  notte  delle  nozfj , e Vergine 
. entrò  ne’  Qappucarù . j ' r , 


Sin  da  fan- 
ciullo attende 
alla  di  ho:  to- 
no , & aia 
virtù. 


’Vltimo,  die  con  la  luce  della  fantjtà,  e de’ miracoli  100 
illuminane  quell'  anno  la  Prouincia  dell'  Vmbria det- 
ta di  San  Franccfco,  fu  Fra  Raniero  dal  Borgo  San 
Sepolcro  laico»  lucidillìma  gemma  della  Serafica-. 
Religione,  le  cui attioni  furono  coli  gloriole , e lo 
vita  illuflre  perglifplendoridi  unte  virtù»  e grado 


miracolole , che  tratundofi  alla  gagliarda  nella  Corte  di  Roma  la  lui 
beatificatone , èildouerc,  che  fianodanoi  regifìrate  alquanto  dif- 
fùlà  mento. 

Fra  Raniero, che  comunemente  fi  dice  dal  Borgo  San  Sepolcro ’ioj 
Città  nobile  del  Serenilfimo  gran  Duca  di  Tofcana,  nacque  in  vna 
montagna  detta  la  Battuta,  in  vna  Villetta,  che  fidice  Prato,  quat- 
tro miglia  lontana  dalla  Città  del  Borgo.  Il  Padre  fu  nominato  No- 
uello , e la  madre  Gentile,  i quali  eranod’vna  Villa  della  valledi  Ro- 
fclle  detta  Calipardi.  Nel  Battefimoglifùda’  Parenti  importo  il  no- 
me di  Santo,  comefe  già  feggregatoda  DiofindaH'vtero  materno  ad 
efifere  grande  nella  fua  cala,  portaficnel  frondfpicio  del  nome  dipin- 
te le  belle  immagini  della  futura  fandtà . Al  crefcere  del  fanciullo 
negli  anni  crefccuanoin  lui  parimente  il  Tanto  timor  di  Dio,  ladiuo- 
tione  verlb  le  cofe  fagre , Ubbidienza , & il  rifpetto  a'  Tuoi  Genitori} 
con  le  quali  virtù  fi  come  riufeiua  gratiofo  negli  occhi  del  Ciclo , cofi 
parimente  fi  rendeua  amabile  à quelli  de  gli  huomini . Effóndo ancor 
fanciullo,  e meditando,  quanto  gli  permetteua  l’età  puerile , la  Paf- 
fione  del  Signore  era  Tolito  di  recitare  ogni  giorno  cinque  Pater, 
cinque  Auc  Marie  ad  honorc  delle  cinque  piaghe  di  Corto.  Vn  gior- 
no che 
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no  che  non  haueua  finito  di  foddisfare  à quefta  Tua  diuotione , yolcn 
do  ridurre  alla  mandra  vn  bue  alquanto  indomito , accioche  non  fa- 
ccfle  qualche  male , fù  da  lui  inueftito  con  le  corna , e sbalzato  in  al- 
to di  tal  maniera  che  non  fù  poco  gli  poteflè  vfcire  dalle  mani  lènza 
patirne  gran  detrimento  : il  che  attribuendo  egli  all’hauere  interrot- 
ta ladiuotione  , tornèi  ripigliarla , erecitati  intieramente!  Pater,  e 
l' Aue  Marie , ritornato  al  bue , lo  ritrouò  coli  piaceuole , e man  lue  to, 
che  lenza  fatica  alcuna  lo  conclude  ouunque  volle . 
ioa  Arriuato  alla  giouentù  cdèndofi  accordato  per  guarda  armenti 
con  vn  certo  Mancinello,andaua  ogni  notteal  noltro  Conuento  di 
Monte  Cafale d’indi  lontanodue  miglia , e piegate  leginocchia  auan- 
ti  la  Chiefa , vdiua  con  molta  diuouone  cantare  il  Mattutino  ; nulla 
dimando  ne  le  balze  > e i diruppi , per  cui  eli  conueniua  pattare  5 ne 
la  danchezza  del  giorno;  ne  l’afprezza  del  freddo  e dell'aria  nottur- 
na, perritroqarfì  prelènte  alle  diuine  laudi.  Souente  ancora  fu  ve 
dutoin  quello  tempo  far’  oratione  nella  Chiefa  con  le  braccia  defe  in 
formadiCroce,  & vdito più  volte inuocare  diuotamentei  dolcidimi 
nomi  di  Gesù,  e di  Maria  folleuandon  ogni  giorno  maggiormente^ 
nella  diuotione,  confcguì  tal  purità  di  mente,  che  fi  farebbe  eletto 
più  todo  la  morte , che  dimaiadombrarecon  alcuna  macchia  di  col- 
pa benché  leggiera  la  candidezza  deU’animo.  Elfendo  dedinato  à 
cuftodirevna  vigna,  Schauendoinetta  ynfuo  Parente  colto  vna  ce- 
della  d'vua , volle , che  fi  metrefse  à conto  del  fuo  falario , accioche 
non  ne  rcdafse  defraudatoli  Padrone . 

103  Hauendo già diciott’ anni,  febene  il  fuo  animo  fofse  totalmente 
alieno  dal  prendere  moglie,  modrò  nondimeno  di  cedere  al  volere^ 
del  Padre  ptrnon  contrillarlo,  il  quale  lo  fposò  con  vna  giouinetta 
Vergine:  manoncefsauaintanto  i'innamoratodella  purità  virgina 
le  di  raccomandare  al  Signore  il  cuore,  e l'anima  ùria,  à guifa  d'vn'al 
tra  Cecilia  con  obbliga  ri  egli  per  voto  à feruire  fenz’ alcun  pagamen  - 
to  vn  mefe  intiero  nella  fanta  Cafa , fe  gli  faceua  sfuggire  il  pericolo 
di  macchiare  la  bella  luce  della  purità.  Efaudì  il  Signore  le  lui  pre- 
ghiere; perche  ritrouandofi  la  fera  delle  nozze  à conuiroin  compa- 
gnia della  Spofa , e de’  Parenti,  & e (Tendo  poda  alla  menfa  gran  quan- 
tità di  maccaroni  , la  Spoiane  mangiò  tanti,  che  prima  di  andare  à 
lettone  redò  foffocata  ; onde  pafsò  in  pronerbioin  quelle  parti;  non 
mangia  re  tante  palle , che  non  t’auuenga  come  alla  Spofa  di  Santo. 
Cofi  libero  il  giouinetro  dal  pericolo  di  perdere  la  pudicitia , foddisfe- 
ceal  votopromeflòà  Dionel  feruire  alla  Santiflìma  Vergine. 

104  S’accefè  in  quedi  tempi  h pede  nella  Villa  di  Prato,  per  cui  moren 
dogli  il  Padre , e la  Madre,  non  gli  foprauanzò  che  vna  forelfa  per 
nome  Maria.  Ritornatoàcafa  perhauerne  cura,  come  che  queda 
ili  cagiona fTe  graue  inquietudine  di  niente,  non  cefliiua  di  raccomatv 


Atar  itolo 
dal  Padre  ad- 
dimanda  al 
Signore  di  fo 

ter  conferuar 
fivergwe,<y 
'esaudito. 
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darla  frequentemétc alla  BcattflìmaiVergine.  Vria  volta, che fri  l'àhrc 
con  maggior  caldezza  fupplicauafopradiciòla  Madre  delle  milcri- 
cordie, gli apparue quella ClcmcnuiTMTia Signora, e gli  diire:  San- 
to non  u prendere  penfictoddla  Torcila,  ch’io  la  riceuo  finto  il  mio 
patrocinio:  procura  tu dilcruirmiconfcdcltà  ,accioche  Umilmente 
fijfattodegnodellamia  prottetione , e ciò  detto  gli  fuanìda  gnoc- 
chi, e ritornò  peni  Cielo.  Per  quelle  parole  rellando  molto  conio- 
lato,  incominciò  ildiuoto  giouane  à cohiuarecon  maggior  diligen- 
za l'animò  fuo  con  le  virtù, oc  ad  atcrd'cere  il  femore  della  diuotione. 

Occorfe  in  quello  mentre , che  ftrecitò  nel  Borgodi  San  Sepolcro 
vna  rapprelèntationc  della  vita,  & attioni  del  Beato  Raniero  Citta^ 
dinodel  luogo, il  quale elfendo  fiato  huomo di  làntifiimi  eollumitra 
(figli  del  Serafico  Padre,  fi  confcrua  tuttauia  intiero  il  corpo  nella., 
Chiefa  de’  Padri  Conucntuali . Dalla  vifta  di  quello  fpettacolo  fi  fen- 
rì  l'animo  di  Santo  infiammare  tanto  nella  brama  dellevittù,  c dell’ 
amore  dittino , chcfiibito  firifialfedi  fai-e  diuortiodaVMondo.y  e di 
dedicarli  al  Signore  nella  Religionede’ Cappuccini.  Eral'anno  di  no- 
(Irafalute  15  fi.  ìLfcfto dopo rincomtneiamento della  Riforma,  quan- 
do ritrouandofi  nel  Conuento  di  Monte  Cafalc  iFraLodouico  daCa- 
pranica  mandato  nell’ Vmbria  Commiffario  Generale  dal  Fofiombro 
no,chedopolarinunciadcl  Generalato  di  Fra  Matteoda  Bafciogo- 
uernaua la picciolaCongregatione , fe gli prefentò Santo,  econ  nu- 
mile afFettomanifeftatlglj  la diuina ifpjratione , &il  defiderio,  cho 
haueuadi  farli  Religiosa,  fu  da  lui  riceuuto  alla  Religióne, .il  qualo 
gli  mutò  il  nome  di  Santoin  BJanie  ro . Coli  qnefta  picdola  gemma , 
che  prima  ftaua  come  nafeofta  nel’fango  dell’  immondo  fecolo , fin 
collocaradal  Signore  ne' fondamenti  della  Seoafica  Religione,  aGcio- 
che  folse  vna dfquclle  pietre,  che  conia  fermezza  delle  &c  virtù  la 
rendefsero  itabile  , <5c  immobile  à tutte  le  fcofse  de’ venti  di  quella 
perfecutioni,  dalle  quali  era  la  mifera  fieramente  sbattutam  quei 
tempi,  e di  cui  già  ditse  Efaia.  Taupercuia  rcmpelhtecMUfilja  , ecce  e$o 
flentam  per  ariwcnUpiics  tuoi,  & fmd*bo  te  vi  fapjbi&i  & pofuuu  ia/pt- 
dm  froft/g/uatUtn*  4 - ut  :..  n 

Dell’ Limili  a di  Fra  Raniero’. 


TOccaua  Fra  Raniero  fanno  ventèlimo  della  fua  giottinezza^, ,'i 06 
quando  incominciata  la  probatione  nel  Conuento  di  Narni.lo 
percofseil  Signore,  e lacerò  co’l  mantello  delle  diaboliche  teatatio- 
pi , per  renderlo  habileà  fondare  la  gran  molle  della  lèrafica  perfet1 
tione;  ma  erano  cofifierii  colpi  , clic  confumato  quafi  da  elfi  nella, 
fquallidczza  del  volto, c nel  dimagri rfi , Se  infieuolirfidi  tutto  ilcoc- 
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po ben daua àconofcere  leanguftie,  che  patiua  nell’ interno.  Refi- 
fteua  però  anch’egli  generofamcntc  alle  fuggeftioni  mferna!i;e  quan- 
do gli  mancauaogn’ altro  riparo,  faceua  ricorfo  alle  lagrime,  & all' 
oratione,  con  le  quali  valorofamente  combattendo,  ottenne  final-; 
mente  la  vittoria,  e s’auuanzòaH’acquiftodella  pcrfettionecon  fare 
à Dio  vna  totale  offerta  di  femedefimo  nel  corpo,  e nell’anima  co'j£  trt 
tré  voti  folenni  di  Religione.  Mutarono  faccia,  ma  non  terminaro rod-t  varice 
noco'lterminarfidcH’annodelnouitiato  le  battaglie  di  quello  Seruo  unt*n*ni 
di  Crillo,  perche  fatta  la  profefiìone  gli  nacque  vnacofi  graue  piaga 
nella  tella  con  certo  humore  tanto  biliofo,  e mordace,  che  pareua_, 
fotte  per  diuorargli  la  nuca  > dalla  quale  trauagliato  lo  fpatiodt  molti 
meli,  quali  nonetto  zaffiro  d’inuitta  partenza  pulito  con  doppia  tcn- 
tatione;  l’vna , che  dall'anima  gli  ridondaua  nel  corpo;  l’altra,  che 
dal  corpo  fe  glìnrernaua  nell'anima , cominciò  à rifplendere  più  chia- 
ramente, 5cà  diffonderei  lumi,  &i  chiari  dell'eroiche  fue  virtù. 

Quindi n’vfciua  il  primo  fplendore  dell* humiltà ; non  quella  fola, 
che  nafee  dalla  cognitione  di  fe  medefimo,  per  mezodi  cui  illuminata 
la  mente  con  lume  celeftc.riconofcendola  propria  battezza, auuili  fee 
fe  ttetta;ma  l’altra  guato  più  humile,  tanto  più  fublime.che  gloriandoli 
nella  viltà, e ne'dilpregi.e  di  quelli  altrettantoambitiofa,  quanto  l’hu- 
manaambitionc  fi  dimoftra  ettere  auida  delle  glorie  mondane . Que- 
lla è quella  vera,  e perfetta  humiltà  (dicono  San  Gregorio,  e San  Ber- 
nardo) laqualederiuainnoipiùdaH’affettodelcuorc,  chedallume  ^ 
dell’intelletto:  e quella  era  quella,  che  rifplendeua  principalmente ptrftua  hu- 
nel  Seruo  di  Crillo , come  ne  fanno  fede  i molti  efempi  dedottidal  lui  W'*  - 
proceffò  : conciofiache  non  vi  fù  mai  alcuno  cofi  amico , quant’egli 
nemicode  glihonori,  e de  gli  applaufi . Non  gli  battaua  il  non  la- 
fci.arfi  rapire  dal  defiderio  delle  lodi  humane,  ò Ù difprcgiare  con  ma- 
gnanimità appollolicala  fublimità  di  quella  gloriala  quale  (per  quel- 
lo ne  dice  Tullio  ) anco  à gli  animi  più  nobili , e meglio  comporti  fuol’ 
ettere  fproneà  grandi,  e generofe  imprefe:  ma  fapendo,  che  ogni 
vera  gloriadelfi  huomo  criìlianodeue  collocarfi  nella  croce  di  Crilto, 
all’hora  fidamente  fi  ftimaua  gloriofo,  quando  bandiua  dall*  animo 
ogni  fentimento,  & ogni  penfiere  di  gloria  hutnana.  11  fuo  Audio 
principale  era  lo  (limarli,  e chiamarli  ancora  il  più  vile,  e maggior 
peccatore  di  tutti  ; l’humilia  rii  a’  piedi  di  tutti  ; l’abbracciare  con  mag- 
gior diletto  gli  humiliefercitij  del  Conuenro,  che  gli  honoreuoli;  il 
nafcondere^quantogriera  poflibile.idoniriceuutida  Dio, onde  fè 
noneraartretto  dall' vbbidienza,  non  voleua  ne  pure  fare  il  legno 
della  Croce  fopra  gl’  infermi  , che  à lui  concoxreuano  in  gran 
numero . 

Era  cofi  ingenua  fhumiltà  di  quello  Seruo  di  Crillo,  che  quando 
‘gl’infermi  gli  s’inginocchiauano  auanti  per  ettere  da  lui  benedetti, 
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I Mattini!.. 


Le  perfetta 
eibb  die  tifa 
di  Fra  R.uiie 
va  tUuflrata 
da  Dio  con 
va  miracolo . 


egli  ancora  piegaua  le  ginocchia  à terra , per  non  cedere  loro,  e per 
contendere  con  erti  nell'humiltàie  (buente  difTuadendoIi  dal  chie- 
dere tal  benedittione , diceua  loro  : perche  addimandate  il  legno  del- 
la fanta  Croce  ad  vn  pouero,  e milerabile  peccatore  come  Ionio? 
credetemi  certo,  che  in  me  non  fi  ritroua  alcuna  virtù,  la  quale  pof- 
làcorrifpondercalvoftro  defiderio,  & all'opinione , che  haucte  di 
me  conceputo,  e tanto  manca,  ch'io  con  la  mia  benedittione  porta 
apportaruialcungiouamento,cheanzimiritrouoin  grandiflìmobi- 
fogno  d’eflcre  aiutato  dalle  voftre  orationi . Se  alcuno  dopo  d’haue- 
rc  confeguito  la  fanità  andaua  à ringratiarlo , gli  rifpondciia  : che  fai 
pouerello?  dunque  da  me  riconofci  quella  finità,  che  ti  è fiata  con- 
certa dalla  mera  benignità  del  Signore  ? Iddio c l'Autore,  &il  Dato- 
re a ogni  bene , «Scalai  lòlo  fideueoflèrire  ogni  rendimento  di  gra- 
fie . Silafciaua  porta  re  con  tanto  ardore  di  Ipiritonel  fentire  baflà- 
mentedi  fefteflb,  che  fentiuatantodifpiaccrc  quandocrahonorato 
da'Popoli , che  piùvolontieri  fi  farebbe  eletto  d'eflcre  calpefiato  da 
cento  piedi,  che  riueritodavn  l'olo.  E finalmente  voce  comunere- 
giftrata  ni  Iproccrtò  della  lui  vita,  non  crterfi  mai  potuto  in  erto  com- 
prendere alcun fentimento drpropria  (lima , ne  defidetio  d'honorc, 
ma  in  ogni  fua  attiene  ertèrfivedura  rifplendete  rhumiItà,con  che  il 
perfettoimiratore  del  fuo  Santo  Padre  veniuaà  dichiararfi  a pieno 
verace  di  Crepolo  diCrirto,  e d'hauer*  a pprefo  quella  virtùda  quello  , 
che  dirte . Difate 4 me , quia  mitis  fum , tir  bumilis  corde. 

Dell* 'vbbid.KTrza  , castità  3 mortificatione > ponenti  > t carità yer- 
fo  il  Projjìmo  di  Tra  Raniero . 

DAIl’humiltà  gli  fpuntaua  nell’animo  Ubbidienza  come  figliada  109» 
madre,  come  raggio  da  fole,  ò- più  torto  qual* altro  fpl'endorc 
da  celertc  zaffiro , e Io fignoreggiaua  eli  modo , che  no»  lòlo  lindi- 
naua  ad'vbbidirc  a’fuoi  lùperiori,  ma  hi  oltre  ad  eflerc  foggetto  ad 
ogn’altro:  mercedi’ era  dorato  di  tanta  piaceuolezza,  & affabilità 
drcoflumi,  che  defiderauadi  potet’ vbbidirc,  leruirc,  e compiace 
re  à tutti.  Quanto  forte  grata  al  Signore  la  perfetta  vbbid;enza  di 
queflofuo  Sciuoci  fi  manifefiòco’l miracolo,  che  qui  raccontiamo. 
Trouandoft  il  Generale  r.el  Conucnto  di  Monte  Cafale  , e volendo 
mandare  alcune  lettere  ad  Amelia  dirtanre  fertantacinqne  miglia  in 
circa,  fi  valle  di  Fu  Raniero.  Partì  eglidal- Conuenrocircailtem- 
podi  Mattutino,  ne  potendofi  fare  davn  pedone  quello  viaggio  in 
minot  tempo  di  tré  giorni , egli  non  camminando,  ma  volando  con 
làliddla  fanta  vbbidienza  nel  termine  di  fei  bore  firitrouò  ad  A- 
mdra.  Interrogatoda'Fraticomcfiaiieflé  potutoin  coli  breuetem 
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k>  fare  tanto  viaggio , non  adduccua  altra  ragione,  fc  non  ch’egli  nel 
camminononhaueua  pentito  ad  altro,  che  all*  vbbidire  con  pron- 
tezza . Parcua , che  non  haueflc  alcuna  clcttione , o arbitrio,  ma  clic 
ogni  Tuo  arbitrio,  & elettione  foflc  l’altrui  volere . Efsendogli  con- 
ce (sa  facoltà  dal  Cardinal  Protettore  d’cleggerfi  vn  Conuento , che 
più  gli  piacete,  non  volle  mai  valerli  di  quella  concezione,  ne  di- 
morar’altroue,  che  in  quel  luogo,  il  quale  gli  veniua  afsegnato  da’ 

Tuoi  Prelati  : TapcndoelsercTvbbidienza  l’interprete  del  diuino  vole- 
re j efacilmenteil  fudditofoggiacereàglingannidelTaduto  nemico, 
quando  fi  lafcia  reggere  dal  proprio  arbitrio,. 

La  calli ticompagna  fedele  dellhumiltà , edell’vbbidienza  rifplen- 
dcua  con  tantalucc  in  quello  ccleftc  zaffiro,  che  per  fama  comune 
conferuòlin'alla  morte  Tempre  verde,  & intatto  dalle  mani  rapaci 
d'ogni  piacere  (enfiale  il  fiore  della  purità  virginale,  ecofifrcfco,  e 
viuolodiedc  al  Ciclo  come  quel  giorno,  che  dal  ventre  materno  lo 
colle  il  giardiniere  Iddio . E fu  riuelato  afsai  chiaramente  dopo  la  Tua 
morte  ad  vn  Frate , il  quale  facendo  orarione , vide  Raniero  irà  i Co- 
ri de’  Vergini  con  vna  palma  nelle  mani,  ma  alquanto  più  grande,  e 
più  bella  diquelle  de  gli  altri , per  hauer’  egli  con  molta  follecitudine, 
e fatica  fra  lefpina  divari  inccntiui  di  fenloconferuatoillefo  coli  bel 
fiore, all'hora  particolarmente  che  fi  ritrouaua  poco  meno  frà  le  brac 
ciadcl'aSpolà . EteghdcfsoconfeTsòad  vn  fuofamigliare,  che  lun- 
go tempo  gli  era  conuenuto  combattere  con  orationi,  digiuni,  e vi 
giliecontro  gli  (limoli  della  carne,  fin  tantoché  hauendonc  confe- 
guito  perfetta  vittoria,  godè  poi  Tempre  vna  tranquilla  pace  Tcnz’  al- 
cuna rubellionediTenTo. 

EpcrcheloTplendore  di  quella  perpetua  virginità  nonvenifse  ad 
offulcarficon  qualche  caligine , ò tenebra  di  concupifcenza , Tgom- 
braua  l’aria  del  cuore  con  le  tramontane  di  tanti  digiuni , vigilie,  ma 
cerationidi carne,  &afprezzedivita,  che  non  contento dcll’aude 
rità  introdotta  in  que’  primi  tempi  nella  Riforma , la  quale  nondime 
no  fi  cimentaua  con  la  neceffità  della  natura , con  più  dure  afflittioni 
traceraua  il  corpo,  con  più afpri  flagelli  lo calligaua,  con  piùlunehc 
vigilie  l’infieuohua,  con  più  lunghe  allinenze  lodimagriua,  c confu 
maua  : alle  quali  asprezze  come  che  fofserodi  lòuercnio  eccedenti 
non  potendo  più  rendere  la  fiacchezza  della  debil  natura,  efsendofi 
perciò  refo  infermo,  gli conuenne  rallentare  il  rigore,  e ridurfialla 
vita  comune.  . 

OTseruò  con  tanta  efattezza  fin’  alla  morte  la  ferafica  pouertà , che 
ammettendo  à fatica  quel  poco,  che  gli  era  nece Cario  per  fodentarfi 
in  vita , altro  non  volle  hauere,  che  quanto  concede  la  Regola  ad  vloLr4B  ri^0 
de’ Frati  Minori,  equeflo  ancora  vile,  abietto,  e pouenffimo:  fa^Ufoutrt*. 
che  fi poteua  (corgere  chiaramente,  che  hauendo  Tanimo  fciolto  dal 


Affi  sse  U 
cerne  Coni;** 
he  macerarlo 


Ojfrru* 


con 


1 


11 


ogni 


618  ANNALI  DE*  FRATI 

L'Amn.Di  Xpo.l  Di  Sisto  V.  Di  Rodol.2.Iup..DbllaRblio. 
IJ89-  ' 5*  ij.  1 65. 

i- Cor.  11. 

ogni  cupidità  d'oggetto  terreno,  fi  farebbe  più  volontari  priuato 
del  tutto,  che  feruito  di  cofa  alcuna , fe  lo  ftatodi  quella  mifera  vita, 
che  non  è anima  ignuda , maveftita  di  corpo  bilbgnofodicibo,edi 
vcilito,  gliele hauelTc permetto.  Tralafciola  fimpJicità,  il candore 
dell’animo , la  benignità , la  manfuetudine , la  patienza , e l'altre  vir- 
tù, chenellalucidiflìmagemmadell'animadi  quello  perfetto  Reli- 
gioforifplendeuanocofi  marauigliofamentc,  cne  meglio  parcuano 
eflèrcàlulconnaturali,  cheacquifite . N e tocche  ròvna  fola,  e que- 
lla è la  carità  verlò  il  Prollìmo,  che  tanto  più.  in  lui  fpiccaua,  quan- 
to più  da  vicino  parcua  accollarli  alle  fiamme  di  quella , die  ardendo 
le  vifceredell’Appollolo,  glifaceua  dire:  Quis  infimatur,  &•  ego  non 
infirmar ? quis  fcandah^atnr , &egonortvrori  NèH'alrre  virtù  la  medio- 
crità ; nella  carità  vien  lodato  lecceflo  ; e tale  era  la  carità  di  Ranie- 
ro, la  quale  non  riconofcendo  termine  alcuno,  tanto  fi  diftundeua 
con  tutti,  che  conforme  al  configlio  di  Paolo  fi  come  fi  rallegraua_. 
nelle altruiallegrezze,  cofipiangeua al  tuono  dell'altrui  lagrime,  e 
fi  trasformaua  negli  affettidituttifecondo  la  varietà  de  gli  auueni- 
menti  profperi , ò trilli , che  follerò.  Se  vedeua  alcuno  oppreflò  da 
qualche  calamità,  sbattuto  da  ria  fortuna,  fommerfond  dolore,  e_. 
nel  pianto,  fpargeua  con  elfo  lui  fante  lagrime,  gli  dimoltraua  Itj 
poppe d’vnacofi  tenera,  & affettuofa compallione , lo  ricreaua con 
tanta  foauità  di  parole , che  per  lo  più  alleggerendogli  l’afFanno , gli 
addolciua  l’amarezza  del  cuore  con  la  manna,  e co’l  mele  di  qualche 
celelle  confolatione.  Ne  rellando  con  ciò  Soddisfatto  , offeriua_. 
perluial  Signore  molte  preghiere,  per  impetrargli  la  clemenza  di- 
uina , come  fi  dirà  poco  dopo.  Amaua  con  tanta  tenerezza  di  ma- 
terno affetto  gl’infermi,  ch'clTendodeltinatodairvbbidienzain que’ 
principi)  della  nafeente  Religione  à feruireà  gl'incurabili  nell’ Ho- 
(pitale  di  S.Giacomo  di  Roma , impiegaua  in  quello  fuo  minillero 
tanta  diligenza,  e follecitudinc  , che  lafciò  a’  poltcri  marauigliofi 
efempi  di  carità . Era  cofi  pictofo,  e liberale  co’  poucri,  di'efercitan- 
dol'vtfìciodiPorrinaio,  òdi  Cercatore,  non  negò  mai  la  elemofina 
ad  alcuno.  Coni  Frati  poiera  tanto  cariratiuo,  che  fe  fi  accorgeua, 
che  alcuno  hauefse  bifogno  della  fua  opera,  non  alpettaua  l'altrui 
dimanda,  ma  con  vna  certa  follccitudine,  e folertia  d’animo  parto- 
rita in  lui  dallo  fpirito  della  dilettione  del  Prollìmo , lo  preueniua , e_. 
leruiua  à rutti  5 al  Cuciniere  nella  cucina , all'  Hortolano  ndl'horto, 
àgli  altri  nc'lorovffici,  participandoil  pefoditutti,  per  follcuatci 
fratelli , come  configlia  l’Appoftolo . 

Della 
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Della  carità  dmina , cintar dcua  nel  petto  di  quefio  Sento 
di  (rifio, 

MA  perche  come  infegna  San  Gregorio  Papa  l’amore  dclProf- 
fimoè  alimento  dell’amore  diuino  : ttam  tutte  plenius ("dice  il 
Santo)»/  dilezione  Dei proficimus,  fi  in  eiujdcm  diteti  ionis  gremio priiuproxi- 
mi  charitate  Utlamur:  con  lo  Audio  della  carità  fraterna  s’accrebbe  tan- 
to fplendore  à quello  ferafico  zaffiro,  e con  lo  fplendore  s'accefe  in 
lui  ranca  fiamma  d’amor  diuino, che  obliando  ognicofa , c fc  fleffo  an- 
cora, veniua  in  certo  modo  ad  e Aere  a tuttii  momenti  rapito  in  Dio; 
incuifolofìflaua  l’occhio  mentale,  & à cui  teneua  coli  vnito  il  fuo 
fpirito.che  bene  fpefso  alienato  da  fe  mcdefinio,  fenz’auucrtirc  à 
quello  fc  gli  facefse dattorno, ben  fi  vedeua,  che  anco  viuendo  in 
terra  ,conuerfaua  nel  Cielo  .Quindi  fapendo,che  con  lo  ftudio con- 
tinuo delforatione,  con  cui  la  mente  fiumana  s'accende  nella  con- 
templatione  delle  cofc  (buine,  veniua  ad  infiammarfi  vie  più , & à di- 
latarli maggiormente  la  carità;  con  la  frequenza  dell’  orare, c del 
meditare  arriuòà  quel  grado d’amordiuino,  che  fouente  cofi  nel  fare 
oratione,  come  nel  decorrere  di  cofe  diuotc,era  follcuato  in  mara- 
uigliofi  eccedi  di  mente . 

Haueua  in  coflumc  di  far’ora  rione  dall’ vna  fin’alledue,  onero  al- 
le tré  hore  di  notte;  epoiprefovnpoco  di  ripofo,  fi  leuaua  prima  di 
Mattutino,  dopoilqualeònonmai,  òdi  rado  tornaua  àripofarc^, 
ma  confumaua  quali  tuttala  notte  in  diuotc , & affettuofe  medita tio- 
nidi  Paradifo,  condite co’lmclifluo delle  riuclationi,  e vifionicclefti( 
come  fi  può  vedere  ne’  procedi  di  Todi,  e di  Gubbio , e ne  riferiremo 
alcuni  efempi.  Era  cofi  diuoto  il  Seruodi  Dio  del  fanciullo  Gesù(non 
leggiero  argomentodcllalui  purità, c virginità  ) chealfolo  vdire,  anzi 
alla  fempliee  rimembranza  del  nome  di  Gesù , ò del  bambino  fi  lique- 
faccua  di  tenerezza . E perciò  il  Clementidimo  Signore,  il  quale  con- 
cede facilmente  leceleftì  confolationi  a’  fuoi  amanti,  con  apparirgli 
fouente  in  forma  appunto  di  fanciullo,  inebriauala  di  lui  anima  po- 
co meno  di  quel  Nettare , che  l’anime  beate  inebria  nel  Pa  radifo.  Di- 
morando nel  Conucnto  di  Gubbio,  e facendo oratione  nella  Chiefa 
vna  notte  del  Santo  Natale  fi  diede  à pregare  il . Signore  con  tanti  fo- 
fpiri , & affluenza  di  lagrime,  che  fidegnaflè  di  darfeglià  vedere  in 
quella  forma,  che  nella  felice  capannelli  di  Betcleme  1 haueua  parto- 
rito la  Santiffima  Vergine , che  ne  fù  efaudito  : poiché  poco  auanti  il 
Mattutino  ritiratoli  nella  cella  per  fua  maggior  quiete,  &iui  conti- 
nuandocon  foromo  diletto  la  meditatione , gli  apparile  tutta  piena  di 
fplédorelagloriofiffima  Vergine co'ldiuinimmo  figlionelle  braccia  ; 
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alcuidolccafpcttofi  fentìlinnamoratodiCrirto  tanto  addolcire  , in- 
tenerire, c Iiqucfarcl'anima  di  contento,  che  fubito  lo  prefe  nelle., 
mani , e fe  lo  ri  j ole  nel  feno , e tenacemente  ftringendolo  fra  le  brac- 
cia , gli  diede  tanti  dinoti,  & amorofibaci,  ciò  bagnò  di  tanta  copia 
di  lag  rime,  che  vbbriaco  delle  cclcftidel.tic  parcua  volefl'e  difiillartj 
l'anima  in  baci,  ampleflì,  e pianti.  Trattenutoli  fra  quelle  dclitielo 
fpatiod’vn’horaintiera  tantoché  fuonòil  terzo  fegnodi  mattutino, 
non  volendo  da  vna  parte  rellar  priuo  dell’ indicibile  gioia , chegode- 
ua  negli  abbracci  del  diletto  fanciullo,  ne  dall’ altra  non  conucnireal 
Coro,  fi  liccntiò  dalla  Santillìma  Vergine  con  dirle:  Signora,  bifo- 
gna  , ch'io  faccia  l’vbbidienza,  fe  volete  voftro  figlio  veniteueno 
nella  Chiefa  ; e cofi  poftofi  il  bambino  fotto  il  mantello  fe  n’andò  nel- 
la Chiefaco'l  mantello  follcuato  in  modo , che  fi  conofccua  da  tutti 
chiaramente , che  vi  haueua  fotto  qualche  cofa  : e cofi  (lette  fin  tanto 
che  intuonato  dall’hebdomadario  il  Domine  labia  mea  aperia  il  fanciul- 
lodiuinogli  vfcì  dalle  braccia,  e falciandolo  ripieno  d’ va’ ineffabile-, 
gaudio , ritornò  nel  feno  della  fua  Beatifiìma  Madre . 

Hebbe  poi  d’indi  auanti  il  Senio  del  Signore  tanta  famigliarità  co'l  *lj 
fanciullino  Gesù , che  incontratofi  neH’mcflò  Conuento  circa  l’hora 
di  fera  con  Fra  Francefco  da  Caftelrigone , gli  addimandòcon  gran- 
'dcanfia le  fapcfl'e,  ouefofle  il  Bambino.  E rifpondendogli  Fra  Fran- 
cefco di  non  haucrlo  ne  pur  veduto:  pocofà  (foggimi  le  Fra  Ranie- 
ro) pafieggiaua  perii  Dormitorio,  e venendomi  incontro,  mi  fi  di- 
mofirò  tutto  giuliuo  con  vnforrifo  di  Cielo:  ma  mifero  me,  che  vfei- 
tomidi  viftanonsòouefiagito.  E quali  vn’altra  Spofa  de’ Cantici  fi 
dimollraua tanto follecito nel  ricercarlo,  clic  feorreua  qua,  eli  per 
il  Dormitorio , come  rapito  fuori  de’  fenfi , ne  altra  voce  s’vdiua  dal- 
la lui  bocca,  ecccttochealcuniinnarticolatiaccenticotned’amorofa 
colombina,  òdi  gemebonda  tortorclla,  che  rifuegliauano  lagrime^ 
di  tenerezza  in  quelli , che  lo  contemplauano. 

Vn’ altra  volta  nella  notte  pure  del  Santo  Natale  effendo  nel  Con-  11  ® 
uentodi  Todi  s’incontrò  in  Fra  Benedetto  da  Guardcggia  laico,  il 
quale  vedendoloandare  anfiofo  per  il  Dormitorio,  gli  addimandò, 
qual  facenda  haueffe  per  le  mani , chegli  cagionale  tanta  follecitudi- 
nc  : cd'  egli  j cerco , rifpofe , il  mio  Bambinello  inficine  con  la  Mam- 
ma, c fin  tanto  che  non  li  trouoamcndue,  non  poflohauerpace.  Il 
giorno  feguente  incontratolodi  nuouo  li  (le  Qo  Fra  Benedetto,  l'inter- 
rogò fehauefle  poi  ritrouatoquel  fanciullino,  cheandaua  cercando 
con  tanta  premura  . Ed  egli  ne  dubiti  figlio?  sì  sì  l'hòntrouatonclfc- 
nodclla  fuacaraMadre  tuttoridente,  evezzofo.  Enel  profferire  di 
qut  fle  parole , come  fe  anch'  egli  1’hauclfe  hauuto nel  grembo , ftrin- 
gendofi  le  braccia  al  petto,  dimollraua  quanta  tenerezza,  e gioia-, 
lentifiè  nell'animo  alla  fola  memoria  del  pargoletto  Gesù.  Nclliftefso 
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ConucntodiTodilauorandodimaccria,  c douendo  collocare  nella 
fabbrica  vn  gran  Caffo,  per  cuimuouere  appena  dicci  huomini  fa- 
rebbono badati , pregò  il  diuino  fanciullo , che  lo  voleflè  aiutare,  il 
quale  fubito  fcefe  dal  Ciclo , e con  e (To  lui  alzata  la  pietra  , la  collocò 
nel  luogo  detonato . Altre  volte  ancora  fù  fatto  degno  di  nccueie_> 
il  bambino  tra  iebraccia,  come  ne  fanno  fede  i procedi  di  Gubbio,  c 
di  Todi. 

DaLfrequenteafpettodiqueftodiuiniflìmobambinello  fc  gliera_, 
talmente  dilatata  nel  cuore  la  fiamma  della  carità , che  (è  alla  (iia  prc- 
fenza  alcuno  ne difeorreua,  òfologlielenominaua,  dimoflraua  fu- 
bito  unto  giubilo  di  cuore,  che  quali  forlènnato  d’amore  non  pote- 
ua  contenerti,  che  non faceflè  mille  gcfti  affettuofi , come  fclliaucf 
le  hauuto  fra  le  braccia;  che  nonridefse,  efaltafse:  coli  brillante^ 
erarimpetodel  diuino  amore, che  gliauuampaua  nel  lino.  Donna 
Virginia  Sauclli  Marchefadi  Cctonadepofencl  procefso,  chcritro- 
uandofi  con  Fra  Raniero  nella  fua  Terradi  Montone  Signoria  de'  Vi- 
telli, edifcorrendoconefsoluidicofefpirituali,  gli  dilse  frà  l’altre, 
che  vna  Monaca  per  nome  Cattannanella  Città  di  Pratohaueuaot 
tcnutogratiadal  Signore  di  riceuerlo in  forma  di  bambino  nelle  fue_. 
braccia  la  notte  del  Santo  Natale.  Ilchenon  fùcofiprello  vdito  dal 
Beato  Senio  di  Crilto , che  fubiro  fi  leuò  dalla  ledia  T e fi  lenti  rapire 
da  tanto  impeto  d’amore  verfo  il  diletto  fanciullo,  che  fifsati  ghoc 
chi  nel  Cielo,  efoJleuatomeccefsodi  fpirito,  s’alzò  alquanto  da  ter 
ra,  e (lette  cofi  nell’aria  per  vn  terzodTiora. 

Nel  tempo , che  in  Aftìfi  fi  facenano  molte  allegrezze  per  Li  niroua 
creatione  di  Siilo  V.  fuo  iando  le  campane  à doppi  trouandofi  Fra_, 
Ranieroallamenfarel  luogo  dell’hofpitio per  non  cfsere  ancora  fab- 
bricato il  Ccnucnto:  Fra  Nicolò  da  Trieui  laico  prefa  l’occafioneL, 
dal  fuonodclle  campanegli  addimandò,  che  cofa  volefserodirc  .*Ri- 
fpondendo  Fra  Ramerodrnonlo  fapere  ; foggiunfel’altro  : non  lèn- 
ti adunqueche  dicono?  bambinello  ricciutello  quanto  lei  bello.  Non 
cofi  pretto  s’infiamma  la  polue  a Fiocco  di  miccino  3ccefo  .quanroall' 
vdire  di  quelle  parole  s’acccfe  nel  cuorcdcl  Beato  Senio  di  Critoiil 
fuotodcldiuinoamore,  onde  leuatofiin  piedi  tutto  edafico,  c fuori 
di  fe,abbracciòflrettamcnre  FraGionannida  Foligni  Predicatore, 
che  gli  era  à canto:  e lènza  dire rna  minima  parola  flette  con  efio  ab 
bracciaro  qualche  fpatioditempotuuo  auuampando nelle  fiamme, 
de  Ila  diurna  dtlettione . 

Faccndoorationein  Todi  nella  cafa  di  Paola  Bcnedcrtonia  donna 
honoratiffima  auanti  vn' immagine  della  Beata  Vergine,  che  haue- 
na  il  bambino  nel  Ceno,  tenendo  tèmpre  gli  occhi  filli  nel  bambino,' 
acciocheficonofcefse,  che  da  quel  diuino  fanciulletto  de  miauano  in' 
lui  i doni  ccleto,  à villa  di  tutta  lafamiglia  fu  rapitoincflafi  fo  fpalk> 
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d'vn’hora  intiera . Ritornato  poi  in  fedall’cftafi  auuisò  Ja  donna.che 
tencfse  cara  quella  pittura,  perche  era  afsaifimile  al  fembiantevero 
della  Vergine,  nel  modocheraapparfàad  vn  fiiodiuoto,  fenza  pe- 
rò nominare  fc  ftefso. 

Detta  gran  diuotione  del  Sento  di  Cri  fio  atta  Santtjjìmx  Vergine  , 
& atta  PaJJtone  del  Signore,  e come  tn  rvarte  ma- 
niere era  battagliato  dal  Demonio , 


ERaqueflo  Scruo  di  Diocofi  diuoto  della  Santiftìma  Vergine»  no 
che  recitandole  ogni  giorno  la  corona,  quando  arriuaua  à qucl-j 
le  parole  dell’Angelica  falutatione  Maria  Mater  nei  Igorgaua  fubito 
in  feruorofi  affetti  di  mente , quali  non  potendo  tener  naf corti  dentro 
di  fe , era  coftretto  di  manifeftarli,  cofico’l  replicare  più  volte  le  mc- 
defime  parole,  come  con  li  gefti  della  faccia,  e co’l  mouimcnto  di 
tutte  il  corpo.  E perciò  procuraua  d’indurre  tutti  quelli,  co’quali 
conuerfauaalladiuotionedi  quertagran  Signora  con  efortarlià  rc-j 
citarle  diuotamente  la  corona , ò altro  numero  di  Pater , ed’  Auo 
Marie  ad  honore  dc'principali  dolori , che  patì  nella  prefente  vita_. , 

&in  particolare  d Donna  Serafini  di  Stefano  da  Montecchio  info- 
gnò quella  diuotaoratione.  Sempre  fta  laudata , e ringratiato  il  benedet- 
to Gesù,  e la  gloriofa  t'ergine  Maria  Mamma  mia,  fpcranga  mia,  amore _j 
dell' anima  mia.  Finalmente s’accefe  tanto  nella  diuotione  vcrlò  Ja_. 
Madre,  &il  Iìambino,  che  invna  pietra  delle  tré,  che  gli  furono 
dopo  morte  rirrouatc  nel  fele,  vi  fi  vedeuano  fcolpite  le' immagini 
dell’vno,  c dell'altra, come  piùdiffufamentefi dirà àfuo luogo. 

óltre  le  vifioni  celerti  della  Vergine , e del  bambino  fi  conferma  di 
luinell’vno,  c nell’altro  Proccfso,  che  facendo  oratione  nel  Con- 
uentodi  Norfia  vide , e parlà.al  Padre  San  Francefco.  E ci  piace  qui 
Raggiungere , che  il  miracolo  della  benedittionc  data  dal  Crocifilso 
ja’Frati,  che  haucuano  digiunato  la  Quarcfima  dcU’Epifania  regi- 
t firato  nel  primo  Tomo  de  gli  Annali  fanno  15  5 8-  fenza  faperfi  il  hio- 
’go particolare, nn fo'ola  Prouincia dell' Vmbria,  fuccedè  nel  Con- 
uentodi  Gubbioalla  prefenzadell'iftefsoFraRaniero. 

Nel  recitareil  Pater  fifentiuatal'horatantoagitare  dalle  fiamme 
Idell’amorcdiuino,  chcquandodiceua  quelle  parole  "Pater  noficr,  e^ 
j queiraltre  Fiat  vohmtat  tua,  correria  qui, e Jà  come  vbbriaco.  Fa- 
lce ndovn  giorno  viaggio  con  Fra  Lattantio  da  Terni  Sacerdote  di 
Tanta  vita , e recitando  il  fuo  Vcfpro , non  hebbe  cofi  prerto  inco- 
minciato le  prime  parole  "Pater  nojìer , che  infiammandofi  nell’animo 
le  replicò  più  volte  con  ardore  di  fpirito  : t giuntoall'  altre  Fiat -voluti- 
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tastua  fi  fcntìagitarcda  tanta  veemenza  d’amore,  che  corfe  incon- 
tanente vcrfo  il  compagno,  il  quale  era  auanti  alcuni  paffi,  e l'ab- 
bracciò Erettamente.  Onde.fi  può  fcorge re. facilmente  quanta  af 
fluenzagodefsedicclefti  piaceri. 

Meditaua  con  tanta  diuotione , e compartitine  la  Partione  di  Cri- 
fto,  che  volendo  inchiodare  vnCrocififso  in  vna  Croce  nuoua,  che 
haueua  à quello  fine  apparecchiata  nel  Conuentodi  Gubbio,  s’inter- 
nò tanto  nelle  atrociflime  pene  patite  dal  fuo  Signore  in  quella  cofi 
dolorala  crocifirtione , che  fi  fentiua  trafiggere  il  cuore  da  Ipada  acu- 
ta di  dolore , come  fe  fi  fofse  ritrattato  preìente  all’  hora  che  da'  Giu- 
dei fu  con  tanta  crudeltà  conficato  fu’lduro  legno;  per  il. che  volen- 
do il  Signore  affettare  quanto  gli  fofse  accetta  l’affettuofa  meditatio- 
nc  del  luo  Seruo , dalle  mani , e da’  piedi  della  rtatua  v’vfcì  fubitomi- 
racolofamente  gran  copia  di  fangue , che  bagnando  la  Croce,  gli  en- 
trò fin  dentro  la  manica.  Fra  gli  altri  mirteri  di  quefta  Paflione  por- 
taua  fingolarc  affetto  alla  flagcllatione,  onde  perlcntirem  fè  flefso 
vna  particella  de'dolori  del  fuo  Signore  fi  flagellati!  più  volte  le  fei  fio- 
re continue  fenza  mai  cefsare  come  fi  vede  manifellamente  nel  Pro- 
cefso  di  Todi . Era  unto  imprefso  nella  mente  di  quello  Santo  Reli1- 
giofoil  fopradetto  mi  Aero  della  ilagellatione , che  non  poteua  leuar- 
lelodalla  memoria,  laonde  meritò , ch'efscndogli  apertoil  corpo  do- 
po morte , in  vna  delle  pietre  del  fele  fi  trouafse  fcolpita  vna  colonna 
afperfa di  fangue  ; & vna  disciplina  di  carne  miracolofamcnte  fabbri- 
cata nel  cuoie , & attaccata  in  modoche  poteua  fiaccarli , la  cui  for- 
ma era  di  cinque  battenti  con  vn  piccolo  ancllettoalla  cima  del  mani- 
co , da  porui  dentro  ildito  fimilirttma  alle  discipline  , che  adoperano  i 
Frati.  Segno  chiaro  dell’ardentiflìmo  affetto,  che  quell’  Intorno  di 
Dio  portaua  alla  facrofanta  flagellatone  di  Gesù  Crillo,c  delle  fre- 
quentirtìme  dilciplinc  ,che  faceua  per  vincere  le  tentationi , c fogger- 
tare  la  carne  all’ vbbidienza  dello  fpirito;  onde  volle  il  Signore  mo- 
ftrare  quella  chiara  teftimonianza  della  difciplina  miracolofa , che  fe 
gli  formò  nel  cuore . 

Sapendoli  Demonio,  che  unte  virtù,  e doni  del  Seruo  di  Crifio 
nafceuano  in  luircrefceuano,  e fialimentananocon  lo  Audio  dell’ o- 
ratione,  dalla  quale  prouaua  indicibil  tormento,  non  tralalciaua  al 
cuntentatiuo  perdillurbarloda  efsa:  pertiche  fouente  eli  apparita 
in  varie  forme,  hora  ftridendo.hor  ridendo,  hor  facendogli  forza, 
hor  tirandolo  per  lliabito.  Ma  nulla  temendo  l’eferciratiflimo  ReR- 
giofo  farti  de  1 fuo  nemico , quanto  maggiori  eranogli  sforzi  di  Sata 
nafso,  tanto  piùcglis'infnmmaua  neldiuinoamore,  c controdt  lui 
vibraua  più  ardenti  gli  Arali  delle  fucorationi.  Vna  notte  , che  il  De- 
monio lotrauagliaua  mentre  nella  cella  faceua  orationc , fi  ritirò  ne  1- 
teChiefa  auanti  il  Santtrtìmo  Sagramcntocome  in  luogo  di  ficttrcz. 
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» 

za  : di  che  fdegnato  il  maligno  prefe  lecandelepofle  fopra  i candilieri 
dell' Aitar  maggiore,  e le  slanciò  contro  di  lui,  le  quali  fenza  offen- 
derlo battendo  nella  cancellata  dclL'  Altare,  gli  diedero  materia  di 
ridere.. 

Per  quelli  continui  combattimenti- contrai  maligni  fpiriti  haueua 
acquillato  tanto  dominio  fopra  dielTì , checo’l  folo  fegno  della  Tanta 
Croce  li  cacciaua  da' corpi  , come  fece  particolarmente  in  Todi  con 
vnagiouinettapernomeAntcadAntonoro,  quale  elsendocofì  fie- 
ramente trauagliatadaLDcmoniolo fpitiodi  dieciannicontinui,  che 
muoueua  grande  horrore,  e compaflionc  à tutti  quelli , che  la  vede- 
vano, la  fcccioginocchiareil  Setuo  di  D.o<,e  pollagli  la  delira  fopra 
ili  capo,  e la  finiftra  fòpra  lo  ftomaco  fatto  alquanto  d'orationc  la  fe- 
gnò  co’i  fegnodella  Tanta  Croce , e nell’  iftefso  momento  partendoli 
da  efsa  il  Demonio,  non  hebbe  mai  più  ardire  di  travagliarla.  Era_. 
tanto  efficace  nel  diui no  cofpetto  l'orationedi  quello  lanto  Rcligio- 
fo,  che.  quando  addimandaua  à Dio  qualche  grafia , pareua  che  lì 
commouefse  tutta  la  Corte  cclelliale,  oc  che  tutti  i Santi  fi  prefentaf- 
lero  al  Tribunale  delle  diurne  gratie  ad  intercedere  per  lui,  com'egli, 
ffcfso  manifcllò  in  fegreto  ad  vn  fuo  confidente . 

1>J 

Di  molti  mi/acoli  operati  da  Fra  Raniero  in  alcuni  ciechi,,  & altri* 
che  p attuano  d'occhi  » 

. 

TTOra  perche  quafi  fenz'auuedercene  fiamo  entrati  ne'miracofi. 

operanda  Dioperi'ìntcrceffioncdi  quello  fuo  Seruo,  accioche 
dal  raccontodi  quelli  fipofsa  fare  argomento  aU'emincnza  della  lui 
fintiti,  emeriti , ci  traueneremo  alquanto  ncLriferirli:  fc  bene  per 
non  generare  tedio  al  lettore  raccontati  diffintamcntei  più  celebri, 
glialtrifarannoda  noi  toccati  Gaiamente,  ò accennati.  E perineo- 
trinciare  da  quelli,  ch’cfscndo  ciechi,.  ò patendo  graue  infermità 
negli  occhi  co’i  mezzo  dell' oratione,  òdel  légno  della  Croce  fatto 
da  quello  finto  Rcligiofo  furono  guariti  j;ci  fi  offe  ri  Tee  nel  primo 
luogo Donna  Pellegrina  del- Bianco  Signora-  nobile  del  Contado  di 
Gubbio,  la  quale  eì'scndo  Hata  cicca  affitto  lo  fpatio  d’ott'anni  in 
circa  per  vna  malattia  di  moriglioni  .chebbe  fin  da  fanciulla,  «co- 
me dicono  altri  d’età  di  diecianni , condotta  amano  da  Era  Raniero, 
che  all'hota  dimoraua  nel  Conuento  di  San  Nicolò  di  Gubbio,  fal- 
lala il  finto  Vecchio  inginocchiare,  le  di  fse , che  recita  fse  vn  Valer , 
devn ’4ue  Maria,  & hauefse  fede  in  Gesù  Crillo , c nella?  Santifiima 
Vergine:  dopoilche  la  benedille,  dubito  le  refe  la  villa  in  modo 
che  da  fe  ftelsa  ritornò  àcafa  fenz’altra  guida,,  che  quella  de  gli  oc- 
chi. E di  tutto  quello  l'ilfefsa-  Signora  ne  fece.  fede,  giurata  nelle- 
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mani  di  Nicolò  Picolelli pubblico  Notaio  di  Gubbio . 

I27  Mentre  fi  tratteneua  nel  Conuemo  di  Spoleti , gli  fu  condotta  Vn* 
altra  giouinettadiBeuagna  per  nome  Lucretia  Crifpolti,  la.qualej 
era  ciecagià  molti  mefi . Il  diuoto  Religioso  la  fece  piegar  le  ginoc- 
chia auanti  vn  imagine  della  Santillana  Vergine , e dire  cinque  volte 
il  Tater , e Y^iue  Maria-,  quali  finiti  fi  leuò  in  piedi , e portoli  prima  il 
dito  nella  bocca,fece  con  la  (àliua  il  legno  della  Croce  l'opra  gli  occhi 
dell’  inferma , & incontanente  gli  ritornò  la  luce.  E quello  miracolo 
fi  diuulgò  Cubito  per  tutta  la  Città . 

Puori  della  porta  di  Todi , che  và  a’  Cappuccini  vi  è yna  Chiefa  de 
dica ta al  CrocififTo.à  cui  fuolc concorrere  la  Città  perdiuotione^. 
Mentre  Fra  Raniero  faceua  oratione  nella  detta  Chiedi , vn  contadi» 
nogli  offerì  vnafua  figlia  prìua  del  lume  d'amendue  gli  occhi,  econ 
molte  lagrime  lo  pregò,  che  volefle  far’  oratione  al  Signore  per  erta . 
Venutagliene  compaflìonc , la  prefe  l’huomo  di  Dio  con  ambe  le  ma- 
ni , e pollala  Copra  l'Altare , dille  a'  circottan  ti , che  Caccierò  Ceco  al- 
quanto d'oratione;  la  quale  finita  che  fu  la  fanciulla  aprì  Cubitogli 
occhicon  granmarauigliadi  tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prefenti 
al  miracolo , i quali  innalzarono  le  voci  in  rendimenti  digratic . 

NclTiftelTa  Città  di  Todi  benedille  col  legno  della  Croce  vn’ oc 
chioalla  SignoraTullia  Carduina,  elefece cadere  vn’albume , che 

Kuattr’  anni  cuoprendolc  la  pupilla , le  toglieua  la  villa . Nell*  i- 
•modoguarì  vn  cieco  da  Foligni,  che  già  quattr' anni  non  vede- 
ua  più  luce  di  Sole»  rf,  . 

Vngiorno,  che  Fra  Raniero  andò  alla  Canonica  Ter  radei  Con- 
tado di  Todi , gli  fu  prefentata  vna  fanciulla  di  dieci  anni  per  nomo 
Teodora , la  quale  era  tanto  inferma  de  gli  occhi , che  foto  la  matti- 
na , c nel  mezzogiorno  vedeua  qualche  poco  di  lume . 11  Padre , e la 
Madre  della  fanciulla,  che  l’haueuano  condotta  al  Seruo  del  Signo- 
re , Iopregarono  .chele  volelfe  benedire  gli  occhi  co’l  légno  della 
Croce.  Li  compiacqucFra  Raniero, cfucofamarauiglio'la, che fu- 
bito  fatto  il  fegno  ( il  che  fu  circa  la  fera , nel  qual  tempo  la  fanciulla 
non  vedeua  nulla  ) ricuperò  perfettamente  la  villa , e la  mantenne., 
fin’ alla  morte . E per  moflrarfi  grata  al  Signoredelbenéficioriceuu- 
to , arriuata  alla  giouinezza , confagrò  la  ma  virginità  al  Signore  nel 
Monafterodi  S.Franccfcodi  Todi . 

15 1 Martiade’Marzifanciulhcircadiecianni  perVnfluflò  di  catarro 
negli  occhi  patiua  grauilfimo  dolore,  «Scà  faticavi  poteua  vedete^. 
Ritrouatala  Fra  Raniero  nella  cafadi  Madonna  Crileddia  Benedet- 
tone , fù  pregato  à farle  fopra  gli  occhi  il  fegnodeila  Croce , il  qua- 
|Jc  non  fù  ratto  cofi  prerto,  che  celsò  la  fluffione , c la  fanciulla  guarì 
perfettamente . 

1 1 » Donna  Orfola  Marioni  Gentildonna  di  Gubbio  patiua  anch’elfa 
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negli  occhi  tanta  fluflìonc  dTiumori,  che  del  continuò  le  progettano, 
onderte  fentiuagrandrflimodolore.  Haueua  già  fpeio  molti  danari 
in  Medici , e Cirugichi , ma  indarno,  pcrchcera  tempre  andata  peg- 
giorando . Laonde  ricorfc  finalmcnteda Fra  Raniero,e lo  pregò, che 
hauendo  vanamente  confua  fpefa  intolerabile  efirerimentato  molti 
rimedile  voleflefare  fopra  gli  occhi  il  fcgnodella  (anta  Croce, perche 
non  haueua  più  alcuna  iperanza  di  guarire,  eccettocol  mezzo  di  que- 
llo legno 'miracolofo  . A cui  l'humile  Religiofo  : v’ingannate  forel- 
la,e  date  molto  lontanodal  bianco:  non  fon’ io  Santo,  che  habbia_> 
virtù  di  guaritegli  occhi  infermi , cc  rto  che  fc  volete  guarire,  vtcon- 
uietic  cerca  realtro  mezzo . Ma  replicando  ella'le  preghiere , Se  alle 
preghiere  aggiungendo  le  lagrime,  la  fece  inginocchiare  Fra  Raniero 
infiemeconvna  lei  figlia  per  nome  Chiara  , e piegate  anch'cflò  le  gi- 
nocchiaà  terra  dopod’hauerefattoalquantod'cràtione.con  la  faliua, 
c con  la  te  rra  fece  vn  poco  di  fango , e con  eflò  bagnò  gli  occhi  all'  in- 
ferma, e poi  le  fece  fopra  il  fcgnodella  fanta  Croce:  con  che  le  cefsò 
immantincte  il  dolore, edopobreue  fpatioditfrpoguarìcòpitamente 
Parimente  con  quello  fegno  miracolofo  fatto  dall’  huomo  di  Dio 
guarirono  vn  Contadino, che  per  piùmefi  era  flato  cieco  : Sulpitiada 
Todi,  che  per  vn  tumore  venutole  negli  ocelli  haueua  perduto  affatto 
la  villa  : e la  Mad  re  di  Sulpitia  per  nome  Canilea  da  vn  male  pericolo- 
io, che  le  haueua  mangiato  le  palpebre  degli  occhi:  Vna  donna  dal 
Borgo  S.Sepolcrodecad’vn’occhio:  vna  figlia  di  Bernardinoda  Spo- 
leticofi  inferma  negli  occhi,  che  per  giudicio  de  Medici  correua  pe- 
ricolodi  rellarcieca  : vna  donna  da  Montefalco,  à cui  gli  occhi  Jagri- 
mauano,-c  doleuano  quali  del  continuo.  11  Signor  Curtio  Cinquini 
nobile  Romano,  che  patiuad’infiammatione  negli  occhi  con  vn  rof- 
fore  fanguigno:  il  Signor  Claudio  Bifcaccianti  Gentilhuomo  di  Gub- 
bio da  vngraue dolore  d'occhi:  & vnafanciulla  nipote  di Gafparo  Se- 
rafini, che  haueua  gli  occhi  lagrimofi,e  pieni  di  marcia . 

D'altri,  ebe  p attuano  attrattione  di  tìtrui  rìfmatì  da  Fra  Ramerò 
uu-  col  fegno  della  fanta  Croce . 

IL  primo  di  quelli  è il  Signor  Dionigi  Angeiicodi  Todi , il  quale  per  1 34 
lafcbbre.edifenteria  patita  linda  fanciullo  lo  fpatio  di  cinque  an- 
ni, era  talmente  Oorpiato, che  haueua  le  gambeattaccate  alle  natiche, 
fi chenonpotcua camminare'.  La  Madredclfanciullodopo  l’haucre 
polli  in  pratica  molti  rimedi , ma  tutti  indarno , fece  chiamare  Fra  Ra- 
niero vn  giorno , che  palfaua  dauanti  la  lua  cafa , e gli  porfe  il  fanciul- 
lo. Lo prefe il caritatiuo Religiofo  fràle  fue  braccia,  e facendogli 
Icarezze,  gli  dille  : purità  fanta,  purità  fanta  guarirai,  non  temere. 

».  ; Poi 
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Poi  allottatoli  a’circortanti  liauilisò  adhauer  federici  Signore , che_. 
fenz’altro  il  fanciullo  farebbe  guarito  : e fattogli  Copti  il  fegno  della-. 
Croce  lo  reftituì  alla  Madre.  Ne  pafsò  vn'hora,  e mezza,  che  gli 
cefsò  la  febbre , fc  gii  (lagnò  il  fluflo , e fc  gli  (telerò  le  gambe  ; e dii 
fin’  all'hora  non  hauea  porto  piede  in  terra , cominciò  a camminare., 
liberamente  ,e  confeguì  laintiera  falute . 

MentrefifabbricauailConuentodiTodierafolito  Fra Ranierodi 
trattenerli  ad  orare  nella  Gliela  del  Crocififlò , di  cui  fi  è fatti  me  n- 
tioncdi  (opra.  Vn  giorno  adunque,  che  iui  faceua  oratione.c  vi  fi, 
rirrouaua  gran  Popolo,  vnacontadina,  che  haueua  vn  figliod'annii 
Icttcincirca  tanto  infermonc'  piedi,  c nelle  gambe,  che  fin  all’hora 
non  haueua  potu  to  muoucre  vn  parto , lo  portò  à quella  l'anta  imma- 
gine, acciochegl’imploraflcdal  Signore  qùalchcniiglioramento.  In- 
contratafi  all’improuifola  donna  in  Fra  Raniero,  la  fama  de’  cui  mira- 
coli fi  era  diuuleata  per  tutto,  lo  pregò  iftantementc,  che  volerti:  fare 
fopra  il  figlioli  legno  della  fanta  Croce  j e quanto  più  quelli  fi  feufaua 
dicendo d’eflcrevnpouero peccatole,  edi non  haucre  ottenuto  da 
Diogratiadirifanaregl’infermi,  tanto  più  ella  lo  fupplicaua  con  la- 
grime, e fofpiri , che  riempiuano  tutta  la  Chiefa:  dalle  quali  final- 
mente comrr.oflòrhuomo  di  Dio,  prete  il  figlio  frale  lue  braccia , & 
alzati  gh  occhi  al  Cielo , fece  per  elfo  lunga  oratione , e dopo  lo  refti- 
tuì alla  Mad  re  coli  fatto , che  incontanente  incominciò  à camminare 
da  fc  fteflò  à villa  di  tutto  il  Popolo , il  quale  ftupito  di  tanto  miracolo 
inalzò  fubito  la  voce  in  gridi  dimifericordia . 

«J6|  Vn  muratore,  che  pcreflère  caduto  da  alto  haueua  perduto  l’vfo 
de’ piedi,  fi  fece  condurre  à caualloal  Santiflìmo  Crocififlò  di  Todi, 
& eflendofegli  con  ogni  affetto  raccomandato,  differì  il  Signore  di 
fargli  la  grana  per  illuftrare  maggiormente  il  fuo  fedeliflìmo  Seruo. 
Perciocnepartendofi il  muratore  dalla  Chiefa  fenz’hauer*  ottenuto 
la fanita,  fu perfuafoda alcuni,  che  fi  faccfle  portare  al  Conuento 
de’  Cappuccini  da  Fra  Raniero,  come  fece.  Deporto  in  terra  da  gli 
amici  recechiamarc  il  dinoto  Rcligiofo.elo  pregò,  che  lo  volertL. 
benedireco’l  fegno  della  fanta  Croce.  Il  quale  volendolo  compiace- 
re fece,  che  tutti  quelli,  ch’crano  prefenti  s’inginocchiaflcro , e di- 
cefleroil  "Pater,  c\'*Auc Maria,  mentreegli  fegnauadiuerfe  parti  dell’ 
infermo, col  recitare  quelle  parole  della  Chiefa , Sanila  Maria  fitte ur- 
remiftris,  iuua  pufillammes , refoue  fkbiles , da  luivfatc  perlo  più  nella 
cura  de  gl’infermi , e nell’  iddio  momento  di  tempo  filano  tanto  per- 
fettamente, che  fi  comeera  andato  al  Conuento  à cauallo,  cofià 
piedi  ritornò  à Cala  fua . 

137  Nel  partire  per  Ciuitella  di  Todi  benedille  vna  donna  paralitica-., 
la  quale  appena  fi  potcua  muoucre  con  le  ferie,  e fubito  le  conferì  la 
grafia  della  fanità . 
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Trattenendoli  nel  Conuento  di  San  Nicolò  di  Gubbio  andò  per 
demofina  ad  vna  cafa  della  famiglia  de'  Giordani , oueritrouòvna 
giouinettadidodiciannicofiftropiatad’vna  gamba,  ch’efsendofcle 
incuruatacome  vn’arco , non  folo  non  potcua  feruirfene , ma  ne  pu- 
re haueua  forma  di  gamba . La  benedite  Fra  Ranieroco’l  fegno  del- 
la Croce  per  fidanza,  che  gliene  fece  la  Madre  della  fanciulla,  & im- 
mantinente la  rifanò . Volendo  poi  la  donna  ringratiarlo , le  difso 
rhumileSeruodiCrifto:  non  ringratiate  me.  cne  fono  vn  pouero 
peccatore,  ma  rendetegratie  al  Signore,  che  fi  è degnato  di  fare  que- 
lla grana  i volita  figlia. 

Madonna  LucreuaCrifpolti,  della  quale  fièfattamentionedifo 
pra , ritrouandofi  vn’altra  volta  inferma  in  vn  ginocchio  con  i nerui 
talmente  attratti,  che  non  potcua  camminare;  capitando  Fra  Ra- 
niero in  quel  tempo  nel  luogodiBcuagna , l’inferma  lo  fece  chiama 
re , e fubito  che  il  finito  Rei  igiofo  la  vide , le  fece  fopra  il  ginocchio  il 
fegno  della  Croce , e la  guarì  ; c ncll'iflcfso  modo  rifanò  vna  lei  fcr- 
ua,  che  pariua  di  doglia  nelle  ginocchia.  Franccfca  da  Terni,  che., 
haueua  perduto  l'vfo  de' piedi:  madonna  Aquilina  da  Todi , che  pa- 
róla nelle  ginocchia  gran  dolore, e debolezza  : vna  fanciulla  da  Mon- 
tefalcoinferma  in  tutte  le  membra:  la  Signora  Flaminia  Nari  Gen- 
tildonna Romana,  che  patiua  di  catarro  quafi  in  tutto  il  corpo:  Fra 
Michele  da  Città  di  Cartello  noftro  Sacerdote , che  patiua  grandolo- 
rc  in  tutte  le  membra , fi  che  non  poteua  muouerfi,  tutti  quelli,  & 
altri , che  per  breuità  fi  tralafciano , guarirono  con  eRere  benedetti 
da  Fra  Raniero  co'l  fegno  della  S.Crocc . 

Di  molti  infermi  rifanati  da  diuerfe  piaghe  da  Fra  Raniero  con 
ttflejfo  fegno. 

| L Signor  Albiniode  gli  Atti  Gentilhuomodi  Todi  efsendo  ancora 
1 fanciullo  patiua  vn’ infermità  cofi  crudele,  che  gli  diuoraua  la_. 
carne  fin  sùl'ofso.  Il  Padre  per  nome  Claudio,  ch’era  verfato  nella 
medicina , gli  applicò  tutti  i rimedi  pofiìbili  per  guarirlo  ; ma  veduto 
che  nulla  giouauano,  e che  il  maleandaua  peggiorando  ogni  gior- 
no, fu  configliatoà  ricorrere  al  Senio  di  Crirto  tra  Ranieró.accio- 
cheegliconlefueorationiottencfseal  fanciullo  quella  fanità,  elio 
indarnofi  fperaua  da’ rimedi  humani.  Andò  adunque  il  caritatiuo 
Rcligiofoà  vifitareil  fanciullo  cofi  pregato  dal  Signor  Claudio,  & 
entrato  nella  lui  camera , fece , che  tutti  quelli , i quali  fi  ritrouauano 
iuiprefenti, piegafscrole  ginocchia auanti  vn’immagine  della  Bea- 
timma  Vergine,  e pregafsero  per  l’infermo , edopo  d'hauer  anch’e- 
gli  con  le  ginocchia  à terra  implorato  al  fanciullo  l'aiuto  della  Mad  re 

delle 
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delle  mifcricordic  ; corr  quella  orationeàlui  famigliare  Sanila  Maria 
Juccurremifcris  Scc.  fece  il  fegno  della  Croce  fopra  tutte  le  parti  del 
I corpo  infe  rmo  ,e  poi  fi  partì . La  mattina  Tegnente  ritornato  per  vifì- 
| tarlo,  trouòil  Padre  inginocchionico'lfigliuolinoin  braccio  talmen- 
te guarito, come fenon  hauefle  hauutomale  alcuno,  il  quale  pian- 
gendo di  tenerezza,  & allegrezza  infiemedifle  al  Seruodi  Dio.  Ec- 
co  Fra  Raniero,  chemhauete  in  vn’ilfante  guarito  quel  figlio,  clic 
'nonhòpotutoioCinareinvn’anno  intiero  con  tanti  rimedi,  che  gli 
hò  applicato, 

| Con  quello  miracolofo  fegno  guati  parimente  nel  termine  di  tre , ò 
quattrogiorni  Pietro  Paolo  Canobio  da  Todi  da  vn  cancro,  che  tre 
'anni  continui haueua  patito  nella  bocca,  e tanto  perfettamente , che 
nel  detto  termine  nonvireftò  più  légno  alcuno. 

*4»  La  Signora  Tuderina  Montefperelli  da  Perugia  hauendo  nella  go 
la  vna  poftema , alla  quale  haueuano  i Medici  applicato  diuerfi  rime- 
di , ma  fénz'alcungiouamento,fi  fece  portare  al  nollroConucnto  da 
FraRaniero,dacui  toccata  la  poftema,  e fognata co’l  légno  delia-. 
Croce  rcftò  fubito  fana,  e tanto  vigorofa, che  da  fe  ftefla.  ritornò 
a c.ifa-  ■ . 

»4J  Modefta  Venturina , che  perdue  anni  continui  haueua  patitovna 
graue  infermità  nella  gola  detta  vomica  fenzatrouar  giouamenroal 
cuno  al  fuo male  , andò  alConuentodi  Todià  ritrouarc  Fra  Raniero, 
che  faceua  ora  rione  nella  Chiefa , e lo  pregò  à volerle  impetrare  dal 
Signore  qualche  rimedio.  Si  leuòil  Seruodi  DiodaU’orarionc,  <5c  ac- 
colla tofi  alla  pila  dell’acqua  benedetta , fece  con  eftà  vn  fegnodi  Cro- 
ce lòpra  la  gola  della  donna,  la  quale  nel  termine  di  due  giorni  reftò 
libera  affatto,  come  fe  non  hauefle  mai  patito  quel  male . Con  l’iftef- 
fo  fegno  guarirono  dalle  fcrofole  Granarmi  Giacomo  Radio  da  Gub- 
bio; e MaRìmilIa  Gullielmi  da  Gubbio  da  vna  enfiagione  di  mammel- 
le,che  lungo  tempo  Phaueua  trauagliatajSuor  Maoritia  Fuchelli  Mo 
nacainSanBenedcttodiGubbiodavnbubone,  ò bozza  grofla co- 
me vn  vouo,  che  molto  l’addoloraua  : Lelia  Brada  dalla  fchirantia : 
Fauftina  Abbati  da  vn  catarro,  che  le  dauagrandiflìmo dolore , e Icl. 
fcceua  porta  re  il  collo  torto  : Donna  Olimpia  Pa ragnani  cfa  Todi  co- 
fi  inferma  nella  gola,  che  non  poteua  mangiare  : I)onna  Antonia  de 
gli  Oddi  gentildonna  di  Todi  guafta  in  vna  mammella  : Martire  del 
Baftlanoda  vn  male  di  gola,  per  cui  non  poteua  inghiottire  il  cibo: 
Angela  Paragnam  da  vna  poftema, che  le  haueua  occupato  vna  guan- 
cia, &vn’ occhio.  Eufebia  Rofàtidavn’enfiagionein  vn  braccio  fti- 
mata  incurabile  : Margarita  da  Gubbio  da  vn  malein  vna  mafccila , à 
cuinonfifapeua  trouar  rimedio:  cNoua  da  Montecchie  da  variti 
piaghe,  chelefcatunuanodatutte  le  parti  del  corpo. 

Di  molti 
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Di  molti  fcbbricit unti , e>  altri  addolorati  in  Varie  farti 
guariti  da.  Fra  Ramiro . 

MAdonnaVerdcIaura  da  Todi  hauendo  ammalata  la  Madre  per 
nome  Girolama  degli  Atti  con  febbre  acuta,  e maligna,  e con 
vna  doglia  al  cuore  cofitrauagliofo,  chei  Medici  l'haueuanoabban- 
donata , mandò  à chiamare  Fra  Raniero , c lo  pregò  afFetmolamen- 
te,  che  volefle  impetrare  da  Diotofanità  all’inferma . La  compiac- 

?uc  il  Seruo  di  Dio  con  farle  il  fegno  della  fanta  Croce  fopra  il  cuore. 

volendo  partire  fu  bito,  la  figlia  tornò  à raccomandargli  la  Madre. 

Le rifpofc alfhora  Fra  Raniero:  fappiate  figlia,  che  vortra  Madrt, 
doueua  morire , perche  era  giunta  la  lei  hova  : ma  il  Signore  per 
amor  voftrove  la  concede  ancora  alcuni  anni,  ne' quali  n'hauete  di 
bifogno:  e così  auucnne , perche  fra  poco  gua  ri  (inferma , e campò.  ( 
diecianni  incirca. 

Celebrandoci  Perugia  il  Capitolo  Prouincialecon  l'aflìftenzadd  145 
Miniftro  Generale  s’infermò  di  febbre  ardente  Fra  Giouanni  d'Ame- 
lia. Intefociòda  Fra  Raniero,  modo  dallo  fpirito  del  Signore , andò 
iriti'ouarlo  nella  cella,  eglidiflfe  : Giouanni  mio  non  hauer  timore.» 
della  febbre,  ma  confida  in  Dio  : perche  io  nel  nome  di  Gesù  Crifto, 
del  Padre  San  Francefco  le  comando,  che  parta  quanto  prima.  Fù 
cofa inuero  marauigliofa,  ch’elTendo  la  febbre  nel  maggior augnien- 
to  del  caldo , nell'iikfso momento  luanì , e lo  lafciò  libero. 

Donna  Virginia  Saltelli  Vitelli  Marchefadi  Cetona  fà  fede  au-  145 
tentica  fottoferitta  di  propria  mano  , clic  rit rollandoli  ella  nella_» 
Terra  di  Montone  Fra  Raniero  andòà  vifitare  vna  fila  Damigella-, 
chiamata  Bianca  da  Bologna,  la  quale  haueuavna  febbre  continua, 
ócardentiffima  ; echefacendoilSeruodi  Dio  à fua  ìftanza  il  fegno 
della  Croce  l'opra  l'inferma , incontanente  redo  libera,  e fana,  & il 
giorno  feguentc  vfcì  di  letto,  e non  hebbe  più  male  - 
Madonna  Lucretia  Manieri  da  Todi  hauendo  vna  fua  figlia  per  147 
nome  Virginiadannicinque  inferma  anione,  e di  già  abbandonata 
da’Medicì,  mandò  à raccomandarla  per  vna  feruaalk  otationi  di 
Fra  Raniero.  Andò  la  donna  al  noftro  Cornicino  di  Tedi,  e ritro* 
nato  che  ì’huomo  di  Dio  ('emina  Meda , gli  fece  l'ambafciata . Le  ri- 
(polè  Fra  Raniero,  che dicefse alla  Padrona,  che  non  hauerebbej 
mancato  di  raccomandare  al  Signore  la  fanciulla . Ne  coli  predo  1» 
fcrua  ritornò  àcafa  conia  rifpofta , che  l'inférma , laquatedi  già  per- 
duralafaucllaerainproeintodifpirarranima,  ricuperò i (énfi-,  &in 
breue  guati  del  tutto. 

Madonna  Predila  Pollini  da  Gubbiocracofiaggrauata  dalla  feb-  14S 
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brc , che  nonhauendofi  più  alcuna  fperanza  della  lei  fallite , le  ha- 
ueuanodi  già  accefa  la  candela  benedetta , come  fi  coftuma  co' mo- 
ribondi nelrvltinao  della  lor vita . Andatol’huomo fanto  à rifilarla , 
le  toccò  la  lingua  con  la  fua  faliua,  e poi  le  fece  fopra  il  fegno  del- 
la Croce:  e con  quello  l’inferma  incominciò  fubito  à prendere  mi- 
glioramento, e fra  pochi  giorni  ricuperò  la  intiera  lalute.  Nell' 
ìllefso  modo  Suor  Francefca  Monaca  nel  Conuento  di  San  France- 
feodi  Todi  inferma  di  febbre:  vn  compagno  di  Fra  Alfonfo  Lupo 
Predicatore,  che  oltre  la  febbre  incominciaua  à delirare.  Profpero 
Chiaraualle  aggrauato  à morte  dall'  idefso  male:  Cecilia  da  Todi 
lungamente  afflitta  dalla  quartana:  e Leonora  trauagliata  vn'anno 
intiero  da  febbre  continua:  Il  Signor  Leonardo  Migliorati  da  Gub- 
bioopprefsoda febbre  ardcntifiìma  : Suor’  Ottauia  Sforzolini  Mona- 
ca nel  Mona  (le  tio  di  San  Benedetto  vicinoà  Gubbio,  che  per  vna_, 
terzana  doppia,  ò come  dicono  altri  per  tré  febbri  maligne  era  peri 
colofa  di  morte;  tutti  quelli  guarirono  con  efsere  feenatida  Fra  Ra- 
niero co'l  fegno  della  (anta  Croce . 

149  Cintia  da ^Todi  madre  di  Fra  Egidio  d’Amelia  Cappuccino  patini  . 

con  graue  dolor  di  teda , e di  llomaco , che  bene  fpefso  ne  fueniua,  c 
rellaua  come  morta  .Andatafià  raccomandare  alle  orationi  diF.Ra- 
mero,  la  fece  inginocchiare  il  Seruodi  Crillo,  e dire  vn  Tater  ,& vn’ 
Jtue  Maria,!:  dopo  d'hauere  implorato  l’aiutodclla  Santiffima  Vergine 
con  la  foiita  oratione  Sanila  Maria Juccttrrc  tniferis , le  pofe  la  finrltra  fo- 
pra la  teda,  e con  la  delira  le  fece  il  fegno  della  fanta  Croce  foprail 
petto,  eia  guarì  cofi  dal  dolore  di  capo,  come  dalla  deftitutione  dello 
llomaco.  Rilano parimente Prolpcro  Chiaraualle mentouato  di  fo- 
pra tanto  aggrauatodaldqloredi  capo, che  non  potena  ripofarc  ne 
di,  nenotte,  con  legargli intornoalla  teda  vnfuo fazzoletto. 

15  Vn  pouero  contadino  efsendo  afsalito  da  grauidimi  dolori  di  cor- 

PO int^ntochc non  trouaua  ripofo alcuno»  andòà  raccorvundnrfi  al 
SantidìmoCrocififso  di  Todi  ; ne  hauendo  ottenuto  dal  Signore  la_, 
bramata  grafia  della  lànità , fù  ifpiratovn  Gentilhuomo  di  Todi  ad 
cfottarlo , che andafse a Cappuccini , oue  fitronauavn  fanto  Frate 
per  nome  Raniero,  che  facilmente  glihauercbbe  dà  Dio  impetrato 
lafalute.  V’andòilcontadino,  efattochiamareilScruo di  Dio,  gli 
mamfedo  la  fua  infermità.  Fece  Fra  Raniero  partire  tutti  quelli,  eh’ 
erano prefenti , & inginocchiatofi  inficme con  l’infermo,  e fatto  vn 
poco  donnone,  fece  il  fegno  della  Croce  (òpra  la  parte  offefa  del  po- 
uero , il  quale  tronandofi  Fubito  l'ano,  alzò  la  voce  gridando  mi  racolo 
(òn  guarito  : maniumilc  Religiofo,  i cui  penfieri  erano  tutti  indiriz- 
zati  a!  proprio  difpregio.&  alla  gloria  diCriflo,  glidifsc . Il  Santifli- 
moCi oc infsoc quello, che  tilià  guarito,  eper  tanto và  à rendergli 
ledouutegratie. 
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Donna  MctiUadi  Stcfanoda  Montccchie  Carte  Ilo  di  TodidTeiy 
do  fiata  idropica  lo  fpatio  dimoiti  anni  fu  legnata  dal  Seruodi  Cri- 
fio,  e riccucttc  la  fanirà.  E nelfifieflbmododalla  medefima  infermi- 
tà guarìin  vn  fubito  Madonna  Clemenza  da  Todi  gran  Benefattrice 
della  Religione . Rifanò  ancora  dal  male  caduco  la  Signora  Dianira 
Lampadia , che  tré , e quattro  volte  il  giorno  ne  cadcua  co‘l  metterle 
la  fmiftra  folto  la  tetta  ,.  e farle  con  la  dcftra  il  fegno  della  fanta^ 
Croce-. . 

FranccfcoOndadcofanciullohauendo  già  perduto i fenfi  peivna 
grauiftìma  infermità*  fi  ritrouaua  in  procinto  di  morte  : il  che  rac- 
contato dal  Pad  re  del  moribondo  à Fra  Raniero,  procurò  quelli  di 
con  fola  rio,  ed  entrato  con  etto  lui  nella  ttanzadcl  figlio,  fece  alquan- 
to d’oratione  auanti  vn'imagine  della  Bcatiflìma  Vergine , dopo  la_. 
quale  toccò  molte  parti  deH'infermo,  enei  fine  difleal  Padre,  che., 
non  temcfsc  * perche  il  figlio  farebbe  guarito  in  breue,  come  au- 
uenne^.  • 

Vriella  Romana  dimorando  in  Spoleto  fece  addimaridare  Fra  Ra- 
niero, e gli  mofirò  vn  fuo  fratello  fanciullo  d'otto  anni  per  nome. 
Laureto,  iL  quale  haueua  la  tigna,  ma  della  peggiore,  e della  più 
difficile  àcurarfi,  chcfiritroui.  GL  prelc  Fra  Raniero  la  tetta  nelle 
mani*  eie  fecefopraiL  fegno  della  Croce:  c fubitofcfcaghe  della., 
tigna  incominciarono à ndurfi come  in  polue,  &il  quartogiorno,  fe 
gli  nettò  affìtto  la  tetta , e gli  crebbero  i capelli  in  modo , cnc  non  pa- 
reua  haueflc  mai  patito  quel  male  - Similtacnte  con  l’oratione  di  allc- 
tto fìnto  Religiològuaritono  vna  Monaca  Profèflà  chiamata  Felici- 
ta nel  Monafiero dfSan  FrancefcodiTodidavna  grauc languidezza 
di  fiomaco:  Maria  da  Todi  daldolore  di  teda , e di  ftomaco  : Paola 
Galladadiuerfcafflutionidi  corpo i Cattarina  Vornelli,  ò Vainclli 
da  vn'  infiagione  di  tefta  : Francefcoda  Montecchieinfermo  in  tutto 
il  corpo:  Oratiode  gli  Oddi  dalla  difficoltà  nel  refpirare  : vn  fanciul- 
lo per  nome  Flaminio  dait'afh»  : vn  figlio  della  Conteffina  di  Todi  da 
molte  piaghe:  lìficfla  Conteffina-davu male  incurabile,  chetredeci 
anni  continuil’haucuatrauagliata  : Pietro  Phris  di  Todi  dal  dolore  di 
fianchi:  Vittoria  Bifcacciantidavn’altro  male:  Giuditta  Corpolon- 
ga  da  vngraue  dolor  di  denti:  Margarita  Pinola  da  mal  di  tella:  Se 
Anna  Galeotta  conaJrre  cinque  perìòae  dalla  cefalalgia  - 

fZ>>  metti  moribondi  Tifinoti  per  timer cejjtone  di  Fra  Raniero . 


-v  vEI  tempo,  che  il  Signor  Leonardo  da  Fano  affìflìsua  al  eoi 
i\  della  Prouincia  di  Todi  à nome  del  Gòucrnatore  caddè  ii 
infermità  cofigraue * chei Mcdicinonglidauano  più  cfi  tre  fiore  di 
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vita.  Ciò  intefodall'infermo  fece  chiamare  Fra  Raniero  >c  fi  racco- 
mandò alle  luiorationi  . USeruodel  Signore  fi  proftròauantivn'im- 
magine  della  Beatiffi ma  Vergine  , ch'era  nella  danza  del  moribondo, 
e fecevn  poco  d’oratione , poi  leuatofi  prefe  l’infermo  per  vna  mano , 
cglidifle:  perche  volete  marcire  in  qucftoìetto  f leuateui  prcdoche 
fetc  fano . Ma  fc  bene  il  Signor  Leonardo  fi  fentiflè  rifanato,  pareua, 
che  ad  ogni  modo  non  lo  poteflc  credere  fin  tanto , che  fattoli  porta- 
re il  vedito , c leuatofi  di  letto,  conobbe  più  chiaramente  la  finirà 
miracolòfa-. 

155  Fallando  auanti  la  cala  della  Signora  OrfolinaBarzi  da  Gubbio,  la 
quale  per  vna  graue  infermità , e maflìme  per  l'oppredìone  del  catar- 
ro fi  trouaua  in  irta  to  di  morte,  lo  chiamarono  dentro  due  figlie  della 
detta  Signora , l'vna  per  nome  Cornelia , e l'altra  Elifabetta , c lo  pre- 
garono ad  impetrare  qualche  -diurno  aiuto  alla  pouera  Madre.  Già 
l'inferma haueua  perduto  ifentimcnti,  ne  altra  vita  l’era  rimada  ec- 
cetto il  rcfpiro . La  toccò  Fra  Raniero , e la  benedille  co’l  fegno  del- 
la fama  Croce , & incontanentela  liberò  dalla  foffocatione  del  catar- 
ro,eie  ritornò  i fendutemi;  ne  pattarono  molti  giorni,  che  fi  leud 
dal  letto  con  intiera falute.c  foprauidè  perpiùanni.  Con  l'idcfia  benc- 
dittionc  guarì  il  figliodiGiouanniBattida  Buffoda  Gubbio,  il  quale 
hauendo  per  la  grauezza  del  male  perdutola  fauclla,  dopo  d edere 
dato  fcgnatodal  Seruodi  Crido  ,fi  rifanò  fri  pochi  giorni . ECintio 
Rodino  da  Gubbio fuo  famigliare , il  quale  non  potendo  più  parlare  : 
Se  eflendo  già  abbandonato  da'  Medici , l'iftclfo  giorno , che  fu  bene 
detto  co'l  legno  della  Croce  da  Fra  Raniero,  ricuperò  la  fauclla , eia 
falu  te , c leuatofi  di  letto  cenò  in  compagnia  de  gli  altri  di  cafa . 

La  mogliedi  Giofcffo  Carduinoda  Todi  per  nome Quintilia  haue- 
ua il maritocOfi infermo,  che  non  le  redaua  piùalcuna  fperanza del- 
la lui  vita;  penlche  fatto  chiamare  Fra  Raniero  gliele  raccomandò, 
accioche gliottcnefle  dal  Signore  la  gratia della  fanità.  Si  ritirò  pron- 
tamente il  Seruodi  Cridoin  vn’altra camera  à far’oratione  auanti  vn* 
immagine  della  Santidìma  Vergine,  che  haueua  il  fìgliuolino  frà  le_. 
braccia  ; e trattenendouifi  lungamente , vedendo  Qui  ntilia  che  il  ma- 
ritoera  ridottoà  quel  fegno,  che  pareua  volcfse  fpirar  l'anima,  andò 
fubitoalla  volta  di  Fra  Raniero,  e chiamandolo  gli  diceua , chevc- 
nifse  quanto  prima  dal  moribondo,  ma  nell’entrare  della  camera-., 
ouedimoraua  in  oratione,  lo  ritrouò  in  cflafi  con  tutto  il  corpo  alza- 
to da  terra,  il  quale  ritornato  in  fe  le  difse:  andate  da voftro  marito, 
perche  il  Signore  fi  è degnato  di  prolungargli  la  vita , Se  in  breue  gua- 
rirà : e neH’ìftcfso  tempo  fi  rifanò . 

IJ7  FrancefcoTomafini  Cittadino  di  Todi  dopovna  lunga  infermità 
di  quaranta  giorni  haueua  giàhauuro  foglio  fanto.  Andò  Fra  Ra- 
nieroà  vifitarlo,  e fattogli  il  lì^no della  lanta  Croce,  lo  rifanò  cofi 
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perfettamente , che  il  giorno  feguente  vfcì  di  letto . Refe  ancora  la  fa* 
nitàadvn  fanciullo  di  Todi  per  nome  Placido,  al  quale  s'apparcc- 
- ctréraano  i funerali , folo  con  fargli  il  fegno  della  fanta  Croce . E'  fi- 
milmcnte  fama  comune,  che  in  Todi  ri  iu  fata  (Te  vn  fanciullo  morto , 
&vn  mulo,  che  imprecato  a*  Frati  da  vn  Gentilhuomo  di  Todi  era 
precipitatoda  vn  monte  ,c  fi  racconta  il  cafo  nel  modo,  chefcgue. 
Mentre  il  mulo  palfaua  peralcuni  precipitij, sfuggitogli  vn  piede  cad- 
de da  vn  luogo  alto, e s’ammazzò.É  perche  era  cofi  caro  al  iuo  Padro- 
ne,che  difficilmente  fi  era  lafciato  indurre  ad  imprecarlo , ne  fentiua- 


non  vi  turbate:  farle  che  il  mulo  non  farà  morto.andiamoà  vederlo. 
Accoftatofi  alla  beftia,e  ritrouatala  diftefaperterra  fenza  fegno  alcu 
nodi  vira,  laprefc  per  vn’orecchio.e  le  dille  ; che  fai  qui  purità?  lieua 
ti,  e tornai  uguagliare.  Al  profferire  di  quelle  parole  il  mulo  fileuò 
fubitoinpiedicon  granmarauiglia,  & allegrezza  de’ Frati,!  quali  lo 
cc intuirono  viuo , e fano  al  Padrone . 

Ma  fe  bene  tanti  miracoli  operati  dal  Sento  del  Signore  per  vir- 
tù diuina  manifelìino  affai  chiaramente  la  lui  fantirà;  per  efferei 
miracoli  fi  come  teffimoni , e fuggelli  della  diuina  omnipotenza, co- 
fi  ancora  fegni  affai  chiari  della  lantità di  chi  gli  opera,  maffimeoue 
fi  tratti  di  rifufeitatione  di  morti,  la  quale  fuperando  ogni  forza  di 
natura  (che  non  può  attingere  il  regreffodclla  pnuatione  all'habito, 
ne  operare  in  altra  maniera , che  applicando  gli  agenti  a*  paffiui  ) 
meritamente  viene  collocata  frà  i miracoli  della  prima  dalle  : non 
è però  degno  di  minor  marauiglia , che  con  l'efficacia  della  fua_. 
orationc  ne  inuiafse  molti  al  Cielo  prima  di  quello  richiedeffe- 
ro  il  corfo  naturale,  e la  grauezza  del  male,  c ne  riferiremo  alcu- 
ni efsempi. 

Vnagiouinettapernome  Eleonora  donzella  della  Signora  Fau (li- 
na Oddi  Gentildonna  di  Todi  cfsendogià  lungo  tempo  moleffata  da 
vnatrauagliofa  infermità,  vedendo, che  il  male  andaua  crcfccndo, 
come  quella , ch’era  diuota , c timorata  di  Dio , fi  confefsòcon  gran 
(entimentodidiuotione.  Andò  Fra  Raniero  in  quello  tempo  a vifi- 
tarla , c dopod'hauerlacfortataalla  toleranza , le  difse  quelle  parole: 
Eleonora  mia  non  vfcirelli  voi  volontieri  da’trauagli  di  quella  vita, 
fc  tale  folse  la  volontà  del  Signore  ? Certo  che  sì  rilpofe  l’inferma  toh 
•^iacefse  ajla  Maellà Diuina,  chetale  fofse  il  lei  beneplacito.  Efeil 
ignore  ( foggiunfc  Raniero)  vi  riceucfse  apprefsodi  le  nel  Paradifo, 
vi  ricordareTli  poi  di  pregarlo  permc?  E come  potrei  io  giammai  feor- 
darmene  ? difse  la  donzella  : Sudunque  ( ripigliò  l'altro  ) il  Signore  vi 
benedica,  & andate  felicemente  al  Ciclo.  Ne  cofi  predo  finì  di  prof- 
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ferire  quelle  parole,  chclagiouinetta  chiufe  gli  occhi  co'l  dolce  fon- 
no  della  morte , c relè  felicemente  lo  fpirito  a Dio. 

Vn  fanciullo  per  nome  Franccfco  efsendofi  infermato  grauemen- 
te , dopo  fei  me  fi  fu  dalla  madre  raccomandato  alle  orationi  del  Se  ruo 
di  Dio . Già  Fra  Raniero  haueua  predettola  lui  nafcita , c che  fareb- 
be campato  poco , perilche  rifpofe  alla  donna  : perche  mi  pregate  per 
la  falute  del  bambino?  none  egli  nato  perquelta  vita  mortale,  ma_. 
perla  cclclle.  Il  Signore  lo  vole  apprcfso  di  fe  mentre  è piccolino, 
per  non  perderlo  poi  quando  farà  grande.  Il  che  detto  s’accoftò  al 
bambino,  e benedicendolo,  gli  parlò  in  quella  maniera  : vanne  al 
Paradifo  fortunato  fanciullo,  e con  le  tue  orationi  impetrami  dal 
Signore  vna  di  quelle  beate  fedic . E nel  terminare  di  quelle  pa  ro!e_> 
il  fanciullo  fpirò . Nell'illefsa  maniera  con  la  fua  bcncdittioncinuiò 
al  Cielo  vna  bambina  di  quindeci  giorni  figlia  della  Signora  Cattarina 
Vornclli , ò Vanelli . 

D'altri  molti  miracoli  frettanti  k avarie  materie  operati 
dal  Sento  di  Dio . 

'T'IberioBadij  da  Gubbio  famiglia rilfimo  di  Fra  Raniero  fu  ferito 
X mortalmente  da  alcuni  co’  quali  haueua  contratto  nemicitia  per 
cagione  di  certa  lite,  &iCerugici  diceuano  liberamente,  che  la_, 
piaga  era  cofìgrauc , che  il  ferito  ne  farebbe  morto . Intefa  dall’huo- 
modi  Dio  la  dilgratia  dell’ amico,  andòà  vifitarlo,  & abbracciatolo 
llrettamente  gli  baciòla  piaga,  e con  quel  bacio  quafi  leuandone., 
ogni  malignità,  l’addolci,  e mitigò  in  maniera,  che  nel  termine  di 
pochi  giorni  guarì  non  fenza  gran  marauiglia  de’Medici . 

Pamfilo  Mcngacci  da  Gubbio  efsendo  flato  ferito  convn’archi- 
buggiatadavn  fuo  nemico,  fitrouaua  in  grandimmo  pericolo  della 
vita.  Andatolo  à vifitare  Fra  Raniero  gli  difse:  Pamfilo,  le  vi  rifoluete 
dimutarvita.cdi viuere  nel  fanto timor  del  Signore, non  morirete 
altrimenti  di  quella  piaga , anzi  vi  farà  profitteuole  perla  falute  dell* 
anima.  Gliele  promile  Pamfilo, & il  Seruo  del  Signore  gli  fecc  il  legno 
della  Croce  fopra  la  ferita , con  cui  loliberòdal  pericolo  della  morte , 
efrà  poco  lo  guarì.  Dopoalcunimefi  venendo  l’illcfso  ad  cfsere  fcri- 
tocofi  profondamente  in  vna  colcia , che  non  hauendola  piagaalcun 
termine,  era  giudicata  mortalilfima , c che  non  vi  fofse  fperai  ,za  alcu- 
na di  poter’ cfsere  fanata  : non  fùcofi  pretto  benedetta  dal  Scruodi 
Crillo,  che  ritornato  la  lera  il  Ccrugico  per  medicarla , appena  trouò 
oue  poter  mettere  le  fila , ò l’attafle , onde  confcfsò  ad  alta  voce , che 
quello  era  vn  miracolo. 

Sidoniodal  Haitiano  li  ritrouaua  in  graue  pericolo  della  vita  cor- 
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poralc , & in  ifiato  peggiore  quanto  alla  fpirituale  ; perche  non  efsen- 
dofi  ancora confefsato,  & hauendo  perdutoli I parlare  non  poteua  più 
confefsarfi . Lo  vifitò  Fra  Raniero , e con  le  lue  orationi  gl'  impetrò 
da  Dio  la  fauella,  onde  potefscmanìfcftarei  Tuoi  peccati  al  Sacerdo- 
te , come  fece , ed’  indi  a pocoguarì  compitamente . 

Dimorandomi  noftroConuentod’Acquafparta,  e facendola  cer- 
ca in  vn  Caflcllo chiamato Cufciglianoluogode’Signori  Corfini , vn 
pone  relloca  rcerato  fi  raccomandò  caldamente  alle  lui  orationix  pro- 
mettendogli il  Seruodd  Signore  che  hauerebbe  pregato  Iddio  per 
lui, ne  fcguìmarauigliofo  effetto,  perche  il  prigione  poco  dopori- 
trouò aperto rvfciodelia carcere,  c n’vfcì libero  fenz' alcuno  impe- 
dimento. Equefioniiracolofidiuulgòperruttoil  Cartello.  Occor- 
rendo poi  à Fra  Ranierod'andare  perl'elemofina  àcafadi  qucllo.chc 
haueua  fatto  carcerare  il  jpouero,  non  foloqueffi  gliele  negò,  ma  di 
più  cominciò  à lamentarli  di  cfso,  & ad  ingiuriarlo,  come  segÙ  fofse 
andato  alla  prigione  ad  aprirla.  Ma  volle  il  Signore  per  confondere 
Jacofiuiauaritia,  che  ncll’iftefso  tempo  vn  cane  di  cafavfcifse  con 
due  pani  nella  bocca , e con  la  coda  facendo  carezze  al  Santo,  gliele 
cfferifse,  aifine  con  la  difctetioned'vna  beftia  reftafce  auuilita , c con- 
fula  rindifcrerionc  d'vn’  huomo  bcftiale. 

Efsendo  flati  confi  fcati  tutti  ibernai  marito  di  Leonora  Mcngacci 
percerto  delitto  dalui  commefso,  ne  rertaua  grandemente  afflitta  la 
paucrella,  perche  hauendo  il  marito  in  bando,  &vn  figlioinfermo, 
fi  trouaua  ridotta  à quel  fegnodi  pouertà,  che  non  poteua  prouede- 
reneall’vno,  ne  all’altro.  Andò  per  tanto  à raccomandarli  d Fra_, 
Raniero , il  quale  dopo  d’hauerla  efortata  à confidare  in  Dio , & à git- 
tarfmelle  braccia  della  lui  Prouidenza,  fi  ritirò  à far’oratione  per  il 
dileibifogno.  Nel  ritornare  che  faceua  la  donna  à cafa,  ritrouò  po- 
colontanodal  Conucntofra  certe  mura  vecchie , erouinate  buona_> 
quantità  di  denari;  ma  temendo  ella  non  vi  fofse  nafeofto  qualche^ 
ingannodcl  Demonio,  non  hebbe  ardire  di  toccarli,  maritomòad- 
dictroperconfigliarfico’lScruodiCrifto,  il  quale  fenzavdireda  lei 
parulaalcuna , le  difsc  : Leonora  non  temere  d'inganni  ; pigliati  pu- 
re il  danaro,  c fpendilo  ne’  tuoi  bifogni , perche  ti  c fiato  proueduto 
dal  Signore  .accioche  impari  à fperarc  dalla  lui  benignità  maggiori 
foccerfi  nelle  me  neceflìta . 

Fra  Benedetto  da  Gualdo Catanonoftro  Predicatore  predicando 
nella  Terradi  Sigillo , & hauendo  pcrcompagno  Fra  Raniero , volle 
farprouafe  il  grido,  cheandaua  attorno  de’miracoli  da  lui  operati 
fofse  vero . V na  notte  adunque  che  non  v’era  più  fuoco  fotto  il  cami- 
no, efiinfe  ancora  la  lampada  nella  Chiefa,  c poi  addimandò  Fra_» 
Raniero,  che  gli  portafsedel  lume,  il  quale  previamente  comparue 
con  vna  candeletta  accefa»  Sene  fiupì  Fra  Benedetto,  e volle  da  lui 
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fapere , come  haucfse  fattoad  accenderla  ; il  quale  dopo  qualche  re 
nitenza  confelsò  ,che  ritrouando  il  fuoco , eia  lampada  citimi  haue- 
ua  fatto- ricorfo  al  bambino,  <5c  che  sul' vfcio  della  camera  gli  era  fu- 
bitoappaefovn  tizzone  ardente  ,co'l quale  haueua  accclo  la  candela. 

Lucretia  da  Gubbiodetta  la  Sarta  donna  moltodiuota  fi  ritrouaua 
in  grandifiimaangofeia  d’animo  per  cagione  d'vna  mala  lingua,  che 
haueua falfamentefparfo nella Gttà, che  fofsedonnadi  pocoliono 
re.  Andò  ella  per  tanfo  àmanifeftare  le  angurie  del  fuo  cuore  à Fra 
Raniero , il  quale  ritrouandofi  all' bora  nella  Chiefa , le  rifpofe  : So- 
rella facciamo  vniramentevn  poco  d’oratione , acciocheil  Signore., 
per  fua  pietà  ci  dimortri  quello  fi  hà  da  fare.  Fatta  l’ora  tione  le  dilfe  ; 
ritorna  horaà  cala,  & nuniilmente  proftrata  auanti  l’imagine  d'vn 
Crocififlò  narragli  affettuolàmente le afflittioni  del  tuo  fpirito,  e fi) 
ficura , ch'egli  ticonfolerà.  Tanto  fece  la  donna , perche  ritornata 
à cala  lìgi ttò  humilmente  à terra  auanti  la  detta  immagine,  e raccon- 
tando al  Signore  con  molte  lagrime  la  tortezza  del  fuo  cuore , afpct- 
taua  qualche  folleuamento  affuo  dolore  co’l mezzo  della  diuina  con- 
iblatione  : ne  tardò  il  Signore  à confolarla,  perche  le  parlò  dalla  Cro 
CC  in  quella  maniera:  Figli*  fe  bai  me  per  tua  difi/a,  e prefidio  , perche 
temii  dardi  altrui  i per  le  quali  parole  rertòcofi  piena  di  confolatione, 
che  incontanente  sbandì  ogni  tortezza  dall'animo  fuo . E d’indi  à po 
co  fuanì  talmente  il  lentote  di  querta infamia , che  nonne  rertò  nella 
Città  voftigio  alcuno. 

1 68  Andato  il  Senio  di  Dio  alla  Madonna  della  Quercia  di  Narni  in 
tempo , che  vi  fifabbricaua , e trouatiuii  (òprartanti  melanconici,  per 
non  hauer’acqua , con  la  quale  porer  profeguire  la  fabbrica  : dopo  d'  ! 
hauerevifitatola  Madonna,  ecompite  le  fuediuotioni,  dille  à que’ 
lauoranti , che  cauartero  in  vn  certo  luogo  particolare,  che  hauercb 
bonotrouato l’acqua, come  appnntoauuenne  : &in  tcftimoniodel 
miracolo  fi  citiamo  poi  l'acqua  di  Fra  Raniero. 

169  L’ifteflòglioccorfe  nel  fabbricare  la  Chiefa  del  CrocifTfso di  Todi,, 
perche  mancando  l'acqua  a’  mu  ratori , fece  ora  rione  auanti  l’immagi- 
ne mi  racofofa , e poi  formata  vna  Croce  in  terra  dille  a’  lauoranti . che 
cauafsero  iui , che  haucrcbbono  trottato  l’acqua  defiderata . Tanto 
feceroi lauoranti , ne  hebberocofi  preftocauato  tré,  ò quattro  zolle 
di  terra , che  fubito  v’vfcr  vn  fonte  d'acqua  viua. 

Volendo  alcune  Signore  Spoletinediuotc  della  Religione  vifìtare 
la  Vernia  per  lorodiuotionc,ottenncro  da’  Superiori , che  Fra  Ranie- 
ro andane  in  loro  compagnia.  Nel  ritornare  dal  fagro  monte  à Spo- 
le ti  lì  cuoprì  il  Cielo  di  nùuoli , c fi  leuò  vna  coli  gran  furia  di  verni, 
che  minacciando  vn  diluuio  di  pioggia,  fatte  di  ciò  timide  k dette  Si- 
gnore , ricorferofubitoalleorarionidiFra  Raniero,  il  quale  fece  il  Pe- 
gno della  Croce  controknubUc  poi  difse  alle  Signore,  che  confi 
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dafseroin  Dio,  c non  teme  Acro,  perche  non  fi  farebbono  bagnate 
Ecofiauuenne,  perche  (è  bene  1 campi  intorno  inondauano , non  fu 
alcuna  d’efse  tocca  da  vna  fol  goccia . 

La  Signora  Maria  Antonia  mogliedel  Signor  Cefare  OddidaTo- 
di,  hauendoriceuutodiuerfe  grafie  da  Dio  per  mezzo  di  quello  Tuo 
Seruo,  glidiuentòmoltoaffettionata,  ediuota,  egli  faccua  grandi 
elemofine:  perilche  hauendo  il  marito  riferbato  vna  botte  divino 
particolare  per  il  Gouernatore  della  Città,  al  quale  ne  mandauaogni 
giorno , la  moglie  anch’efsa  nc  daua  con  molta  liberalità  à Fra  Rani* 
ro , talmente  che  vuotandoli  la  botte  prima  di  quello  portaua  h_, 
quantità  del  vino,  che  fi  mandarla  al  Gouernatore,  s accorte  il  Si- 
gnor Cefare , che  ne  doueuaefserc  fiata  cagione  la  liberalità  vfata_> 
dalla  moglie  a*  Cappuccini , e la  riprefe  alla  prefenza  dell’ iftefso  Fra 
Ranierocondirle,  che  viera  dell’altro  vino,  quale  fi  farebbe  potuto 
dare  a’ Cappuccini , fenza  toccare  quello,  ch’era  porto  in  dilparrej 
perii  Gouernatore.  Benifiìmo dite  Signor  Cefare  ( rifpofcFra  Ra- 
niero ) ma  ione  vorrei  ancora  vna  zucca  di  quello  del  Gouernatore. 
Sapeuala  Signora  Maria, che  non  ve  n’era piu  nella  botte,  nondime- 
no per  moli  rare  di  cede  re  mandò  la  Serua  nella  cantina  per  il  vino, 
la  quale  ne  ritrouò  tanta  copia,  che  non  folove  ne  fù  lungo  tempo 
per  il  Gouernatore , ma  per  quelli  ancora  di  cafa.  Vn’altra  volta  che 
Fra  Raniero  benedifse  aÙ’iftefsa  Signora  certa  quantità  di  grano, che 
non  poteuadurarelofpatio  di  circa  vn  mefe  per  bifogno  della  fami- 
glia , lo  moltiplicò  tanto,  che  durò  vn  anno  intiero . 

Maftro  Medoro  Melmi  da  Gubbio  conciatore,  ò confettore  ha- 
uendo fpelò  tutta  la  dote  della  moglie  in  corami , dopo  d’haucrli  porti 
nella  concia,  ò confettura,  ve  li  lafciò  tanto  tempo,  che  volendoli 
poi  cauare , li  ritrouò  fracidi , onde  nel  tirarli  con  i'vncino , vfeiuano 
in  pezzi.  Perloche  ritiratoli  nella  cafa  pia  r.gcua  coli  dirottamente , c 
fi  lafciò  foprafareda  tanta  melanconia , che  non  voleua  parlare  ad  al- 
cuno. Ma  pcrfuafodalladiuotamoglie,  che  in  tantobifogno  ricor- 
rere all’aiuto  di  Fra  Raniero;  accettando  ilconfiglio,  andò  di  lungo  à 
rittouare  il  Scruodi  Dio, che  all'hora  dimora  ua  nel  Conuentodi  Gub 
bio , e narratagli  con  molte  lagrime  la  fua  dilgratia  ; il  tanto  Vecchio 
mofsoà  pietà  del  p'ouerello,  l'abbracciò  teneramente,  egli  difse,  che 
andane  quanto  prima  alla  concia , & hauefse  confidenza  in  Dio,  che 
hauerebbe  ritrottato  i corami  ben  conditionati  : ecofifii,  perche  pre- 
dando fede  alle  parole  di  Fra  Raniero,  ritornato  alla  concia,  li  ritto- 
uòcofi  buoni,  e perfetti,  che  vi  guadagnò  molte  centinaia  di  feuri  : 
come  egli  ficfsó  raccontòà  Fra  Mariano  dalle  Cupi  Cappuccino , e_, 
ne  fece  fede  giurata  di  propriamano. 
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Unicum  miracoli  fucctduù  nella  fi**  ptrfona . 

MEntrc  il  diletto  à Dio , & à gli  huomini  à gitila  di  nube  mattu- 
tina fpargeua  à larga  mano  l'oprai  mortali  le  rugiade  delle  gra- 
tie  cclefti,  e qual  prudente  mercatante  molriplicaua  ad  vtilità  al- 
trui i doni  riceuuti  dalia  benignità  del  Signore,  non  fifcordaua_» 
la  Diuina  Prouidcnza  di  quello  l'uo  fedelillìmo  Seruo,  che  anzi 
lo  prouedeua  dolce , e foauemente  dalla  ricca  difpenfa  del  Cie- 
lo , con  inucrtirc  anco  l’ordine  delle  cole  , per  follcuarlo  nelle.» 
lui  necellità  , ò per  confolarlo  , c ricrearlo  in  varie  occorren- 
ze, come  fi  può  manifcftamcnte  vedere  da  gli  efempi,  che  appref- 
fo  riferiremo . 

Dimorando  il  Seruo  del  Signore  nel  Ccwuento  vecchio  di  Todi 
dedicato  à S.Lorenzo,  & cfsendo  andato  alli  cerca  in  compagnia  di 
Fra  Damiano  da  Terni,  òdalla  Rocca  ; vna  fera  nel  ritornare  al  Con- 
uento,  volendo  pafsare  il  torrente,  che  feorre  nel  mezzo , loritro- 
uòcofigonfio,  che  foprauanzandol’acqua  al  ponte  di  legno,  òtauo- 
la,  fopradi  cui  fipafsa,  quando  fù  nel  mezzo,  latauola  fi  rinoltò; 
e quantunque  douefse  caderui  dentro  con  grandilfimo  peficolod’af- 
fuogarfi,  ad  ogni  modo  fenz’ alcuna  leflone  fitrouò  in  vn  batter  d‘ 
occhio  dall’altra  patte  del  torrente  fenz’  efserfi  bagnato  nc  l’habito; 
nei  piedi.  Del  che  grandemente  Ihipitoil  compagno , dimandando- 
gli come  hauefse  fattoi  non  bagnarli, <5cà  non  precipitate  nell’acqua? 
rifpolè  , che  la  Santiflinia  Vergine  l’haueua  fomentato , e trapportato 
all’altra  riua.  Vnbltra  voIta,che  nel  pafsare  il  ponte  gli  sfuggi  vn  pie- 
de, ecaddè  nell’acqua, n’vfci  lènza  puntobagnarfi:  anziché  ritornan- 
do nel  fiume  per  cercare  vna  fuola.che  gli  haueua  tolta  l’acqua,  n’vfcl 
la  feconda  volta  co’  piedi  afeiutti.  E perche  bene  fpefso  gonfiandoli  il 
torrente  portaua  feco  precipitofamcnte  il  ponte , lo  fermòcgli  in  ma- 
niera co’l  fegno  della  lanta  C roce,  che  non  potè  mai  più  c fiere  mofso 
dall’onda  fuoridei  luogo,  nel  quale  l’haueua  ftabilito. 

Camminando  vicino  alla  riuad’vn  fiume  con  alcuni  fecolari  cc- 
corfe,  che  allamandofi  la  terra,  fopradi  cui  pafseggiaua,  caddè  nel 
fiume,  econ  tuttoché  l’acqua  fofsccofi  grol'sa,  che  vi  doucua  reftar 
fommerfo.vlci  fenz  alcun  danno, e fenz’efseifi  bagnatocongran  nta.- 
rauiglia  di  tutti  quelli, che  fi  trouauano  prefenti . 

Era  tanrocrelciura  l’opinione  della  fantità  di  Fra  Raniero  ncll’Vm- 
bria  per  cagione  de  molji  miracoli,  che  il  Signore  operaua  perluiin- 
rcredlìone,  che  ouunquc  vfcifsein  pubblico,  gli  correuano  incon- 
trolegenti , c perla  molta  diuorione,  quale  glilnueuano , gli  taglia- 
nano  i pezzetti deli  habito,  e li  teneuano  come  pteriofe  reliquie^ . 


T.Zzcs.iru  Coucnc, T omo  z . 
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Effendo  in- 
fermo è pro- 
ludere d'vr.a 
gali  no. d i v- 
na  fuma, idi 
fri  merle  da 
vagone  - 


Ma  ciò  v che  cagionaua  à tutti  gran  marauigiia  era , che  fe  bene  fof 
fero  innumerabdi  quelli , che  gli  tagliauano  l’habito,  fi  conferuaua 
nondimeno  neirifteffa  lunghezza , elaighezza  fenza  diminutionc  al- 
cuna , onderà  paflàto  in  prouerbioappreflòdi  quei  popoli ,.  che  l’ha- 
bitodi  Fra  Raniero  crefceuacome  fanno  le  piante  - 
Andando  vn  giorno  d'Amdia  àTodi  in  compagnia  diFra  Clemen- 
te da  Todi,  e contenendogli  pafsarevn  picciol  lago,  Hcfe  il  mantel- 
lo fopra  l’acqua , e con  efso  patsò  all  altra  riua  con  il  compagno , co- 
me fefofsc  in  battello.  Vn’altra  volta  camminando  dinotte  ofcura_* 
per  certi  monti  alpeftri , e pieni  di  precipiti)  con  grane  pericolo  di 
qualche finiftro accidente,  fece ricorfo all’oratione , pregandoli  Si- 
gnore à volerlo  foccorrere  in  quella  necellità,  e fù  clàudiro:  perche 
mquell’iftante  gliapparue  vna  colonna  di  lucidiflìmo  fuoco , dalla-, 
quale  fù  accompagnato  tutto  quel  viaggio  con  fuograndifiìmo  con- 
tento, e ficurezza;  lodando r e ringratiandola diurna  bontà,  che  fi 
fofse  degnata  di  prouede  re  in  tal  modo  al  bifogno  - 

Ritornando  quello  Tanto  Religiofo  da  Roma  (ouefiera  trasferito  17? 
per  ordine  del  Cardinal  Protettore,  che  alThora  era  il  Santa  Scuerina) 
nella  fua  ProuinciadeH’Vmbria , ne  potendo  andare  à piedi  per  cfse- 
re vecchio,  5cindifpofto,  la  Duchelsa  d’Acquafparta,  che  gii  por- 
taua  fingolare  diuotione,  gl'imprcllò  il  fuo  proprio  cauallo  afsai  man- 
fucto,e  trattabile-  Uqualehauendoloporratocomodamentefin’ad 
vn  luogo  vicino  alle  vigne  di  Narni  detto  Ponte  fanguinario,  ouc  c 
vn  grandilTimo  precipitio,  iui  fi  pofe  in  tanto  fpauento  (diconoalcuni 
ciòfofleperartcdelDemonio)chccominciòàsbuffare,  (altare, 
correre  fràbofehi,  e dirupi  in  modo  tale,  che  doueuanoegli,  &il  ca- 
uallo naturalmente  andare  in  pezzi.  MailSeruodcl  Signoremollrò 
Tempre  faccia  ridente  fin  che  il  cauallo  giunto  nel  fondo  del  precipi- 
tio, ritornò  da  (è  (ledo sòia  firada.  Intcrrogatodal'  compagno,  co- 
me hauefle  potuto  sfuggire  la  morte,-  rifpofe,  chela  Santi  (lima  Ver- 
gine era  fiata  quella  , la  quale  haueua  preferuato  lui  , &ilcaualloda. 
ognimale . In  quello  ideilo  viaggio  venendogli  voglia  di  mangiare-, 
alcuni  pefeetri  .comparue  fubito  vngiouinctto,  che  gliene  offerì  vna 
ceflella  di  quella  forte  appunto  , ch'egli defideraua . Giuntoà  Narni 
abbracciò  con  molta  firaplicità  il  collo  del  cauallo,  c rendendogli 
grafie  del  bene  fido  da  lui  riceuuto,  lo  refe  cofi  quieto,  che  pareua-, 
hauefle  cangiato  natura . 

Eflcndoinfermonel  ConuentodiFòligni,  ne  hatiendo  l’infcrmic- 179' 
re  perla  pouertà  deilùogo,  conche  potergli  fare  la  carità  conforme 
al  bifogno  ; vfeendo  nelmorto , ^Ii  venne  incontro  vna  fuina , c non  I 
fenza  lua  gran  marauigiia gligitto a’  piedi  vna  gallina  5 e finitala  gal- 
lina vn  gatto  di  cala  gli  portò  nel  Refettorio  tré  merle.  Parimente^ 
ritrouandoli  ammalato  nel  Conucnto  vecchio,  di  Todi,  vna  gatta-, 
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ognigiorno  gli  portaua  vna  merla  in  cella , la  quale  prouifione  gli  du 
rò  quanto  tempo  gli  fu  di  bilbgno . 

Dimorando  vnàltra  volta  ncUìdeflo  Conuentodi  San  Lorenzo  di 
Todi,  leuatofi  vna  notte  auariti  gli  altri,  come  era  folito  fare,  trouò 
cftinta  la  lampada,  che  arde  aùanti  il  Sarftiflìmo  Sagramento;  pcril- 
che  andò  fubito  nella  cucina  al  fuoco  per  accendere  il  lume  > ma  tro- 
ttando eflinto  ancora  il  fuoco,  ne  hauendo  fucile  per  accenderlo, pen- 
sò di  correre  alla  volta  di  Spagliavano  luogo  Viciniamo  al  Conucn- 
to  ; ma  nell'aprire  della  porta  le  gli  apprefentò  nel*  aria  vn  tizzone  di 
fuoco,  fi  che  fenza  vfeire  di  cala  potè  illuminare  U Santiflìmo 
Sagramento. 


Come  Fra  Raniero  bebbe  lo  fpirito  di  Trofetia. 

181  y'"'*  He  il  dono  della  Profetia  ,cohie  quello  ancora  de*  miracoli  non 
faccia  l’huomo  Tanto,  dcaccettoallaDiuinaMaedà,  clemenza 
comune  de’  Sacri  Teologi,  i quali  ripongono  quello  dono  fràle  gra- 
fie, che  daefli  vengono  dette  gratis  dati , e non  fri  quelle,  chelan- 
tificano  l'anima , come  la  gratin  giudificante  ; nondimeno  quando 
quedodonofia  congiunto  in  vnìftcflo  foggetto  con  l'eminenza  delle 
virtù,  non  v’hà dubbio,  che  accredita  la  lantità  di  quello,  in  cuifiri- 
troua . Che  perciò  con  quello  legno dimodrò  il  Signore  Quella  tene- 
rezza d’amore , che  portaua  al  fuo  Seruo  Abrahamo , quando  che_, 
dille  nel  Gen.al  1 8.  Kum  celare  poterò  ^Abraham,  qii£  gcflurus  fum  : e nel 
Tellamentonuouo  non  leggiamo  edere  (lato  concedo  quello  dono 
(il  quale  da  Paolo  Appoilolo  è annoueràto  frà  gli  altri  dello  Spirito 
Santo  )ccccttoche  ad' huominiinfigni  infamità,  e perfettione, onde 
potè  dire  San  Giouanni  lo  fpirito  della  Profetia  efsere  vn  fellimonio 
di  Guido  : Non  etiim  ( come  dice  San  Pietro  nella  fua  Canonica  ali.) 
voluntate  Humana  aliata  eft  aliquando  Trophetia  ; fed  Spirita  San  fio  infpirati 
loquuti  fum  far.  fi i Dei  bomines . Hauendo  noiadunque  modrato  chiara- 
mente l’eminenza  delle  virtù,  che  rivendettero  in  quedò  huomo  di 
Dio;  elfendo  poi  quede  virtù,  date  illuminate  da  tanta  luce  di  mira- 
coli, e di  Profetie , che  lòno  come  innumerabili , viene  con  effe  quali 
con  vna  tedimonianza  celede  ad  edere  dichiarato  Santo  appredò 
Dio;  benché  rerhaucrequefloapplaufoanco  dà  gli  huomini,  vi  fi 
richieda  la  dichiaratone  della  fama  Sede  Appodolica,  da  cui  in  certo 
modo  dipende  l’idedògiudicio  celede.  Ma  perche  fono  tanti  i vati- 
cini), chea  quedo  beato  Religiofodall'inefaudo  fonte  dello  Spirito 
Santo  furonocomunicati , che  farebbe  cofa  tediofa  il  riferirli  tutti, co- 
me se  dettoancora  de'  miracoli , riferiremo  i più  celebri,  e paflando- 
ne  altri  fottofilentio,  altri  faranno  da  noi  breuemente  accennati. 

Mmm  a Fri 


Lo  fpirito  èli 
Profetiti  ac- 
credita ltt-i 
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Fra  quelli  il  primo  c quello  del  Signor  Guido  de  gli  Atti  da  Todi 
affai  ma  nife  Ilo  à mtta  la  Città . E (Tendo  quello  Signore  vruuto  molti 
anni  in  compagnia  della  moglie  fenz’  haucr  figli, pregò  Fra  Ranieroà 
volergli  impetrare  da  Diovn  figlio,  quale  potette  lafciarc  erede  di 
tutti  i Tuoi  beni . Gli  promifc  qucfti , che  hauerebbc  pregato  il  Signo- 
re conforme  alla  lui  richieda, e fatta  orationefopradiciò,  ritornòdal 
Signor  Guido  il  terzo  giorno  con  la  rifpofta,  e gli  ditte:  amico  mio, 
non  vi  prendete  pcnfiere  d'hauere  figli  per  poter  lafciare  loro  la  vo- 
ftra  robba  ; anzi  rallegrateui,  fi  come  io  mi  congratulo  con  elio  voi, 
che  hauerete  vn' erede  molto migliorediqualunquefiglio:  concio- 
fiachc  il  Signore  vuoi’ edere  egli  l'erede  delle  facoltà  vollre.  Ringra- 
tiate  Iddio , il  quale  fi  compiace  tantode’  voftri  beni , che  hà  determi- 
nato con  benigno  configlio  di  trasferirli  ne'poueri,  e di  mantenere., 
con  dii  quelli,  che  dalla  DiuinaProuidcnzi  fono  raccomandati  alla 
fuacura . E ne  fcguì  l'effetto , perche  morto  quello  Signore  fenza  far' 
teftamento,  e fucccdendogli  il  fratellonell'eredità  ; venendo  à morte 
anco  il  fratello  fenza  fucceflione,  fi  ricordòdcl  vaticinio  di  Fra  Ra- 
niero, e fatto  chiamare  il  Notaio  lafciò  erede  vniucrfalc  dituttiifuoi 
beni  la  Compagnia  deli’Annunciata,  & il  Monte  dclThoneftà , che  hà 
cura  di  maritare  ogni  anno  tante  pouere  citelle , le  quali  pcrcagiont>| 
della  poueità  loro  feorrerebbono  pericolo  di  perdere  l’honore. 

Si  racconta  parimente  ne’ noftri  Manufcritti , ch'efTendo  quello  Si-  18J 
gnore  molto  facoltofo.c  dedito  alla  caccia?  teneua  perciò  alcuni  li- 
ti rieri  , brachi , & vccelli  di  rapina.  Arriuando  vn  giorno  Fra  Ranie- 
ro in  tempo  di  gran  careftiaà  Ciuitclla  di  Todi,  ouc  il  detto  Gentil- 
huomo  fi  tratteneua  per  fuo  diporto , e vedendo  tanti  cani , e due  vc- 
celli, gli  difse,  che  la  robba,  la  quale  fi  dauaà  quelli  animali , meglio 
farebbe  data  impiegata  ne'poueri:  e poi  pattando  vicino  alla  ftanza, 
ou' erano  legati  gli  vccelli,  minacciandoli  co’l  battone  ditte  loro?  vi 
polliate  morire  ? le  quali  parole  furono  di  tanta  efficacia  per  il  gran 
zelo,  che  haueua  del  fouuenimento  de’poueri,  che  la  mattina  Te- 
gnente furono  ritrouatiamendue  morti.  Ilche  vedendo  quel  Signo- 
re ,ctcnendoperfermo,  che  quello  foflevn  miracolo  operato  da  Dio 
per  mezzo  del  Seruo  Fra  Raniero  ? tutto  compunto  diede  via  ancora 
1 cani , e diftribuì  a’  poueri  il  pane , che  daua  ad  dìi , e diuentò  più  af- 
fettionato  al  Seruo  di  Dio . 

NeH'iftelfa  Città  diTodi  Donna  Lucretia  mogliedi  Criftoforo  Ma-  184 
nieri,viuendo  in  continua  malinconia  pernonhauere  figli  mafchi.e 
defiderando  fopra  modod'hauernc  vno, pregò  caldamente  F.Ranic- 
roà  volerglieneottenere  lagratiadal  Signore.  Le  ditte  il  Seruodi  Cò- 
llo,che  (lette  allegra,che  in  breue  ne  hauerebbc  partorito  vno , c che 
pernome  tavolette  chiamare  Francefco  Maria.  Rifpondendoglila 
Ìdonna,che  il  cognato  voleua  gli  folle  pollo  vn'  altro  nome?  le  foggiun- 
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le:  ne  partorirai  vn’altro,  &à  quefto  micontento,  che  imponghi  quel 
nome.il  quale  c per  piacere  più  al  cognato , ma  il  primo  fa  di  mcftieri , 
che  fia  chiamato  Francefco  Maria . Nacque  il  primoenel  Tanto  Bat- 
telimofù chiamato Francefco Maria.  Al  primo  fuccedèil  fecondo, 
egli  fù da’ Parenti  importo  vn'altronomc  » Decidotto  mefì  dopo  il  fe- 
condo partoincontratofi  Fra  Raniero  in  Donna  Lucretia  le  dine  : fta- 
te  allegramente  forella,  ne  vi  prendete  faftidiodi  quello  fono  perdir- 
ui  : il  vortro  fecondo  figlio  non  è nato  per  la  terra,  ma  perii  Cielo,  ri* 
metteteui  al  diurno  voi  .re.  Era  fano  il  figlio  quando  Fra  Raniero  fe- 
ce quefto  vaticinio , e nondimenonon  pafsù  il  terzo  giorno , che  ab- 
bandonando la  terra,  volò  al  Paradifo. 

Eflcndo  inferma  vna  donzella  della  Signora  Lucretia  Toforoni 
da  Gubbio,  Giouinettadi  dodici  anni  incirca , molto  diuota di  Fra 
Raniero,  c da  lui  vicendcuolmcnte  amata  per  la  purità , e Amplici- 
tà  dell'animo,  e per  altre  molte  virtù,  delle  quali  era  dotata  ; vn  gior- 
no , che  l'huomo  di  Dio  andòà  vifitarla , fi  raccomandò  la  fanciul- 
la con  molta  caldezza  alle  lui  orationi.  Ed  egli:  ò figlia  che  hai  più 
che  farem  quella  mifera , ed  infelice  vita  con  la  terra?  mira  il  Cie- 
lo come  c bello,  e rallegrati , che  prcfto  andenti  à godere  quelle.» 
felieiflime  danze:  gl’Angioli t’afpettano , e t'inuitanoalla  lorocom- 
pagnia  : il  Paradifo  farà  il  tuo  ripofo , e la  tua  perfetta  falute  : quan- 
do vi  farai  giunta  , prega  per  me  la  Diuina  clemenza,  accioche.» 
fi  polliamo  lui  più  felicemente  riuedere,  e gioire  per  tutti  i fecoli 
dc'fecoli.  Ciò  detto  fi  partì,  eia  giouinettail  giorno  feguente  fen- 
zamortrare  fegno  alcuno  mortale  pafsòal  Signore.  L'illefla  Signo- 
ra Lucretia  hauendo  vna  fua  forella  ammalata à morte,  la  raccoman- 
dò alle  orationi  di  Fra  Raniero , il  quale  fatta  fopra  di  ciò  oratione  le 
rifpofe,  che  farebbe  guarita , e foprauiuuta  tre  anni,  come  auuenntj, 
perche  ritornata  la  Signora  dal  nortro  Conucntoà  cafa,  trouò  la  tò- 
rcila , ch'era  guarita  congrandirtìmo  rtupore  de' Medici . 

>86  LaSignora  Paola  Vanclli  de  gl’Ifaccnini  da  Gubbio  maritata  in 
Todi ritrouandofi in  Villa,  fùvifitata  da  Fra  Raniero;  il  quale  pri- 
ma di  partire  le  dille,  che  ritornane à Todi  quanto  prima,  perche^ 
doucua  ammalarli  à morte,  fé  bene  poi  per  la  diuina  mifericordia 
farebbe  guarita.  Vbbidì  la  donna;  ne  fù  cofi  prcftoà  Todi,  chej 
s'infermò  di  febbre  acuta , per  cui  fi  trouò  in  grauc  pericolodella  vi- 
ta,c  poi  ricuperò  la  fanità.  L’iftefla  Signora  hauendo  vna  fua  figlia 
pcrnome  Ifabella  grauida  di  fette  meli,  pregòil  SeruodiCrifto,  che 
volcfiefare  oratione  per  lei, accioche  nel  parto  nonlefuccedeflè  aual- 
che  male . Le  rifpole  il  diuoto  Religiofo , che  non  temefle , perche  la 
figlia  hauerebbe  partorito  felicemente  vna  bambina,  la  quale  poco 
dopo  riceuuro  Jil  Battefimo  farebbe  andata  à godere  il  Signore . Il 
tutto  anuenne  conforme  alla  lui  Profetia  ; perche  nacque  la  fan- 
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dulia;  fu  battezzata  ; vide  quindici  giorni  inferma,  quale  vifttando 
ilSeruodi  Dio  la  benedille  .cfubito  benedetta  fpirò. 

La  moglie  di  Francefco  de  gli  Angioli  da  Todi  hauendo  feorfi  mol- 
ti anni  in  compagnia  delmaritofenza  figli  , pregò  Fra  Raniero , à vo- 
lerle dal  Signore  ottenere  grada  d'hauerne.  Le  promife  il  Seruodi 
Cridola  grana  ; ma  foggiunfe , che  le  primitie  farebbono  (late  dedi- 
cate al  Signore  nella  Religione  del  P.S.Francefco.  E cofifù,  perche 
il  primogenito  tocchi  i dicifette  anni  entrò  ne‘  Cappuccini , eli  chia- 
mò Fra  Paolo  da  Beuagna.  La  Signora  Gclia  Vigili  da  Spoleto  mo- 
glie del  Signor  Capitan  Giulio  Parenti)  difse  Vn  giorno  à quello  fan- 
to  Religiofo  : Padre  io  non  hò  altroche  vn  mafenio  ; ne  vorrei  vn'al 
tro,  fecofifoflelavolonràdiDio.  L’hauerete  le  rifpofe  Fra  Ranie- 
ro, ma  farà  Religiofo.  E fi  verificò  la  Profetia,  perche  partorì  vn' 
altrofiglio,  cheda fanciullo fùpaggiodelgranDuca 5 ccrelciutoin 
etàgiouanile,  attefe  con  gran  valore  allacaualleria;  ma  poiifpirato 
dal  Signore  depofe  l'armi,  entrò  ne*  Cappuccini  , c fù  chiamato 
Giouanni . 

Madonna  Lucretia  Crefpolti  da  Beuagna  moglie  di  Vicenzo  Sil- 
uedriniefsendo  vna  volta  andata  con  la  Madre  à Santa  Lucia  di  Fo- 
ligniperfoddisfarcadvn  voto,  le  venne  in  penderò  di  condurfinel 
ritorno  al  Conucntode'  Cappuccini  àvifitare  Fra  Raniero, di  cuiera 
diiotiffima;  oueinuiandohamcndue,  s'incontrarono  in  vna  donna 
da  Gualdo Catano,  che  difse  loro:  folecitate  il  cammino,  che  Fra 
Ranierov'afpetta . Ciò  vditoda  Madonna  Lucretia  rifpofe  ; e che, 
sàFraRanierodiquedanoftra  andata?  Io  non  lo  so  ripigliò  la  don- 
na, ma  egli  mi  hà  detto,  che  voi  andauateà  vederlo,  e che  vi  haue- 
rci  t rouato  per  idrada . Arrìuateal  Conucnto  ragionarono  co’l  Ser- 
uodi Djoconfolandofifpiritualmente,  e prima  clic  partifsero,  ilfan- 
toVecchioproftftizzò  à Lucretia , che  hauerebbe  partorito  vn  figlio 
mafchio.comeauuenneincapod'alcuni  mefi  ,e  gli  pofenomeFran- 
cefeo . L'ifiefsoprcdifse  ad  vn'  altra  per  nome  Vrintia  Gioachina  ; e 
s'juuerò la  Profetia. 

Vifitando  più  volte  vn  fuo  amico  infermo  per  nome  Antonio  da_, 
Todi , l'aflìcurò  che  farebbe  guarito . Ritrouatolo  vna  volta  con  vna 
febbretta  leggiera,  glidifse  ; amicomiogià  fumo  giunti  all'  vltima_» 
lineadella vita,  equanto prima  habbiamodapartirediquà:pertan- 
toaggiudate  il  più  predo  le  cole  dell'anima  vodra,  c della  vortraca- 
fa  . Ne  ciò  dille  indarno  perche  fra  pochi  giorni  morì  il  fccolare.Pre- 
difsealla  Signora  Maria  Antonia  Oddi  nominata  di  fopra,  che  fareb- 
be viuuta  longamente , Se  che  la  di  lei  cafa  farebbe  data  profpcrata-. 
dal  Signore  in  premio  della  molta  diuotione,che  portaua  alla  Reli 
gione.dicuihaueua  follecitudine  maggiore,  che  della  propria  Fa 
miglia . Ad  vna  Monaca  di  S.  Andrea  detta  Suor'Agncfe  Pauciui , la 
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quale  patiua  dolore  di  ftomaco,  e di  teda,  dille  che  il  Signore  lTiaue* 
rebbe  liberata  dalla  doglia  di  capo , ma  non  da  quella  dello  ftomaco 
Vifitando  la  Signora  Tolomea  Fontia  Gentildonnadi  Todi  inferma  à 
morte , auuisò  il  Signor  Honorio  figlio  di  lei , che  non  fi  prenderti  al- 
cun penfiere  della  lalute  della  madre,  perche  farebbe  guarita  in  bre- 
ue  : ne  vi  fu  alcuna  di  quelle  predittioni,  la  quale  non  fi  verificaflc. 

Dimorando  nel  Cònucnto  di  Todi  vn  certo  per  nome  Rubino  po-1  ..  . 
ftofifotto  a*  piedi  quel  rifpetto  figliale,  che  deue  ogni  buon  figlioa’  mutilo. ' 
propri  Padri,  ingiuriò  malamente fua  madre,  che  fi  chiamauaFaufa- 
nia.  Mentre  il  giorno  feguente  afflitta  fopra  modo  la  donna  per  le  in- 
giurie dettele  dal  figlio  fedeua  sùla  porta  della  cala  con  vna  fua  figlia , 
s'abbattè  Fra  Raniero  a pattarle  auanti,  e le  difse.  Faufania  hieri  fe- 
ra Rubino  fi  lafdò  vfeire  di  bocca  parole  indcgncd’vn  figlio  ; ma  fap 

Siate,  che  farà  egli  trattato  più  indegnamente,  e che  il  Signore  loca 
jgheràdel  poco  rifpetto,  cne  vi  hà  portato,  perche  non  pafsa  ranno 
quindici  giorni,  che  farà  vccifo  meramente.  Niuno  fa  peua  di  que- 
lle ingiurie  eccetto  quelli  di  cafa,  perilche  fi  marauigliarono  amen- 
due,  come  ciò  fofsearriuato  all’orecchio  di  Fra  Raniero,  c ftauano 
con  gran  timore  attendendo  ferito  di  quella  predittione . Era  al  l'hora 
il  primod’Agofto,  quando  il  giorno  di  San  Lorenzo  fù  il  maluagio 
figlio  colto  da  vn  fuo  nemico  d'archibuggiata , per  cui  ferito  mori  il 
quinto giornodopo,  che  appunto  era  il  quintodccimo  predetto  dal 
Scruo  di  Crifto  - 

Efsendo  nata  frà  due  donne  di  Todigraue  difeordia , e maleuolen 
za , dopo  diuerfi  mezzi  tentati  da  molte  perfone  per  rappacificarle,  & 
vnirlc  infieme , alla  fine  vna  di  else  fi  piegò  à perdonare,  ma  l'altra^ 
perfeuerando  nella  fua  oftinatione,  non  filafciòmai  indurrei  farla 
pace , onde  per  vltimo  vi  s’affaticò  ancora  Fra  Raniero,  il  quale  fe  be- 
ne con  ogni  efficacia  di  parole  fisforzò  diromperei!  cuore  dell’ofti- 
nata  donna , non  potè  però  mai  ottenere  l’intento.  Ciò  vedendo  il 
pietofo  Padre  molsoda  Dio  le  difse  quelle  parole . Poiché  tu  vuoi  più 
preftoporgereorecchio al  Dianolo,  il  quale  ti  perfuade  l’odio,  ocil 
rancore,  cne  à Dio,  il  quale  ti  alletta  alla  fanta  pace,  3c  all’amore-, 
fraterno , e ferrifoluta  d’vbbidire  à quello,  c di  voltare  le  fpalie  à que- 
lli; fappf,  che  non  hauerai  più  che  fare  con  Dio,  ncconlebeatefedie 
del  Paradifo,  ma  che  morirai  predo,  e correrai  le  polle  all’  inferno, 
oue  non  vi  è altro,  che  bruttezza , puzza , e fetore  - Ciò  detto  fi 
parti,  eia  mifera  perfeuerando  oflinaramente  nell’odio  concepuro, 
nel  termine  didue  giorni  morì  quafiall’improuifo:  e dopo  morredi- 
trcntòcofi brutta  ,c  mandòfuorivn’ odore  tantocattiuo,  die  ben  fi 
Tedeuaefserfi  in  lei  verificata  la  minaccia  profetica  del  Santo  : il  qua- 
le andato à vedere  il  cadauero,  difse à quelli,  che  fi  trouauano  pre- 
cinti: io  giàl’auuifai,  chefenonpcrdonaua,  farebbe  andata  all’ in- 
ferno; 
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ferno  • cccone  i fcgnincllci  cadauero  cofi  deforme , e fetente,  che.» 
non  fi  può  mirare  fenza  horrorc , neodorare  fenzanaufea . 

Le  monache  di  San  Spirito  di  Gubbio  oltre  re  difumont,  chepaflà-  19* 

uano  fra  di  loro  .erano  arriuate  à quel  fegnodi  deprezzo  delle  leggi , 
e delle  pene  Ecclefiaftichc , ch’efsendo  date  fcomunicate  per  non  ha-1 
uere  voluto  vbbidirc  ad  vn’ordine  di  Monfignor  Sauelli  Vefcouo  di 
detta  Città  eranogiàdue  anni , che  infracidiuano  nella  feomumea  » 
ne  dimandaua no d’efsernc  alsolute . S’affaticò  lungo  tempo  Fra  Ra- 
niero per  indurle  ad  humiliarfi  al  loro  Prelato,  ma  vedendo , che  ogni 
fatica  era  fparfa  al  vento , difse  finalmente  loro . O figlie , che  fato 
mentre  non  volete  vbbidire  al  voftro  zelante  Pallore?  credetemi  cer 
ro,  cheandate  concitando  controdi  voi  lo  fdegnodininovil  quale, 
vi  caftighcrà  tèucramente  : perciodie  tè  non  fottomctteretele  fpalle 
al  gioì?»  della  Tanta  vbbidienza , cote  do  voftro  Monaftero  tara  dato 
in  pred  a alle  fiamme:  e fi  come  bora  nella  folirudine  unchiutc  dique- 
ftafarta  Cala  attendete  ìgliolsequij  diurni,  coti  da  poi  come  inde- 
nne d'-l  nome  di  Religiofe.cd’hafeitare  nella  cafa  del  Signore  (arerò 
necertitateà  trattenerci  nelle  cafe  de’fecolan,  & à conucrtare  con 
cfli.  Diede  quefta  minaccia  ma  teria  di  ridere  alle  Monache , ma  pal- 
arono pochi  giorni,  che  s’accefevn  gran  fuoco  nel  Monaftero,  per 
cui  reftarono  à fatica  in  piedi  le  muraglie  maeltre , eie  Monache  fu  co- 
no coti  vette  à ritirarfi  ndle  cafe  de'  loro  Parenti,  fin  che  fu  rifiuto*! 

C Neftcmpo.chc  il  Santiflìmo  Crocififso  di  Todi  incorni nciòad  ope- 
rare molti  miracoli,c  che  haucua  gran  concorto  di  gente  ; interroga- 
to l’huomo  di  Dio , che  cofa  gliene  parefse } rifpofe , che  con  que  mi- 
racoli erano  inuitatii  Popoli  à penitenza,  percheil  Signore  (degnato 
contro  la  Città  volcua  mandare  vna  gran  careftia  , e mortalità  graor 
de , come  poi  fiKcedete  ; perche  la  care  ftia  ne  contornidell  Vmbria, 
e della  Marca  fìila  maggiore  di  quanto  mai  ne  tuccedefsero  in  quelle 
parti,  eia  mortalità  cofi  grande,  che  vi  lat'ciò  poca  gente- 

Mentre  facetn  la  porrà  nel  Conuento  di  Todi  1 anno  1 5 8o.andovn 
pouereflodella  Città  àritrouarlo,  c gli  raccontò  , die  gli  erano  (tate 
rubatedue  belle  caualle  da  fonia,  con  le  quali  mantencua  la  fua  pe- 
nerà famigliola . Venutagliene  compaftionegli  dilsc  Raniero, che  an- 
dane nel  tal  luogo,  che  ve  le  hauerebbe  ritrouate  - Vbbidi  il  poucrcl- 
lo , e ritrouaro  le  fuc  giumente  le  condufse  àcafa  con  molta  ajlegicz- 
za:  dal  che  fi  vede,  cheilSignorehaueuaconcefioàqueftoiuo  Ser- 

uo  anco  lume  particolare  per  conofcerc  le  cofe occulte  . 

L'anno ftefsoandò  vna  pouera  donna  al  noftroConuemodiTodi, 
e roftafi  à piangere  dirottamente,  kaddimandòFra  Raniero  pc  rene  l 
piangcfse-  Acuiladonna  piango  ( rifpofe  ) lamia difgratia,  perche 

mi  Tono  date  rubbatc  tre  pezze  di  panno  lino  finimmo,  con  le  quali 
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frerauo  di  potermi  mantenere . Ilcompaflìoneuolc  Rcligìofo  con- 
fidandola le  difse,  che  llefse  di  buona  voglia,  perche  il  Signore., 
gliele  hauerebbe  fatto  ritrouare,  e con  quella  fpcranza  la  rimandò 
àcafa.  La  mattina  feguente  prefoin  fua  compagnia  Fra  Damiano 
dalla  Rocca  andò  alla 'Città  con  la  tafea  in  fpalla  à cafa  dvn  Mercan- 
te, egli  difse,  che  mettcfse  fuori  quelle  pezze  di  lino,  che  gli  erano 
Hate  confcgnate  dal  ladro . Stupì  il  Mercante  all’  vdire  di  quelle  pa- 
role, e fece  prontamente  la  rellitutione  nelle  mani  di  Fra  Raniero,  il 
quale  portò  à redimirle  alla  donna , che  ne  fentì  grandilTìma  confo- 
latione,  & allegrezza. 

Vn  certo  Francefcode’Pauli  haueua  nafcolla  fottcrra  vna  quantità 
di  danari,  efeordatofi  il  luogo  dopo  lungo  tempo,  ne  incolpami  la_. 
Madre,  come  feda  lei  gli  falserò  flati  tolti . La  poucrclla  elsendo  in- 
nocente del  furto,  ricorfc  alle  orationi  di  quello  Seruo  di  Dio;  ed  egli 
le  difse  fubitamente,  che  guardafse  nel  tal  luogo,  che  li  hauerebbe-. 
ritrouati.  Ritornò  ella  àcafa,  & inficme  co1!  figlio  guardando  nel 
luogo infegnatolc da  Fra  Raniero,  veli  ritrouò  . 

La  Signora  Dianita  da  Todi  hauendo  intefo,  che  vn  fuo  figlio  era-, 
ammalato  nella  Marca , vn  giorno,  che  Fra  Raniero  andò  à cafa  fua  , 
gliele  raccomandò  con  molto  affetto,  e fi  mollrò  anche  bramofa  di 
fapere  qual’efito  fofse  per  hauerc  quella  infermità  . A cui  l’huomo  dr 
Dio;  non  vi  prendete  penfiere  del  figlio,  perche  viue,  e fano,  Se  iti 
breue  loriuederete . Non  haueua  ancora  terminato  quelle  parole^, 
che  il  figlio  entrò  nella  cafa , e 1:  falutò  amendue  • 
l Vna  Gentildonna  di  Gubbio  riceuutoauuifo,  cltcvn  fuo  figlio,  il 
quale  già  molto  tempo  fi  ritrouaua  alle  guerre  di  Fiandra , era  morto, 
piena  di  cordoglio  andò  à raccontarloa  Fra  Raniero,  il  quale  fa  con- 
lòlaua,  affamandola,  clic  il  figlio  era  viuo,  deche  farebbe  ritornato 
àcafa.  Ma  finalmente  capitando  in  Gubbio  vn  lòldato,  il  quale  af- 
ferma d’eflerfitrouatoprcfcnte  alla  morte  del  giouanc,  e dhauerlo 
veduto fepellirc,  diede cofr manifelli contrafcgm,  chela  Gentildòn- 
na dandogli  credito , rutta  rammaricata  ritornò  al  Conuentoà  darne 
parte  à Fra  Raniero  : il  quale  per  «infoiarla  di  nuouo,  le  rilpole  : giàr 
Signora , vi  hò  detto  più  volte , che  vollro figlioè  viuo , ma  hora'per 
lcuarui d’ognipe rplelfità  aggiungo , ch'andiate  à cafa , e r fi  appa lec- 
chiate da  cena  ^perche  quella  fera  lo  riuedercte . Fece  quella  Signo- 
ra quanto  le  dille  il  Senio-di  Còlla,  c riuedendoil  figlio  quella  mede- 
lima  fera  , le  andò  incontrocon  le  braccia  aperte,  e con  allegrezza., 
corrilpondente  aU’affettomatcmo  feloflrinfeal  feno. 

T rattandofi  da’parenti  il  matrimonio  d’ vna  Vedoua  di  Todi  per  no- 
me Angcla.andò  quella  à raecomandatfi  con  me  fra  follecirudirìc  alle 
orationi  di  F.  Raniero.  Le  rifpofe  l’huomodi  Dio, che  già  if  trattatoerj 
c»  nell  info,  ma  che  doueffe  npparecchiarfià  portare  vna  funga  crcce. 
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Ecofiauuenne,  perche  ritornataà  cala  trouò,  chefi  faceualappa- 
rocchio  per  il  matrimonio,  il  quale  non  fù  cofi  predo  celebrato , che 
fcalei,  & il  marito  palTarono  tanti  difgudi»  che  non  hebbe  mai  più 
alcuna  requie  fin’  alla  morte  _ 

Ad  vn'Abbate  di  Gubbiograucmentc  infermo  predille , che  fareb- 
be guaritodi  quella  infermità,  ma  che  (irebbe  poi  mortod'indi  ad  vn‘ 
anno , e tre  giorni,  c s’auucròl'vna , e l'altra  predittione. 

Vna  donna  di.  Gubbio  per  nome  Giacoma  » che  haueua  due  faa- 
ciulli piccioli,  li  portò iFra Raniero,  accioche  li  bcnedicede.  Pre- 
te il  Seruo  di  Cnftoil  primo  ..ch’era  di  tré  anni  ffà  le  braccia,  e poi 
ditfe  alla  mad re  : confolatcui  ò donna , che  quedo figlio  non  l’haue- 
re  partorito  per  voi»  ma  peni  Ciclo . Similmente  prendendo  l’altro 
nelle  mani,  ch'era  di  dieci  mefi;  ne  pur  quello  (dme  ) è per  voi,  ma 
perii  Parodilo:  ecofiauuenne  5 perche  d’indiad  vn  mele  moriiono 
nmcnduein vn'idedò  giorno.  Con  didelfo fptrito di  Profctia predif- 
le  àPortia  Poloni , Ottauia  Abbati»  e Margarita  Marchelli».  il  gior- 
no , nel  quale  ciafcuna  di  loro  palsò  da  quella  vita  .. 

La  Signora  Hipolita.Vbaldmi  moglie  del  Signor  Caualicr  Baldo 
FalcuccidaGubbiatrouandofigraucWntc  inferma,  mandò à chia- 
mare Fra  Raniero,  di  cui  era  molto  famigliare,  e gli  dille  con  gran 
confidenza--  Padre defiderarei  fapere,  le  hò  da  guarire,  ò fc  deuo 
morire  di  quedainfcrmità.  Alla  quale  il  Santo  Vecchio:  figlia  ( ri- 
fpole)  quede  fonocofe , che  bilogna  fapcrlc  da  Dio,  e però  faccia- 
mouilòpia  vn  poco  d’orationc.  Cofi  ritiratoli  in  vn  cantone  della  ca- 
la , oue  fi  trattenne  orando  circa  lo fpatio  d’vn  quarto  d'hora,  ritor 
nò  dall’inferma , e le  difié  :.  dorella  difponcteui  pure » perche  c volon- 
tà del  Signore,  che  voi  moriate.  Al  che  foggiunlè  la  Gentildonna  : 
dunque  vnamadre , che  hà  lei  figlioli,  hà  da  morire?  non  fi  potreb- 
be mò.  Padre  mio,  ottenere  da  Diovna  prolunga  di  vita  ? Siche  li 
potrebbe  ottcne  re  rifpofe  Fra  Raniero , ma  con  grandiffimo  pericolo 
della  vodra  ùlute , la  doue  fe  hora  vi  ritr.etteretcal  diurno  beneplaci- 
to ,.ve  ne  faccio  carta  di  ficurczza:  apparccchiateui  adunque  à faro 
la  volontà  del  Signore,  eh  egli  ha  uerà  cura  de’  vodri  figli.  Perloche 
la  diuota  Gentildonna  accettato  il  lui  configlio  >c  conformatali  col 
diuino  volere  riccucttc con  tanta  diuotionc  i Santilfimi  Sagrameli», 
e s'apparecchiò  con  tanto  fentimento  alla  morte , che  ci  lalciò  ficura 
caparra,  che  rendefseIofpiritoà.Diofrà  le  mani  de  gli  Angioli. 

Queft*  anno  idedo  1589-  ritrouandofiin  Adìfialla  feda  della  Por-  ioj 
tiuncula,  veduta  vnagiouinetta  pernome  Margarita  da  Gubbio,  fe 
lèauuicinò,  e porgendole  vn  pezzo  di  bidonino  le  dide  : figlia  bora 
godete  qua  in  terra  delle  grafie  conccfse  dal  Signore  afnodro  Beato 
'Padre,  ma  in  breue  che  lari  la  vigilia  diefso  Beato  Padre,  andercteà 
Igodeilo  nel  Paradifo . Non  ritornò.cofi  predo  la  giouanc  à Gubbio, 
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chefùafsalitadaU'idropifia  .dalla  quale  trauagliata  fin’alla  vigilia  del 
Padre  San  Francefoo , pafsò  da  quella  vita  al  Cielo  à godere  di  Dio  in 
compagnia  del  Santo. 

Ritrouandofi  nella  cafr  di  Francefco  Capelloni  da  Gubbio,  il  qua 
ieerapericolofodi  morte  pcrvna  graue  ferita,  che  haueuain  capo, 
gli  fu  da  quelli  di  cafa  raccomandato  l'infermo  con  molta  illanza . Ed 
egli  : voi  vi  prendete  maggior  penfiere  della  falute  del  corpo,  chc^ 
della/aluezza  dell’anima , la  quale  nondimeno  è molto  più  da  (limar- 
li. E'efpediente,  che  l’infermo  abbandoniquanto  prima  quella  vita, 
perche  hora  anderà  à goderei  premi;  del  Paradifo  5 la  douc  fe  viucrà 
più  lungo  tempo,  correrà  gran  rifehio  di  dannarli.  Poi  accodatoli 
all'infermo,  gli addimandò qual  fofse  il  fuo  nome:  e rifpondendo 
egli , che  fi  chiamaua  Francefco:  rallegrateui  adunque  foggiunfe  il 
Seruo  di  Crido,  e giubilate  nel  Signore,  cheti  voltro  nomee  fentto 
nel  Cielo,  edopotrè  giorni  vi  ritrouarete  in  compagnia  del  Beato 
Francefco . £ coli  auucnne  perche  morì  dindi  à tré  giorni. 

Come predijfe ad  alcuni  la  Jua  monti  e del  tranjtto  di  quello 
Beato  Reltgwjò. 


20}]  f)Er  quedi  cofi  copiofi  doni  di  miracoli,  e di  Profetie  concedi  dal 
l Signore  al  fuoSeruo , l’haueuano  rutti  in  talconcettodi  fantità  > 
cheouunqueandafse,era  fempreincontratoda  gran  moltitudine  di 
Popoli,  i quali  fi  ftimauano  felici,  fe  potcuano  da  lui  hauenevn  fe- 
gnodi  Croce,  òlabenedittione:  e molto  piùfelici  fi  riputauano,  fe 
gli  poteuano  baciare  le  mani , e l’habito , ò leuargliene  gualche  par- 
ticella, perche  dimandofi con  cfsa  felicidìmi,  la  cudodiuano  come 
vn  pretiofo reforo  : onde  (e  volcua  Fuggire  il  concorfo,  quando  facc- 
ua  viaggio  da  vn  luogo  ad  vn’alrro,  gli  conneniua  partire  la  mattina 
primadclfare  del  giorno. 

206  Haueua  il  perfetto  Religiofo  fettantaotto , ò fettantanoue  anni  d’ 
età;  c volendo  il  Signore  premia  rio  con  la  corona  della  Beatitudine 
dopo  le  lunghe  fatiche  d’vna  vita  cuangelica  di  cinquantaotto  in  cin- 
quanta noue  anni  , ed  i molti  trofei  riportati  de’  l uoi  nemici  nella  pale 
(tra  della  Religione , s’ammalò  in  Todi . Sapendo  già  molto  prima_, 
perdiuina  riuclationeiltempodclla  fuamorte,  l'haueua  mamfedata 
ad  alcuni.  Fià  quelli  la  prima  fù  la  Signora  Tullia  Carduina  fami- 
gliare di  Fra  Raniero , la  quale  inumandolo  vn  giorno  alla  fua  villa , le 
rifpofe  l’hucmo  di  Dio,  che  douea  portarli  ad  vn  luogo  molto  più 
ameno,  oue  fi  farebbono  riueduu  vna volta  con  grandillìma  con 
folationed'amendue . 

207  Arriuandoil  Padre  Guatdianodi  Todi  dal  Capitolo  alla  fua  refi- 
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denza  Fra  Raniero  gli  baciò  la  mano  , e gli  dille:  Padre  miograntcm 
pohòdefideratodi  morire  lòtto  il  rpftrogouerno:  &horail  Signore 
hà  ciaudito  il  mio  defideno . Ne  furono  lenza  mifterio  quelle  parole , 
perche  quantunque  haueflc  riceuutol'vbbidienzadi  partirli  da  Todi, 
c d'andarfene  à Ilare  à Gubbio  per  fodisfattione  di  quella  Cittàà  lui 
alfettionatifiìma,  ad  ogni  modo  la  diurna  fapienza,  la  quale difpone 
il  tutto  forte , e foauemente , ordinò , che  la  l'era  auantialla  partenza 
s'ammalafle  in  Todi  Città  non  meno  à lui  affettionata  di  Gubbio,  & 
iui anche finilfc gli  vltimi  giorni.  . * 

Augmentandofeglila  febbre  con  intcnfillimi  dolori  moftrò  fem- 
pre  il  veto  Difcepolodi Crifto  vna inuitta  patienza , & vna  totale  raf- 
fegnatione  nel  volere  diuino . E là  pendo,  che  poco  tempo  gli  rella- 
uadivita,  mollraua  grandefidetiodi  lìarfcnciolo;  che  però  bene.» 
fpcflb  con  bella  maniera  licentiauai  Frati,  che  lovifitauano:  c que- 
llo faceua  l'inferuorato  Religiofo  per  occupare  quelle  poche  horc, 
che  gli  lòprauanzauano , nclì’oratione , e nell’  vnionc  con  Dio , c ne 
prepararli àriceuerediuotamente,c quanto  più  degnamente  folle-, 
pofiibile.i  Santi  Sagramenti,  come  fece  maxime  il  SannlTìmo  Corpo 
di  Crifto  Noftro  Signore , quale  andò  à riceuere  nella  Chiefa  \ e prima 
di  cibarli  di  queftocibo  diuino,  addimandò  perdono  a’  Frati  con  tan- 
te lagrime , che  tutti  ve  ne  reftaronocompunti , & edificati . 

Sentendo  quell'anima  innamorata  del  Ciclo,  che  gii  lo  Spofoce- 
Ielle  linuitauaalle  nozze  del  Paradifo,  ftaua  con  grandiflimo  defide- 
rio  afpetrando  la  diftòlutione  del  proprio  corpo.  E quello  volle  afc- 
cenna  re,  quando  nel  principio  della  malattia  prefente  Fra  Egidio  d’ 
Amelia  piorumpcndo  il  deliderioin parole amorofe , dille  con  gran- 
de affetto:  Bambinello  mio.  Bambinello  mio  vieni  per  me.  E poco 
dopo  : ecco  eh  e venuta  Ubbidienza , e ci  bifogna  fare  viaggio . Alle 
quali  parolcinterrogandolo  Fra  Egidio , fe  chi  gli  haucua  impetrato 
l’vbbidienza,  era  fiato  il  bambinello;  auucdutofi  il  Santo  Vecchio, 
che  l’altro  haueua  penetrato  il  fegretodel  fuo  parlare,  fi  ritirò  de- 
liramente, c non  gli  volledir’altro.  , 

Per  confomiarfi  anco  nella  morte  all’humile  Crocififlo , & al  Sera- 
fico P.  S.  Francefco , tré  horc  prima  che  moriflc  volle  coniòlarfi  al- 
quantocon li fuoiamatifratclli  .facendo con  elio  loro  per  l‘vltima_, 
volta  vn  poco  di  collatione:  nel  qual  tempo  cadendogli  per  terra  vn 
pezze ttodibifcotto,  fù  con  gran  diuotione  raccolto  da  vn  Gentil- 
huomo  di  l odi , chiamato  il  Signor  Guido  de  gli  Atti , che  flaua  pre- 
fente  ,ccon  quello  rifanò  poco  dopo  vn’infcrmo. 

Ne  qui  è da  tacerli  ciò , che  nelliftcflò  tempo  auuenne  al  medefimo 
Signor  Guido  ; perche  mentre  per  tenerezza  piangeua  al  letto  del 
Senio  di  Dio,  che  ftaua  agonizzando,  ne  diceua  più  parola,  l’agoniz- 
zante aprendo  in  quel  punto  gli  occhi,  c riuoltandofi  vcifo  di  lui. 
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come  fé  non  haucfse  alcun  male  gli  difsc:  non  piangete  Signor  Gui- 
do, percheci  riuederemoin  Paradifo.  IJ che  detto  ritornò  fubitoad 
agonizzare . Aggiungerò  ancora,  che  tanta  era  la  dcuotione  de’  Po- 
poli verrò  di  lui , che  mentre  ftaua  moribondo , gli  metteuano  ròpra 
illettoingran  numero  i fazzoletti,  le  corone,  le  medaglie , glihabiti, 
e fintili , accioche  toccafseroil  Tanto  corpo. 

Finalmente  mezz’hora  auanti  che  morifsc,  trouandofi  vna  gran 
parte  de’  Frati  alla  Compieta , c l’altra  efsendo  re  fiata  alla  lui  gua  rdia , 
recitò  anch'elsocon  voce  libera , echiara  i fette  Pater  noftri  preforir- 
ti  perla  Compieta  de’ Laici , quali  intieramente  finiti  feguitò  1 agonia. 

E mentre  i Frati  diccuano  nel  Coro  le  littanic  della  SantilGma  Vergi- 
nei il  Tanto  Religiorò  all’improuifo  alzate  le  palpebre,  e riuolti  gli 
occhi  al  Cicloconimmenfa  allegrezza  di  cuore  , e Terenità  di  volto 
proruppe  in  quelle  parole:  ò che  bella  compagnia , òche  nobili  zi- 
telle: late  la  reo  :ecco  Maria  Vergine,  cccoilP.S.Francefco:  fiatei 
ben  venuti . E cofi  dicendo  fpirò  l’anima  beata , dando  ccrtiflìmo  fo- 
gno, che  quella  nobiliflìnn  compagnia  era  dal  Ciclo  venuta  à rice- 
uerlo,  per  condurlo  con  gaudio , c leda  alla  beata  gloria . 

Pafso  quello  Tanto  Senio  di  Cnfio  da’  prefonti  tornagli  a gli  eter- 
ni contenti  l’anno  1589-  a’  25.  d’ Agofio  nella  feda  di  San  Bartolo 
meo  Appofiolo  in  giorno  di  Venerdì  : nel  qual  tempo  temendo  i Fra- 
ti di  qualche  gran  concotrò  fecero  foco  deliberationc , per  «fuggir- 
lo,di  dargli  fopolturapriuatamente,  fenza  manifedare  al  Popolo  la 
lui  morte:  ma diuulgatafi quella  permezzo  d’alcuni  focolari,  che  fi 
erano ritrouati nel  ConuentoneH'horadelTuo beato tranfito,  fù  co- 
fi  grande  il  concordi , che  non  fi  trouò  perròna  in  Todi , la  quale  non 
concorrcfse  à vedere,  &à  toccare  quel  benedetto  corpo  in  tanto  nu- 
mero, con  tantadiuotionc , e dolore  inficine  per  la  lui  perdita , che_,  filerò, 
«indolendoli , e piangendo  tuttiamaramente,  haucrcbbono  mofso 
à pietà  i duri  marmi.  Ouiuiarriuati  (come  fi  legge  nel  compcndiodel 
la  lui  vita  podofra  gli  altri  ManuTcntti  di  quella  Prouincia)con  arden 
te  affetto  s’auucntauano  tutti  al  (agro  Cadauero,  chi  alle  mani , chial 
capo,  chial  petto  ; e con  milleatti  edemi  moftrauano  l’interno  dolo- 
re per  la  morte  di  tanto  Padre , e limmenlà  diuotione  , che  gli  porta- 
uano;  ebeatofidimauachi  poteua  vederlo,  toccarlo,  baciarlo  , e 
ròpra  tutto  portarfone  qualche  reliquia  : perlochc  non  contenti  dila- 
nigli tagliati,  e fminuzzati  tré  habitìintieri , più  gliene  hauerebbo 
no  tagliati,  fcnòngli  veniua  proibito  da’Frati  con  molta  didicoltà 
i quali  non  ne  haueuano  più  altro  da  rimettergli  : haucndonc  volu- 
to vno  intiero  il  Padre  Prouincialc,  e mandatolo  alla  Tua  Patria  di 
Monrcreale.Vn’altroSignorCanonico  Falconi  Tuo  diuotiffimo.  E l’al- 
tro,nel  qualeeramorto,fùmandatodalP.Prouincialcal  Signor  Car- 
dinale Tanta  Seuenna  Protettore  della  Religione, hauendo  cofi  voluto 
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l’illefso  Signor  Cardinale  per  fua  diuotione.  Ne  contenti  degliha- 
buigli  luelleuanoi  capelli  del  capo,  & i peli  della  barba,  gli  taglia* 
uanol’vgne,  Oc  in  fino  l’iftcfsa  carne . E perche  tuttauia  la  calca  an- 
dauacrelcendo,  e fi  corretta  pericolo  di  qualche  finiftro  accidente, 
procurarono  alcuni  Signori  con  buona  maniera , Oc  ancora  con  lo 
fpade  ignude  di  far  ritirare  il  Popolo  dalla  Chiefa,  edal  Coro,  il  qua- 
le non  poteuaefscrcne  vfficiato,  ne  praticato  da’  Frati,  & anco  di  far' 
v lcire  le  donne  dal  Conuento.che  dall’  impeto  grande  del  concorlo  vi 
erano  (late  fpinte.  Et  in  quello  modo  fe  bene  con  molta  faticafifece 
tanto  di  largo,  e fi  diede  tanto  adito,  che  fi  potè  condurre  il  ùnto 
corpo  dentro  la  cancellata  dcli’Altar  maggiore . E per  ouuiare  à tut- 
ti gli  altri  inconucnienti , che  poteuano  feguire,  fi  ferrarono  conica 
chiauila  porta  del  Conucnto,  quella  del  Coro,  e quella  del  Cancel- 
lo} pigliandoftquelladcl  Corol’Illuftriilìmo,  e Rcuerendiflìmo  Si- 
gnor Angelo  CefiVefcouo,  checo’lfuo  Clero  venne  la  mattina  per 
tempo  al  Conuento . Quplla  del  Conucnto  i Signori  Priori  della  Cit- 
tà: e quella  della  cancellata  inoltri  Frati.  Ma  ne  pure  quello  fu  ba- 
llante à reprimere  Impeto  de’  concorrenti,  alcuni  de' quali  molli  dal- 
la gran  diuotione  filmano  fopra  il  cancello  : altri  rumoreggiauano 
nella  Chiefa , lamentandofi , che  loro  fofsc  vietato  il  pafso , e face- 
uanoproua  d’entrare  frà  gli  fpatijdcll’vno,  de  dell' altro  legno:  onde 
per  nnnoredilturbo  furono  coll  retti  di  leua  ilo  anco  da  quel  luogo , e 
colloca  rio  dcntrovnaCapella , ouc  fu  tenuto  infepoho  dal  Venerdì 
fin  alla  Domenica  lèra . 

Volle  intanto  MonfignorVefcouo  di  Todi  non  fenza  difpofitioner  *+ 
particolare  del  configliodiuino,  che  il  benedetto  corpo  s'aprifse,  e., 
s'imbalfamafse.  Chiamarià  qucfto  fine  il  Medico,  Oc  il  Ceramico, 
nell’aprirfidelcorpofi  videro pakfementei  prodigi  diuini  nel  Sento 
diCriflotpercioche  nella  borfa  del  felc  vifi  trouaronotrè  pietre  trian- 
golari .ciafcuna  della  grandezza  d’vna  caftagna  in  circa  in  Pegno  del 
fa  gran  diuotione,  cheilfantoRcligiofo  haueua  fempre  portato  alla 
Santifiìma Trinità . Eciò,  che  accrefce  lamarauigliac , ch'efscndo 
folo  la  feconda  pietra  fenza  alcuna  figura , l’alrre  due  erano  effigiate. 
Nella  terza  vi  era  da  vna  parte  la  Madonna co’l  figliuolino nelle  brac- 
cia ; e dall’altra  vna  colonna  infanguinata , e più  viuamente  imprefsa 
dell’altre  figure.  Nella  prima  vi  era  delineato  da  vna  banda  il  Salua- 
torcgiouinettoinprofpcttiua,  fi  tua  to  in  vn  monte,  con  vn  diadema 
di  coior  verde , con  la  taccia , e petto  bianchi , con  la  tonaca  del  co- 
lore della  pietra,  ch’era  verde  .chiaro,  e rilucente , ma  non  quanto 
il  diadema:  e dall’altra  vnSanFranccfto.chcriccueuale  ftigmatein 
figu  ra  di  dorati  raggi  di  Serafini . 

A queftomiracok)  delle  pietre  fe  n'aggiunfe  vn’altro  di  gran  lunga  215 
maggiorc&è,  che  come  riterifee  Fra  Mattia  Bellintani  nel  fuoMà-l  • 
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1 


r 


L’Ann.  Di  Xpo. 

IJ8P. 


'MINORI  CAPPVCCINI.  66) 


Di  Sisto  V. 

5- 


Dì  Rodoi..  a.  Iup. 
tj. 


Dilla  Rblig. 

6j. 


216 


nufcritto , gli  fi  ritrouòncl  cuore  vna  difciplina  di  carne  conforme  à 
quelle  , che  vfano  i Frati  con  cinque  battenti , & vn  cappio  in  capo  di 
color  rofso.  Con  che  volle  il  Signore  moftrare  nel  corpo  del  fuo 
Seruo  già  morto  quello , che  viuendo  haueua  nella  men  te  hauti ro  : Se 
cheficomeinvitahaueua  Tempre  meditato,  c contemplato  conin- 
tenfo  affetto  la  natiuità  , la  vita , e la  Paffione  del  Redentore  ; la  Bea 
tifiima  Vergine,  Se  il  Padre  San  Francefco  ; cofi  nella  morte  fc  ne_i 
vedefsero  imprefsc  nelle  lui  vifeere  le  viuc  figure  : c fofsero  qucfti  co- 
me trofei  della  lui  /implicita,  humilti,  diuotionc,  paticnza,  vbbi- 
dienza , pouertà , carità , purità.  Se  ogn'altra  virtù  degna  d’el'scrc  imi- 
tata da  quelli , che  afpirano  al  fommo  della  perfettione . Ne  deue  al- 
cunodubitare  della  verità  di  queflepietre,  fiperche  furono  portate  à 
Roma  al  Cardinal  Protettore  dal  Signor  Bernardino  Falconi  Canoni- 
co della  Chiefa  di  Todi,  e dal  Signor  Cardinale  prefentateà  Siilo  V. 
fi  perche  l’irtcfso  Canonico  ne  fece  indubitata  fede  in  vna  fua  fcritta.. 
al  Signor  CardinalSantaScucrina,  regiflrata  nel  Proccfsodi  Todi, 
& è la  feguente . 

Illuftrifllmo , e Rcuerendilsimo  Monsignore , e Pa- 
drone Colendifsiino . 

Meffef  Antonio  V . S.  lllujlriffma  binerà  intefo  l infermità  di  Fra-, 
Raniero,  c da  Meffer  Sanfonctto  la  morte,  che  ad  ambiduc  ne  bd  frit- 
to , acciocbe  ne  la  ragguaglino . Hora  per  manifeflare  la  gloria  di  Dio  ììl, 
quello  benedetto  'Padre,  Cy“  ancora  /apendo- certo , quanta  confolatione  fi*7  - 
per  pigliare  F.  S.  lUit/hriffima  , e Reuerendiffxma  come  Protettore  della  fiuv, 
Religione,  Padre,  e Padrone  particolare  del  detto-,  le  dirò,  qualmente  po- 
co dopo  che  il  Koftro  Santiffìmo  CrocifiJJo  incominciò à far  miracoli,  che  fu  il 
giorno  di  Santa  Croce  di  Maggio  preffimo  pajjato , andando  il  Benedetto  Pa- 
dre alla  diuotione,  di/se  con  alcuni  fuoi  amici  ; fiate  di  buonavoglia  , che  non 
onderà  molto,  che  poco  lontano  da queflo fantifjimo  Croctfijfo  vfcird  vna  Ma- 
donna, che  pure  vi  darà  molta  confolatione , come  qui  /otto  intenderà  effer 
riufeita  la  Profctta  . In  oltre  otto,  ò dicci  di  analitiche  mia  Madre  s'amrna-\ 
Iajfe , venendo  nella  nojìra  cafa  , comi  ra  fuo  {olito  andandogli  ella  incontro, gli 
diffe  in  mia  prefett^a  : Fra  Raniero  voglio  da  voi  /opere  quefl a volta  vna  ccr-  ! 
te IR*  > c ncn  m‘  negate  quefla  graiia  ( dicendogliele  con  tanta  anfictà  > ch’io  ne 
reflai  flupito)  chi  bd  da  morire  prima  voi,  ò io  { & il  Padre  nfpofe  [ubilo 
aflòlutamente  : voi  trà  poco  tempo  morirete , io  vi  feguitaròfrà  pochi gior* 

ni.  Mia.  Madre  moli  alli  quattro  del  corrente -,  & il  Benedetto  Padre  s am- 
malò lunedì  fera,  che  fu  olii  vent’vno,  e la  mattina  feguente  appaine  nel 
fare  deli  aurora  ad  vna  mia  neponna,  che  altri  al  Mondò non  hò  di  mio  fra- 
tello , che  era  il  foioso  di  queflo  Santo  Padre  ; e la  conduffe  in  v fiore  al 

Paraddo, 
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Tar.tdifo , moflrandolevna  bclliffima  flauti  piena  cT anime  beate,  e fra  qnefle 
mia  Madre,  dicendole:  Mariantonia  non  piangere;  vedi  il  bel  luogo,  chebo 
dal  Signore  ottenuto  alla  tua  Nonna  t ella  bora  lo  prepara  per  me  . La  qual 
fanciulla  (ubito  leuata  di  letto  mi  raccontò  quefla  vi  flotte , dicendomi , che 
quando  l'hebbe  , non  domina.  D'indi  à due  bore  vennero  i Tadri  Cappuc- 
cini à dirmi  la  lui  infermiti . Et  io  andato  ad  ajfislergli , per  grada  di  Dio 
non  mi  fono  quaft  mai  partito  da  lui . Credendogli  il  male  , dimandai  per 
parte  di  E.  S.  llluflrijjima  I'babito , che  portaua  al f bora , nel  quale  fmalmeti- 
temórì,  e he  bora  ftritrouain  mia  mano:  e flia  di  buona  voglia,  che  noiu 
bò mancato  di continuametite  tenergli  ricordato,  che  in  vita,  in  morte,  e_> 

| dopo  gli  foffe  raccomandata  V.S.  lllnflriffma  ,e  Reuerendifflma , accioche  fia 
\ femore  buono , e fedele  Senio  di  Gesti  Criflo , come  mi  ordinò  la  fanta  memo- 
ria della  lei  Madre  , e che  lo  pregaffe  per  li  fuoi  vini , c morti , & anco  per 
tuttala  famiglia,  il  che  con  grande  ardore  di  fpirito  promife  di  fare , e par- 
ticolarmente per  lei , replicandogli  ,cl>ef'.S.IllnJhif[ma  glivoleua  tanto  bene . 

1 Rirrouandofi  Giouedì  paffuto  con  acutiffimi  dolori  cagionatigli  dalla  gran  feb- j 
■ire , c dalla  quantità  del  catarro , che  già  incominciaua  ad  agoniggare , flette ! 
fcuipre  in  cerne  Ilo  ,c  fempre  parlò  à propofito.  il  Tadre  Guardiano  fra  mot-, 
te  altre  coje  (interrogò  : [t  baueffe  grani  dolori.  Tadre  sì  grand  iflimi  rifpofi[ 
Fra  Raniero . Gli  replicò  il  Tadre;  fe  il  Signore  volcffc  fcruirfi  di  voi , che 
flafli  in  quefla  agonia  fin  al  di  del  giudicio , ci  Sìarefti?  Gli  rifpofe  Fra  fyt- 
\uicro  con  grandtlfimo  femore  ; Tadre  si, Tadre  sì , e qua  fi  fi  leuòda  giacere. 

I F farò  fempre  fede  con  verità , che  da  quella  fantijfma  bocca,  e gefli  non  ne 
1 dii  mai  fe  non  parole , e gefli  di  Santo . Finalmente  Venerdì  à fera  tràle  2 J. 
e le  24.  refe  (anima  al  Signore , Infoiando  tant'  odore  nella  cella  deli  inferma- 
rla,tonaca,  e stracci che  non  vi  icofa  aromatica,  cheto  poffa  arriuare . lo 
il  dì  auanti  vedendolo  correre  alla  morte , & effondo  fic uro , ebenon  mi  pote-ì 
iva  venir  à tempo  la  n fpcfla  di  Mcffer  Sanfonetto  intorno-  allo  f pararlo  , d r al-' 
la  fcpoltura;  diffi  al  Tadre  Guardiano,  che  farebbe  flato  bene  [pararlo , co- 
' me  fù  fatto  in  Roma  con  Fra  Felice.  Mi  rifpofe  di  non  poterlo  fare  fengali- 
eenra  del  Tadre  rie  arto  Trouinciale,  che  fi  nouaua  nel  luogo  di  Spoleti  : ■& 
io  vi  mandai  il  mio  ( eruttare  à cavallo , fupplicandolo  di  contentar fi  à venire 
1 f ubito  per  dar  ordine  , che  fi  [par affé , e che  lo  potcfsimo  collocare  in  vna  caf- 
fa  , e lo  faceffe  fepcllire  fono  terra  in  vna  Cappella , come  fu  fatto  con  Fra 
\ Felice.  Sua  Taternità  Re uerenda  mi  rifpofe,  che  fi  trouaua  alquanto  indi- 
! fpefla  ; e che  per  molte  occupationi  non  polena  venire  ; ma  che  fi  èohtentaua 
fi  (parafe  , e fi  mette ffe  in  vita  caffa  dentro  la  Cappella,  comi  io  defidcrauo , ma 
che  il  tutto  fi  faceffe  fecretamcntt  con  parola  > e volontà  di  Ttlonfignor  Illu- 
flrifsitno  , e Reuerendlfsimo  yefcouo , ò fuo  V icario . E quando  il  .mio  forni-' 
tore  arrinò  alla  porta  del  Convento  conia  n/pofta  r t ànima  del  Benedetto  Tu- 
ndre fe  ne  volò  al  Cielo  : il  che  ) ubito  (aputofi  cominciò  il  eoncorfo  della  gente  , 
e durò  tanto , che  fili  alle  due  bore  di  notte  non  lo  potemmo  mettere  nella  Cbie- J 
fa  . Me  ne  ritornai  à Tedi , & à fei  bore  di  notte  hebbi  vdiengada  Monfignor  ! 
i _‘T  . Vefccm 
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Yt {tono.  Ugnale  fi  contattò  d'ognt  cofit.  .A nomi  giorno  trinai  mòtte  cefo 
aromatiche  : vn  buon  Cerugicà , rirvn  tifico  pratichi  in  finali  cofi  : gir-  al? 
aurora  pigliqfiunoil  Santo  corpo  „ i lo  pruviffimo  nel  gefinorio  ; ■&  il  Ctru- 

Sico  lo  cominciò  a.  Jparare  : & il  Vadre  Guardiano , & il  t ifico  erano  da  vita 
onda;  & il  Cerusico  or  io  dall'altra  ; « quattro,  ò fa  frati  perla  fianca . Et  ba- 
uendogià  canate  fuori  tutte  le  budella , e poflclc  tu  vn  caldaio  polito , che  tene- 
uamo  a piedi  ; il  Cerugico  non  aiate  deudofeue  (ma  cofi  h attendo  voluto  il  Signori) 
diede  con  la  punta  del  coltello  nella  borfadcl  file  ,&vfcct:do  detto  file  /ubilo 
cuoprì  il  polmone , laonde  il  detto  Cerugico  incominciò  j dire  : vedete  perche 
! è morto  Fra  Ramerò  ? vedere  come  è marcio  il  polmone  ? il  Vadre  Guardiano , 
ch’era  all  incontro  (come  hò  detto)  rifpofe  : Nh,Matfiro , quefta  è vn-uqua  giab 
la , cb'cfce  dalla  man  vofira . Et  il  Cerugico  guardando  diffe  ; è vero  : non  ve- 
dete , che  hò  rotta  la  borfa  del  file  ? che  già  la  tenevo  in  mano- per  tagliarla,  e 
buttarla  con  l’altrc  feerie  nel  caldaro  i E mettendo  Coltra  mono  alla  detta  ho,  fa, 
difie  con  tfpaucnto  : Geniche  J, ari  ejucfto  iqudvi  (non  sò  chi-dentro . E mcTtcn- 
' do  le  dita  per  l'apertura  , che  gli  hauetia  fatto  co'i  coltello , c'aitò  fuori  vira  pica 
tra  belliflima  : e rimettendouelc,  ne  cauò  vn  altra  j dietndo  il  tifico  Ttcco  la  ca- 
gione della  lui  morte . Io  vedendo  cofi  belle  pietre*,  non  fui  lento  ; magliette  'tri fi 
vnadi  mano  la  più  bella,  & il  VfGuarduuto  l'altra.  Il  Cerugico  fi  lamenta  uà  , 

1 dicendo ; e per  me  che  vi  farai  Glirifpofi:  vofiro  danno  b figlia  efier  lofio  di 
mano  . Il  Cerugico  finalmente  moggò  detta  borfa  ,e  li  butrò  nel  caldera  , Eper- 
' clte  il  benedetto  corpo  cffeudocoH  il  veutre  di  (opra  , figli  era  nella  conc aulii  di 
jejfo  firmato  vn  pac  odi (angue  ; il  7tiafi.ro  nifi  la  m.tno  in  detto  f angue,  eper 
diurna  permifiionc  gli  reflà  nella  nuno  [altra  pietra,  e ridendo  difie  ; ceco  la 
I mia , ecco  la  mia  . Il  Vadre  Guardiano  ciò  vedendo  gli  diede  la  (u'a  bene a 
dit rione.,  dicendogli  che  (eia  tcnefje,  perche  fe  [batteva  meritata  con  le  (uè. 
fatiche , e diligenza . Il  tifico  ,& il  Cerugico  dicemmo  efierc  eofa  naturale  , 
ebequefle  pietre  ita] cono  nel  file,  ma  ognvuo  di  noi  le  tcneiumo  per  Reliquie . 

Finalmente  finito  cCaccomodttrc  il  carpo , lo  mettemmo  nella  Chiefa , & aprim- 
mo la  porta , e fuori  v' era  tanta  gente , la  quale  afpettatia  Tche  hebbì  de  guai 
à camparlo  , che  tutta  la  prima  tonaca  , che  gli  metteffimo  dopo  morte  , ft  ri  an- 
dò: e con  tutta  lamia  fdticaimi  potei  guardarlo , che  non  fi  n.mdafiero  mol- 
ti capelli  del  capo , c peli  della  barin  ,e  tutte  l'vgne  de  piedi , eh' erano  (tor- 
nati , fin  airi  peggi  tri  della  carne  u Cominciarono  tuttania  à venire  molti  altri 
dalla  Città, Contado, e Città  vicnte  ut  particolare  l'auditore  dell'  Illufirijfima 
Signora  d <Ac quaf parta , che  non  contentandoli  de  captili,  e peggi  di- tona- 
ca, voler.aancoi  denti  : (e  bene  alla,  fine  non  li  ktbbe , perch'  ionie  gltoppofi 
dt  buona  maniera  . E flato  tonte  il  gran  concerto , ch‘i  Infognato  metterlo 
(opra  terra  dal  V entrili  fera  , che  morì  finì alla  Domenica  fera",  che  fitta  fare 
la  (tpritura.vef*\poih> dentro  convita  tonaca  nuova  , già  che  le  riè  fe  n era- 
no andatela  peggi-  tiara  per  tornare  alle  benedette  piètre;  èra  virino  it  nng- 
go  giórno,  chenun  baueno  ditto  Mal  turino  Temi  bfignauadire  la  Tififid  per 
compire  il  mrmeeo.dcajurile  di.  Satr  Gregorio,  che  'dico  per-  la  buona  Memori* 


■ T.Zxi  aria  Bonàrio, Tomo  2 .*  Ooo  fi  mìa 
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di  mia  Madre.  Pernierò  alami  Gcntdbuomcni  fptritudi , e ti  rat  comandai  il 
benedetto  corpo,  & io  mi  cacciai  perla  feluaà  dire  mattutino:  nel  qual  tem- 
po mi  cominciò  à venire  th  penfiero  accefo  di  rivedere  la  mia  pietra , quale  ha- 
ueuo  velia  facoccia.  E cefi  guardandola  trono  , che  mi  fi  era  mutata  ; perche 
quando  tutte  tri  vfeirono  dal  fek  erano  nere , giuflo  come  quelle  pietre , chehà 
fatto  mettere  Noflro  Signore  alla  tua  fepoltura  in  Santa  Maria  Maggiore  per 
fare  la  fua  memoria  ; e quella  di  "Pio  V.  e guardandola  bene , la  vedo  coper- 
ta d'yn  colore  giallo , eccetto  da  due  baiale , che  itera  rifiato  il  nero  : e guar- 
dando bene  in  detta  nero,  ci  vidi  vna  figura  del  Saluatore  in  profpcttiua  : e 
doli'  altra  banda,  ci  vidi  vn  San  Fraucejco  in  ginocchioni  con  le  jiigmate  : e co- 
fi  accefo  di  contentami  r*  Spio  > finito  il  Mattutino  tornai  à celebrare , e poi  fo- 
bico dal  Padre  Guardiano  à moflrargticle  : e parendomi  ejftme  indegno  , gliele 
refi  in  depofito  > non  già  che  me  ne  voleffi  privare . Di  poi  vedemmo  la  fua  pie- 
tra , e trovammo  efferfi  medefimamente  coperta  come  la  mia  , ma  nel  nero  notL> 
v appariva  altro . Guardando  poi  quella  del  Cerugico , eh' è la  più  piccola  » e 
non  mutata  niente  del  fuo  colore  proprio  , ci  trovammo  dipinta  vna  Madonna 
più  apparente  » e chiara , che  le  figure  nella  mia  : e doli altra  banda  vna  c olon- 
va  di  colore  di  J angue  con  il  diadema  {opra  pure  di  Jangue . E foffimo  tanto 
acciecati  (ò  pive  per  volontà  di  Dio  ,che enfilo  credo  to ) che gli  la  tafeiammo 
portar  via . il  Cerusico  l’bà  moftrata  al  Kefcono  , e per  tutta  la  Città  , e man- 
datala per  li  Monajlcri , fi  che  l' batteranno  veduta  da  cinquecento  perfette . 
finalmente  facemmo  appuntamento  il  "Padre  Guardiano,  triodi  faida  ritor- 
nare , e metterle  tutte  tri  inficine , come  habbiamo  fatta . Ma  certe  Monache 
pare  te  habbiano  pofle  {opra  le  corone  » e toccateci  altre  cofe , talché  la  figura 
della  Madonna  bà  perdutoli  fuo  primo  colore.  EMoufignor  y ef cono  come  ri- 
tornerà à fioma  , potrà  farle  fede,  che  vi  fi  vedevano  beiwfirno  gli  occhi , il 
vafo,  f orecchie , etuttoilvijo,  e fi  conofce  ancora  da  chi  hà  buon  occhio  : &■ 
io  faccio  fede  d'bauere  vifto  » &■  bora  di  vederci  il  figlio  fteffo  nelle  braccia 
della  Madonna . La  colonna  fi  vede  beniffimo . Sono  pietre  vagbiffime , e leg- 
giere- La  mia  più  graffa  pefa  vn  ottona  manco  nove  grani:  la  feconda  v» 
ottava  manco  cinque  grani  ; eia  terga  dodici  grani , e tutte  tré  concane  a fog- 
gia di  ruegga  luna  : mala  minore  è concava  da  tutte  le  bande  : drouc  fi  èle- 
uato  vn  poco  di  detta  pietra  > vi  appare  f effètto  » che  fa  la  pietra  del  ba- 
gnare con  f cagliti  come  cipolla.  Mail  fecondo  J caglio  era  indorato,  e rilucen- 
te come  oro  funjfimo - Ma  perche  fi  mofirarono  a molti  Signori,  ch’erano  con- 
corfi  da'  luoghi  indili , e Signore  , cr  altre  ptrf&ne  duo  te  , è f marmo  quel  co- 
lore accefo,  e reflato  il  giallo.  Ce  le  teniamo  cari /lime,  e femphcevtente , e 
con  gran  diuotione  : efftndofi  avverata  la  Profctia  detta  di  fopra  , che  poco < 
lontano  dal  Santifsimo  Crocififfo  farebbe  vfetta  vna  Madonna,  la  quale  pure 
baucrchbc  data  grandi! unta  confolatione  . La  ma  » cb'i  la  maggiore  » i gran- 
di quanto  vna  caflagua  meggana . Non  voglio  magnificarle  più,  perciocb*  il 
Tadre  Provinciale  non  vuole  apparenge  : ma  dubitando  del  P.Gcncralt,cb<  non 
le  prefi  ut  affé  a qualche  Prenape , come  fece  de  denti  di  fra  Felice;  me  le 
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tengo  bora  io  con  buona  gratin  di  effo  “Padre  Trouinciale , e di  tutti  i Padri  fc* 
ere  t amente  ; e et  accordo  tutti  concorriamo , che  babbiano  i reflare  qua  : ir  io 
in  particolare  fupplico  V£.  Illufinffima , e Heuerendiffima  d jeriuere  al  Ta- 
dre  Generale,  e Prouincialc  ancora , che  le  coglia  lafciare  flore;  che  J pero , 
che  quando  faranno  ben  vifie , e confiderete  ; fi  come  nel  cuore  di  Santa  Chiara 
da  Montcfalco  apparirono  tutti  i Mifteri  della  Vaffioue  di  Uofiro  Signore  ; cofi 
le  dette  pietre  lignifichino  la  purità,  e femore  del  Padre,  che  fempre  fu 
infernorato  nella  diuotionc  della  Madonna , di  San  Francefco , ir  in  panico* 
lare  de'  M fieri  della  Santifiima  Pqfjione . E defiderando  V.  S.  Illifirifiima  ve* 
derle,  mi  faccia  gratin  ò mandare  huomo  fedele À polla,  ò che  le  porti  io, 
perche  fono  cofe  di  troppa  gelofia , e più,  e meno,  come  le  piacerà,  che  fono 
tempre  prontiffimo  à fare  la  lei  volontà . 

Il  Padre  Promnciale , che  Hauanel  luogo  di  Spalai  (come  hò  detto ) fot* 
tendófi  infermo,  ir  battendo  molti  negotij , non  volle  altri  mente  venire:  mali 
Venerdì  notte , effendo  la  fera  auanti  morto  il  benedetto  Padre , leuatofi  à Mat- 
tutino; Fra  Marino  da  Spoleti  laico  andò  da  effo  Padre  Promnciale , e gli  difi 
fe;  Fra  Raniero  è morto;  perche  [hò  veduto  io  htvtfione  comma  palma  inma- 
no accompagnato  da  gran  moltitudine  di  donne  per  tutto  con  le  palme . Et  io 
dicendogli  ; Padre  penfauo » che  d queft'  bora  voi  fofii  morto  ; mi  rifpofe  co'l 
fuo  J olito  femore:  come  morto  l fon  vino,  e contento,  come  vedi,  e doparne. 
Ciò  intendendo  il  Padre  Proninciale  chiamò  il  Padre  Guardiano  di  detto  luogo, 
e fidato  fi  pofero  in  viaggio , & arriuarono , che  il  corpo  era  accomodato , e f 
baueuano  pofto  nella  Chiefa . E perche  la  moltitudine  delle  genti  tuttauia  ere- 
fceua , ordinò  il  Padre , che  detto  corpo  fi  coUocoffc  nella  Cappella , onera  ca- 
nata la  fua  fepoltura  alta  quanto  vn huomo , e fece  ferrare  la  cancellata  . Fu 
molto  peggio,  che  la  gente  s'antnurggaHa , per  modo  di  parlare,  per  vederlo, 
e toccargli  i piedi , talmente  che  fi  rifolucmmo  di  lafciar  entrare  qualche  per- 
jona  di  grado , e dare  à tutti  quella  foddufittioue  maggiore , che  fi  poteua  . In 
fatti  faccffimovna  volta  entrar  dentro  dieci  Gentildonne:  e l'vltima , ch'entrò 
chiamata  la  Signora  Crcjcentia  Benedettomi  molto  fpiritudle , andando  infiruo- 
rataverfo  il  corpo , caddi  nella  fepoltura.  Io  fenttndoil  rumore  del  piangere 
di  due  fue  figliuole , prefio  entrai , e la  trouai  calcata  nel  mcggo  della  fepoltu- 
ra con  la  faccia  di  J opra , con  le  braccia  aperte , e con  la  bocca  in  rifo.  Feci 
calar  giù  vn  muratore , il  quale  la  leuò  da  terra  ; èrtola  prefi  per  le  braccia 
e la  canai  fuori,  che  la  fonte  focena  rim  di  fangue;  e la  portai  al  corpo  di  Fra 
Hanicro  dicendo  : per  li  menti  tuoi  Fra  paritel  o fà , che  coftei  non  babbia  male 
alcuno . E portandola  fuori  della  Cappella , la  confegnai  a'fuoi  Parenti , & 
attefi  al  refio , parendomi  miracolo , che  non  fi  foffe  rotto  il  collo . La  fono  poi 
andata  à vifita  re , e pregatala  mi  di  coffe  il  vero  di  quanto  l'era  fucceduto  : & 
ella  mi  hi  confi  (fato , che  caddi  fri  fiori , e foglie , che  non  fonti  dolore  alcuno  ; 
C tr  che  le  pareua  d'e fiere  vfeita  da  una  belÙffima  flamba  : e mvftrandomi  la 
botta  della  fronte , (opra  della  quale  teneua  vn  pelato  di  corame  ; vidi  nona 
efferui altro, ebevn  focodt  (cornatura. 
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f'na  fanciulla  molto  da.  lui  amata  tu  vita  mettendo  fi  da  (clamano  del  mor- 
to (opra  la  teda  gli  difie,  à Fra  Raniero  datemi  di  grada  la  infra  bcncdittionc: 
r (libito  il  buon  Tadre  allargata  la  pianta  della  tuono  la  benediffe  : e di  ciò  ne 
bi  fatto  fi  de  vii  Cappuccino  al  Tadre  Trottine  tale  alla  mia  prefitta. 

Della  mia  Nipotina  d'età  dotto  anni  non  Jent  parli,  clic  mettendola  io  dai 
troia  Cappella,  e Life  i andatela  convn  Tadre  Coppo  cerno , nfcrifce  afioluta- 
mtute  a Cappuccini , & à me  d' batter  e detto  à Fra  Raniero  all'  orecchio  : Tadre 
pregate  Dio  per  ine  ; e che  egli  le  rifpofe  : sì  figlia  l'hò  fatto  fui  bora , e lo  farò 
per  fauutnirc . Z perche  la  figlia  è molto  accorta , & innamorata  di  detto  Ta- 
dre, gli  pofe  la  tefla  (otto  le  lui  mani  .dicendogli  : beneditemi  Fra  Verniero,  e 
di  nu'ouo  latti  lavocc , e Umano,  che  la  (egnaua,  come  falena,  quando  era 
duo . Et  il  Frate , ch’era  dentro , dice , thè  quando  la  fanciulla  teneua  la  tefla 
ofi  fiotto  le  mani  di  Fra  Raniero , ninno  fi  fece  innaugi , onde  fi  potefife  cono- 
feere , che  f affi  e la  manodi  qualche  perjona  moffa . I 

Il  corpo  dei  benedetto  Tadre  fu  fiemprc  paflofo , e fi  mitotieuano  le  membra  Z20 
come  altri  volata . Di  più  le  dico,  er  è verità  ; ma  non  è da  donerft  pubblicare  ; 
e tanto  è il  parere  di  tutti  i Tadri , che  la  Domenica  alle  Mefife  gli  apparve  folto  [ 
il  piede  fimfiro  al  luogo  delle fihgmuevn  fegno  tondo  di  (angue,  grande,  quan- 
to vn  quattrino  ; gir  alla  mano  finiflravh altro  , ma  non  tanto  grande.  Ùpeflo 
riferbaremo  à vedere  quando  piacerà  à Dio  , che  fi  poffa  riuctkre  vn  altra  voL J 
ta  : perche  egli  hà  più  volte  predetto , che  alla  Jua  morte  fi  farebbono  vedute 
grancofe  ; fpcrandofi  ancora  qualche  enfia  di  detti  (igni . 

Io  hò  notato  alqiianti  miracoli  dopo  la  morte . V na  citdla  Gentildonna  mi  hi  j j i 
riferito  d'hauer.  b aurto  molti  anni  vn  infermità  allo  filomaco  incurabile  finga 
che  le baueffero  gioitatene  Medici , ne  medicine;  gir  che  il  primo  giorno  dopo 
Ululinone,  ginàndofi  (opra  il  corpo  del  Tadre,  rifilò  guarita.  Guarì  firmil- 
rnentc  vn' altra  , che  baucua  patito  tré  anni  continui  doglia  di  tefla . £ due  tra- 
igli are  da  gli  /piriti  maligni  dijfero  d eficrnc  filate  liberate . 

UÒ  fatto  fare  la  fepolttrraà  modo  mio , non  tffendomi  ai-rinato  alThora  for-  2 z2 
dine  di  y.S .llluliriffima , e Ifcuerendiffima . Hò  fatto  fare  fondelli  di  mattoni 
intorno  la  fitfija  ; e Ubò  fiuta  chiocanare  perche  è luogo  Jtitmido:  poi  hò  fatto 
fare  tré  fondèlli  alti  vn  piede  da  terra  per  rruuerfo  di  detta  /offa,  e Jopra  detti 
fondelli  hò  meffo  vn  tavolone  di  quercia  , jopra  il  quale  bà  collocato  à benedetto 
corpo  dentro  vna  ca(]'a  di  ciprcfj o , e eaflagno  ben  lift  iuta  : dr  hò  fatto  con  buo- 
ni , e (pefifi  chiodi  imbollare  la  tavola  di  Jopra  con  quefia  poca  ferratura  in  car- 
ta pecora  dentro  la  cajfa , che  ne  mando  copia . Sopra  il  Ini  corpo  > e fopra  la 
ca  ffi  vi  hò  collocato  vna  tauola  di  Ugnarne  dolce , accioche  non  renda  troppo 
pejo  e da  va  palmo  incirca  di  fopra  hò  fitto  mettere  de’  piattelli  di  queixia; 
fopra  li  quaU  hò  fiuto  fare  vn  mattonato  S e fopra  il  mattonato  andar à da  vn 
meggo  palmo  di  calcinaccio  afeiutto  ; (opra  il  quale  fi  farà  il  mattonato  al  pa- 
ro dell' altro  della  Cappella . Et  in  futi  la  caffi  non  s'accòfiia  allt  fondelli  de' 
mattoni  da  veruna  banda  dami  palmo,  eccetto  quanto  s'appoggia  la  coffa , co- 
me hò  detto . E perche  Meffcr  Sanjonctto  mi  ferine  per  porte  di  F.  S.  Illufilrifi- 
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finta , e Beuerendiffima,  che  vorrebbe  il  corpo  dentro  lo  /lagno , & il  Vad/e 
Trottine  tale  ini  hi  ordinalo  non  fi  faccia  altro  fetida  fuo  nuouo  auuifo , effer.do 
gii  collocato  come  hà  detto  : fi  degnaci  F.SjUu/ìrtjjìma  d' attui/ are , che  non  fi 
mancar  i £ effettuare  quanto  fimpre  fari  da  lei  ordinato . Quanto  poi  al  nota- 
re de  miracoli  hoggi  proprio  andarò  da  Monfignor  Lefcouo  , e s incominciaci 
con  l’aiuto  di  Dio.  S!on  mi  lecito  mettere  in  carta  altre  eofe  occorfe  di  gran- 
diffinta  ammirationc  ; ma  vu  dì  ce  le  dirò  i bocca.  Mi  perdoni/  della  lungher- 
ia dello  fcriuere  . Iddio  N offro  Signore  feliciti  tempre  efalti  y.S.Itlufiril- 
fnna  , é {{euerendiffima  , alla,  quale  facendo  bumilmente  riuerenga , bacio  le 
) agre  vefli.  Todi  li  19.  Sgotto  1589. 

Di  y.  S.  Ilhtflriffima , e \cuerendiffhna 
■j  Humiliffimo  Seruo 

D.  Bernardino  Falconi . 


12  ì Ci  piace  quiui  d’aggiunge  rei  che  ritrouandofi  il  corpo  di  quedo  bc^ 
nedetto  Seruodi  Crillo  nella  Chiefa,  e facendo  orarione  Fra  Cle- 
mente da  Todi  La  prima  notte  dopo  Mattutino  vicino  à detto  corpo , 
Quantiche  foffe  aperto,  & imbalfamaro,  gli  vide  il  volto  coperto  di 
goccie  di  ludore  : & accodandoli  più  vicino  ntrouò  l'idcdb  in  tutto  il 
corpo,  e perdiuotione  gliele  afeiugò  co’l  proprio  fazzoletto.  L'i- 
flcflo  dice  il  fodetto Signor  Canonico  Falconi , il  quale  afferma  di  più, 
che  cofi  dopo,  come  alianti  che  foffe  aperto,  toccandolo  egli  conia 
mano , gli  reftaua  fempie  bagnata . E di  ciò  ne  fece  fede  ancora  vn’ 
altro  Canonico  chiamato  il  Signor  Daniele,  il  quale  affermò  di  ba- 
tterlo veduto  Iridare  in  fronte,  e nella  faccia;  & che  le  gocciole  del  l'u- 
dore erano grofse  come  perle.  Gli  furono  celebrate  l'efequic  con  1’ 
afsidenzadiMonfignor  VcfcouodiTodi , de’ Signori  della  Città,  e. 
d’vna  gran  moltitudine  di  periòne  concordi  a'  funerali  perla  molta  di- 
uotionc , che  gli  portauano . In  tedimonio  diche  fi  troua  nella  cafsa 
di  cipreflò,  nella  quale  fù collocato,  va'  Epitafiodel  feguenre  tenore. 
224  L'anno  1 5 89.  a 25  .£. Ago/lo  giorno  di  L cucce  tri  le  23.  e le  14.  bore  il  Le- 

ntr abile  Taire  Fra  Raniero  dal  Borgo  S.  Sepolcro  Cappuccino  terminò  i fuoi 
giorni  yc  fi  riposò  nel  Signore  nel  Cornicino  di  S Maria  Nuoua  di  Todi  de' Cap- 
puccini. Fù  fcpolto  a 27.  dcliiSìcffo  mete  nella  Cappella  entro  la  detta  Chiefa 
prefenti  r llhtjlnffimo , e l{cucrendiffimo  Signor  .Angelo  Cefi  Lefcouo  di  Todi  ; 
il  Signor  Fabrtdo  vitti  Triore . il  Sigiior  Euflacbio  Dcjidcrio  vircbidiaceno 
della  Cattedrale  ; & altri  Canonici , e Sacerdoti  ; infieme  col  Tadre  Buonaucn- 
tura  da  Montereale  V icario  Trouinciule  della  Trottinola  di  S.  Francefco  ; Fra 
Gregario  da  Tcrugia  Guardiano  del  luogo  di  Santa  Maria  ; Fra  1{ leardo  da  Fo- 
l igni  Guardiano  di  Spoleti  ; cr  altri  Cappuccini,  che  gli  celebrarono  l'efequic 
1 ci'  vu  numero  infinito  di  perfine  dell'vno,  e dell'altro  feffo  à laude,  e gloria, 
dell ’ Omnipotente  Iddio . 
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rom  dopo  morte  apparite  à diutrfe  per  forte.,  moke  delle  quali  fu- 
rono da  lui  nfanxte  da  dtuerfe  informità . 

X 7 On  fu  cofi  predo  volata  queda  felice,  e beata  anima  al  puriffi- 
lN  mo fonte dell’eterna  vita , che  Fra  Mariano  da  Spoleti  debbo 
vnavifionc,  nella  quale  videvna  be  didima  proccflìonedi  uobili,  o 
eggiadre  donzelle , tutte  vedile  di  bianco , e ciascuna  di  efse  con 
vna  palma  nella  mano  : e nel  fine  della  Proceflionc  la  Beatifllma  Ver- 
gine ,&  il  Padre  San  Francefco,  e fràd'cflì  Fra  Ranicrocon  la  fua_« 
palma , la  quale  era  alquanto  più  grande  dell'  altre , come  quella , che 
era  data  accrefciuta  da  vn  cumulo  più  copiofo  di  virtù  religiofc.  Che 
poi  queda  palma  fignificafse il  dono  della  purità  virginale  da  lui  cu- 
Itodita  illibatamente  fin  alla  morte , lo  dimoftrano  a (sai  chiaramente 
quei  Cori  di  Vergini , die  lo  preccdeuano . 

In  tempo , die  non  era  ancora  peruenuto  à Roma  l’auuifo  della., 
morte  di  Fra  Raniero,  la  Beata  Canarina  da  Prato  decorrendo  vn 
giorno  con  la  Signora  Virginia  Sauelli,  ò Vitelli  Marchefa  di  Ceto- 
ua,  le  dille  quelle  parole:  horasìche  quclvodro  Cappuccino  (Si- 
gnora  Virginia)  gode  con  fommo  contento  nel  Paradiio  il  fuobam- 
binelloGesù.  Qòfentendola  Signora,eicdando  non  poco  maraui- 
gliatadi  tali  parole,  per  nonhauer'  ancora  mtefo  h morte  dcll'huo- 
modiDio,  rifpofe:  è forfè  quefii  Fra  Raniero  dal  Borgo?  Signora 
sì  egli  è dello ( toggiunfc  l'altra  ) òquauto  più  felicemente,  e beata- 
mente fiale  delicie  del  Cielo  gode  il  fuo  bambinello.  Dal  cheli  può 
argomentare,  che  queda  Beata  hauefle  di  già  veduto  in  gloria  il  ber- 
uodiCrido. 

Vn  Signor  Pompeo  Laudi  da  Todi  era  più  volte  datoauuifato  da 
Fra  Ramcroàmutar  vita,  & à correggere  gli  ('corretti  codumi . Par- 
titoli vna  mattina  di  cafa  prima  dell’aurora  per  andare  à caccia, quan- 
dofùvicinoalConucnto  de’ Cappuccini,  li  vide  venir’  incontro  Fra 
Ranierovcditocome  quando  era  viuo , il  quale  come  l’hcbbe  ('aiuta- 
to piaceuolmente,  gli  ficee  vna  buona  corrcttionc  per  la  malavita^, 
chetrenaua;  dicendogli,  che  fenonfifoflc  emendato,  fi  farebbo 
ritrouatoingrandiffimo  pericolo  d’eterna  dannatione.  Interroga  to- 
loappreflbfcdiceua  piùladiuotione de’ cinque  Pater Nodri,  e delle 
cinque  Aue  Marie,  che  gli  haueua  infegnaro,  gli  rifpofe  il  Gentil- 
huomo,  che  tal  volta  la  diceua , e tal  volta  la  rrafcuraua.  Cofi  di- 
’feorrendo andarono  inficine  fin’ alla  Maedà  de’ Lombardi,  oue  li- 
centiatofi  il  fànto  Padre,  gli  fparue  da  gli  occhi.  Ricordatoli  al- 
l’horail  Gentilhuomo , che  Fra  Raniero,  quale  à quel  primo  in- 
contro haueua  creduto  viuo,  era  di  già  morto,  fu  prefo  da  gran 
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timore,  e cangiò  in  meglio  i coltami. 

Effondo  quell’ anno  travagliato  da  grandi/lìmo  dolore  di  teftavn 
fratelcuginodi  Fra  Raniero  pernome  Giuliano , il  Signor  Canonico 
Falconi  gli  pofeincapovn  fazzoletto  intinto  nel  (angue  del  Scruodi 
Cri  fio,  all’horachcfiaprì,-  conilcuicontattononfolorcllò  del  tut- 
to libero  da  ogni  dolore , ma  rifuegliatofi  dopo  qualche  tempo  vide., 
coli  vegliando  Fra  Raniero  in  luogo  eminente  nell’ aria  con  le  brac- 
cia aperte,  con  la  faccia  rifplendente  come  il  fole,  convn  diadema 
grande,  e rilucente  come  oro,  veflito  convn  mantodi  color  turchi- 
no: edojpod*hauerloricreatoqnalchetempocon  la  villa  della  fua_, 
gloria  difparue,  lafciandolo  tanto  compunto , Se  intenerito  di  fpiri- 
tualc  dolcezza,  che  qualunque  volta  raccontaua  tal’ apparinone , 
non  poteua  finirla  per  l'abbondanza  delle  lagrime . 

Quell’anno  circa  il  principio  del  mefe  di  Noucmbre  vn  Frate  nel 
ConuentodiSpoleti,ou’era  Guardiano  Fra  Ricardo  da  Foligniper 
vnafluflione di  catarro,  cheglicalauanellaeola,  non  poteua  quafi 
refpirare;  ed  era  arrinatoà  tal  termine,  che  fi  vedeuainlui  poca  fpe- 
ranzadi  vita  ; ma  ricorrendoall’aiuto  di  Fra  Raniero,  gli  apparuc* 
quelli  la  notte  infieme  co’l  Padre  San  Francefco , e la  Beata  Vergine , 
e toccatogli  la  gola,  ilrifanò  cofi  perfettamente,  che  la  mattina  fe- 
guente  potè  conuenire  con  gli  altri  à gli  vfficij  comuni . 

Donna  Martia  Lauandadi  Todi  rirrouandofi  l'anno  1608.  amma- 
lata cofi  grauemente  di  febbre  maligna , che  i Medici  l’haueuano  fa  tra 
fpedita,  fi  raccomandò  con  gran  fede  à Fra  Raniero,  il  quale  fui 
mezzogiorno  le  apparuc  nell’aria,  e con  volto  allegro,  e ridente  le., 
dilfe  quelle  parole,  figlia , non  dubitare  che  guarirai,  perche  la  San- 
tifiima  Vergine  ti  hàotrcnutodal  figlio  vnaprolonga  di  vita  : ilche.. 
detto  fparue , lafciando  nella  camera  vn’ odore  foauiffimo.  1,3-me- 
defima  infermatali  .1  morte  di  febbre  acnta  l’anno  ión.hauendogià 
prefi i fagramenti della Chiefa , ricorfe all'aiuto delllruomo  di  Dio, 
il  quale  di  nuouo  le  apparuc , e le  dille , che  nondoueffo  temere,  per 
che  farebbe  foprauiuuta;  e poi  difparendo  hfciò  l'inferma  contor- 
ta con  vn’odotc  marauigbofo  di  rolenella  camera,  la  quale  incomin- 
ciò lubito  à migliorare,  e nel  termine  di  tré  giorni  fi  leuckdi  letto 
guarita . 

11  Signor  Martio  Manefchi , ò Marefchi  da  Spoleto  ritrouandofi  in 
Roma  Camariere  dell'  Eccellennffimi  Signora  Cornelia  Orfini  Du- 
chelTa  di  Cefi , fu  afl'alitoda  vna  gagl  ardiffìma  febbre  con  vndolote 
di  tefta  cofi  grane , che  non  poteua  prender  ripofo;  perilchc  fi  racco- 
mandò con  ogni  affetto  a quello  Beato  Padre , di  cui  era  diuotiffimoi 
pregandoloche  glivolelfe  imperrareda  Dio  la  finità.  Gli  apparuc  in 
vn  lubito  Fra  Raniero , e gli  dilfe , che  fc  defideraua  di  guarire , refti-J 
rniffociò.cnedelfuo  haueua  temerariamente  tolto  dal noflro  Con-I 
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uento  di  Todi.  Si  ricordò  all'hora  Ini  ferino  d’h  mere  vn  pozzetto 
d'vna  di  quelle  pietre,  che  furono  ritrouate  nel  fcledi  quello  Beato 
da  lui  leuato  indifcrctamente  contro  la  volontà  di  quel  Frate,cheJ 
gliele  haueaa  mollrateic  confiderandodi  più  ,chcnon  l’haucuiper 
il  pallato  tenuto  con  quella  nueienza , e veneratione , che  fi  doucru 
ad  vna  tanta  reliquia,  gli  promite  incontanente  , che  n’hauercbbo 
fatta  la  domita  rcftituiione:  il  che  promett'ogli  venne  vii  cofrgrao 
vomito,  di  colere  , e materie  indigene,  e putride,  che  fe  gli  refta- 
uano  iti  corpo  , giudicarono  1 Medici , che  ne  larebbc  morto.  E 
volendo  offerirne  quanto  haueua  promeflo,  andò  al  noftro  Con- 
uento  di  Roma,  e confegnato  il  lopradetto  pezzetto  di  pietra  al  P. 
Guardiano  di  quel  luogo,  lo  pregò  à mandarlo  à.  Todi,  e gli  narrò 
l’apparitione  del  Santo . 

L’anno  1617.  Gio:  BattiftaGiacominida  Gubbio  hauendo già  per- 
chi to Udii 0 , & eflèndoinpuotoidi  morte , tomiociaronoi  Demoni)  à 
combatterlo  fieramente  ; onde  ritrouandoful  mifieEDin  molte  ingu- 
ine, gli  apparue  fubitonell'ariaf.  Raniero.eghdiflc.cbe  non  temef- 
fe  , perche  l’hauerebbe  difefo  da. tutti  i nemici:  & à quelle  parole., 
fuanì  incontanente  quella  nuvola  di  fpinti  maligni  . Prclc  il  mori- 
bondo per  quella  apparinone  gran  confidenza  della  lira  fatate  nc 
meriti  del  Seruo  di  Grillo,  e fece  voto  di  vifitare  il  lui  tepolcro,  l'c 
gli  luucflc  ottenuto  da  Dio  la  finità.  Il  Samogli  ottcnnala  grafia, 
& egli  andò  prontamente  à foddisfare  alla  prometta. 

Vna  Donna  di  Todi  detta  Modella  eflendo  già  trauagliata  lo  fpa- 
tio  di  uè  ine  feda. vna  febbre  putrida.,  Li  quale  haueua  fatto  perde- 
re ogni  Iperanz-r  a’  Medici,  che  fotte  pec  leuatfi  di  letto  , ricorfe^ 
alflntcrceflione  di  F.  Raniero  ( dal  quale  già  alcuni  anni  prima  era 
Hata  liberata  da  vari,  dolori , che  patiua  nelle  gambe  , e nclioilo- 
maco)cgli  fece  voto,  te  guarirla  di  wfttareillui  tepolcro,  c di  tatui 
celebrare  per  reudimeuto  di  grafie  al  Signore  vna  Metta  . Quando 
fece  il  voto  era  di  giorno; e, la  notte  immediatamente  fcguentcvidc 
vegliando  F.  Raniero  calar  da(  Ciclo  circondatodavnn  lil'plcnden- 
tillinra  luce , <hc  le  fauellò  dicendo  : figlia  (e  verrai  da  me  , non-> 
farai  più  trauagliata.  da  cotella  infermità . Ciò  dettojefparnc  da-, 
gli  ocelli,  e l’inferma  cominciò  fubito  à migliorare  , e nel  termine 
di  tré  giorni  retto  perfettamente  libera  da  ognrnule. 

| Finàlmentel  anno  1629.  eflèndofidi  nuouo  ammatatocon  perico1 
lodi  morte  quei  Giouanm  Betulla  Giacomini,  del  quale  fi  c fatta-, 
meiuionc  di  lopra,  torno  à fare  il  voto  di  prima  il  Beato,  ritornò 

ad  apparirgli , e gli  promite  la  finita!;. 
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D‘ alcuni  miracoli  operati  da  Dio  per  intercejftone  di  quejlo  Santo 
Religioso  mentre  il  corpo  flette  in/epolto , e d'altri 
fucccduti  quejt'anno. 

2*5  I L Signor  Girolamo  da  Todi  Medico,  chehaucuavn’occhioofFe-l 
1 fo , (1  che  appena  vi  polena  vedere , non  cofi  predo  fe  lo  toccò  con 
vnamanodel  defunto,  che  ricuperò  la  luce,  e guarì  da  ognimaltL.. 
Vna  donna  di  Todi  per  nome  Marta  grauemente  infenna  di  for- 
mica, con  il  collo  gonfio,  epienodipiaghe.accoltandofialluicor- 

1)ointempo,  che  le  genti  gli  haueuano  tagliata  in  pezzi  quafi  tutta 
a tonaca,  fi  bagnò  il  collo  con  quel  fudore,  che  da  lui  fcaturiua,  c 
fubitole  calò  l’enfiagione,  &in  breuc  tifano  perfettamente.  Don- 
na Sabbatina  di  BanliodaTodi,  hauendo  patito  lofpatiodi  tre  anni 
incirca  vn grauilfimo  dolore  di  teda,  accodatafi  al  benedetto  cor- 
po, e poda  la  teda  fottolelui  mani,  ne  redò  libera  intieramente... 
Vna  lerua  d’vn  certo  Lcorfelloda  Todi  trauagliata  dallo  Spirito  ma- 
ligno ne  fu  liberata  co’l  gittarfi  fopra  il  benedetto  corpo.  Dionigi 
Compagni  da  Todi  patendo  già  lungo  tempo  debolezza  di  lombi . 
lenza  che  gli  hauefse  potuto  gioua re  alcun  medicamento,  fi  didefe 
fupino  fopra  la  tauola,  nella  quale  era  giacciuto  la  notte  anteceden 
teilcorpodi  Fra  Raniero,  e fubitorifanò  dall’infermità. 

Douendofi  fabbricare  di  nuouo  la  fepoltura  per  riporui  dentro  il 
l'anto  corpo;  ricordatofi  il  Signor  Canonico  Falconi,  che  in  Todi 
v’eravn  certo  Muratore  chiamato  Madro  Pietro,  il  quale  patiua_. 
tanto  di  domaco,  che  pareua  gli  bruciafsc  del  continuo,  onde^ 
perciò  era  diuenuto  nero,  fe  eco,  & arido,  gl’impofc  l’opera;  di- 
cendogli, che  fi  contentafsc  di  farla  fenza  mercede  per  amore  del 
Santole  confidafse  in  Dio,  che  perii  meriti  di  Fra  Raniero  gli  haue- 
rebbe  conceduto  la  fanità.  Sene  contentò  il  Madro:  dfcappenain- 
cominciata  la  fabbrica  fi  lenti  alleggerire  dal  male,  e perfettionata-, 
che  l’hebbe,  ne  redò  affatto  libero. 

Vna  donna  di  Todi  per  nome  Lucretia  facendo  oratione  nella-. 
Cappella  del  Sepolcro  n raccomandòcon  ogni  affèttoal  Seruodi  Cri- 
do,  accioche  fi  degna fse di  pregare  Iddiopcr  lei  : e fubitovdìla  voce 
del  Santo , che  le  rifpofe  : fin’  hoia  ti  hò  protetto apprcfso il  Signore, 
el’idefsofaròperl’auucnire.  . 

Vnadonnadel  tetz’Ordine  efsertdo andata  da  Affili  àTodià  ve- 
nerare il  fepolcro  del  Beato  , fi  trattenne  lungo  tempo  nella  lui 
Cappellai  dir’ oratione.  Nelvolcrfi  poi  partire  pofe  la  teda  den- 
tto  vn  bucco  del  fepolcro , c fi  raccomandò  con  grandiffimo 
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affèttoallcorationidiFra  Raniero, come  fe  foflcancorviuo,  dicen- 
dogl  : ògloriofoSeruodiCrillo pregateli Signore  pcrme:  e lu  biro 
vdi  la  voce  di  Fra  Raniero , che  gli  rilpofe  dimnramcnte  : l'hò  prega- 
to fin'hora , nccefserò  di  prcgarloda  quìauanti. 

Vna  donna  da  Collepepo  lungamente  inferma  nelle  ginocchia  fi  23 s» 
fece  portare  al  fantiflìmoCrocifìllòdi  Todi  all’hora  che  liaueua  gran 
eoncorfo  per  li  molti  miracoli,  e grane,  che  opcraua:  ne  hauendo 
ottcnutoiibeneficiodellaftnita.penfaua  giidifarfi  ricondurre  àca- 
ti . Ma  poi  inrcià  la  fama  de’ miracoli , che  Iddio  opcraua  al  Scpol- 
crodi  Fra  Raniero,  cangiò  penfiere,  e fi  fece  portare  alla  notine 
Chiefa.  Et  Spirandola  il  Signore,  che  fe  voleua  guarire,  mettertele 
ginocchia  nude  fopra  il  fepolcro;  s’appoggiò  alle  braccia  d’alcune.. 
perfone,  e posole  ginocchia  nude  lòpra  il  fepolcro 5 Se  in  premio 
della  fua  fede  riceue  incontanente  lafanità  con  granmarauigliadi 
tutti  quelli,  che  fi  trouarono  prefenti  al  miracolo,  i quali  innalzaro- 
no le  voci  I orlando  il  Signore  nel  fuo  Sccuo . Vn  al  tradcll’  ifteflbCa- 
flello,  che  non  poteua  feruirfi  de’  piedi , fi  fece  portare  alla  noftra-. 
Chiefa  diTodtotto  giorni  dopola  lui  morte,  nccofi  pretto  fù  collo- 
cato fopra  il  fuo  fepolcro,  e Inebbe  imploraro  in  fuoaiuto,  chele  gli 
rinfranchirono , e da  le  dello  ritornòà  cala. 

DonCelàrc  Sabini  Rettore  della  Parochiale  di  S.  Siluellro  di  Fiore 
Cartello  di  Todi  hauendo  patito  quattr’anni  continui  vn  catarro  nella 
fchiena,  che  non  fi  poteua  chinare;  vdita  la  morte  di  Fra  Raniero, 
andò  al  noftro  luogo  di  Todi , e girtandofi  con  gran  fede,  e diuotione 
lòpra  il  letto,  ouc  il  Sernodi  Dio  era  morto,  filcuòliberaaffatro,  ne 
patì  più  fimi  le  indifpotttione . 

IlfigliodiCcccodi  Baldaflare  da  Todi  della  cafata  de  gli  Aftancol-  241 
li,  e (Tendo  agg  rana  to  dal  flutto,  ne  potendo  vna  notte  quietare  per 
li  gran  premiti,  e dolori,  che  haueua;  fi  fece  portare  vn  pezzetto 
della  corda,  edell'habitodiquefto  Beato  Padre,  quali  tcncua  in  cala 
per  tua  diuotione,  cf.icendofi  da  fc  fteflò  il  legno  della  fama  Croco 
con  recitare  vn  Pater  nofter,  Se  vn'Aue  Maria,  rifanò  perfettamente. 

Vn  contadino , ch’era  trauag liato  da  vna  febbregagliarda-,  iubito,  242-. 
che  fù  toccaro  con  vn  fàzrolcttodi  Fra  Raniero,  che  tcncua  pretto 
di  le  il  Signor  Canonico  Falconi,  cominciò  à mandar  fuori  gran  quan- 
t.ràdifudore,  <5t  1 n b re  11  i iìimo te m po vici d i Jctro  fano,  e^vigorofo. 
Aqmlante  di  Gioì  Agoftino  da  Todi  elfendo  aDCor’eflo  aggrauato 
dalla  febbre,  gh  fu  legato  al  colio  dal lòpradetto  Signor  Canonico 
vnpezzettod’habito.cdirelainfanguinaranelfanguedi  Fra  Ranie- 
ro , quandofi  (parò , ne  hebbe  colf pretto  recitato  vn  Parer  , Se  vn’ 

Aue  Maria  , che  fi  Tenti  liberoda  ogni  febbre . 

Pattati  alcunigiornidopo  la  morte  di  Fra  Ranitto  andandoli  deno  243 

[Signor  Canonico.!  Roma  d'ordine  del  Cardihalé  Santa  Seuerina  coni 
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le  pietre,  chegli  furono rit rotiate  nel  file,  e paflandoper  Acqua fpir 
uà  richidb  dell’Ecccllentiflìmo  Signor  Duca  di  qud'a  Terra,  ihc_. 
defidcraua  per  fua  diuotione  di  vedere  dette  pietre,  vi  ritrouò  vn  con- 
tadino, che  patiua  già  molti  giorni  vngrauiflìmo  dolore  in  vn  dente, 
fi  che  non  poteua  con  e fio  ftringcrc  cofa  alcuna  ; ma  toccato  con 
quelle  benedette  pietre , parti  ogni  dolore , e fifentìcofi  inuigorito, 
che  poteua  con  eflo  trafficare  qualunque  cofa  per  dura  che  fof>  c . 

Arriuato  l’iftefsoad  vnholferia  d'Otricoli,  vi  ritrouò  l'hofte  ag- 
grauatodalla  febbre , c da  dolore  di  iella  : perilche  pigliando  vna_, 
delle  dette  pietre,  efegnando  confede, ediuotione  l’infermo  nella., 
fronte , e nel  capo , Io  guarì  imma  ntinente . 

Finalmente  quell’ annogiacendo  nel  Ietto  il  Signor  Claudio  Cic- 
colinida  Todi  infermo  di  febbre  ardente,  la  moglie  gli  pofe  al  collo 
vna  particella  dcll’habito  di  Fra  Raniero,  e recitando  percfso  vn  Pa- 
ter, & vn’AucMaria,  ricuperò  l’infermo  la  fanità,  e ne  refe  grane  à 
Dio , & allaSantiffima  Vergine, 

Di  molti  altri  miracoli  operati  da  Dio  H anno  /jpo,  e ne'  Jègucnti 
per  Untenejfione  di  Fra  Raniero, 

246  T 'Anno  1 550,  Domenico  Rettoredella  Chiefadi  Ripa  bianca  Ca- 
-L' dello  di  Todi  efsendo  già  gran  tempo  Tordo  d’vn’qrecchia,  fu 
bito  che  con  gran  fede , e diuotione  fe  l hebbe  toccata  con  vna  parti- 
celia  dcll’habito  di  Fra  Raniero  ricuperò  perfettamente  I’vdito . 

Ritrouandofi  Bartolomeo  Corpolongo  da  Gubbio  infermo  di  feb- 
bre pelblentiale  difperato  da’ Medici , &in  procinto  di  morte  ; la  mo- 
glie , che  fi  chiamaua  Giuditta , fi  fece  impreflare  da’  Cappuccini  vn’ 
habitodiFra  Raniero,  e lo  pofèfòpra  il  moribondo,  confidandovi- 
uamente , che  il  Signore  per  li  meriti  del  fuo  Sento  gli  doucfse  con- 
cedere la  fanità . ÀI  tocco  di  quef  o fant’habito  mandò  fuori  l’infer- 
mo vn  profondo  fofpiro,  aprì  gli  occhi,  ritornò  in  fedcfso,  e le  pri- 
me parole,  che  difse,  furonoquede:  fia  benedetto  il  Signore  Padre 
delle  mifeiicordie  j con  le  quali  diede  fegno  ditale  miglioramento, 
chein  breuctemporicuperòlafanitd . 

Qued’annomedefimos’era  talmente  gonfiaroil  dito  grofsod’vna 
mar.oad  vna  donna  per  nome  Lucretiar  Romana,  la  quale  habitaua 
in  Todi , che  fpargendofi  il  tumore  per  tutta  la  mano,  era  tormenta- 
ta da  cefi  fiero  dolore,  chcnon  poteua  haucr  requie  ne  dì,  ne  notte. 
Non  tremando  per  tantoalcun  rimedio  al  fuo  male,  andò  con  gran 
diuotione  al  Sepolcro  di  Fra  Raniero  à raccomandarfegli,  e fubito  in 
premio  delia  fua  fede  guarì  dal  dolore,  e dall’ enfiagione . 

HaucndoSamia  d’Amelia  vna  fua  figliaammalata  di  fehbrearden- 
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te.  Fra  Simoneda  Spoletinollrolaicoleappefeal  collo  vna  particel- 
la del  cuore  del  Beato,  inuolta  invn  pezzetto  d’habito,  e l'efortòa 
[confidare  ne’ meriti  del  Seruodi  Dio,  dicendole,  che  quelle  erano 
•icliquicdel  Tanto  Seruodi  Culto,  acuì  fehaueflc  raccomandato  la_. 

; Tua  lanità , farebbe  guarita  da  ogni  febbie.  Le  baciò  l'inferma  con 
molta  diuoticne , c iubito  acquiìtò  la  falute . 

Suor  Criftina  Pacina  Monaca  nel  Monafterio  di  S.  Andrea  di  To- 
di liauendo  vna  fciatica  cofi  graue,  che  del  continuo  la  teneua  nel 
letto  con  intenfiflìmi  dolori,  dopo  hauerui  applicati  molti  medica- 
menti fenza  profitto  alcuno , le  fu  recato  dal  Confeflòre  vn  feiuga- 
loioinfanguinato,  co'lfangue di  quello  Setuo di  Dio:  & ertcndole.» 
dalle  Monache  applicato  l'opra  la  doglia  con  dire  vn  Pater  Nortcr , & 
vn’  Auc  Maria,  l'inferma  prefe  miglioramento.  Ma  venendole  in  pen- 
ile ro  di  vedere , che  ciò  forte  prouenuto  da' medicamenti,  cnon  peri 
mezzo  della  (anta  Reliquia  ; le  ritornò  la  doglia  cofi  grande , che  ne 
tutto  quel  giorno , ne  tutta  la  notte  potè  mai  prendere  fonno , ò quie- 
te . Perilctie  rauirtafi  della  Tua  poca  fede  tornò  di  nuouo  ad  applicarfi 
il  feiugatoio,  &à  raccomandarli  a’ meriti  di  Fra  Raniero,  & incon- 
tanente fi  partì  la  doglia,  ne  mai  più  le  diede  fallidio. 

Vn  figlio  d’Oratio  Sancio  fanciullo  di  tre  giorni  correua  pericolo 
conforme  il  giudicio  de’ Medici  di  perdere  vn’ occhio  per  vna  cofi 
gran  dillillatione  d'humori , che  non  lo  poteua  aprire . Gli  applicò  il 
Padre  la  notte  vna  particella  dcll'habito  di  Fra  Raniero,  e la  mattina 
lo  ritrouò  con  l'occhio  aperto,  e libero  da  ogni  flufiìone,  come  fe_» 
non  vi  hauclTe  giamai  patito  male  alcuno . 

E tutu  quelli  miracoli  fuccedettcro  l’anno  1590. 

L’anno  t594.  yicenzadaTodihauendoil  marito  chiamato  Anto- 
nio Bufciano  cofi  grauementc  infermo  di  retentione  d’vrina,  che  i 
Medici  dopo  l’haucre  podi  in  pratica  tutti  i rimedi  pollìbili  pcraiu- 
tarlo,  ma  lenza  frutto,  non  gli  concedeuano  più  di  tré  hore  di  vi- 
ta; mandò  pcrvn  Meffoà  raccomandailo  all’ oratione  de* Cappuc- 
cini, i quali  andarono  à vifitarlo,  e portato  feco  l'habito  di  Fra_. 
Raniero,  gliele  polèro addotto;  &incontanentc  panie , che  il  mo- 
ribondo ritornaflc  à viuere,  e con  gran  marauiglia  de  Medici  in  bre- 
uc  tempo  guarì. 

L’anno  1^99.  Fra  Micheleda  Citta  di  Cartello  GuardianodiCafcia 
legnò  vna  donna  ortèfsa  con  vna  particella  del  cuoredi  Fra  Ranicro.e 
fubitonecacciòimaligni  fpiriti.  Similmente  vn  fanciullo,  che  ha- 
uendo  perdutol’vTodellemembragiaceuain  vn  letto  alla  porta  del- 
la Città,  chiedendo  elemofina  da'pafiaggieri ; come  prima  fiheb- 
be  poftoal  collo  vn  pezzetto  dell’habito  del  Santo , che  gli  fù  dato 
da'  noftri  Frati , fe  gli  confolidarono  le  membra , e faltò  fuori  del  lct- 
jto Fano, e fatuo. 
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Vna  giouinetta  per  nome  Francefca  figlia  della  Signora  Tullio., 
Carduina  haueua  vn  catoncello  in  vna  mano , eh’ effondo  di  l'uà 
natura  velenolo  , non  potè  mai  efferc  guarito  per  quanta  diligen- 
za v’impiegarono  i Cerugici . Mandò  per  tanto  la  Signora  Tul- 
lia à chiamare  Fra  Egidio  di  Amelia  nodro  laico,  il  quale  porta- 
ta feco  quella  difciplina  di  carne,  che  fù  ritrouata  nel  cuore  di  Fra 
Raniero,  fegnòcon  effa  la  mano  della  giouanc,  & incontanente^ 
guarì . 

Il  Signor  Canonico  Falconi  hauendo  vn  fuo  Nipote  per  nome.. 
Colma  Pacini infermo à morte,  pigliò l’habito  di  Fra  Raniero,  che 
conferuaua  nella  propria  cala,  e lo  pofe  foprail  letto  del  moribon- 
do , il  quale  fubito  cominciò  à gridare , che  fi  era  accefo  vn  gran  fuo- 
co nella  danza , che  brucciaua  tra  ardentilfime  fiamme;  che  perciò 
quanto  prima  fi  leuaffe  quell’habito  dal  letto.Licentiati  poi  tutti  quel- 
li , ch’erano  nella  danza,  cominciò  feco  deffo  à penfarc , fc  ciò  gli  fof- 
feauuenuto  per  qualche  fuo  graue  peccato , quale  non  hauefle  con- 
feffato  ancora . Fatto  per  tanto  chiamare  il  Confefforc  purificòl’a- 
nimaco’lfantoSagramcnto  della  penitenza,  e poi  feceidanza,  che 
dinuouogli  foffe  portato  l’habito  : e podofclo  addofso  incominciò  ad 
allegcrirfi  il  male , Se  in  breue  vfcì  di  letto  fanocon  dopia  fklute  l’vna 
idei  corpo, e l’altra  dell’ anima,  lafciandoci  profitteuole  ammaedra- 
mento  5 indarno  cercarli  la  fanità  del  corpo , quando  l’anima  giaccia 
inferma  nel  lettodel  peccato  mortale . 

L’anno  feguente  1 604.  Donna  Filippa  la  Coda  della  Città  di  Piaz- 
za patendo  grandidimo  dolore  di  denti , fenza  trouare  alleggerimen 
to alcuno àcofi  gran  doglia.  Fra  Gabriele  da  Piazza  nodro  Sacer- 
dote le  toccò  i denti  con  vn  poco  di  fazzoletto  bagnato  nel  languì 
di  Fra  Raniero,  dubito  le  ccfsò  ogni  dolore,  edfpiù  felc  fortifica- 
rono i denti,  i quali  prima  le  ballauano  in  bocca.  A quedo  miraco- 
lo ritrouandofi  prefente  Suor  Francefca  Monaca  del  tcrz’Ordine  del 
Padre  San  Francefco,  la  quale  haueua  vn  cancro  deforme  nella  fac- 
cia, fi  fece  legnare  con  quedafanta  Reliquia , enei  termine  di  due- 
giorni  guarì  cofi  perfettamente  da  vn  male  tanto  incurabile,  che  me- 
no gliene  redarono  i legni.  V na  forella  dell’ideffo  Fra  Gabriele  hauen- 
do vna  fua  figlia  per  nome  Violante , ch'era  droppiata  d’vn  brac- 
cio fenza  moto,  e fenza  fenfo,  pregò  il  fratello  d legnarla  con  l’i- 
dcfsa  Reliquia.  La  compiacque  egli , ne  così  predo  l’hcbbe  legna 
ita , che  incontanente  con  grandiffimo  duporc  di  tutti  fi  rauuiuòi 
braccio. 

5 7 Quefi’anno  medefimoil  Signor  Sebadiano  Cittadino  di  Todi  fi  tro- 
uauacofi  aggrauatoda  vna  febbre  pedilcnriale , che  haueua  perdu- 
to i (énfi  ,«  era  giuntoal  termine  della  vita.  Ciò  incelo  da  vna  iìia^ 
zia  Monaca  in  San  Francefco  di  Todi,  gli  mandò  vn  Cappuccio 
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di  Fra  Raniero,  che  in  quei  Conucnto  fi  confcrua  con  molta  diuo- 
uone  : il  quale  pollo  lòpta  la  tetta  del  moribondo , ritorno  in  le  ttclso  » 
e come  fe  fi  lucgliafie  davo  profondo  Tonno,  cominciò  à girare  gli 
occhi  vetfoicircoftanti . Gli  difse  all’hora  la  madre:  ò figlio  eccoti 
il  Cappuccio  del  Beato  Raniero,  raccomandati  alla  lui  interceluone. 

Lo  fece  l'infermo  con  molta  fede , eia  febbre  cominciò  à diminuit- 
igli ,&  in  breue  guarì  compitamente . , 

L’anno  leguente  1 605.  vna  donna  di  Todi  per  nome  Angelina  ha 
uendo  già  tre  giorni  continui  Vna  ftretta  di  dolori  di  parto  con  vee- 
menti , che  l’hebbero  à cagionate  la  morte , non  fu  coli  pretto  legna- 
ta con  vna  patticelladcirbabkodcl  Beato Seruo di  Dio, che  diede  al- 
la luce  vn  male  Ilio  con  (alute . L’annoi6o7.  Modella  da  Todi  clsen- 
dotrauagliatadavn  grauifliino  dolore  nelle  gambe  fi  raccomando  al 
Beato, eglifccevotodivifirareilluilepolcro,  edi  tareelebrare vna 
Mcrsanellifletsa  Cappella.  Soddisfatto  al  voto  prima  di  partite  dal 
fepolcroottenne  la  gratia  defiderata . ..  . . L0 

L’anno  iót  1. Vnfigliodi Madonna  Cafsandra  da  Todt  fancuillo  *59 

diqiuttromcfi  per  nome  Ventura  ritrouandofi  molto  male  per  vn  ca- 
tarro, che  gli  dilhllaua  dalla  tetta  allo  ftomuco,  era  ridotto  à quel  ter- 
mine , cheficredeuano  douelse  morire  in  breue . Vedendo  la  ma- 
dre, che  non  giouauano  i rimedi j corporali,  ricorfe  a’ipintuali , e_» 
prefa  vna  benda,  conia  quale  fu  legatala  tetta  del  Scruodi  Diodo- 
po  morte,  la  polc  con  gran  fede  Captala  tetta  del  fanciullo,  dicendo 
vn  Tatcr  NoKer , & vn’Auc  Maria.  li  che  fatto  cominciò dubito  a 
mandar  fuori  glaucopidi  fudore,  e celsataiHiidoce  retto  del  tutto 
fano.  L’anno  medefimo  Paolo  Petti  da  Todi  eraamraalato  coli  gra- 
ucmente  di  fèbbre  acutiflìma,  che  fiandauaauuicinando  alla  morte: 
ma  fatto  vofoal  Bcatodi  portare  le  fnevettLal  lui  fepolcro,  ed  andar 
Tempre  veli  ùodibcrettino,  contigui  ìu  hceuel’inticra  falute . 

Similmente  con  vna piccibla  crocetta  di  legno,  che  fù  donata  da_. 

Fra  Raniero.alla  Sii  nora  Margarita. Giordani , eda  cfsaal  fratello'» 
chefichiamauail  Signor  Baldafsaro,  operò  il  Signore  moltimiraco- 
li  ; perche  fivceualiianirei  temporali , e l’anno  1612.  riprcfse  1 impeto 
d’vn  fiume,  cheruinacciauagran  ruinaad.vnacalà,  la  quale  non  fù 
danneggiata,  Caricando  nondimenola  piena  fopral’altre  vicine,  qua- 
li fradioorio.’  fondamenti . 

QuellaModeftadiTodi , che  l’anno  1 607.  fece  voto  a Fra  Ranie- 
ro, cfulibecara  dal  dolore,  che  patiua  nelle  gambe  > efsendo  poUta- 
uagliaral’anno  16 13.  da  vna  graue  doglia  di  ftqmaco,  replicò  l’ittcf- 
fo voto , e nell’iftefsa  maniera confeguì  lagraria della  fanità . 

La  Signora  Angela  Paragnani  da  Tbdiper  vnagraue  poftema.che'aóa 
gli  era  nata  fràil  collo,  e la  fpalladiritta  fi  icntiua  tanto  male , che_. 
non  le hauando giouato  medicamentoalcunoapplicatole  per  farla-, 
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fuaporare , era  già  vn  mefe,  che  non  potcuahaucr  requie  ne  di  gior- 
no ne  di  notte.  Ma  ricorrendo  airinterccflionc  di  Fra  Raniero,  fi 
conduce  benché  con  molta  difficoltà  al  Conuento , one  noh  fu  coli 
prefto fegnata  dal  Padre  Guardianocon  le  pietre  mcntouate  di  fopra, 
che  le  cclsò  il  dolore , & il  giorno  feguente  le  difparuc  la  pollema , e 
redo  intieramente  Tana. 

26}  Il  Signor  Andrea  de  gli  Atti  da  Todi  dopo  d’hauer  combattuto 
quindici  giornicontinui  con  vna  infermità  mortale , non  potendo  più 
re  fi  de  re  allagrauezza  del  nule  era  di  già  reilato  con  perdita  de'  fenfi, 
ne  altrogli  loprauanzaua  di  vita , che  il  rcfpiro.  Fù  pertanto  manda 
toà  raccomandare  all’oratione  de’  Frati  ,i  quali  mentre  faceuano  per 
erto  oratione  à Dio  FraGiouanni  da  Noriia  prefe  vna  particella  del 
cuorcdi  Fra  Raniero,  &andòavifitarc  Tinfermo,  e dopo  d’hauere 
fatto  alquanto  d’orationc  con  le  ginocchia  piegate  à terra  al  di  lui  let- 
to, gli  fegnò  con  erta  la  fronte.  Ncll’ifieflò  tempo  la  moglie  fece  vo- 
to di  far  celebrare  due  Meflc  nella  Cappella  del  fepolcro  di  Fra  Ra- 
niero, fe  il  Signore  concedcua  la  fànitàal  marito.  Fatto  il  voto  co- 
minciò à cedere  il  male  ; l’infermo  ricuperò  i fenfi , & in  breuc  guari 
con  gran  marauiglia  di  tutti . 

264.  Fu  veramente  marauigliofo  quello  beneficio  conferito  dal  Senio 
diCriftoad  vn  moribondo,  ma  degno  di  maggior  marauiglia  è ciò , 
che  fi  legge  nel  Proceflòdi  Todi  nella  pedona  del  figlio  d’Angela  Bo- 
riona  di  Todi , la  quale  dopo  molti  dolori , che  la  t quagliarono  acer- 
bamente , partorì vnfiglio morto,  che  perciò  l’alleuatrice ridonato- 
lo fenza  rclpiro.efenz’aJcnn  lègnodi  vita  , I’haucua  porto  invn’an- 
golo della  ca fa  per  mandarlo  poialla  fepolrura . In  tanto  vna  donna 
di  cafa  detta  Minerua  venutale  compaflìonc  non  meno  della  madre , 
che  del  figlio , alzò  il  cuore,  e la  mente  à Fra  Raniero,  e con  molta.* 
fede  gli  dille  : ò Beato  di  Dio  rendi  alla  fconfolata  madre,  & à noi 
tutti  quello  pouero  bambinello,  che  fe  ciò  farai,  ti  prometto  di  por 
tare  vn  voto  al  tuo  fepxilcro  in  memoria  del  beneficio  nceuuto.  No 
coli  preflo  fiiil  voto  approuato  da  gli  altri»  che  fubitoil  fanciullo  co- 
minciò à vaggire,  &i  lui  vaggiri  Iciolfcro  le  lingue  de’circoflantiin 
rendimenti  digratie  alla  Maertà  Diurna . 

265  La  SignoraAurclia  Rodìni  depofe  con  giuramento , evertendoli 
l’anno  1617.  attaccato  il  fuoco  in  vna  ftanzadclla  fua  cafa , dchauen- 
do abbruciato ogn’altra  coli,  arriuato  poi  advn  letto,  nel -quale  fi 
era  piu  volte  ripolktoFra  Ranierò,  mentre  facendo  la  cerca  non  po 
teua  ritornar  la  fera  al  Conuento  vecchio,  iuis’eflinfe. 
z 66  L’anno  162  j.  vnadonna  chiamata  Giuditta  moglie  dAlcidcda  To 

jdi  eragià  per  vn  mefe  cofi  fieramente  trauagliatada’ dolori  ccbci, die 
,niun  riircdiohaueualoropotutogiouarc . La  madre  di  lei,  che  ha- 
ucua  nome  Vittoria,  fatrafi  hnpreftare  dalla  Signora  M*rianton:a_, 
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MarfiaGentildonnadiTodivnfciugatoiointintonel  fan.’uedi  Fra_, 
Raniero , inuolfc  in  efso  il  corpo  della  figlia , e ncll’iftefso  tempo  fece 
voto  al  Beato,  fe  la  guariti»,  di  vifitare il  luifepolcro,  edi  portargli 
vnafìatucttadicera.  Fattala promefsacefsaronoi  dolori,  nc  tutto 
il  tempo  di  fua  vita  ne  patì  mai  alcuna  moleftia . 

Angela  moglie  di  Giacomoda  Bologna  cfsendo  l’anno  1 624-  tor- 
menta ta  da  dolore  di  denti , e di  ftomaco , fu  configlia  ta  da  Madonna 
Modella  di  Todi  à raccomandarfi  al  Tanto  Scruodì  Crifto  Fra  Ranie- 
ro. Lo  fece  l'inferma , egli  promifedi  recitargli  ogni  giorno  tre  Pater 
Nottri,  e tre  Aue  Marie,  c d’andare  à vifitarcil  luifepolcro,  felati- 
fanaua.  Etil  Signore  leconcefsclagratiaperlimcritidd  fuoSeruo 

L’anno feguentc  1625;.  il  Signor  Francesco  Fino  CittadinodiTodi 
hauendo  portato  quattr’anni  vn’  vlcera  pericolofa  nel  oafo , fopprag- 
giungendogli  poi  vn’  enfiagione , elicgli  occupaua  tutto  il  corpo,  era 
ridotto  àfegnodi  morte.  E perche  in  quel  tempo  fi  femnaua  il  Pro- 
cefsodella  vita,  c de*  miracoli  di  Fra  Raniero,  fùifpiratoda  Dio  à ri- 
correre alla  lui  interceflìone.  Fece  egli  pertanto  voto  al  Beato,  che 
k loguariua  dalla  piaga,  e dal  tumore,  farebbe  andatoa  riuerireil 
fuofepolcro,  & in  rendimento  di  grafie  del  beneficio  riceuuto,  gli 
hauerebbe  portato  vna  tetta  d’argento.  Nonhcbbe  egli  appena  prof- 
ferite Pvltime  parole , che  calò  l’enfiagione,  Se  il  giorno  feguentc.. 
guarì  dalla  piaga , che  haueua  nelle  r.an . 

Oltre  di  quettrfi  potrebbono  riferire  molti  altri  miracoli , ma  li  tra- 
lafciamo  per  cisere  folamente  accennati  negli  Annali  latini , e per 
non  cagionare  tedioal  Lettore,  mafiime  che  i già  raccontati  balle 
rannoauuantaggiolamcntc  per  mettere  in  chiaro  l’eminenza  dclla_. 
gloriadiquefto fantiflìmo Religiofo  ; perche k rifplendetteapprefso 
di  noi  con  la  luce  di  tanti  miracoli;  mol  topiù  ci  polliamo  perfuadcrc, 
che  Icintilli  nel  Paradifocon  i raggi  di  quella  gloria,  che  non  può  tòg- 
giacere  ad  editti . 

Ma  perche  il  fole  non  pervtilefuo  illumina  il  Mondo,  nelaluna_. 
riluce,  ne  le  delle  fcintillanoà  femedefimc , ma  perirradiare  la  terra; 
che  fi  douerà  giudicare  della  fantità  della  vita,  e de’ miracoli  operati 
da’Santi?  Pattiamo  dire,  che  noftri  Hanoi  miracoli , noftralavita, 
cnoftrelevirtùdcgli  huomini  infigniin  fantità, e pcrfetnonc.  Sono 
efii  colmi  di  gloria,  (òno  felici  ,c  beati  ; fono  ficun  di  non  haucreà 
perdcre-mai  quel felieittìmo  fiato,  nel  quale  firirrouano;  nc  hanno 
bifognodc*  noftri  applaufi  quelli , che  nel  Paradilò  hanno  confcgui 
toil  pregio d’ogni  maggior  lode , honore , e ttima . 

Ridonda  à beneficio nottro  r che  rifplcndcfsero  di  tanti  lumidi  vir-  tjt 
tù , che  fcintillafsero  co’  raggi  di  tanti  miracoli , che  confeguifseto  ij 
beatittìmi  premi!  nel  Paradifo;  perche  mentre  contempliamo  con; 
l’occhio  dclTintellettolc  bellezze  delle  virtù,  e de’  mcrin  loro,  venia-l 
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moàdifcernerepiùchiaramentcle  fozzttre  delle  noftrc  imperfcttio- 
nij  mentre  fidiamo  gli  fguardi  ne’ pieni  fplendori  delle  virtù  loro, 
tocchiamo  con  mano  le  tenebre  delle  nottre  mancanze  come  c’m- 
fegna  San  Gregorio  Papa  : c quindi  n’auuienc  poi , che  quelli , i 
quali  fi  muouono  da  pigri,  e da  fonnacchiofi  netti  via  del  Signore, 
congliacuti  fproni  delle  loro  attioni  fiano  (limolati  al  corfo  della-, 
perfettione.  Mercè  che  da  Dio  è ttatainneftata  nelle  attiòni  de' San- 
ti vna  tal  forza,  che  leggendoli,  ò fentendofi  raccontare,  rapifeo- 
no  gli  animi  altruiallaloroimitatione,  come  infegna  lille  (To  San  Gre- 
gorio ne’fuoi  Moral.  lib. 2.  cap. 8.  oue  dice  • Dum  illorum  viffricia  filila 
commentorant  ; contri  vitiontm  pr&lia  debilia  noftra  confirmant  : fi  tane  vt 
eò  mens  miniti  inter  ceri  alvina  trepida  quò  ante  je  pofittos  virorum  fortumi 
triumpbos  vtdet . 

| . • 1.  . . •.  • I H.  i » .vi  J 

Vita  di  Fra  Valentino  et  Alt  amura  Laico , e di  Qjiara  Ma  Inin- 
da Rtltgwfa  del  ters£  Ordine . 

A Ltri  ancora  dopo  Fra  Raniero  furono  chiamati  quell' anno  dal 
Signore  à riceuere  il  premiodelle  loro  beate  fatiche,  i quali  fa- 
rannodanoicompendiofamentc  raccolti.  Fra  quelli  il  primo  è Fra 
Valentino  da  Altamura  Città  nel  principato  di  Bari}  in  cui  concor- 
rendo tutti  quelli  ornamenti,  che  fi  richiedono  per  formare  l'idea., 
d’vn  vero  figlio  del  Pad  re  Ssui  Francefcor  e d’vn  perfetto  Frate  Mi- 
nore} come  la  puntualittima  vbbidienza,  l'humiltà  profondi  (lima, 
lntuitta  patienza,  l’eftrema  pouertà,  (attinenza  fingolariffima , il 
candore  di  mente  illibata,  l’angelica  honeftà  di  coflumi.la  perfet- 
ta mortificatione  de’  fenfi,  lauttemi  di  vita  rigorofifiìma , la  ca- 
rità ferafica  ; fra  tutte  nondimeno  fpiccaua  à marauiglia  lo  fhulio 
dell’ oratione  . Perilche  orando  vna  volta  nel  Conuento  delle  Grot- 
taglie  Prouincia  d’ Otranto  auanti  l’immagine  d’vn  Crocifitto,  eh’ 
era  dipinta  in  vn  muro,  meritò  d'vdire  la  voce  del  fuo  diletto, 
fi  quale  da  quella  Santa  Immagine  gli  fauellò  in  quella  manie- 
ra . Valentino,  paleranno  pochi  giorni,  che  verrò  à ritrovarti,  e ti  prc- 
miarò  con  quelle  corone,  le  quali  Hanno  rifierbate  à quelli » che  mi  ama- 
no con  tutto  il  cuore , e con  tutte  le  vifccrc  - Ciò  da  lui  intelò  fi  appa- 
recchiò con  ogni  diligenza  alla  venuta  del  fuo  Signore,  e nel  giro 
di  pochi  giorni  andò  à godere  nel  Paradifo  la  beata  mercede  delle 
opere  virtuofe . 

Pafsò  quell’ anno  al  Signore  Suor  Chiara  Maluinda  Rcligiofa  del 
terzi  Ordine  del  P.S.Franccfco  . Nacque  nobilmente  in  Matera , «l, 
dopofhauere  patito  molte  contradittionida’Paiemidquali  liauereb- 
.bonodefidcraio,  che  fi  folle  maritata  j vinto  ogni  contrattoti  vellkia 


T. Zaccaria  Bouerio,Tomo  2. 
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Cappuccina , c profeffando  la  Regola  del  terz"  Ordine  di  fanta  Chia- 
ra, fece  votodi  perpetua  virginità  nelle  mani  de’Cappuccmi , fifot- 
topofeallormagillerofpirituale,  e fin  da  principio  incomincio à le- 
gane con  tanta  aflincnza , & aufterità  di  vita  le  loro  pedate , che  toc- 
ca ndoappena  l'anno  venie fimoddla  fua  età , con  i frequenti  digiuni, 
eco'Idifciplinarfifpeflbeftenuaiia,  econfumauail  corpo.  Non  gu- 
ftaua  mai  vino,  eccetto  quandoera  grauemente  inferma  ;portaua_, 
vn’ afpro cilicio  fei  mefi  dell’anno,  ne  mai  s'accoflaua  al  fuoco  nel 
tempo  del  verno, ardendole  il  cuore  la  fiamma  dell’amore  diuino,  da 
cui  fan  imo accefo  poco  fi  cura  d ogni  calore  dementale . A ttendeua 
indcfelfamente al  candore  della  cofcicnza , all’humilrà , alla  purità, 

&ai  feruorc  ddl’oratione . Per  quelle  virtù  era  fpeflc  volte  trauaglia- 
tadal  Demonio,  il  quale  oltre  l'altre  molcftie.chele  rccaua.labattcua 
ancora  fortemente  ; madia  fopportando  il  tutrocon  marauigliofa_» 
patienza,  trionfauagloriofamentedelfuonimico.  Con  quello  pro- 
grcllòdi  virtù,  c di  Cintiti  di  vita  giunta  all’anno  trentèlimo  tcrzodel- 
la  l'uà  età  s’ammalòà  morte , & in  quella  malattia , che  fu  l'vltima , fi 
vide  rilplendere  in  lei  vna  gran  perfettione  di  virtù,  perciochc  con_. 
tanta  patienza  foffriua  i dolori  » che  cantando  quafi  del  continuo  laudi 
afSignore,  parcuadinonfèntirli  appena , ancorché  foflfeto acutiflì- 
mi:  anzi  che  taluoltaprefondle  mani  vnCrocififlb  con  tanto  ardore 
dimente,efoauitàdi  fpiritoglifauellaua, quafi hauclfe  parlato  con 
fifteffoCrillo,  che  impedita  la  lingua  dall’affluenza  delle  ligrime.,,1 
che  le  cadeuano  da  gli  occhi , altre  parole  non  potcua  profferire , che. 
quelle  : Benedetto  Taire,  Benedetto  Taire . 

Trouandofi  in  quello  flato,  & allìftendole  vn  giorno  Fra  Buona-  274 
uenturada  Francatila  con  il  Compagno,  riuoltatafi  loro  difle  conj 
granginbilodi  fpirito  : òche  bella , òche  rivendente  proceflioneè 
quella , ch'io  veggo  di  tante  beate  Celliere  di  Cappuccini , che  difpofti 
in  bell'ordine  precedono  il  loro  Serafico  Pad  re , e s'inuiano  alla  volta. 
dclCielo.  Poco  dopo  predille  il  giorno  della  fua  morte , che  doucua- 
cflcre  quello  di  San  Mattinò . Venuto  irgiorno  del  Santoaddiman- 
dòconmoirofenrimcnto',  epianto  perdonod’ognimoleftia,  ecatti- 
uoefempio , che  haueffe  dato  al  proflimo , e maflime  a'  Cappuccini,  i 
quali  giorno , e notte  Cerano  flati  affilienti-,  e li  pregò , che  quando  fi 
fofTe  ritrouata  neli’vltimoconffittocon  la  morte , la  volefscro  depor- 
re in  terra  veftita  dell' Cubito , accioche  iui  potelfe  tendere  l'vltimo 
fpirito,  oue  il  Tuo  Santo  Padre  haueua  refa  l'anima  à Dio  ^ de  che  fenz* 
alcuna  pompa  fi  compiacefscro  di  feperllii  lo.  auantt  illitnina  re  della_» 
loroChiefa,  accioche  fofsecalpeflata  da’  piedi  di  tutti  quelli,  che  vi 
Fede  falìrt a!  pafcauano.  Mentre  ripiena  di  ferafìco'fpiritohumiliaua  le  llefsa  nel 
Cùlofanima  diuinoconfpctto  ; fu  (olleuataà  vedere  l'anima  d'vn  nollro- Fratta, 
d vn  Catf“c~,che  faliua  alCielo , perilche  alzò  la.  voce  dicendo  : ecco  vn  fratello , 
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che  mi  precede,  e m'additala  ftradadcl  Paradifo.  Vicino  all‘hora_j 
della  morte  hcbbc  vn  ga?lia rdiirimoafsalto  dal  Diauolo , il  quale  rin- 
faciauale , che  non  hauefsemai  tutto  il  tempo  della  fua  vira  operato 
cofa  di  bene  5 ma  ella  vinto  il  tentatore , nel  profferire  di  quelle  paro- 
le, Inmanustuas  Domine  commendo  fpiritum  mevm.  refe  l’anima  pura, 
c monda  al  fuo  Creatore,  edopo  morte  le  apparuc  la  faccia  adorna 
di  coli  viuc,&  angeliche  bellezze,  chcconcorfe tutta  la  Città  à ve- 
derla, dragata  le  tagliauano  tuttii  pezzetti  dell'habito,  per  il  con- 
cettodifantuà  nel  quale  l'haueuano.efipigliauanotutto  ciò,  che  ri- 
trouauano nella  lei  pouera  ftanziola,  tenendolo  come  pretiofa  rcli-' 
quia . Ne  refta  rono  defraudati  della  loro  diuotione , pe  rche  il  Signo- 
re operò  alcuni  miracoli  ne' febbricitanti  col  mezzo  de' pezzetti  dell’ 
habito  di  quella  fua  Sema . 

Nel  lauarla  alcune  donne  videroquella  parte  del  corpo,  ouefidi- 

1 1 I A a.  A » . . , i ».  * ■ ym  /I  A * M O I I ■ A H Alt#  I 1*1  I f #■*  I 1^1  I __ 


quanto  deiiaenoai  paure  naueisc  qucua  ocruaui  cnuu,  quaic-, 
nonperdonauaneàfe  flefsa,  ne  alle  piaghe.  La  portarono  i Cap- 
puccini sù  le  proprie  fpalleàfepellirc  nella  loro  Chielà.ela  ripolèro 
nella fepoltura comune.  Edopo dueanni  fùritrouato  intiero ilcor- 
po,  come  fefofse  flato  fepolto  queU'iftcfso  giorno. 


D' alcuni  altri  Relgwji  di  virtù  commendabili. 
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176  T?Ra  Dionigi  da  Lecce  Predicatore  della  Prouinciad’Otrantoandò 
f à godere  ipremij  del  Paradifo  prima  di  Suor  Chiara,  l'habbiamo 
nondimeno  falciato  nel  fecondo  luogo,  accioche  fofse  il  lui  trionfo 
preconizzato  da  quella  Serua  del  Signore , come  da  celeftc  trombet- 
c tiera  : percioche  attefod  tempo  della  fua  morte , eia  vifionc , eh’  heb- 
be  Suor  Chiara  di  quell’  anima , che  beatamente  afeendeua  al  Cielo, 
fù  voce  comune  non  potere  efsere  fiata  altra,  che  quella  di  Fra  Dio- 
nigi , che  palsò  al  Signore  in  Lucerà  di  Puglia . 

Fiorì  di  molte  virtù  nel  la  fua  Prouincia  j ma  fi  fegnaloin  panico 
lare  nell’honeflàde’coftumi,  cnella  purità  del  cuore,  onde  fi  tiene  u re  mtUc 
comunemente,  che  il  Signore  gli  concedefsc  il  dono  della  virginità . w 
E perche  con  quefta  virtùs’accoppiauano  la  modeftianel  conuerfa- 
re , la  diuotione , e pietà  nel  trattare , Se  vna  luce , e fapienza  di  Para- 
difo nel  marcggiodellc  cofejconofciuta  la  di  lui  molta  virtù  da’  Pa- 
dri di qucllaProuiiKÌa,glidiederolacura  de’Nouitij.c  lo  promof- 
fcnoàvarigradidiprelaturc.  FùzeJantiflìtuodifenforeal  parid’ogn’ 
aJtrodellolseruanzaregolarc.etantofiopponeua  ad’ogniabufo,  e 
comincia , che  vedefsc  introdurfi  nella  Piouincia , che  quelli , i quali 

viha- 
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vi  haueuano  parte , molto  lo  temeuano,  e fc  ne  guardaùano . Predi- 
carla con  gran  fpirito,  efcnza  fuchi,  dcollentatione  la  parola  diui- 
na,  e faceua  grandiffimiacquiftid’animeà Dio,  merce  che  la  carità, 
la  quale  non  ricerca  fedelTa,  mala  gloria  di  C riito,  lo  faceua  diriz- 
zare Io  (guardo non  alla  propria  (lima,  neà  gli  applaufi  mondani, 
ma airvtileddl'animc  redente co’i  pretiofo  fangue  del  Saluatore. 

L'oratione  di  quello  Religiofohaueua  grandiflima  efficacia  negli 
occhi  diurni,  come  (ì  può  vedere  dall'efempio,  che  fegue.  Nauigan- 
dodaNapoliàBrindifififolleuòvnacofincratempefta,  che  fquar- 
ciò  la  vela  madira  , c fpezzò  l’albero  , onde  trabalzato  il  nauilio 
dalla  furia  delfondc,  temeuano i marinari  di  naufragio.  Fece  loro 
animo  il  Seruo  di  Crifto,  e poi  fatro  alquanto  d’oratione  alla  Bca- 
tiffima  Vergine,  fi  tranquillo  fubito  la  borafea  . Morì  quello  di- 
noto Rcligiolo  à Lucerà  di  Puglia  nel  ritorno  da  Roma  nella  fua 
Prouincia , & andò  à godere  il  Cielo , come  fu  riuelato  à Suor  Chia- 
ra Maluinda. 

Mollo  vicini  à quelli  in  virtù,  e meriti  furono  nella  Prouincia  di 
Bologna  Fra  Guidodal  Finale,  Fra  Francefco Perugino,  e Fra  Buo- 
nauentura  da  Reggio  Sacerdoti.  11  primo  de’  quali  dopo  vna  vita 
dinota , ritrouandofi  vicino  à rendere  l’vlrimo  fiato , fi  leuò  in  ginoc- 
chio fopra  il  letto,  e falcandola  Beatifiima Vergine  con  quella  af- 
fettuolaorationc:  Aite  fiha  Dei  Vatris  : Atte  Tilater  Dei  filtj  : Aucjpou- 
fa  Spiritai  Sentii  : Alte  templum  totius  Trmitatis  . in  coli  dolce  melodia 
con  le  ginocchia  ancor  piegate  fpirò  felicemente  l’anima.  Il  fecon- 
do sabatico  ftrenuamente negli  efercitij  della  predicanone,  e del- 
le Prelature,  e ci  lafeiò  memorabili  efempi  di  fantità  di  vita.  Il  ter- 
zo pernome  Buonauentura  era  dotato  fra  l’altrcvirtùdi  tanta  carità 
ve  rio  gl*  infermi , che  faceua  dcH’impoffibile  pofsibile  per  feruirli 
Con  ogni  compitezza . ' . >uss  . j 

Nella  Prouincia  di  Milanofi  celebra  la  me  moria  di  Fra  Berna  rdo  da 
Cantò  Sacerdote , huomodi  gran  purità,  fimpliciti,  & innocenza  di 
vita.  In  quella  della  Marca  d’Ancona  Fra  Filippoda  Rcccanati  s’an 
nouera  fra  quelli , che  con  le  loro  virtù , e fantifsimi  efempi  di  vita.» 
etiangelica,  dcappollolica fondarono  la  Prouincia  di  Parigi.  Rigi- 
do con  le  dello , piaceuole  con  gli  altri , haueuaapprefodi  fuggitegli 
•huomini  pcrviuere  più  puro,  & innocente  à Dio,  e quello  morì  in 
lefi.  In  quella  di  S.  Angelo  Fra  Pio  da  Foggia  Sacerdote  vien  com- 
mendato per  huomo  di  marauigliofa  adinenza.  Digiunò  dicci  anni 
continui  in  pane , de  acqua , e fe  bene  dopo  ilgiro  di  quelli  rallentò  in 
parte  il  rigore,  non  mangiò  quali  mai  alcuna  pitranza.  Haucua  de- 
dicato l'affetto all'orarione , à cui  atrendeua  con  tanta  follccitudine , 
chericeuendoin  elfa  raggi  luminofi  di  fapienza  ce  Ielle , difcorrcua 
enfi  profondamente,  e con  tanto  ardore  delle  cofediuine,  che  men 
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trefitrouaua  in  Foggia  nella  cala  d'vn  Mercante  fauellando  di  Dio, 
, fù  rapito  in  tale  ccccffo  di  mente , die  prima  di  ritornare  in  fc  ftefso , 
lo  portarono  di  pelo  al  Conuento. 

1 Nella Prouincia di  Genoua  fiorifee  tuttauia il  grido  di  Fra  Rocco 
da  Genoua  Sacerdote , e di  Fra  Giofeffo  d'Oneglia  Predicatore.  Il 
primo, efsendoglirtatoconcefsodaDioildonodcIl'orationc , econ 
efso  lo  fpirito  della  Profetia,  prcdifse  alcune  cofe  ad  vn  Francefco 
Bottarino  d’Albiffola  benefattore  dell'  Ordine , le  quali  poi  fucccdct- 
tero.  L*altropernomeGiofeffofùardentifsimo  nel  predicare  la  pa- 
rola diuina , e tanto  auftero  nel  fuo  viuere , che  predicando  la  Quare- 
fimartaua  tre  giorni  lenza  mangiare , e gli  altri  tré  non  fi  cibaua  che_, 
dipane.ed'acqua.  Siera tanto affettionatoall’oratione,  cheall'ho- 
ra  foauemente  ripofaua,  quando  vegliaua  lungamente  in  elsa . Fa- 
cendo il  fegnodella  Croce  fopra  vn  Tioftro  Predicatore  infermo  in- 
cominciò ad  alleggcrirlcgli  il  male,  e gradatamente  terminò  in  per- 
fètta fallite . Predicando  in  Spotorno  indulse  molte  cittelle  à confe- 
crare  la  virginità  loro  al  Signore  . Rilplendette  in  ogni  virtù,  e do- 
po vna  lunga  infermità  da  lui  fopportata  con  incredibile  patienza  vo- 
lò a' premi  idei  Cielo.  Nella  Prouincia  di  Parigi  Francefco  d'Arles 
fù  Relieiolo  perfetroin  ogni  virtù,  emeritòdi  vedere  tal'hora  la  San- 
tifsimaVergineco’lfanciulletto  nelle  braccia  . Predilse  a'  Frati  mol- 
to tempoauanti  il  giomodella  lua morte,  e fi  riposò  nel  Signore-, 
felicemente.  m 

La  Prouincia  di  Catalogna  mandò  qucft'anno  al  Cielo  alcuni  de' 
luoi  parti , i quali  neli'ardore  della  carità , e nella  toleranza  delle  fati- 
che fidimoftrarono  veri  figli  della  lerafica  Religione.Pcrcioche  effen- 
dofi  accela  vna  crudcliflìmapefte  quali  in  tuttala  Cartiglia  offerirono 
à DioiIJorominiftero  nelle  perlone  de’  poueri  infermi , e con  volon- 
tà rio  ma  trino  fi  lacrificarono  aj  Cielo  nel  feruireà  gl'infetti  in  diuerfe 
Città . Fra  Giofeffo,  e>Fra  Bernardo  Sacerdoti  Cathgliani  morirono 
in  Barcellona:  BuonaucnturadellaCjtiàdiCuencain  Cartiglia  Pre- 
dicatore , Arcangelo  da  Mixtauilla  Chierico  Diacono  natiuo  della-. 
Villa  di  Figueras  limata  in  Ampurdan  Prouincia  di  Catalogna , c Fra 
Paolo dtTortofa  Chierico  nella  ViHa  di  Valles:  Fra  Mariano  laico 
dalla  Conca  d'Orcau  in  Granollcs . A quelli  leguirono  due  altri  (og- 
getti delTifteffa  Prouincia  huomini  illuftri  invirtù.il  primo  de’ quali 
fù  Fra  Antonio  della  Croce  laico  zelantiflìmo  della  lua  Regola,  c di 
vita  affai  auflera  : di  cui  fi  riferifee , che  co'l  fegnodella  Croce  guarì  il 
Vicario  Generale  della  Chiefa  di  Saragofà,  il  quale  patiua  di  poda- 
gra. 1!  fecondo  fù  Fra  Girolamoda  Capo  di  Villa  Aragonelc  Sacer 
dote , il  quale  terminò  fintamente  i fùoi  giorni  conforme  alla  vita  vir- 
tuofa , che  haueua  menato. 
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Ver  Vìnter- 
cejfione  di  S. 
Damele  mar 
■tire  due  Cala 
brtft  [campa- 
no dalle  mam 
de'  Turchi 
Corfari . 


D' alcuni  cajì  degni  di  memoria  occorjì  queffanno . 

DEfiderando  i Primati  di  Carolci  d'hauere  nella  loro  terra  vn  Con 
nentodi  Cappuccini,  mandarono  quell’ annovn  pubblico  No- 
taio à Roflano  à pregare  i nollri  Padri  iui  congregati  nel  Capitolo 
Prouinciale  di  Cofenza , à condefcenderc  alla  loro  diuotione.  Parti- 
toli il  Notaioda  Carolei,  il  cui  nome  era  Diomede  in  compagnia d’vn 
Sacerdote,  quando  fù  giunto  al  fiume  Grate,  che  taglia  la  itrada,  vi 
fpinfe  il  cauallo  : ma  ritrouato  il  letto  fangolò,  e l’acqua  più  alta  di 
quello!!  farebbe  perfuafo,  mancando  i piedi  al  cauallo,  era  ridotto  i 
manifello  pericolo  di  fommergerfi:  nel  qual  tempo  fece  ricorfo  alla 
SantilTìma  Vergine,  adducendolc  per  motiuo  la  diuota  cagione  del 
fuo  viaggio . Appenaerafi  raccomandato  al  la  Madre  delle  nsifericor- 
die , che  quella  Cltmcntiflìma  Signora  gli  apparucdalJ'altra  parte  del 
fiume  in  fembianted’vna  parto  re  Ila , c facendogli  animo  con  dirgli, 
che  non  temeflc, entrò  poi  nell’acqua , e prefo  il  cauallo  perla  briglia 
il  condurti  à riua  à faluamento . Pofc  alinola  il  fccolare  mano  ad  vn 
feuto  d'argento,  e lo  diede  alla  giouane  per  termine  di  gratitudine: 
edcllariceuutolocon  faccia  allegra,  econhumile rendimento  digra- 
tie  gli  fparue  Cubito  da  gli  occhi . Riconofcendo  all'hora  la  grana  ri- 
ceuuta  dalla  Reina  de’  Cieli , prefe  quindi  fperanza , cheil  fuotratta- 
toglidouertèriilfcircfclicemcnte  .come in  fatti fucccflc , perche  or 
tenne  da’Nolln  Padri  quanto delideraua . 

Eflendo  inferma  à morte  in  Arles  la  moglie  di  Giouanni  Camifio 
fpctialc , il  quale  faceua  la  carità  a' Cappuccini  di  tutti  i medicamen- 
ti , che  faccuanodi  bifogno  per  gl’infermi , fi  mandò  à raccomanda- 
re alle  lorooraùoni . Andarono  erti  prontamente  al  Coro -a  recitare 
le  littanicdella  Beatiflìma  Vergine , c Cubito  il  male  cominciò  à mino- 
rarci, 6c  ipoco  à pocoguarì  del  tutto. , 

Due Calnbrefi l’vnópcr nome  Bernardino  Greco,  e l'altro  Anto- 
nio Bauuiò  partitifi  quell’  andò  da  Belutdcrc  faccuano  vela  verfo 
Crotone;  quando  fi  viderodar  la  caccia  da  quattrogaleeTurchefche, 
le  quali  eflendo  già  tanto  vicine , che  non  lapeuano  i due  come  poter 
ifcamparedslleloromani,  ricorCerovnitamente  al  Santo  Martire  Da- 
niele ,vnode' fette , che  da  Fra  Eliaalfhora  minirtro  Generale  furo- 
no deflinatialle  fpiaggie  de  gl’infedeli,  & implorarono  il  lui  foccorfo. 
Fù  Cubito  loro  prefcntc  l’aiuto  diuino:  onde  non  ortante  che  le  galee 
haueflero  il  vento  in  poppa,  e co’l  rinforzo  de’  remi  doueflero  ol- 
tre  partare  il  nauilio  de’  due  Calabrefi , non  poterò  però  mai  arc- 
uarlo . Perilchc  ritornati  à Beluedere  andarono  i rendere  gratin, 
alla  Macrtà  Diuina,  de  al  Santo  Martire,  dalla  cui  intcrcellionej 
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riconofceuano  il  beneficio  della  libcratione_>. 

Nel  Conuentodi  Pauia  vnnollro  Chic  rico  per  nome  Totnafoda_, 

Ricardone , ch’era  negligente  nel  fuo  vfficio  chiericale , particolar- 
mentcnel  fuonare  la  Campanaa’  tempi  debiti,  fù  dopo  morte  cadi-  Sagrifanone 
gato  da  Dio  in  quello  modo;  chehaucndoil  Tuo  Purgatorio  ne!  hìo-'gligente  nel 
go della  campana,  fi  vedeua  fpefle  volte  la  corda muoncrfi da  le Ucf-  fonare  gli 
la,  fenza  che  alcuno  la  toccaflè.  Immaginatofi  il  Guardiano,  cIiil-  ?ff'c} 
folle  vngiultocalhgodcl  Signore  dato  al  Chierico  per  le  negligenze  ec*(‘lSatotio 
commefle  nel  Tuonare  gli  vinci;  diuini , fece  conuocare  i Frati  nel  Co-  t0  mortt  * 
ro , e dire  da  tutti  cinquevolte  il  Fater,e  l’ Auc  Maria  con  le  braccia  in 
croce  pcrildefonto . ratta  quella  orationccefsò  di  lungo  il  muouetfi 
della  corda  , compenfando  il  Signore  la  trafcuragginc del  morto  con 
la  carità, & oratione  de'  viui. 

Dall’efempio,  che  fieguc  fi  fcotge  chiaramente,  quanto  fia  cofa_, 
pericolofa  l'abbandonare  la  diuina  vocatione , &il  rifguardareindie- 
trodopolhauerc  vna  volta  pollo  mano  all’ aratro.  Efiendofi  vellito 
dell'habitonel  noftro  Conuento  d'Auignone  vn  gicuinetto  di  quel 
Contado,  ne  Tenti  la  madre  tanto  cordoglio,  che  andata  al  Conuen- 
to, c piangendoioconfolabilmcnte  riempala  l’aria  di  clamori,  e man- 
daua  i griefi  al  Cielo.  Il  Macftro  rnofso  à compaflìone  dall’acerbità 
del  lei  dolore , fece  chiamare  il  Nouirio,  e gli  diede  elcttione  òdi  re- 
nare tra  Seruidi  Cullo  nella  Cafa  del  Signore,  ò di  ritornare  ar  lecer- 
lo per  confolatione  della  madre . Hebberotal  forza  ncldi  lui  petto  le 
lagrime  materne,  che  finalmente  cedette';  e lafciò  Dubito.  Quanto 
difpiacefseal  Signore  quella  ingratitudine  ce  lò  fece  conofcere  poco 
dopo,  perche  lotta  uo  giorno,  chefi  partìdalla  Religione,  fù  colto 
da  vn  calcio  di  cauallo,  e morì  il  giorno  corrilpondcnte  à quello , nel 
quale  haueua  prefo  Dubito:  con  che  venne  ad  cficre  calligata  piudo- 1 
lorofamente  la  madre  nella  morte  del  figlio, 
i Ne  meno,  anzi  più  Teucramente  fuolela  Maellà  Diuina  cafiigart, 
que’  Padri , e quelle  Madri,  i quali  con  violenza  procurano  di  far 
perderea’ loro  figli  la  Tanta  vocatione,  e lògliono  imprecar  lorodr- 
uerfimali,  quali  bene  TpeTso  vengonodalla diuina  prouidenza  riuoV 
tati  contro  il  capo  di  quelli,  che  hmprecaiono.  Vn  giouaneda  Bhjc a-  * . 
fiersefsendoifpiratoda  Dioà  farli  Cappuccino,  e temendo  di  non  cnniParen- 
patirc  gagliardo  contrailo  da'  Tuoi  Genitori , fenza  dir  loro  altro,  fug-|„ , cheprceu-  i 
gì  dalla  cafa  paterna, cs’inuiau3  alla  volta  di  Tolofa.  Ciò  CiputÒfimno  di  f ir- 
da'  Parenti,  gli  teferonel  viaggio  tante  infidie,  che  lo  prelèro,  e lo  perdere  al fi-: 
ridufseroàcafa.  Ma  egli  fpinto  vie  più  da  gli  ftimoli  della  diurna  vo-^"’  t»vtca- 
catione , prefa  l’opportunità  del  tempo  ritomòà  fqgtjire , & arnuatoj/'<”Jf 
àTolofafivellìrhabitode’Nouirii.  Non  coli  predo  il  Teppe  lama- 
dre,  che  agitata  dallefuriedcldoloreTiconduTscà  Tolda,  dcanda-. 
ta  al  Conuento  impazzita  per  la  colera , oltre  il  lamentarli  dc’Cap- 
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puccini,  cheglihaueflerorubbatoil  figlio*  e rouinata  la  cafa,  fi  Ja- 
iciòdominaretantodallofdegho,  c’hcbbeidire*  che  prcgaua  Dio 
acciecafi'e  il  figliod’arncnducgliocchi, deche  poccflc  dar  nelle  mani 
degli  Eretici , i quali maflìme  inalici  tempo  infeftauano  fieramente! 
cattolici . L’vnn , e l'altra  di  quelle  due  imprecationi  andarono  à fe- 
rire non  il  figlio  Reliciofo,  il  quale  era  innocente,  mai  parenti,  per- 
che cflendo  all’hora  la  donna  grauida,  partorì  d’indià  pocovn  figlio 
cieco,  il  quale  nel  termine  d'alcuni  giorni  morì:  & il  marito  le  tu 
prefoda  gli  Eretici  , dalle  cui  mani  appena  potè  ricattarti  con  buona 
toma  di  danari . Perilchericonofcendoamendueilcaftigodel  Cielo, 
cangiarono  in  meglio  gli  animi  loro,  c furono  poi  tempre  diuohflìmi 
della  Religione . lì Nouitioperfcuerò collantemente neHafanta  vo-, 
[catione  , e facendo  gran  profitto  nelle  virtù  religiotè  tcrminòi  fitoi 
giorni  con  fama  di  fantità . 

j NclConuento  diDonay  Prouincia  di  Vallonia  faccette  qucft’an-  289 
[no  vn  eafofpauenteuole,  dal  quale pofiFìamoapprendere,quantodi- 
• fpiacciaà  Dio  iodio,  che  fi  porta  al  fratello.  Vn  Frate  Laico  gioui- 
nctto,  che  poco  prima  ha  ueua  fatto  la  profeffione , e (fendo  tentato' 
di  gola  dal  Demonio  ,andò;ìritrouare il  Cuculierei  egliaddimandò' 
da  mangiare  fuori  di  tempo . 11  Cuciniere  Capendo  efsere  quella  m-j 
• rcmPcr3nza  contro  le  coftitutioni , Se  ogni  buona  ofleruanza  religio* 
cuemtt’vn'  ^ ^ c^c  Frate  non,  ne  haueua  ottenuta  licenza  dal  Superiore,  non. 
frate  chcZ  folonegèdi  dargliele,  madipiùgfifecela  corrcttione.Concepì  ilgk> 
iurta**  odia  uanc  per  queftaripulfa  tant'odio contro  il  Cuciniere  , che  fubito  la- 
«I  frittella  ■ feiandofi  rapire  da  dcfidcrio  di  vendicarfi,  macchinò  di  mettere  la_. 

[notte  alcuni  baftoncelli  rotondi  (opra  igradinidella  (cala , affinché..' 
pafsandoui  fopra  iLCuciniere  incautamente , venifse  à cadere . An- 
dato con  queft’  animo  cofi  maligno  all’  oratione  mentale  dopo  Conv 
pietà,  gli  apparile  il  Demonio  in  forma  horribile,  e gli  ditse:  che^ 
brami  fratello  * di  vendicarti  del  Frate  ? fammi  donatiuo  dell’ 
anima  tua,  e poi  non  temere , cinomi  prendo  la  cura  di  fare  le  tut» 
vendette.  Lafpauenteuoleprefcnzadelnemico,  il  tenore, &il  Tuo- 
no delle  parole  pofero  tanto  fpauento,  e turbatioae  nell’animo  del 
giouane,  che  àguifa  di  pazzo  batteria  i denti,  e mandarla  fuori  alcu- 
[ne  voci  confufe . Accortifi  i Frati , che  gli  eraoccorfo  qualche  Arano 
accidente , corfero  da  lui , e gli  addimandarono,  che  cofa  eli  fùfse^ 
[accaduta  ; ma  egli  lenza  rifpondcrealle  loro  interrogationi,. altro  non 
jdiceua,  fe  non  che  cofi  fra  le  labbra  profferiua  quclte  voci  ; volc  la- 
ttimtt mia  „ itole  I'annna  mia  . Ne  intendendo  che  cola  volefserodire,  ili 
Commifsario  Generale,  che  poco  prima  era  armiate  à quel  Con- 
cento, lo  fece  chiamare,  e gli  comandò  in  virtù  dì  fama  vbbidien- 
;za  d dirgli,  che  gli  fofse  accaduto.  Gli  confefsò  il  Frate  fincera- 
menteil  fatto,ne  difse  fu  a colpa , <5c  imparò  à proprie  fpefe,  quanto 
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dannoto  Ila  .il le  pc rione  reiigiofe  l’odio  cóntro  il  fratello. 

290  Nella  Città  di  Barcellona  s’attaccò  quell*  anrio.il  fuoco  nella  Bot- 
tega d’vn  Spedale  per  notile  Riera  molto  dinoto  della  Religione  >' 
e perche  fù  in  tempo  di  notte,  nel  primo  fonnoj  haucua  già  la_,  s.Vràncefco, 
fiamma  diuorato  ogni  cofa  nella  fpetiaria,  e s'auuicinaua  alla  ca-|e  s.  sintomo, 
mera  del  Riera;  quando  Ce  gli  accodarono  due  Religiolì  vediti  da'  di  Vadoua  /<-) 
Cappuccino,  l’vno  de’  quali  era  il  Padre  San  Francefco,  c l’altro  bcra'noynnv 
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Sant’Antonio  di  Padoua,  e lo  fucgliarono  dicendogli , che  fi  leuaf- 
fc  quanto  prima  con  la  moglie,  Se  i figli,  fc  non  volcua  reftaro 
preda  del  fuoco.  Leuatofi  il  Riera,  & aperto  l’vfcio  della  came- 
ra, fi  vide  circondato  dalle  fiamme;  ne  fapendo  in  qual  modo  po- 
terle fuggire,  addimandò  loro  aiuto.  Et  efiì : non  dubitate,  che. 
ne  à voi,  ne  à gli  altri  di  cala  faranno  alcun  danno  quelle  fiamme: 
e Cubito  data  vna  fpinta  ad  vn  murodiuiforio  d’vna  cafa contigua, 
velo  fecero  entrare,  e metterfi  in  ficuro.  Ma  elTòndo  per  quella 
difgratia  caduto  il  mifero  in  fomma  pouertà;  quei  Signore , il  qua- 
le con  fegreti  configli  della  fua  fomma  fapienzi  amminillra  le  co- 
fe  fiumane,  lo  folleuò  à guifa  d’vn'altro  Giobbe,  e gli  accrebbe  i 
beni  di  fortuna:  perche  alcune  pedóne  diuote,  le  quali  haueuano 
grandemente  compatito  la  lui  dilgratia,  gli  procurarono  vn’ officio 
honoreuolc  , co’J  quale  arricchì  maggiormente , che  coi  primo 
efcrcitio.  Soleua  poi  dire,  che  il  Signore  gli  haueua  fatto  vn  be- 
neficio fingolare;  dando  in  preda  al  fuoco  la  fua  bottega,  acciocht, 
faccela  cupidità  dcli’arncchirc , che  all’hora  gl’infìammaua  il  delide- 
rio,  non  lo  rapiflc  alle  fiamme  infernali.  La  moglie  di  quello  bene- 
fattore hauendo  dato  a’  nolhi  Frati  due  dozzine  dona,  eh’ erano  in 
vna  fportella  , la  ritrouò  miracoiofamentc  piena  con  grande  filo 
vantaggio. 

E Bendo  quell’anno  vna  grandi/Tìma  careftia  nell’Aquila  Città  deh 
l’Abruzzo  in  maniera , che  i Frati  non  haueuano  cofa  alcuna  da  man- 
giare;non  permifeladimnaProuidenza , che  lungo  tempo  patifièro 
penuria  delle  cofe  necelTarie  al  vitto  ;pcrchc  mentre  fi  trouauano  nel 
Coro  a cantate  Mattutino,  fu  fentita  fuonarc  la  campanella  della  por- 
ta, oue  andando  il  Portinaio,  vi  trouòquattro  pedone  carichedi  pa- 
ne , vino,  e dincrfe  forti  di  cibi , che  gliele  diedero  fenza  voler  dire^ 
chi  li  mandaflè , c fubitogli  fparuero  da  gli  occhi . 

Similmente  nella  Liguria  occorfe  quell’ anno  vna  coli  gran  carc- 
flia,  che  andati  Fra  Valentino  da  Calale,  e Fra  Gioie  ffo  da  Geno- 
ua  à cercare  l’elemofina  per  molte  Terre  in  vicinanza  del  Con- 
uento  di  Chiauari , ahro  non  poterò  haucre  che  Trenta  pani . Nel 
ritornare  à cafa  incontratili  in  molti  pouerelli,  poco  meno  cht^ 
morti  dalla  fame,  fi  ritrouò  Fra  Giofcffoin  grande  perplcfiìtà  d’a- 
nimo ; pcrciocbclóbbligodiproucdere  alla  famiglia  il  dimtadeiia  dal 
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fare  clemofina  ; ma  poi  fi  fentiua  combattere  fortemente  dal  bifo- 
gno  di  que’jpoueri , la  cui  vita  pericolaua , fe  non  erano  foccorfi  del 
neceflario  loftentamento.  DilTe  all’hora  Fra  Valentino;  fratello, 
perche  tardiamo  à fouuenireall'eftrcmo  bifognodi  quelli  poucrclli 
confumatidalla  fame?  fe  li  lafciamo  partire  con  le  mani  vuote,  non 
potranno  più  tefiftere al  deliquio  dell'animo;  e fe  non  le  louucnia- 
modi  cibo,  haueremo  a rendere  conto  à Dio  dell  anime  loro,  pero- 
che  il  non  pafcerli  è vn  vccidcrli . Facciamo  elemofina , e non  dubi- 
tiamo, che  il  Signore  in  altra  maniera  prouederà  al  Conucnto.  Ciò 
detto  diftribuirono  tutto  il  pane  a' poueri  eccetto  tre,  ò quattro  pez- 
zi, che  portar*  no  à cala.  E perche  Fra  Giofeffos'arrofliua  d’entra- 
re nelConuentocon  la  tafea  vuota,  e mal  volentieri  fi  lafciaua  in- 
durre a raccontare  a' Frati  il  leguito,  glidifle  Fra  Valentino,  che  ri- 
ponete la  tafea  nel  luogo  folito,  epoiche  lafciafie  fa  re  al  Signore^. 

Non  hebbe  egli  cofi  prefto  deporta  la  bifaccia , che  andandoui  il  Re- 
fettorierc,  ne  cauo  tanti  pani , che  ne  riempì  vn  cello.  Si  penfaua_, 
l’altro,  che  il  Retcttoricre  fchcrzafle  , quando  lo  fentiua  numera- 
re tanti  pani , ma  quando  poi  vide  il  cedo  pieno , retò  attonito  del 
miracolo,  <5cando  fubitoà  riferirlo  al  Guardiano,  il  quale  meglio  in- 
formatofi  del  vero  da  Fra  Valentino  , riconofcendo  chiaramente  la 
virtù  della  diuina  prouidenza , benedite , e ringratiò  il  Signore  con 
tutta  la  famiglia , Se  ordinò , che  d’indi  auanti  fi  facete  con  ogni  mag- 
giore liberalità  elemofina  a' poueri . 

Non  hauendo  i Frati  nel  Conucnto  di  Bifignano  con  che  definare , 1 9 j 
eccetto  alcuni  pochi  legumi  ; il  Guardiano  li  conuocò  nella  Chielà 
all’  oratone, c poi  andò  nel  Refettorio  à farcii  fegno  della  benedit- 
tione:  la  quale  non  fù  cofi  prefto  finita,  che  comparue  alla  porta  vn’ 
huomo  con  tanti  pani , quanti  erano  i Frati , Se  vna  pittanza  di  pefee 
per  tutta  la  famiglia,  epoifubito  partì  lenza  poterfi  mai  fapere  chi 
tote , ò chi  l’hauete  mandato  ; perilche  perfuadendofi  tutti  d’cfsere 
ftatiproueduti  da  Dio  miracololamente  per  mano d’vn’ Angelo,  glie- 
ne refero  infinite  grafie. 

Efsendoqueft’annocadutaà  Tolone Cittàmaritima nella  Prouen-  194 
za  tanta  neue,  che  reftauano  chiufii  patì  per  poter’ andare  alla  cer- 
ca; ritrouandofi  i Frati  fenza  pane,  volle  il  Cercatore  vedere,  fein 
qualche  modofi  fofse  poturofare  la  Brada  pcrmezzola  neue  ; quan- 
do neH'aprirc  la  porta  dclConuento,  vi  ritrouò  vn  facco  pieno  di  pa- 
ne frefeo  fenza  vedere  alcun  veftigiod'huomo,  òdi  giumento,  che., 
ve l'hauefse portato.  Quindi conofciutoda’Serui  di  Crifto  il  mira 
colo,  fciolfero  le  lingue  in  rendimenti  di  grafie  alla  diuina  Pro 
uidenza_,. 

Succedettero  quefi’anno  alcuni  miracoli  per  l’intcrccfiìone  del  Pa-  295 
dre  San  Franccfco,  e di  Sant’ Antonio  da  Padoua.  Nella  Città  dii 
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Baiihauendola  Signora  Laura  Caretta  vna  fua  figlia  grauementein-  Alcuni  mì- 
ferma  de  gli  occhi,  la  raccomandò  al  Padre  San  Francefco,  eglife-  racoIi  del  l’- 
oc voto  di  far  celebrare  vna  Melsaad  honoredilui,  fcla  guariua:  e s.  Francefco, 
fubito  la  fanciulla  rifanò.  Nclcaftcllodi  San  Bartolomeo  nella  Ca-|* . 5*  p^!T 
labria  ritrouandofì  inferma  à morte  vna  donna , il  cui  nome  è Come- 
lia  Policarpa , le  apparueroil Padre  San  Francefco,  e Sant’Antonio 
di  Padoua , e le  diedero  à bere  in  vn  vafo  vn  cclefte  licore , quale  be- 
uuto  reftò  fubito  fana . A Barletta  vna  Signora  patiua  grauiffimi  do- 
lori per  la  difficoltà  del  partorire:  ma  non  cofi  torto  fìt  da’  noftri  Fra- 
ti per  lei  recitato  il  Rcfponforio  di  Sant’Antonio,  e raccomandata  al 
Santo,  che  diede  con  lalutevnmafchio  alla  luce.  Vnadonnada  Ga- 
latena  , efsendo  tormentata  da’  medefimi  dolori  di  parto  co’l  cin- 
gerli vna  delle  nortre  corde  riceuc  fubito  virtù  per  partorire . 
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Veft’  inno  1590.  ci  dimoffra  chiaramente  nel 
primoingrcflb,  quanto  volubili,  <Sc  ìftabiJi  fra- 
no U:  cole  tuumiu:  ; perocché  haucudo  Siilo 
V.poco  più.  di  cinque  annigouernato  con  forn- 
irla prudenza  la  miftica  naue  della  Chiefa  frale 
tc  ni  pelle  d’vn  mare  borafeofo , particolarmen 
te  nelle  parti  della  Francia,  rinonciò  quell’an- 
no il  rimonead  Vrbano  VII.  piaceuolifiìmo  in 
vero,  & vrbanillìmo  Pontefice,  dal  quale  fi 
potcuaSanta  Chiefa  promettere  vn  feliciflimogouerno,  fe  folle  fi> 
prauiuutoj  ma  non  arriuò  al  duodecimo  giorno  del  fuo  Pontificato, 
chefilicentiò  dal  mondo,  & hebbe  per  fucceffore  a’ cinque  di  De- 
cembre  il  Cardinale  di  Cremona , che  fi  chiamò  Gregorio  XI V.  Nel 
principiodi  quell’anno  conuocò il  nofiro  Generale  vna  Congrega- 
tione  vniuerlale  in  Roma , & meda  fuaffuntoal  Procuratorato  deh' 
Ordine  Fra  Buonauentura  da  Monte  Reale  Prouincia  di  S.Francefco. 

Haucua  determinato  il  Generale,  che  in  que*  tempi  era  Fra  Gi- 
rolamo da  Polizzo,  di  vifirare  egli  fteffola  Francia , ma  non  glie- 
le permettendo  vna  indilpofitiqne  affai  teauaghofa,  che  incominciò 
àmolellarlo,  eleffeFra  Ànfelmoda  Reggiodi Calabria huomopru- 
dentillìmo , e pratichiflimo  di  molti  affari,  c lo  mando  Vifitatore  Ge- 
nerale in  tutto  quel  Regno.  Andato  quelli  nella  Francia,  incomin- 
ciò la  fua  vifita  dalla  Prouincia  di  Prouenza,  poi  pafsò  nell’Aquita- 
nia,5c  in  quella  di  Lione  detta  di  San  Buonauentura,  e per  vltimo 
in  quella  di  Parigi  : e volendo  citare  il  Capitolo  Prouinciale  ad  Or- 
leans, alcuni  Frati  fattionarij,  quali  haueuarifolutQdi  bandire  da_, 
quella  Pr< annera,  gli  folleuaronb’ contro  vna  cofi  fiera  tempefia-,, 
che  lo  collrinfero  à ritornare  in  Italia  prima  di  conuocarc  il  Capitolo. 

E da  quello  tempo  rellò  la  Prouincia  di  Parigi  cinque  anni  lenza-. 
Capitoli , e fenza  Prouinciale  fotto  il  gouerno  de  Commiffarij 
Generali . 

La  Prouinciadi  San  Nicolò,  che  già  l’anno ijóo.era  fiata  diuifa  3 
dalla  Bali licata , effendocrcfciuta  vn’iiltra  volta in  tanto  numero  dii 

Con- 
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8 Concenti,  che  difficilmente  poteua  cflere  vifitata  due  volte  Tanno 
conforme  al prefcrittodcllcnoftreCoftirurioni,fùdmuoiio  per  Or- 
dine della  Diffinitione  Generale  diftinta  in  due  Prouincie  fotto  il 
Commifl'ariatodi  FraGirolamoda  Città  di  Cartello,  l’vna  delle  quali, 
ritenne  Mefso nome  di  S.Nicolò,  e l’altra  fichiamò  la  Prouincia  di 
Santa  Maria  in finibus  terrà:. 

^Morì  quell  anno  nella  SauoiailDucadi  Nemors  diuotiffimo  della  ' 
Religione,  che  fece  fabbricareàfuefpefcilConuentod’Anifil:  e perj 
dimoftrare  anco  nella  morte  quella  diuotione,  che  Tempre  haueua_, 
profcfsataalTOrdinc  ; laiciò , che  il  fuo  corpo  fofsefepolto  nel  lepol-' 
ero  della  Cafa;  ma  il  cuore  nella  noftra  Chiefa  auanti  l'Alta  re  del  San- 
tiffimo  Sacramento . 

Dodendofi  fabbricare  il  noftro  Conuentodi  Bagnarea  nelle  roui- 
ned'vn  Monartero  antico  di  Monache,  prima  che  i Frati  mettefsero 
mano  alla  fabbrica,  fi  fenti  lungo  tempo  di  notte  vna  foauifsima_,| 
melodia  d’Angioli,  che  cantauano  in  quel  luogo  le  diuine  laudi:  for-j 
feperdimoftrarci.chehabiutioned’Angioli  inearne  doueua  efsere 
quel  Conuento , & che  iui  per  molti  anni  auuenire  fi  farebbono  can-j 
tate  le  diuine  laudi.  - . . 

Similmente  nel  luogo  di  Scigliano  nella  Calabria,  prima  che  vi  fi 
fabbricafse  il  noftro  Conuento  vna  diuota  donna  vide  più  volte  di 
notte  vna  procefsione  d' Angioli  difpofti  in  bella  ordinanza , i qua- 
li folleuati  in  alto  girando  intorno  quello  fpatio , nel  quale  poi  s'e- 
dificò il  Monartero,  haueuano: fotto  di  sè  molti  Cappuccini , cho 
con  le  ginocchia  piegate  à terra,  econ  gli  fguardi  fifsi  nel  Cielo  pa- 
rcua,  che  facefsero  orationc  à Dio . Ilchefù  da  lei  raccontato  a' no-! 
ftri  Frati  dopo  la  fabbrica  del  Conuento  non  fenza  fpargimento  di 
moltelagrimc  di  diuotione  . I 

«-jllprimo , che  queft’anno  illuftrafse  la  Fiandra  con  la  fua  virtù,  eJ 
morte fù  Fra  Serafino d’Anucrfa Chierico,  il  quale hauendo  venti- j 
due  anni  d’età,  e tre  di  Religione  morì  in  Anuerfa.  Entrò  nella—,'. 
Religione  puro,  & innocente  come  vn  Angioletto,  e fatto  Religio-1 
fo  accumulòl’innocenza  della  vita  con  tante  altre  virtù  ,•  ch'era  a tut- 
ti vn prodigiod'vbbidienza , d'humiltà , di  patienza.di  ritiratezza.,, 
di  filentio,  e d'orationc . Siftupiuano  i Franai  contemplare  nel  diuo- 
to  Religiolò  cofi nobili ipreludij  di  lcrafica  perfettione , e concepiua- 
nograndifsimefperanzc  della  futura  in  luilàntità;  ne  s'ingannaua- 
no:  perciochc  il  dono  della  virginità,  che  rendcl'huomotamiglia- 
rifsimo àgli  Angioli  ;l'honeftà de' coftumi;  lafoauità  del  difeorfo; 
Taufterita  della  vita  -,  lo  ftudio  continuo  delToratione  5 finalmente  la 
maniera  del  viuereceleile , chefinnel  primo  fioredclla  giouentù  fi 
vedeuanoinluimarauigliofamcnte  Ipiccare,  dauanoa  conofcere^, 
che  baucua  vn’ anima  di  Serafino. 

Non 
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Non  ifpuntaua  «incora  dall’occhio  queftonobiliffimo  giglio  di  Re-  8 
ligione,  che  largendo  intorno  foauiflìmi  odori,  lo  colle  la  brìnad’ 
vna  morte  immatura , e l’innaridì . Infermatofi  grauemente  di  fluf- 
fo, quale  per  efercitio  di  mortificatione , e per  hauere  occafione  di 
patire,  tenne  nafcoftoil  più  che  gli  fu  potàbile , e trouandofi  vicino 
àmorrc,  fù  rapito  in  eccello  di  mente;  dal  quale  ritornato  in  fe  ftef- 
focominciòàdifcorrerctantoaltamentedcllanobiltàdcllaninu, 
delle  virtù,  e perfettioni.chefccelhipirc  grandemente  tuttii  Frati, 

& in  quelli  cofifoaui,  e profondi  difcorfiàguifad'yn'  Angelo  fu  por- 
tato nel  fono  dell'  eterna  beatitudine , come  poi  s'irttefe  da  vna  diuota 
donna , ch'era  cieca,  la  quale  nell'ifteffo  tempo , che  Fra  Serafino  re- 
fe l’anima  al  fuo  Creatore,  vide  vna  luminofitàma  fchiera  di  Beati 
Cappuccini  inuiarfi  alla  voltadel  Ciclo,  e nell'vltimo  ordine  Fra  Se- 
rafino nel  mezzo  di  due  huomini  venerabili  ; deche  nel  Paradifo  fi  fa- 
ccua  grande  apparecchio  per  riceuere  detta  proceffione . 

Vita,  di  Fra  tAnfelmo  da  Bologna  Predicatore  , e di  Fra  Fran- 
te feo  da  lefi  Chierico. 

Kyj  Ori  quell  anno  nella  Prouincia  di  Bologna  Fra  Anfclmo  da  Bo-  9 
IVI  logna  Predicatore  huomoinfìgne  in  virtù;  nel  quale  fi  vide  ri- 
fplendere  la  marauigliofa  Capienza  di  Dio,  che  permeglio  ingrandi- 
tela fua  omnipotenza  fà  parere  llolta  l'humana  fauiczza . Emendo 
quelli  benemeritodclle  humane  feienze,  & hauendo  pubblicamen- 
te in  Bologna difefoFilofofia;  non  fùcofi  prello  entrato  nella  Reli- 
gione, chele  bene haueua trent’anni , paruediueniflcinabilcadogm 
cofa,  onde  ne  meno  fapeua  leggere  le  lettioni  nel  Coro,  òlalettione 
fpirituale  nel  Refettorio,  che  non  faccffe  tanti  errori,  che  come-, 
ignorante  fù  rigettato  dalFvna  ,e  dall’altra  lettura , accioche  non  ca- 
gionane rilo,  etedioà  gli  Vditori.  Ne  minore  era  l'inettitudine,  e_> 
come  (hipidezza  in  ogn’altra  fua  attione  ; perilche  veniua  fpefle  volte 
riprelò  cofi  dal  Superiore,  come  dal  Maedro.  Il  che  nondimeno 
fopportaua  con  tanta  patienza,  che  conia  virtù  dell'huomo  interio- 
re ammendaua  il  difetto  dell' citeriore}  e quanto  più  negli  efcrcitij 
edemi  fi  modraua  inetto,  & infufficiente , tanto  più  fi  dimodraua 
pratico,  e verfato  nelle  virtù,  nella  patienza,  nell'humiltd,  nella-, 
fimplicità , nell’vbbidienza , nel  difpregio  di  lemcdcfimo,  c nell'o- 
ra none. 

Animelle  alla  profctàonc  gittò  cofi  profondo , e dabile  fondamen-  io 
to  di  preelaridìme  virtù  relgiofc,  che  vi  fabbricò  tòprancgli  detà 
principi)  quella  mole  di  leiafica  ferfettione,  che  altri  non  podi -no 
fabbricare  eccetto  con  lur.ghczz . di  ten.po.  econ  molta  fatica.  Ogn* 
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vno  sà , che  il  raffrenare  la  lingua  è vn’  efercitio  di  perfetti , info- 
gnando l’Appoftolo  S.Giacotno , che  Qui  non  offctidit  m verbo , bic  perfe- 
ttuscflvir.  Ed  egli  fapcua  tanto  moderarla,  che  ne  pure  lalciaua!a_. 
sfuggire  in  vna  parola  otiola.  Dille  vn  Filofofo  antico  cflere  co^a->' stobeo  fer 
marauigliofa  il  non  lafciarfi  vincere  dalla  gola , ne  foggcttarfi  alla  ti-  8_ 
rannia  del  piacere.  Vie  più  marauigliofo  ancora  è il  dominare  all'i- 
ftefla  gola , & il  renderli  foggetta  la  concupifcenza.  Ma  eccede., 
poi  ogni  marauiglia  l’cftinguere  cofi  perfettamente  in  fe  medefimo 
ogni  diletto  di  fenfo,  chearriui  l’huomoà  non  appetire,  ne  gurtare, 
anzi  più  torto  à nauseare  tutto  ciò , che  fi  rende  appetibile , e deletta- 
bile  alla  natura  fenfitiua . E tale  era  la  perfetta  artinenza  di  qneft*  Into- 
rno di  Dio,  il  quale  non  folofapeua  moderare,  efottometterfila  go- 
la, madipiùhaueuain  abbonimento  ogni  diletto  di  cibo;  e perme- 


12 


cofi rigorofa artinenza,  venne  à temperarla  con  la  legge  della  pru 
denza  , c della  diferetrione  . Finalmente  efsendo  cola  più  an- 
gelica, e diuina,  che  humana,  e terrena  ilviucre  in  carne  cornei, 
Qnrito ignudo,  &il  conuerfare  continuamente  con  Dio,  e coligli 
(piriti  celeftico’l  mezzo  della  contcmplatione , e dell’ oratione  ; non 
deue alcuno  marauigliarfi,  che  celerte,  & angelica  fofse  la  vita  di 
queftoperfcttoRcligiofo.il  quale  non  s'efcrcitau  a in  altro,  che  nell' 
orare,  nel  meditare , enei  predicare. 

Noneraordinarialaluiorationc.perciochevi  dimorauaco'l  pen- 
fiere  tanto  fìfsoin  Dio,  cco’l  corpo  tanto  immobile , che  pareua  go- 
defse  in  efsa  le  celerti  delitie . Efsendo  Guardiano  nel  Conucnto  di 
Forll,ctrattenendofi  vna  notte  nel  Coro  dopo  Mattutinoà  far' ora- 
tionc  conforme  al  fuo  folito;  FraAngeloda  Capoa  laico , che  face- 
ua anch’efsooratione nella Chiefa,vdì nel  Corofarfivn  granromo- 
rc  come  fe  fofse  ftata  data  vna  guanciata  ad  alcuno.  Leuatofiper 
tanto  dall'oratione,  & andato  verfo  il  Coro  per  vedere  che  fofse;  vi- 
de nel  fuo  entrare  vna  Matrona  di  bellilTìme  rattezze  vcltitad’vn  man- 
to più  candido  della  neue,  quale  riconobbe  fubito  pcrlaSantiflima-, 
Vergine,  che  coricando  nel  fuo  grembo  la  terta  di  FraAnfeimo,  fu- 
bito che  da  lui  fù  veduta  difparue.  Ilfatto  fuccefsein  queftamanic- 
ra,  che  portando  il  Demonio  grandillìma  inuidia  all'orarione  del 
Seruo  del  Signore,  dalla  quale  era  tormentato  fieramente,  gli  diede 
vnfchiaffo  molto  forte:  mafubito  apparendogli  la  Reina  delle  nufe- 
ricordie , di  cui  era  diuotirtìmo , lo  rie  reo  co’l  proprio  lèno  come  pic- 
tofa,  &amorofa  Madre.  Comandò  poi  à Fra  Angeloinvirtùdi  fin- 
ta vbbidicnza , che  non  man;feflafseitTalcunola  vifione. 

QuandoafsifteuaalfantoSacrificio  della  Mcfsa,  fpargeua  copio 

filsime 


la  virtù  di 
F.  A n/i  Imo  . 


La  Vergine 
gli  fa  pofart 
il  Capo  nel 
fuo  grembo , 


696  ANNALI  DE'  FRATI 

L’Ann.  Di  Xpo.i  Di  Grbc.  XIV.jDi  Rodol.2.Imp.,Delia  Helig. 


M9o. 


i. 


«4- 


66. 


ne  nudano- 


fifsime lagrime;  e quando  l'cntina  i tocchi  della  eleuatione  della_. 
Mefsa  Conuentuale,  ouunque  frritiouafse,piegaua  fempre  Icginocr 
clii.i  à terra . 

E'  fama  comune,  che  fcrfsefanorito  dal  Signore  con  moire  vifio- 
Gcdeledjui.  ni , e riuclationi , quali  nondimeno  tcncua  coli  nafcolle , che  due  ap- 
. penagliene  sfuggironodalla  lingua , che  non  fr  deuono  pafsare  con 
|filentìo.  Andando  vnavoltaa  Rauenna  in  compagnia  di  Fra  Mafsi- 
mino  da  Forlì , per  incitarlo  più  facilmente  i fauellare  d i Dio , gli  dit 
fe:  fratei  mio,  àchchabbiamo  à tacere,  òche  habbiamoà  difcor- 
rere  delle  cofe  diuine  ; lungi  i difeorfi  fecolarefchi.  Tal  dottrina  ap- 
prclì  dall’iftefso  Cri  ho , il  quale  apparendomi  vna  volta , mentre  fa- 
ccuo  oratione , mi  diede  quello  auuifo  : Anfclmo  fe  brami  di  piacermi  J 
non  trattare  mai  dì  cofe  terrene , ma  jempre  delle  ccleflr . . j 

Mentre  vna  nottefaceua  oratione  nella  cella,eflendochiamato  per  14 
certo  affare  da  Fra  Bernardino  da  Reggiodi  Modona,  gli  rifpofe:  il 
Signore  tela  perdoni  Bernardino  mio,  che  mi  hai  rubbatq  vno  de’ 
maggiori  diletti , che  in  quella  vita  poreffi  efpcrimentare . Godeuo 
nel'Paradifo  la  villa  de’ miei  Genitori  , i quali  già  gran  tempo  fono 
morti , e mentre  trattauo  con  elfi  di  prefcntarmiauantiil  Signore  per 
(duellargli , mi  hai  richiamato  alla  terra. 

| Suor’  Elifabetta  del  terz'  Ordine  del  Padre  San  Francelco  riferì  più  1 S 
£ dotato  di  volte  laProfctia,  che  qui  appreflo  raccontiamo.  Efl'cndo  io  gioui- 
fnruodt  Pro  netta  nel  fecolo  ( dieeua  ) e dimorando  in  Forlì,  era  piiid’ognidouc- 
fena . :re  dedita  alle  vanità  femminili  cofi  negliabbigliamenti  della  iella,  co- 
me nel  vellircpompofamente:  pcrilche  venendo  alla  noltra  cala  fo- 
uente  Fra  Anfeimo  come  afidi  famigliare,  e vedendomi  ornata  coli 
vanamente,  Affando  in  me  gli  òcchi  con  illraordinaria  attentione_.T 
faceua  bocca  di  ridere,  c poi  mi  dieeua  : Elifabetta  adeflb  ti  fiorifee 
il  Mondo,  c galleggi  con  cotefle  tue  vanità  5 ma  che  dirai,  quando 
! in  breue  lo  metterai  folto  a’  piedi , & in  vece  della  feta , e dell’oro , che 
hora  porti,  vdlirainniido  panno  di  colore  di  cenere,  e ti  dedicherai 
a’feruìgi diuini  ? Ereplicandocgli  quelle  parole  qualunque  voltami 
vedeua , mi  cagionauano  tanto  fallidio , die  oucro  nel  dirmele , gli 
.voltauolefpalle  , emipartiuo  daefiò,  òcon  laturbatione  del  volto 
dimollrauola  feontentezza dell’animo  nell’ vdirle.  Macomcchela_, 
jlui  lingua  fofse  mofsa  dallo  fpirito  del  Signore  mi  veniuano  più 
: volte  alla  mente , benché  contro  mia  voglia  ; le  quali  finalmente  fuc- 
ilarono in  me  vn’ardentiffimo  defiderio  d’entrare  nelle  Cappucci- 
ne . Andata  per  quelloefFetto  ad  Imola,  oue  poco  prima  era  flato 
fondato  vnlorMonallero,  fùiafsalìtada  vna  cofilunga,  e graue  in 
fermiti,  che  diffidando  di  poter  refitlere  all' aulleritd  "della  vita,  pre< 

!fi  poi  l’habitodcl  terz' Ordine.  Con  lìllefso  fpirito  di  Profetia  pie 
’dilse  alla  Prmcipdsa  di  Stigliano  figlia  di  Vefpafiano  Gonzasa , la_. 
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quale  era  grauida,  chehauerebbc  partorito  vnmafchip,  CQme  poi 
auuenne. 

Fu  eminente  nella  predicationc,  e ripieno  d’appoftolico  fpiriro  ri 
prendeua  libera , e Teucramente  i viti;  ; & i vitiofi . Haucndo  più  vol- 
te auuiiato  indarno  vnfecolareà  deporre  l'Odio,  che  portaua  a’ Tuoi 
nemici,  vna volta  che  l'incontrò  nella  ftrada,  lo  TcoTse  fortemente, 
egli  dirte  : che  fili  ò mal’huomo  con  l'odio  nel  cuore  ? Te  hor'  bora  non 
lòbandifei , con  vna  (pinta  ti  precipito  nell’  inferno . Reftò  l'huomo 
cofi  sbattuto  per  quella  minaccia,  che  cangiò  TubitoTaiumo  in  me- 
glio , e deporto  l'odio  fece  la  pace  co’  Tuoi  nemici . 

Predicando  vna  quarefima  in  Mompelliere  nella  Prouenza  ripre- 
fepiùvoltedal  pulpito vn  pubblico  peccatore,  per  ridurlo  à legno 
dipenitenza.  Manon  necauando  profitto  alcuno , vna  volta  elio 
Fra  Anfclmo  rincontrò  per  la  ftrada,  gli  dirte  : ò federato  nemico  di 
Dio,  e de  glihuomini , preuaricatore  della  diuina  mifericordia  j fin 
quando  concitarai  contro  di  te  lo  (degno  dell'Omnipotente  Iddio  ? 
un  quando  difpregiarai  la  lui  partenza  ? Alza  gli  occhi  al  Cielo , e mi- 
ra la  Tpada  della  diuina  giuftirta,  che  pende  (opra  il  tuocapo,  le  non 
plachi  Iddio  con  la  Tanra  penitenza,  e con  le  lagrime  non  laui  le  mac- 
chie delle  tue  colpe-  Conferì ilSignore tanta  fòrzaà  quelle  pardo 
del  Tuo  Seruo , che  il  peccatore  sbigottito  piegò  fubito  le  ginocchia  à 
terra  in  légno  di  vero  pentimento , & emendò  la  peffima  vi  ta . 

Con  il  donodella  predicationc  haueua  congiunto  quello  de’  mira 
coli , e predicando  nella  terra  di  Sartòlo  nel  diftretto  di  Modona  gua- 
rì diuetfi  infermi  co'l  fegno  della  Santa  Croce , e frà  quelli  vno  della 
Famiglia  de’  Ferari . Con  l’iftcflb  fegno  rifanò  Suor'  Elena  Oriélla  da 
Forlì  del  terz’  Ordine,  la  quale  pauua  vn  cofigraue  dolore  di  tclbo, 
che  perduegiomicontinui  non  potè  prendere  cibo- 

Vrì  altra  Sorella  del  terz’ Ordine  per  nome  Francefca  della  Fami- 
glia de’ Baldi  ritrouandofi inferma à morte  haueua  già  perdutoi  fen- 
timenti . Andatala à vifitarc  Fra  Anfelmo  la  chiamò  con  voce  alta  : 
ed  ella  come  fe  fi  rifueghalS:  da  vn  profondo  tonno  ,•  e chi  Te’  tu  ( dif- 
fe  ) che  mi  chiami  .►  Non  haueua  dia  ancora  aperti  gli  occhi  eciiflàti 
dalla  languidezza/:  dall'  horrore  della  morte,  che  perciò  le  lòggiun- 
TeAnfelmo:  sù  dunque  aprighocchi , e filiali  in  noi.  Liaprì  Elena, 
;e  vide  che  dalla  faccia  dell'huomodi  Diovfciuavna  luce  splenden  - 
te, la  cui  virta  la  Tolleuò  tanto,  che  le  panie  di  ritorsero  da  morteà 
vita.  Le  dille  il  diuotoReligiofo  alcune  pardediconfolatione,  e da 
lei  partitoli, guarì  l’inferma  nel  termine  di  pochigiorni. 

10  In  tempo,che  la  Roraagnaeraoppreflàda  vnagrancareftia,fi  cauò 
vn  pane  dalla  manica, e lo  diede  ad  vna  pouera  Famiglia  di  Forlì  nume 
rola  di  dodici  bocchc.fi  che  diuifo  il  pane  appena  ne  rocccaua  vn  boc- 
cone perciafcuna,c  nondimeno  il  Signore  miracolofamcnte  lomoln- 
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plico  in  maniera,  che  badò  loro  per  tutto  quel  giorno. Vide  molti  anni 
nella  Religione  in  ogni  fanrità , e giuflitia , <5c  infermatoli  di  febbre  à 
ToffignanoTerra  della  Romagna,  mentre  vi  predicaua,  predille  al 
fuo Compagno,  che  farebbe  morto  di  quella  infermità;  perikhe  fi 
condufle  prettamente  ad  Imola , & iui  riceuuti i Santiffimi  Sagramen 
ti  terminò  la  vita  con  beato  fine . 

Dalla  Prouincia  della  Marca  d’Ancona  fpuntano  quell'  anno  duo 
fiori , i quali  fpargono  per  tutto  il  giro  della  Religione  il  foauiflìmo 
odore  delle  loro  virtù . 11  primo  di  quelli  è Fra  Francefco  da  Iefi  Chie- 
rico della  nobiliffima  Famiglia  de'Griri.  Dimorando  nel  fccolo  era 
moltoinclinato  alle  ride,  pcrilche  eflendo  dato  diuulgatovn  libello 
famolò contro  il  Vefcouodi Iefi,  ne  fù egli  incolpato  come  Autore , 
epoftoincarcere:  febene  poi ritrouato innocente  ne  fofse liberato. 

! S Signore , che  dada  fpina  voleua  raccogliere  la  rofa , mentre  era  pri- 
gione, gli  diede  àconofce  re  quanto  fallaci,  e pieni  d'amarezze  tof- 
fcroi  diletti , & i beni  mondani , egl’ifpiròal  cuore  l'amore  verfo  la_, 
riforma;  laonde  vicino  di  carcere  fatriglifiodiofi  que' piace  ri,  i qua- 
li prima  lo  tencuano  inuolto  nelle  lor  panie , fi  elcfse  la  libertà  nella-, 
feruitù , e fottopofe  il  collo  al  giogo  della  lerafica  Religione . Haue- 
ua  tocco  appena  il  ventefimo  anno,  ch'entrato  nella  paleftra  della., 
virtù  intimò  guerra  à tuttiivitij;  equelle  rifse , che  prima  haueua-, 
efercitato  contro  il  profsimo , al  cui  amore  lo  coftringeua  la  legge  del- 
la carità,  le  riuoltò  contro  ifenfi,  &i  piaceri  del  corpo , al  cui  odio 
l’inuitaual'ittefso  cartello  dell'amore  diuino,  che  perciò  domaualt, 
membra  con  afpro cilicio,  con  rigorofa  attinenza  contraftaua  ogni 
giorno  con  lagola , il  Venerdì  in  particolare,  nel  quale  per  meglio 
vincerla , s’atteneua  da  ogni  cibo . 

Non  foddisfacendoall'odio , che  portauaal  fuo  corpo  con  la  di-" 
fciplina  ordinaria,  fileuaua  ogni  notte  vn  hora  auanti  Mattutino, 
confumandone  la  metà  nel  diìciplmarfi  afpramente . Efercitandofi 
il  valorofo  guerriere  ftrenuamente  in  quella  lizza  di  virtù  rcligiofc,  e 
domando  la  carne  con  tutti  que' viti» , che  da  lei  come  da  infetta  radi- 
ce fogliono  pullulare,  fùpreuenuto  da  morte  immatura,  e da' com- 
battimenti afeefe  alle  corone . Prima  di  morire  gli  apparue  il-Signore 
circa  il  principio  della  notte,  &haucndogli  mamfettato  molte  cofe 
della  grandezza  della  gloria  celeftiale,  gii  promife,  che  farebbe  ri- 
tornato da  lui  alle  fei  hore,  e che  Usuerebbe  introdotto  ne' gaudi»  del 
Paradifo.  Comunicò  egli  a’ Frati  la  grana,  che  gli  haueua  promefso 
il  Signore, ne  rettòfallitodellafperanza;  perche  alle  fei  horeappun- 
tatc  Jafciòla  terra , & andò  à godere  il  Ciclo . 
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Vita  di  Fra  «Antonio  da  Mondolfo  Predicatore. 

IL  fècondoè  Fra  Antonioda  Mondolfo  Territoriod’Vrbino  Piedi 
catore , il  quale  hauendoafpcrfa  della  foauilsima  fragranza  delle., 
virtù euangeliche la  cafa  della  Religione , trapiantato  quell’anno, 
come  fi  crede,  nel  giardino  del  Cielo,  fiorifse  odorofo  di  gloria  tri 
gli  ameni  giardini  del  Paradifo.  Nacaue  di  nobile  llirpe,  e fin  da’ 
primi  anni  della  giouinezzagl’iftillò  nella  mente  il  Signore  tanta  pie- 
tà, e diuotione,  che  fpefse volte  ritiratofi  folo  nella  fua  camera,  fi 
daua  all'oratione , c tanto  faporofe , e diletteuoli  fe  gli  rendeuano  lo 
cofediuinc,  che  fouente  patsaua  le  notti  intiere  vegliando  nella  loa- 
uifsima  contcmplatione  delle  celeltì  bellezze.  Rifplendeuano  nel 
giouinetto  tanta  honcftà  di  coftumi.c  tanta  pudicitia  di  mente,  e di 
corpo , che  l’età  giouanile , la  quale  per  lo  piu  fuolc  inclinare  al  vitio, 
gli  fomminiftraua  più  ricchi  ornamenti  di  virtù , e glifaceuaiaftrada 
à maggiore  perfettionc . Qujndiil  Diauolo,  che  inuidiaua  tanto  be- 
ne pei  abbatterlo, e rouinarlo,  diede  l’afsalto  alla  rocca  principale 
del  di  lui  animo,  e gli  mofse  guerra  alla  caftità  j fapendo  efsere  que- 
lli combattimenti  quanto  piugagliardi  ne’giouani,  tanto  più  anco-1 
rapericolofi,  ne’ quali  rarifsimc  fono  le  vittorie,  frcquentifsime  lo 
perdite . Haueua  la  madre  vna  donzella  bcllifsima  di  faccia , e di  cor- 
po , ma  tanto  piùdeforme  d’animo , e d’affetti . Di  quella  pensò  va- 
lerli il  Demonio  come  di  fortifsimo  ariete,  per  abbattere  la  pudicitia 
del  caftifsimogiouane;  come  di  fornace  infernale,  per  accendere  nel 
di  luicuoreardorilibidinofi,  che  perciò  dagli  occhi  di  collei,  dalla 
bocca , e da’  getti  ( co’  quali  fcuopriua  i difonelli  fuoi  defide  1 ij  ) come 
da  tante  bocche  d’inferno  auuentaua  all’  animo  di  Claudio  ( tale  era  il 
lui  nome  nel  fecolo)  fiamme  di  concnpifcenza , tanto  più  ardenti, 
quantochchaueuanol’cfca  della  famigliarità , e della  continua  habi- 
tatione  in  vna  medcfima  cafa  : ma  haucndoegiivn  cuore  di  diaman- 
te, amante  di  Dio, non  patì gliardoridiqucttofuoco,  nelodanneg- 

!;iarono  quelli  incendi, perche  co’lfuggirncgl’incontri.co’l  riprcnder- 
a,  e co’l moftrarfele  fdegnofo,  la  ribattè  coli  gagliardamente  , che 
perduta  la  giouane  ogni  fperanza  di  condurre  à fine  le  fue  voglie  la- 
lciuc,  cefsòdipiùmolertarlo.  Nonfùleggieroanzigrauifiìmoque- 
ttocombattimento  ad  vn’animo,  che  infieuolitofràie  dclitie  del  feco- 
lo poteua  ageuolmente  cttcrc  sbattuto  ; ad  vn  cuore , che  per  il 
brillare  della  giouinezza  eflcndo  qual  efca  piena  di  zolfo  poteua  fa- 
cilmente concepi  re  il  fuoco  del  fenfo , e del  confcnlo , e reftar'  abbru- 
ciato neli’opera  ; ócinfigne  fu  la  vittoria,  lagnale  gli  aprì  la  ttrada_. 
ad  vn’ eminente  perfettione  : perilche  motto  internamente  da  Dio 
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conimpulfi  vccmentifirifolfedicalpellareil  Mondo  nelle  fteflèpri 
nutie  dellagiouentù . di  conl'acrarri  al  epico  diurno  > c d'acquiftarli  le 
vere  grandezze  della  celclle  nobiltà  nelle  baflezze  di  quella  Religio- 
ne, cn  ogni  lua  maggior  gloria  ripone  ne'difpregi  delie  glorie  mon- 
dane . E perche  cflendo  vnico  > era  molto  amato  dal  fiioi  Genitori , 
come  quello , in  cui  haucuano  collocate  tutte  le  fperanze  dcllacafa  : 
temendo , non  glidoueffcro  contendere  l'effettuare  la  lànta  vocatia- 
ne,  lenza  far  loro  alcun  motto,  andò  a ritrouareil  PadrfcProuincia- 
le  della  Marca,  dal  quale  fùriccuuto,  e mandato à Camerino  à fa- 
re il  Nouitiato.  Nonio  fepperocofi  predo i Parenti,  che  ne  ferii- 
fcro  al  Cardinale  d’Vrbino  Protettore  dell'Ordine,  da  cui  hauuta 
fauoreuole  rifpofla,  ficondulferofubitoà  Camerino,  c prefentata 
la  rifpolla  del  Cardinale  al  Maeftro , ch’era  al!  hora  Fra  Pacifico  da 
Sellino,  gli  fecero  iltanza,  che  rendefse  loro  il  figlio.  GUauuisòFra 
Pacifico , che  auuertifscro  a non  fare  alcuna  violenza  al  giouane,  on- 
devenifseroàprouocare  controdi  felofdegnodiuino,  e poi  lo  fece 
comparire  alla  loro  prefenza  veftito  ancora  de’ panni  da  lecolart^. 
Procu  ra tono  fubito  i Pa  renti  di  perfuaderlo , e d’allcttarlo  3 ritornare 
al  fccolo , allegando  per  ragione  principale , ch’efsendo  egli  vnico,  e 
facendofi  Religiofo,  veniuaad  cltinguerfiinefso  la  loro  defeenden- 
za.  11  Nouitio  piegate  le  ginocchia  a terra  auanti  d’elfi,  muouendo- 
gliil  Signore  la  lingua  ragionò  loro  in  quella  maniera . Poiché  la  ra- 
gione principale , con  cui  pròcùrate  di  pervadermi  il  lafciare  la  fini- 
ta vocatione,  è ; ch'entrando  io  nella  Religione,  rella  la  volila  cafa 
fenza  figliuolanza  ; vorrei  mi  dicellc , fe  nonètal’hora  e rimediente., 
l'efsernc  priuo  all'  hora  particolarmente  che  allenandola  tìgli  difso- 
’raT  luti , c fenza  il  fanto  timore  di  Dio , con  i loro  viti)  vengono  à mac- 
iicrGuuléiiano  ck*arc  > & ad  cffufcare  le  glorie  de’  loro  maggiori  ? certo  che  in  tan 
,/  ritornare  toèdelìderabilc  la  pollentà,  inquanto, ò può  mantenere,  ò accrc- 
fceregli  lplcndori  de'  Padri,  edegliAuoli.  Infelice  in  verodeuelli- 
marli  quella  polleriià , la  quale  efsendo  dei  continuo  efpofta  al  tauo- 
liere  della  morte , i cui  tiri  fono  incerti , e fallaci , mantiene  i cuori  de' 
Padri  fra  continui  timori  fe  foprauiucrannoi  figli , ò pure  fencl  più 
bello dellefperanzeverrannoà mancare.  Ma  tralafciamo  quella  in- 
certezza, e tocchiamo  vn  punto  di  rilieuo maggiore.  Qualcofadi 
bene  fipofsono  promettere  i Padri  da  que'  figlia  quali,  per  mante- 
nere viuo  in  crii  il  lignaggio , ritirano  da  quella  l'anta  Religione , à cui 
furonoilpiratida  Dio?  Non  haueranno  qucllià  temerei giudid di- 
urni, e di  doucr’efscre  calligari  dal  Signore  in  pena  della  temerità 
lorocon  la  morte  immatura,  e forfè  anco  violenta  de  gl’illefli  figli, I 
che  co'l  loro  difordinato  affetto  lpingono  bene  lpcfso  nc'fcogli  del- j 
Je  sfortune  j nelle  difauuenture  de’ quali  vengono  à patire  maggior 
tormento,  che  fe  ad  crii  medefimi  falserò  accadute  ? Ne  meno, 
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vaglia  il  vero,  il  defiderio  della  fucceflìone  douerebbe  talmente., 
inuaghire  gli  animi  voftri,  che  nonvitornafle  più  conto  il  nonha- 
ucrla , e v’àdduco  vna  ragione  affai  conueniente . Percioche  Te  ho*  < 

ra  Sua  Santità  vi  facefse  intendere , ch'ella  volcfsehonorarc,  & in- 
granditela voftra  cafa  co'l  defcriucrmi  nel  numero  de’  Cardinali, 
non  lo  foffrircfte  voi  volontari  ? anzi  non  vi  farebbe  egli  di  fomma 
contentezza,  ancorché  la  porpora cardinalitia  vcmffe  à foffocartJ 
in  me  la  radice  della  difeendenza?  certo  che  si.  Et  ouc  farebbe^ 
giro  ali’hora  quel  defiderio  cofi  ardente  di  mantenere  in  piedi  la  pò-. 

Iteriti  della  cafa?  come  prefto  fuanirebbe  al  fottìo  d’vna  grandcz-| 
za,  la  quale  anch’ effa  viene  finalmente  à fuanirc  ? Se  dunque  il  1 
ÌSommo  Pontefice  Iddio  mi  conferifcevna  grafia,  & vna  dignità  di 
gran  lunga  maggiore  della  cardinalitia  , con  addogarmi  in  fuo  fi- 
glio , con  ripormi  frà  fuoi  più  dorr.cftici , con  intuirmi  herede  di 
tutti  i beni  del  Paradifo,  c coerede  di  Crifto;  perche  hauercte  voii 
priuarmi  di  tanto  bene  per  il  defiderio  d'hauere  fucceflìone  nella  vo- 
ltracafa?  Se  con  fommo  piacere  de  gli  animi  voftri  mi  vederefteve- 
ftitodi  porpora,  perche  con  maggior  contento  non  hauerete  voi  à 
vedermi  coperto  di  quell’habitofagro,  co’l  quale  cangiarono,  e de- 
fider  arano  bene  fpeffo  di  poter  cangiare  i Cardinali,  e i Pontefici 
le  mitre,  e le  porpore?  Non  vogliate  di  grafia  inuidiarmi  vn  tanto 
bene,  anzi  piùtofto  porgetemi  la  inano,  accioche  quanto  prima  lo 
poffa  confeguire . 

24  Conferì  il  Signore  tanta  forza  alle  parole  del  Nouitio  , che-, 
amendue  i parenti  diedero  in  vn  profluuio  di  lagrime , & abbrac- 
ciatolo ftrettamente  fenza  potere  formar  parola,  acconfentirono 
di  buoniflima  voglia  al  lui  tanto  propofito,  ne  d’indi  fi  vollero  par- 
tire , che  non  lo  vedeffero  vcftito  del  cingolo  militare  della  Reli- 
gione arrolato  con  nome  d’ Antonio  fotto  le  infegne  del  Serafico 
Padre. 

Vinta  facilmente  la  prima  battaglia  contro  il  Mondo,  entratoche  j 
fù  nella  Religione  ne  intimò  vna  più  rieorofa  alla  carne , &al  fenfo  ; 
e per  meglio  vincerli,  non  contentodeH'atmiconfuete  delle difcipli-l  , 

ne,  c digiuni ordinarij,  fi  flagellaua  più  afpramente,  digiunaua  più 
rigorofamcntc , ne  mai  tralafciaua  d’aflàlire,  c d’incalzare  il  nemico.  „„rcJc/jc 
Da  quefto  fecondo  combattimento  pafsò  al  terzo  contrai  vitij,  nel 
quale  dimoftrandofivalorofo  campione  di  Crifto,  e del  fuo  Serafico 
Padre , calpeftaua  conl'humiltà  la  fuperbia  ; co’ldifpregio  metteua  à 
terra  l’honore  tanto  bramato  dalle  voglie  anco  più  regolate;  rintuz- 
zaua  i moti deli’ira  con  lo  fcudodella  piaceuolezza , e della  manfue* 
tudinc  ; fu  pcrau  a gl'incontri  finiftri  con  la  patienza  ; foggiogaua  con 
le  fchiere delle  virtù  religiofe tutte  le  fquadre  de’ vitij , rendendodife 
iflefiò  vn  giocondiflimo  fpettacoloà  Dio , & à gli  Angioli . 


Si  vedetta 
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Si  vedcua  quefto  diuotoReligioforifòli 
ni  cclcfli , che  fidando  gli  occhi  in  cflo  i ra 


plendere  di  tante  virtù , e do- 
/adri della  Prouincia,  coniti 
in  vn  fpecchiod’qgni  reltgiofa  oficruanza , e d’ogni  perfettione  cuan- 
gelica  ; lopromotfero  à gli  Audi  della  Filofofia , e della  Teologia  ; e_. 
dopo  d’hauerlo  fatto  Predicatore,  lo  folleuarono  l'opra  il  candeliere 
. » r delle  Prelature  . Nell’apparecchiarfi  alla  predicanone  fpcndeua  più 
ficiodtB*  prt  d'affetti  nell  orare,  che  doglio  nello  Audio,  onde  marauigliofiera- 
dic*tu»:t  co»  ' no  * frutti  di  penitenza , che  raccoglieua  dall'anime  fedeli . La  parola 
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morte. 


diuina  era  nella  lui  bocca  àguifa  di  fpada  acutifiìma  à due  tagli,  che_. 
penetraua  al  midollo  del  cuore  ; era  come  frecciadi  fuoco  (coccacu. 
da  braccio  gagliardo,  che  feriua  profondamente  i cuori  de' peccato- 
ri, e de’ giufti;  edaglivnicauauailfanguedelle  lagrime  penitenti,  c 
negli  altri accendeua  le  fiamme  dell'amore  della  virtù.  Perfuafe  vna 
Signora,  che  con  la  fcufad'eflere  perfona  nobile  fi  daua  troppo  al 
ludo  del  veRire , à deporre  la  pompa , & à contentarfi  di  veAi  piu  pofi- 
tiue,  e dopo  la  morte  del  marito  ,1’induflèà  dedicarfià  gli  oflequij  di- 
urni nel  terz'  Ordine  del  Padre  San  Francefco . 

Lede  qualche  tempo  teologia  cofi  nella  Marca  d'Ancona , cornea  27 
in  altre  Prouincie,  e ni  lodato  di  molta  felicità  d'ingegno.  Mentre., 
attcndcua  alla  lettura,  fapeua  con  celcAe maritaggio  cofi  bene  accop- 
piare lo  fpirito  dell'humiltà , edell'oratione  con  l'eminenza  della  dot 
trina,  ch’efercitandofi  nell’  ifieflò  tempo  ne' più  vili  minifieri  ditutto 
ilConuento,  e confumando  molte  horenella  contemplinone,  par- 
roiìalla  Religione  vari  foggetti  illuftri  in  feienza,  e virtù,  partico- 
larmente nella  Prouincia  di  Napoli , ouc  fù  fatto  pubblico  Lettore  di 
teologia . 

Ritornando  da  Napoli  nella  Prouincia  della  Marca  s'infermò  in  28 
Roma:  epredifieil giorno dellafua morte,  il  quale  doueua elserej 
quell’ ifiefso,  in  cui  era  nato  alla  prima  luce  della  vita,  e poi  rinato 
più  felicemente  alla  grafia  della  Religione,  e ne  refe  molte  grane  à 
Dio.  Efsendo in queifto tempo  vifitaro  davn  gentilhuomo  fuocugi- 
no  per  nome  Filippo,  il  quale  non  peraltrocraandatoàRoma , erte 
pcrfalutareiparenti,  glidifse:  voi  Signor  Filippo  attendete  à vifita- 
rciparcnti;  &iofrapocoattenderòà  falutareimiei  maggiori.  At- 
tefe  quel  poco  di  tempo,  che  glireftaua  di  vita  ad  apparccchiarfi  al 
Signore  conognifantità,  e ringratiatolo  con  ogni  più  diuoto  affetto, 
perla  gratin  , che  gli  haueuaconcetso  di  contentare  fin’alla  morte  il- 
libato il  fioie  della  purità  virginale , terminò  felicemente  la  fua  car- 
riera l’ificfsogioinoda  lui  predetto,  nel  quale  l’haueua  incomincia- 
ta; e fubitoapparue  in  forma  di  raggio  rilplendentealla  Madre, che 
titrouandofi  à Mondolfo  faccuaoratione  in  vna  fua  danza,  e leri- 
nclò  la  gloria , della  quale  era  fiato  arricchito  dalla  Mael;à  Diuina. 
Oiseruù  diligentemente  la  Madre  il  giorno,  c l’hora  della  vifione , e 
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trouò  cfsere  fiata  quell’ illefsa  .nella  quale  il  figlio  era  pafsatoal  Si- 
gnore nel  Conuento  di  Róma . 

Di  Fra  Pietro  da  Martina  Laico . 

LAProuinciad’Otranto  ci  offerifee  quell  anno  Fra  Pietro  da  Mar- 
tina laico,  che  quali  gemma  di  Paradifo  fparfe  la  luce  di  molte  rc- 
ligiofe  virtù . Nacque  delfhonorata  Famiglia  de’  Maraffi , e fin  dalla 
fanciullezza  fùcofi  ben’alleuato  da’fuoi  parenti  nel  Tanto  timor  di 
Dio,  che  fi  come  pareua  fofse  conciso  lui  nata  advn  parto  la  diuo- 
tione,  cofi  ancora  andauacrefcendo  al  crefcere  de  gli  anni.  Maper- 
che  era  d’ingegno  afsai  tardo,  e patiua  gran  difficoltà  nella  memoria, 
non  potendo  apprendere  il  Simbolo  de  gli  Apposoli , efscndoancor 
fanciulletto  fece  ricorfo  alla  SantifTima  Vergine , e la  pregò  con  mol- 
to affetto  à volergliele  infegnare.  Efaudì  prontamente  la  Madre  del- 
le mifcricordie  le  lui  preghiere , e gli  apparuein  fembiante  di  bellifiì- 
ma  Signora , e gliele  ili  ilio  nella  memoria  in  quel  modo , che  fi  ree  in 
nella  Mefsa.  Non  potè  contenerli  il  diuoto  fanciullo,  che  Tubilo  col- 
mo d’allegrezza  non  correfse  dal  Padre  , edalla  Madre , à riferire  lo- 
rda vifione > alla  prelenza  de’ quali  con  gran  marauiglia  dcll’vno,  e_. 
dell’altro  recitò  intieramente  il  Credo.  Non  fù  con  prelloarriuato 
al fcdicefimoanno,  chereflatodi  già  priuod’amenduei Genitori,  fe- 
ce iltanza  alMiniftro  Prouinciale di elsere  ammcfso nella  Religione, 
il  quale  gli  differì  la  ricettionc  tantoché  hauefse  collocato  in  matri- 
monio due  forelle  , onde  gli  conuenneaTpettare  noucanni  dopo  Ia_, 
prima  iltanza,  nel  qual  tempo  non  perdermi  la  Tanta  rocatione  , an- 
zi che  maggiormente  fi  fiabùì  in  efsa  co’l  Todo  fondamento  delle  vir- 
tù, e finalmente  l’anno  1 5 7 j . fù  veltiro  dell’  habito . 

Subitocntrato  nella  Religione  prcuedendo  il  Demonio  il  grand' 
acquilto  di  virtù,  che  nella  militia  religiofa  doucua  fà re  quello  vaio- 
rolo  faldato,  cominciò  ad  opporfegli  in  tutti i modi,  apparendogli 
in  diuerfihorribilifembianti  per ìfgomentarlo  dall’ intraprefa  carrie- 
ra : ma  egli  co’l  braccio  dell'aiuto  diuino  auuanzandon  Tempre  più  s‘°”e  P,,T'ice 
nelle  forze  a' continui  combattimenti,  arriuòà  quel  fegno  di  tran- 
quillità  d’animo,  che  manteneua  la  pace  del  cuore , e pareua  immo- 
bile, & imperturbabile à gli  afsalti,  che  gli  dauail  nemico,  i quali 
ad  altro  non  gli  Tcruiuano,  che  ad  accrclcergli  le  vittorie:  perche., 
quindi  incominciòà  macerare  la  carne  con  tal  rigore,  che  paco  me- 
no eccedena  ogni  diferetione.  S'auuanzò  tanto  nell’altinenza,  che., 
non  mangiauaquafi  mai  carne,  ediradobeueua  vino;  efebenefof 
Te  confumato  da’  digiuni,  non  mangiò  mai  colà  cotta  lo  fpatio  di 
quattt’anni  continui.  1 tré  virimi  giorni  della  Tcttimana  Tanta  non 
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mangiaua  altro  pane , che  quello  delle  lagrime  ,ne  beucua 
che  ilfoaue,  e dilicato  dell'oratione  . Era  parchiflimo  : 


beucua  altro  vino, 
nel  (ònno, 

dórmiua  fopra  le  nude  tauolc , e vegliaua  lungamente  nella  medita- 
tionc,  ccontemplatione delle  cofecelefti.  Siferuiua  d'vn  legno  pet 
capezzale  , e portauavn'afprocilicio di  pelidicauallo  tagliati  l'u'l  pie- 
de. Patena  clic  ne  1 flagellarli  hauefle  vn  corpo  di  legno , ù di  pietra , 
ne  mai  ceflaua,  fin  tanto  clic  non  veniuano  à mancargli  le  forze , per 
profeguirepiù oltre  la  difciplina.  Quelli  rigori  ertemi  dananoà co- 
rifee re  affai  chiaramente  quanta  folle  l’interna  virtù , perche  non  vi 
L * /»<* moha1  era  aicuno  di  luipiùhumile,  più  pouero,  piùdifpregiato.  Pii  huomo 
t panettfy.  d'mfìgne  patienza , ne  mai  perdeuala  quiete  interiore  perqual  fi  fof- 

fe  incontro.  Fra  Cherubino  dalle  Noci,  fotto  di  cui  haueua  fatto 
ì’annodclNouitiato,  volendo  vn  giorno  far  proua  della  patienza  di 
Fra  Pietro,  lo  tentò  in  va  rie  guife  hora  con  riprendere  le  lui  attioni 
come  fatte  alla  peggio , hora  picandolocon  parole  pungenti , hora_, 
dicendogli  delle  ingiurie,  hora  raoffrando  di  fpirzzarlo,  ne  mai  per 
quello  fi  (concertò , anziché  à guifa  di  cetra , òd’harpa  celelle,  quan- 
to piu  vini  erano  i tocchi  delle  mortificationi , tanto  più  dolcemente 
rifuonauaall’orecchiodelParadifo. 

Vn  giorno  che  andana  mendicandole  nudi  perla  Città  virò  nel-  3 1 
la  punta  d'vn  chiodo,  che  gli  foròvn  piede  , nc  altra  parola  gli  vfcì 
dalla  bocca  eccetto  ò Gesù  mio  7 e tanto  raffrenò  il  dolore,  che  meno 
fi  lafciò  intendere  di  hauerriceuuto quella  ferita.  Abbordila  l'otio- 
fità  delle  parole , nelle  quali  fi  perde  il  tempo  cofa  più  pretiofa  d'ogn’ 
altra,  e fe  ritrouaua alcuno , il  quale  lo fpendeflein  ditcorfi inutili, m- 
troduceua  ragionamentidi  Dio , e rauuifaua  piaceuolmcntc  à farne-, 
(lima  dicendogli  quelle  parole:  Fratei  mio  [appi,  clic  hai  perduto  tutto 
quel  tempo , itti  quale  non  penfafle  à Dio . 

Sin  dalprincipio  delia  fua  conuerfione  fe  gliaccefe  nel  cuore  vn  co- 
fi  gran  zcfodella  fede  cattolica,  che  defidcrò  fempre  di  fpargerc  il 
(angue,  e di  profundere  la  vita  peramore  di  efsa  5 e decorrendone., 
fpeise  volte  co’ F rati  ,diceua  loro:  chcpenfiamo  fratelli,  fu  li  Tan- 
ta fede  cattolica  ? Ella  è quella  vera  Madre , che  ci  partorì  al  Signore: 
quella  luce  , che  ci  illuminò  nell  ingrefso  di  quella  vita , fenzadicui 
lediamo  fepolti  in  olcuriflime  tenebre , ne  per  noi  rilplende  rapgio  di 
(ole:  queffa  è finalmente  quello  fpi  raglio  di  vita,  che  c’infpirò  il  Si- 
gnore , accioche  fodìmo  qualche  principio  della  lui  creatura , & ad- 
dottati in  figli  di  Dio.  Piacefsc  al  Signore  di  concedermi  tanta  gra- 
na , che  per  amor  di  lei  potefsi  ver  (are  il  (àngue  fin*  all’ virimi  goccia  . 
Chiara dimollratione di  quell’affetto  d’amordiuino,  che  gh  arderne., 
nel  cuore,  onde  poi  ne  auuemua,  che  il  Signore  verfaua  fopra  di  lui 
à larga  manoidoniceledi,  in  particolare  lo  fpirito  della  Profetia_., 
Raccomandandogli  la  Signora  Aurclia  Valcntinivn  fuo  figliuolino, 
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ch’era  ammalatomi  leggiermente,  loprefeceli  fri  le  braccia , c fa- 
cendogli  carezze  :p  die  bel  fanciuliino  (difse  ) ò quantoè  gratiolo  : 
ò quanto  più  bello  l'ara  in  breuc,  quando'  a guifad' Angioletto  puro, 

& innocente  farà  collocato  fra  1 Cori  de  gli  Angioli  ? Ne  palparono 
tré  giorni,  che  il  fanciullo  mori,  & andò  à godere  il  Pa  radilo.  Dico- 
noinoftri  Manufcrmi,  c’hcbbcmòlre  riuelatiòni,  evifioni,  ma  non 
ritronandofi  narrare  didimamente,  ci  baderà  d'haucrle  accennate. 

33  I El'sencfo  Cercatore  nclConuentodi  Salueandòaccrcare  del  vino 
davo  nollro  Benefattore,  il  cui  nome  era  Girolamo  Montano.  Gli 
jrilpofe  il  Benefattore , che  queli’idcfsa  mattina  haueui  la  Sema  vuo- 
tata la  botte  ; e peraflicurarnelo meglio, ilcondulse  nella  cantina-., 
oue  canato  lo  fpi  nello  per  farg  li  vedere , che  non  ve  nera  più  goccia , 
cominciò  il  vino  ad  vfeire  in  grancopiacon  molta  matauiglìa  dcll'i* 
delio  Benefattore , il  quale  dilse  apertamente,  che  quello  era  vn  mi- 
racolo della  virtù  diurna  : el’idefso  confermò  la  Sema  di  cala,.hL> 
quale fapeua  di  certo  (fbauerla  vuotata:  dcaccioche  più  manifefta- 
[mente  apparile  il  miracolo,  leguitò  il  vino  permolhgiomi.ne' quali 
[badò  coli  per  k famiglia  di  cala , come  ancora  per  il  bi fogno  dei 
jconuenro.  - ; a 

Efsendolìncil'ittefsolnogodi  Salile  accefa  la  pedcnellc  greggi,  e 

I negli  armenti  vna  lòrella  dei  terz’  Ordine  per  nome  Cattarina  cono- 
fecondo  la  fatuità  di  quedo  Seruodi  Crillo,  fi  fece  dare  da’ Frati  dell’ 
acqua , con  la  quale  s’era  lauaro  i piedi , & afpergendóne  le  lue  grcgi 
gi  le  preferuò  dal  male . *<  a 

j 5ì  Andato  quelVannoà  Taranto  in  compagnia  di  Fra  Simone  da.  Sal> 
ue,  fùvifitatoda  vna  fua  lòrella,  àcui  predicendo,  che  doucua ino> 
rire  in  breue , ledifse.  Sorella  caridìmala  pace  del  Signore  fu  con 
voi  5 quedo  farà  l’vlrimo  Addio,  che  vi  polsodarc:  pregate  penne-» 
ladiuina  clemenza,  perche  da  quia  tré  giorni  mi  conmeù  fare  viagi-  I'r{d,cel‘,Ju 
gio.  Licentiata  la  dorma  ^infermò  di  lebbreacuta,  c doppi!  terzo, mortt’ 
giorno  pafsòal  Signore  come  hauèua  predetto.  In  qne’tré  giórni 
diede  manifedi  fegm  d'vna  virtù  coli  eminente,  che  fece  grandemen- 
te marauigliarc  unni  Frati,  i quali  fc  bene lodimauano  molto  vircuo* 
fo,  non  frpoteuano  però  perfuaderc,.  che  fofse  giunto  al  fegrio  di 
tanta  perfettionc.  RitVouandofi  vicino  à rendere  l vltimo  fpinto  gli 
apparire  laSantidima  Verginei  pertiche  alzò  la  voce  dicendd  ; telia- 
te fratelli  con  Dio , che  la  Mail  cèdei  mioSignorc  m’alpttta , c fubito 
fpirò  l’anima  nel  Ceno  della  Reina  de’  Cieli . Dopo  la  fua  mòrte  queir 
la  Ternaria , di  cui  fi òfatta  mennone  dt  fopra,  polèvna  parùee)fa_, 
del  lui  habito  (òpra  vna  donna  uguagliata  da  grauiflimi  dolori  di  par* 
to , la  quale  partorì  fubito  con  buona  fallite . 
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FRa  Antonioda  Lionella  laico  iliultrò  l’anno prefente  con  la  fanti* 
tà della fua  vita  la  Prouincia dell'Abruzzo.  Fii  quattr’anni  com- 
pagno di  Cerca  in  Roma  del  Beato  Felice , & imitò  cofi  da  vicino  le., 
lui  viitii , ch’dTendo  poi  ritornato  nella  fua  Prouincia  dell’Abruzzo 
hebbcàdirel’ifteflò  Beato  Felice  alla  Signora  Ccfarina  ErcolaniBa- 
rondìàdiCamurda:  La  Città  dell'aquila  tiene apprtjjo di  fc , benché  non 
lo  J appi , vita  nobile,  e pretiofa  gemma  , hauendo  Fra  Antonio  da  Lioneffa 
Tiacejfe  à Dio,  che  poteffi anch'io  /olire à quell' altera  di  gloria , che  dopo 
morte  %li i apparecchiata  dal  Signore.  Le  quali  parole  vlcite  dalla  boc- 
ca d’vn  Religiofo  tanto  veridico,  e lanto  furono  vna  teflimonianza 
molto  autentica  della  perfettione , e làntità  di  quello  Seruo  di  Cnllo, 
à cui  doueua  corrifponderc  vn  gran  premio  di  gloria:  fc  bene  tefti- 
monianza  anco  maggiore  ne  habbiamodall’opereeminenti  in  virtù, 
che  fece  in  tutto  il  corfo  della  vita:  pcrciochc  fc  bene  ne’ Manufcrit 
ti  dell’ Ordine  oltreremincnzadelloratione,  &il  concetto  comune 
di  fantità,  in  cuiera  tenuto,  appena  fi  ttoui  cofa  fingolare  delle  lui  vir- 
tù; nondimeno  lo  fpinto  della  Profetia,  & il  dono  de’ miracoli  con- 
ceflìg'iàlareamanoda  Dio,  ci  dannoà  conolccre,  quanta  foflè  la_» 
fantitadi  qiielt’anima  di  Paradifo.  Oltre  l’elfcrne  argomento  con- 
uinccnte  , che  hauendo  fatto  la  cerca  ventidueanni  continui  nclla_> 
Città  dell’Aquila,  fi  portò  tanto  puramente,  e candidamente  in_- 
quello  fuovfficio,  che  tutti  l’ammirauano , c riueriuanocomc  huo 
modifcelòdal  Cielo.  u 1 

Dopo  le  fatiche  di  quello  impiego  il  lui  principale  Audio  era  l’ora-  3 7 
tione,  nella  quale  vegliando  lungamente  la  notte,  gli  furono  india 
comunicatidal  Signore  varidontcclelh.  Vna  fera  , cheli  Guardia- 
no haueuadifpenlatoil  filentioallaMenfa  perelfcregli  vliimigiorni 
auanti  il  digiunoquarefimalc , vedendo  che  Fra  Antonio  non  era  nel 
Refettorio,  lo  mandò  à chiamare  per  il  Sacriftano,  il  quale  andato 
alla  lui  cella , e ritroua  tolo  in  ora  tione  lòlleuato  da  te  r ra  più  d’vn  brac- 
cio, fenzadiHurbarlo,  ritornò à riferirlo  al  Guardiano,  ed  egli  la- 
fciò,  chegodcfle  leceleftidclitie . Ritornatopoiin  fedallellafi  do 
podue  horc  fede  al  baflb , e fi  diedeà  conuerfare  co’  Frati  con  fan» 
giouialità , come  fc  non  hauefie  patitoalcun'cccdfodimente . 

Non  poteua  patirei!  Demonio  il  graue  tormento,  che  glidaual’o 
ratione  di  quello  Scruodi  Criflo,  e per  didogliernelo,  gli  appariua 
in  diuerfe  forme  bora  di  cane , hora  di  cignale , e d’altre  feroci  beffie, 
controdi  cui  vibrando  egli  il  fegnodella  l'anta  Croce,  lo  faccua  fug- 
gire . Travagliando  vn  giorno  nelfhortonel  Conuentodell’  Aquila^ 
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c zappando  la  terra,  vi  rirrouògran  quantità  di  danari  dar  ento,  c_. 
doro  : ma  conofciuro  l'inganno  del  nemico,  vi  gittò  fopra  molta  ter- 
ra. Vna  volta  nondimeno , che  ritrouo  vn  matrone  doto  , lo  portò 
la  fera  nella  ccllacon  penficredidarloa’poueri  in  eicmofina:  mala 
notte  vdì  vna  voce,  che  gii  faucllò,  eloripiefc  con  dirgli:  che  haià 
fa  re  con  i'oro  ? fedefideridi  laluarti,  gntal<>  quanto  prima  lontano. 
Vbbidl  Cubito,  e portato  il  mattone  nell’  hortolo fèpdh  lòtto  tcrta_. 
alcune  braccia. 

39  Che  foffe  arricchitodal  Signore  dello  fpirìtodi  Profctiafi  puòve 
dcrcda'cafi  feguenti.  Eflendofiammalatom  Rimimi!  frateJlodella 
Signora  CefarinaErcolani,  di  cui  fi  è fatta  mentione  di  iopra,  liaua 
perplcffa quella  Signora,  fc  douefle n'etterfi  in  viaggio,  perche  te 
meuadinonarriuarein  tempo  di  ntrouare  il  fratello  viuo.  Si  confi 
gliò  per  tanto  con  Fra  Antonio.  Ed  egli,  apparecchiateui  pure  al 
cammino , le  dilfc , perche  fe bene  voltro fratellomorira  di  quefta_. 
infermità,  arriuereie  nondimeno  in  tempo  di  poterlo  vedere  . Ac- 
cettò dia  il  configlio,  e pollali  in  viaggioarriuò  in  tempo,  che  potè 
vifitarlo , affitte  re  alla  lui  morte , e celebrargli  i funerali . 

Dopo  la  partenza  dall'  Aquila  di  quella  Signora  vna  fua  molto  fa- 
migliare per  nome  Camilla  Cherubina  dilfca  Fra  Antonio:  P dre_. 
Cento  gran  tortezza , ch’eflcndo  partitala  Signora  Ccfannacofi  lon- 
tano, naueremo  lungo tempoad edere  prnu  della  lei  prefenza.  Ed 
egli:  voi  Signora  la  riuede  rete,  ma  non  io;  peiclcin  breucmicon- 
uiene  parure  a Itroue.  E coli  fu  perche  morì  prima  che  detta  Signora 
ritorna  fise  all’Aquila . 

41  Ritrouandofi  infermo  il  Signor  Cintio  Vetufto  Canonico  di  San 
Maflimo  dell'Aquila , e neU’ittcttò  tempo  hauendoammalata  la  Scrua 
ghdifle  Fra  Antonio  ch'egli  farebbe  guarito  fià  pochi  giorni,  ma_> 
che  la  Sema  fa  rebbe  morta  ; come  in  fatti  auuenne . 

42  II  Signor  Scbattiano  Nardi  Gemiìhuomo  Aquilano  era  in  pericolo 
d'efscre  decapitalo  pei  vn’ imputa  none,  che  eli  era  Hata  data  di  de- 
litto di  lelàMaettà.  AndòFra  Antonio  à vifiiailo  in  prigione  come 
fuo  molro  amico,  e confidandolo  gli  dilse  , che  non  re  mefsc , perche 
hauerebbe  patito  ben  d moiri  trauagli,  niache  finalmente  làrebbe^ 
vfettodi  carcere  . Ne  palsò  vn’anno,  che  ne  fù  liberato,  fe  bene  pri- 
ma gliconuenne  (offerire  diuerfi  tornenti,  che  gli  furono  dati  da’ 
Giudici  per  farlo  confefsare  la  \ erita  del  delitto . 

43  L’anno  1587.  celcbrandofi  il  Capiti  loProuinciale  à LoretoTerra 
dell’Abruzzo  fifparfèv  ce  fiài  Capitolari,  che  Fra  Giouanni  da_» 
FoligniProuincialed’all’horainfiemc  con  gli  altri  Padri  della  Diftim- 
rione  doucuanoefsere  prillati  del  concorlo.  DifcoTtcndo  Fi  a Anto- 
nio con  Fra  Agoftinoda  Colle,  glidifi-e:  che  voci  fono  cote  (le,  die 
fpargonoi  Frati  ? non  fanno  eglino  il  configlio  di  Dio?  &il  Prouin 
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ctole,  c«ha"hri  Padri  /iranno  confermati  nelle  lor  dignità1,  e Prete 
ttuc  : iolo  Satin  ,c3ernardoda Orh.«a  tetteranno  pnuidi  Guardia- 
nati; Il  che  auuennc  cerne  era  ttatodfl.lut  predetto.  Onde  fi  può 
fàcilmente’  feorgere  , quanta  tolse  la  fanntà  dt  quello  Religiosa,  il 
quale  haueuariecuutodal  Signore  tanta  luce  , pccconoiccie  le  cole., 
auuemrt.  1 ••  : . 

Ne  minore  autennehezza Riabbiamo  da’roohi^mitacoli,  che  per 
lui  intercdlione  operò  la  Maeltà  Diurna.  Fra qualt.fi  racconta-,, 
die  co'l  fegnò  della  fanta  Cróce  guarì  vni  hiand  olla  figlia  della  Si- 
gnora Camilla  Cherubini  per  nome  Margarita,  li  quale  era  tanto 
piena  dt  erotte,  che  parcualeprofa . Ecqn  Fitte  fsh  fegno  guarì  ma- 
mantinente  vna  mammella  ad  ma  donna  dell’ Aquila,  à cut  cralì  in- 
durita di  tal  maniera , Che  non  Jàpcuano  più  1 Medici,  che  rimedio  ap- 
plicarle per  mollifica  da.  1 ! ’» 

Vtfle  molti  anni  nella  Religione  con  gran  fama  di  fintiti  e s’infer 
mò  a morte  nel  Conuertaddl’ Aquila . Mentre  era  in  procimodi  fpi- 
rarq  lammagli  dille  Fra  Bernardino  dell' Aquila  Guttrdianadcl  luogo: 
Anronio  nuora  nevai  felicemente  al  Cielo:  dittimi  di  grana  quanto 
tempo  daremo àriuederci?  Ne  potendo  lìnfermo.nipondcrgli , per 
Jiaucre  digia  peidutoJafauella , alzò  arrcndue  It  mani  con  le  deta_, 
apcrre,  c poi  vna  fola,  mottrando  il  numero  quindici.  E l'aitro:  voi 
forte  accennate  quindici  anni.  El’mfeimodimenandoilcapo,  diede 
fegnodi  nò . Quindici  mefi  ripigliò  il  Guardiano,®  Fra  Antonio  ncl- 
Jittcflò  rito  do  ntottrò  ditto . Quindici  giórni  ditte  vJritnamcnrc  il  Sud- 
ore. All’hoial'inferrnochinandoilcapo  mofirò  che»sì.  F futu- 
ro che  quelli  fù  pattato  al  Signore  sinfcrnó  il  Guardiano,  e nell’ Ylti- 
mo de ’quind  ci giorni  terminò  anch’egli  la  vita.  / .■  J 

L'anuo  1 }9j.ntrouandofiilfieliodelJa  Signora  Camilla  Cherubini 
per  nome  Giacomoingran  pecieoi  od’eflere  foffocàto da  vn  catarro, 
gli  apparite  Fra  Antomó la  notte , c toccandogli  la  gola,  il  Tifano  libi- 
to dai  malo ./  L’anno  poi  1 609,  il  de  ciminomi  dopo  ladra  morte  db- 
uendofifepellire  vrt’alrro  Frate  ncL’Wlcfito  tepolcro,  ooe  dimora  iu  il 
Senio  di  Grillo;  nonfucoft  pre  fto  alzata  la  pietra  della  fepoltura,che 
tldefunro(ilciitcorpodopoil  girodi  tari  anni  fi  vedeuatuttauia intie- 
ro, &incorrotto)cominciòad  e Cala  re  vn’odore  còfi  foaue  che  ricreò 
marauigliolhméte  gii  animi  di  tutti  quelli, che  vi  fi  iroHatono  prefenri. 

Vita  ri  Fra  Lodouico  d'sAlcamo  Siciliano  Sacerdote. 


TA Opo  le  corone  di  tanti  huomini  illuttriin  perfettione  di  vita  ri-  46 
I ' ipicndc  quett' annocon  molti  raggi  di  virtù  , e làntità  quella-,: 
di  fin  Lodóuicod’Alcatno  Sacerdote.  Alcamo  è vna  Terra  in  for-| 
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rezza  nella  Sicilia  fabbricala  da  Alcamo  comandante  de' Sa raciul, 
dalia  quale  vfeirono  molti  (oggetti  infigni  in  virtù,  e pcrfettione , fcà 
quali  meritamente  fi  conta  Fra  Lodouico.  Nacqucdi  nobile  ilirpe,  e 
negli  belli  primi  annidell'adolefcenza  venendogli  à morte  il  Padre , e 
la  Madre , à guilà  di  gionencoindcmito , nc  feorfe  gli  virimi . Toc- 
cato poi  il  fiore  della  gioucnrù , ifpiraro  da  Dio  à mutar  vira , & a dar- 
fidaveroalia  pcrfettionc  filicennò  dal  Mondo,  c da’  parenti,  enti* 
itmrfi  nell'Eremo  d'vn  monte , alle  cui  radici  è fiutata  la  Terra,  vidi- 
ntoròduc  anni  continui  con  grande  cdificarionc  de’ popoli,  fin  raiv 
to,  chcilSJgnorediiamandoloaila  no  (Ira  Religione,  fi  piti  daii’E- 
rtmo,  ed  entrò  ne'.Cappuccini , oue  lòtto  la  cura  di  Fra  Gennaro 
Religiofodigran  fantiià  ,c  perfcttionefccc  tanto  profitto,  che  non  fi 

Creua ritrouarcalcunFratedilinpinhuntile,  più  rafiegnatontlvo- 
e de’  Tuoi  Superiori , pili  honefìo , più  modello , piu  piegheuolead 
ognivirtù.  Bùcofi  amico  della  pouerti,  che  non  portò  mai  la  tona- 
ca in  alcun  tempo , e dormiua  ò fopra  le  nude  tauolc , ò l'opra  vna-, 
fluoia;  aggiuflandofiinogn’nltracofadalui  vfaiaaH'altiflimapouer- 
tàde’ Minori.  Era  cofimarauigliofo  nell'attinenza,  che  digiunando 
qua  fi  ogni  giorno}  ne' tempi  poi  dell' Armento,  e della  Quarefima_i 
paflauaogni  fettimana  tre  giorni  fenz’ alcun  cibo. 

Due  horc  prima  di  Mattutino  andaua  nella  Chiefaà  far’oratior.e, 
ilche  haucua  apprefo  dal  fuo  Maeflro}il  quale  orando  vna  volta  nel 
Coro,  gli  apparue  il  Demonio  in  foinia  d'vn  Moro,  che  lèendeua-», 
efaliua  per  la  corda  delia  campana , onde  ghd.fle:  perche  procuri 
tu  didifturbamii  l’oratirne^  vattene  importuno,  e paro  di  quà  11  più 
torto  ; nel  qual  tempo  volendo  Fra  Lodouico  entrar  nel  Còro , 'Ce- 
dendoli , che  il  fuo  Maefiro  hauefse  à lui  detro  quelle  parole , fi  riti 
ròfubito  nella  Cella.  Vedendo  poi  Fra  Gemalo,  che  il  Dilcepclo 
noncompariuaaU'hora  confile ta  , e dubirandonon  fi  fofsc  lakiaro 
vincere  dal  fonno,  ò dal  la  tepidezza  , lo  riprefe  lamatt.na  : ma  intero 
il  féguito  conobbe  l’ingabnodcl  Demonio,  il  quale  m vnfol  colpòha- 
ueua  flurbato  l'ora  tione  all'ano,  ed  merino  l'altrodallaChefa:  peni 
che  v’auuertì  il  Difcepolo,  e lodandogli  la  prontezza  dcH’vhbidienza, 
l’auuisòà nontralalciare per  l'auucnire  quelle  dite  hore  d’oratione. 
Si  ftampòegli  altamente  queft’auuilò  nel  cuore,  c d’mdi  auanti  non 
folo  le  ofseruò  puntualmente  , ma  di  più  ne  aggio  n le  delle  alrre. 
/pendendo  nell’  orationc  tutto  quel  tempo,  òhe  poteua  rubbaie-, 
cofi  à gli  occhi,  come  à gli  efercitij , ne’  quali  veniua  impiegato 
dalla  lanra  vbbidienza}  onde  meritò  di  riceucre  dal  Signore  mol- 
te vifioni,  e riuelarioni  celcftì  J Ritirarofr  vna  volta  nel  boto  di 
Cafieluetrano  à fare  la  difcipl  na  , gli  appatue  il  Signore  , e gli 
ditte  , che  apparecchiai: e l’animo  alla  tcntatioue  , perciocht, 
gli  farebbe  coriucr.uto  patire  per  an.or  fuo  dmeili  trainagli. 
- ■ . Per  1 
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Per  queft’  auuifo  di  Crido  procurò  egli  di  ben’afsodarfi  in  ogni  virtù, 
accioche meglio  potcfse  refiftere  ad  ogni  forza , e 'veemenza  di  tcn- 
tationc,  che  haucfsc  procurato d’abbatterlo:  & il  Signore,  il  quale- 
con  i franagli  accre  Ice  le  corone  a*  Tuoi  ferui , eli  rende  piiiiilultri  an- 
co nel  cofpctto  degli  huomtni , l'cfperimencò  alla  pietra  paragone  d 
vnagrauiilìma  tentatione:  nella  quale  quanto  piuimpetuofi.e  quafi 
imponìbili  a folteneifi  furonogli  afsalti , che  patì  da  gli  huomtni , 
da'  Demoni  j , tanto  più  foda , cortame , & tl.udre  fi  fece  conoscere  la 
virtù  del  fuo  Sento. 

Efsendo  mandato  da’  fuoi  Superiori  da  Calici  lama  re  al  monte  nel  4* 
laBafilicata  diede  tnvn  Bergamino  turchefco  ; e fatto  prigione  fu 
venduto  in  Barbaria  ad  vn  Padrone  coli  fiero  , e priuo  d’ogni  huma 
nità,  che  non  Tettando  mai  foddisfatto  per  qualunque  feruitù,  & of 
fcquioglifacefsefraLodouico,  gli  daua  ogni  giorno  vna  carica  di 
ballottate , e quafidel  continuo  lo  teneua  alla  catena . La  lui  vita  era 
rhaueretal’horavnpocodi bifcottodel  peggio,  che  fi  trouafse,  e- 
bene  l'pefsocon  dentro  i ve  uni , il  die  ancogli  pareua  dclitia.  11  tra 
uagliaredallamattinaalla  fera, e perrilloro  delle  fatiche  e fse re cari- 
catodivillanic,edisferzate;  il  ripofarcquel  poco,  che  gli  era  con- 
cefso,  fepra  la  nuda  terra  i l'efscre  bellcmtniato,  maledetto,  e trat- 
tato da  cane  quella  era  la  lui  refettionc  ordinaria.  Ma  perche  haue- 
ua  di  già  rincoratoli  fuo  animo  con  vna  inuitia  patienza , non  folo  fc 
gli  rcndeuanotolerabili  quelle  tribolatiom , ma  dilcttcuoli  ancora.,  s 
perche  le  patata  per  amore  di  Crido,  quale  fiatante  pene  non  cefsa 
ua  dilodare,  econ  tanto  affetto,  che  ne  giubilaua , come  già  faceua- 
no  i (ami  Appolloli . Ma  quel  Signore , che  voleua  à poco  a poco  di- 
fporloà  combattimenti  maggiori , gliappariua  taluolra  ,e  lo  conlola- 
uaconla  fua  dolcifiìma  prefenza , econ  parole  di  Paradifol’animaua 
alla  tolcianza,  promettendogli,  che  fenàpre  gli  farebbe  arti  dito,  e_. 
l’Iiatie re bbe aiutato.  > , n n 

Il  Demonio,  à cuicra  fiata  concefsa  da  Dio  facoltà  di  tentarlo  in 
varie  maniere;  vedendo,  che  con  auefta  .prima  tentatione  non  ha- 
ucua  potuto  luperarc  quell’animo  ,cne  pareua  fuperiore  àtutti  i fini- 
RitetralaP a dri  alluminienti , gli  diede  vn’alsalto  molto  più  fiero,  e pcricolofo: 
'dromi,  chete  Parche,  fi  come  per  mettere  a terra  lacalìità  di  GiofcfFo,  acctfeal- 
| tetra  di  pc c-  tre  volte  cl’amordifonetto  il  cuore  della  mogliedi  Putifar;  nell'idcfso 
modo  nifi  mmòdilafcima  l’animo  della  Padrona  di  Lodouico  in  tal 
maniera,  che  più  volte  con  lulìmhe,  c promefie  procu-ò  di  tira  rio 
alle  fuc  voglie.  Ma  fi  come  Giofeffò  fece  gcnerola  refillenza  alla_. 
Vice  rema  ? cofi  l’animo  pudicodeU’huomo  di  Dtoauualjrato  da  vir- 
tù celefle  rigi  ttò  fante  volte  l'impudica  donna , che  perduta  ogni  fpe- 
tanza  di  poteiloadefcare,  cangiò  l’amore  in  odio,  e l’accusò  appref 
(oil  mnnodimoliidditti;  il  quale  perciò  lo  trattaua  malidimocon  il 
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baione,  egli  dringeua  tanto  le  catene  a' piedi,  alle  mani,  & alla  go- 
la , che  non  fi  poreua  muoucre  • 

Non  per quedo redò  pago  Podio fiero,  che  portaua  il  nemico  al 
Senio  di  Chilo,  ne  dopo  tanti  combattimenti  ccfsò  di  p:ù  mole  darlo; 
anzi  al  crefcere  dell’odio  rinforzando  maggiormente  gli  additi , gli 
slanciòdinuouocofi  forti  arieti  contro  la  caditi , che  ogn’altrofenza 
particolariilìmo  aiuto  del  Signore  hauerebbe  ceduto  à gli  sforzi  del 
Tentatore.  Perche  mentre  dauacofi  legato  in  vna  danza  fenza  po 
terfi  muoucre , vi  mando  più  volte  cinque  ò lei  more  tanto  lafciue.,, 
quanto  belle,  le  quali  con  balli , e falti  alla  morefea , con  parole,  e., 
toccamcntidilònedi  fin’  à fpog,Iiarfi  nude , & ad  abbracciarlo lafciua 
mente, tentarono  in  tutti  i modi  di  mettere  d terra  laluipudicitia.ilciie 
faceua  ancora  l’ideda  Turca  mogliedel  Padrone,  la  quale  di  più  gli 
prometteua , che  fc  lTiauefie  compiacciuta , Diane rebbe  fciolto  dalle 
catene.  Ne  potendo  egli  difcacciarle  da  (è  con  le  mani,  òco’ piedi, 
che  teneua  legati , fi  valcua  della  forza  dcH’animo,  e con  battere  il  ca- 
po, con  guardarle  fieramente,  con  ingiuriarle,  con  alzarcla  vocein 
gridi  veementi,  e finalmente  con  ifputare  loro  nella  faocia , le  cacciò 
tante  volte , che  finalmente  ne  rimafe  vincitore . 

Frd  tanto  il  Signore,  il  quale  miraua  dal  Cielo  i combattimenti  di 
quedo  fuo  valorofo  Campione,  per  confidarlo  con  qualche  vifione^ 
cclcdc , gli  mandò  vn’ Angelo  in  forma  di  beilidìmo  giouinetto , cho 
Iolibcròdallecatene.e  gli diflc , che  lo feguitafle . Cofi  lo  condufse 
in  vna  gran  campagna  piena  di  pietre  acute , e taglienti , e gli  coman 
dòcon  voce imperiofa, che camminafsc  fopra  di  quelle  pietre,  le_, 
quali  ragliarongli  tutti  i piedi , e ne  fecero  vfeire  gran  quantità  di  fan 
guc.  Fatto  vnlungocamminol' Angelo, chcloguidaua,  ciò  prccc- 
deua,  fe  gli  riuolto,  e lo  mirò  benignamente.  Édcgli;  ah  Signore, 
gli  difse , non  vedete , che  non  pofso  più  camminare  tanto  acuto  è il 
dolore , che  fento . All’hora  la  guida  mofsa  à compafiìonc  gli  toccò  i 
piedi , e gliele  rifanòfubito.  D indi  il  menò  in  vna  gran  pianura  pie- 
na di  rafoi  taglienti , e ve  lo  fece  camminarfopracon  tanto  tormento, 
che  fi  Tentata  morire:  ma  poi  toccatogli i piedi  come  prima,  glielo 
guarì.  La  tciza  volta  gli  comandò  l’Angelo,  clic  lo  feguifse,  c lo 
condufse  per  vn  ponte  drettidìmo,  fotto  di  cui  correua  vn  fiume  di 
fuoco  pienodi  vipere , ferpenti,  dragoni,  & altri  fieri  animali,  e qnan- 
dofùarmiaroalla  metà  del  ponte,  l’Angelo  in  vn  velo  trappafsò  ali’ 
altra  parte,  &il  pouerello  redò  nel  mezzo  fenza  potcr'andarc  più 
auanri,  ne  ritornare  indietro.  Perilchetemendodi  non  efsere  diuo- 
ratoda  quelle  bedie  pregaua  la  fua  guida  con  molte  lagrime  a voler- 
lo foccorrcrc . 11  prefe  l'Angelo  per  la  mano , e lo  fece  pafsarc  delira- 
mente. Da  quedo  ponte  il  condufse  al  Limbo  dc’Santi  Padri,  Se  al 
luogooucdimoranoranime, le  qualtfonopafsatcdaqueda  vita  fcnz'i 


Rtpfle  gene- 
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il  bnrteftmo  ; po’,  al  Purgatorio , ócall'Infemo,  ouc  ati trenta ndo&gti 
controi  Demoni)  arginarlo  nel  fuoco,  l'Angeloii  libero  dalle  loro 
manu  e finalmente  il  tbllcuòà  tedetegljneffabiligaudij  del  Paradi- 
so , qnanto  fi  concede  ad  occluomortaìc . Vide  iui fià  l’alt c< colè  vna 
beililfima  Tedia  molto  alta.,  ma  vuota  con  vna  colonna  alianti,  e fo- 
pra  di  ella  vna  prenofiUìma  corona;  ne  fa  pendo  per  chi  folle  apparec- 
chiata, intefe  dalla  fua  guida,  che  llaua  rifctbataal  cattolico  Filippo 
11.  Rè  di  Spagna  :&  che  la  colonna  fignificatia  i!  zelo,  chchaueiu_, 
della  fama  fede,  e la  coftanza  nel  promouerla  in  tutti  i fuoi  Regni. 
Quindi  lòllcuato  al  Trono  della  Santiflìma  Triniti  , gii  diede  letcrno 
Padre  4 vedete  il  lui  nome  fentto  nel  librodclla  vita , e quello  ancora 
d 'alcuni  altri.  | 

Per  quella  cclclìe  vi  fione  ricreato  non  poco  il  Seruodi  Crillo,  pi-  5~ 
gliaua animo permegliorefifterc al  Tentatore,  ne  ccflana  frattanto' 
di  raccomandarli coivogniaffettoà  Dio , accioche non  lo  lafciallcpe-j 
ricolarc.  Contnttociòtàpendol’ottimo  mezzo,  per  rellarvinrito-j 
}re  ne’ combattimenti  contro  la  callità , etserc  Ja  fùgadnfcgnandoil  P. 

De  honcftaSA?°<Hn<>:  Cwra  libidini  hnpetum  ,apprthmde  fiigam . ft  vis  obùnerej 
te  nini,  co  e>«  vittoriani  : nec  fit  sibi  vare  itndum  fugare  ,fi  palmaiìs  caftttatis  de  fiderai  nb~ 

; tmctv  : tentò  due  voltèdi  fuggire  in  Sicilia , ma  efsendo  feoperto  hcb-| ; ' 
be  moire  centinaia  di  ba  lionate.  Sin  tantoché  per  volere  diuinof h 
venduto-ad  vn’iltco  Moro,  il  quale  lo  trattami  al  sai  humanamente-.r| 
tamopiùche  haiieuail  cognatòfchiauod’vn  Mallrodi  campo  in  Tra-: 
pani, efperauadi  poterlo  cambiareconcflb,  pcnicheil  Senio  del  Si- 
gnore cominciò à rcfpiraré alquanto  lotto  quello  fecondo  Padrone. 

Ma  non  per  quello  ccfsò  il  Diauolodi  telserc  l'ordita  tela  contro  la  5? 
lui  esilità , ne  tralafciò  di  combat tetlo  pm  fieramente  dcil’altre  duo 
volte,  pèrche  accelcd’amor  ditone  fio  verlodi  lui  la  figlia  de  IP  ad  ro- 
be , la  quale  era  belhlTìma  Vergine  d'età  danni  lèdici  in  dicidotto,  e 
tanto  le  tomminilhò  delle  fue  bragie  infernali,  che  vna  notte  entrò 
nella  camera  di  Fra  Lodouico,  e polla  fedi  nel  letto  cominciò  à pro- 
Wntt  U tv-  oocartocon  tutti  quc.’  vezzi che sàinucntarevn’animaaodcntemen- 
ifyvidiitficl  te  innamorata  pcnsfogarele  fue  accefe  voglie:  fin’  a minacciarlo  fi- 
uyugnadel-  o;1hnente , che  le  non  acconl'entiaa , limiterebbe  acca  faro  al  Padre., 
Ucaftitù.  <p jftentata  violtnza . Ma  l’huomodi  Diofoccotfodavimi  diuiua  le 
perfòafe  con  tanta  {bruirà  , <5c  efficacia  di  paiole  la  virtù  deHInnclU 
elicne reftòdimodoinuaghital.rgiouanc,  che  fi  patti  lagrimando 
Coli  la  terza  volta  redo  vincitore  nella  pcrigliolà  zuffa  della  difoneftà 
Celebri  pure  il  B etra  d’oro  don  facondia  di  Paradifogli  cncomide 
SantogiouinettoGiofeffj,  il  quale  ndmezzod’ardori  piùintenfidel 
ia  fornace  babilonica , ne  Teppe  vlcire  lenza  reftaredanneggiatodal 
le  fiamme  della  carnale  concupifccnza  ,che  degno  di  maggior  lode.- 
Tara  tempre  il  noflro  Lodouico.,  il  quale  non  vna , ma  tre  volte  vftì 
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Riduce 


Ritorna  lite 
ro  nella  fua 
Prouincia  di 
Paiamo. 


dal  fuoco  del  fenfo  fenza  reftar’  abbracciato  nel  confcnfo  ; per  trala 
feiare,  che  anco  vn’ altra  volta  gli  fù  porta  à dormire  nella  rterta  ca- 
mera benché  in  lettiera  differente  vna  giouane  fchiaua  perdarglico- 
moditàdi poter  praticare  con  erta,  & egli  Tene  lamentò co'l  Padro- 
ne, e la  fece  leuare  da  quella  ftanza . 

Dimorando  m quefta  feruitù  s’inconrrò  in  vn  giouane  Firentino, 
che  haucua  rinegato  la  fede , eglifeppc  tanto  viuamentcjperfuadcre  fede  cattolica 
con  l’aiuto  diurno  il  zelo  d’erta  cattolica  fede,  che  l’indufTc  à prefen-!w  Rottane, 
tarfia’Moti,  «càdeteftare  pubblicamente  la  perfidia  MaomettanaJc/*  'l' haucua 
con  tanta  coftanza,  che  i Mori  lo  lapidarono,  e cofi  morì  martire-,  rincara, 
confeflandoil  nome  di  Gesù  Crifto. 

Fatto  finalmente  il  cambio  co’l  fratello  della  Padrona  ritornò  nella 
Prouincia  di  Palermo . Dopo  i trauagli  d’vna  cofi  dolorofa  feruitù , c 
le  temperte  di  cofi  fiere  tcntationi,dallc  quali  fu  sbattuto  tré  anni  con- 
tinui ; vedendofi  Fra  Lodouico  redimito  alla  folitudinc,  «calla quie- 
te della  fua  cella,  chi  porrebbe  elprimere  quante  lodi  offerifee  alla., 

Maeftà  Diurna  in  rendimentodi grafie?  quali  fiamme d’amor  cclcrte 
vomitafTe  dal  mongibello  del  cuore  nell’orarione  ? quale  incendio  di 
carità  verfò  il  proflìmo gli  abbruciale  l'anima  ? Se  il  Signore  dopoi 
rigoridel  verno , e le  procelle  delle  pioggie  inuitaua  quella  fua  diletta 
a godimenti  con  le  parole  delle  fagre  canzoni  al  a.  Surge  propera  amica 

mea,  columbatnea , &veni  : iant  enim  hyems  trattsift , imber  abift , & recef- 
fi1 : quali  inuiti  pentiamo  noi  hauerà  fatto à qucfto  fuo  Seruo  dopo1  i 
verni  d vita  capciuità  cofi  crudele , «c  i nembi  di  tante  tentationi  ? Gli 
conferì  da  quel  tempo  tanti  doni , e grafie  colerti,  che  pareua  con- 
ueriàfie  più  conili  Àngioli  nel  Cielo,  checon  gli  huominindh  ter- 
ra; percioche d indiintrodottoad  vna  foaue  famigliarità  di  difeorfo 
con  gli  fpi riti  celerti . godeualedcliciedel  Paradifo.  D’indi  fii  folle- 
uatoà  vedere  le  tre  Perfonediuine , quanto  pnòconucnirfiad  huomo 
veftitodifpoglia  mortale:  d’indi  più  volte  fù  rapito  al  Cielo,  «c  itti 
aminaeftrato  di  dottrine  fouracelcfti  eccedenti  ogni  lentirrento  hu- 
mano,  d indi  fu  fa  uomo  della  gratiolìrprefenza  della  Santiffima  Ver- 
gine , la  quale  gli  porle  cottelementc  il  bambino,  e lungo  tempo  glie- 
le lafciò  tenere  tra  le  braccia  : d’indi  finalmente  fin’allamortegodè  in 
tanta  abbondanza  le  affluenze  de’ piaceri,  edifettrdel  Cielo,  ch'era 
la  lui  mente  come  vn  continuo  banchetto,  abbondante d’ogni  più  di- 
'cata  viuanda  di  Paradilò . Predirti  con  fpirito  profetico  alcune  cofc 
uuenire  ; c chiaro  per  fama  di  là  ntità  morirne!  Conuentodi  Biuona, 
fi  dice , che  co’l  lui  mantello  operarti  il  Signore  dopo  morte  diuetfi 
miracoli  - 
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D'altri  Keligiofi  di  [anta-vita  > e dimoiti  ca fi  degni  di  memoria* 

FRa  Peregrino  laico  nella  Prouincia  di  Milano  fù  Religiofo  ornato 
d'ogni  virtù  jinfigne  particolarmente  nell'afìinenza,  nello  ftudio 
dcll'orationc , nell'  innocenza  della  vita , e nell'  olTeruanza  regolare . 
Nella  Prouincia  di  Bologna  fono  molto  lodati  per  zelo  di  religiofa_, 
dilciplina , e perfettionc  di  vita  Fra  La  za  roda  Pontremoli , Fra  Maf- 
feoda  Raucnna , FraFrancefco  Mariada  Ferrara  Laici  : Fra  Paolo 
da  Sordina , c Fra  Liberato  da  Modona  Sacerdoti.  Trà  i laici  Fra_, 
Mafleo  per  vincere  infiemeco’l  tentatore  vna  tenta  none  veemente., 
di  carne,  fi  riuoltò  fra  le  fpina , come  già  fece  il  fuo  Serafico  Padre 
FraFrancefco-  Effcndo  vicino  àfpirarl’anima,  e fentendo  fuonarc 
V Aue  Maria,  fi  leuò  inginocchiom  fu'l  letto  à recitarla , & in  quella 
delia  politura  di  ginocchia  refe  lo  fpirito  al  Signore.  Trai  Sacerdo- 
ti Fra  Paolo  vifie  Tantamente , e nella  morte  fù  fatto  degno  di  godere 
la  preienza  della  Santiflima  Vergine  accompagnata  da  molti  Cori  di 
Verginelle , nefdi cui fcnofpirò felicemente  l’anima.  Nella  Prouin- 
cia  di  Fiandra  Fra  Girolamo  da  Lierre  chierico  fiorì  di  tanta  innocen- 
za di  vita , che  gli  fù  dal  Signore  riuclato  il  giorno  della  fua  morte^  , 
onde  lo  predille  a'  Frati,  e morì  fintamente  . Nella  Prouincia  di  S. 
Angelo  Fra  Michele  da  Venafro  laico  rivendette  in  virtù,  e nella., 
morte  vide  la  Reina  de*  Cieli.  FraEufebio  Calabrefe  laico  illullrò  la 
Prouinciadi  Meffinadi  molte  virtù.  Fù  huomo  eminente  nella  po- 
uertà,  nell’ attinenza,  neiraulìerità  della  vita,  neH'humiltà,  nello 
lludiodeli’oratione:  patì  dal  Demonio  diue  rii  trauagli,  cdopo  dlia- 
uere  predetto  il  giorno  della  fua  morte,  fi  ri  posò  nel  Signore. 

A quelli  fuccedono  nell’ irte ITa  Prouincia  Afcanio.  da  Nicofia,  & 
Antonina Spatafora del terz' Ordine»  11  primodi  quelli  fi  preferifle 
vna  tal  legge  daftinenza,  che  mangiaua  vna  fol  volta  il  giorno,  edi 
rado  bcueua  vino,  e nel  mangiare  rubbaua  fouuente  alla  gola  laici 
pottioneperdarlaa’poucri}  onde n’auueniua , chcil  luidigiunoera 
larcfcttionedc’ poucrclli.  L’aflinenza ,licompaflione,ecaririver- 
fo  i mendichi  gli  condiuano  l'orationc  er>n  faporetti  cofi  dolci,  e di 
Paradilò , che  bene  fpefio  rapito ineccelfi mentali,  banchettami  alle 
menfe  de  gli  Angioli.  E fi  come  nella  vita  haueua  tantoamatoil  fuo 
Signore,  che  l’haueua  cibato  ne’  poueri,  coli  meritò  nella  morte  di 
godete  la  lui  prdenza,  e d’efsere  da  efsoinuitato  a' premi)  della  eter- 
na beatitudine. 

Antonina  Spatafora  nacque  di  nobiJillìma  llirpe , e dopo  la  morte  S9 
del  Marchclè  tuo  marito,  fi  diede  ad  vna  vita  cofi  auiìera  , che  non 
mangiaua  ordinariamente  altro,  che  pane,  & acqua,  c fe  tal’hora_. 

v’aggiun- 
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v’aggiungeua  qualche  herba  cruda,  la  (limaua  delitiadiprcriofocon 
uito.  Quello  rigore  di  vitaofseruatofin’airottanrefimoaniiodeH’e 
tà  fua  era  da  lei  condito  con  le  molte  elemofine , quali  faceua  à poue- 
rclli.  S’acquillò  gran  fama  di  Cantiti  in  tutta  Mcffina,  e con  dolore 
vniuerfale  di  quella  Città  abbandonò  la  terra , e pafsòal  Cielo . 

La  ProuinciadiCofenzaèillufirata  quell’anno  dalle  molte  virtudi 
Fra  Giouanni  da  Pietrafitta  Sacerdote,  di  cui  fi  riferirono  fràglia! 
tridue  miracoli . L’vno,  che  mettendo  la  fua  corona  foprala  tefta_, 
d’vn  moribondo,  gli  ritornò  Tubilo  i (enfi  rmarriti , e la  finità  : l’altro 
che  legnando  tre  volte  l'aria  co’l  légno  della  Tanta  Croce , fece  incoia 
tanente  fuanire  vna  gran  quantità  di  nuuoli  denfi,  & ofeuri , che  mi 
nacciauanohorribiletcmpefta . 

La  ProuinciadiToTcanainuiòanch'eTsaal  Cielo  quell’ anno  due^ 
luomini  illuda  in  perfettionedi  vita,à  riceuereda  Dio  le  corone  del 
le  loro  virtù.  11  primoè  Fra  Timoteo  da  Siena  Sacerdote,  che  lù 
Maeftrodi  Nouitij,econi  preda  rielémpi  di  vita  partorì  alla  Religio- 
ne molti  Toggetti  qualificati  in  fantità.  Fu  deuotinìmo  della  Santilfi- 
ma  Vergine,  e meritò  di  vederla  nella  morte  : e partito  felicemente^ 
dalla  prefente  vita , apparue  ad  vn  Frate , e gli  riuelò , che  il  Signore.. 

Cr  Tua  benigna  milericordia  l’haueua  digià  introdotto  nel  ParadiTo . 

altro  è Fra  Simone  dal  Ponte  Sicuc,  il  quale  combattendo  valoro- 
Tamente  co’J  nemico,  lo  vinfe  con  la  profonda  humiltà , e con  la  fcr- 
uentcoratione , e nella  morte  confeguì  da  Dio  il  premio  della  perfet- 
ta ofleruanzadellafua  Regola. 

Nella  Prouincia  di  Roma  Fra  Sa  luatore  da  Cremona  laico  Maeitro 
di  muro  hauendopocoauanti  fatto  la  profeflìone , e trauagliando  in- 
torno ad  vnafabbrica , fi  fentiua  bruciare  dalla  Tete  : ne  potendo  be- 
re fuori  della  menfa,  ellèndociò  vietato  a'  Religiofi,  mafiimegioua- 
ni , Tentendone  perciò  grande  afflittione , cominciò  à tentarlo  il  Dia- 
uolocfabbandonarc  la  Religione,  edidarfi  alla  vita  eremitica,  nella 
quale hauerebbe  potuto  da  vna  parte  feruir’à  Dio  con  ogni  perfet- 
tionc,  c dall’alt»  bere  a Tua  voglia  quando  la  Tete  l’hauelTc  molellato. 
Affali  il  Demonio  l'animo  del  giouane  con  quella  tentatione,  creden- 
doli , che  come  femplicc  gli  hauerebbe  facilmente  perfuafoil  partito  5 
ma  non  cedeua  egli  al  tentatore,  anzi  gli  refiileua  virilmente.  Fra 
quelli  combattimenti  gli  apparue  vna  notte  frà  Tonno,  e vigilia  vn 


Con  vna  di- 
urna vi  [ione 
vn  Frate 


Vecchio d’afpettograuc  ,e  venerabile , il  quale  offertegli  tre  bacile^  preferitalo  ' 
l’vna  di  ftagno,  l’altra  d’argento , e la  terza  d’oro , gli  diede  facoltà  d’ daJi'apeJfa/la. 


eleggerfiqualpiùgli  piaceUe.  Non  vi  (lette  egli à penfar  Topra,  ma 
Tubitoffefe  la  rnanoà  quella  d’oro  : & il  vecchio,-  fermati,  gli  dille,  vn! 
fantino  ; e fedefideri  d’hauerla  , feguimi.  Se  ne  contentò  FraSalua-| 
forc,5c  il  vecchio  lo  condufse  frà  certi  bofehi  pieni  di  bronchi,  e di 
fpina  ; oue  Tcntcndofihoimai  fianco  cominciò  cofi  fra’dentià  mor-l 
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Fn  Frate, che 

fi 


inorare  della  pocadifcrettionedel  vecchio,  che  lo  menafse  percofi 
lungo.efaticofo cammino  lenza  prima hauerglr  farro  prendere  qual- 
che  poco  di  rifettione . Riuoltatofegli  ailhora  il  vecchio  gli  difscipcr- 
che  mormori  figlio,  eri  lamenti  di  me,  e mi  tratti  da  indilcrcto  ? certo 
che  fe  vuoi  arriuare  alla  bacila  doro,  hai  da  fopportaie  quello, e mag- 
giori dif^gi  con  paticnza.e  fenz’  aprir  bocca  : e fubitogli  fparuc  da  gli 
òcchi.  Intefe  ail  hora  Fra  Saluatore,  che  la  bacila  di  (lagno  fìgnificaua 
lo  dato  della  vita  fecolare;  quella  d’argento  la  vita  eremitica,  ma  Ia_. 
terza  d’oro  più  pretiofa  dellaltre  lìllituto  della  Ieratica  Religione..: 
perilchcprefe  d’indi  animo, e vinto  il  nemico  perfeuerò  coftantemcn- 
te  nella  (anta  vocationc . 

Trouandofi  infermo  nel  Conuentodi  Mcrate  Prouincia  di  Milano 
Fra  Francefco  da  Lugano  Sacerdote  ; vna  fua  forella  poco  pratica-, 
del  viucrc  de’  Cappuccini  gli  mandò  vna  lettera, e dentro  vi  pofe  vno 
feuto  d’argento, accioche  lo  fpendefle  in  qucllogli  facefledi  bifogno. 
mette  vno  Letta  la  lctteradal  Sacerdote  pensò  di  ritornareil  danaro  à chi  gliele 
feuro  fittoti  hauctia  portato,  ma  cflendo  l’hora  tarda , lopofeinfiemecon  la  carta 
capezzale , e per  quella  fera  fotto  il  capezzale  : mafifentì  Cubito  aflalire  in  tutto  il 

'Irandcnun--  corPoc*a  vnagradiffima  inquietudine  di  modo  che  fin’  à mezza  notte 
ran  ; i.~  noQ  pot£  mai  rip0farc  nc  con  il  corpo, ne  co’i  penfierc.  Se  gli  era  bor- 
imi refe  intolcrabilc  quello  tanaglio, ne  fapendo  da  qual’altra  cagio- 
ne potcflc  procederete  non  forfè  dal  denaro  pollo  fotto  il  capezzale , 
logittò  fuori  della  fineltra  infieme  con  la  lettera  : & immantinente  pi- 
gliò vn  dolce  fonno.e  riposò  placidamente  fin’  al  fare  delgiorno.  Da 
quello  cafo  fi  può  vedere  quanto  capitai  nemico  fia  il  danaro  de’ veri 
profeflòri  della  ferafica  Regola, mentre  ne  pure  per  breue  tempo  vole 
hauere  tregua  con  erti , ma  con  inquietudini , e moleftic  li  trauaglia  à 
tutti  i momenti . 

Dall’efempio.chc  raccontiamo  apprefio  fi  feorge  quanto  al  Signo- 
re difpiaccia  il  peccato  dell’odio  fraterno  maflime  in  quelli, che  (abi- 
tando vnitamente  nella  fua  cala , douerebbono  hauere  vn  fol  cuore , 
vn’anima  fola.  Mentre  fi  fabbricaua  il  Conuentodi  Carpinella  Pro- 
uincia  di  Bologna,  vn  Laico  fi  lafciò  tanto  vincere  dall’ odio  contro  il 
fuo  fratello, che  ne  il  timore  di  Dio,  ne  il  configlio  degli  amici  poterò 
mai  indurlo  all’amo re,e  carità  religiofa  vcrfodrcfiò.e  ciò,che  ingran- 
yn  pr/tu  ,j 'diua  il  delitto  era, che  lenza  riconciliarli  co’l  fratello,  nc  rimettere  la 
danna (er  lo  maleuolcnz3,frcqucntaua i fantillìmi  Sagramenti  della  penitenza, e 
dio  contro  j/dcH’Eucarellia.  EdettodelP.S.Agollino,  clic  il  peccatore  ollinatoi 
projfimo.  punito  dal  Signore  con  quello  calligo.chc  fi  come  in  vita  hà  trafela- 
to il  ricordarli  di  Dio,  coli  nella  morie  vieneà  (cordarli  di  femedefi- 
rao.  Qmndi  il  mefchino  infermatoli  à morte,  ne  anche  in  quel  punto 
almeno  per  timore  d’hauer’  à morire  volle  cacciare  il  peccatodall’a- 
nima  fua,  ma  incancherito  nell’odio,  odiofoal  Ciclo,  «ScàDio,  pafsò 
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da  quella  all'altra  vita. Non  lapeua  alcuno  di  certo  lottato  deli'  anima 
di  quello  Fra  te, ma  volle  il  Signore  perammaefìramentodi  molti,  che 
apparine  dopo  morte  a Fra  Serafino  da  Pugnano  Sacerdote  mentre 
vna  notte  faceua  oratione  nella  cella  ,e  gli  riuclafle,che  per  l’odio  por- 
tatoal  fratello,  fi  ritrouauain  illato  d'eterna  dannatione.  Solleuino 
l'orecchio  mentale  quelli,  che  non  folo  fi  lalciano  pazzamente  domi- 
nare dalla  colera,  ma  in  oltre  fi  vanno  inocchiando  negliodi , c dalla 
infelicità  de  gli  altrui  fucceffi  imparino  ad  oflèruarc  il  detto  dell’ Ap- 
pollolo  : Sol  non  occidui  fuper  iracuudiam  veflram . Eph-4- 

Vn  Sacerdote  per  nome  Francefcoda  Douadola  huomo,  che  lu- 
uendo  poco  Pentimento  di  Religiolò,  fidauain  preda  ad  ogni  diffolu- 
tione.s  ammalò  quell 'anno  à morte  nel  Conuento  di  Forlì  Prouincia 
di  Bologna  con  accefiìoni  di  parodimi,  & accidenti  coli  graui.chc  fta- 
ua  le  hore  intiere  come  fe  folle  morto.Riuenendo  adunque  vna  volta 
da  vn  deliquio  mortale,  cominciò  ibridare  altamente  d'elfcre  condà 
nato all’infernoie  fe  benei  Fratis'affaticauanodi  perfiudctloa  fpera- 
renella  diuina  mifcricordia  5 egli  nondimeno  alzando  fempre  più  la 
voce  replicaual'i(lefso,cdiceua:  ecco  fratelli,  che  i Diauoli  s’accoda- 
no, e vogliono  Anfanarmi  all’inferno;  aiutatemi,  foccorretemi,  non  Vn 
mi  abbandonateceli  diceuanoi  Frati,  che  fi  raccomàdalsecon affetto  fioloèdnew 
alladiuinaclcméza.&aH'interceflìoncdel  P.S.Francefco.ed egli: già  potere  del 
Iddio  m’hà  abbandonato :già  il P.S.Francefcomihà  voltato  le  fpailc  Dimoio. 
come  à preuaricatorc  della  ferafìca  Regola  :è  fpedito  il  mio  calo, le  to- 
lto non  mi  porgete  loccorfo.Subitopiegaronotuttileginocchia  àter- 
ra,  eli  diederocon  molte  lagrime  à raccomandare  alla  pietà  diuina  il 
milero,il  quale pa me, che  incominciafse  qualche  poco  à rcfpirare.La 
fera  trouàdofi  gli  altri  all’ora tione  métale,  de  celi  iòlo  neil’infermana, 
il  Demonio  lo  lcuò  di  pefo,  e lo  portò  nella  caflìna  deile  legna, oue  fù 
ritrouatodopo  qualche  tépo.macofi  contrafatto,  & horriclo  nella  fac 
eia, e fuori  di  fe,che  cagionaua  fpauéto  in  chi  lo  miraua.Lo  riportaro- 
no nell’infermaria.efinterrogarono  come  r6potédofi  appena  muoue 
re.fofse  potuto  andare  colà.Rifpofe  il  Sacerdote, che  ildiauolo  ve  l’ha  | 
ueua  portato, có  intétionedi  foffocarlo,fc  nò  l’hauefse  aiutatola  D.mi 
fericordia.Dopo quello  accidéte  fece  vna  generale  cófelfione  di  tutti  i 
peccaTÌ,ccàgioinmeglioicoltumi:periJche  rifanòda  quella  infermità, 

& ammalatoli  vn' altra  volta  dopo  breue  tempo  terminò  la  vita  coni 
gran  fentimétodi  diuotione.c  ci  lafciòottima  lperàzadella  fua  fallite. 

* Quanto  fi  compiaccia  la  Macfià  Diuina  di  quelle  laudi, che  nel  Coro 
le  vengono  offerte  da'  Religiofi.e  quanto  teneramente  ami  entelli,  che 
fono  folleciti.e feruenti  ad  efsoCoro,ci  fi  farà  manifeltodall’cfcmpio, 
che  feguc.  Vn  Sacerdote, che  dimora ua  nel  Conuentodi  Vico  Prouin- 
cia di  S Angelo  era  cofi  diuoto,chcdi  notte,  e di  giorno  conueniua 
fempre  al  Coro  molto  prima  del  tépo  prefiggali’  hore  canoniche,  per 
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apparecchiare  la  mcnteà  Dio , ne  mai  fi  abfcntaua  da  eflò , fe  non  era 
impedito  dalla  l'anta  vbbidicnzaj  equandoviartìfleua,  recitaual'vf- 
ficio  diuinocon  tanta  riuerenza  d'animo , diuotionc  di  mente  ,e<om- 

rafitione  citeriore , come  fe  fi  folle  ritrouato  fra  i Cori  de  gli  Angioli , 
lodare  il  Signore,  àcuitantogradiuaildiuotoaffetto  di  quello  fuo 
Seruo , che  fi  compiacque  fauorirlo  con  la  feguentc  ìllullre  apparino- 
ne . Donnina  quelli  nella  cella  auanti  Mattutino,  quando  crtendo 
iuegliaro dalle  vocidi molti,  che  vdì  cantare,  fi  leuò  lubito  dalla  let- 
tiera, c riprendendo  fcltefiòdifonnolenza , fccfencl  Coroà  recitare 
ilMattutino.  Era  tanto  il  piacere,  chefcntiuail  Sacerdote  dal  canto 
de  gli  altri, che  fe  bene  era  diuerfodal  tuono,  che  coliumano  i Cap- 
puccini, ne  egli  fc  n’accorgeua , ne  diuertiua  gli  occhi  alle  faccie  di 

Duelli  ,che  cantauano , ma  folleuato  con  la  mente  al  Ciclo  fcoidatofi 
ogni  cola  terrena  ,gli  parcua  di  ritrouarfi  fra  i Cori  de'  fpiriti  Beati . 
Ma  le  bene  non  fiflafle  rocchio  nel  volto  d'alcuno , rellaua  nondime- 
no grandemente  ammirato-,  ne  fapeua  marauigliarfi  à baftanza  dell 
armoniaddle  voci, che  vdiua,edcirordincdc’ cantora  delle  facre^ 
ccremonic , che  vedeua  farloro,  di  quelli  atti  difomma  riuerenza  con 
leprofondeinclinationidicapo,dcliagrauità,  ediuotionc  diriafcu- 
no.  Terminato  il  Mattutino  furono  dlintii  lutni,c  reftando  il  folo 
Sacerdote  nel  Coro,  partirono  gli  altri  perii  Cielo , dopo  il  die  vdi  lu- 
bitola  troccola,  ch’èli  fegnodel  leuarfi  à Mattutino, cofa , che  glica 
gionògranmarauiglia,  penfandofichefolTedi  già  cantato.  Entrato 
il  Sacriftano  nel  Coro  per  fuonare  la  campana , l’interrogò  fe  quello 
folle  il  fegnodiMattuuno,  e rifpondendogli quelli  disi  j conobbe  al- 
l'hora  il  Sacerdote  d'erte  re  (lato  fauoritodal  Signore  con  quella  cele- 
(le apparinone d' Angioli,  òdi  Beati  Cappuccini , difeefi  dal  Ciclo à 
cantar'  alla  fua  prefenza  lediuine  laudi . 

D'altri  cajì  memorabili  occorjì  que /Fanno. 

Q Vanto  dtfpiaccianoà  Dioquelli,  che  ritirano  i Prortìmidal  ben 
fare , e quanto  feueramenre  li  cartigli! , fi  può  vedere  da’cafi  fc- 
guenti.  Vii  nollro  Predicatore  per  nome  Fra  Pietroda  Scnarica  pre- 
dicando in  Ceglie  Terra  della  Calabria  conuertìdue  meretrici,  c l’in- 
dufie  à pigliare  l’habitodcl  terz'Ordine . Conueriite , e vediteli  l’ha- 
bitodel  P S.Francefcodue  giouani guidati  da  fpiritodiabolicole  al- 
lcttarono con  tante  lufinghc , e promcfse , chcdinuouolcpcrucrtiro- 
no;  ma  prouarono arrendile  il  rigorofo  fulmine  del  calìigo  diuinos 
perche  l’vno  d’erti  morì  di  flufsocuacuando  fin'tl  fanguej  e l’altro  mo- 
rì d’vn'  archibuggiata , che  glifùdata  da  alcuni  fuoi  nemici . 

Vn  nobile  Narbonefc  fi  fece  Cappuccino  nel  Conuentodi  Tolofa 
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contro  il  volere  dc'fuoi  Parenti, egiàhaueua  feorfi  quattro  mefinel 
Nouitiato  con  molta  coftanza,  e femore , quando  la  Madre,  chel’a- 
maua  troppo  teneramente,  pei  farlo  vfeire  dalla  Religione  ordì  quell’ 
inganno . Si  vcltì  di  fcorruccio , e fingendo  le  folk  morto  il  marito , 
andò  à ritrouare  il  figlio , e con  molto  fpargimentodi  lagrime  lo  pre- 
gò 4 voler  porgere  mano  alla  cafa , che  llaua  pcrcaderc , s’egli  fofst, 
perfenerato nella  Religione.  E Teppe cofi  ben  fingere,  che  il  figlio 
mofso  à compaflìone  dalle  fìnte  lagrime  della  Madre,  fi  licentio  dal 
Nouitiato,  c ritornò  à Naibona  in  lei  compagnia . Non  hebbe  il  No- 
uitio  cofi  pretto  mefso  il  piede  fu’l  liminare  della  porta,  che  il  Padre  gli 
venne  incontro  conle  braccia  aperte,  c lodando  tutti  la  trama  ordita 
dalla  Madre,  fi  apparecchiò  vn  banchetto  có  lìnteructo  d’altri  Paren 
ti,accioche  frale  delicatezze  delle  viuande,e  frà  l’allegrezza  del 
Conuito  rettafse  foffocato  il  germoglio  dcH’afFettoalIa  Religione.Ma 
non  tardò  la  vendetta  del  Cielo , e fi  verificò  la  fentenza  dello  Spirito 
Santo,  che  Extrcma  gaudij luRus  occupat  ; perche  d’indi  à pocoil  Padre 
fi  ruppe  il  collo  giù  da  vna  fcala , cmorìall’improuifo,  &il  figlio  die- 
de tanti  guaialla  Madre,  che  più  d’vna  volta  hebbe  ella  à maledire  il 
giorno , nel  quale  l'haueua  cauato  dalla  Religione,  e ricondotto  à ca- 
la . Dal  che  li  vede  quanto  pregiudichino  al  ben  proprio , & à quello 
de  grilletti  figli  que’  Padri,  e quelle  Madri , che  fanno  loro  perdere., 
la  (anta  vocatione . 

Vn’altrogiouaneNarbonefcefsendo  entrato  nella  Religione  con- 
tro il  volercdel  Padre,  fi  lafciò  quelli  tanto  vincere  dalla  colera  perii 
dolore,  che  lènti  delluiingrefso,  che  gli  diede  la  Tua  maledittione  : la 
quale  quanto  fu ingiuttamentc  fulminata  contro  l’innocente  figlio, 
tantogiuttamenre  fu  da  Dio  ritorta  contro  il  Padre:  perche  menerò 
pafseggiaua  dattorno  alle  mura  della  Città,  sfuggitogli  vn  piede  cad  1 
dè  nella  fofsa , e morì  improuifamente . 

Nel  Conuento  d’Armentier  Prouincia  di  Valhnia  vn  noflro  Chie- 
rico profefsohaueuafcnza  darne  parte  al  Superiore  nafeofto  alcune 
feopein  vn  luogo,  che  niuno  lo fapeua,  per  poterfene  poi  valere  in- 
torno alla  Chiefa.  InferroatofincU’iftefsotcmpo,  vngiorno,  che  fi  „.v 

fendila  afsai  aggrauatodal  male  «dopo  d’efsere  flato  qualche  hova_,!  alcune  feope 
fuoridi  fe , alzò  la  voce  in  vn  grido  molto  forte , come  fe  fi  ritrouafse,  iaccu/ntodai 
àmalparritodcllafalute.  Vdirala  voce  dal  Guardiano  andò  in  fretta  Demonio. 
alla  cella  del  Chierico,  egli  addimandò,  chccofa  gli  folk  accaduta. 

Rifpofe  l’infermo , chegli  era  apparfo  il  Demonio,  e gli  haueua  detto, 
che  per  hauere  nafcoftoalcune  feope  lenza  darne  parte  al  Superiore , 
l'haueua  il  Signore  condannato  all’inferno  come  proprietario:  & che 
quella  era  fiata  la  cagione  deU’haucr’cgli  tanto  innalzato  la  voce.  Si; 
fece  il  Guardiano  inìegnareil  luogo,  oue  le  haueua  polle,  e poi  gli 
difse  : bora,  figlio,  puoi  quietarti,  perche  fon  contento,  che  le  tcni  hi 
_ _ -e!1,  - 
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ndl  iftefroluogo,  c mentre  vi  concorre  il  mio  beneplacito,  non  hà  più 
forza  l’accufa  del  Dianolo.  Reflò  ilgiouane  per  quelle  parole  del 
fuo  Superiore  con  l'animo  quieto,  ncil  Demoniogli  diede  piùalcuna 
moleflia.il  quale  nongli  poteua  opporre  la  proprietà  della  colà, ma  io- 
io  dell’vfo, e d’indi  à poco  rifanò.  1 

— . I Vn  nortro Benefattore  per  nome  Diomede  hauendoprefo  raffinilo 

\ ” di  fabbricare  il  Conuentodi  Carolei,  vn  giorno  che  andò  infieme  co’ 

; c(ie  per  certi  Frati  nella  felna  à fartag!iarealcunitraui,natodifparerefradi  loroin- 
UJsuft»  volt-  tomo  alla  quahti  de  gli  alberi  da  tagliarfi.ne  reflò  in  modo  ditguflato, 
u.i  trxJakm-'cbt-d  parti  con  penfrere  di  non  impacciacene  più.Ma  la  notte  mentre 
I re  U fabbri-  era  ancora  lùegliato,  gli  appaine  il  P.  S.  Francefilo,  c riprcfolo  piace- 
\t*d’vnCtn-  nolmcnte  perche  pescagione  tanto  leggiera  volefse  tralafinarc  vn‘ 
r j";  enf‘  orerà  cofi  grata  al  Signore,  l’cforrò  alla  pèrfeueranza,  e fi  parò.  Reflò 
Tnuceèt  per  quelle  parole  del  Santo  cofi  acceio  il  Benefattore  nel  defiderio 
1 ’ di  profeguire  l’opera  incominciata,  che  v’attefe  finche  del  tutto  fù 

compita.  " ' 

I A CiuitàCaflellana  Prouincia  di  Roma  vn  noflro  Benefattore,  che  7 2. 
..  v prou ide  il  Capitolodi  grano.carne.cafcio,  e di  quanrofaceua  di  bifo- 

mihfplicaU  gno, me  ritè, che  il  Signore  gli  moltiplicarti:  ogni  cofa . Vn’altro  Benc- 
'robba  A’ no-  fattore  per  nome  Ottauio  Lauo  nella  Prouincia  di  S.  Ange  lo,  dopa  d*1 
i fin  Bene  fai-  hiuere  dato  per  elemofina  gran  quantità  di  vinca’  nqflri  Frali , ritto- 
’ uò  piena  la  botte , da  doue  l'haueua  cauato . L’iflefso  occorfc  nella 

’medefima  Prouincia  à Fabio  Bazcchio  ( per  tralafciarnc  molti  altri  ) il 
quale  cauàdoil  vinodadue  barili, l’vno  periCappucrini,  l’altro  perla 
famiglia, quello  fecondo  s'afciuttò  in  breue  ; & ti  primodopo  moltt- 
cauate  fù  titrouato  quali  pieno, onde  in  memoria  del  miracolali  dila- 
niò poi  da  quelli  di  calala  botte  diS.Francefco. 

1 Con  l’acqua, con  cui  i Frati  fi  erano  lanari  i piedi  guarirono  ad  vn-  73 
Contadino  d'Amelia  molte  pecore,«5c  ammali  infetti  di  pelle. 

Vn  Signor  GiacomoTrauerfari  perfona  nobile  portando  al  collo 
vn  pezzetto  di  cera  Papale  in  vn  poco  di  carta  reale,  datogli  da'  nollri 
Frati,  meritòdi  prouare  la  virtù  della  Tanta  benedirtione1,  perchccf 
fendosli  tirata  vn'archibuggiata  ,la  palla  andò  à ferire  nella  detta  ce- 
ra , nc  fece  alcun  danno  afGentilhuomo,  ne  liquefecc  la  cera,  mafo- 
Io  abbrucciòvn  tantino  della  carta  in  tcllimonio  del  miracolo. 

Arriuaronovn  giorno  vndiciforafheri al  Conuentodi  Cefcn3,  ne 
ritrouandofi nella  dtfpcnla altro , chealcune  pochcoua,  vngattodi  7 * 
cafaprefe  vna  lepre  ndl’horto , efòmminillrò  lorolacena  ; ncl  qual 
fatto  ammirarono  tura  la  foaue  Prouidenza  del  Signore,  nelle  cui 
iodi  terminiamo  noi  ancora  Tanno  prefente,  eia  prima  parte  diqucllo 
fecondo  Toma. 

Il  Fine  della  prima  "Parte  dèi  fecondo  Tomo . 
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Che  fi  contengono  in  quefta  Prima  Parte  del  fecondo  Tomo. 
Il  primo  numero  figni fica  Ì anno , il fecondo  il  numero  marginale. 


AGoftino  da  Brefcia  Chierico  della- 
Prouincia  di  Milano  molto  lodato 
nel  dono  delle  lagrime,  l'anno  1581.  nu- 
merosi?. . „ _ 

AgoftinodaLucignano  della  Promncia 
diTofcana  Predicatore  entrato  vergine-, 
nelb  Religione  ne  vici  parimente  vergine 
m compagnia  de  gli  Angioli  > quali  vide 
nella  morte,  l’anno  158j.nu.5j7.  . 

Agoftino  da  Ventimiglia  della  Prouincia 
di  Genoua  Predicatore  zelantiflìmo  dell’ 
oiTeruanza  regolare,  l’ann.  r 5 8 j .un.  157. 

Si  raccontano  le  fue  virtù . hii.  Muore 
in  Sauona  nel  proferire  di  quelle  parolo 
Dt min  adisttit ium  meum  intende.  E do- 
po morte  il  fuo  corpo  è trouato  intiero 
dopo  rròanni  difepoltura.nu.ro. 

Alberto  da  Bergamo, della  Prouincia  di 
Brefcia  Predicatore  , zelantiflrmo  della, 
pouertà , l’ofleruanza  della  quale  ne’  fuoi 
fermoni  perfuadeua  fpelTo.i  58j.t1.14.  Pre- 
dicaua  con  molto  ardore  difpirito,  econ 
gran  liberti  riprendeua  i peccatori , per- 
loche  da  elfi  gli  venne  infidiata  la  vita,  ma 
con  la  fua  attinenza  li  motte  à compuniio- 
ne  nu.tJ.  con  l’oratione  rinforzaua  la  pre- 
dica, e con  l’attinenza, num.i 7. Preditte 
le  cole  auuenire,  &:  in  particolare  l’infeli- 
ce auuenimento  d'vn  Nobile  . nu.  10.  Se  à 

quelli,cheballauanolarempeftazi.A(pra. 

mente  riprendeua  1 balli,  zi.  Cacciò  da  sé 
vna  donna  impudica,  che  lo  tentò  di  pec- 
catonum.14.  E' chiamato  da  molte  Ter- 
re per  predicare . 1?.  Mori  con  fama  di 
fantitì  nel  Connento  di  S.  Giacomo  di 
Cologni.nu.15. 


P.  Zac cm  i a Bouirie , T tm.i. 


I Aleflio  da  Budrio  della  Prouincia  di 
Roma  laico,  mi  igne  nella  cariti , e nella 
manfuetudine . l'anno  1 j 86.  nu.  yS.  muo- 
re in  Roma , e dopo  morte  appare  vefti- 
to  di  veftimentipreiiofi . lui. 

Alettioda  Bergamo  della  Prouincia  di 
Roma  laico  huomo  di  molta  edificatio- 
ne . l'anno  1586.  nu.yS. 

Aleflio  da  Vigeuano  laico  della  Prouin- 
cia di  Milano  huomo  illuttre  in  fantitì . 
l’anno  1581.  nuin.11.  amò  perfettamente 
la  pouerrì , l’attinenza , l’humiltì , la  cari- 
tà, e l’vbbidienza,n.ii.  13.  i4.e  15. Otten- 
ne da  Dio  con  modo  particolare  la  foaui- 
tì  delt’oratiorre  . num.  iG.  Fù  diuotiflrmo 
del  Santiflìmo  Sacramento . lui. Et  eforta 
■ giouani  all'orat ione  con  la  fitnilitudinc-i 
della  gallina  che  coua  l’oua . nu.17.  E ri- 
prefo  afpramente  dal  Signore  per  la  facili- 
ti di  giudicare  gli  altri,  quale pofeia  can- 
cellò Con  le  lagrime,  nu.  18.  & zy.  E'  fat- 
to certo  della  fua  (alme.  Iut.Ittruifce  i gio- 
uani  nella  perfettione,  lui.  vede  nella-, 
mone  fa  Santiflima  Vergine,  e S.  Giofef- 
fo , e rende  lo  fpirito  à Dio  nel  Conuento 
di  Bergamo,  num.  30. 

Ambrogio  da  Ciuhì  Ducale  della  Pro. 
uincia  dell’ Vmbria  Predicatore  fegnalato 
perla  prudenza, e regolare  ofleruanza-. 
l 'anno  1 5 87.  num.  3 4? . Oflerua  perpetua- 
Virginità  tòfana  vna  moribonda , e patta- 
ai  Signore  con  fama  di  fantitì  in  Spolcri 
lui. 

Andrea  da  Strigiano  della  Prouincia  di 
Tofcana  laicoein  inente  nett’aufterità  del- 
la vita,  meritò  nella  mone  di  vedere  Cri- 
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fio  Noftro  Signore  laB.  Vergine  & altri 
Santi . l’anno  ij86. nu.184. 

Angelo  da  Brefcia  della  Prouincia  di 
Genoua  Predicatore  cfiruio  nelle  virtù  > 
maflime  nella  toleranza  > refe  lo  fpinto  ì 
Dio  in  Sauonacon  beato  fine.  l’an.  1(84. 
num.147. 

Angelo  da  Solofra  della  Prouincia  di 
Napoli  Chierico,huomo  angelico  predet- 
to il  giorno  della  motte  muore  nel  Con- 
uenro di  Piedemonte . l’an.  1 (86.  nu.  185. 

Angelo  da  Fotti  della  Prouincia  di  Bo- 
logna Predicatore  corrifponde  co’  latti  al  j 
nome . l’anno  1 f 85.  nuni.  16.  E'  deli  inare'1 
ad  Algeri  à redimere  i captiui  . lui.  Ri 
prende  vna  donna , che  lotenta  di  pecca- 
to, num.  17.  Muore  in  Firenze  conia  pre- 
fenza  della  Vergine , & altri  Santi . nu.  1S. 

Anfelmo  da  Petramolara  della  Prouin- 
cia  della  Marca  Predicatore  l anno  1 J84. 
'nu.t  (4.  Eflendo  foldato  é chiamato  da_> 
j Dio  alla  Religione  con  modo  marauiglio- 
,fo . lui . Si  vede  da  Chierico  auanti  l’in- 
' gretto  nella  Riforma . nu.i  54. Si lafcia in 
luifchiare  dal  fenfo.nu.ijj.  Si  libera  da’ 
dacci  del  fenfo,&  entra  ne'  Cappuccini, 
oue  attende  alFacquifto  tiene  virtù,  e maf- 


rqui 

fune  all’aufteritì  del  digiuno,  nu.  1 (6.  E' 
mandato  con  l’armata  nauale  contro  1 
Turchi > cvcde  la  Santifiima  Vergine,  che 
la  benedice.  nu.tj7.  e tj8.E‘  preferuato 
illefo  tri  i colpi  dellefreccie,  e delle  bom- 
barde, nu.  1 J9.  E' mandato  Còmmiflario 
Generale  nella  Proumcudi  Parigi,  n.161. 
Predice  molte  cofe  auuenite.num.i6t. 
Sendo  interino  Io  prouede  il  Signore  di 
ce  rafe  fuoii  di  tempo . num.  1 64. Muore  in 
Camerino  carico  di  ineriti , e di  virtù.  lui. 

Anfelmo  da  Bologna  dcll’iftelta  Prouin- 
cia Predicatore  inlrgne  nelle  faenze, e nel- 
le  virtù  l ‘anno  1 j9o,  n.  9.  Si  raccontano  le 
lui  virtù,  nu.  io.. 

Antonio  da  Montegranaro  della  Pfo- 
uincia  della  Marca  laico  ornato  d’ogni 
genere  di  virtù,  l’ann.  1 j8;.nu.t8.Sicoin- 
mcndanoJe  fue  virtù  mafiìme  l’aufterità 
delia  vita,  e l’alt  ilfima  pouertà.  nu.  4 3. 49. 
Coi  fegno  della  Croce  guanto 
mi.  Vii  gatto  vbbidifee  al  lui  prece  ito 
num.  40.  Vna  donna  auuifatada  voce  ce- 
leste , lo  foccoirc  effendo infermo  . Muo- 
re d’otrant’anni  inOfimo.nu.4r. 

Antonio  da  Ceppaioni  della  Prouinciadi 
Napoli  eminente  nella  predicacionc,e  nel 
,1’oratione , con  cui  guari  vn  fanciullo  eti- 


co . l’anno  1 j8j.  nu.61. 

Antonio  Siciliano  della  Prouincia  dt 
Roma  Sacerdote  ornato  di  molte  virtù 
parta  placidamente  nel  Signore  . l’anno 
1 j86.num.189. 

Antonio  da  Fano  della  Prouincia  della 
Marca  Sacerdote  dopo  molte  riuelnioni 
predicendoti  giotnodellj  fua  morte  ,fpi- 
ra  l’anima  cantando  le  lodi  della  Vergine . 
l'anno  tj  88.  num.  41. 

A nconio  del  la  Croce  della  Prouincia  di 
Catalogna  laico  zclamiflimo  della  Rego- 
la . l’anno  1J89.  nu.182. 

Antonio  da  Mondolfo  della  Prouincia 
della  Marca  d’An,  ma  Predicatore  dedito 
alla  diuotione  fin  da’  primi  anni  l’an.  1 jpo. 
num. 14.  Relitte  valorofamente  ad  vna_, 
gioumctta,  che  più  volte  lo  tenta  di  pec- 
cato . lui.  Vcftùofi  Dubito  della  ReligTo^ 
ne  conuince  con  ragioni  i Parenti , che  gli 
perfuadeuano  il  ritornare  al  fecolo . lui. 
Combatte  contro  i vitij.no.  aj.  Efercital’, 
vfficio  della  predicatione  con  fpiritoap- 
poftolico.nu.26.  Predetto  il  giorno  della; 
tua  morte  parta  al  Signore  con  punti  vir- 
ginale. num  iS.  ‘j 

Antonio  dal  Tito  della  Prouincia  di  S. 
Angelo  Sacerdote  fegnalatiflimo  nellaJ 
pai  lenza , mentre  celebra  MelFa , non  (en- 
te moleftia  alcuna  dalla  podagra . l’anno 
ij8i.  num.  47. 

Antonio  di  Lionerta  della  PrnpiWi , _ 

dell’Abruzzo  Laico  commendato  dal  B. 
Felice.J’anno  1j90.nu.46.  Facendo  ora- 
tione  fi  folleua  da  terra,  nu.47.  è arricchì 
roda  Dioco'l dono  della  V . ofetia , e pre- 
dice alcune  cofe  . nu.49.dec.  Opera  alcuni 
miracoli. n. 44.  Sinferma  nel  Conuenro 
dell’Aquila,e  predice  al  Guardiano  il  gior- 
no  neiquale  farebbe  mono . nu.44. 

Antonio  da  Budrìo  della  Prouincia  di 
Roma  laico  infigne  nella  partenza  > enei, 
lacatitàl'anno  1 (86.  num.  98. 

Antonina  Spatafora  della  Prouincia  di 
Mertìna  del  Tctz’Oidinc.  l'anno  1J90. 
num.f8.ej9, 

Aniomoda  Reggio  delliftefla  Prouin- 
cia  laico  parta  dagl»  Ofleruanti  ne’  Capuc- 
cini.i’ann.  fj86.nu.  txo.Si  loda  ncli'hu- 
nultà  nell’vbbidienza  , honorata  da  Dio 
convnmiracolo. nu.11r.122. e 114.  fi  lo- 
da anco  la  luapatienza  quali  incredibile, 
num. 114.  Rtfplende  molto  nella  crriri  , 
maflime  verfo  i poueri , & il  Signore  elie- 
1 le  ricomptnfa  . nu.  1 16.  FI  fuggire  il  De- 


monio 


Degli  Huomini  Illuftri. 


monto , il  quale  in  forma  di  gatto  habitaua 
in  vnacafa)  e manreneua  in  difcordia  il 
manto  » e la  moglie,  numero  118.  Ab- 
braccia vno  , che  gli  haueua  ammaz 
zato  il  fratello,  nu.  i ly.  Attende  con  gran 
rigore  à mortificare  la  carne,  e (1  dàall’au- 
fterità  della  vita.  nu.  r $ i . Abborrifce  ogni 
piacere  di  fenfo.  nu.  i ji.  Attende  all’ ora- 
rione  con  molto  femore  di  (pirito,  in  cui  lì 
follata  da  terra, e fe gli  vede  rifplendere 
la  taccia  come  vn  Sole.  nu.ij}.  fin’i  136. 
Guarifcc  coni’  oratione , vno  che  era  feri- 
to à morte.nu.157.Con  la  medefima  mol- 
tiplica il  pane}  fchiua  il  pericolo  del  nau- 
fragio nel  Faro  ; e libera  la  città  di  Reggio 
dalla  pelle,  num.  1 5 8.  8cc.  Guarifcc  vn  fan- 
ciullo paralitico.nu.  147.  Rifatta  parimen 
te  molti  infermi.nu.  nlS.fin’à  ijj. Benedi- 
ce alcuni  bigatti , i quali  poi  fruttano  in  ab- 
bondanza. nu.  157.  Moltiplica  il  pane, Cefi 
vino.  Scoperà  altri  miracoli  limili,  num. 
1S9-  Sec.  c dotato  di  fpirito  profetico, 
e predice  ad  alcune  Signore,  che  hàuereb- 
bono  partorito  mafehi , promette  tafani 
tì  ad  vn  Dottore , purché  lafci  il  peccato . 
n.  1 6 1 .e  1 Si.  Si  raccótano  molt  e altre  pre- 
dizioni del  feruo  delSig.  nu.  iS4.lin'à  1 68. 
Penetra  le  cofe  occulte,  nu.  169.Scc.fi  rro 
ua  nell’iflefTo  tempo  in  diuerfi  luoghi  , 
nu.  171.  Vn’vccelletto  gli  vola  nelle  mani, 
nu.i  7}.c  infialato  dal  Demonio  in  varie 
maniere,  nu.  17^.  Penetra  con  luce  diurna 
le  allutie  de’ maligni  fpiriti.num.  175  .Cafo 
bombile  d’vn  morto , che  prima  di  mori- 
re fi  era  comunicato  indegnamente,  num. 
177.  Predice  à molti  il  giorno  della  fua 
morte , e muore  con  molta  lode  di  fantità 
nel  Conuento  di  Reggio,  num.  1 7S.  e 1 79- 
Auanti  di  morire  appare  ad  vn  Signore 
fuo  famigliare , e gli  predice  la  morte , nu. 
179.  Al  fuo  funerale  concorre  con  molta 
dmorione  il  Popolo  di  Kcggio,nu.  1 8 r 

Antonio  da  Bergamo  della  Prouincia  di 
Roma  laico , motta  la  moglie  entra  ne' 
Cappuccini  l’anno  1586.  num.  99.  rifplen- 
decon  moire  virtù,  iui.  Gli  è rmelatod.il 
Signore  il  giorno  della  morte,  e gode  la 
pi  efenza  della  Beatifìima  V ergine , & d’ai 
tnSanti.  iui.  Vicino  à morte  èmolellaro 
da  diuerfe  tcntationi,  e vede  vn»  vilione  d’ , 
huoinim  dannati  ; é confortato  dalla  Ver- 1 
ginc, palla  al  Signore  in  Roma.  nu.  100. 

Antonio  da  Montopoli  della  Prouincia 
di Tofcana Predicatore,  fatto  vn  fardel 
letto  di  tutte  le  fue  velli , e gittatele  a' pie- 1 


Idi  del  Padre  fuggi  in  camifcia  i veflirfi  T 
habito  de’  Cappuccini,  l' anno  1586.  num- 
184.  fece  laprofcflione  il  giorno  di  Sant' 
Antonio  Abbate,  celebrò  la  prima  MefTa, 
fece fa  prima Predica,  e nell'ifterto  gior- 
no ancora  pafsò  al  Signore,  iui. 

Arcangelo  da  Mixtauilla  Chierico  del- 
la Prouincia  di  Catalogna  .l’anno  1589. 
num.  18  a. 

Arfenio  da  Milano  dell’iflefTa  Prouin- 
cia,fprezzando!anobilcà  della  fuacafa, 
s’eleage  l’humile  flato  di  laico  fra’Capuc- 
cini.  l’anno  1 5 85  .num.  18.  Intraprende  gli 
(ludi  delle  virtù  con  grande  ardore, e maf- 
fime  quello  dell'auflerità  della  vira.  iui. 
Per  qual  cagione  aftìiggcfTe  il  corpo  coli  ri 
gorofamence  num.  19.  Attende  indeferta- 
ìienrealP  oratione  ,e  contempla  in  ogni 
creatura  il  Crearore.  num. 50.3 1 . Diuotif- 1 
(imo  del  Sagramene  o deU’Eucarirtia.num.  ; 
fi.  Cariratiuo  co’  poueri.e  con  gl’infermi, 
nu.jj.  Quanto  forte  efficace  la  lui  oratio- 
neapprelfo  Dio.  num. 34.  Vede  molreani- 
medel  Purgatorio falire  al  Cielo,  num. 35. 
Palefa  l’ arti  del  Demonio  ad  vn  Predica- 
tore.nu.  36.  Cade  da  vn  tauolato,  e muo- 
re con  fama  di  fantità.  nu.57. 

Afcanio  da  Nicofia  della  Prouincia  di 
Meflina  del  Tetz’ Ordine,  l’anno  1390. 
nu.?8. 

Acanagio  da  Randazzo  della  Prouin- 
cia di  Medina  Sacerdote, celebre  per  la  si- 
ti tà  della  vita  l'anno  1581.  nu.  38.  Per  l’a- 
more , che  portaua  alla  poucrtà  non  mutò 
mail'habito  del Nouiriato.  iui. rigorofo 
nell'afliiienza.nu.39.  Facendo  oratione  è 
folleuatn  in  alto,  e parifce  diuerfe  ertali . 
iui.  è infeftato  dal  Demonio,  nu.  muo- 
re in  Randazzo,  e dopo  morte  c ciuciata 
la  lui  gloria  ad  vn  Frate,  uu.41 . 

Aurelio  da  Milano  dell*  ìrteffa  Prouin- 
cia Sacerdote , ancor  fanciullo  dimofira 
legni  di  fantità.  T anno  1588.  num.  10.  Ri- 
prende effondo fecolare  vna  meretrice-,, 
che  Io  tenta  dipcccato,e  la  matita  del  fuo. 
num.  1 1.  Si  fa  Cappuccino , e rifplende  in 
molte  virtù.nu.  1 1. 6 fatto  Maeftro  di  No- 
uicij,&  irti  Ila  negli  animi  loro  là  pura  o(- 
feruanza della  Regola.  nu.i3.e  14.  Libera 
i Nouitij  dalle  tentationi , con  mettere  lo- 
ro le  mani  fopra  il  capo.  nu.  1 3.  Dedito  al- 
l’orarione , nella  quale  vien  rapito  in  erta- 
li. nu.16.  Riprende  vn’vfuraro , ma  indar- 
no.e perche,  nu.  17. Predice  ad  vnnoui- 
tio  il  fine  cattiuo,  che  haucrebbe  farto.nu. 
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■i8.Predice  la  fua  mone , s’ infermai  Mó- 
za,&  è accufato  da’  Demoni  | nel  punto 
della  mone, ma  aflòluto  dal  Signore  muo- 
re confolato  .nu.  19.  e dopo  morte  nafeo- 

no  bellilfimi  fiori  (òpra  il  fepolero , nel 
quale  giaceua.nmio_ 


BAfilio  da  Siracufa  della  Prouincia  di  S. 

Angelo  Sacerdote,  olTeruatoreidella 
Regola  Serafica , predice  la  propria  mot- 
te , muore  nel  Conuento  di  Manfredonia, 
e dopo  tre  anni  di  fepoltura  c t touato  il 
lai  corpo  intiero,  l’ anno  1 ySz.n.jtf. 

Benedetto  da  Cafalbuono  della  Prouin- 
cia d'Òtranto  laico , per  le  fue  virtù  s' ac- 
quiftó  nome  di  Sera  fico.  l’an.  1j85.nu.62. 

Benedetto  da  Valenza  Spagnuolo  della 
Prouincia  di  Napoli  Sacerdote , In mmo 
zelantiilìmo  della  difciplina  religìofa  , e 
dell’oratione.  l’anno  1587.nu.487.  1 

Benedetto  da  Collamato  della  Prouin- 
cia della  Marca  laico^compagnobene- 
merito  di  Fra  Girolamo  da  Monrefiore, 
decimo  Generale  l’anno  1584.  Si  raccon- 
tano le  lui  virtù.nu.  140.  e 1 41.  Rifplende 
nella  patienza.e  nella  manfuetudine.n.  14 1 
èprcleruato  miracolofamentc  dalla  mor- 
te.nu.i4i.Patifce  leauuerfiti  con  quiete 
d’animo.  145.  Infegnail  modo  di  raffre- 
nare i moti  della  colera, n.  1 45 .11  fimulacro 
della  colera , e della  manfuetudine  .num. 
144.  e 145.  Con  la  manfiietudinc  accom- 
pagna l’humiltà,  e la  carità,  nu.  146.  Nell’ 
orare  patifce  eccelli  di  mente,  num.  147. 
Si  pofa  lo  Spirito  Santo  fopra  di  lui  in  for- 
ma  di  Colomba.num.  1 48.  Caritatiuo  con' 
gl’infermi, e con  miracolo  celefte  é ap-'  ' 
prouata  la  fua  cariti,  nu.  149.  e 1 jo.fcuo- 
pre  vn’inganno  del  Demonio , e lo  fà  fug- 
gire. num.  1 y 1 . Muore  in  Ciuitànotia,  & il 
fuo  corpo  dopo  vn’  anno  fpira  fuaùìflìma 
fragranza, nu.  1 y 1 

Bernardo  di  Caftiglia  Sacerdote  della 
Prouincia  di  Catalogna  muore  feruendo 

à “ ‘ ’ “ 


ioli  appettati,  l’anno  1589.nu.181 
Bernardo  da  Cantù  della  Prouincia  di 
Milano  Sacerdote, buo  nio  di  grà  (implici- 
ta,& innocenza  di  vita, l’anno  1589.0.180 
Bernardino  daCilento  della  Prouincia 
di  Napoli  Predicatore,  foleua  dite  edere 
tré  t propugnacoli  della  Religione,  e qua- 
li,l'anno  iy8<5.n.  185 -mori  co'l  dono  del- 
le la  game  nel  Conuento  di  S.Eufebio,  mi. 


I Bernardo  Portugbefe  della  Prouincia 
di  Bologna  chierico ,.  rifplende  con  l’in- 
nocenza della  vita,  e nella  mone  vede  la 
Beatiflima  Vergine.l’anno  1585.nu.d1 
Bernardino  daTrieui,ò  dalla  Cotta  della 
Prouincia  dell’  Vmbrialaico  Jiuomo  infi- 
gne  nell’orarione,  l'anno  1588.numTid.fi 
raccontano  le  fue  molte  virtù , nu.17.  De* 
fiderà  Religione  più  auttera,  nu.i8.  Ettui, 
do  idiota,  dichiara  alcuni  patti  di  Teoio* 
già , nu.19.  Auuifato  dal  Padre  San  Fran- 
cefco  del  giorno  della  fila  mone , patta  al 
Signore  Untamente, mi. 19 
Bernardino  da  Chieri  della  Prouincia 
di  Genoua  laico , attende  nel  principio  ri- 
meflamentc  aU’acquirto  della  virtù , e vie- 
ne grauemente  tentato  dal  Demonio  à 
fuggire  dalla  Religione, l’anno  1 ySC.num. 
105.  Vien  corretto  dal  Signore , e cangia 
coltuini.nu.icbdì Hi  nll’oratinnc,  1 I- 

letiato  in  ertali  fpefle  vo!te,iui,e  n.  iod.&c. 
Infiammato  d’ amor  di  Dio  protumpe  m 
voci  affiettuofe , nu.  109.  Manifeft.i  le  cofe 


occulte.nu.  1 10.&  1 1 1 . Efbita  il  Senato  di 
Genoua  à celebrare  la  fitta  della  Concer- 
tione  per  diurna  u’uelarinne.nu.i 1 1.  Rice- 
ue  il  bambino  Gesù  dalle  mani  della  B. 
Vergine , nu.n  r.vn'altra  volta  gli  appare 
Crifto.e  lo  ricrea,  11.1 14.  Fà  fuggire  il  De- 
monio con  lafuapaticnza,  dal  quale  è in- 
fettato in  varie  maniere, mi.  1 1 5.  e t 16.AU 
flitto  con  dolori,  con  molto  affetto  ringra 
tia  Dio , nu.  1 1 7.  Dà  alcuni  dcrjj  nenti  ad 


vn  Chierico  fpettanti  alla  vita  fpitituale 
nu.  1 18.  Illuttre  nella patier.za,  muore  nel 
Conuento  di  S.Barnabà  di  Genoua , n.i  1 9 
Buonauentura  d' Anghiarì  della  Prouin- 
cia diTofcana  laico , fimplice  come  vna_ 
colomba,  muore  in  Firenze , l’anno  1 586. 
nu.  1 84 

Buonauentura  della  Città  di  Cuenca.in 
Cartiglia  , della  Prouincia  di  Catalogna 
Predicatore, l 'anno  15S9.nu.z8a 
Buonauentura  da  Reggio  delia  Prouin- 
cia di  Bologua  Sacerdote, dotato  di  molta 
carità,  l'anno  1589  nu.179 
Buonauentura  da  Verona  della  Prouin- 
cia di  Vcnetia  laico,  illuttre  nella  difetti 
della  cafbtà,  l’anno  1 581.  nu.  54.  l’aurtcri- 
rà  della  fua  vita  frà  l’alt  re  virtù,  iui.  Gli  ap- 
pare il  Signore  nell’orjnone , e irla  con 
etto  lui.nu.  55. (ingoiare  neH'hutmltà,nu. 
T5<S.  Parla  con  l’ Angelo  fuoCuftode,  dal 

3uale  è certificato  della  falute,  nu.57.  ren- 
c Ki  fpinto  à Dio  in  Loti.  iui. 
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CHerubino  da  Pefchiera  della  Prouin 
eia  della  Marca  Predicatore  huomo 
d’oratione  l'ann.  1587.nu.4S7. 

Chiara  Malueridadel  Terz’Ordinedel 
Padre  S.  Francefco  commendabile  per 
molte  virtù.  1*  anno  r 5 89.  nu.a7?.  Predice 
il  giorno  della  Tua  mone , e vede  falire  al 
Cielo  l’anima  d’vn  Cappuccmo.num.a74* 
Rende  l’anima  pura  al  fuo  Creatore  men- 
tre proferite  le  parole  lntnanustuas  Do- 
mine commendo  fpirttum  meum , e fi  fepel- 
lifee  nel  Conuenro  de’  Cappuccini,  num. 
174.75. 

Cipriano  da  Monte  Cornino  della  Pro- 
uincia della  Bafilicata  Sacerdote  celeber- 
rimo. l’an.  1584.  nu.  187.  Si  narrano  le  lui 
molte  virtù,  lui.  Feruente  ncU’orationo 
in  erta  patifee  eccedi  di  mente,  e fe  gli  ve- 
de rifplendere  il  volto  nu.r88.e  ^.Mol- 
tiplica il  pane  con  l’oratione . nu.  190.  Scc 
Opera  alcuni  miracoli  .nu.  19*.  E dotato 

di  fpirito  Profetico,  nume.194*  Libera  vn 
noftto  Frate  dalle  pene  del  Purgatorio  . 
nu.196.  Muore  in  Roma, enei  luo  fune- 
rale apparifeono  dodici  fanciulli  vediti  di 
bianco,  nu.  197.  . . 

Cornelio  da  Imola  della  Prouincia  di 
Barcellona  Predicatore  infigne  nell  hu- 
miltà,enelladiuotioneverfola  B.  Vergi- 
ne . l'ann. r f86.nu.i8t. 

CodantinodaPatrico  della  Prouincia 
dell’Vmbria  laico,  l’an.  15  86.nu1n.101.D1- 
uotidimo  della  Santiffima  Vergine, e di  S. 
Michele  Arcangelo , con  cui  più  volte  par- 
la. lui. Huomo  di  grande  oratione,  nella 
quale  gli  c veduta  rifplendere  la  faccia  co- 
mcvnfole.num.ioa.e  ?.E  affitto  davn 
cancro.  nu.io4.Predice  la  motte  al  Medi 
co  , e purificato  da  fi  moleda  infermità 
pada  al  Signore  nel  Conuento  diPeiugia. 
num.  104*  , 

Codantino  dal  Saluatote  della  Prouin- 
ciadiMeflìna  Sacerdote  ledi  cui  virtù  fi 
rare  ontano  l'ann.  1586.ru!. 45*  Si  legnala^ 
nell’aurterità della  vira,  eia  perfuadean- 
co  àgli  altri  .nu. 46.  Gli  appare  vn  defun 
to,  e gli  riuela  la  fua  gloria,  num.48.  Predi- 
ce vn’  incendio  di  mongibello.nu.49.  Adi 
cura  vna  Marchefa  che  hauerebbe  parto- 
rito felicemente,  num.  50.  Con  l’oratione 
muouevnfaffo  molto  pefante.eguarifce 
alcuni  infermi  co  l legno  della  Croce,  nu. 


5 1 .5 1. Predice  la  fua  morte  due  anni  auan- 
ti , e con  la  dolce  villa  d’vn’  Angelo  rende 

10  fpirito  al  Signore  num.54.  Dopo  morte 
rifana  vn’infermo . num.  f 5.  E'  trattenuto 
nel  Purgatorio  alcune  hore  nu.56. 

Criftoforo  da  Palermo  dell’iftefla  Pro- 
uincia  laico  efemplare  per  molte  virtù, 
l’ann. r 587.  num.  481.  mentre  lauora  nell’ 
horto  e rapito  in  ertali,  nu.^8?.  Gli  appare 

11  Demonio  in  forma  d’vn  Cane,  e lo  pren- 
de per  vn  'orecchia . nu.  484.  Vnge  vn'in- 
fermo , elo  guanfee . num.48  j.  Muore  in 
Palermo  celebre  in  fanticà.nu.486.  e do- 
po tredec  1 anni  di  fepoltura  fi  troua  il  fuo 
corpo  intiero,  n.  lui. 

D 

T'vTego  Perez  di  Valdiuia  Sacerdote  fe- 
| ) colare  foggetto  llluftriffimo  per  emi- 
nenza di  dottrina , e fanrità  di  cortunii  di- 
uotiflìmo  della  noftra  Riforma.l’an.r589. 
nu.84.  Si  racconta  la  fua  nafeita , e lo  fpiri- 
to  apportolico  di  predicatione.num.sp.E 
fatto  lettore  di  làgra  fcrittura  in  Barcello- 
na, e riprende  i viti)  con  gran  libertà,  nu. 
86.  ótc.Si  raccontano  molte  altre  fue  vir- 
tù. nu.91.  Predice  le  cofe  auuenire.  nu.91. 
E diuotiflìmo de’ Cappuccini, e parta  fe- 
licemente al  Signore  in  Barcellona.nu.94. 

llionigi  da  Spoleti della  Prouincia  del- 
l’Abruzzo Predicatore  l’ann.i58a.n.4z.  c 
mandato  in  Francia  Commiflario  Gene- 
rale , e ritornato  irtituirte  vna  fotte  di  vita 
[ celefte.  lui.  mentre  ora  c folleuato  in  alto . 
I ui.  Riceue  I o fi» rito  di  Profetia.  num.  41 . 
Muore  in  Affili  ;&  in  proua  della  lui  fan- 
tità  fi  libera  vn'indemoniata  co'l  tocco 
dell’habito  di  quello  Seruo  del  Signore . 
num.44. 

Dionigi  da  Lecce  della  Prouincia  d'O- 
tranto  Predicatore  fiorifee  di  molte  vinù, 
quali  fi  narrano  l’ann.  1 5 89.  nu.  176.  e 177. 
Con  la  fua  oratione  tranquilla  il  mare  nu. 
178.  Andò à godere  il  Cielo  à Luceradi 
Puglia.  lui. 

Domenico  da  Bufchetto  della  Prouin- 
cia di  S.  Francefco  Predicatore  l’an.  1589. 
nu.6.fì  toccala  lui  buona  educatione,  la 
diuotione  della  madre , & alcune  fue  vir- 
tù . lui.  num.6.7.8.e  9.  la  fua  pudicitia  i il- 
lurtratacon  vn’efcmpio . nu.ro.  L'aufteri- 
tà  della  vita,  la  continua,  e feruente  ora- 
rione.  num.11.  la.  Gii  appare  Cri  (lo , egli 
concede  facoltà  di  eleggerli  vno  di  tré  do» 


nr 
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ut.  nu-i*.  Predica  con  gran  feruorc  dipi- 
nto, efrurco.nu.14. 15.  e 16. quanta  forza 
hauclfc  la  fua  predicanone,  num.  17.  e 18. 
Gli  viene  interdetta  la  predica , e poi  refti- 
tuica.  num.  19.  Miracoli  operati  dal  Senio 
dei  Signore  .nu.11  .dee.  Rifufcira  tré  mor- 
ti. nu.i4- 15.  D'alcuni  altri  miracoli  da  lui 
operati . num.16.  dee.  Gli  appare  la  Sanrif- 
lìma  Vergine  in  forma  di  Matrona,  e gli 
da  a bere.  num.t7-  Vn’vccelletto  gli  vola 
nelle  mani  ,e  canea  foaiiemente.  ^nume- 
ro ^8.  Cammina  tutto  vn  giorno  fra 
le  pioggie  fenza  bagnarli,  numero  79. 
Da  vn’Angelo  è rimeflò  sù  la  buona-, 
ftrada  . num.  40.  E'  riftorato  dalla  Ver- 
dine nel  viaggio,  numero  41. Pefca  con 
a manica  vn  pefee . nu.41.  Rtceue  da  Dio 
nolte  riuelattoni  .elofpirito  della  Profe- 
ta, num.  44.  &c.  E' fauorito  da  Dio  d’al- 
cune  vilìoni . num. 54.  Vede  in  vilione  il 
benedetro  Grido, e la  Santiflima  Vergine, 
dalla  quale  gli  vien'infegnata  vn'Orat  ione, 
nu.  55.  56.  Diuulgatafi  la  fama  delle  fue^ 
virtù  concorrono  à lui  le  genti  in  gran  nu- 
mero. nu.j7.  1 Padri  procurano  di  diuer- 
tire  1 Popoli  , e la  collanza  della  fua  pa- 
tienza  num. 58.  Predice  la  fua  morte  ad 
vn  fuo  diuoco.nu.dp.e  rende  l’anima  à Dio 
lui.  e dopo  motte  opera  alcuni  miracoli 
nu.61.dcc. 

E 

ELifeo  da  Meffina  dell’irt  eda  Prouincia 
Sacerdote  ardentiffimo  nell’acquifto 
delle  virtù  cuangeliche  . Ottiene  dal  Si- 
gnore miracolofamenre  vna  fonte  d'ac- 
qua , e rende  lo  fpitito  al  Signore  in  Poliz- 
zo.rann.1581.nu.45. 

Efaia  da  Milano  deiriftefla  Prouincia 
Sacerdote  huomoilludre  nella  perfettio 
ne  regolare  l'ann.  1586.  nu.  95.  Singolare 
nell'aminaeltrarf  i Kouitii . lui . Dedito 
ali’oratione , nella  quale  fi  folleua  da  terra. 
nu.96.  Penetra  i pcnficri  d'alcuni  Noui- 
tij.  lui.e97.Muore  in  Milano  nel  Con 
uento  di  S.  Vittore  dopo  lunga  prouad1 
infermiti.  lui. 

Eufebio  Calabrefe  della  Prouincia  di 
Meffina  laico  eminente  nella  pouertà.l'an 
t J90.  nu.57. 


FAbricioda  Camerino  della  Prouincia 
della  Marca  Sacerdote  rifplende  nell* 


honefta , e nella  momficatione.  1584.  nu. 
1Z4- 

felice  da  Cantalice  della  Prouincia  di 
Roma  Intorno  Santiffimo  in  ogni  genere 
di  virtù  l’ann.  1 587.  nu.i  8.  Nafcc  da  Padri 
Santi  di  nomi  ,edivirtù.nu.  19. Vnpro- 
110 ibleo  della  futu  ra  fua  fancità.Iui.  Si  pon- 
dera il  tempo  della  fua  naciuità.  num.  11. 
Qual  debba  (funai  fi  vera  nobiltà . num.  ir. 
Moftra  nella  fanciullezza  maturità  di 
giudicio.nu.ad.S’acquilfa  molte  virtù  nel 
la  fàciullezza,  e foli  tarlo  fà  oratione.e  fi  di- 
fciplina.nu  17.18.  Attende  à coltiuare  i 
campi  , & alla  coltura  delle  virtù,  nurr. 
ip.Riprende  i giouani  vitiofi.  lui.  S'eferci 
ta  nella  diuotione  , e nella  virtù , e mentre 
fi  troua  alla  campagna  è veduto  a (filiere 
alla  Meda,  nu.50.  eri.  Concepifce  fp  rito 
di  Religione  nel  farli  leggere  libri  fpintua- 
li  ; nu.it  1. 1 1.  Dilferifce  l'ingrclTo  alla  Re- 
ligione , de  èammonico  con  vn  cafo  info- 
ino. nu.14.  Dilfribuifcea'  poueri  quel  po- 
co , che  ha  nu.f  5.  Sen  và  à ko  ma  per  ede- 
re riceuuro  alla  Religione,  de  il  Guardiano 
di  quel  Conucnto  proua  il  lui  fpirito . n.j6. 
Quallialo  dato  de' nodn  laici,  nu. 39  En- 
trato nella  Religione  ì 'applica  da  donerò 
allo  ffudio  della  petfettione.n.40.&c.  Refi 
lfe  alle  tencat  ioni  del  nemico  nu.46.Scuo- 
pre  le  fue  tentationi  al  Macftro.nu-47.Nel 
nouitiaro  é trauagliaco dalla  quartana, e 
finalmente  c riceuuro  alla  profeifione . nu. 
49vJ°- 

| Fatta  la  profeifione  attende  con  moka 
follccitudine  all 'acquili o della  perfettio» 
ne:  numjt.E*  fatto  cercatore  di  Roma  , 
|efercitacon  gran  virtù  l'vificio  della  cerca. 
,nu.55.e  56.  La  folirudine  c la  madre  delle 
j virtù,  quale  troua  nella  frequenza  del  Po- 
polo. n.57.  t8.  L’animo  libero  da  ogni  cu- 
' pidigia  gode  la  folitudine.  nu.59.  Da  tutte 
le  cofe  raccoglie  fuoco  d’amordiuino.  nu- 
mero 60. 

La  perfetta  fua  vbhidienza  ; foleua  chia- 
marli l'Almo  della  Religione  . nu.61.  Si 
mamfeda  quella  fua  vbbidienza  con  vn* 
efempio.  nu.64.  Si  loda  la  fua  Serafica  po- 
uertà , ouale  profeda  con  fommo  rigore  , 
ne  vote  hauere  altra  cola  che  Crido.  n.  65. 
e 66.  dee.  Chiama  le  pezze  vili  fuoi  broc- 
catelli. nu.67.dcc.  Quanto  abboiridc  la  pe- 
cunia . num.70. 

La  fua  angelica  caftirà , e come  da  moi- 
ri aigomcmid  deduce,  ch'egli  d confer- 
uò  vergine,  nù.71.  dee.  Depongono  moiri 


tedi- 
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teftimoni|qaàtafoffelaluipuJ.:itia.n.7{.  feneifone.n.x*j.&c.ela  gloria  della  fé- 
GII  vccelli  H inoltrano  con  effo  lui  fami-  |poJyira.  num.2.,0.  S'inferma  in  Roma,  ne 
eliari.num.74.  Affligge  il  fuocorpocon  .perciò laica  l’occafionc di  patite. n.  zar. 

97_- — : . /•„/!•_  «.—i ! '&c.  ti  fuggire  il  Demonio , che  lo  tenta 

in  diuerfe  maniere. nu.  z4j.  Prima dijnò- 
nre  vnifee  il  fuo  fpirito  con  Dio . nu.  1 47. 
hauuto  l'auuifo  della  morte  con  giubilo  di 
cuore  ringratia  Dio . nu.  147.  E vede  ne_!__ 
la  morte  la  Beata  Vergine , e gl’Angioli , e 
pieno  di  confolatione , e di  ineriti  falc  in 
Cielo  per  vi  uere  in  eterno.  n.'z49.  Si  de- 
fcriue  la  forma  del  lui  corpo . nam.xfo.  II 
concorfo  ,e  ladiuotiotiedcl  Popolo  Ro 


digiuni , & attinenze , e fpefTo  fi  toglie  an- 
co  il  cibo  c omunc.num./d.  77.  Caltigavn 
difetto  di  gola  có  lungo  digmno,&  abbor- 
rifee  foprar  odo  i commi  (bri; noli. nu.79. 

80.  Suina  la  Religione  vn  Parodilo  di  ac-| 
licie.nu.Si.  Paragona  i Cappuccini  i gli 
vccelli . ’.nu.  8z.  Si  cucifce  le  crepature  de’j 
piedi  con  lo  (pago  num.  84.  Aulteriflìmo 
nella  vita, fi  flagella  afpramente.  n.Sj. 86. 

Paffa per  tutti  i gradi  dell’humiltà;  abbor-[  

rifee  in  diremo  gl'laonori;  e gode  dcJjiro^inauo  verfo  ileorpo denteato,  e della  bel 
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priodifpregio.  mj.po.&c  Defiderofilfìmo 
di  patire , chiama  i dolori  dono  di  Dto.nu. 
97.  &c.  Efempio  in  (igne  della  I ui  pat  ienza. 
nutrì.  100.  con  quetta  rende  humile  vn  fu- 
perbo.  tot.  L'ardore  della  carità  fraterna 
di  quello  Beato , e malfime  verfo  gl’infer- 
mi, nu  104. &c.é  illuftratacon miracoli . 
num.  1 1 1 . Corregge  caritatiuamente  ogni 
forte  di  pedone  num.i  ifi.&c.  Vna  donna, 
che  poitaua  le  mammelle  feoperte,  da  lui 
corretta  s’emenda,  nu.  1 1 S.  Predica  con 
l’efempio , e Tanta  fua  conuerfarione . nu. 
116.  &c.  Dilturba  le  Mafchure  con  vn’ 
horrendofperracolo.num.  iti.  Fugge  di 
conu.-rtare  con  i Patenti . nu. t t7.Efercita 
alcuni  atti  d’amordi  Dio  in  compagnia  di; 
S.  Filippo  Neri . e di  quanta  velici  atione 
to(Te  apprefib  quello  Santo.  nuni.i  ^&cT 
Quanto  foffe  l’amor  di  Dio  in  Felice  . nu. 
140.&C.  Compone  alcune  canzonette  in 
lode  del  nome  di  Gesù.num.141.  E porta 
(ingoiar  diuotionc  all’infamia  di  Gesù 
Crilton.  141.  Lod  i il  Signore  femprecon 
le  parole  Deaerai  un  nu.i4r.  Deditilfimo 
all’oratiaue : , e contemplatione  , rimira 
Dio  prefente  in  tutte  lecofe . numero  144. 
e i4j.  Quale  Itile. tenelle  nell’orare.nu.m. 
147.  E rapito  in  fpirito  , e folleuato  cD 
terra  più  volte . nu.  149.  &c.  Gode  la  viltà , 
e gli  abbraciamenti  del  bambino  Gesù.  n. 
li  a.  e la  Santiffima  Vergine  gli  porge  nel- 
le braccia  il  bambino,  nu.  ij*.  Riuerifce 
grandemente  1 Sacerdoti,  nu.  155.  Edo- 
tatodi  fpirito  profetico , cor,  cui  predice 
moire  cofe  ,nu.ij6.  fin'à  177.  Conofce  i 
fegreti  del  cuore , & altre  cofe  occulté.nu. 
178.  &c.  Operamolti  miracoli  co’l  frgno 
della  Croce  ; e che  cola  fia  miracolo.num. 
iSd.  dee.  Miracoli  fatti  co’l  tocco  delle 
mani,  & 111  altre  diuerfe  maniere,  n.  101. 
&c.c  nu.aop.Prcdice  la  fua  morte  àdiucr- 


Irzza  fua  dopo  morte. num.  z;i.  &c. 
fpoglivta  da’ principali  di  Roma  la  fua  cel- 
la num.xjx.  Miracoli  operati  mentre  era 
ancora  infepolto.nu.zj7.  &c.  E fepellito 
nel  Cemeterio  comune.  num.zd7.  c dilfe 
pellito , e collocato  in  vn’arca  di  marmo. 
num.xCS.  Appare  glonofo  ad  vn’infcnno . 
nu.zóp.  Scatjrifcedal  fuo  corpo  vn  licore 
miracolofo.con  cui  Dio  opera  motnffimi 
miracoli,  nu.  i7t.  &c.  Molti  altri  operati 
co’l  rocco  dcll’habito  di  quello  Beato,  nu. 
xpS.&c.Dipiù  fi  raccontano  altri  molti 
miracoli  verfo  quelli, che  inuocarono  il 
fuo  aiuto,  num.  rzi.&c.  Miracoli  operati 
con  l’viitione. della  lampada  , che  arde 
auanti  il  fuo  fepoU  ro.num.rzS.&c.ll  gran 
concetto,  che  tutti  haueuano  della  lui  fan- 
tità.ecome  fii  dichiarato  Beato,  mi.;  ;6. 
&c.  La  vita  de’  Beati  ènorinadi  viuere  i 
gli  altri,  nu.  ; 1 9- 

Filippo  da  Reccanati  della  Prouincia  d 
Ancona  Sacerdote,  vno  de' fondatori  del- 
la Prouincia  di  Parigi, l'anno  1 iSp.xSo 

Filippo  da  Camerata  della  Prouincia  di 
Palermo  Sacerdote , della  Famiglia  de  irli 
OlTeruanti  entra  ne’  Cappuccini  , l’anno 
1 j88.n.  11.  Propone  (pene  volte  a’  fratigli 
efempi  de'noltri  antichi  Padri,nu.zz.Pre- 
dice  con  fpirito  profetico  alcuni  auueni- 
mcnti.nu.zj 

Filippo  da  Marfico  della  Prouincia  del- 
la Bafilicata  laico , vide  fino  alla  vecchiaia 
humile,  & vbbuiieme.e  mori  puro,  &ùi' 
nocente,  l'anno  1 jS4  nu.zz; 

Francefco  d' Arles  della  Prouincia  di  Pa 
rigi,  religiofo  di  molla  virtù,  meritò  di  ve-1 
dere  laSantillìma  Vergine  co’l  fanciullo' 
nelle  braccia,!’  anno  1 j8<;nu.a8i 

Francefco  dateli  della  Prouincia  della 
Marca  d’Ancona , chierico  inclinato  alle , 
riffe  mentre  era  fccolarc  fi  fa  Religiofo  ; e I 
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fi  dà  all’  acquifto  delle  virtù , l’anno  1 590. 
nu.ii.fi  difciplina  afpramenre,  n.n. e pri- 
ma di  morire  gli  appare  il  Signore . 

Francefeo  Perugino  della  Prouincia  di 
Bologna  Sacerdote , indefeflò  Predicato- 
re, & ottimo  Prelaro,  l’anno  1 j89.nu.i7j) 
Francefeo  Maria  da  Ferrara  della  Pro- 


nincia  di  Bologna  laico,  l’anno  ijjw.nu. 

^Fràcefco  da  Bormio  della  Protiipcta  di, 

Milano  Predicatore  infigne , e più  infigne 
nelle  virtù,  e nel  gouemo  delle  Prelature , 

l'anno  158f.nu.4t.  imandato  nella  Val-'  

tellina à predicare l’Euangelio , e combat-l  de  vn Frate, che  gli  perfuadeua  il  vendi 


uertà,  efegnace  della  parsimonia,  nu.óf.e 
66.  Iftitnilce  in  Brefcia  vn  Collegiodi  Ver 
ginimu.67.  feruente  nell’oratione,  p.trifce 
m effa  ecccfiì  di  mente,  nu.68.  predica  ia^ 
parola  diuina  con  fpinco  appoltolico , nu. 
69.  è dotato  di  fpirito  profetico, e partico- 
larmente predicevna  ftrage , che  doueua 
iuccederc  in  Bergamo , e tcuopre  i fegreti 
dèlie cofcienze,  num.7i.&c.  Opera  moki 
miracoli , e predice  ad  vna  Signora  alcuni 
trauagli,che  doueua  patire,  nu.76.  fin’  à 
8f . libera  alcune  indemoniare , num.  84.  è 
eletto  in  Procuratore  Generale,  e ripren- 


te  valorofimente  contro  gli  Eretici  per  la  'caffi,  num.85.  Muore  in  Roma  con  moda 


fede,nu.45^cc.  è pTTfeguitaioda  gU  Ereti- 
ci, & il  veleno  datogli  à bere  , nongli  nuo- 
ce, nu. 47.48^  49.  è deputato  da  San  Cado 
Borromeo  alla  Riforma  delle  Monache- 


lode  di  fannti,e  dopo  morte  opera  diuerfi 
miracoli,  nu.S6.&c. 

Francelco  dalle  Noci  della  Prouincia  di 


nu  co.  per  ordine  di  Papa  Gregorio  XUI— , 
mandaro  neh'  Elùetia , oue  fabbricò  alcu-  mu.111 


ivBari  laico  ,huomo  perfetto  nell’  alt  iffima 
.è  ! pouertà , e nell’  vbbidienza , l’anno  1584. 


niConuenti,nu.  51.  fi  narrano  le  fue  vir-  | Fulgentiod’AfcoIi  della  Prouincia  de* 
ni,  e rffplende  malfiinc  nell’  humilti,  e ca-  la  Marca  Sacerdote,  è trauagliato  dalDe^ 
riti  fila,  nu.51.  jf.&c.é  dotato  di  fpirito  monio  nell’anno  del  nouiciato  grauemerv- 
profetico, nuin.5  jisfinfcrma  in  Akorf,  e'te l'anno  1584.  nu.  165. è mandato  all'ar- 
mentre  fi  fi  leggere  la  Paflione  del  Signo-  inatanauale,nu.  169.  Vede  San  Michele 
re  in  quelle  parol<r7f/À»  4«rew*«jrc//OW4au!|Archangelo,chefcende  dal  Cielo  in  aiu- 
tare emififjpir  kum, rende  anch’egli  to  d’vn’mferroo , nu.TS^.  Illumina  vn  cie- 

lo fpirito  à Diomuin.jd.la  lui  corda  rifana  co,  nu.i68.  Intefe  per  diuina  riuelatione  il 
vn  Frate  moribondo, nu.57.moltipiango-|  giorno  della  fua  morte , rende  lo  fpirito 
no  la  perdita  di  quello  fanto  huomo , n.  58  puroà  Dio  nelConuento  diSanGcnefi  , 
Francefeo  da  Conca  della  Prouincia  di  ; cantando  l’Hinno  della  B.  V ergine,  O glo- 
Napofi  Predicatore,  li  loda  nella  fortezza  riof*  Domina, tkc. nu.170 
dell’animo, l’anno  1 584.0.211. fatto fchia-j1 
uo  de’  Turchi,  predica  in  Algeri,  & eforta 
allapatienza  i Criftiani  fchiaui , iui.  Muo- 
re  pieno  di  fatiche nell'iltelialeruirù,e!i- 


bero  faglie  al  Cielo, iui. 

FràcefcodaMazara  della  Prouincia  di 
Palermo  Predicatore , Lettore  frà  i Con- 
uenruali  di  Teologia,  e di  Filofofia,  entra 
ne’  Cappuccini  l’anno  1 5 88.  num.  14.  con- 
giongc  conia  feienza  l'olTei  uanza  regola- 
re, e l'acquifto  delle  virtù,  iui.  muore  in 
T rapani  con  fama  di  fiinutà,nu.2  f 

Fràcefcoda  Milano  dell’ifielFa  P rouin- 
cia  Predicatore , tiene  luogo  fri  i più  illu- 
ftri  della  Religione, l'anno  1585.  num.  59. 
fatto  Cappuccino  attende  principalmen-, 
teall’huiniltà,  iui.  Abbraccia  la  patienze  ; 
e gli  efempi,  che  ci  lafciòd’elTo,  nu.6o.6TT 
Diceua , che  non  fi  deue  piangere  la  per-' 
ditadell'honore  ; e quale  Ita  il  vero,  nu.62. 


le 

■nu 


dignità  cecie (iaft ielle  fono  peli,  e ceppi , 
j^f. Amico  della  perfetta,  e Serafici po- 


GHerardo  Fiorentino  della  Prouincia 
della  Marca  laico , illuft re  di  moire., 
virtù , quali  fi  raccontano  l'anno  1 5 Sd.nu. 
89.  fi  fegnalò  particolarmente  nell'  ora- 
tione,  con  cuiprouide  i compagni  delle 
cofe  uccellane , iui.  e 91.  palfa  al  Statore 
neTConuento  di  le  li  pieno  di  molte  virtù, 
nu.92 

Gafparo  da  Maiolica  della  Prouincia  di 
Catalogna  Sacerdote , infigne  nell’oller- 
uanza  regolare,  l’anno  1586.nu.185 
Gafpato  da  Pauia  c mandato  CómifTa- 
rio  GeneraleàTolofaper  fondami  la  Re- 
ligione,l’anno  ij8i.nu.i.&c. 

Giacomo  da  Milano  dell'ifiefiia  Pro- 
uincia Sacerdote  , illuftre  di  nafeita , e più 
di  virtù  religiofe,  l'anno  1 (84.nu.t4.1, laida 
erede  de’ beni  paterni  l’Hofpidale  di  Mi- 
lano. 5 5.  e 15.  Fù  eletto  più  volte  in  Pro* 


uirv- 


trinciale. nu.} 6. Introduce  ne'  Frati  difeor- 
fi  fpirituali  ,e  prezza  molto  il  tempo,  nu. 
{7.  Nemiciffimode’mormoratori.  num. 


molta  diuotione.  nu.40.  Zelanrirtìmo  del 
la pouertà . nu.41 . Riforma  vn  Monaftero 
di  Monache^;.  E'  preferuato  per  virtù  di- 
uina  dal  pericolo  della  morte.nu.46.Muo- 
recon  Santo  fine  in  Milano,  nu.47. 

Giacomo  da  Beiforte  della  Prouincia-, 
della  Marca  Sacerdote  da  gli  Offeritami 
palla  ne’  Cappuccini . l’an.  1 j86.  nu.  80.  Si 
raccontano  le  file  molte  virtù , nu.8 1 . Vn’ 
efempio  illuftre  della  fua  carità.  n.Sa.  Pre- 
dice l'infelice  fine, che  doueua  fare  vn  Fra- 
te . nu.84.  Il  Diauolo  tenta  di  foffocarc  vn 
Nouirio,chenon  fi  confeflaua  intieramc- 
te.nu.3j.Muoreconfantofine  in  Tolen- 
tino dopo  d'hauer  predetto  il  giorno  della 
tua  morte.  nu.86. 

Giacomo  da  Reggio  del  Ducato  di  Mo- 
dona  della  Prouincia  della  Marca  laico 
'palpa  da  gli  Orteruanti  ne'  Cappuccini 
l’ann.  1586.  num.  68.  Diuicne  illufi  te  nelle 
virtù,  particolarmente  nell’humiltà,  e nel- 
l'vbbidienza . nu.  69.  Della  lui  pouertà  al- 
tiilìina , caltità , Se  autorità  deila  vita . nu. 
70. 71 . E'  affi  duo  nell'oratione , nella  qua- 
|le  accefo  dell'amor  diurno  prorompe  in 
'gridi  molto  alti,  nu.71.7;.  Souenre  fi  folle- 
ua  da  terra.  lui.  E'  liberato  dalla  fonno- 
lenzacon  vn  fatto  n1arauigliofo.num.7j. 
Cangia  il  vino  guado  in  buonocon  l’ora 
rione,  & ottiene  con  la  medclimadel  pane 
per  la  famiglia  n.76. 78. Predice  ad  vn  Fra- 
Ite  l’vfcita  dalla  Religione,  Sii  molti  Fra- 
nti la  fua  morte.  nu.  78.79.  Muore  gioriofa- 
linentenelConuentodi  Fermo,  nu.79. 

I Giacomo  da  Petraiubia  della  Prouin- 
cia della  Marca  Sacerdote  illuftre  di  mol- 
te virtù , lequali  fi  raccontano  fuccefliua- 
mente  l’ann.r  j86.  nu.j7.  &c.  Vn  teftimo- 
nio  della  fua  honeftà . num.  60.  Rifplende 
principalmente  co’l  zelo  della  pouertà.  nu. 
61 . Si  toccano  le  lui  virtù  interne.  ntim.6z. 

II  Demonio  procura  di  difturbargli  l’ora- 
rione . nti.6{.  Predice  molte  cofe  con  fpi- 
rito  profetico.  nu.64-Eproueduto  dal  Cie- 
lo con  quattro  altri  compagni,  & ad  vna 
diuota  donna , che  gli  fa  cleinofina , vie- 
ne moltiplicato  il  vino . nu.  6j.  66..  Rende 
lo fpiritoàDiocon molta  quiete,  e puri- 
tà d’animo  nel  Conuento  d’Afcoli  , &c 
nudata  ad  vn  Frate  la  fua  gloria,  nu.  67. 

P. Zaccaria  Bottaio 


I Giacomo  dal  Mercato  Saracino  della 
Prouincia  di  Bologna  duodecimo  Genera- 
le,eifendo  ancor  fanciullo  e predetto  al  Pa 
dic,&  alla  Madre  che  fifarebbe  fatto  Cap- 
puccino . l’an.  1 {86.  nu.i  1 . E' atterrito  dal 
Demonio  nel  Nouitiato.  lui.  Si  racconta- 
no le  fue  molte  virrù,e  maftìme  l’aufterità 
dellavita.nu.ii. Vince  il  Demonio, che 
tenta  fargli  perdere  la  caftirà.  14.  Attende 
con  molto  affetto  all'oratione . n.14.  Nel- 
la vigilia  dei  Santo  Natale  del  Saluatore-, 
cantai!  Martirologio  .nu.i  t.  Viaggiando 
è accompagnato  da  lumi  cclefti . num.  1 6. 
Quanto  foffe  efficace  nel  predicare.  lui. 
Con  vn’atto  di  humiltà  caccia  il  Demonio 
da  vn'oflcrto.nu.17  Premorto  al  genera- 
lato rifplende  maggiormente  con  i lumi 
delle  virtù. nu.18.Seme  cantargli  Angeli 
in  vna  Cappelletta.lui.  Eforta  ne’  fuoi  Ser- 
moni i Frati  alt’acquirto  della  virtù,  nu.  1 9.  { 
Infegna  douerfi  fuggire  le  parole  inutili, & 
ipeccari  veniali,  e perche,  nu.  10.11.  e 21. 
Giurile  e vna  Monaca  dal  dolor  di  tefta.,  . 
nu.ij.  Rifana  vn  moribondo,  & vn  Frate; 
co’l  legno  della  Croce,  nu.14.  e 15.  Con  la 
fua  benedittione  preferua  alcuni  dal  peri- 
colo della  morte.  11.16.  e 17.  Caccia  il  De- 
monio da  vn’offefla . nu.2S.  Predetta  l’ho- 
ra  della  morte,  rende  lo  fpirito  al  Signore 
in  Genoua  , e dopo  morte  benedicendo 
vn 'infermo  Io  rifana.  nu.19.  e $0. 

Gio:  Maria  da  Moretta  della  Prouincia 
di  Genoua  Sacerdote  fegnalato  nell’inte- 
grità della  vita , l'an.r  58  f.  nu.  60.  Appena 
(può,  che  fi  fentì  cantare  il  Verfetro , Ze- 
ni/ut  fum  inbis  ,ifuf  diB A frnt  mihi.  lui. 

Giu:  Maria  da  '1  ufa  Generale  della  Pro- 
uinciadiS.  Angelo  Predicatore  lucidirtì- 
1110  fpecchio  d’ogni  virtù . l’an.r  j 84.11.  io. 
Sic.  Saglie  alla  perfetrione.c  per  quai  gra- 
dini. nu.  r 1 . Perfetto  ncll’vbbidienza.  n.  1 1. 
e 1 {.Si  narra  la  lui  alnffima  pouertà, atti- 
nenza ringoiare , Si  ardente  oratione  nella 
quale  mentre  s’efercitaua  vna  volta  in 
Chiefa  fù  veduta  vna  fiamma  fopra  il  tet- 
to di  erta.  num.  14.  fin*  à 18.  Zelantiifimo 
del  profilino  , e fcruorofo  nel  predicare . 
nu.  1 p.OficruantirtMiio  della  Regola.num. 

1 1 . Edotato  di  fpitito  profetico,  num.ia.e 
i{.  Promoffo  al  generalato  fi  tàdifenfore 
dell’antica  fimplicuà , e fermoneggia  con 
gran  fent  imento.n.24.  &c.  la  ùria  vn’efeni- 
pio  memorabile  di  caftità.nu.zy.  L’humiU 
tàfuaquanta.num.jr. Muore  in  Roma-. 

| confama  difanticà,  e nella  mone  vede  il 


Degli  Hu  omini  llluft  ri. 
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P.  S.  Fiancefco,  & altri  Santi,  nu.  ; z.  E'  ri- 
uel.ua  aJ  vn  Frate  la  lui  gloria,  nu.  f f. 

Gio:  Battuta  da  Prato  della  Proinncia-i 
di  Bologna  Predicatote  fi  commendano 
le  fue  virtù  anco  fecolare.  l’an.i  jSó.n.fi. 
nella  Religione  diuiene  Segnalato  princi- 
palmente nella  prudenza.  nu.f  f.  Si  lodala 
iua  manfuetudine  nel  punire  i delinquen- 
ti. nu.t4.e5!'.  Medica  il  difetto  d'vn  Fra- 
te cod  molta  prudenza>e  fi  porta  con  mol- 
ta piaceuolezza  con  vn’altro  , che  lo  volle 
offendere grauemente.  nu.  56.  ^.Riceue 
con  dolcezza,  e benignità  i delinquenti. 
num.j8.  Libera  vnNouitio  da  vna graue 
temanone . nurn.fp.  Difendè- con  grande 
ardore_L'ofieruanza  religiofanu.40.  Ridu- 
ce vn’Conradino  àjappacificaru  co’l  ne- 
mico. nu.41.41.  Conuerte  vn’huomo  fee 
lento . nu.41.  Efempio  di  carità  Lc  di  pru- 
denza  di  quello  Padre,  nu.4  :.  rende  lo  fpi- 
ritoaDio  in  l auenza conia  Regola  nelle 
mani.nu.44. 

Giouaniu  d’Amelia  della  Prouincia  del 
rVmbria  Chierico  nella  morte  rifplende 
nel  volto,  e dopo  d’efla  fpira  il  fuo  corpo 
vn’odore  foauiffimo . l'anno  1 j8S.nu.4a. 

Giouanni  Schiauone  della  Prouincia 
di  Napoli  Sacerdote  rifplende  con  la  luce 
di  molte  virtù,  quali  fi  raccontano  l'anno 
ijSS.nu.fi.  Fuggc  di  parlar  con  donne-,, 
nu.  j z.Predice  alcune  cofe  con  fpirito  pro- 
fetico , e rende  lofpirito  al  Signore  in  Na- 
poli. jiurmii^ 

Giouanm  da  Petraiìtta  della  Prouincia 
di  Cofenza  Sacerdote  l'-ann.ijpo  n.6o. 

Giouanm  da  Girona  della  Prouincia  di 
Catalogna  Chierico  nouitio.  Tanno.  14JJ 1 . 
nu.6i.  Anco  fecolare  attende  àH’opere  di 
pietà . lui.  Conuerte  due  meretrici . lui. Si 
fà  Cappuccino,  num.ót.  Nel  nouitiato  ri- 


fplendc  in  molte  virtù . n.  64.  Diuotifiimo 
della  Vergine  0.65.  Alla  prefenzadel  Pro- 
uinciale  è rapito  in  ettafi . lui.  Muorein 
Girona,  e nella  morie  paxlaconla  Vergi- 
ne. nu.66. 

Giouanni  da  Francauilla  della  Prouin- 
cia  d'Otranto  Sacerdote  ancora  fecola- 
re  rifplende  ncll'o  pere  della  carità.  Tanno 
ijSi.n.z8.  fi  raccontano  le  lui  virtùdopo 
Tmgrcflò  nella  Religione  e rifplende  par- 
ticolarmente nella  carità . num.  19.  ro. , 1. 
Opera  alcuni  miracoli  .nu.fi.&c.  Predi- 
ce la  fua  mone  al  compagno  , muore  in 
Matera,  e dopo  morteappare  1F.  Andrea 
fuo  compagno. nu.z4.1j. 


Giouanni  da  Tifa  della  Prouincia  di  To» 
fcana  laico  s'elegge  più  rodo  la  moleftia- 
de’ fcrupob.  che  gli  filinoli  della  carnea  . 
Tann.ijS4.nu. zzo.  e muore  nelSig.IuL 

Giouanni  da  Comodella  Prouincia  di 
iTofcana  Predicatore  lafci»  intatta  la  fpo 
fa,  e (ugge  a'  Cappuccini. l’anno  tjSj.nu. 
I4I.  Si  raccontino  le  lui  virtù,  e ruplciide 
in  particolare  con  la  carità  verfo  lp  uen . 
nu.4z.e4f. Mentre  l’dmeggia nel  Coro, 
gode  gli  amplefiì  del  Croofilfo..  lui.  In 
Arezzo  depone  la  fpoglia  mortale,  per  an 
dar’  à godere  il  premio  della  virginità,  lui. 

1 Gioiellò  da  Barcellona  della  Prouincia 
di  Catalogna  Predicatore . l’ann.  1 j S 4.1111. 
(107.  Da’  Padri  dell’Ollcruanza  entra  se* 
Cappuccini,  lui.c  nu.zoS.  Infigne  nelle-, 
virtù , e mafiime  neU’numiltà,  e drfpregio 
di  le  medefimo  .nu.i  .9.  e zio.  Si  metto- 
110  alcuni  efempi  della  luihunulcà.num. 
zio.  Attende  alla cótem piatirne,  Oc  oran- 
do c folleuato  da  terra,  nu.  zìi.  Predica- 
confeiuordifpirito,num.ziz.  Calicò  di' 
virtù  muore  in  Barcellona  con  fama  di 
fantttà,&  1 Popoli Thonortmo con  diuo- 
tione , e ciò  per  due  ragioni,  num.zi  5 .&c. 

I Dopo  mone  il  lui  corpo  fpira  vn'oriore-, 

' molto  foaue.  nu.  i 1 6.  Rifplende  conalcu- 
[ni miracoli,  e fi  vede  il  lui  corpo  lucotrot- 
codopo  molti anmdifepoltuta. n.z>7.&c- 

GiofefFoda  Oncglia  della  Prouincia  di 
Genoua  Predicatore  ardcntiflùr.p  nel  prc- 
dicare , & huomo  di  fingolarc  allincnza  . 
l'an.i  jS9.nu.zS1. 

Giofclfo  di  Cartiglia  della  Prouincia  di 
Catalogna  Sacerdote  muore  feruendo  à 
gli  appettati . l’ann.  1 j8y.nu.iSi. 

Girolamo  da  Capo  di  Villa  della  Pro- 
uincia  di  Catalogna  Sacerdote.  Tan.  1 jSp. 
num.  iSz. 

Girolamo  da  Nouara  della Prouin  Ae- 
di Milano  Sacerdote  della  nobil  famiglia- 
de  gli  Auogadn , da  gli  Olfetuanti  palla 
a’  Cappuccini  l’ann.  1 j Si.nu.  1 1. Singolare 
ncITaltioenza  , induce  gli  altri  all’aniorc 
di  erta . nu.i  f . Attende  principalmente  al- 
le virtù  interne,  numero  14.  Loda  la  vir- 
tù dcll’Oratione,e  con  molto  affetto  v’ac- 
tende  .num.  ij.  16.17.  Ediuotiffimo  della 
Pafiìone  del  Signore , e rende  la  ragione  , 
perche  fi  delie  iptlfo  da' Frati  Minori  me- 
ditarc.  num.  1 SaScc.  Diuot  ìllimo  panmen- 
te  del  Sagnficio  della  Meda , e mentre  ce- 
lebra gli  vede  il  inimftro  le  quattro  dita- 
niaggion  alpe t fedi  fangue , e la  faccia  ri- 
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De  gli  Huomini  iiìuftri. 


f plendcnre.nu.il.  tt  Diligentiflìmo  nell  Ivna  Offesi  fi rifohieà  farli  Cappuccino.n 
coruorrerealCoro .num.i ;.  Diuotirtìmo  ‘S6.  Fù  grande  neH'huiniltà  , con  Ja  quale 

'predica  più , che  con  le  parole  nu.88.  fin’i 
l«n. Mette  pace  fri  quelli  di  Saffo  Ferrato . 
nu . 94 . Mortifidatifli  mo  negl’occhi-r4-iiil- 
la  lingua,  num.94.  e 95.  Caftiga  la  gola  con 


della  Beariflìma  Vergine  ■ & amico  della., 
folitudme.nu.14.  Scherzano  con  erto  gli 
vccelletti , e le  cicale  in  proua  della  fua  vir 
gmirà.nu.15.  Libera  vn  nouitio  dalle  infì 
diedri  Demonio,  e con  lefue  orationi  , 
ottiene  da  Dio  la  pioggia,  nu.15.16.  Muo 
re  Tantamente^ nel  Conuento  noftro  di 
Brefcia . nu.17. 

Girolamo  da  Lierre  della  Prouinciadi 
Fiandra  Chierico  inlignc  nella  innocenza 
della  vita . l'ann.  t 590.  nu.57. 

Girolamo  da  Milano  deU'iftertaProuin- 
cia  Predicatore  huomo  preclatiflimo  in! 
ogni  virtù,  nato  dellanobil  Famiglia  de’ 
Calufchi . l'an.  1584.  nu.48.  Si  raccontano 
la  fua  conuerfione , e le  virtù . lui.  e 49.  At- 
tende all’auftentà  della  vita,  e mortifica- 
tioncdcgli  occhi.  nu.50.Fugg*  glihonori, 
e le  dignità , e ftudia  l'humiltà.  nu.f  1 .e  51. 
Attende  alla  purità,  Se  innocenza  della., 
mente . nu.?;.  Amiciffimo  deli’orationc  , 


l’aftmenza.  e la  loda.  nutn.  96.&C.  Quanto 
zelante  fi  dimortralf;  della  pouettà.npp. 
j 100.&C.  Abborrifce  il  denaro  e punifee^ 
ji  trafgreflbri  della  pouertà  num.101.  ioj.. 
Dedito  all’oratione  per  la  quale  cerca  la 
folirudine . e prona  gran  confolationi.nu. 
104.  fin’ì  109.  E’ affamo  à varie  Prelature, 
e fi  dimortra  vero  Partore  con  la  diligen- 
za . prudenza  , e carità . nu.i  io.  fin’a  1 15. 
Hebbe  itdono della Profetia,efi  narrano 
vari  efernpi.  nu.i  16.Scc.Penem.gli  occulti 
penfieri.nu.  1 19.  Opera  diuerfi  miracoli, 
tifanavna moribonda, rifiifara  vn  bam- 


bino morto,  Se  vn  Padre  di  fameglia.num. 
1 io.fin’  à 1 14.  Vn’horologio  fermato  cam- 
mina  alfuo  precetto . nu.  uj.  Ottiene  da 
Dio  miracolofamcnredcl  pane,  Se  vn’An 
e della  cariti. n.y  4.*  5 y. Parta  nella  Francia  'gelo  gli  nioftravna  fontana  per  viaggio 


Commirtario  generale,  e fatto  Prouincia- 
le  nella  Prouincia  di  Lione  la  gouernafan- 
tamente.nu.56.57.  Nell’orarione  fi  vede 
circondato  da  vna  chiara  luce.  58.  e 59.  la 
forza  della _ lui  oracionc  .nu.6o.  Conuerte 
alcuni  eretici  alla  fede. 61.  Predicando  in 
Italiano  cintelo  in  Francefe.nnm.  65.  Ulu- 
rtraconle  fue  virtù  la  Prouincia  di  Lione 
n.66.  Nemico  delTotio , e più  de  ;;li  otiofi. 
Se  abborrifce  le  fingolarita . nu.67.Riget- 
ta  vm  donna , che  lo  tenta  di  peccato . 69. 
E'  dotato  dello  fpirito di  Profctia . nu.z  . 


gione  : n.71 . 71.  Et  ad  viu donna,  che  Dio 
'ballerebbe  liberata  dalla  tirannia  del  ma 
rito.  nu.74.  Alcuni  miracoli  operati  da  lui, 
nti.75  &c. Eccita  vna  cicala  à lodare  co’l 
canto  il  Signore . nu.78.  Muore  in  Lione 
dopo  n'Iiauer  predetto  il  giorno  della  mor 
tc , & appa re  ad  vn  Curalo , e gli  predico 
alcune  cofe  . nu.S  1 . E dopo  ventiquattro 
anni  di  Sepoltura  c trouatoil  luiceiuello 

intiero . 81.  

Girellino  da  Montefiore  decimo  Ge 
nenie  della  i , omneia  della  Marca  fegna 
llariflìmo  in  tutta  la  Religione,  l’ann.  1 5S4. 
Inu.Sf.  Da'  Conuentuali  parta  a’  Cappuc- 
cini, e giouinetro  ancora  fù  verfariilimn 


nu.  1 x6.  e 1 17.  Quanto  difprcgiaffe  fe  Bef- 
fo , e quanto  remerte  i giudici)  di  Dio.  nu. 
1 18.  ivc.  PredLxJa  fua  morte . nu.i  4 1 .&c. 
Fàabbiucciare  li  fuoifcutti.nu.144. Ren 
de  folpiritoà  Dio  nel  Conuento  di  Cium, 
’noua,  e concorre  al  fuo  funerale  gran  Po- 
jpofojuyy.e  1 4 6. E dopo  mone  opera  alcu- 
ni miracoli,  nu.i  57.  &c. 

Gregorio  di  Pi  ato  di  Ré  della  Prouin 
eia  di  Catalogna  Sacerdote  comcndabitc 
nelle  virtù. Panno  1587.00.4 87. 
GiumperodaSanibri  della  Prouincia  di 


&c.  Predice  la  caduta  d’vn  Nouitio.  e la^  ^Catalogna  laico  illuftre  nelIVfleruaiiza 
rouina  d'vn 'altro  .che abbandona  la  RelL  _,della  Regola . l’ann.  1586.  nu.186. 


nelle  fetenze . 11.84  Elogio  di  Sifto  V.  in  lo 
dedilui.num.85.  Vedendo  ìlDiauoloin 


Guido  dal  Finale  della  Prouincia  di  Bo- 
logna Sacerdote  muore  falutamfo  la  Ver, 
gì  ne  con  le  ginocchia  piegate,  l'an.  1589. 
nu.zzp. 

H 

H Onorio  da  Sertino-deila  Prouincia 
della  Marca  laico  huomo  patientif- 
fimo  l’ann.  1 586.  nu  94.  dediro  all’oratio- 
ne.  lui.  Predicela  fua  mone,  e quella  d‘ 
vn’altto,  e mu*  re  fantainente  nei  Con- 
ucnto  di  Sarnano . nu.94. 


LAzaro  da  Pontremnli  della  Prouincia 
di  Bologna  laico . Pan  1590.nu.57. 
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Leone  da  Macera  della  Prouincia  d' 
Otranto  laico  per  la  purità , e (implicità 
di  vita  chiamato  Fra  Pecorella  di  Dio 
l’an.ij8j.nu.t.ij. 

Liberato  daModona  della  Prouincia 
di  Bologna  Sacerdote . l'ann.t  fpo.  J7- 

Liberio  da  Cortona  nella  Prouincia  di 
Tofcana  Sacerdote  di  Famiglia  illuftre , e 
più  illuftre  nelle  virtù . l'ann.t  584.  nu.110. 
Diuotiflimodel  Santiffimo  Sacramento  , 
e puntuale  nell’olferuanza  della  Regola, 
lui.  Predetto  il  giorno  della  morte  rende 
l'anima  benedetta  à Dio . lui. 

Liberio  da  Cortona  della  Prouincia  di 
Tofcana  Sacerdote  riuerentiflimo  alle  co- 
fe  fagre.  l’ann.  1j85.nu.jp.  Predice  il  gior- 
no della  morte,c  parta  al  Signore  con  gran 
purità  di  cuore . lui. 

Lodouico d'Alcamo  della  Prouinciadi 
Palermo  Sacerdote  Rcligiofo  di  molto 
virtù . l’an.  1 jpo.  nu.  46.  Il  Demonio  arta- 
tamente lo  ritira  dall’oratione.  nu.47.  Dà 
nelle  mani  de' Turchi  da' quali  patirti:  di- 
uerlitrauagli.nu.  48.Rigetta  la  padrona, 
che  lo  tent  a di  peccato , & altre  donne  in- 
honefte.  num-4p.  jo.  E'  guidato  in  vifipne 
da  vn’Angelo  à diuerfì  luoghi,  nu.  j 1 . Vin 
ce  la  terza  volta  nella  pugna  della  caftità. 
nu.j  j . Riduce  alla  fede  vn  giouane , cho 
i'haueua  rinegata . numer.jj.  Ritorna  li- 
bero nella fua Prouincia, & arricchito  di 
molti  doni  fpirituali,  chiaro  per  fama  di 
fantità  parta  al  Signore  nel  Conuento  di 
Biuona. 

Lodouico  da  Sulmona  della  Prouincia 
dell’Abruzzo  Predicatore  infignein  mol 
te  virtù,  e martìme  nella  (implicità  fù  ve 
dura  l’anima  fua  falir  al  Cielo  informa  d’ 
vna  candida  luce . l’anno.  1 jS8.nu.  41. 

Lodouico  da  Giouenazzo  della  Prouin- 
ciadiBari  Predicatore  fin  da  fanciullo  fa- 
uorito  da  Dio  di  molti  doni . Da  vn’Ere 
mita  d predettala  lui  futura fantità.  l’ann. 
1 j87.nu.4t) a.  Fuggedal  matrimonio,  e dal 
fecolo  a’ Cappuccini  dicendo  Addio  p ta- 
ceri mondani  ■ nu.465.  Ingannato  dal  De- 
monio nel  Nouitiaro  fi  rttitainvn’Eremo. 
lui.  Ritornato  al  nouitiaro  il  Macftro  l'e- 
fercita  con  qualche  rigore,  num.464. Fatto 
Predicatore  riprende  1 viti j con  libertà  ap 
poftolica. 465. E cercato  à morte.  11.467. 
c rende  immobili  alcuni,  che  lovoleuano 
[vendere . n.468.  Vn'altra  voltac  difefo da 
I glj  Angioli,  nu.470.  Nel  viaggio  e hofpita 
; jo  da  gli  Angioli,  nu.  47 1 . c rapito  in  ertali 


alcantare  O glorio  fa  Domina  Crc.  Riceue 
il  dono  della  Troieria,  e predice  alcune-» 
cofe.nu.477.  &c.  Predice  il  giorno  della./ 
fuamorte.  etermina  con  fantofine  lavi- 
la à T urli,  nu.479. 480.  Dopo  quattr'anni 
di  fepolturafiritrouailfuo  corpo  intiero. 
nu.481. 

Lodouico  da  Lucignano  della  Prouin- 
cia di  Milano  laico  fiorifcenell'Oflenian- 
za  della  Regola,  l’an.i  jSj.nu.dt. 

Lodouico  da  Lecce  della  Prouincia  d' , 
Otranto  Chierico  nouitio  ri  (blende  con 
molte  virtù.  Fan.  1584.  nu.tpS.S’infenna 
di  febbre  etica,  & il  Padre  S.Francefco  ap- 
parendogli , l’alficura , che  farebbe  morto 
'nella  Religione  .lui.  Rende  lofpirito  Tuo 
'puro  à Dio  l’vndecimo  mefe  del  (ho  noui- 
tiato.lui. 

Lodouico  da  Milano  dell’iftefla  Prouin- 
cia laico  infigne  nel  zelo  dell'vbbidienza , 
e nell’aurterità  della  vira.  Fan.  1 j8  j.  nti.dt. 

Lucca  da  Baldagna  della  Prouincia  di 
Bari  Sacerdote  ornato  di  molte  virtù,  ap- 
pare gloriofo  dopo  morte  ad  vn  diuoto 
Frate. l'anno  ir 88. nu  41. 

Lucido  da  Cortona  della  Prouincia  di 
Tofcana  laico  huorno  d’oratione.  Fano. 
1j8j.nu.jp. 
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MAnfueto  dalla  Nouellara  della  Pro- 
uincia della  Marca  d'Ancona  laico 
fcgnalato  nell'aurterità  della  vita,1  e nell* 
clemplarirà  di  coftumi  Fan.  1 5 84.  nu.  ni. 

Matco  da  Terlizzi  della  Prouincia  di 
Bari  Predicatore follecironell’vrticio  della 
Predicanone,  l'an-i  j8j.  nu.j  8.  Affermaua 
nó  poter  edere  alcuno  Predicatore  cuan- 
gelicofenzaForatione.nu.jp.  Dirtipa  Far- 
ti del  Demonio, che  gli  volcua  impedire 
la  predica,  nu.40. 

Mariano  da  Nafo  della  Prouincia  di 
Medina  Predicatore  fiori  di  molte  virtù , 
,fù  dotato  dello  fpiritodi  Profetia , otten- 
ne la  fanitàà  due  infermi , e dopo  mone-» 
gli  diuenne  la  carne  molle,  c tenera.  Fanti. 
ij88.  num.4i.e  41. 

Mariano  dalla  Conca  laico  della  Pro- 
uincia di  Catalogna.  Fan.  ij8p.  nu.iSi. 

Mariano  da  Genouadell'ifterta  Prouin- 
cia ottimo  Predicatore , & iftitutore  del- 
la Dottrina  Ciadiana  in  molti  luoghi . Fan. 
t j 8j.nu.60.  Dopo  mone  fi  vide  il  lui  cor- 
po  incorrotto,  lui. 


Mario 


De  gli  H uomini  Illuftri. 


I Mario  dal  Mercato  Saracino  Ottano'  Mauricioda  Morire  Montanaro  della_. 
,Generale  Predicatore  della  Prouincia  del-  Prouincia  della  Marca  Chierico  vola  al 
la  Marca. I’an.  15S1.nu.55.  Già  fatto  teo-  grembo  della  Religione  dalla  cura  delle 
llogo  parta  da  gli  Agoftim  ani  a’  Cappucci-  pecore,  viue  con  gran  purità  di  vita.e  muo 
ni,  e con  gran  femore  di  fpirito  abbraccia  re  fantamente  nelConucnro  di  Nuoua: 
la  vita  Cappucina.n.jj.  fitc.fi  raccontano'  e dopo  motte |il  fuo  corpo  fi  vedeincor- 
le fue  virtù , e martime  la fua vbbidienzru,  rotto. fan. 1 585 . nuin.41 . e 41. 


quale  viene  illuftrata  da  Dio  con  vn  mira- 
colo. nu.57. e 58.  Ofleruò  perpetua  virgi- 
nità , & hebbe  gran  confidenza  in  Dio.nu 
5 8.  Si  toccano  le  qualità , e talenti  c 'hebbe 
da  Dio  nel  gouerno  delle  Prelature. nu. 59. 
ficc.  Clemente  verfo  i dilettoli,  egiufio 
nel  caftigare  i delitti . num.42.  fitc.  Rende 
ragione  perche  amarti  la  piaceuolezza . 
lui.  Si  raccontano  alcuni  miracoli,  nu.  45. 

ficc.  Sendo  nel  viaggio  co’l  compagno  af  r rr 

flirto  dalla  fete  vn’Angelo  gli  moina  vna  nu.66  Si  toccano  le  fue  virtù.  lui.  E'  rapito 


fontana . nu.47.  Vn  calo  terribile  d'vn  fe- 
colare  dannato , e come  fpogliatodell'ha- 
biro  di S. Francefili  portato  da’  Demo- 
nij . num.  48.  Il  Demonio  in  fembianre  di 
cane  inghiottire  l’anima  d’vn  peccatore 
nu.49.  Predice  lafua  morte.  nu.51.j2.In 
tende  per  diuina  riuelatione , e piange  la^ 
caduta  dalla  Religione  d’vn  fuo  Nipote-» . 
nu.52.  Vna donna  diuota  , mentre  F.  Ma- 
rio  combatte  con  la  motte , vede  la  gloria 
apparecchiatagli  da  Dio . num.  55 . Muore 
con  fama  di  molta  fantità.  lui. 

Maffeo  da  Rauenna  della  Prouincia  di 
Bologna  laico . l’an.  1590.nu.57. 

Marteo  da  Matera  della  Prouincia  d’O 
tranto  laico  illuflre  nell'innocenza , e nel- 
la virginità,  l'ann.  15  87.nu.4S7. 

Matteo  Breflonio  Predicatore  della.- 
Prouincia  di  Tolofa  religiofo  di  molte  vir 
tù  fi  ripofa  diuotamente  nel  Signore . l’an. 
1581.  nu.f. 

Matteo  Calabrefe  Sacerdote  della  Pro- 
uincia d’Otranto  infigne  nell'humiltà, 
alianti  di  morire  fi  vede  vfeire  dalla  fua^ 
cella  vn  gran  Iplcndore . l’an.  1587.11.  487. 

Mattia  da  Bafcio  della  Prouincia  di  Bo- 
logna Nipote  del  primo  Generale  dclla^ 
Riforma , vede  nella  morte  vna  vifione^- 


Michcle  Spagnuolo  della  Prouincia  di 
Napoli  Predicatore  celebrato  con  molta 
lode.  I’an.i58f.  nu.  55.  E punito  da  Dio 
perla  vana  compiacenza  di  fe  fteflb.  lui.  E 
nfanato  in  vn  braccio  arido , e d’indi  à po- 
co fe  gli  toma  ad  inaridire,  nu.  56.  Parta 
al  Signore  in  Roma . nu.f7. 

Michele  di  Denia  della  Prouincia  di 
Catalogna  Sacerdote  dalla  famiglia  degl’ 
Ofleruanti  palla  a’  Cappuccini . l’an.  1 583. 


rann.15S5.nu.61. 

Mattia  da  Bergamo  della  Prouincia  di  Ripofa  co’l  dolce  fonno  della  morte  de* 

ru. ; t.  X -I  C;  . a: 1 r> i w • r .• 


in  ertali,  num.67.  Feruentenell’orarione, 
j con  cui  preferua  vna  barchetta  dalla  tern- 
1 perta.  n. 68.  La  fua  gran  carità  verfo  i mo- 
ribondi. n.69.  Muore  di  pelle  feruendo  gli 
appellati  in  Barcellona,  nu.70. 

Michele  da  Venafro  laico  della  Prouin- 
cia di  S.  Angelo  nfplende  in  virtù . l'ann 
1590.nu.57. 

Michelangelo  da  Milano,  dell'iftefliu 
. Prouincia  efimio  Predicatore  della  nobil 
famiglia  de’  Mclzi  di  vita  commendabile . 
rann.1581.nu.85. 

N 

Nicolò  Spagnuolo  della  Prouincia  di 
Palermo  Chierico  attende  all’acqui- 
fto  di  tutte  le  virtù,  e malfime  à quella  del- 
l’oratione.  l’ann.  158 1.  nu.61.  Diuotiflìmo 
della  Croce  di  Cnfto  , quale  portaua  di 
notte  filile  fpalle  per  il  boico.  lui. 


ONofrio  dal  Poggio  della  Croce  della 
Prouincia  diS.Francefco  laico  facen- 
do oratione  nel  bofeo  è alzato  da  terra 
più  alto  de  gli  alberi,  l'an.  1588.  nu.  50. 

Onofrio  da  Pirtoia  della  Prouincia  di 
Tofcana laico  Religiofo  di  molte  virtù, 
quali  fi  riferifeono . l'ann.  1584.  num.ioo. 


Milano  Chierico  innocente  paftò  al  Si- 
gnore , & apparue  al  fratello  rtfplendcnte . 
rann.15S6.nu.188.  _ # | 

! Mania  da  S.  Agata  della  Prouincia  di 
Bologna  di  vita  innocente , morendo  ren- 
' de  l’anima  à Dio  con  la  bocca  ridente, 
l'anno  1581.nu.85. 


giulti  nel  Conuento  di  Montui . lui. 


PAcifico  da  Sedino  della  Prouincia  del- 
la Marca  Sacerdote  parta  dal  Tetz’Or- 
dmediS.  Franccfco  alfa  Riforma . l’ann. 


1584. 
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i $84.11. 171.  S'accennano  lelui  virtù. lui. 
Amiciflìmo  dell’oratione  , quale  fomenta 
co’l  digiuno,  num.  171.  e 17).  Caliga  il 
fuo  corpo  in  varie  maniere,  num.  174.  Hi 
cura-dc'  nouiti|,c  conofcc  le  loro  tcntario- 
nj.  1IU.17J.  ammaeftra  i Nouitii  quanta-, 
forza  habbial'oratione.nu.  177. 11  Demo 
niotrauaglia  i lui  Nouuij.nu.  17S.  &c.E' 
in  varie  maniere  infettato  dal  Demonio, 
lui.  Si  narra  lajcadutad’vn  Nouicio.n.179 
Offerifce  la  propria  minerti  a , ad  vn  poue 
ro  conche  impetra  a’fuoi  Frati  la  diurna- 


liberaliti.  nu.  1 80.  &c.Facendooratione  li 
jvede  faine  vna  (Iella  dal  tetto  della  lui  cel 
la.  num.  185.  Predetto  il  giorno  della  fua 
jmorte,  rende  lo  foirito  iDio  i Cingoli , 
e dopo  morte , difonde  vn'odore  fornirti 
mo.num.tSt>. 

Pacifico  da  Tiano  della  Prouincia  di 
Napoli  laicctiinifce  la  vita  fri  le  diuine  lau- 
di.l’an.i587.nu.487. 

| Paolo  da  Sorefina  della  ProuinciadiBo- 
logna  Sacerdote,  l'un.  1 f 90.  nu.f  7. 

I paolo  da  Caiaucllo  della  Prouincia  d' 
.Otranto  laico  chiaro  per  le  fae  molti  vir- 
tù . l’an.i  jS;.  nu.p.  Abbraccia  vn’auderiti 
Jdi  vita  molto  rigorofa.  num. 91 . Puntuale 
nella_dmotione  aSecofe  diuine.nu.91.  Ca- 
ntatiuo  con  gl'infermi . per  fouuenimen- 
'tod’vno  de’  quali  li  parte  dalla  Santillìma 
I Vergine,  che  gli  craapparfa,e  ghfauellaua 
famigliarmentc.  nu.92.9j. 

Paolo  da  Barcellona  della  Prouincia  di 
Catalogna  Chierico  bugino  infigne  nelle 
virtù.  l'an.  ijS4.nu.  102. Dedito  all’oratio- 
ne , nella  quale  fi  follcuain  ertali,  nu.ioj. 
E'trauagliato  dal  Demonio  in  varie  ma- 
'niere.nu.  io4.Difcorre  altamente  delle  co- 
fe  diuine  fendo  vicino  i motte,  num.  105. 
Vede  nella  morte  laBearirtima  Vergine  , 
fuga  il  Demonio  co’l  fegno  della  Croce  , 
e muore  fintamente  nel  Conuento  di  Bar- 
cellona. Uii. 

Paolo  di  Tortofa  Chierico  della  Pro- 
uincia di  Catalogna,  l’an.  1 j89.nu.28z. 

Peregrino  da  Ponte  laico  della  Prouin- 
cia di  Milano  Kcligiofo  di  moire  virtù . 
Fan.  1 f90.nu.j7. 

Pietro  da  Martina  della  Prouincia  di 
Otranto  laico  effondo  ancor  fanciullo  gli 
viene infegnato  il  Credo  della  Meda  dalla 
Beatirtìtna  Vergine.  Fan.  1 f90.nu.19.  En- 
tra ne*  Cappuccini , e fiorire  e in  virtù,  par- 
ticolarmente nella pancnza.nu.;  Ac.Ze. 
/ante della  fede  catolica . mi.; a.  Opera  al 


cuni  miracoli . nu.j  ;.  Predice  la  fua  mor- 
te, nella  quale  gli  appare  la  B.  Vergine-, 

nu.tt 


Pietro  Piacentino  della  Prouincia  di 
Bologna  Predicatore  d'ordine  di  Grego- 
rio Xlll.  vi  in  Algeri  perla  redemione  de', 
fctliaui  Crirtiani.  l'ann.  tfSj.  nu.S.  la  fua 
gran  cariti  verfo  i capnui  . Predica  loro 
con  molto  frutto . nu.l9.c_10, Sciue a gli 
appellati , e s'inferma  anch'egli  di  pelle-,, 
nu.n.  Nella  fua  morte  due  immagini  la- 
crimano ,e  fudano  . nu.r  1.  Vince  vna  ga- 
gliarda tenratione  del  Demonio , nell’vl- 
rima  infermici,  nella  qualc-piangendo  tut- 
ti , de  egli  cantando  il  Salmo,  A’on  nobis 
Damine  , non  nobis  &c.  rende  l’anima  i 
D10.num.it. 

Pietro  da  Macerata  della  Prouincia  del- 
la Marca  Predicatore  fingolare  nella  diuo- 
tione  verfo  la  B.  Vcrgine.Fan.  1 f 87.  n.  541. 
degno  di  godere  i colloqui)  del  Beato  Fe- 
lice & altri  fanti.Iui.  Gira  la  pubblica-piaz- 
zanudo  flagellandoli,  & allìcuraro  del- 
lafalure  dalla  Vergine  SantiiTima  muore 
nel  Conuento  di  Monte  dell'Olmo . lui. 

Pietro  Bredonio  da  Drux  della  Prouin- 
cia di  Parigi  Sacerdote  lafciatalafpofain 
ratta  fi  Ipofa  con  la  religione,  l’ann.  IJ89. 
nu.71.  Caccia  da  fe  il  Demonio,  che  gli 
appare  in  fofma  di  gioumeua  . lui.  Ri 
fplende  in  molte  virtù, tmlfìmc  nella  ca- 


riti verfo  gl’infermi. lui.  Eflendo  molto 
defiderofo  del  martirio, è farro degnod' 
eflci’vccifb  da  gli  Eretici . lui.  e dopo  mol- 
to tempo  é ntrouato  il  fuo  corpo  incor- 
rotto, nu.71. 

Pietro  da  Cheinpis  della  Prouincia  di 
Parigi  Predicatore  dal  feno  de’  Padri  dell' 
Ofleruanza  vola  a quello  de'  Cappuccini . 
Fan.  1 f 89.  nu.7.5.  E mandato  i fare  il  no- 
uitiato.  lui.  Parta  nella  Francia  con  F.  Pa- 
cifico  daS.  Geruaf0.num.7j.  Fugge  dagli 
Eretici,  che  lo  cercano,  e muore  i Brufcel 

les . nu.7j.  

Pietro  Calabrefe  della  Prouinciadi  Mef- 
fina  prouato  con  lunga  infermiti,  parta  al 
Signore  mondo.  Fan.  1 5 8 1.  nu.S  j . 

Pietro  da  Morro  della  Prouincia  della., 
Marca  Predicatore  l’ann.i  tSSjuirn.f7.ef- 
fendoverfato  nelle  leggi , & efercitandoF 
vfliciodi  Poterti,  parta  a*  Cappuccini,  c 
fupcrate  le  renrarioni  ncirempoi  dclnoui- 
tiaro.diuieneilluflre  nella  virtù,  e gouer- 
na  la  med-  firna  Prouincia.  num.j7.  e jS. 
con  la  fua  oratione  guatifce  vn  lento  i1 
mort<— 


Degli Hiiomini  llluftri. 


morte.ni>.j9  & ina  donna,  che  paciua  d’i 
dropiiìa  co’J  fegno  della  Croce, n.40.muo 
re  Prouinciale_all’  Amandola  con  fama  di 
fantità , e dopo  morte  vien  mielata  lafua 
gloria  à due  Frati,  nu.41 

Pio  da  Foggia  della  Prouincia  di  S.  An 
gelo  Sacerdote , digiuno  dieci  anni  cótinui 
in  pane,&  acqua. l'anno  1 jS9.nu.i80 


RAmero  dal  Borgo  fan  Sepolcro  della 
ProuinciadiS.  Francesco nell’Vm-| 
bria  laico , illuftrifiimo  per  lafantità  della 
vita, e per  lo  fplendore  de’  miracoli,  l'anno  ' 
1j89.nu.100.  lafua  origine.  Patria, e diuo- 
none  della  fanciullezza. nu.101.  Giouinet  1 
ro  andaua  ogni  notte  al  noli ro  Conuento 
I di  Monte  Cafale , doue  fuori  di  Chiefa  a 
fcolraua  diuotamente  il  Mattutino.n.ioi.1 
jmantato  dal  Padre  addimanda  al  Signore! 
di  poterconfcruarfi  vergine 


• (amence  c efaudito.nu.  ioj.  entra  ne’  Cap- 1 
| puccini,  n.ioj.  è trauagliato  da  diueife  ten 
! rationi.  nu.  i o <5.  attende  all’acquifto  dell’ 

■ humilti,  & per  e(Ta  diuiene  infigne.  n.107. 
Si  108.  la  pcrfcua-fua  vbbidienzacda  Dio 
illudrata  con  vn  Miracolo.  La  fua  virgim_ 
ti  moitriia  con  vna  vifione  celefte . 109.  e 
1 ro.affligge,  e mortifica  la  carne  con  varie 
!macerationi.nu.i  1 1.  rigorofo  olfetuatore 
1 della  poueni,n.  1 1 1.  arde  nella  diuina  can- 
ti,nu.  1 tj.riccue  il  bambino  Gesù  nel  fo- 
no,e perdendolo. il  cerca  per  il  Donnito- 
no.nu.  11 4.  e tir  muoue  vna  gran  pietra 
con  l’aiuto  di  erto  bambino,  n 1 16.  éfollc- 
uato  in  eftalicon  LiXola  rimembranza  del 
medefimo,n.i  17.  c diuotiffimtuielUSan- 
tiflìma  Vergine,  & ardentillimo  nella  me 
ditatione  delliuEaflìone  del  Signore,  num. 
no.  fin’ al  izj.convaiie  maniere  e traua 
gltato  dal  Demoniojn.i  14.  co’l  fegno  del- 
la Santa  Croce  fuga  i Demonii  da’  corpi , 
nu.  I >J -opera  moiri  miracoli,  illuminacie 
chi, fana  molti,  die  patruano  attrai  ione  di 
nerui  .molti  febbricitanti , addolorati  co’l 
fegno  della  S.Croce,nuin.  1 z6.  fin’  à 1 j j . e 
molti  mor  ib  ondi,  nu.  1 J4.  fin’i  160.  molti 
altri  miracoli  fprrr.mn  .1  dmrrf.-  materie 


| nu.  1 61.  fin’  i 171.  altri  miracoli fucxeduti 
nella  fua  perfona:  viaggiando  di  notte  gli 
j appari  vaa  colonna  di  fuoco, & efiendo  in- 
fermo c pioueduto  da  vna  fuma d’vna  gal 
lina, e di  t rò  merle  da  vn  gatro,  n.  1 7% .fin’  a 
180.C  dotato  dello fpinto di  Profetia.e pre 


dice  molte  cofe,nu.i8i.(ìn’à  104.  predille  1 
ad  alcuni  la  morte  loro,  c la  fua,  mim.zoj. 
muore  fintamente  à Todi.  e concorre  gra 
Popolo  al  lui  fepolcro,nu.i  1 j .fe  gli  troua- 
nofcolpite  tre  pietre  nella  borfa  del  fiele . 
nu.  114.  copia  d’vna  lettera  di  Bernardino 
Falconi  à Giulio  Santori  Cardinale  delle 
cofe  fuccedute  auanti , e dopo  la  morte  di 
F.Raniero,nu.z  1 6.  dopo  morte  apparue  à 
diuerfe  petfone , e la  B.  Cattarina  di  Prato 
nanifelta  la  gloria  di  F.  Raniero,  nu.  zzj. 
fin’à  134.  il  Signore  opera  molti  miracoli 
per  lui  intcrceflìone,  ertendo  infepolto  an- 
cora, nu.  1 1 r.  afri  miracoli  da  lui  operati, 
nu.146.  fin’ i 171 

Raniero  JaJ_ Borgo  fan  Sepolcro  della 
Prouincia  della  Marca  Sacerdote,  l’anno 
1 j8 1 . nu.j8.  fi  narrano  le  lui  virtù . iui.  per 
amore  della  carità  s’elegge  la  mone,  n.J9. 
muore  in  le  fumi. 

Rocco  da  Gcnoua  dell’  ifterta  Prouin- 
ria  Sacci  dote  hebbe  il  dono  dell’orationcr 
c della  picfetia. fanno  1j89.nu.i81 

Ruffano  da  Galarate  della  Prouincia  di 
Milano  laico , ancor  fanciullo  fa  fuggire 
lupi, e da’  Conuentuali  palli  a’Cappucci- 
ni.l’anno  1 j87.nu.j44.  Conuentuale  vede 
vna  vifione, nu.  J4j.fatto  profefso  attende 
alle  vmù.e  fi  rnctontano.m1.t46.  c illumi- 
nato da  Dio  con  fpirito  di  Prateria , e pre- 
dice alcune  cofc.nu.^S.  &c.  predice  la  fa 
nità  à F.  Mario  nollio  Generale, num-4j4. 
mentre  fà  orationecon  le  ginocchia  pie- 
gate rende  lo fpiritoàDio  nel  Conucnro 
JiS.  Vittore  di  Milano,  nu.457.  e j8.  nella 
l'uà  morte  fi  veggono  fcendece  dal  Cielo 
alcuni  lumi.  nu-4j8.  dopo  motte  refi  a con 
’c  ginocchia  piegate,  nu.459.  opera  alcuni 
Miracoli, n.46c  appare  ad  vna  inferma  co  l 
Beato  felice, c la  nfana.nu.461.vna  Signo- 
ra mettendofiaddorto_d  mantello  di  que- 
llo Seruo  del  Signore,  tifana, 


SAluarore  da  Cremona  della  Prouincia 
di  Roma  laico, l’anno  ijjio.nu.6z 
Salmo , òSaluida  Forello  della  Prouin- 
ciadi  Catalogna  Ptcdicatore  infigne  nell' 
ofse tuanza  della  Regola , l’an.i  jsfi.n.i  86 
Santo  da  Montopoli  della  Ptouincia  di 
Tofcana  laico  da’  Minori  Qfseruann  en 
(rato  ne’Cappuccini,diuieiK  infigne  nella 
carità  verfo  gi’infermi,  l’anno  1j8j.nu.44. 
'eccellente  in  moire  virtù,  nu^ij .dedito  all’ 


ora- 
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oratione,  in  elsa  pacifere  eccelli  di  mente, 
nu.4.6.  riceue  alcune  riuelationi,  e predice 
molte  cofe  auuenire,  nu.  47.  &c.  conuerte 
vn  Tu  reo  con  la  fua  oratione,  nu.  j 1.  pafsa 
al  Signore  nel  Conuento  di  Mnntui.  nuin. 
j5.1l  fuo  corpo  dopo  vn'anno~ c trouito 
incorrotto  ; e due  Frati  fono  puniti  daTSi- 
gnore  per  hauergli  leuato  il  capo  dal  bu- 
fto.fln.f  5-e  J4- 

Sebaftiano  Fauentino  della  Prouincia 
di  Bologna  Sacerdote,  efimio  nell'oratio- 
ne, e neii'aftinerlzà, Fanno  1j8j.nu.61 

Sebaftiano  da  San  Filippo  della  Prouin- 
cia di  Siracufa  Predicatore  ancor  fanciul- 
lo moftrafegni  di  fantità,  FanrifTijS  j.  nu. 
ta.  Io  minaccia  il  Demonio,  e la  batte,  ma 
non  l’abbatte,  nu.tj.diftribuiti  a’poueri  i 
benihereditarij,  entra  ne'CappuccimTè 
con  molta  follecitudine  attende  alle  virtù . 
nu.  t?.e  14. offe ruò perpetua  virginità,  e 
ne  diede  alcuni  fegm,num.  1 j.  predica  con 
fpiritoappoftolico , e con  gran  frutto  dell' 
anime.nu.  t órìftìtuifte  nella  Città  di  Noto 
vnadiuotione  in  memoria  della  Pallìone 
di  Crifto,  Si  è con  miracolo  approuata , n. 
17. quanto fofse defiderofo dei  martirio, 
num.  1 9.  in  vece  del  martirio  patifee  il  tra - 
uaglio  d’vna  graue  infermità,  ini.  le  fcaglie 
dellalèpra  operano diuerlì  miracoli,  n.io. 
ottiene  nffviaggio da  Dio  vna  nuuoletta , 
che  lo  riparada' raggi  del  Sole  troppo  ar- 
denti, nu.n.vnafua  lettera  operadtuerTT 
miracoli,  iui.  predetto  i|  giorno  della  fua 
morte , e ring  rigato  il  compagno  , che  lo 
ferue , muore  con  fama  di  fantità  in  S.  Fi- 
lippo, nu. 11.  la  dmotione  del  Popolodi  S. 
Filippo  verfoilSeruo  del  Signore, num. 15. 
vna  pezzetra  del  Seruo  di  Crifto  reftitui- 
fee  là  vifta  ad  vna  donna, nu.i  j 

Sebaftiano  d' Altorf  della  Prouincia.. 
dell’Eluetia  Chierico  ornatiffinoin  ogni 
genere  di  virtù , mentrefpira , gli  fùvedu- 
ta  vfeir  dalla  bocca  vna  candida  colomba, 
l'anno  1 j85.nu.t4t> 

Secondino  d'Afti  della  Prouincia  diGe- 
noua  Sawdote^aeHe  fue  molte  virtù  à 

Fanno  1 j8p.  num.  7 6.  lì  raccontano  le  fue 
virtù,  iui.  doma  la  carne  con  varie  morti- 
ficationi,  &aufteritàdi  vita,nu.78.  ferue  à 
gli  appellati,  nu.8o.  mandato  nell'Aquita 
nia  hà  cura  de’  Nouiti j,  nu.S  1 . opera  alcu- 
ni miracoli , e pafTa  al  Signore  nel  noftro 
Conuento  di  Tolofamu.Si.Sj 
Serafino  da  Reggio  dell'  iftclTa  Prouin  • 


eia  laico , illuftre  in  ogni  virtù , e madrine 
nel  riuerire  i Sacerdoti , Fanno  1 j8i . n.6o. 
Gli  è riuelata  l'hora  della  fua  morte  dal  Si- 
gnore, e dopo  mortegli  diuiene  la  carne 
tenera,  iui. 

Serafino  d' Anuerfa  della  Prouincia  di 
Fiandra  chierico  entra  puro  nella  Religio- 
ne , e muore  innocente  come  vn*Angelet- 
to.  l’anno  1 jpo.nu.7.8 

Silueftro  da  Caftrogioanni  della  Pro 
uincia di  Palermo  laico,  muore  àguifad* 
vn'altro  Barione,  Fanno  1 f87.nu.487 

Silueftro  di  Valcamonica  della  Prouin- 
cia di  Milano  Sacerdote,  celeberrimo  nel 
cuftodire  l'altidima  pouertà  , predertódl 
giorno  dellafua  morte  vna  fettimanapri-j 
ma,  paftó  al  Signore  in  Verona  Fan.  tj8i. 
num.  51 

I Simeone  da  Ponte  Siene  della  Prouin- 
cia di  Tofcana,  Religiofodi  molta  virtù,' 
Fanno  ijpo.nu.6i 

I Simone  da  Budrio  della  Prouincia  di  Bo 
logna  Sacerdote,  rifplende nell’ofse man- 
za regolare,  Fanno  1j8z.nu.85 


TAddeo  da  Lucca  della  Prouincia  di 
Bologna  laico,  eftendoracchiufo  in 
|vna  cameracon  vna  impudica  difefe  vaio-! 
rofamente  la  caftità.  Fanno  1 j S7-nu.  4S7  J 
Timoteo  da  Siena  della  Prouincia  di 
Tofcana  Sacerdote , illuftre  nelPamniaé^- 
ftrare  i Nouitij,  Fanno  1 f 90.nu.~tn  r—  y 
TomafodaCarouigna  della  Prouincia 
'Otranto  Sacerdote , illuftre  ne'li  virtù . 
Fanno  1 jS8.  nu.54.con  la  fua  oratione  ot- 
tiene da  Dio  la  bramata  pioggia,n.j  f .pre- 
detto il  giorno  della  mort  e, cantandogli  d' 

Tornalo  d'Itri  della  Prouincia  di  Na porr  — 
li.  Sacerdote  ottimo  Maeftro  di  Nouitij 
l’anno  1j85.nu.t44 

Tomafo  da  Lecce  della  Prouincia  d’O- 
tranto  Sacerdote,  huomo  cjtitatiuo  co' 
pouerU'annoijS?.  rtu.  487 


VAIentinod’Altamura della  Prouincia 
d’Otranto  laico , idea  d’ vn  perfetto 
Frate  Minore, Fanno  1 589.11.272.  chiama- 
ito  dalla  voce  delCrocififlo,  gli  rifponde 
con  la  morte  de'  giufti.  iui 
I Ventura  da  Soncino  della  Prouincia  di' 


Mila- 


Degli  Huomini  IÌIuftri. 


Milanolaico.patieme  nell'infermità  , il 
giorno  auanri  che  morifTe  vdi  vna  voce 
celefte , che  l’auuisd  ad  apparecchiarti  per 
la  mortejranno  1586.nu.187 

Vicenzo  Perugino  della  Prouincia  di 
afeana  laico  huomo  d orario  ne  ,e  d'au 
fterità  di  vita,  l’anno  f587.nu.487 
Virare  da  Nicolìa  della  Prouincia  di 
Meflìna laico , iniigne  nella  conuertìoncl’ 
anno  ij8j.num.94.nelfecolomolco  incli- 
nato alle  vendette . iui.  fi  compunge  all’ 
vdire  d’vna  Predica , c rapito  in  ecceflò  di 
mente , e vede  vna  celefte  vifione:  e nell’ 
HoftiaGesù  Crifto  infembiante  d'vngra- 
tiofo  bambino,  num.  95.  e 96.fi  fàCap 
puccino , attende  con  gran  fentimento  al- 
f’acquifto  delle  vinù,e  principalmente  à 
quello  dell’  aftinenza,  e ne  lafcia  vn’cfimio 
efempio.  num.96.517.  &c.  Vn  teftimonio 
infigne  della  lui  humiltà.num.  100,  il  De- 
monio perreguitalaJuLoratione.alla  qua- 
le attende  con  gran  feruote.  num.  101  .dee. 
vien’  infeftato  dal  demonio  in  diuerfe  ma- 
niere, nu.  105.  dee. dotato  di  fptrico  profe- 
tico ; predice  il  ritorno  à cafa  d'vn  prigio- 
ne , e fcuopre  molte  cofe  occulte . nu.  ito. 
fin’  à 1 aS.reftituifce  la  vifta  ad  alcuni , che 
l'tuueuano  perduta,  nu.  1 zp.e  1 jo.  confo- 

difperatione.  num.  iji.)]' efficacia  delta-, 
fuaoracione.  num.  ita.  vendetta  di  Dio 
j contro  vna  impudica . un»  1 54.  Ubera  vna 
fpiritata  con  l’orationeaium.  1 j 5 . gode  d’ 
alcune  vilìoni.nu.  1 1 7.  e (lingue  con  vn  fer- 
ro infuocato  l’ardore  della Ubidine . no m 


ra  quanto  folle  amatore  della  poucrtà, 
aftinenza, de  humiltà. nu.47.dec.fi  flagel- 
la afpramente.  nu.  48.  defidcrofodel  pro- 
prio difpregio , vi  nudo  per  la  Otti  ncHa 
frequenza  del  Popolo  , nu.  jc.  vn’  altra  in- 
uentione  di  proprio  difpregio.  iui.  diuotif- 
fimo  della  Paflionc  di  Crifto . fi  mette  in 
capo  vna  corona  di  fpine.  nu.  5 1 . cerca  va- 
rie maniere  per  difpregiatfi.  iui.  per  tré  an- 
ni oùerua  rigorofo  filencio.  num. 5 a.  ama- 
tore della  caditi,  e come  valorofamente 
combattere  pereftam.55.dec.  Quitofof- 
fecompofto  nell’  huomo  efteriore.  nu.56. 
perfet  tiftìmo  nell’  vbbidire  vien'  approua- 
tada  Dio  la  fua  vbbidienza.  nu.  57.  r 8.  ef- 


ficaciftimo  nell’ orare  da  ogni  cofa  caua 
motiuo  per  l’oratione.  nu.  59.  vince  il  fon- 
no  con  inuentione  ftraordinaria.  num.6c. 
tocca  le  bragie  ardenti , e le  tiene  nelle-, 
manifenza  patirne  alcun  danno,  mini.  61 


èfolleuato  da  terra , e veduto  circondato 
di  celefti  fplcndori  mentre  ora.  rru.62,  dee 
gli  è riuelata  la  falute  di  due  Frati . iui.  di- 
fcorrcndo  due  Frati  di  cofe  fpiritnaii  egli 


158.  predetto  il  giorno  della  morte,  muo- 
re  in  Nicofia,e  l’anima  fua  in  forma  d’ vna 
c buia,  luce  è veduta  afeendere  al  Cielo, 
nu.  140.  dopa  morte  il  corpo  efala  vn’o-l 
dorefoauiftimo.  n.  141.  con  le  lui  reliquie 
»’ operano  diiierfi  miracoli.nu.tai.e  4)  1 

Vitale  da  Milano  dell' iftefta  Prouincia 
Sace  rdot  e , fio  ri  nella  virtù  della  pacieau 
Panno  1581. num.  ji.grauatodaDiocon 
longa  infermiti  rende  lofpirito  à Dio  nel 
Conuento  di  S.  Vittore  di  Milano,  iui. 

VitodaRagufi  della  Prouincia  di  Sira- 
cufa  laico  illuftre  perla  vita,  de  per  gli  mi- 
racoli. l'anno  1581.  nu.  46.  fi  raccontano 
le  virtù  della  fua  giouinezza.  iui.  fidichia- 


fi  folleua  da  tetra.  6j . gl»  fono  comunicate 
alcune  nuelationi.  nu.66.dcc. 

Vede  il  Demonio,  die  fomminiftra  cu- 
fcinetti,c  fcabclletti  ad  alcuni,  che  face- 
nano  oratione.  nu.68. 69.  gli  è moli  rata  in 
vifione  la  celefte  Gerufalemme.  num.  70. 

SantilTìma,  di- 
feorre  più  volte  con  ella.  num.  -,  1.  rifpleiv 
de  con  vari)  miracoli,  num.  71.  dee.  (op- 
porrà con  patienza  vna  lunga  infermiti 
muore  con  gran  lode  di  lanciti  nel  noftro 
Conuento  di  Licadia,  e dopo  morte  ri- 
fplendc  con  miracoli.nu.  So.  &c. 


Z Accaria  da  Trebiano  della  Prouincia 
di  Genoua  Sacerdote , huomo  fegna- 
latiftìmo  nella  regolare  ditiplma.  l’anno 
ryS/.nu.j  1.  moftraco’lfuo  efempio  quar 
li  debbano  edere  i Prelati . nu.  illuftre 
nel  dono  della-Profetia.  Gli  fono  comuni- 
cate alcune  riuclationi .num. 55.  e 56. li- 
bera vn  Nouicio  da  viu  grane  tentar  ione . 
nu.  37.  muore  nel  Conuento  di  Genoua. 
con  fama  di  fatuità.  iuiq 


. 


f.Zaftaru  Bmrio  T omo  a. 
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INDICE  DELLE  COSE 

P I V NOTABILI, 

Che  contiene  quella  Prima  Parte  del  fecondo  Tomo. 

Il  primo  numero  Jìgnifica  t anno  3 d fecondo  il  numero  marginale  . 


ANfelmo  da  Reggio  é mandato  com- 
miiT.irionella  Francia,  l'an.i  589.nu.1- 
I slnucrf.t . lui  fi  fabbricali  primo  Con- 
cento de’  Cappuccini  ad  iilanza  d’Alef- 
fandro  Farncfe.  I’ann.ij86.  nu.i.  &c. 

| Apezelnell’Eluetia  fabbrica  vnConuen- 
to  a’nortri.  rann.tj87.nu  8. 

) Apoi  onio  da  Brefciavifita  l’Vngheria, 
e laSchiauonia . l'an.i  584.  nu.i. 

| j4  quii  ama  . Vi  fi  difonde  la  Religione 
indiuerfe  parti  .l’an.t  5S4.nu.4- 
I ^infierita  di  vita . Per  qual  ragione  il 
Religiofo  debba  affiigere  la  carne  con  la 
niortificatione.  l’an.i 585. nu.  19. 

I Aufteriti  Cappuccina  pratticata  ne’ 
'principi  della  Prouincia  della  Fiandra., 
Fan.  1587.nu.14.  ij.&c. 


AVfteriti  indifereta:  vedi  Vbbidienza  : 
V n laico  ingannato  dal  Demonio . I’ 
anno  158x.nu.74. 

S. Carlo.  Amore  di  San  Carlo  Borro- 
meo verfo  la  noftra  Religione,  eia  fami 
lianrà  con  cui-  trartaua  co’  noiìri.  l’anno 
1581.nun1.11. 

C affacciai . Due  Frati , che  fopporrano 
patientemente  alcuni  a dromi  entro  ad 
vna  Città  fono  poi  honorati . l'ann.  1584. 
nu.140. 

Scruono  à gli  appc ilari  nella  Città  di 
Tolofa.l’an.xj88.nu.j. 

Cappuccini  contro  de'  quali  vno  haue- 
ua  detto  male  fono  vendicati  da  Dio . l’an. 
li  j88.nu.ji. 

1 Cappuccini  paragonati  à gli  vccelli.l'an. 


1j87.num.81. 

Quanro  foiTe  la  loro  vbbidienza  verfo 
la  finta  Fede  Apposolici  nella  Francia 
l’ann.i  J89.  nu.i. 

Caflitu.  Efempio  memorabile  di  F.Gio. 
Manada  Tufa.l’an.i  584.  nu.17. 

Cena . miracolo  fucceduto  à benefìcio 
del  Conuenro  di  quella  Comunità . l’ano. 

1 j8<S.  nu.197. 

Chierico  negligente  nel  fuonare  gli  vf- 
fici  diuinic  callinato  da  Dio  dopo  morte, 
l’ann.  1j89.nu.186. 

Colera,  s’ammaeftra in  che  maniera  fi 
poflono  raffrenare  i moti  di  quella . l’ann. 

1 j 84.  nu.  1 4 5 . 11  fimulac  ro  d'effa . iui.  nu. 

1 44* 

Communionc . Cafo  horribile  d’vn  mor- 
to .che  prima  di  morire  fiera  comunicato 
indegnamente  l’an.r  j86.nu.177. 

Conftjftone.  Il  Diauolo  procura  di  fofib- 
care  vii  Nouuio , che  non  fi  confefTaua  in- 
tieramente. ran.15S6.nu.8j. 

| Corda.  VnFrate  moribondo  non  può 
fpirare  per  hauet’  vna  corda  di  peli,  l’anno 
1j81.nu.68. 

Ctfcnza.  Nella  fondanone  del  Conuen- 
to  diCongliano  occorrcvn  in  (igne  mira- 
colo. l’ann.  1 j8i.  nu.io. 

C ariosi/ à . Vn  Chierico  defiderandodi 
veder’vna giouane , vede  invece  di  efiail 
Demonio.  Fan  n.  1585010.64. 


DAniele  Martire , per  lui  interceffione 
Rampano  dalle  mani  de’Turchi  due 
Calabrcfi . l’an.  1 j8j>.  nu.18  j . 

’ n.i 


Della  Prima  Parte. 


Dalmaiia.l  Vcfcoui  di  quefla  Prouin- 
cia  con  inolca  iPanza  domandano  Cap- 
puccini per  le  loro  Dioccfi.  l’ann.  i fS+. 
num.x. 

Demonio.  Cerca  d’impedire  la  promo- 
tione  della  Riforma  nell'Eluetia  . l’anno 

ijSj.  nu.4. 

Dignità  ecdelìaPica  è peto  , e ceppo, 
l’anno  1 j8j.nu.6j. 

Difen  di  a . Il  Demonio  in  forma  di  gat 
to  habira  in  vna  cafa  per  mantenere  in  di 
fcordiail  maruo,  eia  mogliedanno  1 jS6. 
nu.izS. 

_ Difubb'diente . Vn  Frate  difubbidiente 
li  dà  in  preda  al  Dtauolo . l’an.  1 j yo.  n.6j 


ELnetia . Si  mandano  Frati  nell’Eluetia 
àpiantarui  la  Religione  d’ordine  di 
Gregorio  XIII.  l’anno  1 581.  nu.j. 

Eiempio  di  buoni  coPumi,  c vita  mode- 
lla quanto  gioua  a’  fecolari  Fan.  1jS7.au 
1x7.  &c. 


Abi  icio  da  Lugano  predica  à Bafilea,& 
C Coftanza.l'aiuj84.nu.8. 

__  Fabbrica . S’oppone  alla  fabbrica  del 
Conuento  di  Suit  vna  Prega,  laquale  poi 
c condannata  al  fuoco.  l’an.  1 1 86.  u.6.e  9. 
Et  i Demonii  in  forma  di  (Jorui  fanno 
contraPo  alla  medefìma  fabbrica . nu.7. 

Fabbrica.  E'  riprefovnnoPro benefat- 
tore, il  quale  per  vn  difguPo  procura  im- 
pedire la  fabbrica  d’vn  noPro  Conuento 
Tann.1j90.nu.70. 

Si  fabbrica  il  Conuento  di  Gand.  l’ann. 
ij8y.  num.x. 

S’mcominda quello  di  Galliac.  lui.  11.; 

I fondamenti  del  Conuento  di  Pedate 
fonoilluPrati  da  celelb  fplcndori . l’anno 
if8y.nu,4.  | 

Fabbricandoli  il  Conuento  di  Bagnarea 
li  fenre  vna  melodia  di  canto  d’ Angioli  . 
l’ann.t  rpo.  nu.j. 

Fabbrica . Il  Demonio  tenta  d’impedi- 
re la  fabbrica  del  Conuento  di  Poilezza. 

I'ann.ijSj.nu.4. 

Fiandra.  Vi  lì  mandano  Frati  per  pian- 
tami la  Religione  .l'an.i  fSj.nu.  1.  e 1. 

Fiandra  comincia  ad  hauerc  vn  Com-' 
miliario,  (ami.  1587. 

S.  Franctfco  ■ E liberato  vn  fanciullo 


dalla  morte  per  l’mtercelfione  del  P.  S. 
Franccfco . l’ann.i  j8S.  nu.49.  & vna  don- 
na davnagrauc  indifpofitione  di  Poma 
co . num.50. 

Francai.  L’auPerità del  viuere  de'Pri- 
mi  Padri  nelle  parti  della  Francia . Tana. 
ij84.  nu.i6z. 


Girolamo  da  Polizzo  è eletto  in  Gene- 
rale, l’ann.  1587.  nu.i. 

Giofeffb  da  Leonella  c dePinato  con  al- 
tri à Coftantinopoli.  Fan.  1587.  nu.j. 

Gouerno . Qual  lìa  l'ottima  fua  forma . 
Fami  j84.nu.112. 

Cola.  Alcuni  Frati  inclinati  alla  gola  fo 
no  fcherniti  dal  Demonio . Fan.  1587.  nu. 
497- 

Gregorio  XIII.  benaffetto  alla  noPra 
Religione,  l’ann.t  jSi.nu.S.y. 

H 

H sibilo  della  Religione.  Vn  peccatore  c 
fpogliato  nella  motte  dell’habito  del 
la  Religione,  e portato  all’inferno  da’  De 
moni|.l’an.  ii81.nu.aS. 

H onore  . Non  li  deue  piangere  la  per- 
ditadcll'honore  icqual  ila  il  vero . Fano. 
ij8j.nu.6x. 

Hofpnale . Quello  di  Milano  molto  ce. 
lebre.  l’ann.  1584.nu.j5. 

Humtltà.  convn’arto  d’iuuniltà  è cac- 
ciato il  Demonio  da  vn  corpo  o<Tclso.l  'an- 
no ijS6.  nu.17. 


1 


% Aipudica.  Vendetta  di  Dio  contro  vna 
1 donna  impudica . l’ann.  1 j8  j . nu.  1 54. 


LEttioncdi  libri  fpiriruali  quanta  forza 
habbia.l  an.1j87.  n.jj.  i 

Ugni  ridia  Lorena-  Si  tabbrica  iui  vn 
Conuento  per  li  Cappuccini . l’ann.  ijSj.' 
nu.11. 

Limosina  .Dio  moltiplica  miracolofa- 
mente  il  pane  a’  Cappuccini,  che  ne  fanno 
clemofina  a’pouen.  Fann.1jSy.nu.x9i. 

Vn’Angelo  è uceuuto  ad  hofpitio folto 
fembiante  di  Pelleguno  dal  noftro  Fotti- 
naro.  Fan.  1 584.  nu.xjx. 


Zzz 


Lio- 


■1 


Indice  delle  cofe  più  notabili 


Lione  fidimele  dalla  Prouincia  di  Pro- 
uenza.i'an.  1587-  nu.j. 

Lodouicodi  Safloniareftituifce  la  fede 
cattolica  ad  Apezel . l’an.  1587.  nu.p.&c. 

Gli  Eretici  tentano  d' vccidere  F.  Lodo- 

uico.1ui.nu.11.  

Lodouico  di  S alTonia  predica  a Solo- 
torno, & ì Bada,  l’ann.  1588.  nu.8-9- 

Lucerna.  E'  dato  a’  Cappuccini  vn’ho- 
fpitio  à Lucerna  . l’ano.  1 585.1111.5. 

S'ode  vn'hòtnbile  ftrepito  ncll'hofpitio 
de’  Frati  per  opera  del  Demonio  ■ l -inn. 
1/85. nu.C. 

Si  fabbrica  «1  Conuento  di  Lucerna., , 
auafi  mitacolofamente . ran.1585.nu8. 

Lugnano  tonda  vn  Conuento  a'  Cap- 
puccini . l'ano. 1/81.  nu.8. 


M 


Macedonia . I Vefcoui d'erta  con  mol- 
ta ifianza  domandano  Cappuccini 
per  la  loro  Dioceli^l’an.  1584.  nu.i. 

Malevoli  della  Religione  ■ Vn  Sacerdo- 
te focolare , che  s’appone  alla  fabbrica  d’ 
vnnoftro  Conuento,  è vccifo  con  vn  ful- 
mine, l'an.  ij8i.nu.  io. 

Vn’altro  , che  s’appone  alla  fondatio- 
nedel  Conucnto_ccàftigato  con  la  mor- 
te d’vn  figlio  vnico.raa1581.nu.!  1 . 

Manfuetudine  , con  quanta  dolcezza 
fi  deuono  punire  i difetti  del  proflìmo  . 
rann.ii8C.nu.54.  e 55.  ; 

Manfuetudine, come  li  porta  acquifta-1 
re  1 ’an.  i i 84.1111111. 144. 11  fimulacro  d’erta . 1 

Iui.nu.14j-  ......... 

Mattutino .V n Angelo  rifueglia  piu  vol- 
te vn  noftro  Frate  , per  farlo  andare  il 
Mattutino,  l'ano.  1 5 88. nu . 5 5 . 

Vn’  eretico  fi  conuerte  al  Santo  fagrifi- 
cio  della  Metta,  l'anno  587J1.488. 

Melfa.  Miracoli  della  banca  Metta.  l’an. 
1581.nu.88.  . 

Milano,  quella  Prouincia  lì  diuideda- 
quella  diHrefcia.  Ian.1587.mM. 

Nemicata.  Atto  eroico  d'vno , che  ha- 
ueua  hauuto  nuoua  , che  il  fratello  gli  era 
fiato  ammazzato . l'an.  1 586.  qu.  1 19. 

N _ 


Nobiltà  . Qual  debba  filmarli  la  vera, 
l’.inn.i  587.  nu.11. 

S. Nicolò.  Quella  Prouincia  fidiuidein 
due , e ritenendo  l’vna  il  nome  di  S.  Nico- 
lò, l’altra,  fi  domanda  Santa  Maria  in  fini- 
bus  rerrx. 

O 

ODio.  Si  danna  vn  Frate  per  hauer  por- 
tato odio  al  fuo  'fratello.  nu.t>4. 

Il  Demonio  fpaucnra  vn  Frate,  chc_> 
portaua  odio  al  fratello . l’an.  1 589.  n.i89. 

Onderuald  chiama  i Cappuccini  , e li 
fabbrica  vn  Conuento  l’anno  Lj8i.  nu 
mero  8. 

Oratione . L’oratione  viuifica  la  Predi- 
canone . llann.  1585.  nu.59. 

Il  Demonio  fi  rallegra  della  fonnolenza 
di  quelli , che  fanno  oratione.  Fann.if84. 
num.i7<». 

Quanta  forza  habbi  l’oratione  fciuen- 
te .l'an.i  584. nu.  177. 

Oratione.  Il  Demonio  offerifee  fcabellet- 
ti,e  cufcinetti  a quelli  ,chc  procurano  fo- 
uerchio  comodo.l‘an.15  81.nu.68.C9. 

Quanto  piaccia  allaDiuina  Maefiì l’o- 
ratione comune,  l’an.  1590.iHLC.fi. 

Coro.  Vn  Frate  che  frequenta  il  Coro  è 
fauorito  dal  Cielo . l’ann.  huo.hu. CC. 

Opinato  Peccatore . Il  Demonio  in  fem- 
bianza  d’vn  Peccatore  oftinato  . l'anno 
1581.nu.49. 


'diligente . I’an.i58c.  nu.190. 


Parenti.  Il  fouerchio  amore  de’parenti 
è cagione  di  gran  difturbo  a’  Religiofi . 
ann.1584.nu.11C. 

Quanto  debbano  fuggirli  da’  religiofi. 
l’ann.  ifS7.n.i  j8.&c. 

Parole  inutili.  Quinto  fi  debbono  fug- 
gire le  parole  otiofe.  l'ann.  158C.  nu.10. 

PajftoneNn  nouitio  mentre  meditaua 
lacoionatione  di  fpina  del  Saluatore  alla 
menfa , i veduto  dal  proprio  Padre,  che  fi 
ciba  di  fpina . l’an.  1 5 8C.  nu.yC. 

Peccato  veniale  . Si  deuono  fuggire  i 
peccati  veniali  con  molta,  di ligenza . l'ann. 
158C.nu.11.e11. 

Perfettione  fi  deue  abbracciare  quanto 
più  prima  fi  può.  Piami  587.  nu.51. 

Peritila . lui  fi  fabbrica  vn  Conuento 
di  Cappuccini  da  S.Carlo  Boi  r omtoj'an. 
1/8;.  nu.i. 


Pouer . 


m 


Della  Prima  Parte. 


Poucrta.  11  Frate  Minore  non  deue  cer-|  Resola . Il  libre  tto  di  erta  porto  fopra  il 
cafil  panno  di  più  durata,  ma  il  più  vtle  • capo  d'vn'olltfla.lalibera  dai  Demonio. 
Fan.1j87.nu. 68. 

Ponenti.  Vn  Frate, che  haueua  confu- 
mato più  candeletta  di  quello  facefle  di 
bifogno  , è accufato  in  giudicio  dal  De- 


monio. l’ann.i^Si.nu.ój), 

Patena  . Vn  Frate  , che  fi  mette  vno 
feuto  fotto  il  Capizzale  è trauagliato 

grandemente.l’an.  1590.nu.6t. 

Vie  ne  acculato  dal  Demonio  vn  Chie- 
rico  per haue rnafeorto due  feope. l'anno 
1j90.nu.70. 

Predicatore  euangelico  qual'  eflcr  deb 
ba.ian.1j8j.nu.j9. 

Prelatura . quali  virtù  debbano  concor- 
rere in  vn  prelato,  l’an.i  jSj.nu.j  j. 

Si  racconta  l'humiltà  de  gli  antichi  no- 
ftri  Prelati . l'an.t  j86.nu.a7. 

Proni  derida.  Il  Signore  prouede  i fuoi 
ferui,ne  li  abbandona  ne’ loro  bifogniJ’an. 
1 j86.nu.191.de  191.  . 

Dio  prouede  al  bifogno  de’  Frati  di  Ca 
ftrouillari.  Pann.1j81.nu.70. 

Vn’Angelo  offerifee  il  prezzo  del  pran- 
fo  ad  vn’  hofte  per  due  Cappuccini,  ed  egli 
lo  rifiuta. ran.1j81.nu.71. 

Vn  vecchio  Cappuccino  , nel  viaggio 
vien  proueduto  da  Dio  per  vn'Angelo 
l’arili. i j81.nu.71. 

Vn'Angelo  dimoftra  vna  fontana  à due 
Frati  viandanti.  Pan.  1 584.nu.tz7* 

Vn  gatto  porta  vna  lepre  nel  Conuento 
di  Girgento  per  riftoro  de’  Frati . Panno 

1j8j.nu.74-  „ ..  ...  , . 

Alcuni  cali  di  prouidenza  diurna  verte  1 
noftri  Frati  .Pann.  1 584.  nu.  181.&C. 

11  Signore  ptouede  miracolofamentc  i 
Frati  del  Conuento  di  Modiana.l’an.  1 j8i. 
num.8j.enum.88. 

Prouidcnzat-  Il  Signore  ptouede  mira- 
colofamente  di  pane  i Frati.  Pann.  1 jSj. 
nu.148.e49. 

ProuidewutA  Frati  di  Barletta  fono  pro- 
ueduti  da  Dio  miracolofamente . Panno 
1j8j.nu.67. 

E quelli  del  Conuento  di  San  Scucrino 
in  vn  bifogno  graue.  n.68, 


TI  Eligione.  E'  punito  da  Dio  vn  Religio- 
1\.  fo  d’vn 'altra  Religione , che  fotto  no- 


Pan.1j81.nu.67. 

Re  listone.  La  Religione  c vn  paradisa  di 
delizie . l’ao.i  j87.nu.81. 

Religione.  Auanti  l’ingreflb  di  erta,  fi  de- 
uono  prouare  1 giouani  . l’anno  1587. 
nul. 

Rei  mone . L Padre  S.  Francefco  caftiga 
vn'huòmo  poco  diuoto  della  Religione 
Cappuccina.l'an.i  j86.nu.194. 

vnbambino  è preferuato  dalla  morte 

{>er  la  diuotione  della  Madre  verfola  Re- 
igione . l'an.t  584.  nti.2.18. 

Relisione  Cappuccina  . Dal  Demonio 
grandemente  odiata,  appare  con  vn  efem- 
pio . Pan.  1(84.  nu.117. 

Religiofo  deue  amare  il  difpregio  Pann. 

1j87.nu.94.  | 

Reliquie  de' Santi , e Serui  di  Dio  de-) 
uonfi  rifpetrare.  l’ann.i j8j.nu.j4. 

Refponfono  di  S. sintomo. Grafie  ottenu- 
te co'l  mezzo  di  quello  Santo  Refponfo- 
rionell’an.i  5Sj.nu.7j.5cc. 

Refponfono  di  S.  Antonio . In  virtù  del 
Refponforio  di  S.  Antonio  riccuono  alcu- 
ne  gratie  i fuoi  diuoti.  Pann.  ij87.num. 
49j.5cc. 

Refponforio  di  S.  Antonio  detto  con  ' 
diuotionefà  nuotiate  alcune  cofeperdu-l 
te  Panno.  1 j88.nu.  jj.5ec. 

Rafano,  0 corona  della M adonna San-' 
tijfma . Vn  giouane , che  recita  negligen- 1 
temente  il  Rofario,  è intimorito  pervn’j 
accidente.  Pan.ij8j.nu.6j. 


Sacramento  .Vno  che  dubita  della  veri- 
tàdel  Santiflìmo  Sagtamento , vede  vn 
bambino  nell’hortia.  Pann.  1 j 86.  n.  100. 

Sacramento  . Vn  nouitio  tentato  dal 
Demonio  della  verità  del  Santirtimo  Sa- 
gramcmo  dell'Eucariftia,  vince  la  tema- 
none. Pan.i  jSz.  nu.9. 

Sabtjfo.  La  fua  pietà  verfoi  Cappucci- 
ni quanta . Pan.  1 jSó.nu.i  96. 

Sanità.  Non  femore  deue  defideratlì 
lafalute  corporale . Pann.  1 j 84.  nu.  1 1 4. 

Scigliano  fabbrica  vn  Conuento  a’  no- 
ftri,  e fi  vede  vna  proceflione  d’ Angioli . 
Pan.i  f90.nu.6. 

Schiauonia  . I Vefcoui  di  quella  Pro- 


me'di  Cappuccino  cerca  elemofine  pecu-  uincia  dimandano  con  moita  iftanza  i 
marie , 5c indifferenti l’an.i j8j.nu.66.  | {Cappuccini  per  le  loto  Dioccfi 


Pann. 

ij84. 


Indice  delle  colè  più  notabili 


i jS-t.num.i 

Solitudine  c la  Madre  delle  virtù,  l'anno 
15S7.nu.j7 

Solotorno  nell’  Elueria  fabbrica  «1  Con- 
tiene u a'  noftri , l’ anno  1 j 88.  nu mero  6. 

*7 

Specchio-  Vn  nouicio . che  fi  mira  in  vn 
fpecchio  ,c  intimorito  da  vn  cafo  fpauen- 
tofo,  l’anno  1j81.nu.7j 
Stan7.  lui  fi  fonda  il  Conuenro , l’an- 
no 1 j ST.  numero  8.  Profeti»  d’  vn’  E- 
remita  intorno  al  luogo  della  fabbrica . 

lui.  - 

Suizjuri.  Con  l’ opera  de’  Cappucci- 
ni fi  reftaura  tri  diefli  la  vera  Religione, 
l’anno  1 J87.  nu.  ti 

Suit , oue  fi  fabBricaua  vn  noftro  Mo 
naftero , c prefa  vnadltega , & abbruccia- 
ta,  l’anno  r j86.  nu.  6.  e 9 
Et  i Demoni)  parimente  s’oppongono 
in  forma  diCorui.num.7 
Saie . Il  Configlio  di  quella  Città  rice- 
ue  i Cappuccini,  l’anno  1 j 8 6.  nume- 
ro 8 


TEnt ottoni . Quanto  gioua  fcuoprire 
le  tentationi  al  Padre Spirituale.l’an 
no  1 JS7.  nu.47 

Tolofo.  lui  fi  celebra  il  primo  Capito 
lo, -Iranno  1 f 88. nu.  j.dtrauagliatadallo 
pcfte.nu.4 

ToJóft.  Siiabbrica  il  Conuenro  in  quel 
la  Citta, l’anno  t jSx.nu.  j.&c. 

Tomafo  da  Torino  c ratto  primo  Pro 
uinciale nella Ptouincia  di  Lione, Panne 
1584.  nu.  9 


Vanito.  Vn  giouane  vano  è caftiga 
to  dal  Signore  borribilmente  ,1’annr 
ijS’6.  nu.  ipf 

Pbbidienzjt . Al  comando  di  quella  vn’ 
horologio lionato  cammina, l’anno  1 jSa 
num.  uj 

Vn  laico  ingannato  dal  Dianolo  é cu 
raro  conia  fanta  vbbidienza,  l’anno  1 tTiT 
num.  71  ' 

Vn  Chierico  vbbidiente  merita  dlcffc 
re  comunicato  da  vn’ Angelo,  l’anno  1 j86 
num.ipj 


Vn  Frate  difubbidiente  vien  quali  lof- 
focato  da’  Diauoh  , l'anno  1 j 8 6.  nu- 
mero 8x 

Vn’hortolano  volendo  mangiate  fen- 
zail  merito  dell’  vbbidienza  alcuni  fichi, 
vtrroua  fopra  vn  Rofponero.l'anno  1/84 
num.  ili 

l'bbidienzji . Quanto  piaccia  à Diti  fi 
prona  con  vn  miracolo , l’anno  1 j86.  nu- 
mero rxj 

Vbbidienza  di  mente,  ò cieca  I data 
da’  Sanii  Padri  , l'anno  1587.  numero 
61.  &c. 

P'bbtdicntjt . In  virtù  dell’  vbbidienza-. 
d’ vn  nollro  Chierico  s’cAinguc  vna  guer- 
ra ciuile . l’anno  1 j8t.  nu.  86 
Verdumo  nella  Lorena  fabbrica  vn 
Conuenro,  l’anno  1 (8  j-  numero  6. 
e 7 

Piaggi*  • Pedi  PrecnidenKa.  Dio  proutu 
de  due  Frati  viandanti  .l’an.  ij8j.  nume- 
ro 70. 

Due  Angioli  informa  d’huomo  guida- 
no due  Frati,  nu.71. 

Piaggio . Due  Cappuccini  viaggiando, 
e perdendo  la  via  ■ fono  polli  nel  diritro 
fentiere  miracolofainente.  l’anno  1J84. 
nu.xxp. 

Due  Cappuccini  fono  liberati  dalla-S-n- 
tilfima  Vergine  dal  pericolo  difommer- 


grrli.l’an.  1j8j.m1.1j1. 

Pita  fpintu.de  ■ Documenti  ottimi  per 
la  vira  ipirituale.  l'anno  1 j S6.  numero 
1 18. 

Pngheria.  I Vefcoui  di  quella  Prouin- 
ciodiiuandano  Cappuccini  per  leDioce- 
fi.l’an.  r J04.11U111.1. 

Pocotione.  Vn  giouane  , rifoluto  farli 
Cappuccino  . vede  vna  vifione  nella  mor- 
te.  l’an.ij8j.iui.ijo, 

V n nomtio , che  ritorna  al  fccolo , è im- 
piccaxoJ'.-.n.r  j 8 num . t Jl . 

Pocotione  cattino. n giouane  entrato 
con  fine  catriuo  nella  Religione , c calli- 
garo  da  Dio . l'anno  r J84.  nu.x  x j. 

Pocotione.  L’efito  infelice  d’vn  Noui- 
tio , che  torna  ai  fecolo.  l’anno  1 (So.  num. 
187.  f 

Quelli,  che  diuertifeono  i figli  dalla  Re- 
ligione , fono  grauemente  puniti  da  Dio  . 
l’anno  1j90.nu.6S. 

Caltigo  d’ulcum  parenti,  che  procurano 
li  far  perdereioauocatione  al  figlio  . l’anno 
1j89.nu.t88. 

P »cai ione.  Cailigo  di  Dio  contro  vn  Pa- 


dre, 


Della  Prima  Parte. 


dre, che  tirò  fuori  dal  nouitiatoil  figlio  . 
l'anno  t p88.  nu.pi. 

yfurt.Si  racconta  la  catriua  morted' 
vn’Vfuraiol'an.  1/88.  nu.i7. 
yfw.vo.  Reftiruifceil  mal'acquiftato  per 
configlio  de’  Cappuccini  . l'anno  "8a 
num.48. 


*y  r . 

ZOcnlanti.  Vna  famiglia  d'erti  refta 
«ommofTa  alla  vifta  de’ Cappuccini. 
ij88.|  l'anno  1/8/.  num.  1.  e Molti  cfe'  quali 
1 entrano  nella  Riforma . nu  .4. 
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IN  VENETI  A , M.  DC  XXXXV. 


'Per  gli  Heredt  di  Tomafò  Giunti , t Brame  fio  Baiti, 
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